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Continuazione  de''  sensi  animali. 

Abbiamo  già  conseeratò  due  lezioni  a consi- 
derare due  sensi  : che  sono  la  vista  e l’udito. 
Essi  sono  molto  complicati  : perocché  le  rispet- 
tive potenze  non  vengono  immediate  a contatto 
coll’espansione  nervosa , ma  debbono  in  prima 
subire  peculiari  mutamenti  nell’organo  mediato 
esterno.  La  luce  debbe  soggiacere  a parecchie 
refrazioni,  anziché  pervenga  alla  retina  : e le  vi- 
brazioni sonore  debbono,  per  lo  rimbalzamento 
effettuato  dal  padiglione , venir  raccolte , e poi 
debbono  comunicare  corrispondenti  vibrazioni 
alla  membrana  del  timpano  e successivamente 
ad  altre  parti,  insino  a che  arrivino  ad  impres- 
sionare l’espansione  del  nervo  acustico.  Ci  ri- 
mangono a disaminare  tre  sensi  esterni  : che 
sono  l’odorato  , il  gusto  , ed  il  tatto.  Tuttatré 
Sono  assai  semplici  : perocché  gli  stimoli  ope- 
rano immediate  sulle  papille  nervose.  I due 
primi  presiedono  specialmente  alla  vita  organica* 
e cospirano  neiruflìcio  loro.  Il  tatto  si  unisce 
alla  vista  per  rappresentare  le  qualità  degli  og- 
getti, ed  è di  molto  vantaggio  all’esercizio  delle 
facoltà  intellettuali,  \iene  anzi  reputato  come 
il  più  certo  , e quasi  destinato  a correggere  gli 
errori  degli  altri  sensi.  Dappoiché  avremo  ra- 
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gionato  de’tre  mentovati  sensi  esterni,  noi  ricer- 
cheremo, se  debbansi  ammettere  altri  sensi,  ovvero 
p os  san  si  ridurre  al  tatto*.  Infine  faremo  alcun 
cenno  delle  funzioni  del  comune  sensorio.  Il 
senso  veramente  si  effettua  per  lo  ministerio  di 
questa  parte  dell’encefalo  : dunque  noi  dobbiamo 
qui  farne  parola.  Ma  noi  abbiamo  deliberato  di 
trattare  a dilungo  deU’uomo  morale  in  una  seri® 
di  lezioni:  quindi  è che  in  questo  luogo  noi  di- 
remo sol  quanto  è necessario  a sapere  per  in- 
tendere il  sentire,  riguardato  in  tutti  gli  animali. 
Molte  cose  le  abbiamo  già  proposte,  favellando 
del  sistema  nervoso  e specialmente  dell’encefalo  : 
altre  qui  emetteremle  come  dimostrate  : intanto, 
quando  contempleremo  le  facoltà  intellettuali,  ne 
daremo  la  dimostrazione. 

§.  f. 


Vi  sono  certe  molecole  le  quali  hanno  la  fa- 
coltà d’impressionare  l’organo  olfattorio,  e di  ec- 
citare una  sensazione  che  non  è tatto  , e dà  la 
cognizione  di  una  proprietà  de’  corpi  indepen- 
dentemente  dal  piacere  o dal  dolore  che  ne 
possono  emergere.  Quelle  molecole  diconsi  odo- 
rose : la  facoltà  di  eccitare  il  senso  dell’ odorato 
dicesi  odore.  Esattamente  parlando , odore  è la 
sensazione  che  ne  viene  eccitata. 

Ora  le  molecole  odorose  si  diffondono  più  • 
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meno  per  l’aria:  per  essa  vengono  trasportate, 
sino  all’organo  olfattorio. 

Noi  possiamo  favorire  l’azione  degli  odori  e 
la  funzione  dell’  organo  : e questo  otteniamo 
coll’avvicinare  il  corpo  odoroso  alle  narici  e col 
fortemente  e ripetutamente  inspirare  per  esse. 

Già  a’  suoi  tempi  Galeno  aveva  osservato^  che 
senza  l’inspirazione  non  si  possono  percepir® 
gli  odori. 

Perrault  e Casserio  pretesero  il  contrario. 

Haller  condanna  senza  appellazione  i due 
mentovati  scrittori. 

Ma  e’  parmi  che  si  possa  venire  ad  una  con- 
ciliazione. Si  può  dire  che  l’inspirazione  non  è 
una  condizione  assolutamente  necessaria  ad  un 
qualunque  odorato  , ma  che  si  richiede  a sentir 
meglio  l’impressione , o,  per  dir  meglio,  ad  au- 
mentarla. 

Supponiamo  un  odore  volatile.  Esso  verrà  ad 
operare  sulla  membrana  schneideriana  per  la 
sola  sua  diffusione  attraverso  all’aria,  senza  che 
sia  stato  attratto  per  mezzo  dell’inspirazione.  E 
come  dunque  tali  molecole  odorose  potranno 
non  fare  la  loro  impressione  ? 

Ma  intanto,  se  si  inspiri  per  le  narici,  una  molto 
maggior  quantità  d’aria  impregnata  delle  mole- 
cole odorose  verrà  ad  impressionare  l’organo 
olfattorio. 

Ma  non  dobbiamo  soffermarci  qui:  dobbiamo 
ancora  ribattere  gli  argomenti  cui  reca  in  mezzo 
Haller  a confortare  la  sua  sentenza. 


so 

i.°  Levret  e Hariley  osservarono  che  l’odorato 
è stato  abolito  da  un  polipo  delle  narici  di  tal 
volume  che  impediva  il  passaggio  dell’aria. 

3.°  Lower,  e Perrault  segarono  la  trachea  in 
un  cane.  In  seguito  l’animale  non  odorava  più. 

3.°  Quando  noi  dobbiamo  passare  per  luoghi 
puzzolenti , per  non  soffrire  molestia  e disagio, 
ci  asteniamo,  per  quanto  possiamo,  dall’ inspirare. 

Tutti  e tre  i proposti  argomenti  non  ci  fanno 
mica  paura  : egli  è facilissimo  di  scioglierli. 

1. °  Il  polipo  delle  narici  poteva  abolire  l’odo- 
rato in  più  modi.  Primieramente,  poteva  esservi 
tal  lesione  dinamica  del  nervo  olfattorio , o pre- 
cedente al  polipo,  o dipendente  da  questo  : peiv 
lo  che  non  potesse  più  effettuarsi  il  senso.  In 
secondo  luogo,  se  il  polipo  era  di  tal  volume 
che  impedisse  affatto  ogni  entrata  dell’aria  , in 
tal  caso , supponendo  anche  la  massima  integrila 
(locchè  si  suppone  solo  per  essere  liberalissimi) 
non  poteva  esservi  senso , non  essendovi  impres- 
sione della  rispettiva  potenza. 

2. °  Da  che  mai  argomentavano  Lower  e Per- 
rault che  il  cane  assoggettato  alla  tracheotomia 
non  odorasse  più  ? Forse  da  che  non  adonta* 
nasse  più  le  narici  dalle  sostanze  odorose.  Ma 
si  riflette , che,  mancandovi  l’inspirazione  , l’im- 
pressione era  molto  scemata.  Dunque  si  po- 
trebbe dire  che  eravi  una  qualche  impressione  y 
ma  non  più  di  tal  grado  che  potesse  essere 
avvertita  dall’animale  e spingerlo  o ad  avvi* 
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ornarsi  all’oggetto  o ad  allontanarsene.  Sarebbe 
dunque  necessario  che  si  avessero  osservazioni 
patologiche  del  corpo  umano.  L’attenzione  po- 
trebbe compensar  quello  che  mancasse  nella 
quantità  delle  potenze. 

3.°  Certamente,  non  inspirando,  sentiamo  meno 
gli  odori  : perchè  una  molto  minor  quantità  di 
molecole  odorose  viene  ad  operare  sulla  mem- 
brana olfattoria  : ma  egli  è pur  vero  che  non  ci 
liberiamo  affatto  da  ogni  molestia.  Per  liberarci 
meglio,  che  facciamo?  Turiamo  le  narici.  Quello 
dunque  che  dice  Haller  nel  terzo  punto,  non  è 
assolutamente  vero. 

Gli  antichi  aveano  creduto  che  le  molecole 
odorose  , anzi  l’aria  che  ne  è il  veicolo,  si  por- 
tassero insino  al  cervello.  Eglino  erano  d’avviso 
che  l’aria  odorifera  attraversasse  i forametti  della 
lamina  crivellata  dell’osso  etmoide,  e si  portasse 
al  ventricolo  anteriore  del  cervello. 

Tal  fu  la  dottrina  di  Galeno. 

Avicenna  soggiunse  che  il  senso  dell’odorato 
si  effettua  nel  ventricolo  anteriore  del  cervello. 

Oribasio , volendo  pur  egli  aggiungere  qualche 
«osa  del  suo  , disse  che  il  cervello  ha  i ventri- 
coli , per  attrarre  in  loro  l’ aria  carica  delle  mo- 
lecole odorose:  e ammira  la  provvidenza  della 
Natura  nell’ aver  disposte  le  parti  dell’organo  ol- 
fattorio per  tal  modo  che  l’aria  non  vada  diret- 
tamente a ferire  il  cervello  , ma  sia  obbligata  a 
trapassare  la  lamina  crivellata,  e Venirne , per  così 
dire,  feltrata. 
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Schneider  confutò  vittoriosamente  quel  tragitto 
dell’aria  odorifera , od  eziandio  delle  sole  mole- 
cole odorose  a’  ventricoli  del  cervello.  Anzi 
egli  vuole  che  neppur  possa  venire  insino  al 
seno  frontale. 

Perrault  non  osava  al  certo  più  ammettere  il 
passaggio  dell’ aria  odorifera  , o delle  molecole 
odorose  > sino  al  cervello  : eppure  non  tralasciò 
di  riflettere  che  l’odorato  è tanto  più  acuto 
quanto  più  lunga  è la  via  cui  debbe  fare  l’im- 
pressione prima  di  arrivare  al  cervello.  Egli  la 
discorre  così.  Se  si  dovesse  solamente  ragguar- 
dare  all’impressione  degli  odori  sulla  superficie 
delle  narici,  ne  verrebbe  per  conseguenza  che 
l’odorato  sarebbe  più  squisito  in  quegli  animali 
in  cui  meno  lunghi  sono  i nervi  olfattorii  : ma 
la  cosa  è tutt’ all’ opposto.  Quelli  che  hanno  un 
capo  lungo,  hanno  un  odorato  acutissimo  : molto 
minore  quegli  altri , ne’  quali  il  capo  è rotondo 
e più  corti  sono  i nervi  olfattorii.  Dunque  con- 
viene inferirne  che  l’aria  odorifera,  o le  molecole 
odorifere  , subiscano  nel  tragitto  una  qualche 
utile  modificazione , e sieno  , per  dir  così  , de- 
fecate* 

Ma  Perrault  avrebbe  dovuto  indicare  qual  sia 
questa  via,  per  cui  passi  l’aria  odorifera  e venga 
purgata,  talché  passino  oltre  le  molecole  più  sot- 
tili , più  odorose,  e rimangano  indietro  le  inodore 
o poco  odorose.  Or  questo  e’  non  fece. 

Del  resto  non  ci  è alcuna  necessità  di  ricor- 


rere  a quella  sottigliezza  per  argomentare  della 
depurazione  dell’aria  odorifera. 

Prima,  io  non  oserei  stabilire  come  generale 
e costante  che  l’odorato  sia  tanto  più  acuto, 
quanto  più  lunghi  sono  i nervi  olfattorii. 

Io  veggo  che  il  cane  ha  una  testa  meno  pro- 
lungata che  altri  animali  : eppure  il  suo  odorato 
è squisitissimo. 

Poi , quando  fosse  vera  ( che  non  è ) questa 
proposizione  di  Perrault , converrebbe  osservare 
se  non  vi  fosse  ad  un  tempo  una  qualche  altra 
condizione  dell’organo  olfattorio;  come,  per  esem- 
pio , una  maggiore  estensione  delle  cavità  , e 
maggior  morvidezza  di  tessuto. 

Finalmente  il  grado  del  sentire  non  è sola- 
mente in  ragione  dell’estensione  dell’organo , e 
del  numero  e della  lunghezza  de’  nervi.  Hawi 
una  condizione  interna,  la  quale  non  si  può  ar- 
gomentare se  non  se  dagli  effetti , cioè  dal  senso 
stesso. 

La  semplice  anatomia  non  può  spiegarci  la 
squisitezza  dell’olfatto  nel  cane  : ce  ’l  prova  lo 
stesso  effetto. 

Essere  le  narici  l’organo  dell’odorato,  havvi 
pieno  consentimento  de’  fisiologi:  i quali  tuttavia 
discordano  nel  determinare,  qual  sia  la  regione 
di  detta  membrana  , qual  sia  la  parte  delle  na- 
rici , in  cui  risieda  , od  unicamente  od  almeno 
precipuamente,  l’odorato. 

jSchneider  e Auriville  vorrebbero  escludere 


dall’organo  olfattorio  i seni  pituitarii.  Eglino  no- 
tano che  in  certi  casi  erano  intasati  detti  seni 
senza  che  per  questo  fosse  abolito  il  senso. 

Schneider  è d’opinione  che  la  precipua  sede 
dell’odorato  sia  nelle  ossa  spugnose  y ossia  nella 
regione  della  membrana  pituitaria  che  corrisponde 
a quelle  ossa. 

Gunz  dà  la  preferenza  al  trammezzo  delle 
narici. 

Auriville  pensa  che  la  principal  sede  del  senso 
olfattorio  sia  nelle  parti  più  elevate  delle  narici 
le  quali  trovansi  immediatamente  sotto  la  lami- 
netta crivellata. 

Si  fece  pure  questione  qual  sia  il  nervo  de- 
stinato a ricevere  e trasmettere  le  impressioni 
degli  odori:  e questa  controversia  venne  già  da 
noi  agitata  e disciolta.  Abbiamo  cioè  dimostrato 
che  l’odorato  compete  al  primo  pajo  , e che  il 
quinto  pajo  è destinato  ad  altri  uffizi.  Ci  rimane 
adunque  a trattare  il  primo  punto  : che  è : Qual 
sia  la  sede  y od  unica  o precipua  y dell’odorato 
nell’estensione  della  membrana  pituitaria. 

Noi  possiamo  avere  tre  criterii  a determinare 
la  sede  de’ sensi.  11  primo  si  desume  dal  con- 
siderare qual  sia  quella  parte  in  che  trovansi  in 
maggior  copia  i filamenti  nervosi  in  cui  suppo- 
niamo preventivamente  risiedere  un  dato  senso. 
11  secondo  sì  rileva  dagli  effetti  morbosi:  vale 
a dire,  quando  una  parte  è lesa  e tuttavia  non 
Induce  abolizione  a qualsiasi  lesione  nel  senso*, 
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egli  è segno  evidente  che  quella  parte  non  è 
sede  di  esso  senso.  Il  terzo  criterio  finalmente 
ci  viene  somministrato  dall’anatomia  comparala. 
Consiste  nel  vedere  qual  sia  quella  parte  che  sì 
trova  in  tutti  gli  animali  che  sono  forniti  di  tal 
senso  , in  quali  sia  piu  cospicua,  qual  rispon- 
denza abbia  col  grado  del  senso. 

Quanto  alla  struttura,  noi  non  veggiamo  al- 
cuna differenza  in  tutta  quanta  l’estensione  della 
membrana  pituitaria.  Dunque  è mestieri  che  os- 
serviamo qual  sia  la  parte  più  sviluppata,  e che 
abbia  una  più  manifesta  corrispondenza  coll’ acu- 
tezza dell’odorato. 

I bambini  non  hanno  seni  pituitarii  ; eppure 
essi  godono  di  un  odorato  squisitissimo. 

Schneider  riferisce  esempli  di  adulti  ne’quali 
i seni  pituitarii  non  erano  sviluppati:  essi  non- 
dimeno godevano  d’un  ottimo  odorato. 

S’aggiunga  che  le  papille  nervose  sono  meno 
numerose  e meno  prominenti  ne’  seni  mento- 
vati: e che  le  pareti  ossee,  sulle  quali  si  stende 
la  membrana,  non  sembrano  essere  opportune 
ad  esercitare  un  senso  , e pajono  molto  più 
adatte  a raccogliere  e rattenere  il  muco. 

Ma  di  qui  non  si  potrebbe  conchiudere  che 
i seni  pituitarii  non  sieno  destinati  al  senso 
dell’olfatto. 

Non  regge  al  martello  di  un  severo  raziocinio 
la  pruova  che  si  vorrebbe  derivare  da’ teneri  fan  - 
eiullini  ; perchè  il  maggior  grado  deU’odoratQ 
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non  dipende  mica  da  che  i seni  non  sieno  \m 
sede  dell’odorato  , ma  bensì  dalla  massima  sen- 
sitività di  cui  sono  dotati. 

II  paragone  vuol  esser  fatto  tra  due  o più 
individui  adulti,  negli  uni  de’ quali  sianvi  i seni 
pituitarii  illesi,  e negli  altri  sieno  intasati.  Con- 
viene vedere  se  il  grado  dell’odorato  sia  eguale 
in'  tutti.  Intanto  si  vorrebbe  far  considerazione 
se  per  avventura  non  vi  fossero  altri  aggiunti 
per  cui  quella  porzione  di  seni , che  si  perde- 
rebbe per  l’ostruzione  od  altra  lesione  venisse 
sopperita  da  un  maggior  grado  di  sensitività,  a 
cagione  della  mobilità,  o di  tutto  il  sistema  ner- 
voso , od  in  particolare  de’  rami  di  quel  nervo 
che  è ministro  dell’odoi'ato.  Ora  questo  confronto 
non  è stato  fatto. 

Haller  è d’opinione  che  tutta  la  membrana 
pituitaria  serva  all’odorato  : ma  che  però  il  senso 
sia  più  squisito  in  quelle  sue  parti  in  cui  os- 
servasi una  maggior  copia  di  filamenti  nervosi. 
Tali  sono  le  regioni  anteriori  e superiori. 

Egli  aggiunge  pure  altre  condizioni.  Precipue 
sono  due:  i.°  il  trovarsi  certe  regioni  meno  co- 
perte di  muco  : 2,.°  l’essere  più  esposte  all’azione 
degli  odori.  Così  crede  che  le  parti  posteriori  ed 
inferiori,  il  seno  frontale  , il  seno  mascellare, 
il  seno  sfenoidaie  sieno  meno  atti  a sentire,  per- 
che sono  meno  esposti  all’influenza  degli  odori 
e sono  maggiormente  spalmati  dal  muco. 

£ian  possiamo  soscriverci  ad  Haller,  per  quanto 
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spetta  a queste  condizioni  cui  aggiunge:  quanto 
alia  prima , noi  siamo  perfettamente  d’accordo. 

Il  senso  si  esercita  per  io  ministerio  de’nervi. 
Dunque  , pari  essendo  tutte  le  altre  condizioni , 
quanto  più  numerosi  sono  i filamenti  nervosi  , 
tanto  maggiore  debbe  risultare  la  squisitezza  del 
senso.  Il  tatto  è universalmente  diffuso  per  la 
cute  : ma  le  papille  sono  più  numerose  nella 
polpa  delle  dita.  Di  qui  noi  inferiamo  che  il 
tatto  in  detta  polpa  è più  squisito  : e la  nostra 
conclusione  è veramente  sancita  dalla  osserva- 
zione. 

Ma  non  possiamo  più  aderire  ad  Haller  nel 
rimanente,  E primieramente  tutte  le  parti  della 
membrana  pituitaria,  seppur  sono  illese  e li- 
bere, trovansi  egualmente  esposte  all’azione  dè- 
gli  odori.  Se  si  volesse  ammettere  una  qualche 
differenza,  si  ridurrebbe  ad  essere  più  presto  o 
più  tardi  impressionate  dalla  loro  potenza  : ma 
questo  ( che  sol  concediamo  per  riportare  più 
compita  vittoria  ) non  può  fare  che  il  senso  sia 
più  o meno  energico. 

Il  muco,  purché  non  ecceda,  e venga  oppor- 
tunamente rinnovato,  non  è d’ostacolo  all’esercizio 
del  senso  : anzi  è di  tutta  necessità.  Nello  stato 
di  sanità  il  muco  non  si  raccoglie  in  troppa  co- 
pia : talché  venga  ad  essere  impedito  l’odorato. 

La  patologia  non  ci  somministra  alcun  argo- 
meifto  per  conchiudere  che  vi  sia  alcuna  parte 
della  membrana  pituitaria  da  escludere  dall’ odorato, 
Tom . TX. 
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In  certi  casi  i seni  pituitarii  erano  intasati  od 
altrimente  lesi  : e tuttavia  eravi  senso.  Dunque 
detti  seni  non  sono  l’unica  sede  dell’odorato. 

Ma  le  lesioni  de’  mentovati  seni  induce  uno 
scemamcnto  nell’odorato.  Dunque  è probabile 
clie  abbiano  molta  parte  nell’esercizio  di  questo 
senso. 

Ammetto  la  cosa  come  probabile  e non  come 
certa  : perché  la  diminuzione  dell’odorato  po- 
trebbe procedere  dalla  diffusione  della  lesione 
alle  altre  parti  vicine  della  membrana  schnei- 
deriana,  od  anco  da  una  lesione  del  nervo.  Cioè 
la  lesione  dei  seni  apporterebbe  lesione  in  tutti, 
od  in  molti  elementi  organici  : fra  i quali  spe-^ 
cialmente  potrebbe  aver  luogo  il  nervo  olfattorio. 

Si  noti  che  la  squisitezza  del  senso  dipende 
bene  dall’estensione  dell’organo  y ma  non  da  que-> 
sta  sola  condizione.  Con  due  occhi  reggiamo 
meglio  che  con  uno:  ma  la  differenza  non  è 
del  doppio.  Supponiamo  una  parte  della  polpa 
delle  dita  paralitica  e le  altre  regioni  affatto 
immuni  da  propria  paralisi  e dall’influenza  della 
parte  lesa.  Il  tatto  sarebbe  bensì  scemato  : ma 
questo  scemamento  non  sarebbe  in  proporzione 
del  tratto  paralitico.  Dicasi  lo  stesso  dell’organo 
olfattorio.  Da  che  si  rintuzzasse  l’odorato  nell’ostru- 
zione  de’  seni  non  ne  seguirebbe  che  la  diini -r 
nuzione  fosse  in  ragione  della  porzione  della 
membrana  nella  quale  non  v’è  più  senso.  V 

Non  oscuri  fisiologi  non  si  accontentarono 
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itegli  argomenti  sinquì  proposti  per  determinare 
se  i seni  siano  o no  la  sede  dell’odorato.  Eglino 
ebbero  ricorso  ad  esperimenti.  Speravano  da 
questi  maggior  luce  ; perchè  le  malattie  inducono 
ne’  tessuti  organici  siffatti  mutamenti  per  cui 
s’abbia  un  senso  prete  maturale  , o per  lo  con- 
trario cessi  il  senso  naturale.  Ma  negli  speri- 
menti non  è così.  La  lesione  è subita  in  tessuti 
sani.  Vediamo  adunque  quali  sieno  gli  speri^ 
menti,  e quali  effetti  se  ne  siano  ottenuti. 

Dessault  e Deschamps  figliuolo  fecero  injezioni 
di  materie  odoranti  nel  seno  frontale. 

Niun  odorato. 

Richerand  fece  lo  sperimento  nel  seno  ma- 
scellare. 

Niun  odorato. 

Dessault  curò  una  ragazza  ch’aveva  una  fistola 
a’ seni  frontali.  Non  vi  era  alcuna  comunicazione 
colle  parti  superiori  delle  fosse  nasali.  Schizzava 
un  liquido  odoroso. 

Niun  odorato. 

Deschamps  giuniore  ebbe  a curare  una  fan- 
ciulla in  cui  eravi  una  fistola  al  seno  frontale  : 
toglieva  ogni  comunicazione  tra  la  fistola  e la 
parte  superiore  delle  fosse  nasali  : schizzava 
nella  cavità  fistolare  una  soluzione  di  etere. 

Niun  odorato. 

Queste  osservazioni  parrebbero  dimostrare  che 
i seni  non  servono  all’odorato.  Eppure  una  sif- 
fatta illazione  sarebbe  troppo  precipitata. 
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Gli  sperimenti  si  fecero  o in  animali  sani,  o 
in  ammalati:  con  sostanze  poco  odorose,  o forti. 
Se  l’animale  era  sano,  poteva  l’impressione  de- 
gli odori  esser  poco  sensibile , perchè  pochis- 
sime molecole  venissero  ad  operare  sulla  mem- 
brana de’  seni.  Noi  abbiamo  veduto  che  me- 
diante l’inspirazione  si  aumenta  la  copia  delle 
molecole  odorifere.  Se  poi  usavansi  sostanze  molto 
attive , non  è credibile  che  non  inducessero  una 
qualche  sensazione , se  non  d’odore  , almeno  di 
altra  natura  e per  lo  più  dolorosa.  L’etere  , ad 
esempio  , non ‘opera  solo  sull’organo  olfattivo 
pel  suo  odore , ma  su  tutte  le  parti  per  la  sua 
facoltà  eccitante , e , quando  sia  concentrato  , 
caustica.  Dunque  non  si  può  consentire  che 
l’etere  nulla  operi  sulla  membrana  schneideriana 
dove  tappezza  i seni , nello  stato  di  sanità. 

Se  supponiamo  stato  di  malattia,  noi  possiamo 
dire  che  i seni  non  erano  impressionati,  perchè 
aveano  perduta  quella  facoltà  che  loro  è na- 
turale. 

Nè  vale  il  dire  che  i risultameli  ti  delle  spe* 
rtenze  non  possono  essere  i medesimi  che  delle 
malattie.  Nell’atto  dello  sperimentare  noi  indu- 
ciamo una  malattia.  Non  s’indurrà  tosto  flogosi  ; 
ma  s’induce  Sempre  una  perturbazione  nervosa  ; 
e ciò  basta. 

Veniamo  alla  notomia  comparata. 

Le  ossa  spugnose  rincontransi  ne’ pesci  , ne- 
gli uccelli , ne’  quadrupedi.  Ma  la  struttura  e la 


grandezza  è varia  ne’  differenti  animali.  Esse 
V sono  più  numerose , più  voluminose  , di  una 
più  complicata  struttura  incerti  animali:  e que- 
sti appunto  godono  d’un  odorato  più  squisito. 

Schnekler  , Bartholin , Casser  , Derham  os- 
servarono che  nel  cane  levriere  le  ossa  spugnose 
sono  più  numerose  e più  attortigliate  ; che  del 
rimanente  non  hanno  nervi  olfattorii  più  volu- 
minosi o più  diffusi. 

Gli  Accademici  di  Parigi  notarono  che  molto 
artificioso  è l’apparato  delle  ossa  spugnose  nel 
leone. 

Casser  e Cheselden  videro  questo  nel  gatto. 

Lorenzini  trovò  trenta  lamine  scompartite  ia 
più  serie  nell’orso. 

Peyer  notò  una  peculiare  maggioranza  delle 
ossa  spugnose  nella  donnola. 

Morand  nel  bue. 

Bartholin  nella  pecora* 

Morand  , Snape  , Bourgelat  nel  cavallo* 

Sclmeider , Duverney  , Collins  nel  porco. 

Schneider,  Manget,  Casser,  Collins  nella  lepre* 

Duverney  nell’istrice* 

Blair  nel  cavriolo  e nell’ elefante* 

Ora  tutti  questi  animali  godono  di  un  odorato 
assai  energico. 

Al  contrario  nell’uomo  questo  senso  è compa- 
rativamente minore  : ed  appunto  nell’uomo  le 
ossa  spugnose  sono  meno  voluminose  ; e pre- 
sentano una  molto  minor  superficie. 
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Morand  fa  riflettere  che  nel  corpo  umano  le 
•ssa  spugnose  non  sono  composte  di  molte  la- 
mine é che  sono  solamente  formate  a modo  di 
tubetti. 

La  torpiglia  , secondochè  osservò  Lorenzini  , 
ha  le  ossa  spugnose  senza  lamine. 

Dal  che  parrebbe  doversi  inferire  che  le  ossa 
spugnose  hanno  una  grande  influenza  nell’odo- 
rato : e questo  probabilmente  in  quanto  che,  es- 
sendo in  più  giri  e rigiri  avvoltolate  , e divise 
iti  più  lamine,  fanno  sì  che  maggiore  risulti  l’esten- 
sione della  membrana  pituitaria. 

Noi  non  Vogliamo  negare,  che,  quando  sono 
pari  tutte  le  altre  condizioni  , il  grado  del  senso 
sla  in  ragione  dell’estensione  dell’organo  senso- 
rio : ma  vogliamo  che  si  abbia  riguardo  a tutte 
le  circostanze  : e specialmente  alla  sensibilità 

che  è data  in  vario  grado  a’  varii  animali  : che 
procede  certamente  da  qualche  differenza  nell’in- 
timo organismo , ma  non  si  può  dedurre  dalla 
semplice  estensione  della  sostanza  nervosa. 

Dunque  non  potremmo  consentire  che  la  mag- 
giore squisitezza  dell’odorato  in  certi  animali 
dipenda  semplicemente  dal  maggiore  sviluppo 
èd  avvolgimento  delle  ossa  spugnose  : ma  deb- 
besi  aver  considerazione  di  altri  aggiunti  : fra  i 
quali  vorrei  che  si  tenesse  conto  del  maggiore 
esercizio. 

Se  si  faccia  paragone  tra  varie  specie  di  bruti 
animali,  il  vario  esercizio  dell’odorato  in  parte 
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è effetto  della  maggiore  acutezza  nativa  del 
Senso , e in  parte  ne  è già  un  effetto.  Cioè 
quegli  animali,  che  abbisognavano  di  un  forte 
odorato,  l’ebber  tale  dalla  Natura  : ma  poi  eser- 
citandolo r aumentano  sempre  di  più.  Noi  ne 
abbiamo  un  esempio  parlante  ne’ cani  segugi. 
Prima  che  sieno  esercitati  nella  «accia,  hanno 
bensì  un  odorato  pki  acuto  che  nei!’ no  trio  ; ma 
molto  minore  che  dopo  che  sono  stati  esercitati 
per  qualche  tempo  nella  caccia.  Certo  è , che 
detti  cani  lasciati  per  qualche  mese  in  ozio 
molto  perdono  della  loro  sagacità  odorativa. 

Ma  se  si  faccia  confronto  tra  l’uomo  e i bruti 
animali  si  vuole  aver  riguardo  ad  altre  condi- 
zioni. L’uomo,  abusando  delle  cose,  molto  perde 
del  suo  istinto.  Noi  sappiamo  come  i selvaggi 
abbiano  un  odorato  acutissimo  : e trasportati 
fra  noi  , e guasti  colle  nostre  abitudini  perdano 
assai  di  questa  squisitezza  del  sentire. 

Conchiudiamo  adunque  che  tutta  quanta  la 
membrana  pituitaria  è atta  a sentire  gli  odori  : 
che  l’acutezza  del  senso  dipende  da  più  condi- 
zioni: e specialmente  dall’estensione  per  gli  av- 
volgimenti e per  le  moltiplicate  lamine  delle 
ossa  spugnose , dalla  libertà  de’  seni  pituitarii , 
dalla  sensibilità  nativa  , dall’esercizio. 

E se  vogliamo  limitarci  all’uomo , possiamo 
stabilire  che  le  parti  anteriori  e superiori  sono 
più  sensibili  perchè  hanno  più  nervi  ; elle  l’am- 
piezza de’  seni  contribuisce  alla  squisitezza  dell’o  ■ 
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dorato:  che  lui  moderato  esercizio  può  aumen- 
tare il  senso  e che  un  esercizio  soverchio  può 
indebolirlo  : che  il  vario  stato,  in  che  si  trova  il 
sistema  nervoso,  fa  sì  che  non  tutti  abbiano  lo 
stesso  grado  d’odorato. 

I vantaggi  dell’odorato  sono  assai  cospicui.  Il 
primo  suo  ufficio  si  è di  presiedere  alla  vita 
organica.  Esso  è il  primo  a giudicare  degli  ali- 
menti. 

Tutti  gli  animali , prima  di  prendere  i cibi , 
li  fiutano  : e secondochè  sono  piacevolmente  o 
molestamente  impressionati  , li  mangiano , o li 
rifiutano. 

Gli  alimenti  , che  ci  vengono  somministrati 
dalla  stessa  Natura,  hanno  un  buon  odore  : e le 
sostanze , che  non  debbono  servire  a cibo  , ne 
hanno  un  inarato. 

Zj 

I bruti  animali  molto  utile  ritraggono  dall’odo- 
rato. Essi  se  ne  vanno  spesso  in  gran  numero 
e di  diversa  specie  vagando  pe’ pascoli:  nè  tutti 
indistintamente  pascolisi  delle  stesse  erbe  : ma 
l ima  specie  sceglie  le  une:  e un’altra  tutt’ altre: 
e quelle  erbe,  che  sono  necessarie  ad  mia 
specie  , sono  mortifere  ad  un’  altra  : ed  in 
questo,  come  ho  detto,  il  senso  dell’odorato  è 
il  loi’o  maestro. 

Gli  animali  vengono  pure  dall’odorato  ammae- 
strati nel  rintracciare  quelle  piante  che  possono 
curar  le  varie  loro  malattie.  Quand’essi  si  sen- 
tono male  vanno  , qua  là  cercando  : non  si  sa- 
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prebbe  che  cerchino:  s’abbattono  in  una  pianta 
di  cui  non  soglionsi  cibare,  anzi  la  schivavano  : 
ed  ora  a lei  si  conducono  e la  mangiano.  In  se- 
guito ne  vengono  affetti  che  a prima  fronte 
parrebbero  indicar  disturbanza  : eppur  no  : dopo 
il  vomito  , o la  diarrea  od  altri  effetti , ricupe- 
rano la  loro  sanità.  Tutto  questo  e’ fanno  per 
semplice  istinto.  Si  è bene  per  alcuni  pre- 
teso che  in  prima  qualche  animale  di  quella 
specie  per  accidente  abbia  imparato  e poi  ab- 
bia avvezzato  gli  altri  individui  a far  uso  delle 
piante  medicinali.  Ma  queste  son  favole.  In  tutti 
i climi  , in  tutti  i tempi  gli  animali  mostrarono 
quella  sagacità  nel  ricercare  le  piante  medicai 
mentose , come  pure  gli  opportuni  alimenti  : nè 
si  può  , nemmanco  per  sogno  , supporre  , che 
queste  cognizioni  sieno  state  tramandate.  Ma 
su  questo  punto  ci  fermeremo  più  a lungo , 
quando  tratteremo  dell’istinto. 

L’odore  ha  molta  cognazione  col  sapore.  Amen- 
due  questi  sensi  vegliano  alla  conservazione  della 
vita  organica  : amendue  sì  corrispondono  tra  loro. 
Quanto  più  attivo  è l’uno , tanto  più  attivo  è pur 
l’altro.  Vi  sono  esempli  di  tali  che  perdettero 
l’odorato  e fra  non  molto  perdettero  pure  il 
gusto  : e viceversa. 

Questo  però  non  è costante.  Talvolta  sono  in 
ragione  inversa.  I teneri  bambini  danno  argo- 
mento di  gusto  squisito  e di  ottuso  odorato. 
Ne’ vegliardi  si  abolisce  assai  prima  l’odorato 
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che  fton  il  gusto.  Dunque  l’odorato  è più  tarilo 
a svolgersi,  e più  presto  a cessare. 

Se  adunque  talvolta  perdonsi  insieme  o in 
tempi  molto  propinqui  , questo  dipende  dalla 
diffusione  della  lesione. 

L’odorato  è più  esteso  del  gusto  : ossia  e 
attivo  a maggiori  distanze.  Ma  questo  dipende 
meno  dall’organo  sensorio,  che  dalle  condizioni 
delia  potenza  che  debbe  impressionarlo.  Gli  odori 
vengono  da’ corpi  per  l’aria  trasmessi  insino  alla 
membrana  schneideriana  : al  contrario  la  lingua 
esige  che  i corpi  sapidi  le  vengano  immediata- 
mente applicati. 

L’odorato  presenta  molti  gradi  ne’varii  sog- 
getti, anche  nello  stato  di  sanità , od  almeno  di 
non  manifesta  malattia. 

Vi  sono  tali  uomini  che  non  hanno  nè  punto 
nè  poco  d’odorato.  Siffatti  esempli  ci  vengono 
narrati  da  Rivino  e da  Alessandro  Benedetto, 

Questi  esempli  però  vogliono  forse  essere  re- 
putati morbosi.  E veramente  la  mancanza  d’un 
senso  non  si  può  rigorosamente  considerare  coni?» 
una  pura  varietà  di  costituzione. 

Alcuni  gioiscono  d’un  odorato  assai  squisito. 

Quest’acutezza  dell’odorato  può  dipendere  da 
due  principali  cagioni.  La  prima  si  è l’esercizio 
dell’odorato  : l’altra  si  è la  mancanza  di  quelle 
cagioni  che  possono  indurre  antitesi. 

Un  esercizio  moderato  rende  più  acuti  tutti  i 
sensi  : dunque  anche  l’odorato. 
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1 selvaggi  hanno  un  odorato  molto  più  acuto  , 
perchè  molto  si  servono  di  tal  senso  per  esplo- 
rare la  natura  de’  cibi. 

Reck  racconta  che  gli  Indiani  dell’ America 
settentrionale  pel  solo  ministerio  dell’odorato 
tengono  dietro  a’  loro  nemici. 

Le-cat  attesta  che  nelle  isole  Àntille  vi  sono 
neri  i quali  col  semplice  odorato  sanno  distin- 
guere le  pedate  d’un  nero  da  quelle  d’un  bianco. 

Alcuni  individui  per  peculiare  idiosincrasia  go- 
devano di  un  odorato  acutissimo. 

Cardani  viene  il  primo.  Egli  sentiva  gli  odori 
che  erano  impercettibili  a qualsiasi  altro. 

Woodward  narra  d’una  donna  che  prima  dei 
temporali  sentiva  un  odore  di  zolfo  : talché  ella 
presagiva  il  cattivo  tempo  , anche  quando  eravi 
la  più  lusinghiera  serenità.  Quest’odore  proce- 
deva manifestamente  dall’ elettricità. 

Ma  anche  in  que’  casi  ne’  quali  l’odorato  era 
molto  acuto  e pareva  questo  procedere  in  origine 
dall’idiosincrasia,  si  è osservato  che  altre  cir- 
costanze o mantennero,  od  accrebbero,  o sce^ 
filarono  quella  condizione  natia. 

L’esercizio  , còme  fu  avvertito  , ha  una  gran 
parte  in  questo  fenomeno.  I selvaggi  hanno  forse 
già  dalla  Natura  un  odorato  più  squisito  : ma 
non  si  potrebbe  faciknente  pruovare  qual  sia  il 
senso  subito  dopo  la  nascita.  Ma  eglino  s’awez- 
zano  a fiutare  tutti  i corpi,  prima  di  valersene 
i cibo.  Questo  continuo  esercizio  aumenta  sem- 
pre più  il  senso. 
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Ma  una  condizione  che  vi  ha  pur  molta  parte 
si  è la  mancanza  di  quelle  cagioni  che  impedii 
scono  il  libero  esercizio  dell’odorato. 

Noi  sappiamo  che  un  organo  non  può  farsi 
troppo  energico  se  non  a danno  degli  altri.  A 
questa  legge  va  pur  soggetto  l’odorato, 

I selvaggi  vivono  temperantissimi  , non  eser- 
citano gran  fatto  il  comune  sensorio  : quindi  i 
sensi  esterni  rimangono  attivissimi. 

Nè  questo  è già  una  mera  congettura-  Que- 
gli stessi  che  nello  stato  selvaggio  avevano  un 
odorato  acutissimo  , trasportati  fra  di  noi  e piu 
lautamente  pasciuti  y e occupati  in  qualche  eser- 
cizio mentale  o travagliati  da  patemi  d’animo  , 
perdettero  a grado  a grado  quei  privilegio. 

L’odorato  certamente  ritiene  più  lungamente 
le  sue  percezioni  che  il  gusto  : ossia  più  facil- 
mente le  rinnova  mediante  l’immaginazione.  Noi 
col  fiutare  un  corpo  possiamo  più  facilmente  ri- 
cordarci d’ averlo  altre  volte  percepito,  che  ser- 
vendoci del  gusto.  Ma  anche  qui  non  conviene 
esagerare , siccome  alcuni  fecero.  Quando  ci  si 
para  dinanzi  un  corpo  di  cui  non  ci  ricordiamo 
se  ne  abbiamo  conosciuto  le  proprietà  , dopo 
averlo  lungamente  esaminato  coll’occhio  e coll’or- 
gano del  tatto  > ricorriamo  all’odorato  : ma  qui 
non  ci  ristiamo  , ricorriamo  ad  un  tempo  al 
gusto  : allora  cioè  quando  l’odorato  ci  annunzia 
che  quel  corpo  non  può  riuscirci  molesto  e dan- 
noso. E se  l’odorato  pare  prestarci  maggior 
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ajuto  , questo  dipende  ifi  gran  parte  dall’avere 
un  imperio  più  esteso  per  lo  portarsi  che  fanno 
le  molecole  odorifere  a grandi  distanze  alle 
nostre  narici.  Ma,  come  dissi,  si  può  stabilire 
che  l’odorato  in  tale  ufficio  prevale  sul  gusto. 

Rousseau  attribuì  tanta  influenza  all’odorato 
nel  rinnovare  le  percezioni,  che  il  chiamò  per 
antonomasia  senso  dell’immaginazione^ 

Facciamo  attenzione  a quanto  abbiam  pur  teste 
avvertito  : non  tarderemo  a convincerci  , che  , 
quanto  all’immaginazione  , prima  viene  la  vista , 
poi  sovente  l’udito  , poi  il  tatto  , poi  l’odorato  , 
infine  il  gusto. 

Si  potrebbe  dire,  che  l’odorato,  nella  rinno- 
vazione delle  percezioni,  è un  giudice  più  esatto 
di  parecchi  sensi , cioè  della  vista  , dell’udito  , 
del  tatto  : infatti  noi  meglio  ci  ricordiamo  d’aver 
percepito  un  corpo  col  fiutarlo  che  col  vederlo  , 
od  udirne  il  suono , o toccarlo  : ma  altro  è dire 
che  un  senso  è più  attivo  nelfimmaginazione  ; 
altro,  che  riconosce  meglio  le  percezioni  rinno- 
vate. Queste  due  condizioni  sogliono  anzi  essere 
in  ragione  inversa. 

Ma  anche  per  quanto  ragguarda  al  riconosci- 
mento delle  percezioni  rinnovate  per  l’immagi- 
nazione il  gusto  forse  è più  accurato  giudice 
(die  non  l odorato. 
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L’odorato  può  esser  leso  per  più  cagioni  : 
i.®  Per  affezioni  che  abbiano  la  loro  sede  nella 
membrana  schneideriana  : 2 * Per  malattie  delle 
parti  vicine  che  a quelle  irraggino  la  loro  in- 
fluenza : 3.°  per  una  peculiare  condizione  del 
sistema  nervoso. 

L’infiammazione  della  membrana  pituitaria 
detta  coriza,  altera  l’odorato  in  due  modi:  pri- 
mieramente, perturbando  lo  stato  dinamico  dell’ or- 
gano olfattivo  : in  secondo  luogo  , mutando  la 
secrezione  del  muco. 

Si  è dato  il  nome  di  coriza  all’abbondante 
scolo  del  muco  nasale  : ma  questa  significazione 
si  limitò  in  seguito  a quello  scolo  che  procede 
da  infiammazione. 

Egli  è adunque  più  esatto  di  dare  il  nome 
di  coriza  alla  infiammazione  delle  narici  : nè  li- 
mitarlo semplicemente  ad  un  sintoma  che  non 
l’accompagna  in  tutto  il  decorso. 

Pinel , appellando  catarro  rinfiammazione  delle 
membrane  mucose  ; ed  ammettendone  tante  spe- 
cie quanti  diversi  tratti  possono  esser  la  sede 
delle  infiammazioni  si  vale  del  termine  di  ca- 
tarro nasale. 

Noi  qui  non  vogliamo  entrare  in  quistioni 
troppo  minuziose  su’  nomi  : toccando  leggiermente 
quanto  viene  diffusamente  disputato  da’ patologi 
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procediamo  a discutere  più  ampiamente  quei 
punti  che  sono  di  nostra  pertinenza. 

Neirinfiammazione  della  membrana  pituitaria 
si  sogliono  avere  tre  periodi.  Nel  primo  la  se- 
crezione del  muco  è scemata  e quasi  nulla.  Nel 
secondo  il  muco  è copioso  e molto  tenue.  Nel 
terzo  il  muco  si  va  addensando  ed  ha  un  odore 
particolare  y fetido. 

In  tutti  e tre  i periodi  il  gusto  debbe  Venire 
alterato  per  cagione  del  muco.  Nel  primo  pe- 
riodo la  membrana  è secca.  Nel  secondo  il  muco 
è soverchiamente  annacquato.  Nel  terzo  evvi  il 
fetore  che  debbe  di  necessità  modificare  l’odore 
che  è proprio  de’  corpi. 

Ma  la  precipua  condizione  che  altera  l’odorato 
è quella  che  risiede  ne’solidi, 

I seni  sono  soggetti  a varie  malattie.  Nella 
coriza  l’ infiammazione  non  si  limita  al  solo  am- 
bito delle  narici  y ma  si  diffonde  insino  a’  vari 
seni.  In  questi  possono  eccitarsi  proprie  infiam- 
mazioni , suppurazioni  , esulcerazioni  y esostosi , 
carie  , vegetazioni  polipose  e fungose. 

In  queste  congiunture  l’odorato  viene  più  o 
meno  offeso. 

Nè  di  qui  si  può  nulla  inferire  , come  si  è 
avvertito  y che  l’odorato  risieda  precipuamente 
ne’  seni  : ma  solamente  si  rileva  che  le  malattie 
di  essi  può  diffondere  la  sua  influenza  a tutta 
quanta  la  membrana  pituitaria.  Del  resto  noi 
crediamo  che  anche  in  loro  risieda  il  seilSQ 
dell’odorato. 
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L’odorato  viene  offeso  in  quasi  tutte  le  ma- 
lattie : e specialmente  nelle  febbrili  : e questo 
in  virtù  della  connessione  dinamica. 

In  pochissime  malattie  l’odorato  si  fa  più  acuto. 
L’isteria  è forse  la  sola  nella  quale  si  osservi 
un  tal  fenomeno.  Esse  sentono  i più  lievi  odori: 
e dall’odore  che  è proprio  dell’elettricità  sovente 
annunziano  un  temporale  di  cui  non  si  hanno 
altri  indizi.  Nella  state  non  è rado  che  l’aria  sia 
bellamente  serena  , e che  in  breve  tempo  vi  suc- 
ceda una  paurosa  tempesta:  ebbene,  anche  quando 
non  apparisce  ncmmanco  una  nuvoletta,  le  iste- 
riche talvolta  accusano  di  sentire  un  odore  come 
di  zolfo. 

E assai  più  frequente  che  l’odorato  si  rin- 
tuzzi. Questo  si  osserva  nelle  febbri  nervose  e 
in  tutte  quelle  malattie  in  cui  il  sistema  ner- 
voso è torpido , particolarmente  in  que’  tratti 
suoi  che  servono  alla  vita  animale.  Tali  sono  le 
affezioni  comatose. 

Tanto  maggiore  è il  torpore  degli  organi  sen- 
sorii nella  morte  apparente,  tanto  nella  asfissia, 
come  nella  sincope.  I consueti  odori  non  pro- 
ducono più  effetto  : anzi  talvolta  la  stessa  am- 
moniaca non  è da  tanto  da  eccitare  i più  lievi 
muovimenti.  Quindi  è che  il  niun  effetto  dell’am- 
moniaca non  è sicuro  indizio  che  siavi  morte 
vera. 

In  certe  malattie  l’odorato  non  solamente  si 
porgQ  aumentato  o diminuito  ; ma  tale  da  accu- 


sare  odori  che  non  sano  pfoprii  de’  corpi.  lì 
quale  effetto  può  dipendere  da  due  cagioni.  La 
prima  si  è una  peculiare  condizione  del  sistema 
nervoso  : l’altra  si  è un’alterazione  dei  muco  , 
per  cui,  insieme  associandosi  due  odori  , quello 
del  muco , e quello  de’  corpi  odorosi  , ne  risulti 
un  che  di  terzo. 

Si  è fatto  un  particolar  genere  morboso  il  cui 
carattere  nosologico  si  è l’abolizione  o la  dimi- 
nuzione dell’odorato.  A quella  malattia  si  è dato 
il  nome  di  anosmia . 

L’anosmia  adunque  è o perfetta  od  imper- 
fetta. 

All’imperfetta  io  darei  il  nome  di  iposmia. 

L’  aumento  morbos9  di  odorato  può  dirsi 
ipeVosmitu 

Quello  stato  , in  cui  l’odorato  è alterato  per 
modo  , si  potrebbe  appellale  disosniia. 

§•  3. 

Noi  abbiamo  già  altrove  accennato  che  non 
tutti  consentono  sulla  sede  del  gusto.  Nella  le- 
zione , in  cui  abbiamo  considerati  gli  uffici  dei 
vari  nervi  encefalici,  abbiamo  agitato  la  questione  : 
$e  il  gusto  competa  al  quinto  pajo  od  al  nono. 
Abbiamo  in  allora  abbracciata  la  sentenza  di  co- 
loro i quali  si  anno  pel  quinto  pajo.  Non  ci  siamo 
lasciati  impaurire  dall’abolizione  del  gusto  per  le 
lesioni  del  nono  pajo , siccome  avvertirono  in 
Tom.  IX.  3 
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prima  Hewermatm  e poi  parecchi  altri.  Abbiamo 
detto  che  1* abolizione-  del  senso  in  tal  caso  nou 
è già  un  effetto  immediato , ma  solamente  indi- 
retto. Nella  lezione  precedente  abbiamo  detto 
che  alcuni  avvisarono  come  il  gusto  risieda  in 
altre  parti  olire  la  lingua  : e qui  noi  dobbiamo 
più  diffusamente  chiarire  l’argomento. 

L’anatomia  comparata  parrebbe  indurci  a cre- 
dere che  il  gusto  non  risegga  semplicemente 
nella  lingua,  ma  eziandio  in  altre  parli , anzi 
in  tutto  l’ambito  della  cavità  della  bocca. 

Simili  papille  negli  animali  rincontrarsi  nelle 
gote  , o bocche  , nel  palato  , nelle  fauci , nelle 
tonsilla,  nell’esofago. 

Ruysch  trovò  queste  papille  simili  alle  linguali 
nelle  bocche  della  testuggine. 

Gli  Accademici  Parigini  nella  gazzella. 

Malpighi  nel  bue  e in  altre  guise  di  animali. 

Dette  papille  sono  state  osservate  nel  palato 
di  parecchi  ammali. 

Ruysch  ed  Iioffmann  le  videro  nella  pecora. 

Malpighi  nel  bue. 

Nelle  fauci  del  vitello  trovolle  Hoffmann. 

E i pure  le  vide  nelle  tonsille  di  vari  animali. 

Nell’esofago  della  testuggine  Ruysch. 

Fracassati  in  quello  de’  pesci. 

Non  è veramente  sì  agevole  di  descrivere  le 
papille  nelle  varie  parti  della  bocca  , tranne  la 
lingua  dell’uomo  : ma  tuttavia  non  mancano  ana- 
tomici i quali  affermano  di  averle  vedute. 
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Ruysch  attesta  di  aver  trovato  le  dette  papille 
nelle  guance , nelle  labbra , nell’  esofago  , nel 
ventricolo  , nell’intestino  : specialmente  poi  nel 

Egli  le  trovò  villose  intorno  agii  orifizi  del 
condotto  stenoniano. 

Kaaw  schizzò  ce'ra  liquefatta  nei  mentovato 
condotto.  Vide  che  il  liquido  passava  ne’  villi  i 
quali  perciò  s’ irrigidivano* 

Luchtmans  era  d’avviso  che  il  gusto  si  corri  ' 
pia  per  lo  ministerio  di  tutte  le  papille  che  tro- 
vami disseminate  per  le  guance  e pel  palato. 

Haller  non  s’attenta  di  nulla  stabilire  come 
dimosti’ato.  E’  sarebbe  a stupire  , dic’egli  , che 
il  gusto  abbia  sede  in  vari  organi  di  differente 
struttura  : que’  villi  potrebbero  ben  essere  vasi 
esalanti  : oppure  potrebbero  essere  papille  sen- 
zienti , ma  destinate  al  tatto  , e non  al  gusto. 

Ma  anche  gli  animali , che  hanno  una  lingua 
piccola , hanno  pure  poche  e piccolissime  papille. 

Secondochè  riflette  >lo  Sbaragli  , poche  sono 
le  papille  negli  uccelli  : niuna  se  ne  trova  nei 
pesci.  . ...  ! » s ! . ; ; ' 

Ma  che  ? Vi  sono  animali  acefali  che  tuttavia 
danno  pruove  di  gusto. 

I polipi  sono  precipui  fra  di  loro.  Non  hanno 
capo  : eppur  portano  una  loro  estremità  a certi 
alimenti  e non  ad  altri.  La  qual  cosa  indica  che 
non  mancano  di  gusto. 

Mailer  intanto  propende  a credere  che.i  cibi 
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più  clilicati  sono  percepiti  dalla  sola  lingua  : ma 
che  altri  più  gagliardi  possono  essere  percepiti 
da  altra  parte; 

Bellini  pruovò  che  la  dolcezza  dello  zucchero 
è l’amarezza  del  6ale  ammoniaco  sono  percepite 
dalla  sola  lingua. 

Lo  stesso  sperimentarono  Boerrhaave,  Duver- 
ncy,  Revenhorst,  Haller. 

Grew  opinò  che  altri  sapori  piu  forti  sieno 
percepiti  dalle  labbra.  Tale  sarebbe  fjueilo  dell’ el- 
leboro. 

Luchtmans  attribuisce  il  gustar  certi  sapori 
alle  guance  interne,  come'  diconsi,  bocche. 

Nollet  dà  un  qualche  gtisto  al  palato.  Nella 
quale  opinione  s’accordano  Luchtmans  , Leeu- 
wenhoeck  , Bellini  5 RuysCli. 

Luchtmans  dice  che  I nvola  percepisce  il  sa- 
pore della  belladonna. 

Grew,  l’assenzio.  : i ) 

Hartley,  la  pimpinella  U là  stài ap a. 

Le-Cat  osserva  che  *1- esòfago  sèiite  il  sapore 
dell’assenzio. 

Nollet,  Bellini,  Peterson  assegnano  un  cjuaL 
che  gusto  all’esofago. 

Le-Cat  vi  aggiunge  pure  lo  stomaco. 

Luchtmans  pretende  elle  le  gengive,  fra  le  varie 
parti  della  bocca , sbho  le  Sole  'prive  di  gusto. 

Il  sinquì  detto  pruoverebbe  solamente  che 
la  lingua  non  è sola  abile  a percepire  tutti 
quanti  i sapori.  Ma  egli  ci  sembrerebbe  pure  po- 


tersi  ricavar  maggior  lume  è mettere,  per  così 
dire  , il  sigillo  alla  proposizione , se  si  potesse 
dimostrare  che  può  esservi  gusto  senza  lingua. 
Ora  questo  è appunto  quello  che  venne  per  al- 
cuni affermato. 

Nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra  e nelle 
Effemeridi  dè’Curiòsi  della  Natura  leggonsi  esem- 
pli di  tali  che  dopo  l’amputazione  della  lingua 
conservarono  la  facoltà  di  gustare. 

Nelle  Memorie  dell’ Accademia  di  Parigi  hawi 
la  storia  di  una  donzella  la  quale  avea  perduto 
la  lingua  e non  avea  piò  che  un  tubercolo  a 
vecfe  'di  quella  ; e pur  nudamene  percepiva  esat- 
tanrtdfite  i sapori. 

Non  parrebbe  dunque  irrepugnabilmente  di- 
mostrato che  il  gusto  non  risiede  nella  sola  lin- 
gua, ma  è più  o meno  energico  nelle  altre  parti 
della  bocca , tranne  le  gengive  ? . 

Ma  pure  noi  crediamo  che  molti  de’  proposti 
argomenti  mancano  del  debito  peso. 

E’  conviene  riflettere  che  non  tutte  le  sensa- 
zioni della  lingua  , o , se  si  vòglia  , delle  altre 
parti  della  bocca , spettano  al  sapore. 

Le  sensazioni  vogliono  essere  divise  in  più 
specie.  Per  quanto  spetta  ^al  ^rèe etite  nostro 
assunto,  possonsi  dividere  dii’  trie  inani  ère.  - 

1. °  Rispetto  alla  cognizione  ' degli  oggetti. 

2. °  Relativamente  ai  piacere  e al  dolóre. 

3. °  Se  con  do  che  sono  propria  dello'  sialo  della 
sanità,  od  effetto  di  malattia- 
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Quanto  alla  cognizione  dèlie  qualità  degli  og- 
getti , tutti  gli  organi  sensorii  hanno  comune  il 
senso  del  tatto. 

Intanto  tutti  gli  organi  sensorii,  oltre  la  cute , 
hanno  un  altro  senso  proprio. 

La  lingua  adunque  ha  due  sensi:  il  tatto,  ed 
il  gusto. 

Ma  nel  nostro  caso  non  si  parla  di  tatto. 
Tuttavia  questa  considerazione  non  doveva  essere 
pretermessa. 

Gli  oggetti  esterni  non  solamente  destano  tal 
senso , per  cui  noi  conosciamo  le  loro  qualità  : 
ma  eziandio  procurano  or  piacere , or  dolore. 

Il  fregamento  moderato  delle  labbra  eccita 
piacere.  Qui  non  ci  è gusto.  Neppure  si  può 
dire  che  sia  una  sensazione  di  tatto  , per  cui 
cioè  noi  esploriamo  le  qualità  tattili.  È un  titil- 
lamento che  fra  certi  limiti  è piacevole. 

L’impressione  d’una  sostanza  caustica  produce 
bruciore  : nè  questo  è sempre  accompagnato 
da  gusto. 

Si  suol  dare  a certi,  sapori  il  nome  di  bru- 
cianti, perchè  si  avvicinano  alla  sensazione  cui 
procurano  i caustici.  Ma  i caustici  non  sono  di 
necessità  sapidi  : ed  anco  quelli , che  sono  e 
Sapidi  e»  caustici,  non  producono  sempre  questi 
due  effetti  in  virtù  del  loro  sapore.  Al  tutto , 
sapore  e causticità  sono  cose  diverse. 

Posti  questi  principii , per  determinare  dove 
sieda  il  gusto,  è mestieri  di  sperimentare,  se  un 
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Corpo  sàpido , ma  non  caustico , nè  capevole  di 
produrre  altra  sensazione  straniera  al  gusto,  possa 
impressionare  utìà  data  pàrte  della  bocca  sol- 
tanto , o varie  : se  tutte  queste  ad  un  grado  , 
oppure  in  differenti.  Ora  questo  è quello  che 
sinquì  non  si  è fatto. 

Non  si  può  rivocare  in  dubbio,  che  la  lingua  y 
almeno  almeno  , sarebbe  la  sede  precipua  del 
gusto. 

Eppure  invalse  talmente  fopinione  che  risegga 
specialmente  nel  palato,  che  quasi  tutte  le  parti 
del  gusto  ad  esso  vengono  aggiudicate.  Quando 
vogliamo  dire  che  un  tale  è un  eroe  da  mensa, 
diciamo  che  ha  un  palato  fine  , un  palato  dif- 
ficile. 

Nè  ci  sgomenteremmo  già , se  altri  ci  oppo- 
nesse che  rimane  il  gusto  dopo  ramputazione 
della  lingua. 

Noi  risponderemmo  che  in  questi  casi  non  tutta 
la  lingua  era  amputata  : che  ve  ne  rimaneva  una 
parte,  or  maggiore,  or  minore:  e che  questa 
parte  superstite  bastava  a gustare. 

Questo  vuoisi  dire  di  quella  fanciulla  di  cui 
si  è fatta  menzione  nelle  Memorie  dell1  Accade- 
mia di  Parigi. 

Dicendo  che  la  lingua  è precipua  sede  del 
gusto  , non  pretendiamo  che  facutezza  del  gusto 
sia  in  ragione  dell’estensione  della  lingua  ne*  vari 
animali.  Il  grado  del  sentire  noi!  è semplice- 
mente  in  ragione  dell’ampiezza  deli5 organo  : ma 
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dipende  in  gran  parte  da  tuia  condizione  ine- 
rente  all’intimo  organismo. 

Forse  forse  la  lingìia  è la  sola  sede  del  gu- 
sto : perocché  le  altre  parti  della  bocca  non 
percepiscono  se  non  i corpi  molto  sapidi  : e,  se 
si  fa  ben  bene  attenzione,  non  percepiscono  ve- 
ramente il  sapore  , ma  l’impressione  della  cau- 
sticità, od  altra,  per  cui  nè  segua  piacere,  o 
dolore  , ma  non  gusto. 

Egli  è vero  che  le  malattie  del  palato  o di 
altre  parti  della  bocca,  oltre  la  lingua,  inducono 
lesioni  nel  gusto.  Ma  si  noti  che  in  siffatte  ma- 
lattie havvi  diffusione.  Ora  le  lesioni  del  gusto 
non  dimostrerebbero  che  il  gusto  risieda  anche 
in  quelle  parti  : ma  priverebbero  che  la  mem- 
brana, che  cuopre  la  lingua,  o i nervi)  che  por- 
tansi  alla  medesima,  sieno  tratti  in  consenso.  Dun- 
que la  cagione  della  lesione  del  gusto  sarebbe 
nella  lingua  , sebbene  già  secondariamente. 

Perchè  il  gusto  si  compia  a dovere,  ricercatisi 
alcune  condizioni.  Per  ora  supponiamo  che  sola 
la  lingua  gusti.  Del  resto  , qualora  si  venisse  a 
dimostrare  che  il  gusto  sia  comune  ad  altre 
parti,  le  condizioni,  cui  proponiamo,  potrebbero 
pur  venire  a queste  altre  parti  riferite. 

In  primo  luogo  è necessario  che  la  cuticola 
della  lingua  non  sia,  nè  troppo  sottile,  nè  troppo 
densa.  Nel  primo  caso  facilmente  si  avrebbe 
anzi  sensazione  di  dolore  che  quella  , per  cui 
si  percepiscono  i sapori.  Nell’ altro  caso  i sapori 


non  potrebbero  fare  la  debita  impressione.  I 
sapori  moderati  non  sarebbero  percepiti  : e i 
più  gagliardi  sarebbero  percepiti,  ma  debolmente- 

In  secondo  luogo  è mestieri  che  la  lingua  sia 
umida.  Per  questo  la  Natura  ha  dati  vari  umori: 
cioè  la  saliva , il  muco , e Tumore  albuminoso  , 
od  esalato. 

Quando  hawi  muco  in  troppa  quantità , o vi- 
ziato, il  gusto  ne  è leso. 

Si  noti  però  che  in  tal  caso  la  lesione  non 
procede  semplicemente  da  questa  cagione  : ma 
direttamente  dalla  lesione  .dell’intimo  organismo. 

Richiedesi  inoltre  che  gli  umori  della  bocca 
sieno  dotati  della  loro  crasi  naturale.  Altrimenti 
guastano  il  gusto.  Ma  anche  qui  la  prima  ca- 
gione debbesi  già  riporre  nella  lesione  organi- 
ca-vitale del  tessuto.  I vizi  degli  umori  suppon- 
gono previo  il  vizio  de  solidi  da  cui  vengono 
separati. 

E pur  necessario  , perchè  la  sensazione  sia 
compita  , che  vi  facciamo  attenzione.  Ma  questa 
condizione  , comune  a tutti  i*  sensi  , è anzi  re- 
lativa alla  percezione  che  alla  sensazione. 

Si  è preteso,  che,  quando  noi  gustiamo  i sa- 
pori e ne  siamo  molto  impressionati,  le  papille 
si  innalzino.  Haller  dà  questo  per  certo  : ed 
assicura  che  guardando  in  bocca  ad  un  altro  noi 
possiamo  manifestamente  vedere  un  siffatto  fe- 
nomeno. 

Io  mi  faccio  a credere  che  questo  effetto  non 
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sia  costante  e pérciò  non  necessario.  Allora  §o 
lamente  ci  pare  possa  aver  luogo,  quando  i corpi 
sapidi  non  operano  solamente  come  sapidi,  ma 
di  piu  còme  astringenti , od  eccitanti.  Anche  in 
tal  supposizione  l’alzarsi  delle  papille  non  do- 
vrebbesi  derivare  dalla  sostanza  nervosa  ma  dal 
tessuto  cellulare. 

I nervi  non  si  muovono  (intendasi  manifesta- 
mente ) sotto  l’azione  delle  potenze.  E come 
dunque  ammettere  un  moto  sì  evidente  nella 
sostanza  nervosa  delle  papille  gustatone  ? 

Questo  ci  fa  tanto  più  stupire,  perchè  coloro , 
ì quali  ammettono  questo  sollevarsi  delle  papille, 
niegano  ogni  muovimeli to  a’  nervi. 

Ammettendo  poi  un  qualunque  mutamento 
di  volume  nelle  papille  gustatone  , converrebbe 
sempre  avvertire  che  questo  effetto  non  è per 
nulla  volontario  : ma  dipende  immediatamente 
dall’impressione  delle  sostanze  sapide. 

Concedasi  pure , che , quando  facciamo  atten- 
zione a quanto  gustiamo  , sia  maggiore  od  al- 
meno più  sensibile  quell’ elevarsi  : io  direi  sem- 
pre che  non  è già  f anima  che  comanda  quell* er- 
gersi delle  papille  : ma  solamente  si  dispone  tal- 
mente da  ricevere  una  maggiore  impressione:  e 
che  in  seguito  a questa  maggiore  impressione 
si  alzerebbero  le  papille. 

In  somma  Tergersi  delle  papille  non  proce- 
derebbe dal  sapore  : ma  gli  terrebbe  dietro. 

Le  condizioni , che  abbiamo  mentovate , son# 
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interne  : ve  ne  sono  altre  esterne  , quelle  cioè 
che  sono  relative  al  corpo  sapido. 

È mestieri  che  esso  sia  allo  stato  liquido. 

Que’ corpi,  i quali  sono  solidi  ed  indissolubili 
ne’  sughi  della  bocca,  non  danno  gran  fatto  di 
sapore:  anzi  non  ne  danno  veruno. 

Se  sono  solubili  in  detti  sughi  ,•  esercitano 
Fazione  del  sapore  : e tanto  più,  quanto  più  ven- 
gono disciolti. 

E ancor  meglio  che  vengano  in  prima  di- 
sciolti  da  qualche  opportuno  menstruo:  perchè, 
quando  lo  scioglimento  debbe  venire  interamente 
effettuato  dagli  umori  della  bocca , vengono  que- 
sti presto  esauriti  : ed  in  seguito  cessa  ogni  sen- 
sazione di  gusto. 

Secondat  avea  fatto  questa  bella  osservazione  : 
ed  è , che  i cristalli  dell’acqua  minerale  di  Ba- 
gneres  in  sulle  prime  sono  insipidi,  poco  dopo 
diventano  sapidi. 

Haller  spiega  in  tal  modo  il  fenomeno.  Le 
molecole  saline  penetrano  lentamente  l’epider- 
mide: sinché  non  l’hanno  penetrata,  non  ci  è 
gusto. 

Ma  avrebbe  pur  egli  potuto  spiegar  meglio 
l’effetto  con  altro  ragionamento.  Questi  sali  sono 
solubili  ne’  sughi  della  bocca  : esigono  un  certo 
tempo  per  disciorsi  : allora  si  percepisce  il  gu- 
sto, quando  si  effettua  lo  scioglimento.  Non  è pro- 
babile che  debbano  penetrare  la  cuticola,  perchè 
ne  risulti  il  gusto. 
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Non  tutti  i corpi  solubili  sono  sapidi.  Dunque, 
perchè  vi  sia  gusto,  è necessario  che  vi  sia  quel 
principio,  o quella  condizione , per  cui  si  eccita 
questo  senso.  Quel  che,  da  cui  si  eccita  il  gusto, 
si  appella  sapore. 

Si  era  già  creduto  che  il  sapore  sia  proprio 
de’ sali.  Questa  opinione  si  è trovata  falsa.  Al- 
meno è falsa,  stando  alla  definizione  de’ sali  cui 
ci  danno  i chimici.  Yi  sono  sali  insipidi  : e corpi 
sapidi  non  salini. 

Noi  abbiamo  dimostrato  che  i sapori  non  sono 
già  corpi  di  proprio  genere , nè  dipendono  dalla 
figura  delle  molecole.  Ma  con  tal  nome  s’in- 
tende l’abilità  che  hanno  i corpi  ad  impressio- 
nare l’organo  gus tatorio  e di  produrre  una  sem 
sazione  di  peculiare  ragione  , diversa  dal  tatto  , 
e independentemente  dal  piacere  o dal  dolore 
che  ne  possono  secondariamente  risultare. 

Massima  è l’utilità  del  gusto.  Questo  senso  è 
immediatamente  legato  alla  vita  organica.  Ha  per 
ausiliario  l’odorato. 

Il  nostro  corpo , perchè  possa  vivere , perchè 
possa  conservare  quell’organismo  che  è neces*- 
sario  a compiere  tutte  le  funzioni,  debbe  risar- 
cire le  sue  perdite.  Queste  perdite  sono  pur 
esse  necessarie  : perchè  l’organismo  non  potrebbe 
lungamente  mantenersi  abile  alla  vita.  Ora  a ri- 
parare queste  perdite  , a rinnovar  quest  orga- 
nismo, sono  specialmente  destinati  gli  alimenti. 
Dico,  specialmente:  perchè  l’aria  somministra  pur 
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essa  alcuni  suoi  principii  : certamente  l’ossigeno, 
e forse  forse  alcunché  d’azoto.  L’odorato  porta 
già  l’animale  a distinguere  i cibi  salutari  da’ no- 
civi : ma  più  prossima  è l’influenza  del  gusto. 
Noi  applichiamo  alla  bocca  un  alimento:  ile  giu- 
dichiamo la  natura.  Qualora  il  gustò  proVa  mo- 
lestia , noi  quello  rigettiamo  fuori  dàlia  bocca. 
Se  si  parli  degli  alimenti  che  ci  vengono  som- 
i Ministrati  dalla  stessa  Natura,  si  può  in  generale 
stabilire,  che  quelli,  i quali  sonò  grati  al  gusto, 
sonò  salutari  e che  quelli,  che  sonò  ingrati  , 
sono  nocivi.  ’ 

Ma  non  si  potrebbe  piu  dire  lò  stésso  di 
que’cibi  cui  noi  coll’arte  apprestiamo.  Ni  sono 
meschianze  grate  alla  lingua  , eppur  nocive. 

L’uomo  abusò  del  privilegio  di  òhe  fu  fornito 
sopra  i bruti  animali  : volle  moltiplicarsi  i pia- 
ceri e si  moltiplicò  i pericoli  ed  i mali.  Coll’ abu- 
sare de’  cibi  e delle  bevande  rintuzzò  talmente 
il  suo  istinto,  che  par  quasi  l’abbia  interamente 
perduto.  Affettando  il  titolo  di  sapiente,  si  fece 
veder  pazzo. 

Gli  adunali  bruti  hanno  conservato  l’acutezza 
nativa  de’  loro  sensi.  Quindi  è ben  raro  che  si 
ingannino  nella  séelta  dell’erbe. 

Nel  più  de’  casi  basta  loro  il  fiutare.  Sienvi 
più  animali  a pasturare  in  un  prato  : ciascuna 
spècie  mangia  quell’orbe  che  le  sono  state  as- 
segnate dalla  Natura  : quasi  mai  non  avviene 
che  Uè  divori  altre. 
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Cresce  su  per  l’Alpi  una  immensa  quantità  dj 
napello  : ne’ più  bassi  prati  del  Piemonte  havyi 
una  grande  abbondanza  di  elleboro  bianco.  Ap- 
pena sonovi  esempli  di  bestie  che  abbiano  sof- 
ferto per  averne  mangiato. 

Ma  vi  sono  certi  alimenti  che  non  possono 
essere  abbastanza  giudicati  dall’odorato.  Allora 
viene  in  soccorso  a lui  il  gusto. 

In  alcuni  pochi  casi  tuttavia  accadde  il  con^ 
trario.  Quando  cioè  le  bestie  sono  stimolate 
dalla  fame,  possono  in  un  coll’ erbe  utili  divorar 
le  nocive. 

Questo  qsservarono  Wallerio  e De-Geer , ed 
altri  naturalisti. 

Haller  propende  a credere  che  il  distinguere 
le  piante  salutari  dalle  nocive  non  è già  tutto 
facoltà  naturale  , ma  una  cognizione  acquistata 
per  propria  esperienza,  o per  l’educazione  ri- 
cevuta. Osserva  , per  esempio  , che  le  capre 
della  Svezia  divorano  il  napello  , mentre  le  no- 
stre se  ne  astepgono. 

Io  non  nego  che  gli  animali  sieno  cape  voli 
di  qualche  educazione  e di  una  spontanea , ma 
assai  circoscritta,  perfezione,  per  quanto  spetta 
alla  conservazione  deliavita.  Ne  parleremo,  trat- 
tando dell’istinto.  Ma  non  dubito  che  qui  si  è 
molto  esagerato.  Certamente  si  possono  spie- 
gare i fenomeni  senza  ricorrere  a tanta  perfet- 
tibilità degli  animali.  Diremo  che  le  nostre  ca^ 
pre  scelgono  altre  erbe,  perchè  le  incontrano 
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pe?  nostri  pascoli  : e die  le  capre  Svedesi,  se  ve- 
nissero trasportate  ne’  nostri  paesi , divorereb- 
bero le  medesime  ragioni  di  vegetali  che  le  no- 
stre. L’efretto  cioè  vuoisi  derivare  dalle  circo- 
stanze. 
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Il  gusto  dipende  dallo  stato  di  tutte  le  parti 
le  quali  hanno  una  qualche  influenza  sulla  lingua 
e sulle  regioni  adjacenti. 

La  saliva  ha  molta  parte  nel  gusto.  Primiera- 
mente conserva  la  debita  morbidezza  nell’organo 
gustatorio  : poi  scioglie  opportunamente  le  so- 
stanze che  debbono  impressionare  il  medesimo. 

Le  glandule  salivali  sono  soggette  a varie  ma- 
lattie per  cui  non  possono  più  separare  nella 
debita  quantità  il  proprio  umore , e fornito  della 
crasi  opportuna.  Precipua  si  è Tinfìammazione  : 
che  può  sortir  diverso  esito:  or  suppura,  ora 

passa  in  cancrena , altre  volte  degenera  in  in- 
durazione  sciccosa. 

Gli  scrofolosi  sono  specialmente  soggetti  a 
tutti  questi  malori. 

I condotti  salivali  possono,  o troppo  dilatarsi , 
o soverchiamente  ristringersi  od  anche  affatto 
chiudersi.  A questa,  o dilatazione,  od  ostruzione, 
de’ canali  escretorii  della  saliva  si  è dato  il  nome 
di  ranella  od  iclroglosso. 
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Non  è veramente  esatto  di  dare  una  mede- 
sima denominazione  a due  condizioni  adatto  dif- 
ferenti , e costituirne  un  sol  genere  di  malat- 
tia. Non  si  nega  che  possano  procedere  dalle 
medesime  cagioni  remote  : ma  la  cagione  effi- 
ciente , od  essenza , è varia. 

Possono  farsi  aperture  in  uno  o piu  condotti 
salivali  con  perenne  uscita  di  saliva.  In  questo 
consistono  le  fistole  salivali. 

Il  gusto  sarà  tanto  piu  offeso,  quando  la  ma- 
lattia risiede  nella  stessa  lingua. 

E raro  che  quest’organo  venga  preso  da  pro- 
fonda infiammazione.  In  tal  caso  la  sensibilità 
è di  molto  accresciuta  : le  sostanze  danno  anzi 
senso  di  dolore  che  un  vero  gusto. 

Lo  stato  della  lingua  dipende  il  più  spesso 
da  malattie  che  hanno  la  loro  sede  in  altre  parti 
con  cui  la  lingua  ha  relazioni,  o di  continuità,  o 
dì  connessione  dinamica. 

L’infiammazione  della  membrana  mucosa,  che  ' 
tappezza  tanto  il  canale  pneumatico,  come  il  ga- 
stro-enterico, si  suole  diffondere  insino  alla  ca- 
vità della  bocca  , epperciò  alla  lingua  : anzi  pei 
condotti  salivali  insino  alle  glaudule  rispettive. 
Quindi  il  gusto  debbe  essere  offeso  per  lo  stato 
infiammatorio  della  lingua  e per  la  mentovata 
influenza  delle  glandule  salivali. 

L’infiammazióne  opera  in  due  maniere  : l una 
immediata  : mediata  l’altra.  Le  parti  infiammate 
mostrano  costantemente  una  qualche  lesione  delle 
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loro  funzioni , epperciò  anche  del  senso.  Dunque 
anche  il  gusto  debbe  subir  qualche  mutamento, 
ogniqualvolta  havvi  infiammazione  nell’organo  gu* 
statorio,  o primaria , o per  diffusione.  Ma  vi  con- 
corre insieme  un’altra  condizione.  Nello  stato 
d’infiammazione  si  viziano  gli  umori:  il  muco  si 
^separa  in  maggior  quantità,  e con  altra  cibasi,. 
Per  questo  nelle  infiammazioni  de’  canali  ali- 
mentare ed  aereo,  la  lingua  è sudicia,  e non  si 
porge  più  atta  agli  uffici  del  gusto.  Astergendo 
il  muco , si  toglie  una  cagione  per  cui  il  gusto 
è depravato  ; ma  vi  rimane  sempre  la  condi- 
zione immediata  che  è la  lesione  dinamica  dell’or- 
gano senziente. 

Poche  sono  le  malattie,  nelle  quali  il  gusto 
non  si  mostri  offeso.  La  qual  cosa  vuol  essere 
spezialmente  intesa  delle  malattie  febbrili. 

La  diminuzione  o aberrazione  del  gusto  è uno 
de’  segni  da  cui  i medici  argomentano  esservi 
un  qualche  sconcerto  di  valetudine.  Eglino  dannò 
gran  peso  a siffatto  criterio. 

Il  gusto  in  certe  malattie  si  fa  più  squisito  : 
-e  questo  in  virtù  di  un  aumento  di  sensibilità 
in  tutto  il  sistema  nervoso.  Questo  si  osserva 
nelle  donne  isteriche. 

Tuttavia  in  questo  caso  per  lo  più  non  è au- 
mento di  sensibilità  per  cui  le  consuete  sostanze 
sapide  generino  molestia.  Ricordiamoci  sempre 
che  altro  è senso  naturale  ; altro , dolore.  Le 
isteriche , quando-  si  trovano  in  quello  stato  di 
Tom » IX.  4 
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eccessiva  mobilità  nervosa,  isono  intolleranti  degli 
Stimoli  anche  i più  moderati.  In  quel  tempo 
questi  sono  immoderati.  Lo  zucchero,  per  esem- 
pio  , cesserà  di  piacere  : non  già  perchè  appaja 
troppo  dolce  : ma  perchè  divenne  uno  stimolo 
incongruo  ed  irritativo.  Ma,  come  dissi,  non  si 
può  negare  che  talvolta  il  gusto  si  accresca 
per  uno  stato  preternaturale. 

Il  gusto , quando  si  porge  offeso , suole  per 
lo  più  scemarsi,  e ad  un  tempo  non  distinguere 
più  accuratamente  i sapori. 

Nelle  affezioni  catarrali , ad  esempio  , il  gusto 
è torpido  : ed  inoltre  non  trova  più  grati  quei 
sapori  de’  quali  prima  si  deliziava.  Ma  però 
non  si  ha  un  carattere  distinto  di  un  peculiare 
Sapore.  L’ammalato  accusa  solo  di  non  trovar 
piacere  in  quello  che  gusta. 

In  alcuni  casi  di  malattie  si  hanno  gusti  par- 
ticolari , non  consenzienti  alla  natura  delle  so- 
stanze ; talmente chè  quello,  che  a’  sani  è dolce  , 
diventi  acido.  Questo  mutamento  di  gusto  può 
esser  soggetto  a molte  varietà.  Può  esser  dolce , 
amaro  , acido  , salato  , nauseoso,  stiptico  , me- 
tallico, e via  dicendo  : in  somma  non  ci  è sapore 
o modificazione  di  sapore  che  talvolta  non  si 
abbia  nelle  malattie. 

Sovente  quel  gusto  morboso  non  dipende  dalla 
condizione  in  che  si  trovi  il  sistema  nervoso  in 
generale  o nelfapp arato  gus tatorio  ; ma  sibbene 
da  peculiare  natura  de’  sughi. 


Quando  la  digestione  dello  stomaco  è scom- 
pigliata,  può  elaborarsi  ora  un  acido,  ora  un 
alcali  , ora  un  altro  prodotto  ; e l’impressione 
propagata  insino  alla  lingua  può  far  sì  che  si 
abbia  quello  stesso  sapore.  Ne  seguirà  quindi 
che  questo  sapore  eccitato  dalle  materie  conte- 
nute nel  ventricolo  modifichi  il  sapore  de’  cibi 
e delle  bevande.  Quello  che  dissi  delle  materie 
dello  stomaco,  si  intenda  pure  della  saliva  e del 
muco. 

I nosologi  stabilirono  un  genere  di  malattia , 
il  cui  carattere  si  è abolizione  o notabile  sce- 
mamente del  gusto.  Gli  diedero  il  nome  di 
agheustia. 

Questo  termine  è inesatto.  Si  vorrebbe  dire 
ageustia  e non  agheustia  : perocché  i Greei  , 
ove  trovano  ys,  pronunziano  ghe  e non  ge.  Certo 
i Latini,  trasportando  nel  loro  idioma  i vocaboli 
greci,  dicono  ge  e non  ghe.  Così  si  ha  gerundio 
e non  gherundio . Si  noti  di  passaggio  che  il 
più.  degli  ellenisti,  quando  incontrano  ys,  pronun- 
ziano ghie . 

Noi  tuttavia,  dopo  la  nostra  protesta,  ci  pre- 
stiamo docilissimi  ad  ubbidire  all’uso. 

Dappoiché  P agheustia  comprende  insieme  e 
l’assoluta  abolizione  del  gusto , ed  il  semplice 
Scemamente  , si  dovette  dividere  iti  perfetta  ed 
imperfetta. 

Forse  si  potrebbe  dare  all’ agheustia  imper- 
fetta il  taolo*  à'ipoghemtia. 
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Abbiam  veduto  come  in  alcune  malattie  si  ab- 
bia aumento  di  gusto.  Ad  un  tale  stato  io  pro- 
porrei di  dare  la  denominazione  d ipergheustia. 

Quando  il  gusto  è depravato  , io  direi  esservi 

disgheustia. 

Del  resto  è da  notare  come  tutte  queste  al- 
terazioni del  gusto  sieno  meri  sintomi  di  malat- 
tie affatto  differenti.  Quindi  è che  questo  criterio 
non  può  mai  essere  sufficiente  a farci  piena- 
mente conoscere  l’essenza  di  una  malattia. 


La  parola  tatto  si  piglia  in  due  sensi.  Ora 
s’intende  quel  senso  , per  cui  noi  siamo  consa- 
pevoli che  alcunché  d’esterno  viene  a contatto 
di  qualsiasi  parte  del  nostro  corpo.  Altre  volte  si 
esprime  quel  senso  , per  cui  noi  siamo  impres- 
sionati da  certe  qualità  degli  oggetti , che  non 
sono  sentite  dall’occhio  , dall'orecchio,  dall’odo- 
rato , dal  gusto.  Dette  qualità  appeliansi  tangi- 
bili. Noi  dunque  ci  facciamo  un’idea  negativa  : 
cioè  diamo  al  senso  del  tatto  tutto  quello  del 
sentire  esterno  che  non  appartiene  agli  altri  quat- 
tro sensi. 

Noi  qui  pigliamo  il  tatto  in  questo  piu  ri- 
stretto significato  : e diciamo  che  risiede  nella 
cute. 

Dunque  il  tatto  è universalmente  diffuso  per 
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la  cute  : dunque  anche  le  narici  e la  lingua 
toccano. 

Ma  in  questi  organi  sensorii  il  senso  del 
tatto  è essenzialmente  distinto  dal  senso  ior 
proprio. 

Applichiamo  un  corpo  inodoro  alle  narici. 
Siamo  conscii  del  contatto  di  quel  corpo;  per-* 
cepiamo  le  qualità  tangibili  : ma  non  proviamo 
odore  di  sorta. 

Applichiamo  alla  lingua  un  corpo  insipido. 
Sentiamo  le  qualità  tangibili  : giudichiamo  se  sia 
duro  o molle  y levigato  od  aspro  : ma  non  sen- 
tiamo alcun  sapore. 

Tutta  quanta  la  cute  è sede  del  tatto  : ma 
tuttavia  questo  senso  non  è in  tutti  i tratti 
dell’organo  egualmente  Squisito. 

Noi  sappiamo  come  la  squisitezza  del  tatto 
sia  in  ragione  del  numero  delle  papille  cutanee. 

Conviene  ancora  aver  riguardo  al  numero 
de’  nervi , e alla  maggior  sottigliezza  della  cuti- 
cola da  cui  vengono  ricoperti. 

Non  è facile  di  determinare  quali  sieno  quelle 
papille  che  abbondino  maggiormente  di  nèrvi; 
A prima  giunta  e’  parrebbe  che  le  fungiformi  O 
capitate  dovessero  contenerne  di  più,  perchè  la 
loro  superficie  è più  ampia.  Eppure  non  consta 
che  dette  papille  sieno  più  sensibili. 

Ma  si  potrebbe  ben  dire  che  la  quantità 
de’  nervi  non  è assolutamente  in  ragione  della 
superficie:  potrebbero  abbondar^  gii  altri  «la- 
menti organici. 
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Noi  dunque  ci  liihiteremo  a stabilire  che  il 
tatto  è più  squisito  ove  havvi  un  maggior  nu- 
mero di  papille. 

Ora  massimo  è il  numero  di  esse  nella  polpa 
delle  dita  : ed  anco  il  volume  loro  quivi  è mag- 
giore che  nel  dorso  delle  dita  e nel  rimanente 
del  corpo. 

. Il  tatto  nell  uomo  è molto  piu  squisito  che 
negli  animali.  La  differenza  * procede  in  gran 
parte  da  che  l’uomo  non  induca  collo  sfrega- 
mento alcuna  callosità  nella  polpa  delle  sue  mani. 

Ma  questa  non  ne  è l’unica  cagione.  Già  dalla 
Natura  l’uomo  riceve  un  tatto  più  squisito. 

Vuoisi  dunque  prima  di  tutto  aver  rispetto 
alla  sensibilità  naturale  , dipendente  dalla  con- 
dizione primordiale  dell’organismo. 

Buffon  insegna  che  la  maggiore  acutezza  del 
tatto  nell’uomo  dipende  specialmente  da  che 
abbia  le  dita  più  numerose  , con  più  falangi  ; 
epperciò  meglio  adatte  ad  afferrare  i corpi , n 
a sentire  l’impressione  d’una  maggior  superficie. 
Riflette  come  i pesci  sieno  fomiti  di  tatto 
ottuso , e , per  valerci  dell’immagine  adoperata 
da  Haller  , stolidi , come  quelli  che  sono  desti- 
tuti  di  membra  : e i serpenti  > i quali  possono 
avvoltolarsi  e applicare  una  maggior  parte  di 
loro  superficie  a’  corpi , mostrino  una  mag- 
gior perspicacia  : talmentechè  ad  essi  venga  at- 
tribuita la  prudenza. 

E qui  noi  dobbiamo  fare  più  coasiderazioBi: 
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Non  \i  ha  dubbio  che  lo  spartimento  della 
mano  in  più  dita,  e di  ciascun  dito  in  più  fa- 
langi, sia  una  condizione  per  cui  fuotno  possa 
meglio  esplorare  la  proprietà  de’  corpi.  Infatti 
coloro,  in  cui  o manca  qualche  dito  , o qualche 
toro  parte , o due  dita  per  tutta  la  lunghezza  o 
per  qualche  tratto  sono  riunite  , il  tatto  è più 
ottuso.  Ma  se  si  volesse  dare  più  di  rilievo  a 
questa  condizione  , si  travierebbe  dal  vero. 

Cominciamo  a paragonare  fra  loro  varie  spe- 
cie di  animali.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  non 
hanno  i piedi  spartiti , eppure  mostrano  maggiore 
Sagacità  che  altri  in  cui  havvi  quello  spartimento. 
Il  cavallo  è solidipede  : eppure  quanta  non  è la 
sua  docilità  ? Nè  questa  docilità  è argomento  di 
stolidità:  anzi  noi  ammiriamo  come  si  presti  agli 
ammaestramenti  del  suo  signore.  Al  contrario 
il  majale  è bisulco  : e ciò  nullameno  ha  poca 
sagacità.  Quando  noi  vogliamo  accagionare  altrui 
di  indolenza , il  paragonano  al  porco.  Anzi  vor- 
remmo che  sempre  si  adoperasse  un  siffatto 
confronto  , e non  si  calunniasse  il  povero  asino  : 
il  quale  se  non  è appariscente  come  il  generoso 
corsiero  , nelle  sue  operazioni  però  non  si  porge 
' J>rivo  di  ogni  sagacità:  anzi  ne  ha  molta/ 

Veniamo  all’uomo.  Noi  ad  esplorare  i corpi 
non  ci  serviamo  sempre  di  tutta  la  mano  : spesso 
ci  serviamo  di  due  dita , od  miche  d’un  solo. 
Allora  solamente  adoperiamo  tutte  le  dita  e il 
rimanente  della  mano  , quando  vogliamo  por1 
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tare  giudizio  di  tali  qualità  thè  non  si  potreb- 
bero altrimenti  conoscere  che  con  tutta  la  mano  > 
od  almeno  con  tutte  le  dita.  Quando  trattasi  di 
esplorare  la  durezza , la  mollezza , la  levigatezza, 
l’asprezza  di  un  tratto  circoscritto  di  un  corpo, 
ci  serviamo  d’un  dito  solo.  Quando  si  ha  in 
animo  di  esplorare  le  qualità  tangibili  di  una 
più  ampia  superficie  , per  non  essere  obbligati 
a portare  un  solo  dito  per  tutti  que’  tratti , noi 
ci  serviamo  di  più  dita,  od  anco  di  tutte,  e se 
occorre  , di  tutta  la  mano. 

Dunque,  a diffinire  la  maggiore  o minore  squi- 
sitezza del  tatto,  vuoisi  ragguardare  a più  ag- 
giunti : come  , per  esempio , a’  seguenti. 

i.°  La  primordiale  condizione  d’organismo. 

2.0  La  varia  condizione  che  deriva  dal  modo 
di  vivere. 

3.°  Lo  stato  accidentale  della  cuticola. 

4*°  L’esercizio. 

Tutte  queste  condizioni  si  possono  conside- 
rare: i.°  nell’uomo  solo:  2.0  nell’uomo  e negli 
afiimali:  3.°  nelle  varie  specie  di  animali. 

Nell’uomo  o si  considerano  varii  individui  , o 
un  solo  individuo  in  diversi  stati. 

Ciascun  uomo  riceve  dalla  Natura  un  certo 
grado  di  sensibilità.  Confesso  che  il  vario  grado 
di  gagliardia  dipende  già  in  gran  parte  dal  va- 
rio modo  di  vivere.  Non  v’ha  dubbio  che  su$e 
Alpi  non  si  osservano  sì  notevoli  differenze  di 
sensibilità  e di  forz»a  : ma  intanto  non  si  può 
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nemmanco  rilegare  che  anche  fra  i selvaggi,  ove 
non  si  può  accusare  l’influenza  dell’educazione 
e del  modo  di  vivere  , havvi  una  qualche  diffe- 
renza natia.  Dunque  una  cagione  del  diverso 
grado  del  tatto  è una  nativa  condizione  dell’or- 
ganismo. 

11  vario  modo  di  vivere  induce  molta  diffe- 
renza in  tutta  quanta  l’economia  : epperciò  an- 
che nei  tatto.  Sinquì  non  considero  quelle  ca- 
gioni che  operano  immediate  sull’organo  del 
tatto  : riguardo  solo  all’influenza  degli  agenti  ge- 
nerali , e allo  stato  universale  del  corpo.  Chi 
è più  sensitivo,  avrà  un  tatto  più  squisito:  e chi 
ha  preponderante  il  sistema  muscolare,  avrà  un 
tatto  più  ottuso. 

La  cute  è coperta  dalla  cuticola.  Questa  debbe 
impedire  che  gli  agenti  esterni  producano  do- 
lore e danno  nella  cute  : ma  debbe  avere  un 
certo  stato , un  certo  grado  di  spessezza.  Se  la 
cuticola  si  faccia  callosa  , il  tatto  di  necessità 
si  rintuzza. 

L’esercizio  produce  due  effetti.  Tra  certi  li- 
miti aguzza  i sensi:  oltre  que’limiti,  li  fa  ottusi. 

Questo  scemamento  del  £k»tire  procede  da 
due  cagioni.  L’una  si  è l’esaurimento  della  forze 
vitali.  L’altra  si  è una  qualche  alterazione,  o nel 
tessuto  dell’organo  immediato  , o in  quello  delle 
partir  mediate. 

Stando  noi  al  tatto , noteremo  come  il  trattar 
corpi  duri  e scabrosi  induca  callosità  : la  quale 
impedirà  cjie  il  tatto  si  compia  perfettamente. 
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Considerando  un  medesimo  individuo,  noi  dob- 
biamo fare  ad  un  dipresso  le  stesse  riflessioni. 
Anzi  possiamo  dire  che  un  uomo , trovandosi  in 
differenti  condizioni  e circostanze , presenta  al- 
trettanti individui. 

Quindi  è che  la  prima  considerazione  qui  non 
jpuò  aver  luogo  : perocché  la  condizione  primor- 
diale dell’organismo  e dell’incitamento  non  si 
può  riguardare  come  atto  a darci  due  individui. 
L’uomo  dalla  Natura  od  e gagliardo  , od  è de- 
bole. Or  soggiungeremo  che  noi  comprenderemo 
insieme  tutta  quella  serie  di  tempi  in  cui  il  no- 
stro corpo  non  presenta  sensibili  mutamenti. 
Spieghiamoci  più  chiaramente.  Le  forze  della 
vita  sono  perennemente  mutabili.  Bichat  dice 
che  non  siamo  assolutamente  nel  medesimo  stato 
in  due  momenti  del  nostro  vivere.  Noi  non  vo- 


si potrebbe  ravvalorare  con  certi  argomenti 
Limitandoci  a que’ cangiamenti  che  sono  più  ri- 
sentiti , diremo  che  il  nostro  corpo  percorre  un 
certo  spazio  della  vita  senza  mostrare  sensibili 
mutamenti.  Per  questo  appunto  si  sono  stabilite 
le  età.  Non  si  fecero  tanti  periodi  della  vita  , 
quanti  sono  gli  istanti:  ma  si  pigliarono  certi 
spazii  di  notevole  lunghezza. 

Lo  stato  nativo  di  ciascun  individuo  , come 
abbiamo  testé  avvertito , a certi  periodi  note.- 
volmente  si  cangia , senza  che  se  ne  possa  ac- 
cusare veruna  esterna  cagione.  Qualunque  sia 


il  nostro . tenore  di  vita  , siamo  astretti  a per- 
correre i varii  periodi  od  età.  Siamo  pur  tem* 
perantissimi  : ma  non  possiamo  non  invecchiare. 
La  nostra  colpa  potrà  accelerare  la  vecchiezza  ; 
ma  non  potremo  mai  affatto  esimerci  dalle  leggi 
della  Natura  : e a misurà  che  noi  ci  troviamo 
costituti  hi  diversa  età,  abbiamo  vario  grado  di 
tutti  i sensi,  epperciò  anche  del  tatto. 

Ma  vi  sono  poi  molte  cagioni  , od  intera- 
mente o quasi  interamente  dependenti  da  noi  : 
le  quali  inducono  mutamenti  nella  nostra  eco- 
nomia. 

Noi  non  ci  fermeremo  a numerarle  partita- 
mente  : ci  accontenteremo  di  toccar  di  volo  le 
precipue. 

I sobrii  sono  dotati  di  un  più  squisito  sentire. 
Questa  condizione  , come  è facile  a vedere  , e 
relativa  a tutti  i sensi. 

L’abuso  de’liquori  spiritosi  esercita  un’efficacia 
molto  più  pronta  e manifesta  che  l’eccedere 
ne’  cibi. 

Coloro  che  si  avvezzano  a dormir  lungamente*, 
hanno  i sensi  intormentiti. 

Si  avverta  intanto  che  la  sonnolenza  molte 
vòlte  è già  un  effetto. 

Ma  un  effetto  può  diventar  cagione  di  altri 
effetti  : e questo  appunto  vuoisi  intendere  dei 
sonno. 

L’assuefazione  ha  molta  influenza  su’ nostri 
<;orpi.  Avvezzandoci  a dormire  più  spesso  e phV 
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lungamente,  cadiamo  in  tale  stato,  che  proviamo 
una  necessità  di  dormire  assai  piu  di  quello  che 
noi  vorrebbe  la  Natura.  In  tal  caso  la  sonno- 
lenza è spontanea:  almeno,  tale  è da  principio. 

Altre  volte  la  sonnolenza  è effetto  di  malattia 
od  almeno  di  uno  stato  vicino  a malattia  : e che 
noi  riguarderemo  come  uno  stato  già  morboso , 
sebbene  in  lievissimo  grado.  Supponendo  questo 
lievissimo  grado  morboso  , è ancora  in  nostra 
facoltà  di  resistere  alle  attrattive  del  sonno. 

Chi  ha  ecceduto  nei  cibo,  sente  una  propen- 
sione al  sonno  : con  un  po’  d’esercizio  può  libe- 
rarsi da  questa  tendenza.  In  questo  caso  la  son- 
nolenza non  è assolutamente  volontaria  : ma  solo 
in  parte  : cioè  in  quanto  alla  continuazione. 

Se  poi  la  sonnolenza  fosse  molta  ed  invinci- 
bile, non  vi  sarebbe  piu  dubbio  esservi  già 
malattia  dichiarata  e non  più  leggiera. 

Coloro  che  sono  dediti  a duri  esercizi , anche 
tali  per  cui  non  ne  soffra  la  cute , mostrano  fin 
tatto  meno  squisito  : che  hawi  antitesi  tra  la 
forza  muscolare  e l’attività  de’ sensi. 

Una  cagione,  per  cui  il  tatto  sia  ottuso,  si  è 
lo  stato  della  cuticola.  Molte  sono  le  condizioni 
per  cui  la  cuticola  impedisca  od  altrimenti  £fl- 
teri  il  senso  del  tatto.  Ma  qui  noteremo  sola- 
mente che  nello  stato  non  ancora  morboso  pos- 
sono esservi  due  condizioni  nocive  al  tatto. 
L’una  si  è quella  per  cui  la  cuticola  siasi  inspes- 
sita e fatta  callosa.  L’altra  si  è quella  per  cui 
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siasi  assottigliata , e quasi  quasi  lacerata.  Nel 
primo  caso  il  tatto  è impedito.  Nel  secondo  il 
tatto  non  è esatto  : perchè  le  più  lievi  impres- 
sioni inducono  molestia.  Tanto  meno  vi  sarà  tatto 
conveniente  , quando  la  cuticola  venisse  a to- 
gliersi affatto.  Non  vi  sarebbe  vero  senso  natu- 
rale del  tatto,  ma  il  dolore  , che  è un  sentire 
morboso.  Ne  abbiamo  manifesti  esempli  nelle 
escoriazioni , e nella  denudazione  della  cute  per 
l’applicazione  de’ vescicanti.  Non  proviamo  più 
in  seguito  un  vero  tatto  : ma  il  semplice  con- 
tatto dell’aria  eccita  un  cocentissimo  dolore. 

Il  vario  esercizio  farà  nel  medesimo  indivi- 
duo quello  che  abbiamo  veduto  avvenire  in  di- 
versi individui.  Dunque  diremo  che  un  soggetto, 
se  si  avvezzi  a toccare  i corpi , e li  tocchi  lun- 
gamente , sino  ad  un  certo  punto  godrà  d’un 
tatto  più  squisito  : poi  avrallo  più  ottuso  per 
l’esaurimento  della  sensibilità. 

Qui  consideriamo  solo  la  cute  : facciamo  astrae 
zinne  de’ mutamenti  che  possono  avvenir  nella 
cuticola  , avendone  già  fatto  parola  pur  ora. 

Se-  al  presente  vogliamo  considerare  gli  ani- 
mali e riferirli  all’uomo  , per  quanto  ragguarda 
al  tatto  : osserveremo  che  questo  senso  è infi- 
nitamente più  squisito  nell’uomo,  anche  già  dalla 
stessa  nascita. 

Il  sistema  nervoso  sensifero  è assai  più  ener- 
gico nell’uomo  che  negli  animali. 

La  cute  è più  ricca  di  papille  : queste  con- 
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tengono  una  maggior  copia  di  sostanza  ner* 
vosa. 

La  cuticola  è più  sottile  ; e meno  coperta 
di  peli. 

Le  mentovate  condizioni  Sono  native.  A que- 
ste se  ne  aggiungono  poi  molte  altre  successi- 
vamente. 

L’uomo  non  cammina  sopra  le  mani.  Gli  ani- 
mali, pontando  colle  quattro  estremità  sul  suolo, 
debbono  sempre  piu  rintuzzare  il  senso  del  tatto. 

L’uomo  ha  un  maggiore  spartimento  nelle  mani 
e ne’  piedi  : e questa  condizione  , che  fu  molto 
valutata  da  Buffon  , certamente  non  vuol  essere 
trascurata.  Noi  di  sopra  abbiamo  accusato  il 
Naturalista  Francese,  solamente  perchè  non  ab- 
bia avuto  riguardo  alle  altre  condizioni. 

. L’  uomo  esercita  il  tatto  , e solo  in  que’ li- 
miti che  possono  aguzzare  il  senso  e non  rintuz- 
zarlo. Gli  animali  destinati  a spaziare  per  un 
cerchio  molto  circoscritto  , nè  dovendo  elevarsi 
sopra  la  terra  e l’aria  che  la  circonda,  molto 
non  abbisognano  dei  senso  del  tatto. 

L’attenzione  ha  molta  influenza  su’  sensi.  Per 
essa  appunto  l’uomo  può  perfezionare  i sensi. 

Dunque  se  il  tatto  è molto  più  squisito  nell’uo- 
mo che  negli  animali , non  si  debbe  solamente 
ricercare  la  cagione  della  differenza  nell’esterno  : 
ma  si  debbe  attribuir  la  maggior  parte  alle 
condizioni  interne  del  corpo  : specialmente  poi 
all’ animo. 
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Ci  l'està  ora  ad  esaminare  la  differenza  del 
tatto  nelle  varie  specie  di  animali.  Abbiamo  già 
detto  di  sopra  alcune  cose,  ad  oggetto  di  confu- 
tare l’opinione  del  Buffon,  relativamente  all’acu- 
tezza del  tatto  nell’uomo.  Ora  noi  esamineremo 
le  principali  varietà  : ciii  non  deriveremo  sempli- 
cemente da  una  condizione  , ma  da  molte. 

Vi  sono  mammali  che  valgorisi  de’  piedi  del 
davanti  come  di  mani.  Tali  sono  il  castoro  , lo 
scojattolo,  il  lione  , il  gatto,  il  pipistrello.  Questi 
animali  si  diseostano  meno  dall’uomo,  per  quello 
che  s’appartiene  ai  tatto.  Afferrano  gli  oggetti  ; 
ne  esplorano  le  qualità  tangibili.  La  sagacità 
loro  è maggiore  : e il  tatto  più  squisito  ha  ve- 
ramente una  gran  parte  in  siffatto  privilegio. 

Gli  uccelli  da’  piedi  palmati  e dalie  dita  mo- 
bili presentano  altresì  una  maggiore  squisitezza 
di  tatto.  Di  siffatto  ordine  sono  il  pappagallo, 
il  falcone  , lo  strige , il  cuculo. 

Dicasi  la  stessa  cosa  di  alcune  specie  di  ret- 
tili , i quali  hanno  dita  mobili. 

Quegli  animali  , che  sono  privi  di  dita  , ma 
hanno  i loro  piedi  muniti  di  unghie  dure,  e di 
altre  difese  insensibili,  non  hanno  vero  tatto  in 
quelle  parti  : o l’hanno  talmente  ottuso  che  par 
nullo.  Nè  tuttavia  sono  destituti  d’agni  tatto. 
Per  tal  senso  valgonsi  di  altre  parti  e special- 
mente delle  labbra. 

Àleuni  poppanti  hanno  nuda  la  parte  inferiore 
della  coda  ; * di  piu  hanno  la  coda  mobilissima. 
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Servonsi  di  questa  per  esercitare  il  tatto  : rav- 
volgono attorno  agli  oggetti,  specialmente  dalla 
parte  inferiore.  A questa  specie  di  mammali 
appartengono  la  scimmia , l’oposso  , il  mirme- 
cofago  , l’istrice. 

Una  somigliante  coda  hanno  pure  alcuni  ret- 
tili. 

I serpenti  valgonsi  di  tutto  il  loro  corpo  ad 
esplorare  le  qualità  tangibili. 

Le  labbra  servono  ai  tatto  ne’  mammali  soli- 
dunguli  , ruminanti , ed  altri,  ne’quali  nè  i piedi 
nè  la  coda  possono  servire  a quel  senso.  Laonde 
le  loro  labbra  sono  munite  di  gagliardi  muscoli. 
Inoltre  il  collo  è allungato  : e il  capo  si  muove 
con  tutta  facilità  per  ogni  verso. 

L’elefante  si  serve  della  proboscide  a toc-' 
care. 

Le  creste  di  certi  uccelli , secondochè  pensa 
Cuvier  , servono  al  tatto. 

Sede  del  tatto  ne’  pesci  sono  i cirri. 

Ne’ vermi  e ne’ molluschi  detto  senso  risiede 
ne’  tentacoli. 

I crostacei  toccano  colle  palpe. 

Gli  insetti  esercitano  il  tatto  mediante  le  an- 
tenne. 

Non  vi  ha  tatto  manifesto  negli  animali  d’or- 
dine inferiore.  Eppure  non  vi  si  può  nemmanco 
negare:  perocché  i muovimenti,  cui  fanno,  ar- 
guiscono un  qualche  tatto.  Non  vi  sono  papille 
nervose  : non  vi  è sostanza  che  rassomigli  alla 
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nervosa:  o,  per  dir  meglio,  l’anatomia  non  può 
rinvenire  alcuna  traccia  di  sistema  nervoso.  Che 
importa  ? I fenomeni  ne  sono  di  pruova.  Ogni 
muovimento  spontaneo  suppone  senso  : ogni 
senso  ( intendasi  sempre  animale)  suppon  nervi  : 
tutti  gli  animali  , che  hanno  nervi  manifesti  , 
sentono  per  lo  ministerio  di  essi.  Dunque  Tana- 
logia  ci  porta  a credere  che  anche  gli  animali  , 
in  cui  i nervi  non  sono  visibili  , abbiano  nervi  ^ 
o sostanza  nervosa  in  altro  modo  diffusa. 

Diciamo  degli  uffici  del  tatto. 

Noi  per  mezzo  del  tatto  esploriamo  molte 
proprietà  de’  corpi  che  non  sono  di  pertinenza 
degli  altri  sensi.  A queste  qualità  , come  si  è 
già  avvertito  poc’anzi,  si  dà  il  nome  di  qualità 
tangibili. 

La  prima  qualità  tangibile  si  è la  figura 
degli  oggetti. 

Quando  un  corpo  presenta  una  superficie  di 
certa  ampiezza,  e premendolo  noi  proviamo  la 
stessa  sensazione , diciamo  che  è piano. 

Se  la  sensazione  non  sia  dappertutto  eguale  , 
tna  in  mezzo  sia  più  intensa  e vada  equabile 
mente  scemando  tutto  aU’intorno , giudichiamo 
che  il  corpo  è convesso. 

Se  la  sensazione  sia  minore  in  mezzo , e mag- 
giore all’intorno,  conchiudiamo  che  il  corpo  è 
cavo. 

Quando  l’oggetto  ha  pochissima  superficie  e 
termina  quasi  in  punta,  la  pressione  produce 
Tom.  IX.  5 
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una  sensazione  gagliarda , e facilmente  degene- 
rante  in  dolore. 

Se  la  sensazione  sia  meno  intensa , ma  in  più 
punti  della  cute,  il  corpo  è fornito  di  più  punte; 
in  tal  caso  dicesi  aspro  , o scabro. 

Quando  le  asprezze  sono  piccolissime , il  corpo 
dicesi  ruvido.  La  ruvidezza  adunque  è un  mi- 
nor grado  della  scabrosità. 

Se  la  sensazione  sia  assolutamente  eguale  e 
senza  molestia , l’oggetto  dicesi  levigato  o pulito. 

Quando  la  convessità  è per  ogni  verso  sem- 
pre eguale  , l’oggetto  nomasi  sferico. 

Se  vi  sia  una  qualche  differenza,  si  hanno 
altre  figure  solide  convesse  : come  la  sferoidea  i 
la  cilindrica,  la  conica  e simili. 

Dicasi  lo  stesso  della  concavità.  Essa  può  es- 
sere sferica  , sferoidea , cilindrica  , conica  , e 
simili. 

Quell’oggetto , che  resiste  assolutamente  alla 
pressione  , appellasi  duro. 

Se  non  ceda  affatto  alla  pressione , ma  vi  op- 
ponga una  tal  quale  resistenza,  nomasi  molle. 

Se  le  molecole  resistano  alla  mutua  loro  se- 
parazione sotto  l’azione  che  tende  a divellerle  , 
il  corpo  è solido. 

Quando  le  particelle  separansi  le  une  dalle 
altre  con  certa  facilità , ma  si  restituiscono  tosto 
a livello  nè  tendono  ad  espandersi , il  corpo  è 

Se  le  molecole  si  separino  colla  massima  fa- 
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cìlità  , e tendano  ad  espandersi , quando  venga 
a scemarsi  la  loro  pressione  , il  corpo  appellasi 
fluido. 

Newton  avea  spartito  i corpi  , per  quanto 
spetta  alla  coesione,  iti  solidi  e fluidi  : avea  nuo- 
vamente divìsi  i fluidi  in  non  elastici,  ed  ela- 
stici. I fluidi  non  elastici  corrispondono  ai  li- 
quidi. 

Ora  i fisici  sono  convenuti  di  dare  il  nome 
di  liquidi  a’  fluidi  non  elastici  : e di  appellare  i 
fluidi  elastici  col  semplice  nome  di  fluidi. 

Si  noti  che  dicendo  fluidi  non  elastici  non 
vuoisi  intendere  questa  espressione  come  asso- 
luta. Non  elasticità  qui  s’intende  elasticità  così 
poco  sensibile  da  potersi  tenere  per  nulla.  Del 
resto  i liquidi  non  sono  desti tuti  d’ogni  grado 
d’elasticità. 

Que’  corpi , che  non  danno  alcun  liquido  alla 
superficie  del  corpo  e neppur  ne  sottraggono  , 
diconsi  seechi  od  asciutti. 

Se  assorbano  gli  umori  che  Spalmano  i nostri 
comuni  integumenti  , il  perspirabile  santoriano 
e il  sego  cutaneo , appellansi  aridi.  Dunque  l’ari- 
dità è un  grado  maggiore  della  siccità. 

Ove  mia  porzione  di  calorico  libero  da  un 
oggetto  entri  nel  nostro  corpo,  o,  per  dir  me- 
glio, operi  sulla  superficie  del  medesimo,  di- 
ciamo che  esso  è caldo. 

Al  contrario , se  dall’ambito  del  nòstro  corpo 
venga  sottratto  alcunché  di  calorico  libero  ; di- 
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damo  che  quegli  oggetti , per  cui  noi  proviamo 
quella  sensazione,  sono  freddi. 

Vedremo  più  sotto  che  non  tutti  s’accordano 
nel  riguardare  il  calore  come  una  qualità  tan- 
gibile : ma  stabiliscono  un  senso  peculiare  , cui 
dicono  senso  del  tatto.  Sinquì  non  vogliamo  en- 
trare in  siffatta  controversia  : e facciamo  sem- 
plicemente gli  storici , seguendo  l’opinione  la  pi ir 
generalmente  adottata. 

Delle  proposte  divisioni  delle  qualità  tangibili 
non  sono  tutte  assolute  : molte  sono  anzi  re- 
lative. 

Assolute  sono  le  qualità  della  solidità  , della 
liquidità  , della  fluidità. 

11  grado  massimo  di  aridezza  é assoluto. 

Un  corpo  , che  sia  portato  ad  una  tempe^ 
ratura  superiore  alla  vitale  , a tutti  apparirà 
caldo. 

Ma  intanto  altre  qualità  sono  relative  : dipen- 
dono anzi  dallo  stato  del  nostro  corpo , che  dalia 
condizione  degli  oggetti. 

Quelli  i quali  hanno  un  tatto  ottuso,  troveranno 
levigato  un  corpo  che  apparirà  scabro  a coloro 
i quali  sono  fomiti  d’un  tatto  squisitissimo. 

Negli  autori  di  medicina  troviamo  esempli  di 
donne  sì  sensitive , che  al  semplice  maneggiare 
la  seta  cadevano  in  convulsioni.  Un  indurato  se- 
guace di  Marte  troverebbe  morvida  quella  ca- 
micia , che  sarebbe  mi  cilicio  ad  ima  dilicata 
damma. 
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Anna  d’Austria  , Re  ina  di  Francia , dormiva 
in  lenzuola  di  tela  battista  : i più  sottili  lini 
eranle  intollerabili. 

Pouteau  racconta  d’una  donna  che  non  po- 
teva reggere  al  toccamento  delle  barbette  che 
cuoprono  le  pesche. 

Una  condizione  che  rende  più  squisito  il  tatto , 
onde  si  percepiscano  le  più  minute  scabrosità  > 
si  è un  esercizio  ripetuto  nè  tuttavia  immo- 
derato. 

I ciechi  godono  d’un  tatto  acutissimo:  così 
acuto,  che  distinguono  i vari  colori. 

Spieghiamoci.  Il  colore  dipende  dalia  varia 
disposizione  delle  molecole:  ora,  secondochè  le 
molecole  sono  variamente  disposte , ne  segue 
una  varia  scabrezza  nella  superficie.  Queste  mi- 
nute vettucce  e vailette  non  sono  percepite  da 
coloro,  che  avendo  più  sensi  e tutti  esercitandoli , 
non  possono  ridurre  ad  egual  grado  di  perfe- 
zione il  senso  del  tatto.  Ma  i ciechi  trovansi 
nella  dura  necessità  di  esercitare  il  tatto.  Dun- 
que toccando  le  varie  superficie  de’  corpi  vi  tro- 
vano delle  differenze:  a queste  appiccano  un’idea: 
domandano  qual  sia  il  colore  di  ciaschedun 
corpo  : in  seguito  sanno  pronunziare  sul  colore. 
Sianvi  tre  corpi  : A.  B.  G.  Siavi  un  cieco  : toc? 
chi  egli  successivamente  i tre  corpi.  Yi  troverà 
delle  differenze.  Domanderà.  Qual  è il  colore  di 
A ? Qual  quello  di  B ? Qual  quello  di  G ? Gli 
si  risponderà,  ad  esempio,  il  colore  di  A esser# 


il  rosso  : quello  di  B essere  il  giallo  : quello  di 
C essere  il  paonazzo.  Venendo  nuovamente  a 
toccare  un  corpo  che  abbia  una  di  quelle  tre 
superfìcie  9 saprà  dire  qual  ne  sia  il  colore.  Ma 
supponiamo  che  gli  si  presenti  mi  oggetto  che 
non  sia  nè  rosso  , nè  giallo , nè  violetto.  Se  ne 
rimarrà  peritoso  : perocché  non  ha  in  pria  toc- 
cato una  simile  superficie.  Potrà  forse  dire  che 
quella  scaltrezza  si  avvicina  anzi  al  colore  rosso 
che  al  paonazzo  : perchè  la  sensazione  , che  prova 
col  tatto , è più  propinqua  a quella  cui  ebbe  dal 
corpo  A , che  da  quella  cui  ricevette  dal  corpo 
C»  Ma  dirò  pur  sempre  che  il  suo  giudizio  non 
può  essere  esatto.  Intanto  egli  non  ha  vera- 
mente alcuna  idea  de’  colorì.  Supponiamo  che 
siavi  un  cieco  per  cateratta  congenita.  Gli  si  pre- 
sentino oggetti.  Non  saprà  più  distinguere  i co- 
lori coll’occhio:  ma  li  distinguerà  col  tatto.  Del 
resto  con  molto  maggior  facilità  potrà  venire 
istruito  di  quello  che  appartiene  alla  vista.  Non 
gli  resta  a far  altro  che  paragonare  fra  Joro 
le  sensazioni  cui  già  ebbe  dal  tatto  e quelle 
che  attualmente  riceve  dall’occhio. 

Si  suol  dire  che  la  Natura , quando  nega  qual- 
che senso  ad  uno  , il  compensa  con  dargliene 
qualchedun  altro  più  energico.  Stando  all’ esem- 
pio preallegato  > si  suol  dire  che  i ciechi  hanno 
in  compenso  un  tatto  più  squisito. 

Questa  maniera  di  dire  non  mi  pare  esatta» 
Egli  è pur  meglio  dire  che  la  maggiore  squisi- 
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iezza  elei  tatto  ne’  ciechi  dipende  dal  maggiore 
esercizio , e dalla  maggiore  attenzione. 

Noi  abbiamo  in  pronto  un  argomento  a con- 
fortare la  nostra  opinione*  Quelli  che  godettero 
per  lunghi  anni  della  vista  e poi  la  perdono  , 
sul  principio  non  hanno  maggiore  squisitezza  di 
tatto  , ma  insensibilmente  se  la  procacciano. 

Ho  detto  procedere  il  fenomeno  dal  maggiore 
esercizio , e dalla  maggiore  attenzione.  Questa 
seconda  condizione  è della  massima  importanza. 
Ma  quanto  spetta  all’attenzione  , ne  parleremo 
più  distesamente  di  sotto:  e vedremo  che  l’at- 
tenzione non  induce  , almeno  primariamente  , 
alcun  mutamento  nell’organo  sensorio  esterno  , 
ma  sibbene  nel  comune  sensorio. 

Dunque,  per  tornare  al  punto  della  questione, 
un  medesimo  corpo  può  apparire  scabro  ad  uno, 
e levigato  a tal  altro. 

Molto  più  frequente  è la  differenza  del  giu- 
dizio del  tatto  , quando  si  tratta  della  tempe- 
ratura. 

Siavi  un  vaso  pieno  di  acqua  calduccia  : sianvi 
due  uomini  : l’uno  abbia  le  mani  caldissime  : 
l’altro , fredde  : le  immergano  in  quell’acqua.  Il 
primo  troverà  l’acquà  anzi  fresca  che  no  ; ed  il 
secondo  la  dii'à  calda* 

Aliti  un  medesimo  individuo  può  provare  una 
diversa  sensazione , se  abbia  le  mani  inegual- 
mente calde.  Avvicini  la  destra  al  fuoco  : av- 
voltoli ia  sinistra  nella  neve  : le  immerga  in 


un’acqua  tiepidetta  : certo  e’  proverà  due  diffe- 
renti sensazioni. 

Quanto  abbiamo  sinquì  avvertito  ci  apre  la 
via  a sciogliere  una  controversia  con  molta  ar- 
denza d’animi  dibattuta. 

Si  è per  parecchi  preteso  che  il  tatto  sia  il 
senso  più  certo , od  almeno  assai  meno  soggetto 
ad  errore.  E’  dicono  che  il  tatto  corregge  tutti 
gii  altri  sensi  e specialmente  la  vista. 

Noi  non  neghiamo  che  in  molti  casi  gli  altri 
sensi  prendono  abbagli  e il  tatto  viene  in  loro 
soccorso  : ma  diremo  altresì  che  il  tatto  è pur 
esso  soggetto  ad  illusioni  e gli  altri  sensi  pos- 
sono alluminarlo. 

Abbiamo  già  altrove  notato  come  gli  animali, 
senza  valersi  del  tatto  , portano  esatto  giudizio 
su  certe  proprietà  de’  corpi. 

11  cavallo  ha  un  tatto  ottusissimo.  Supponiamo 
che  non  l’abbia  neppur  perfezionato  coll’eserci- 
zio. Arriva  ad  una  fossa  di  notevole  larghezza  : 
la  salta,  senza  punto  ingannarsi  della  distanza 
dell’opposta  riva. 

Prendasi  un  agnellino  appena  nato  : si  allon- 
tani dalla  madre  : si  confonda  in  mezzo  alla 
mandra:  si  lasci  in  libertà.  Se  ne  andrà  qua  là 
vagolando,  mandando  lamentevoli  belati  : appena 
vede  la  madre , la  riconosce , corre  a lei.  La 
conosce  colla  semplice  vista  : non  l’ha  ancor 
toccata  : neppur  si  potrebbe  dire  ehe  la  distin- 
gua per  mezzo  di  altri  sensi. 


Molinelli  , Berkeley , Condillac  dissero  che 
l occhio  non  può  somministrarci  una  notizia  esatta 
della  grandezza,  della  figura,  e della  distanza 
degli  oggetti  : e che  questa  cognizione  F abbiamo 
dal  tatto. 

Dunque  il  tatto  può  errare. 

Perchè  sia  meno  proclive  alle  illusioni , ri- 
chieggonsi  le  seguenti  condizioni. 

i.°  Valendoci  delle  mani,  facciam  sì  che 
amendue  trovinsi  nel  medesimo  stato'. 

2.0  Abbiano  la  temperatura  vitale  : vale  a dire 
la  temperatura  dell’ambito  corrisponda  alFinterna. 

3.*  Si  esplorino  i corpi  colla  polpa  della  punta 
delle  dita  : all’uopo  si  applichi  pure  il  rimanente 
della  palma  della  mano. 

4-°  Chiamiamo  in  soccorso  gU  altri  sensi. 

La  terza  condizione,  se  venga  trascurata,  dà 
occasione  ad  abbaglio. 

Sturme  scrisse  una  dissertazione  che  porta 
per  titolo  : Sensus  unius  geminus.  In  quella  fa 
riflettere  che  tenendo  una  pallottola  fra  la  re- 
gione palmare  d’un  dito  e la  regione  dorsale 
d’un  altro  dito,  ci  diamo  a credere  di  toccar 
due  pallottole. 

Questo  sperimento  è conosciutissimo  : il  fanno 
i teneri  fanciullini. 

La  ragione  ne  è chiarissima.  Il  senso  è di  di- 
verso grado  nelle  due  regioni  delle  dita  : dun- 
que le  due  sensazioni  non  sono  pari  : dunque 
non  si  confondono  in  una  sola. 
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Quello  che  fa  stupire  si  è , che  nella  vista  e 
nell’udito  le  sensazioni  impari  non  confondonsi 
in  ima  , ma  neppur  danno  due  distinte  sensa 
zioni , talmentéchè  siavi  un  intervallo  tra  loro  : 
ma  si  ha  solo  confusione  : l’una  sensazione  cuo- 
pre  , per  così  dire  , l’altra.  Al  contrario  nel 
tatto  le  sensazioni  sono  distinte  per  certo  in- 
tervallo. 

Io  non  saprei  dame  la  ragione.  Dirò  solo  che 
anche  la  vista  ci  presenta  due  oggetti  separati 
per  un  qualche  intervallo,  (piando  gli  assi  visuali 
sono  divergenti. 

Dunque  le  due  sensazioni  impari  de’  sensi  ora 
si  oscurano  tra  loro  , ma  coincidono  : altre  volte 
si  porgono  affatto  separate. 

S- 


La  cute  può  essere  travagliata  da  malattie 
proprie  , o , come  diconsi , idiopatiche  : oppure 
esser  tratta  in  consenso  da  altre  parti  in  che  ri- 
siede la  malattia. 

Le  malattie,  che  hanno  sede  nella  cute,  divi- 
donsi  dal  più  de’  nosologi  in  esantemi  ed  impe- 
tigini. I primi  sono  accompagnati  da  stato  feb- 
brile : non  già  le  seconde  , almeno  essenzial- 
mente. 

Sebbene  gli  esantemi  e le  impetigini  sogliansi 
riguardare  come  malattie  idiopatiche  delia  cute, 
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ciò  nulla  meno  il  più  delle  volte  la  cagione  ef- 
ficiente del  morbo  è in  altre  parti  : e solamente 
nell’ ambito  del  corpo  si  presentano  più  appa- 
riscènti fenomeni.  Ma  non  è già  nostro  istituto 
diffinire  qual  sia  la  migliore  distribuzione  delle 
malattie.  Noi  dobbiamo  solo  osservale  i muta- 
menti che  avvengono  nelle  funzióni  della  cute  e 
specialmente  nel  tatto  , nelle  varie  malattie. 

Il  tatto  ora  è aumentato,  ora  fenduto  ottuso y 
ed  or  viziato  nelle  malattie  cutanee. 

Anzi  altre  volte  vi  sono  le  tre  mentovate  con- 
dizioni in  varie  regioni  della  cute. 

Quelle  malattie,  nelle  quali  la  cute  s’infiamma, 
od  equabilmente  per  una  notevole  estensione , o 
in  altrettanti  punti , presentano  un’impazienza 
del  tatto. 

Vi  sono  malattie  le  quali  inducono  nella  cute 
un  ispessimento  -,  un  induramento,  Tali  sono  la 
pellagra,  la  tigna,  l’ictiosi,  l’elefantiasi  dè’ Greci. 

In  altre  affezioni  morbose  evvi  un  senso  vi- 
ziato : ora  un  prurito  , ora  un  formicolio  : altre 
volte  un’altra  maniera  di  senso. 

Questo  senso  viziato  sovente  non  procede  da 
alcuna  cagione  esterna  : rtè  sempre  se  ne  po- 
trebbe assegnare  un’interna;  ma  dipende  uni- 
camente dallo  stato  in  ehe  trovasi  il  sistema 
nervoso. 

Non  potremmo  valerci  delTesempio  della  Sca- 
bia  : perchè  non  tutti  consentono  sulla  sua  na- 
tura. Spessissimo  si  vede  un  animaìetto,  detto 
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acaro  delia  scabbia.  Ora  alcuni  sono  d’avviso 
che  detto  acaro  sia  la  cagione  efficiente  della 
malattia:  ed  altri  ritengono  che  ne  sia  già  un 
effetto. 

Ma  vi  sono  altre  malattie  cutanee,  nelle  quali 
non  vi  ha  sicuramente  alcun  animale  od  altro 
materiale  irritante  : eppur  v’  ha  prurito  od  altra 
simile  molestia. 

Nelle  malattie,  che  non  hanno  la  loro  sede 
nella  cute  , vi  sono  tuttavia  sintomi  che  dino- 
tano una  qualche  lesione  del  tatto. 

Varie  possono  essere  le  cagioni  de’ vizi  del 
tatto. 

Talvolta  la  cagione  è unicamente  riposta  nel 
vario  stato  in  che  trovasi  la  cute  , per  quanto 
ragguarda  alla  perspirazione  ed  alla  secrezione 
del  sego. 

Perchè  il  tatto  sia  piu  perfetto,  è necessario 
un  certo  grado  di  mollezza  nella  cute.  Tanto 
la  siccità  , quanto  la  troppa  umidità , nuocono. 

Altre  volte  la  lesione  del  tatto  procede  da 
una  cagione  più  profonda  : vale  a dire  , dallo 
stato  in  cui  trovasi  il  sistema  nervoso,  e dalla 
corrispondenza  che  passa  tra  la  cute  e le  al- 
tre parti. 

Il  sistema  nervoso  animale  può  trovarsi  in 
una  generale  condizione  di  mobilità.  In  tal  caso 
la  cute  sarà  più  sensitiva  che  nello  stato  natu- 
rale : come  parimenti  sono  più  sensitivi  tutti  gli 
altri  organi  sensorii. 
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La  cute  può  essere  meno  atta  alle  impres- 
sioni, perchè  troppo  attivo  sìa  il  comune  senso- 
rio. Così  il  filosofo  , quando  è assorto  nelle  sue 
speculazioni,  non  è commosso  dagli  oggetti  che 
il  toccano.  Lo  stesso  ha  luogo  nelle  malattie. 
Massima  è l’energia , sebbene  disordinata , del 
comune  sensorio  nella  mania  : ed  i maniaci  non 
sono  impressionabili  dalle  qualità  tangibili. 

Il  vario  grado  di  perspir azione  cutanea  di- 
pende sovente  dalla  connessione  dinamica. 

Strettissima  è la  corrispondenza  che  passa  tra 
la  cute  e le  intestina  : tra  la  cute  e i reni. 

Quando  havvi  flusso  di  ventre,  la  cute  è secca. 
Locchè  fu  appositamente  avvertito  da  Ippocrate 
quando  disse  : « Gutis  densitas  , alvi  laxitas  : cu- 
te tis  laxitas,  alvi  densitas  ». 

Similmente  , quando  molto  attivi  sono  i reni  , 
la  cute  è asciutta. 

Per  tutte  le  mentovate  condizioni,  od  idiopa- 
tiche o consensuali  della  cute,  il  tatto  può  esser 
sì  leso  , che  il  molle  sembri  aspro , e il  freddo 
caldo,  e 1 caldo  freddo  : e così  dicasi  di  altre 
qualità. 

Non  parliamo  di  quelle  lesioni  del  tatto  che 
potessero  dipendere  da  mancanza  di  cuticola  o 
dall  inspessimento  della  medesima.  In  simil  caso 
non  è già  la  cute  che  sia  piu  o meno  sensibile: 
ma  sibbene  si  sono  mutate  le  esterne  condizioni. 
Mancando  la  cuticola  , troppo  gagliarda  si  fa 
l’impressione  , epperciò  atta  anzi  ad  eccitai’  do- 
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lare  che  a dar  giusta  idea  deile  qualità  degli 
oggetti.  Se  la  cuticola  siasi  fatta  callosa  , evvi  un 
ostacolo  che  impedisce  affatto  , od  almeno  scema 
d’assai  l’azione  degli  stimoli. 

La  totale  abolizione  del  tatto  appellasi  ane- 
stesia. 

Questo  nome  è veramente  inesatto.  Vorrebbe 
dire  non  senso  : quindi  è un  nome  generico  che 
si  può  applicare  all’  abolizione  di  qualsiasi  senso. 
Tuttavia  noi  seguirem  l’uso  e ce  ne  varremo. 

L’anestesia  è per  lo  più  sintomatica  di  qual- 
che malattia,  ma  non  è malattia  di  per  sè. 

Nel  più  de’  casi  l’anestesia  accompagna  le  va- 
rie specie  di  paralisi. 

Anche  l’anestesia  è una  paralisi  : ma  noi , ri- 
guardandola come  sintonia  , vogliamo  che  s’in- 
tenda com’essa  non  costituisce  per  sè  la  malat- 
tia , ma  è una  propaggine  di  paralisi  che  ha 
sede  in  qualche  tratto  nervoso  e sovente  nella 
midolla  spinale. 

La  cute  è pur  sede  dal  senso  del  calore  : anzi 
noi  riguardiamo , colla  maggior  parte  de’  fisiologi , 
il  calore  come  una  qualità  tangibile. 

Il  calore  della  cute  si  muta  nelle  malattie  : e 
questo  mutamento  induce  modificazioni  nell’atti- 
tudine ad  esplorare  le  altre  qualità  tangibili. 

Non  solamente  il  calore  può  aumentarsi  o 
scemarsi  nelle  malattie  : ma  presenta  di  più  certe 
modificazioni  , le  quali  si  possono  meglio  cono- 
scere coll’esperienza  che  col  darne  una  definizione. 


. . 79 

Talvolta  il  calore  è tale , che,  se  noi  tocchiamo 
l’infermo,  proviamo  un  senso  simile  a quello  cui 
dà  un  ferro  caldo  , od  una  sostanza  caustica. 
Questo  calore  dicesi  urente. 

In  altri  casi  il  calore  è pur  molesto  al  tatto, 
ma  non  è veramente  urente  : dà  per  lo  contra- 
rio un  senso  come  di  mordicare  : appellasi  per* 
ciò  mordace. 

Dilucidiamo  la  cosa  con  esempli.  Il  calore  è 
urente  nelle  malattie  infiammatorie  : è mordace 
nelle  febbri  nervose  maligne. 

Una  massima  diminuzione  di  temperatura 
nell’ambito  del  corpo  induce  un  senso  di  freddo. 

Questo  freddo  ha  varii  gradi.  Quando  è tale 
che  pareggia  quello  d’un  marmo  , dicesi  mar- 
moreo. 

Tanto  il  calore,  quanto  il  freddo,  possono  es- 
sere o in  tutta  la  superficie  del  corpo  , od  in 
qualche  regione.  Nel  primo  caso  diconsi  univer- 
sali: nel  secondo  , parziali. 

Non  è rado  che.  in  una  regione  siavi  calore  , 
ed  in  un’altra  freddo. 

Il  calore  ed  il  freddo  morbosi  dividonsi  pure 
in  reali  o termometrici:  e al  senso.  Diconsi  reali, 
quando  veramente  l’ammalato,  toccando  sé  stesso, 
o un  altro  toccando  lui , sentono  o calore , o 
freddo.  Ma  talvolta  addiviene  che  l’ammalato  ac- 
cusi calore,  mentre  la  cute  è fredda:  ed  accusi 
freddo  , mentre  la  cute  è in  arsura.  In  tal  caso 
diconsi  calore  e freddo  al  senso. 
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Non  è difficile  di  spiegar  questo  fenomeno. 
Esso  è subordinato  alle  leggi  dell’immaginazione. 

Perchè  vi  sia  sensazione  per  la  prima  volta  , 
è necessario  che  vi  sia  l’impressione  d’una  po- 
tenza od  anco  la  sottrazione  di  qualche  potenza. 
Ma  poi  in  seguito  nel  comune  sensorio  possono 
rinnovarsi  gli  stessi  muovimenti  e destarsi  le 
stesse  percezioni. 

Un  corpo  più  caldo  del  nostro  corpo  opera 
sulla  cute.  Si  fa  un’impressione , la  quale  tra- 
mandata al  comune  sensorio  fa  che  l’ animo  provi 
la  sensazione  del  calore. 

Un  corpo  meno  caldo  opera  similmente  su  di 
noi.  Il  nostro  corpo  in  una  parte  od  in  tutta  la 
sua  superfìcie  perde  alcunché  di  calorico  : la 
nostra  anima  è consapevole  d’un  mutamento  di 
stato:  sente  cioè  il  freddo. 

Ma  in  seguito  possono  nel  comune  sensorio 
destarsi  gli  stessi  muovimenti.  Se  si  desta  il 
primo , si  proverà  calore:  se  il  secondo,  si  sen- 
tirà freddo. 

Quello  che  qui  è da  notare  si  è , che  la  rin- 
novazione de’ muovimenti  sensorii  cerebrali,  dai 
quali  procede  il  sentire  o caldo  o freddo,  non 
sono  sensibilmente  volontarii:  ma  procedono  da 
una  cagione  morbosa. 

Dissi  sensibilmente  : perocché  non  si  potrebbe 
nemmanco  assolutamente  negare  ogni  influenza 
della  volontà  sul  sentire  o caldo  o freddo. 

Ne’ calori  della  state,  al  rammentare  i rigori 
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dell’inverno , proviamo  un  che  di  frescura  : c 
negli  orrori  del  verno,  nel  vedere  un  fiore  di- 
pinto , pensiamo  alla  primavera  e proviamo  un 
certo  calore.  Ma , come  dissi , questo  effetto 
è così  poco  , che  si  può  tenere  per  nullo. 

Ci  resta  ad  avvertire  che  il  calore  della  cute 
può  esser  percepito  dallo  stesso  soggetto  o da 
un  altro  : che  nel  primo  caso  può  esservi  luogo 
ad  errore,  perchè  il  tatto  è più  o meno  leso  in 
tutto  il  corpo. 

Il  tatto  adunque  è un  senso  il  quale  è più 
generalmente  mutato  nelle  malattie  e può  dare 
molto  lume  a conoscere  la  natura  e la  gra- 
vezza delle  medesime.  t- 
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Noi  abbiamo  superiormente  riferito  al  tatto 
il  senso  del  calore  : ossia  abbiamo  riguardato  il 
calore  de’  corpi  come  una  qualità  tattile.  Ab- 
biamo in  questo  seguito  la  maggior  parte  de’fi- 
siologi.  Ma  qui  non  dobbiamo  intralasciare  di 
avvertire  che  non  tutti  in  questo  pienamente 
consentono  : che  alcuni  amano  di  distinguere  il 
senso  del  calore  dal  tatto,  e di  fare  dei  primo 
un  senso  di  propria  ragione. 

Darwin  è il  principale  sostenitore  di  questa 
opinione.  Egli  ammette  nella  cute  due  sensi  : il 
tatto  cioè  ed  il  senso  del  calore. 

Tom.  IX. 
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Osservazioni  patologiche  il  portarono  alla  men- 
tovata  distinzione.  In  alcuni  casi  di  paralisi  si  è 
osservato  che  era  perfettamente  abolito  il  senso 
del  tatto  , ed  era  superstite  il  senso  del  ca- 
lore. Le  irritazioni  meccaniche  , i pizzichi  , le 
distrazioni,  e simili,  non  cagionavano  alcun  sen- 
tire : ma  se  venisse  appressata  una  candela  ac- 
cesa, od  un  ferro  caldo  , l’ammalato  accusava  ca- 
lore. Dunque  il  senso  del  tatto  può  cessare,  senza 
che  cessi  il  senso  del  calore  : dunque  sono  due 
sensi  assolutamente  distinti. 

L’argomento  a prima  giunta  parrebbe  bene 
irrepugnabile  : eppur  nulla  meno,  se  ci  facciamo 
a meglio  bilanciarlo,  il  troveremo  difettoso. 

Appena  è mestieri  che  avvertiamo , come  in 
questo  luogo  si  parli  di  paralisi  relativa  al  sen- 
tire, e non  ditale,  che  spettasse  al  muovimento. 

Se  si  parlasse  di  paralisi  di  muovimento  , il 
fenomeno  sarebbe  facile  a spiegare.  Perocché 
nella  abolizione  del  moto  volontario  , la  paralisi 
è ne’  nervi  che  provveggono  a’  muscoli  : mentre 
i nervi,  che  servono  al  senso,  possono  compiere 
F ufficio  loro. 

Ma  nel  caso  preallegato  si  suppone  che  non 
si  avesse  il  senso  delle  qualità  tattili  : come 
dell’asprezza,  e nemmanco  della  meccanica  ir- 
ritazione. 

Ma  anche  in  questa  supposizione  io  sono 
d’avviso  che  si  posc.a  Spiegare  il  fenomeno,  senza 
distinguere  il  senso  del  calore  dal  tatto. 
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Il  calore  può  operare  in  due  guise.  Primie- 
ramente è stimolo  : poi  tempera  variamente  i 
tessuti  organici.  Consideriamo  le  due  dette  con- 
dizioni : in  prima  separatamente  , e poi  unita- 
mente. 

Un  organo  sensorio  può  non  essere  impres- 
sionato da  uno  stimolo  $ od  essere,  come  dicesi , 
sordo  al  medesimo  : e poi  venire  impressionato 
da  un  altro. 

Negli  stimoli  non  basta  raggùardare  al  loro 
vario  grado  : convien  pure  tenere  in  conto  il 
loro  modo. 

Un  liquore  spiritoso  molto  annacquato  di- 
verrà uno  stimolo  sì  debole  che  si  pòssa  tenere 
per  nullo  : ma  se  è meno  dilungato , cagionerà 
una  gagliarda  impressione.  In  tal  caso  lo  stimolo 
è vario  di  grado. 

Ma  le  potenze  non  variana  solamente  di  grado  : 
variano  pure  per  altro  verso.  Sianvi  due  odori  ; 
acido  l uno , alcalino  l’altro  : supponiamoli  del 
medesimo  grado.  Non  faranno  tuttavia  la  me- 
desima impressione. 

Abbiamo  supposte  distinte  le  due  condizioni; 
ma  forse  non  sono  mai  manifèstamente  distinte 
in  natura.  O , per  dir  meglio  , non  possiamo 
veramente  dire  che  una  data  potenza  operi  su 
duna  parte  che  si  mostra  sorda  a tal  altra,  non 
per  altro  che  perchè  sia  varia  di  modo.  Qui  dun- 
que stiamo  a quello  che  apparisce  probabile. 

falvolta  noi  siamo  assuefatti  ad  uno  stimolo: 
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non  ne  siamo  più  gran  fatto  eccitati.  Passiamo 
ad  un  altro  stimolo  che  non  sembra  di  maggior 
• gagliardia:  eppure  veniamo  nuovamente  impres- 
sionati. Questo  avviene  specialmente  ne’ cibi  o 
nelle  bevande.  Dopo  aver  per  qualche  tempo 
continuato  in  cibi  che  ritraggono  dell’acidetto  , 
non  ne  siamo  più  eccitati.  Passiamo  a dolci  : 
e ci  piacciono.  Il  dolce  non  sembra  vincere  in 
forza  l’acido  : e tuttavia  mette  in  azione  l’organo 
gustatorio  già  divenuto  insensibile  all’acido. 

Veniamo  al  caso  nostro.  La  cute  talvolta  non 
sente  più  > nè  contatto , nè  pressione  , nè  velli- 
camento  : eppur  viene  impressionata  da  un  non 
ismodatissimo  calore  , come  da  quello  di  una 
candela  accesa.  Qui  si  potrebbe  dire  che  il  ca- 
lorico libero  è uno  stimolo  più  forte  delle  altre 
qualità  de’  corpi  che  operano  sulla  cute.  Si  po- 
trebbe soggiungere  che  la  cute  sorda  a certi  sti- 
moli può  sentirne  altri  di  varia  maniera  ^ se  non 
di  maggior  gagliardia. 

Talvolta  la  lingua  non  è impressionata  da 
certi  sapori , e lo  è da  altri.  Direm  forse  per 
questo  che  vi  sieno  varii  sensi  gus tatorii  ? Non 
già.  Il  fenomeno  trova  facile  spiegazione  secondo 
i principii  cui  abbiamo  testé  stabiliti.  Vuoisi  dire 
lo  stesso  della  cute. 

Ma  il  calore  opera  eziandio  temperando  l’or- 
ganismo per  modo  che  acquisti  una  maggior 
sensibilità. 

I corpi  viventi  sicuramente  non  sono  piena- 
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mente  soggetti  all’imperio  delle  leggi  fisiche  e 
chimiche  : ma  non  ne  sono  parimenti  affatto 
esenti.  Il  calore  opera  manifestamente  su’ nostri 
corpi  in  un  modo  fisico.  In  un’aria  calda  i no- 
stri tessuti  si  dilatano  in  certo  modo  e meglio 
si  prestano  all’impressione  delle  potenze. 

Senza  ammettere  questa  influenza  del  calore 
sui  tessuti  , noi  non  potremmo  spiegare  la  molta 
sensitività  cui  mostrano  gli  uomini  che  abitano 
le  regioni  calde.  Infatti  , stando  alle  leggi  dell’as- 
suefazione , dovrebbe  essere  tutto  il  contrario. 

Dunque  il  calore  può  talmente  temperare  la 
cute  che  divenga  atta  a sentire  l’impressione 
dei  medesimo  calore. 

In  somma,  l’essere  la  cute  impressionata  dal 
calore  , mentre  non  lo  è più  da  altre  proprietà 
de’  corpi  , non  pruova  che  il  senso  del  calore 
sia  distinto  dal  tatto. 

Buffon  credette  doversi  ammettere  un  senso 
particolare  agli  organi  genitali. 

Adelon  è d’avviso  che  quel  senso,  che  si  ef- 
fettua nell’atto  della  generazione,  non  sia  che  un 
tatto.  Perocché  il  tatto  non  risiede  solamente 
nella  cute:  ma  si  osserva  pure,  sebbene  in  di- 
verso grado , nelle  membrane  mucose.  Intanto 
riflette  che  vi  concorre  ad  un  tempo  un  senso 
interno  : ed  è quello  cui  eccita  l’impressione 
dell’umore  prolifico.  Egli  dunque  ammette  un 
contemporaneo  effettuarsi  di  due  sensi  : di  cui 
l’uno  sia  tatto  e l’altro  sia  prodotto  da  un’im- 
pressione interna. 


10  non  penso,  nè  come  Buffon,  nè  come  Ade- 
lom  Non  nego  la  sensazione  interna:  ma  stimo 
che  i fenomeni , i quali  vengono  attribuiti  a 
que’  due  modi  del  sentire  ,,  procedano  da  un’al- 
tra cagione:  od  almeno  dipendano  da  piu  ca- 
gioni, la  principale  delle  quali  non  mi  sembra 
stata  da’  mentovati  Fisiologi  avvertita. 

Negli  organi  generatori  debbonsi  considerare 
quattro  maniere  di  sensi.  Due  sono  esterni  : due 
interni.  Esterni  sono  : il  tatto  ed  il  diletico  : 
interni  sono  l’appetito  e la  sensazione  che  è 
eccitata  dall’impressione  dell  umore  prolifico. 

11  tatto  è diffuso  per  tutta  quanta  la  cute  : 
dunque  si  trova  pure  negli  organi  genitali. 

Un’impressione  blanda  e replicata  su  certi 
tratti  della  cute  eccita  un  senso  che  non  è 
tatto.  E veramente  non  ci  dà  la  cognizione 
delle  qualità  tattili  degli  oggetti;  ma  è un  senso 
particolare  : ed  è appunto  quello  che  si  chiama 
diletico.  Questo  ha  specialmente  luogo  nelle 
parti  pudende. 

L’impressione  delTumore  prolifico  ha  senza 
meno  una  grande  influenza  ad  eccitar  quella 
sensazione  che  presiede  alla  perpetuità  della 
specie.  Infatti  questa  sensazione  incomincia  per 
lo  piu  a farsi  sentire  quando  incomincia  a sepa- 
rarsi l’umore  genitale:  e cessando  la  secrezione, 
cessa  pure  la  sensazione. 

Intanto  non  si  può  tutto  attribuire  alla  detta 
impressione.  E qui  noi  abbiamo  due  fortissimi 
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argomenti  in  nostro  favore.  Nei  sesso  debole  non 
vi  è umore  genitale.  Poi  il  prova  i’istimto  all’atto 
generativo  anche  independentemente  dall’influenza 
dell’  umore  prolifico  , anche  riguardando  al 
sesso  gagliardo.  Quella  tendenza  si  può  provare 
prima  della  pubertà , nella  vecchiezza:  che  più? 
anche  dopo  la  castratura. 

Certamente  l’effetto  è molto  minore , ma  ci  è: 
e questo  ne  bastai 

Per  tal  motivo  abbiam  detto  che  l’istinto  afla 
generazione  accompagna  per  lo  più  la  secrezione 
dell’ umore  prolifico. 

Spallanzani  e durine  avvisarono  che  il  pipi- 
strello sia  fornito  d’un  senso  peculiare,  che  non 
si  potrebbe  in  verun  modo  riferire  a iiiuno 
de’  cinque  sensi  esterni  dell’uomo.  La  quale  opi- 
nione venne  loro  suggerita  dai  seguente  spe 
rimento. 

Si  prenda  un  pipistrello:  gli  si  otturino  e gli 
occhi  , e gli  orecchi , e le  narici  con  ceralacca  : 
si  metta  in  libertà  in  una  camera  in  cui  tro- 
vimi sottese  molte  fila.  Si  guardi  ben  bene  ogni 
direzione  dell’animale  nel  suo  svolazzare  : si  ve- 
drà prender  mille  avvolgimenti  : si  appresserà 
alla  fila  : si  avvierà  talvolta  con  tal  impeto  che 
ognun  porrebbe  pegno  che  vada  ad  urtar  nelle 
medesime  : eppur  no  : arrivato  alla  menoma  di- 
stanza da  loro  , si  piegherà  in  giro  senza  darvi 
mai  dentro. 

In  questo  sperimento  e’ pare  a’ due  lodati 
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che  debbasi  argomentare  un  senso  di  suo  ge-^ 
nere.  Il  pipistrello  non  può  vedere  le  fila  : non 
può  udire  alcun  fischio  dell’aria  che  si  volesse 
supporre  dalle  medesime  rimbalzata  inverso  il 
suo  corpo  : non  può  sentirne  l’odore  : non  si 
può  invocare  , alla  spiegazione  del  fenomeno  , 
nè  il  gusto , nè  il  tatto.  Imperocché  questi  due 
sensi  esigono  l’applicazione  de’  corpi  alle  loro 
papille  nervose.  Dunque  vuoisi  ammettere  un 
altro  senso. 

Noi  non  possiamo  assentire  a que’  sommi 
Contemplatori  della  Natura  : noi  crediamo  che 
il  fenomeno  testé  descritto  si  può  facilmente 
spiegare  col  tatto. 

L£  maggior  parte  de’  corpi , e forse  tutti , 
mandano  fuori  un’infinità  di  atomi  che  costitui- 
scono attorno  attorno  un’atmosfera  più  o meno 
estesa. 

Quanto  a’  corpi  odorosi , non  può  rimanere 
ombra  di  dubbio. 

Ma  anche  que’ corpi,  che  non  sono  manifesta- 
mente odorosi  , hanno  la  suddetta  atmosfera. 

Una  lama  metallica  si  avvicini  alle  narici  , 
senza  che  però  venga  a contatto  della  membrana 
schneideriana.  Si  sentirà  un  certo  odore.  Que- 
sto odore  non  è sensibile  in  alcuni  metalli , 
come  nell’oro  , nell’argento  , nel  platino  ; ma  in 
molti  altri  è abbastanza  percettibile.  Convien 
dunque  credere  che  attorno  a que’ corpi  vi  si* 
un’atmosfera  di  molecole  odorose. 
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Dunque  attorno  a fili  avvi  un’atmosfera. 

Supponiamo  (e  chi  ii  vieta?)  che  il  pipistrello 
abbia  una  sensibilità  squisitissima.  Potrà  venire 
impressionato  da  quell’atmosfera  clje  è insensi- 
bile per  noi  : epperciò  potrà  evitare  l’ostacolo. 

E vero  che  è maravigliosa  la  prontezza  con 
cui  esso  dechina  i fili  : ma  questa  facilità  non  ha 
nulla  di  ripugnante. 

Noi  veggiamo  nella  serie  degli  animali  la  fa- 
cilità de’  muovimenti  corrispondere  al  grado  di 
sensibilità.  Posta  adunque  una  somma  sensibi- 
bilità  nei  pipistrello,  ne  seguirà  pure  che  debba 
avere  una  massima  prontezza  ne’ muovimenti. 

Nè  ci  si  opponga  che  le  piume  debbono  es- 
sere d’ostacolo  ad  ogni  squisitezza  di  senso. 

Noi  risponderemmo  che  il  corpo  del  pipistrello 
non  ha  in  certe  sue  parti  di  folte  piume  : e che 
in  certe  regioni  non  ve  ne  sono  affatto. 

Ma  noi  possiamo  bene  aggiungere  un’altra  ca- 
gione. 

Mentre  il  pipistrello  vola  verso  un  filo,  spinge 
l’aria  contro  il  medesimo  : l’aria  urta  nel  filo  e 
vien  rimbalzata  verso  l’animale.  Questa  colon- 
netta è impercettibile  a noi;  ma  può  esser  per- 
cettibile al  pipistrello. 

Quando  noi  ci  portiamo  verso  un  corpo , ed  ac- 
celeriamo d’alquanto  il  passo,  se  ci  facciamo  at- 
tenzione , sentiamo  un  venticello  prodotto  dall’aria 
spinta  da  noi  verso  il  corpo  e dal  corpo  riper- 
cossa verso  di  noi.  Perchè  la  sensazione  sia 


più  manifesta,  potremmo  prima  far  passare  leg- 
giermente sulla  faccia  un  pannolino  imbevuto 
di  alcoole  , o , meglio  ancora  , di  etere. 

Lo  stesso  io  credo  che  avvenga  al  pipistrello . 
Se  non  che  la  colonna  d’aria  è tale  che  non 
basterebbe  a cagionare  ima  sensazione  distinta 
all’uomo. 

Se  adunque  noi  possiamo  spiegare  il  feno- 
meno riferito  da  Spallanzani  e Jurine , senza 
ammettere  un  senso  peculiare , questo  non  vuoisi 
ammettere. 

Per  altra  parte  non  veggo  come  i due  men- 
tovati Naturalisti  vogliano  ammettere  un  senso 
distinto  dal  tatto  distinto  , e pure  dagli  altri 
quattro  sensi , vista  , udito , odorato  e gusto. 
Egli  è ben  mestieri  che  vi  sia  l’impressione  d’un 
agente  sull’organo  sensorio.  Nell’esempio  del  pi- 
pistrello, non  poteva  esservi  impressione  della 
luce , non  del  suono  , non  di  odore  : neppur 
eravi  una  potenza  che  operasse  sull’organo  del 
gusto.  Dunque  non  si  può  a meno  di  ammettere 
un  qualche  agente  che  operasse  sull’organo  che 
era  libero.  Tale  organo  era  la  cute.  Altro  agente 
non  vi  era  che  l’aria.  Questa  la  voglio  ben  con- 
siderare veicolo  del  calorico  e dell’elettrico  : ma 
questi  agenti  vengono  riferiti  al  tatto. 

Dunque  il  pipistrello  ha  un  tatto  squisitissimo: 
ma  non  un  sesto  senso  : cioè  uno  oltre  i cinque 
che  trovansi  nell’uomo. 

Si  è preteso  per  coloro  , che  seguitarono  le 
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vestigie  di  Mesmer  e di  Puy-Segur  che  vi  sia  un 
senso  magnetico. 

Coloro,  che  sono  magnetizzati,  sentono  diver- 
samente dagli  altri  , e diversamente  da  sè  stessi 
quali  erano  prima.  Si  sente  una  propensione  a 
certi  oggetti  , avversione  ad  altri.  Questa  pecu- 
liare maniera  di  sentire , ossia  questa  modifica- 
zione d’impressionabilità,  ha  fatto  ammettere  un 
senso  particolare  , che  venne  appellato  ma^ 
gnetico. 

Noi  abbiamo  altrove  professata  la  nostra  in- 
credulità a tutti  i delirii  de’  difensori  del  ma- 
gnetismo animale.  Ma  per  ora  ammettiamolo. 
Direi  pur  sempre  che  non  si  dovrebbe  ammet- 
tere il  senso  magnetico.  Ne  seguirebbe  solamente 
che  l’uomo  assoggettato  all’influenza  magnetica 
acquista  un  nuovo  grado  , e,  se  pur  vuoisi,  un 
nuovo  modo  di  sentire  : ma  questa  modifica- 
zione sarebbe  comune  a tutti  i sensi.  Sarebbe 
adunque  una  modificazione  de’  sensi  e non  l’ef- 
fetto d’un  senso  particolare. 

Mi  spiegherò  più  chiaramente  con  un  esem- 
pio. Altri  si  metta  su  d’uno  sgabello  elettrico  , 
e comunichi  colla  catena:  si  svolga  l’elettricità. 
Egli  rimarrà  immerso  in  un’  atmosfera  elettrica. 
Quindi  si  farà  un  mutamento  in  tutto  il  suo 
corpo  : i suoi  sensi  saranno  più  squisiti  : più 
impressionabili.  Diremo  noi  che  siavi  un  senso 
elettrico  ? Mai  no.  Diremo  anzi  che  il  fluido  elet- 
trico fa  si  che  tutto  il  corpo  se  ne  risenta  e 
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provi  in  seguito  una  varia  impressione  dagli  og 
getti  esterni. 

Jacobson , osservando  attentamente  la  cavità 
della  bocca  nella  serie  degli  animali  , trovò  in 
alcuni  un  tratto  presso  a’ denti  incisivi , il  quale 
è molto  ricco  di  papille  nervose.  Fu  quindi 
condotto  a credere  che  sia  un  senso  esterno 
peculiare. 

L’argomento  di  lui  pare  ridursi  a questo.  I 
sensi  esterni  , o sono  in  immediato  contatto 
coll’ aria  , oppure  hanno  una  qualche  comunica- 
zione col  di  fuori  : e sono  inoltre  abbondevoli 
di  nervi  : ma  tale  è la  disposizione  di  quel  tratto 
che  è presso  al  dente  incisivo':  dunque  è un 
senso  esterno. 

Questo  argomento,  siccome  appositamente  ri- 
flette Adelon  , è tutt’ altro  che  convincente.  Il 
carattere  proprio  degli  organi  sensorii  esterni 
si  è di  ricevere  le  impressioni  di  peculiari  po- 
tenze e di  trasmetterle  al  comune  sensorio  onde 
l’anima  senta:  questo  carattere  non  è stato  ri- 
cercato da  Jacobson. 

Il  trovarsi  molti  nervi  in  certi  tratti  della  ca- 
vità della  bocca , come  presso  a’  denti  incisivi  , 
c’induce  solo  a pensare  che  quivi  il  senso  sia 
più  squisito.  Ma  questo  senso  può  essere  tatto  : 
potrebbe  forse  esser  gusto.  Dico  forse  ; perchè 
alcuni  tengono  sentenza  che  il  gusto  sia  diffuso 
per  tutta  la  parte  della  cavità  della  bocca  : e 
qui  non  voglio  determinare  se  abbiano  ra- 
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gione  ò no  : l’ho  già  detto  altrove.  In  tal  caso 
vi  sarebbe,  o tatto  più  acuto , o gusto  più  squi- 
sito : ma  non  un  senso  particolare. 

Per  poter  dire  che  vi  sia  un  senso  di  pro- 
pria ragione , sarebbe  mestieri  dimostrare  che 
quegli  animali,  in  cui  si  trova  quel  preteso  or- 
gano, fossero  impressionabili  da  qualche  potenza 
che  non  fosse  sapida,  non  fosse  odorosa,  e che 
inducesse  una  sensazione  che  non  fosse  tatto. 
Ma  questo  non  è stato  dimostrato  da  Jacobson. 

Noi  dunque  non  ammetteremo  quel  senso  , 
cui  egli  vorrebbe  distinguere  dal  tatto  , dal  gu- 
sto e dall’odorato  : eppur  destinato  a far  cono- 
scere le  qualità  delle  materie  alimentari. 

Abbiam  veduto  come  alcuni  fisiologi  propen- 
dano a pensare  che  i sensi  esterni  non  si  ri- 
stringano a soli  cinque , ma  ve  ne  siano  di  van- 
taggio. E Darwin  aggiunse  il  senso  del  calore,  e 
Buffo n quello  degli  organi  genitali  : e Spallanzani 
e Jurine  ne  assegnarono  uno  al  pipistrello  : e 
Jacobson  uno  in  alcuni  animali  alla  radice  dei 
denti  incisivi,  o meglio,  alle  gingive  che  trovansi 
vicine.  Al  contrario  Condillac  vorrebbe  limi- 
tarne il  numero  : anzi  pretenderebbe  che  un 
solo  fosse  il  senso  esterno  : vale  a dire , il  tatto. 

Egli  osserva  come  sia  necessario  il  contatto 
di  qualche  potenza  o l’esistenza  di  qualche  con- 
dizione che  faccia  le  veci  di  potenza,  perchè  £*i 
compiano  la  vista  , l’udito  , l’odorato  , il  gusto  , 
il  così  detto  da  tutti  tatto.  Di  qui  rileva  che  è 
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pu»  lo  stesso  tatto  che  regna  in  tutti  gli  organi 
sensorii  esterni  e che  i suoi  varii  effetti  non 
sono  che  secondarie  modificazioni. 

Ma  qui  Condillac  non  si  mostra  quel  profondo 
filosofo  che  egli  pur  era. 

Non  si  disputa  , se  sia  necessaria  fazione  di 
qualche  potenza  o qualche  mutamento  dei  no- 
stro corpo  che  faccia  le  veci  di  potenza  , per- 
chè siavi  senso.  La  questione  si  è,  quanti  sieno 
i sensi  esterni. 

Noi  dobbiamo  ammetterne  tanti  quanti  sono 
gli  stimoli  necessarii  ad  eccitarli,  e quanti  sonò 
i modi  essenzialmente  differenti. 

Atteniamoci  a questi  principii:  e veggiamo,  se 
tutti  i sensi  esterni  non  sieno  che  modificazioni 
d’un  solo  : vale  a dire , dei  tatto. 

L’occhio  è impressionato  dalla  luce  : e nulla 
affatto  da’  suoni  , dagli  odori , da’  sapori. 

L’ orecchio  è commosso  da’  suoni  : e nulla 
dalla  luce  , dagli  odori , da’  sapori. 

La  membrana  schneideriana  è eccitata  dagli 
odori  , e non  dalla  luce  , da’ suoni  , da’  sapori. 

La  lingua  è mutata  , da’  sapori  : e non  dalla 
luce  , dal  suono , dagli  odori. 

Dunque  sono  altrettanti  sensi  distinti.  La  cosa 
è più  chiara  del  Sole. 

Le  qualità  tattili  sono  essenzialmente  diffe- 
renti: od  almeno  non  operano  sugli  organi  men- 
tovati come  sulla  cute.  Dunque  il  senso  della 
cute  non  si  può  confondere  coi  precedenti, 
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Aggiungasi  che  il  tatto  esiste  negli  organi 
degli  altri  sensi  : ma  neppur  qui  si  confonde 
con  essi. 

La  lingua  e la  membrana  schneideriana  go- 
dono di  tatto  : percepiscono  il  contatto  di  corpi 
insipidi  ed  inodori.  Quando  i corpi  posseggono 
e qualità  tattili , ed  inoltre  sapore  ed  odore , 
producono  doppia  impressione  sugli  organi. 

Dunque  non  si  può  ammettere  un  solo  senso 
esterno. 

E poi  quando  si  volesse  sottilizzare  il  sottile 
e si  venisse  a stabilire  che  il  tatto  diversamente 
modificato  produca  tutti  quegli  effetti  che  ven- 
gono generalmente  attribuiti  a tanti  sensi , noi 
dimandiamo  qual  utilità  ne  ridonderebbe  alla 
scienza.  Noi  saremmo  obbligati  a moltiplicare  i 
' termini , e dovremmo  diro  > tatto  cutaneo  : tatto 
dell’occhio  : tatto  delle  orecchie.  Anzi  neppur 
questo  sarebbe  sufficiente  : perocché  il  tatto  ri- 
siede pure  negli  organi  degli  altri  sensi , e spe- 
cialmente nella  lingua  e nella  membrana  pitui- 
taria. Dovremmo  adunque  dire,  tatto  che  ci  rap- 
presenta t colori  : tatto  che  ci  fa  conoscere  i 
suoni:  tatto  che  ci  fa  distinguere  i sapori  ec.  ec. 
E questo  sarebbe  anzi  confusione  che  esattezza 
metafisica. 

Noi  dunque  ammetteremo  cinque  sensi  esterni: 
vista  , udito  , odorato , gusto  > tatto. 

Si  è ammesso  un  senso  peculiare  , cui  si  è 
dato  il  nome  di  cenestesi.  Questo  senpo  è dif- 
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fuso  per  tutto  il  corpo  : non  si  riferisce  ad  al- 
cun oggetto  ; ma  dà  solamente  la  sensazione  di 
esser  bene  o male. 

Questa  definizione , lo  veggo , non  è abba- 
stanza chiara  : nè  credo  se  ne  possa  dare  un’al- 
tra che  sia  più  adatta  alla  comune  intelligenza. 
Mi  varrò  adunque  di  esempli  : dopo  i quali 
spero  , che  quanto  abbiamo  detto  riesca  chia- 
rissimo. 

Quando  godiamo  di  intera  valetudine  , noi 
proviamo  un  piacere  : il  facciam  vedere  nella 
fronte  , negli  occhi  , ne’  gesti , ne’  muovimenti. 
Ma  se  alcuno  ci  domandasse,  per  qual  cagione 
siamo  così  allegri , non  avremmo  in  pronto  la 
risposta.  Suppongo  che  non  ci  sia  alcuna  cagione 
manifesta  : ma  sola  la  sanità.  Noi  diremmo  : 
Son  contento  di  me  : e qui  avrebbe  termine  la 
nostra  risposta. 

Sovente  noi  siamo  male  , senza  tuttavia  po- 
tere accusare  verun  dolore  : siamo  annojati:  pi- 
gri al  pensare , pigri  ad  ogni  esercizio  della 
persona  ; e nemmanco  soddisfatti  del  riposo. 
Questo  stato  venne  bellissimamente  rappresen- 
tato da  Cicerone  con  quelle  poche  parole  « Mihi 
« displiceo  >). 

In  questi  due  esempli  noi  abbiamo  le  seguenti 
condizioni  : 

i.°  Un  sentimento,  per  cui  noi  siamo  conscii 
del  nostro  stato  ; nel  primo  caso  , piacevole  : 
nel  secondo,  ingrato. 
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2. ®  Questo  sentire  non  risiede  in  una  parte 
od  in  alcune:  ma  in  tutto  il  corpo. 

3. °  Detto  senso  non  si  riferisce  ad  alcun  og- 
getto esterno  : ma  procede  da  una  condizione 
intrinseca. 

Alcuni  ragguardarono  la  fame  , la  sete  , il 
senso  inspiratorio  , il  senso  espiratorio  e simili, 
come  sensi  pertinenti  alla  cenestesi. 

Da  quanto  abbiamo  poc’anzi  stabilito  ne  ri- 
sulta , confessi  prendano  gravissimo  abbaglio. 

I mentovati  sensi  hanno  una  sede  circoscritta 
e si  riferiscono  ad  una  cagione  che  o è una 
potenza , od  una  sottrazione  di  potenza  : la  qual 
sottrazione  , come  altrove  avvertimmo  , fa  le 
veci  di  potenza.  Dunque  non  possono  riferirsi 
alla  cenestesi,  che  è universale. 

Appunto  per  esser  diffusa  , la  cenestesi  ebbe 
tal  nome  : e veramente  cenestesi  è parola  greca 
composta  di  due  radici:  y.oivyì  comune : aio&nortg 
senso. 

Egli  è facile  di  vedere  come  la  cenestesi  non 
possa  venire  annumerata  fra  i sensi  animali» 

Noi  ne  abbiamo  qui  ragionato  : perchè  alcuni 
l’hanno  riguardato  come  un  vero  senso  animale  : 
altri  come  un  senso  organico  : altri  come  misto, 
ossia  partecipe  della  natura  delle  due  specie. 
Ma  poiché  alcuni  tennero  la  prima  sentenza  , 
noi  ci  vagliamo  deH’occasione , per  combattere 
cotesti  fisiologi  e far  menzione  di  tal  senso. 

Fra  non  molto  ridurremo  ad  analisi  fincita- 
Tom.  /X  > 
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mento  nervoso  sensorio  : lo  scomporremo  in  due 
elementi  : l’uno  obbiettivo  , cioè  che  dà  la  co- 
gnizione delle  qualità  degli  oggetti  : l’altra  per 
cui  si  ha  o piacere  o dolore. 

Noi  crediamo  che  questa  scomposizione  non 
sia  comune  a tutti  i sensi  : che  alcuni  sieno 
semplici , ed  abbiano  solo  la  seconda  condizione 
od  elemento.  Di  siffatta  natura  giudichiamo  es- 
sere la  cenestesi. 

Essa  ci  dà  cognizione  dì  oggetti?  No.  Si  può 
scomporre  in  più  elementi?  Nemmanco.  Se  è 
grato,  non  può  essere  ingrato:  e se  è molesto, 
non  può  essere  delizioso.  Dunque  è semplice. 

Questi  sensi,  che  hanno  solo  il  secondo  ele- 
mento , li  nomeremo  patetici. 

§.  8. 

Gli  organi  sensorii  esterni  ricevono  le  impres- 
sioni dagli  oggetti  esterni  e per  lo  ministerio 
de’ nervi,  che  in  loro  si  espandono,  le  traman- 
dano ad  una  parte  dell’encefalo  detta  comune 
sensorio. 

Il  comune  sensorio  non  riceve  solamente  le 
impressioni  che  le  sono  trasmesse  dagli  organi 
sensorii  esterni  : ma  vien  pure  mutato  , od  im- 
pressionato dalla  volontà,  e trasmette  per  mezzo 
di  nervi  le  sue  impressioni  a certi  muscoli. 

In  somma  il  comune  sensorio  è la  parte  dell’ en- 
cefalo che  è immediato  strumento  dell’anima. 
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La  sensibilità , propriamente  parlando  , non 
risiede  negli  organi  sensorii  esterni  , non  nei 
nervi  che  da  essi  procedono  : ma  sibbene  nel 
comune  sensorio. 

Anzi,  se  volessimo  parlar  più  rigorosamente, 
la  sensibilità  compete  all’anima,  e non  al  corpo. 
Tuttavia  invalse  l’uso  di  attribuire  la  sensibilità 
a quella  parte  del  corpo  che  è immediato  stru- 
mento dell’anima,  allorquando  sente. 

Se  la  scienza  medica  non  fosse  già  riboccante 
di  termini,  io  proporrei  di  dare  al  comune  sen- 
sorio il  nome  di  cenesterio.  Questo  vocabolo 
esprimerebbe  lo  stesso  che  comune  sensorio  : 
ma  avrebbe  il  vantaggio  di  esser  semplice. 

Il  mutamento  dell’organo  sensorio  esterno  è 
impressione  : il  mutamento  del  nervo  è impres- 
sione: il  mutamento  del  comune  sensorio  è im- 
pressione : il  mutamento,  che  succede  neil’animo, 
è sensazione. 

Tuttavia  sovente  si  dice  che  il  mutamento  dei 
comune  sensorio  è sensazione  : perchè  è imme- 
diata cagione  della  mutazione  dell’anima,  in  che 
consiste  la  sensazione. 

L’anima  nella  sensazione  si  può  riguardare 
come  passiva. 

Non  si  pigli  questa  parola  nel  massimo  ri- 
gore. La  chiamiamo  solamente  passiva  per  distin- 
guere questo  primo  mutamento  da  un  altro 
successivo  in  cui  è specialmente  attiva. 

La  luce  opera  sulla  mia  retina  : l’eccita , o$- 
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sia  vi  produce  un’impressione  : questa  mutazione 
viene  pel  nervo  ottico  tramandata  al  comune 
sensorio  : 1’  anima  vede  : ella  non  potrebbe 

non  vedere  ; di  più,  la  mutazione  è prima  nel 
corpo,  e poi  nell’anima.  Per  questo  si  dice  che 
l’anima  nella  sensazione  è passiva. 

L’anima,  dopo  aver  provata  la  sensazione,  si 
rivolge,  per  così  dire  , a lei,  per  meglio  pro- 
varla: e in  questo  secondo  tempo  è attiva. 

Quel  mutamento  attivo  dell’anima  dicesi  per- 
cezione. 

Si  potrebbe  forse  dire  che  l’anima  nella  sen- 
sazione è secondaria , e che  è primaria  nella 
percezione. 

Ma  neppur  questo  modo  di  dire  si  potrebbe 
riguardare  come  esattissimo  , od  almeno  come 
scevro  d’ogni  ambiguità  : perocché  la  percezione  , 
seguitando  alla  sensazione,  e’ parrebbe  doversi 
anzi  chiamar  secondaria  , che  primaria. 

Noi  però,  dicendo  che  l’anima  è primaria  ad 
operare  nella  percezione,  vogliamo  intendere  che 
essa  per  una  propria  facoltà  si  fa  ad  esaminare 
la  sensazione  cui  ha  provata. 

L’impressione  o mutazione  corporea  e la  sen- 
sazione sono  due  parti  d’un  effetto.  Il  corpo  è 
primario  : l’anima  è secondaria. 

La  percezione  costituisce  un  atto  distinto  : nel 
quale  lamina  opera  per  sè  : può  perciò  dirsi 
attiva. 

E’  panni  che  mi  sia  spiegato  abbastanza  : anzi 
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io  temo  fortemente  , che  , moltiplicando  le  pa- 
role , apporterei  oscurità  e non  chiarezza. 

Non  può  darsi  sensazione  senza  fazione  di 
qualche  potenza  , o di  qualche  condizione  del 
nostro  corpo  la  quale  faccia  le  veci  di  potenza. 

Non  può  esservi  vista  senza  Fazione  della 
luce  : nè  udito  senza  Fazione  delle  vibrazioni 
sonore. 

Talvolta  si  destano  in  noi  certi  mutamenti , 
senza  che  se  ne  vegga  alcuna  cagione  esterna 
al  tessuto  organico.  Forse  ci  è : ma  non  si  può 
vedere,  nè  dimostrare.  Noi  dunque  abbiamo 
soggiunto  che  a destar  sensazione  si  ricerca  od 
una  potenza  , od  una  condizione  che  faccia  le 
veci  di  potenza. 

Il  senso  della  fame  , come  abbiamo  veduto  , 
non  dipende , almeno  necessariamente , dall’azione 
del  sugo  gastrico  : ma  da  una  certa  condizione 
suscitatasi  nel  sistema  nervoso  e specialmente 
nel  ventricolo,  quando  mancano  le  molecole  ne- 
cessarie all’organismo.  Qui  dunque  non  avremmo 
una  potenza  : ma  una  condizione  che  produce 
un  simile  effetto. 

La  percezione  non  suppone  sempre  previa 
sensazione. 

Dappoiché  ad  una  certa  sensazione  succedette 
una  certa  percezione  , questa  si  può  rinnovare 
senza  che  si  rinnovi  la  prima. 

Questa  rinnovazione  delle  percezioni  può  es- 
sere volontaria  ed  involontaria. 
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È in  nostra  facoltà  richiamare  le  percezioni 
che  in  pria  ebbero  per  cagione  l’impressione 
di  oggetti  esterni. 

La  facoltà  di  rinnovare  le  percezioni  dicesi 
ora  immaginazione,  ed  or  memoria. 

L’immaginazione  differisce  dalla  memoria  per 
due  caratteri.  Primamente  richiama  le  perce- 
zioni avute  come  se  gli  oggetti  fossero  presenti: 
poi  associa  in  varie  guise  le  immagini.  Al  con- 
trario la  memoria  rappresenta  le  percezioni  come 
passate,  nè  le  altera. 

Si  potrebbe  aggiungere  che  la  memoria  è 
sempre  volontaria  : e l’immaginazione  può  esser 
volontaria  ed  involontaria. 

Mi  si  potrebbe  obiettare  che  anche  la  memo- 
ria può  essere  involontaria  : perocché  sovente 
noi  non  ci  ricordiamo  d’una  cosa  : a caso  ci  si 
para  dinanzi  un’idea  associata:  e rioi  ci  ricor- 
diamo di  quella  cosa. 

Ma  qui  si  avverta  che  quell’atto,  per  cui  noi 
ci  fermiamo , quando  ci  si  presenta  nella  serie 
quelfimmagine,  e siamo  consapevoli  che  è quella 
cosa  cui  cerchiamo  , è veramente  volontario. 

E qui  basti , per  quanto  spetta  alle  funzioni 
del  comune  sensorio. 

Ma  noi  dobbiamo  , prima  di  por  termine  a 
questa  lezione  , agitare  più  punti  : e sono  : 

i.°  Che  s’  intende  per  sensibilità  da  varii  autori  ? 

2.0  Il  termine  di  sensibilità  è di  buon  conio 
italiano  ? 
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3.°  Che  si  intende  per  sensazione  da  varri  fi- 
siologi ? 

4-°  Il  termine  di  impressione  è esatto  ? 

5.°  Il  comune  sensorio  è la  stessa  cosa  che 
il  complesso  delle  estremità  centrali  de’  nervi 
della  vita  animale  , oppure  è una  qualche  altra 
cosa  ? 

Philipp  ammette  due  facoltà  ne1  nervi:  ap- 
pella l’una,  facoltà  nervosa  : e l’altra,  facoltà  sen- 
soria. 

La  facoltà  nervosa  corrisponde  alla  sensibilità 
organica  di  Bichat. 

La  facoltà  sensoria  è la  sensibilità  animale 
del  Fisiologo  Francese. 

Non  possiamo  seguir  Philipp.  Azione  nervosa 
esprime  qualsiasi  azione  de’  nervi.  Dunque  il 
sentire  non  è diverso  da  azione  sensoria.  Sa- 
rebbe pure  stato  meglio  far  due  specie  di  azione 
nervosa  , siccome  fece  Bichat. 

Noi  daremo  il  nome  di  sensibilità  alla  facoltà 
nervosa  sensoria:  all’ altra  daremo  la  denomina- 
zione di  incitabilità  organica  ; e sé  già  si  con- 
sideri l’azione  y la  diremo  azione  nervosa  or- 
ganica. 

Talvolta  ci  serviamo  de’  termini  nel  senso  di 
Bichat  : ma  in  tal  caso  ne  diamo  sempre  l’avviso. 

Guvier  ha  già  fatto  sentire  a Flourens  l’am- 
biguità della  parola  sensibile : perocché  con  essa 
si  rappresenta  la  facoltà  di  ricevere  # e di  pro- 
durre o condurre  sensazione. 
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Gli  Inglesi  dicono  senzienti  gli  organi , e sen- 
sitivi gli  oggetti. 

Avvi  ancora  un  quarto  significato  della  voce 
sensibile  : che  è quello  di  esprimere  lo  stato 
delle  facoltà  intellettuali. 

Bostock  vorrebbe  pur  egli  che  la  facoltà  di 
impressionare , e quella  di  venire  impressionato 
avessero  ciascheduna  un  proprio  nome.  Vorrebbe 
che  l’abilità  a sentire  si  nomasse  sensitività:  eia 
facoltà  di  incitare  un  organo  sensorio  venisse 
chiamata  sensibilità.  Quindi  è che  la  retina  sa- 
rebbe sensiva,  e la  luce  sensibile. 

Ma  qui  Bostock  propone  termini  non  esatti 
secondo  le  leggi  della  lingua  , e per  altra  parte 
non  necessari. 

Egli  propone  sensività.  Questa  voce  non  ci  è. 
Poteva  ben  dire  sensitività:  che  ci  è. 

Tommasini  sente  l’ambiguità  che  nasce  dal 
dare  egualmente  il  nome  di  sensibile  all’organo 
ed  all’oggetto  : propone  perciò  di  mutare  il  vo- 
cabolo, quando  si  ha  in  animo  di  rappresentare 
la  potenza  : e il  termine , cui  propone  , si  è 
sentibile.  Dunque,  secondo  Tommasini,  la  retina 
è sensibile,  e la  luce  è sentibile. 

Ma  Tommasini  cadde  nella  medesima  colpa 
che  Bostock.  Propose  un  termine  che  non  ci  è. 
Niuno  troverà  la  voce  sentibile  ne’  dizionarii. 
Dunque,  se  non  voleva  valersi  del  vocabolo  sen- 
sibile per  rappresentare  l’oggetto  ^he  può  im- 
pressionare gli  organi  sensorii,  e l’organo  che 
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può  venire  impressionato , poteva  chiamare  il 
primo  sensibile  , il  secondo  sensitivo:  perocché 
questo  termine  l’abbiamo. 

Ma  si  domanda:  se  veramente  non  si  possa 
dire  sensibilità  e sensibile  per  rappresentare 
l’impressionabilità  e l’essere  impressionabile. 

Si  son  dette  di  molte  cose  e pel  sì  e pel  no. 
Noi  qui  riferiremo  autorità  : che  , per  quanto 
ragguarda  alla  lingua  , non  possiamo  ricorrere 
ad  esperimenti,  od  a raziocina. 

Boccaccio  nella  Novella  decima  della  Giornata 
prima  dice  : « Queste  così  fregiate , così,  dipinte , 
o,  come  statue  di  marmo,  mutole  ed  insensi- 
bili stanno,  o sì  rispondono,  se  sono  addor- 
mentate , che  molto  sarebbe  meglio  Y avere 
tacciuto  )>. 

Ora  il  Boccacio  viene  da  tutti  venerato  qual 
padre  della  lingua. 

Jacopo  Passavanti,  nello  Specchio  di  vera  pe- 
nitenza, si  serve  promiscuamente  de’  vocaboli 
sensitivo  e sensibile. 

Nel  capitolo  primo  della  quarta  distinzione, 
scrive  : « Il  dolore  sensitivo  , per  lo  quale 
1’  uomo  si  contrista  e piange  ( per  li  suoi  pec- 
cati), si  dee  fare  con  modo , e con  misura». 

E poco  dopo  : « Abbonda  nella  parte  sensi- 
tiva di  fuori  piu  dolore  e più  lagrime  che  al- 
tri spesse  volte  non  vorrebbe  ». 

Nel  capitolo  settimo  del  trattato  della  super- 
bia dice  : « La  superbia  si  puote  malagevol- 
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mente  curare , perch’ella  rende  Tuomo  insen- 
sibile . . . . ».  La  insensibilità  che  fa  la 

superbia  , mostra  Santo  Gregorio. 

Il  Redi,  nelle  sue  Esperienze  intorno  alla  ge- 
nerazione degli  insetti,  venendo  a trattar  la  gran 
questione  : in  qual  modo  si  generino  i vermi  eli» 
rincontransi  negli  animali  e nelle  piante  : gitta 
quella  proposizione:  se  le  piante  gioiscano  di. 
vita  sensifera  , come  fu  sentenza  di  Democrito  , 
Pitagora , Platone  , Plotino  , Veslingio  , Campa- 
nella, Ricasoli-Rucellai,  prima  del  Redi,  e dopo 
di  lui  venne  tenuta  da  Bonnet , Percival  e 
Darwin.  Egli  impertanto  scrive  : « Io  non  so 
per  me  vedere  qual  gran  vergogna,  e qual 
stravagante  paradosso  mai  sarebbe  il  dire  che 
le  piante , oltre  alla  vita  organica,  godessero 
ancora  la  sensibile,  la  quale  le  condizionasse, 
e le  facesse  abili  alla  generazione  degli  ani- 
mali che  da  esse  piante  sono  prodotti  ».  E 
perchè  quella  voce  sensibile  non  paja  pigliarsi 
in  altro  significato  che  in  quello  d’esser  conscio, 
noi  riferiremo  varii  tratti  che  trovansi  nella  me- 
desima facciata.  « Democrito  non  sdegnò  di  con- 
« cedere  il  senso  alle  piante  ...  ».  I ricreduti 
Manichei  tennero  che  le  piante  avessero  anima 
ragionevole  . . . Plotino  fu  molto  più  moderato 
scrivendo,  che  elle  hanno  sentimento  sì,  ma  in- 
tormentito e stupido  , della  stessa  maniera  che 
lo  hanno  le  ostriche  , le  spugne  e gli  altri  si- 
mili animali  . . . Dal  che  chiaramente  si  vede 


IO'J 

come  il  Redi  desse  alla  voce  sensibile  il  senso 
di  esser  atto  a sentire , e non  poter  essere  sen- 
tito. Intanto  in  moltissimi  luoghi  piglia  quel  me- 
desimo termine  nell’ultima  signifìcanza. 

Il  Padre  Daniello  Bartoli,  nella  vita  che  scrisse 
del  Beato  Stanislao  Kostka,  ha  queste  parole  : 
Nè  mostrar  tenerezza  se  non  solo  nella  pietà , 
nè  diletto  se  non  in  esercizii  di  sensibile  di- 
vozione ». 

E perchè  non  ci  si  opponga  nulla  su  meriti 
del  Bartoli,  il  Monti,  parlando  di  lui,  dice:  « En- 
te trando  nelle  lodi  del  Bartoli,  io  mi  sarei  messo, 
« in  un  pelago  che,  per  dirla  con  Dante  , non 
((  è da  piccola  barca  come  la  mia  ». 

Il  Giordani  del  medesimo  Scrittore  così  si 
esprime  : « Quanto  vaglia  una  profonda  e ve- 
ramente filosofica  arte  nel  condurre  come  in 
ordinanza  stretta  i pensieri , e dalla  destris- 
sima collocazione  delle  parole  ottenere  chia- 
rezza lucidissima  senza  mai  niuna  ambiguità  , 
e nobile  e grato  temperamento  di  suoni  , ce 
lo  mostrò  nelle  sue  istorie  il  Bartoli,  appena 
conosciuto  da  qualcuno  , quando  tutta  Italia 
non  potrebbe  mai  dargli  dì  ammirazione  e di 
gratitudine  tanta  che  bastasse  ». 

Il  Monti  nella  sua  Proposta,  all’articolo  Sensi- 
bile, agita  la  quistione  sul  vero  senso  di  quella 
parola  : e con  irrefragabili  argomenti  dimostra , 
che  si  può  pigliare  in  due  significati , che  sono: 
esser  atto  a sentire  : esser  atto  a destar  senso  : 
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Reca  in  mezzo  que’  due  versi  del  Petrarca  : 

Miro  pensoso  le  crudeli  stelle 
Che  m’hanno  fatto  di  sensibil  terra. 

> 

E fa  toccar  con  mano  che  qui  sensibile  vuol 
dire  esser  atto  a sentire. 

Veramente  sarebbe  assurdissimo  il  credere 
che  il  Poeta  volesse  esprimere  terra  palpabile. 

Eppure  in  questo  assurdo  caddero  gli  Acca? 
demici  della  Crusca.  Eglino  sostengono  senza 
voler  ascoltare  ragione  di  sorta  , che  sensibile 
vuoisi  sempre  e poi  sempre  interpretare  atto  a 
comprendersi  da'  sensi. 

Quello,  che  fa  più  trasecolare,  si  è : che  i 
Cruscanti  concedono  a’  termini  insensibile ,.  insen- 
sibilità altro  significato.  Cerchiamo  la  parola  in- 
sensibile : troveremo  cosa  che  non  sente  , cosa 
che  non  ha  sentimento. 

Nè  ci  vuol  molto  per  intendere  come  sia  ri- 
dicolosa  la  loro  pretesa.  Che  vuol  dire  insensibile? 
Non  sensibile.  Dunque  tutti  i significati  che  ha 
sensibile  , gli  avrà  pure  insensibile , e viceversa  : 
se  non  che  l’uno  afferma  e l’altro  nega. 

E qui  il  Monti  a coloro  , che  al  termine  di 
sensibile  , come  esprimente  atto  a sentire , pro- 
nunziano l’anatema  di  gallicismo , indirizza  que- 
ste parole  : « Io  stimo  , quel  preteso  galli- 
cismo essere  una  chimera  di  coloro  che  ten- 
dono ad  impoverire  più  presto  , che  ad  arric- 
chire la  nostra  lingua  ». 
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Il  Marchetti  , ammettendo  come  certo  che 
sensibile  esprima  egualmente  alto  a sentire  ed 
atto  ad  essere  sentito  , vorrebbe  pure  che  ad 
esprimere  l’abilità  di  un  oggetto  a cagionare 
impressione  ci  valessimo  del  termine  di  sensifero. 
I Latini  in  questo  senso  dicevano  sensifer  : ora 
la  favella  italiana  ama  di  prender  talvolta  un  chè 
di  maestà  dalla  sua  madre  : sebbene  sia  poi 
alienissima  dall’assumerla  interissima.  Quindi  il 
lodato  Marchetti  nella  sua  versione  di  Lucrezio , 
nel  libro  terzo  al  verso  937  , dice  : 

E pur  de  l’alma  i primi  sensi  allora 
Non  vanno  per  le  membra  errando  lungi 
Da’  sensiferi  moti. 

Il  Monti  è d’avviso  che  sensifero  esprima  atto 
a cagionar  sensazione. 

Io  venero  con  tutto  il  mondo  il  sublime  Can- 
tor  di  Basville  : ma  non  mi  sia  disdetto  di 
qui  esporre  la  mia  , qualunque  sia  per  essere  , 
opinione.  Il  mio  avviso  sarebbe,  che  sensifero 
esprima  abile  a dare  la  facoltà  di  sentire. 

Mi  spiegherò  con  un  esempio.  Havvi  un  tale 
in  uno  stato  di  sincope.  Noi  appressiamo  alle 
sue  narici  ammoniaca  : ridestiamo  i «movimenti 
del  cuore  : e questi  muovimenti  rintegrati  ricon- 
ducono gli  organi  sensorii  all’ufficio  loro.  Dun- 
que i muovimenti  del  cuore  si  possono  dire  sen- 
siferi  : perchè,  col  loro  rallegrarsi,  ridestano  i 
sensi  intormentiti. 
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Ma  il  termine  di  sensifero  dal  più  de’fisiologi 
ebbe  a’  di  nostri  un  significato  diverso  da  quello 
che  gii  danno  il  Marchetti  ed  il  Monti  , e di- 
verso da  quello  cui  io  teste  proposi.  Per  sensi- 
fero al  presente  si  suole  intendere  spettante  a 
senso  , che  si  vale  de  sensi.  Così  la  vita  detta 
animale  da  Bichat  viene  chiamata  sensifera  da 
parecchi  fisiologi,  specialmente  tedeschi.  Qui 
sensifera  vuol  manifestamente  dire  relativa  al 
sentire  o sostenuta  da  sensi. 

Dopo  aver  riferito  quanto  altri  esposero  , noi 
avvertiamo  che  terremo  per  sinonimi  sensibilità , 
e sensitività  : e che  daremo  il  termine  di  sensi- 
bile agli  organi  sensorii  ed  alle  potenze  : ma 
che  non  diremo  mai  sensibilità  la  facoltà  d’im- 
pressionare. 

Il  nome  di  sensazione  ebbe  varie  significanze . 
Alcuni  chiamarono  sensazione  quell’ azione  vitale 
che  si  eccita  negli  organi  esterni  sensorii,  per 
cui  ne  risulta  coscienza  dell’animo.  Altri  appel- 
larono sensazione  quella  mutazione  del  comune 
sensorio  * per  cui  l’anima  è commossa.  Altri  col 
nome  di  sensazione  espressero,  non  la  mutazione 
del  comune  sensorio , ma  quella  che  dietro  tal 
tal  mutazione  nasce  nell’animo.  Gli  uni  fanno 
divario  tra  senso  e sensazione.  Alla  sensazione 
pretendono  che  si  esiga  l’azione  duna  potenza. 
Quando  si  desta  un  mutamento  nell’animo  per 
sottrazione  di  potenza  , od  anco  senza  applica- 
zione di  potenza  , dicono  senso.  Così,  secondo 


1 1 1 

loro,  la  fame  e la  sete  spettano  al  senso  e non 
alla  sensazione  : perocché  la  prima  è causata 
dalla  mancanza  della  debita  quantità  delle  mo- 
lecole costituenti  i nostri  solidi  : e la  seconda 
procede  dalla  mancanza  della  debita  quantità 
delle  molecole  acquose  nei  sangue. 

Noi  ci  atterremo  a questa  regola:  o,  per  dir 
meglio  , seguiremo  questi  significati. 

La  mutazione  vitale  eccitata  negli  organi  sen- 
sorii, tanto  esterni  , quanto  in  quelli  , dal  cui 
tuttinsieme  risulta  il  comune  sensorio , siccome 
pure  ne’  nervi  che  stabiliscono  comunicazione 
tra  il  comune  sensorio  e gli  organi  sensorii  ester- 
ni , si  dirà  impressione. 

L’impressione  può  essere  prodotta  da  potenza 
e senza  potenza. 

Non  vi  ha  necessità  di  far  quel  divario  tra 
sensazione  e senso. 

Noi  ne  faremo  un’altra  differenza.  Daremo  alla 
voce  senso  il  significato  che  è ammesso  gene- 
ralmente. 

Per  senso  si  intende  la  facoltà  di  sentire. 

Qui  per  sentire  si  intende  essere  così  mutato, 
che  ne  nasca  nell’animo  la  sensazione. 

Quanto  alla  fame  e alla  sete,  non  si  può  ve- 
ramente stabilire  per  certo  che  niuna  parte  vi 
abbia  una  qualche  potenza.  Il  sugo  gastrico  sem- 
bra esercitarne  mia  non  lieve  nel  produrre  la 
fame.  E riguardo  alla  sete , si  potrebbe  pur 
dire  che  il  sangue  impoverito  del  siero  eserciti 
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un’azione , o soverchiamente  stimolante,  od  irri- 
tante , sui  vasi. 

L’impressione  del  comune  sensorio  eccita  una 
mutazione  nell’animo  : e questa  mutazione  dell’a- 
nimo si  appellerà  sensazione. 

L’impressione  , che  desta  prossimamente  la 
sensazione,  ora  è effetto  dell’impressione  ecci- 
tata negli  organi  esterni  sensorii , diffusa  per 
tutti  i nervi  che  da  detti  organi  accennano 
all’encefalo  : altre  volte  procede  da  un  muta- 
mento eccitato  in  qualche  punto  del  decorso 
de’  nervi  : altre  volte  infine  è eccitata  immediate 
nel  comune  sensorio. 

Quest’ultimo  effetto  ha  luogo  nella  reminiscenza. 

Altro  è senso  : altro  è organo  sensorio.  La 
cute  è l’organo  sensorio  : il  tatto  è il  suo  senso. 

Abbiam  detto  teste  che  senso  suona  lo  stesso 
che  sensitività  ; intendasi  sensitività  animale  di 
Bichat. 

Se  volessimo  andare  insino  allo  scrupolo  , 
senso  è la  sensitività  ridotta  in  azione.  Ciò  po- 
sto , senso  e sensazione  sarebbero  assoluta- 
mente  sinonimi. 

Ma  pure  è invalso  l’uso  di  ragguardare  come 
sinonimi  senso  e sensitività  ; e noi  di  buon 
grado  vi  ci  acconciamo. 

Ora  soggiungerò  che  sovente  presso  gli  scrit- 
tori si  dà  il  nome  di  senso  all’organo.  Così 
dicendo  gusto  si  intende  lingua  : ma  è certo  , 
«he  questo  non  è parlar  esatto. 
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Haller  chiama  sensazione  qualunque  mutazione 
della  nostra  mente,  la  quale  nasce  dal  contatto 
del  corpo  unito  con  quella. 

Qui , come  si  vede  , abbiamo  una  confusione 
tra  la  sensazione  e la  percezione.  Questa  può 
aver  luogo  senza  l’attuale  azione  di  veruna  po- 
tenza. 

Cullen  adopera  la  parola  sensazione  per  espri- 
mere l’azione  nervosa  sensoria. 

Ma  non  ogni  azione  nervosa  sensoria  è sen- 
sazione. Ne’ nervi  spettanti  alla  vita  animale  hawi 
azione  nervosa  sensoria:  ma  la  sensazione  si  fa 
nel  comune  sensorio  : o,  per  dir  meglio,  il  mu- 
tamento corporeo  , cui  succede  immediatamente 
il  mutamento  dell’animo,  si  fa  nel  comune  sen- 
sorio. 

Scarpa  definisce  la  semplice  sensazione  : azione 
nervosa  che  non  è da  noi  percepita. 

Park  si  vale  del  vocabolo  riflessione  per  espri- 
mere percezione . 

Park  confonde  cose  che  sono  universalmente 
riguardate  come  diverse.  Egli  diede  il  nome  di 
riflessione  alla  percezione  per  esprimere  fatti- 
vità dell’anima  : e dà  quello  di  percezione  alla 
sensazione.  Ma  avendo  noi  il  termine  sensazione 
ad  esprimere  la  prima  mutazione  dell’ animo  in 
seguito  all’impressione  fatta  dagli  oggetti  esterni 
sugli  organi  sensorii  esterni  : ed  avendo  il  voca- 
bolo percezione  per  rappresentare  la  seconda 
mutazione  , e , diremmo  , reazione  dell’anima  : 
Tom . IX  8 
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Non  v’era  più  necessità  di  assegnare  un  valore 
affatto  arbitrario  alla  voce  inflessione. 

Richerand  ammette  sensazione  senza  perce- 
zione. Con  tal  nome  intende  l’azione  della  sen 
sibilità  generale  : e chiama  percezione  l’azione 
della  sensibilità  animale  che  venne  da  lui  detta 
percettibilità. 

Le-Gallois  si  vale  del  termine  sentimento 
ad  esprimere  l’atto  della  facoltà  nervosa , tanto 
sensoria  che  non  sensoria. 

Facciamo  una  proporzione  : la  sensibilità  sta 
al  sentimento , come  la  mobilità  al  «movimento. 

Dunque  secondo  Le-Gallois  havvi  sentimento 
senza  coscienza  d’animo:  havvi  sentimento  organico. 

E qui  noteremo  che  Bichat  y ammettendo  la 
distinzione  della  sensibilità  in  organica  ed  ani- 
male y non  adottò  la  divisione  del  senso  in  or- 
ganico ed  animale  : dicendo  senso  intese  sem- 
pre l’atto  della  sensibilità  animale. 

Soggiungeremo  frattanto  che  altri  insigni  fisio- 
logi si  valevano  dell’espressione  di  senso  orga- 
nico. Qualche  volta  s’incontra  nelle  scritture  del 
nostro  professore  Ganaveri. 

Sensazione  , secondo  Bostock  , è l’azione  ner- 
vosa : comprende  la  sensibilità  animale  e la  sen- 
sibilità organica  di  Bichat  : o y per  dir  [meglio  , 
le  due  sensibilità  ridotte  all’atto. 

Percezione  è l’azione  nervosa  che  induce  mu- 
tamento nell’animo.  Corrisponde  all’atto  della  sen- 
sibilità animale  di  Bichat. 
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Qui  Bostock  ammette  una  confusione  , asse- 
gnando una  signifìcanza  affatto  nuova,  nè  esatta, 
a’  vocaboli.  L’azione  nervosa  non  sensoria  non 
si  appella  sensazione  : ma  incitamento  nervoso. 
Percezione  non  è l’azione  nervosa  animale  : non 
è nemmeno  l’azione  del  comune  sensorio  : ma  è 
il  mutamento  dell’animo  che  succede  alla  sensa- 
zione : ed  è primitivamente  eccitato  dall’animo  : 
come  accade  nell’immaginazione. 

Alcuni  filosofi  riferirono  solamente  alle  im- 
pressioni le  azioni  degli  oggetti  esterni  su’  no- 
stri corpi  ; od,  in  altri  termini,  non  hanno  con- 
siderato che  le  impressioni  esterne. 

Altri  sotto  il  nome  generico  d’impressione  com- 
presero tutte  le  operazioni  della  sensibilità  le 
quali  non  sono  avvertite.  Riguardarono  pure  come 
impressioni  quelle  operazioni  che  possono  essere 
avvertite  o percepite  , ma  tuttavia  no’l  sono  at- 
tualmente per  mancanza  della  debita  attenzione. 

Noi  diamo  torto  sì  a’  primi  che  a’  secondi. 

Yi  sono  mutamenti  dell’animo  i quali  pro- 
cedono da  cagioni  interne.  J1  vario  modo  con 
cui  si  eseguiscono  le  funzioni  , il  vario  stato , o 
di  sanità,  o di  malattia,  la  preponderanza  di  certo 
sistema  od  apparato  od  organo , sono  cagione  per 
cui  l’anima  nostra  sia  diversamente  commossa  : 
ora  questo  mutamento  dell’animo  è senza  meno 
sensazione  : e la  cagione  della  sensazione  vuol 
esser  detta  impressione.  Più  brevemente,  vi  sono 
delle  impressioni  interne. 
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Nè  possiamo  vedere  come  mai  i secondi  vo- 
gliano escludere  dalle  impressioni  le  influenze 
esterne.  Vorranno  fors’essi  appellar  queste  col 
nome  di  sensazioni?  Ma  no  : che  altro  è sensa- 
zione, altro  impressione.  Il  mutamento  fatto  nel 
nervo  è impressione  : ma  la  sensazione  ha  luogo 
nell’ animo  per  lo  ministerio  del  comune  sensorio. 
L’impressione  è cagione  della  sensazione  , ma 
non  ne  costituisce  l’essenza. 

Veniamo  a discutere  il  termine  impressione. 

Il  Forni  nella  scrittura  recentemente  pubbli- 
cata dedica  un  capo  a far  vedere  l’insussistenza 
del  vocabolo  impressione  e de’  suoi  derivati  in 
fisiologia.  Osserva  come  dal  non  retto  uso  delle 
voci  ne  siano  risultati  gravissimi  danni  alla  scienza. 

La  parola  impressione  , secondocchè  dice  il 
Forni  , è stata  imprestata  alla  fisiologia  dalla  fi- 
sica. Mal  esprime  l’azione  fisiologica,  patologica, 
e terapeutica  d’ogni  qualunque  sostanza  sopra  i 
corpi. 

La  parola  impressione  ci  fa  nascere  l’idea  di 
un  impulso  , d’una  pressione  , e di  un  vestigio 
o segno  permanente  che  della  pressione  resta 
analoga  alla  forma  del  corpo  premente  più  duro 
di  quello  che  per  esser  men  resistente  e più  im- 
pressionabile ha  ricevuto  e conserva  più  o meno 
impresse  le  vestigie  del  corpo  impressionante. 

Ora  gli  oggetti  esterni  non  lasciano  alcuna  im- 
pressione permanente  o segno  visibile. 

Ove  il  lasciassero  , avrebbero  alterato  l’orga- 
nismo. 
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Dunque  la  voce  impressione  non  può  espri- 
mere l’azione  diretta  de’  corpi  esterni  sull’eco- 
nomia vivente. 

Non  può  neppure  esprimere  la  modificazione 
che  succede  nel  tessuto  : non  il  muovimento  che 
si  propaga  ai  comune  sensorio  od  a qualunque 
centro  di  attività  organica:  non  i differenti  modi 
di  reagire  che  costituiscono  il  risentimento  vitale 
o la  reazione  vitale  ed  organica. 

All’amico  Forni  io  apporrò  tre  considerazioni. 
Dico  in  primo  luogo  che  il  vocabolo  impressione 
non  ci  viene  dalla  fisica  : soggiungo  in  secondo 
luogo  che  non  è sì  inesatto  : stabilisco  infine  che 
nella  scienza  non  conviene  scrupoleggiare  nel- 
l’uso de’  termini. 

Già  i latini  valevansi  del  verbo  imprimo  in  un 
senso  diverso  dall’ improntare.  Così  dicevano  im- 
primere 'vulnus.  Ora  le  ferite  si  fanno  ; ma  non  si 
stampano.  Dunque  tal  verbo  si  piglia  in  varj 
sensi.  Non  oserei  affermarlo  come  certo  ; ma 
inclino  a credere  che  l’adoperassero  pure  per 
esprimere  un’azione  senza  che  continuasse  in 
seguito  veruna  traccia.  Io  crederei  per  esempio 
che  si  possa  dire  imprimere  al /pam.  Qui  hàvvi 
percossa;  ma  non  un’azione  permanente  del  corpo 
percuotente.  Venendo  a noi,  il  vocabolo  impres- 
sione era  già  adoperato  , prima  che  nascesse  la 
fisica. 

Gli  agenti  operando  sulle  espansioni  nervose 
producono  una  qualche  azione  ; non  vi  ha  dub- 
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bio  : producono  una  qualche  modificazione  nel- 
l’organismo : modificazione  dinamica  , concedo  ; 
ma  consisterà  pur  sempre  in  un  mutamento  : e 
questo  mutamento  può  venir  raffrontato  ad  una 
immagine,  ad  mi  impulso,  o, per  dir  meglio,  al- 
l’effetto d’un  impulso. 

Del  resto  i fisiologi , quando  propongono  il 
termine  impressione  , non  pretendono  che  sia 
un  termine  di  matematica  esattezza.  Qualche  fi- 
siologo ( nè  saprei  dir  chi  sia  stato  ) il  propose: 
tutti  l’adottarono  : l’uso  il  sancì.  Dunque  impres- 
sione, secondo  il  consentimento  universale,  espri- 
me l’azione  degli  stimoli  su  nervi  : anzi  esprime 
il  mutamento  vitale  che  segue  immediatamente 
quell’ azione  medesima.  Noi  dunque  possiamo  at- 
tenerci a siffatto  termine  : tanto  almeno  che  il 
consentimento  , se  non  di  tutti , almeno  de’  più 
insigni  venga  a proporne  un  altro. 

Nella  scienza,  come  nel  vivere,  vuoisi  evitare 
due  estremi  : la  rilassatezza  e gli  scrupoli.  Non 
debbono  seguitarsi  coloro  che  propongono  di  molte 
parole  o per  ignoranza  o per  ismania  di  comun- 
que segnalarsi.  Ma  non  si  vuole  nemmanco  git- 
tarsi  nell’altro  estremo.  Altrimenti  noi  ci  vediamo 
obbligati  a passar  tutta  la  vita  ( che  è pur  bre- 
ve ) in  quistioni  su’  vocaboli , e intanto  lasce- 
yemmo  neglette  le  cognizioni  positive. 

Forse  sarebbe  più  esatto  di  dire  incitamento 
nervoso  immediato.  Infatti  è quello  stato  del  nervo 
che  succede  all’azione  degli  stimoli.  Ma  come 
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ognun  Vede  la  frequente  ripetizione  di  questi  tre 
vocaboli  stancherebbe  la  pazienza  del  più  man-* 
sueto  uomo  del  mondo. 

Diciamo  adunque  impressione. 

•09»- 


La  considerazione  de’  sensi  animali  ci  sommi- 
nistrò amplissima  materia  di  utili  disquisizioni*. 
In  molte  abbiam  potuto  arrivare  ad  una  perfetta 
convinzione  : in  altre  abbiam  dovuto  acconten- 
tarci della  probabilità.  Questo  campo  è senza 
confini.  L’anatomia  , è vero  , sovente  ci  niega  i 
lumi  suoi  : nè  tuttavia  dobbiamo  perderci  d’ani- 
mo. Una  severa  e paziente  contemplazione  degli 
effetti;  cui  ci  presenta  la  vita  animale,  ci  porterà 
a nuovi  ritrovamenti.  Quante  cose  ne’  trapassati 
secoli  ignoravansi  ed  ora  sono  dimostrate  ! E 
come  non  ispereremo  di  poter  procedere  più  ol- 
tre ? Secondo  questa  massima  noi  continueremo 
ad  esaminare  nella  seguente  lezione  i fenomeni 
che  occorrono  nel  sistema  sensorio,  e da’  mede- 
simi procacceremo  di  dedurre  plausibili  conse- 
guenze. 
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Analisi  delle  sensazioni. 

N oi  abbiamo  nelle  tre  precedenti  lezioni  tenuto 
ragionamento  de’ sensi  animali.  Gli  abbiamo  con- 
siderati separatamente.  Ora  non  fìa  disforme  di 
fare  un’analisi  delle  condizioni  e degli  aggiunti 
che  sono  comuni  a tutti  : e poi  gioverà  vedere 
se  le  sensazioni  si  possano  scomporre  in  più  ele- 
menti. Noi  abbiamo  sinquì  considerato  solamente 
il  senso  naturale  , quello  cioè  che  compete  allo 
stato  di  sanità  : anzi  ci  siamo  limitati  ad  esa- 
minare que’ sensi  che  ci  fanno  conoscere  le  qua- 
lità degli  oggetti  esterni.  Que’ sensi,  i quali  pre- 
siedono alla  vita  organica  , vennero  per  noi  al- 
trove contemplati.  Ora  sarà  bene  che  noi  dicia- 
mo dei  senso  morboso  : perocché  di  qui  ritrarr 
remo  non  poco  lume  a conoscere  il  senso  proprio 
dello  stato  di  sanità.  La  fisiologia  e la  patologia 
sono  sì  strettamente  collegate  tra  loro  che  l’una 
senza  dell’altra  non  potrebbe  che  riuscir  man- 
chevole ed  imperfetta.  Questi  due  rami  della  Me- 
dicina si  sogliono  e si  possono  bene  coltivar  di- 
stintamente , che  ciascheduna  di  esse  è vastis- 
sima, Ma  coloro,  che  coltivano  l’una,  non  possono 
a meno  di  pigliar  quando cchessia  dall’altra  le 
opportune  cognizioni.  La  qual  verità  sarà  tanto 
più  sentita  da  noi,  quanto  più  ci  avanzeremo  in 
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queste  nostre  speculazioni.  Noi  dunque  nella  pre- 
sente lezione  ci  fermeremo  specialmente  su  tre 
punti.  In  primo  luogo  esamineremo  quanto  è 
comune  a’  varj  sensi  : poi  passeremo  a trattare 
de’ sensi  morbosi;  finalmente  ragioneremo  del  pia- 
cere e dei  dolore. 


§.  i. 

Àdelon  divide  le  funzioni  de’  sensi  esterni  in 
immediate  e mediate. 

Funzione  immediata  è quella  cbe  compete  ad 
un  organo  sensorio  esterno  considerato  per  sè. 

Funzione  mediata  è quella  per  cui  un  senso 
esterno  ajuta  la  funzione  degli  altri , onde  ne 
segua  una  distinta  percezione. 

Dilucidiamo  la  cosa  con  esempli. 

Quella  funzione  , per  cui  il  nervo  uditivo  è 
impressionato  da’  suoni,  è quella  cui  diciamo  im- 
mediata. Ma  noi  possiamo  ancora  per  lo  mini- 
sterio  deH’udito  conoscere  la  natura  degli  og- 
getti , il  sito  che  occupano  , la  loro  distanza  da 
noi , la  direzione  del  loro  muovimento  , e simili. 
Tutto  questo  si  riferisce  alle  funzioni  mediate 
dell’udito. 

La  funzione  , per  cui  l’apparato  ottico  è im- 
pressionato dalla  luce  , è la  funzione  immediata. 
Mediate  son  quelle  , per  cui  noi  conosciamo  la 
grandezza , la  figura  ; la  distanza  3 il  numero 
degli  oggetti. 
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Funzione  immediata  del  tatto  si  è quella  per 
cui  noi  percepiamo  il  caldo,  il  freddo,  e la  pres- 
sione de’ corpi.  Funzioni  mediate  son  quelle  per 
cui  noi  arriviamo  a conoscere  la  grandezza , la 
figura,  la  durezza,  la  mollezza,  il  peso,  ed  al- 
tre qualità  generali  degli  oggetti. 

Le  funzioni  immediate  degli  organi  olfattorio, 
e gustatorio  sono  di  ricevere  le  impressioni  de- 
gli odori  e dei  sapori.  Le  funzioni  mediate  di 
questi  due  sensi  sono  pressoché  nulle. 

La  funzione  immediata  d’un  senso  non  può 
essere  in  verun  modo  supplita  da  un  altro.  Al 
contrario  le  funzioni  mediate  si  possono  soppe- 
rire. Così  se  un  cieco  non  può  acquistare  colla 
vista  la  cognizione  della  figura  dei  corpi , può 
bene  acquistarla  mediante  il  tatto. 

Da  quello  che  abbiam  detto  si  rileva  di 
leggieri  : i .°  Che  la  funzione  immediata  è una 
sola  per  ciascun  senso  ; 2.0  Che  le  funzioni  me- 
diate sono  molte  in  un  senso  ; 3.°  Che  una 
medesima  funzione  mediata  può  esser  comune. 

La  vista  p.  es.  non  compete  che  allocchio  : 
l’udito  non  compete  che  all’orecchio  , e va  via 
dicendo.  Colla  vista  possiamo  conoscere  più  qua- 
lità de’  corpi  : come  grandezza,  figura  , distanza. 
Noi  possiamo  conoscere  la  figura  de’  corpi  colla 
vista  e col  tatto  : la  distanza  colla  vista , col- 
l’udito e coll’odorato. 

Buisson  divide  i sensi  esterni  in  due  classi 
desunte  dalla  varia  influenza  che  hanno.  Vi  sono 
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alcuni  sensi  che  esercitano  molte  funzioni  me- 
diate , e servono  perciò  specialmente  alle  fun- 
zioni intellettuali.  Questi  vengono  detti  da  Buis- 
son  sensi  delTintelletto.  Altri  sensi  non  hanno 
funzioni  mediate,  almeno  notevoli.  Questi  sono 
appellati  sensi  di  nutrizione.  Sensi  dell’intelletto 
sono  la  vista  , l’odorato  , il  tatto.  L’odorato  ed 
il  gusto  sono  i sensi  della  nutrizione. 

Alcuni  appellarono  questi  due  sensi  col  nome 
di  sensi  chimici  , pefchè  sembra  che  essi  diano 
cognizione  della  composizione  dei  corpi. 

Questa  denominazione  non  mi  pare  esatta.  E 
veramente  l’impressione  dei  corpi  non  è muta- 
mento chimico.  Consento  che  la  varia  natura  dei 
corpi  è precipua  cagione,  per  cui  varj  sieno  gli 
odori  ed  i sapori.  Ma  di  qui  non  ne  segue 
che  si  abbia  un  mutamento  chimico  , e si  co- 
nosca la  composizione  de’  corpi.  Noi  prendiamo 
in  bocca  alcun  poco  di  acido  acetico.  Sentiamo 
il  sapore  acido,  e nulla  più.  Il  sapore  non  è che 
una  proprietà  : e questa  proprietà  può  compe- 
tere a varii  composti.  Si  era  creduto  che  l’acidità 
procedesse  dall’ossigeno.  Ma  , oltrecchè  vi  sono 
corpi  ricchissimi  di  ossigeno  ( come,  ad  esempio , 
l’acqua  ) i quali  non  sono  acidi  , egli  è ora  di- 
mostrato che  vi  sono  acidi  senza  punto  d’ossi- 
geno. Nell’odorato  solo  certe  molecole  vanno  ad 
impressionare  l’organo  senziente  : e queste  mo- 
lecole non  si  possono  scomporre.  Nel  gusto  noi 
veggiamo  che  i corpi  sapidi  si  sciolgono  negli 
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si  abbia  un  gusto  compito.  Ma  frattanto  le  mo- 
lecole sapide  nè  si  scompongono,  nè  si  uniscono 
coi  principj  del  nostro  organismo.  Al  tutto,  l’im- 
pressione è un  mutamento  vitale. 

§.  2. 

Egli  è una  cosa  conosciutissima  , non  che  si 
fisiologi  , agli  stranieri  alla  nostra  disciplina,  che 
un  medesimo  organo  sensorio  può  essere  impres- 
sionato in  due  gradi,  independentemente  da  ogni 
mutamento  di  sanità.  Aggiungo  questa  condizione: 
perocché  non  si  può  rivocar  in  dubbio  che  un 
qualche  mutamento  ha  luogo.  Effetti  diversi  sup- 
pongono diverse  cagioni.  Se  la  diversità  degli  ef- 
fetti è essenziale,  vi  saranno  più  cagioni  per  na* 
tura  diverse.  Se  gli  effetti  differiscono  solamente 
di  grado  , ne  inferiremo  che  l’indole  della  ca- 
gione è la  medesima  , ma  che  vario  è pure  il 
grado  di  quella.  Dunque , se  un  organo  non  è 
egualmente  impressionato  , evvi  qualche  muta- 
mento. 

Questo  mutamento  è relativo,  o alla  potenza  , 
o all’organo  sensorio.  Supponiamo  che  la  potenza 
non  siasi  per  nulla  alterata.  Conchiuderemo  che 
il  mutamento  si  effettuò  nell’organo. 

Se  la  sensazione  andasse  scemando  sotto  l’azione 
continuata  della  potenza , il  fenomeno  sarebbe 
fàcile  a spiegare.  Si  direbbe  che  l’incitabilità  a 
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poco  a poco  si  va  esaurendo  , e poi  si  addo- 
ttanda un  certo  spazio  di  quiete,  perchè  quella 
possa  venire  riparata.  Ma  la  bisogna  non  va  sem- 
pre per  quel  verso.  Talvolta  la  sensazione  va 
aumentando.  Altri  si  trovi  in  mezzo  ad  un  fioco 
barlume.  In  sulle  prime  nulla  vede  : rende  attivo 
il  suo  organo  visorio,  ed  arriva  a vedere.  Trovisi 
un  altro  in  tal  luogo  ove  siavi  un  suono  fievo- 
lissimo. In  sul  principio  sente  poco  o nulla:  vi 
presta  la  sua  attenzione  , e giunge  ad  udire  di- 
stintamente. Per  questo  le  sensazioni  sono  state 
divise  in  passive  ed  attive. 

Quella  sensazione  che  abbiamo  per  Fazione 
delle  potenze  , mentre  il  nostro  corpo  non  è in 
uno  stato  di  maggior  attività  per  sentire  , e di- 
remmo quasi  a nostra  insaputa,  dicesi  passiva. 

Quella  sensazione  che  proviamo  dopo  aver 
preparato  l’organo  sensorio  a riceverla,  e quando 
dopo  averla  sentita  con  organo  , per  così  dire  , 
indifferente,  ci  fermiamo  a meglio  sentirla  , vien 
denominata  sensazione  attiva. 

Nella  maggior  parte  delle  lingue  vi  sono  due 
termini  a rappresentare  quelle  due  modificazioni 
d’una  medesima  sensazione. 

I latini  dicono  ridere  ad  esprimere  la  vista 
passiva  : adspicere  a rappresentarla  attiva.  La 
voce  audire  esprime  l’udito  passivo  : auscultare 
l’udito  attivo.  Per  gli  altri  tre  sensi  non  si  hanno 
più  due  vocaboli  : ma  si  ha  ricorso  a qualche 
aggiunto  per  esprimere  la  maggiore  attività  del- 
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Porgano  sensorio.  Talvolta  pure  i Latini  valgonsi 
del  medesimo  mezzo  per  rappresentare  l’attività 
della  vista  e dell’udito.  Così  dicono  oculum  de - 
figere , aurem  intendere. 

Questa  differenza  tra  il  sentire  passivo  ed  il 
sentire  attivo  vienci  maestrevolmente  dipinta  da 
Tacito  nella  Vita  d’ Agricola.  Egli  viene  a par- 
lare della  mostruosa  ferocia  deUTmperator  Do- 
miziano: il  mette  a confronto  con  Nerone  , e il 
giudica  assai  più  crudele.  Lo  che  dimostra  con 
queste  parole  « Nero  scelera  jussit  , non  spe- 
ctavit  : praecipua  sub  Domitiano  miseriarum 
pars  erat  valere  , et  adspici.  » Qui  abbiamo 
negli  infelici  condannati  un  vedere  passivo  , un 
vedere  sforzato  : abbiamo  in  Domiziano  un  ve- 
dere attivo , un  vedere  che  si  desidera  , che  di- 
letta « Miseri  videbant:  Domitianus  adspiciebat.  » 

I primi  avrebbero  voluto  essere  senz’occhi  : forse 
molti  stavansi  ad  occhi  chiusi  : ma  quel  canni- 
bale fissava  lo  sguardo  sulle  vittime,  e gavazzava 
di  gioja. 

GITtaliani  hanno,  come  i Latini,  diverse  voci  ad 
esprimere  i due  modi  del  sentire.  Il  vedere  pas- 
sivo dicesi  vedere  : il  vedere  attivo , guardare . 
L’udire  passivo  , udire:  l’udire  attivo,  ascoltare , 

II  gustare  passivo , gustare  : il  gustare  attivo  , 
assaporare.  L'odorare  passivo  , odorare  : lo  dorare 
attivo,  fiutare.  Si  noti  però,  che  questa  differenza 
relativa  all’odorato  non  è più  egualmente  stabi- 
lita. I piu  tengono  per  sinonimi  odorare  e fiu-> 
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tare*  Sovente  gli  Italiani  si  valgono  di  perifrasi 
ad  esprimere  l’attività  del  sentire.  Così  dicono  : 
fissare  lo  sguardo  , fissar  gli  ' occhi , tender  gli 
orecchi , e simili. 

Non  dobbiamo  ommettere  di  avvertire  che  vi 
sono  alcuni  passi  presso  sommi  scrittori,  i quali 
pajono  a prima  giunta  far  contro  a quanto  ab- 
biamo finqui  stabilito. 

Dante  dice  : 

Ma  po’  cli’i’  fui  al  piè  d’un  colle  giunto 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto  , 

Guardai  in  alto  , e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’ raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Nel  capo  I , art.  XII  delle  Lamentazioni  di 
Geremia  leggiamo  « O vos  , qui  transitis  per 
hanc  viam  , attendite , et  videte  si  est  dolor  si- 
cut  dolor  meus  ». 

Questo  passo  delle  Sacre  Scritture  è stato  ado- 
perato dal  Redi  in  un  sonetto  , in  cui  lamenta 
la  perdita  di  donna  giena  di  tutta  virtù.  Ei 
dice  : 

Donne  gentili  , devote  d’amore 

Che  per  la  via  della  pietà  passate. 
Soffermatevi  un  poco,  e poi  guardate 
Se  v’è  dolor  che  agguagli  il  mio  dolore.  . 
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Qui  il  Redi  prese  abbaglio,  se  pure  vollé  ser- 
virsi di  quel  passo.  Attendere  non  vuol  dir  sof- 
fermarsi , ma  far  attenzione.  Noi  dunque  il  pi- 
glieremo in  questa  signifìcanza  che  è la  legittima. 

Negli  addotti  passi  e’  pare  che  non  siavi  alcuna 
differenza  tra  guardare  , e vedere  : eppure  av- 
vene  una  affatto  contraria. 

Infatti  vedere  succede  a guardare  , e ad  at- 
tendere. 

Al  che  rispondo:  che  i due  passi  allegati  non 
fanno  o tanto  o quanto  contro  il  nostro  prin- 
cipio. 

Dante,  mentre  dirizzava  lo  sguardo  in  alto , era 
attivo  : nell’essere  impressionato  dalla  luce  , era 
passivo.  Se  avesse  veduto  la  luce  , e per  questo 
avesse  alzati  gli  occhi,  sarebbe  veramente  da  cor- 
reggere  la  nostra  proposizione  : ma  non  è così. 
Il  Poeta,  vedendosi  a’  piedi  d’un  colle,  fu  natural- 
mente portato  a dirizzar  in  alto  il  suo  sguardo 
per  sapere  se  fosse  per  impedire  affatto  il  suo 
cammino.  Il  vedere  la  luce  del  Sole  in  sulla  cima 
fu  mero  caso.  Leggiamo  Dante  in  altri  luoghi  : 
e troveremo  che  costantemente  stabilisce  quella 
differenza  che  abbiam  detto.  Così  ad  esempio  : 

E perchè  meno  ammiri  la  parola. 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino 
Giunto  ell’umor  che  da  la  vite  cola. 

Qui  guarda  è nel  senso  di  bada  ben$. 
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Nel  passo  dell’Evangelio  vedere  è preso  per 
giudicare  : e in  questo  senso  si  piglia  assai  so-» 
Vente.  Noi  diciamo  ad  esempio  : Se  facciamo 
tal  considerazione  e tal  altra , vedremo  ec.  Qui, 
come  chiaramente  si  scorge,  vedere  vuol  dir  giu- 
dicare. 

Quanto  spetta  al  Redi,  se  vogliamo  esaminare 
nudo  il  suo  passo,  e non  confrontarlo  con  quello 
delle  Sacre  Scritture,  non  ci  rimane  veruna  diffi-» 
colta , perocché  guardare  vorrebbe  esprimere  un 
sentire  attivo. 

§•  3. 

Le  sensazioni  , e le  percezioni  sono  composte 
di  due  elementi.  Uno  è quello  per  cui  noi  co- 
nosciamo le  qualità  degli  oggetti.  L’altro  è rela- 
tivo al  piacere , od  al  dolore.  Io  direi  così. 

L’incitamento  sensorio  risulta  da  due  incita- 
menti : l’uno  è obbiettivo  , l’altro  patetico. 

Quell’incitamento  per  cui  noi  conosciamo  le 
qualità  degli  oggetti,  si  può  appositamente  chia- 
mare obbiettivo. 

Stantechè  l’altro  incitamento  è cagione  di  una 
commozione  dell’animo,  or  grata,  ed  or  ingrata , 
io  mi  fo  a credere  che  si  possa  appellare  pa- 
tetico. 

Veramente  patetico  esprime  l’animo  che  è com- 
mosso , e non  la  cagione  per  cui  è commosso. 
Eppure  considerando  il  sentire  nel  corpo,  si  dà 
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il  nome  di  patetici  ai  nervi.  Così  il  nervo  tri- 
splancnico , è stato  detto  gran  simpatico,  o gran 
simpatetico.  Tuttavia  si  usa  di  dare  il  nome  di 
patetico  a ciò  che  commuove.  Così  udiamo  tut- 
todì dire  che  un  dipinto  è patetico. 

Ma  voglio  ancora  notare  che  qui  parmi  tanto 
più  potersi  dare  il  nome  di  patetico  all’incita- 
mento: perocché  noi  parliamo  di  quel  mutamento 
dei  comuqe  sensorio  che  è immediata  cagione 
dei  piacere  e del  dolore.  A quella  guisa  che 
noi  appelliamo  sensibile  il  comune  sensorio,  anzi 
pure  gli  organi  sensorii  esterni  , e i nervi  che 
mettono  comunicazione  tra  i detti  organi  sen- 
sorii ed  il  comune  sensorio  , sebbene  là  sensi- 
bilità spetti  veramente  aliammo  : così  io  credo 
di  aver  ogni  diritto  di  dare  il  nome  di  patetico 
all’incitamento  per  cui  si  ha  piacere  o dolore. 

La  composizione  delFincitamento  sensorio  è 
manifestamente  dimostrato  dagli  effetti  che  si 
hanno  dagli  oggetti,  che  operano  in  diverso  grado 
su  d’un  individuo,  o nel  medesimo  grado  ( astrat- 
tamente considerato  ) su  diversi  individui , o sul 
medesimo  individuo  in  diverse  condizioni. 

Portiamo  più  esempli  a dilucidare  la  nostra 
proposizione* 

Tizio  prende  in  bocca,  prima  acido  acetico  di- 
lungato , poi  acido  acetico  concentrato.  In  amen- 
due  i casi  accusa  un  sapor  acido  acetico.  Ma  nel 
primo  prova  piacere  : nel  secondo , dolore.  Dun- 
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que  rincitamento  obbiettivo  non  è diverso  : ma 
è vario  l’incitamento  patetico. 

Cajo  , mentre  godeva  intera  valetudine,  aveva 
in  delizie  il  vino  : infermatosi  noi  può  più  sop- 
portare. Del  resto  sa  ben  discernere,  se  sia  au- 
stero , o dolce , o piccante.  Qui  un  medesimo 
stimolo  produce  diversi  effetti  per  quanto  spetta 
airincitamento  patetico,  perchè  Cajo  non  si  trova 
nelle  medesime  condizioni. 

Noi  possiamo  ben  dire,  che  un  uomo  rappre- 
senta tanti  diversi  individui,  per  quello  che  rag- 
guarda  alla  medica  considerazione  , quanti  sono 
i diversi  stati  ne’  quali  si  può  trovare. 

Mevio  , Mirtillo,  Damone  trovansi  insieme  ad 
un  solenne  banchetto.  Evvi  un  intingolo  dolcis- 
simo. Tuttatrè  affermano  esser  dolce.  Ma  può 
bene  addivenire  che  Mevio  se  ne  delizj , e Mir- 
tillo possa  sopportarlo  , ma  senza  provarne  pia- 
cere , e Damone  l’abbia  in  tanto  abbonimento  , 
che  se  si  facesse  violenza  , e ne  ingollasse  un 
cotal  poco,  soggiacerebbe  a turbamenti.  In  questo 
caso  l incitamento  obbiettivo  è lo  stesso  : ma  di- 
verso è l’incitamento  patetico. 

L’incitamento  obbiettivo  non  cangia;  può  can- 
giare il  patetico. 

Una  sostanza  amara  è sempre  amara.  Ma  può 
esser  grata  ad  uno  , ed  ingrata  ad  altri  : può 
piacere , e dispiacere  ad  uno  stesso  soggetto,  se^ 
condochè  si  trova  in  differente  stato. 
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Un  medesimo  oggetto  può  produrre  diverso 
incitamento  patetico  per  l’influenza  dell’assuefa- 
zione. Una  sostanza  può  esser  grata  in  principio 
e poi  non  produrre  più  verun  piacere.  Un’altra, 
che  era  ingrata , può  diventar  indifferente  , od 
anche  piacevole. 

Ma  noi  possiamo  altrimenti  scomporre  la  sen- 
sazione. 

Noi  veggiamo  un  oggetto.  Ne  risulta  una  sen- 
sazione composta  di  due  elementi.  L’uno  è cir- 
coscritto nell’apparato  visorio  : l’altro  si  diffonde. 

Dicasi  lo  stesso  degli  altri  sensi. 

Noi  potremo  chiamare  il  primo  elemento,  lo- 
cale: il  secondo  diffusivo. 

Questa  scomposizione  della  sensazione  non  si 
può  confondere  colla  precedente  , quantunque 
possano  essere  insieme  associate. 

L’elemento  locale  può  contenere , tanto  l’ele- 
mento obbiettivo,  quanto  il  patetico. 

Noi  fissiamo  lo  sguardo  su  d’un  oggetto.  Noi 
ne  conosciamo  le  sue  qualità  : vediamo  , p.  es-7 
che  è d’un  bel  verde  , o d’un  bel  cilestro.  Que- 
sta vista  ci  procaccia  piacere.  Ma  questo  piacere 
vien  da  noi  considerato  come  semplicemente  ri- 
sultante dalla  vista  , cioè  dall’elemento  locale. 

L’elemento  diffusivo  può  procedere,  tanto  dal- 
l’elemento obbiettivo  , quanto  dal  patetico. 

Noi  vediamo  un  oggetto  , il  quale  ha  certe 
qualità , per  cui  il  sistema  nervoso  è commosso 
in  certo  grado.  Voglio  supporre  che  non  appòrti 
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piacere,  o dolore,  almeno  notevoli.  Tuttavia  pro- 
durrà un  incitamento , il  quale  non  solamente  si 
limiterà  a quell’apparato  sensorio  su  cui  opera  la 
potenza,  ma  si  diffonde. 

L’apparato  uditivo  ci  potrà  somministrare  un 
esempio  più  chiaro.  Noi  udiamo  uno  squillo  di 
tromba^  L’incitamento,  che  ne  emerge,  è risul- 
tante di  due  incitamenti.  L’uno  si  circoscrive  al- 
l’apparato acustico  , e costituisce  veramente  l’u- 
dire. L’altro  si  diffonde  a tutto  il  corpo.  Quindi 
ne  segue  che  si  provi  una  maggiore  energia  di 
movimenti. 

Questo  è palese  nel  generoso  corsiero.  Quando 
ode  la  bellica  tromba,  si  mostra  irrequieto,  ni- 
trisce , pesta  il  suolo  , sbuffa  , anela  alla  batta- 
glia. Qui  dunque  noi  abbiamo  due  incitamenti  in 
uno.  Abbiamo  l’udito  , abbiamo  la  diffusione  di 
energia. 

Conviene  tuttavia  confessare,  che  la  diffusione 
dell’incitamento  dipende  più  particolarmente  dal- 
l’elemento patetico.  In  fatti  è affatto  in  corrispon- 
denza con  esso. 

Sienvi  due  individui  : l’uno  musico  , e l’altro 
no.  Sieno  presenti  ad  un  musicale  concento.  La 
diffusione  di  energia  sarà  infinitamente  maggiore 
nel  primo  , che  nel  secondo. 

Per  ora  non  abbiamo  considerata  l’influenza 
che  hanno  la  reminiscenza,  Timmaginazione  , l’as- 
sociazione delle  idee.  Noi  ne  parleremo  diffusa- 
mente altrove.  Eppur  nullameno  dobbiamo  qui 


farne  qualche  breve  cenno,  perchè  si  veggano  le 
vari*  condizioni  che  possono  modificare  l’inci- 
tamento sensorio. 

Noi  veggiamo  una  vivanda  che  già  altre  volte 
ci  procacciò  gran  diletto.  Certamente  noi  pro- 
viamo un  maggior  piacere  che  chi  la  gusta  la 
prima  volta.  Anzi  a noi  basta  di  vederla  : e al- 
l’altro è mestieri  che  la  gusti.  Altrimenti  non 
avrebbe  che  quella  porzione  di  piacere  che  di- 
pende dall’odore. 

L’immaginazione  aggrandisce  le  cose  : e le  agJ 
grandisce  in  due  modi.  Primieramente  le  esagera 
per  quantità  ; poi  ne  prolunga  la  durata.  Ella  fa 
sì  che  noi  moltiplichiamo  la  sensazione  , od  al- 
meno la  percezione  , quanto  il  tempo  cui  spia* 
giamo  il  nostro  pensiero. 

Le  percezioni  sono  associate  tra  loro  , e for- 
cano una  serie  o catena  più  o meno  lunga. 
L’incitamento  sensorio  , tanto  nel  suo  tuttinsie- 
me,  quanto  ne’diversi  suoi  elementi,  subisce  ne’ 
varii  individui  una  infinità  di  modificazioni,  se- 
condochè  più  o meno  estesa  è la  mentovata 
catena. 

Una  rosa,  che  ci  venga  data  da  una  persona 
che  ci  sia  cara,  produce  un  incitamento  infinita- 
mente maggiore,  che  se  ci  fosse  offerta  da  chi  ci 
fosse  affatto  indifferente. 

Dunque,  riepilogando  quanto  abbiam  detto  della 
composizione  dell’incitamento  sensorio  , stabi- 
liremo : 
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i,®  Essere  composto  di  due  incitamenti:  l’uno 
obbiettivo  , l’altro  patetico. 

2.0  Doversi  ancora  distinguere  l’incitamento  lo- 
cale dal  diffusivo. 

3.°  L’incitamento  obbiettivo  per  sè  esser  sem- 
pre locale. 

4-°  Potere  tuttavia  diffondere  alcunché  a tutto 
il  corpo  , e specialmente  a certi  tratti  del  siste- 
ma nervoso. 

5. °  Questo  alcunché  manifestarsi  per  aumento 
di  energia , o per  diminuzione  di  lei. 

6. ®  L’incitamento  patetico  essere  specialmente 
quello  che  produce  la  diffusione. 

7.0  La  reminiscenza  , l’immaginazione  , l’asso- 
ciazione delle  percezioni , modificare  in  un  modo 
maraviglioso  l’incitamento  sensorio. 

8.°  Tutte  queste  condizioni  essere  modificate 
dal  vario  grado  di  mobilità  nervosa. 

Facciamo  di  presente  un  confronto  tra  i sensi 
animali  e gli  altri.  Vengono  primieramente  i sensi 
che  provveggono  alla  vita  organica.  Essi  dividonsi 
in  due  ordini.  Al  primo  ordine  spettano  le  sen- 
sazioni interne  le  quali  tendono  ad  introdurre  nel 
nostro  corpo  materiali,  per  cui  vengono  risarcite 
le  nostre  perdite.  Sono  tre:  cioè  la  fame,  la  sete, 
ed  il  bisogno  della  respirazione.  Al  secondo  or- 
dine appartengono  le  sensazioni  che  tendono  ad 
eliminare  dal  nostro  corpo  que’materiali  che  sono 
soperchj,  e diverrebbero  nocivi,  se  più  lungamente 
vi  rimanessero.  Di  siffatta  maniera  sono  i bisogni 
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d*evaeuare  le  fecce , rendere  le  Oline , mungere 
le  narici , escreare,  tossire  , vomitare , e spirare. 

In  questi  sensi  rincitamento  non  contiene  più 
r elemento  obbiettivo  , se  pure  se  ne  eccettui 
la  varia  temperatura  , e quelle  sostanze  che  o 
mecanicamente,  o chimicamente  offendono  i tes- 
suti organici. 

Noi  pigliamo  un  alimento.  Per  un  istante  pro- 
viamo una  tal  sensazione  lunghesso  le  fauci,  l’e- 
sofago, e sino  al  ventricolo,  per  cui  noi  distin- 
guiamo , se  sia  caldo  , o freddo.  Così  pure  noi 
sentiamo,  se  sia  pungente,  o caustico.  Nel  piimo 
caso  , relativo  alla  temperatura , la  sensazione 
del  caldo  o del  freddo  è passaggiera  : perocché 
in  breve  la  sostanza  inghiottita  acquista  una  tem- 
peratura pari  alla  vitale.  Nel  secondo  caso  la 
sensazione  della  figura  e della  causticità  è poco 
manifesta  e poco  durevole.  Vi  sottentra  tosto 
l’ elemento  patetico,  cioè  il  dolore:  il  quale  non 
ci  lascia  più  distinguere  l’elemento  obbiettivo. 
Supponiamo  , per  esempio  , che  altri  trangugi 
un  acido  concentrato  caustico.  In  sulle  prime 
sente  la  causticità  , e l’acidità  : ma  poi  non  po- 
trebbe più  distinguere  queste  due  qualità  ob- 
biettive .*  non  prova  più  che  una  tormentosa  sen- 
sazione. Dunque  diciamo  che  l’elemento  obbiet- 
tivo non  si  può  sempre  assolutamente  negare  : 
ma  è pochissimo  notevole,  relativamente  all’ele- 
mento patetico. 
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Venendo  ora  all’elemento  patetico , direrlio  clie$ 
può  essere  or  piacere  , ed  or,  dolore. 

Il  piacere  è circoscritto  in  brevi  confini  , de- 
generando facilmente  in  dolore. 

L’appetito  dei  cibi  non  è veramente  per  se 
ingrato  : non  fa  che  avvertirci  della  necessità  di 
prender  cibo.  Ma  se  non  si  soddisfaccia  al  bi- 
sogno , ne  segue  molestia. 

Vi  sono  certi  sensi  organici  ne’  quali  non  pare 
esservi  piacere  : ma  questo  si  ha  dalla  cessazione 
del  dolore. 

Quando  la  vescica  orinaria  è irritata  dalie 
orine,  si  desta  una  sensazione  ingrata.  Evacuando 
le  orine,  si  prova  un  piacere,  il  quale,  drittamente 
guardando , è anzi  cessazion  del  dolore.  Si  po^ 
Irebbe  dire  un  piacere  negativo. 

Nei  sensi  organici  vi  sono:  l’elemento  perma- 
nente , e l’elemento  diffusivo. 

La  necessità  di  prendere  alimento  desta  una 
sensazione  nel  ventricolo.  Intanto  si  provano  mu- 
tamenti in  tutta  l’economia.  Si  prova  un  lan- 
guore , una  stanchezza,  una  tendenza  ai  riposo , 
un  intormentimento. 

Oltre  agli  elementi  dei  sensi  organici  cui  ab^ 
biamo  sinquì  enumerati,  se  ne  può  aggiungere  un 
altro:  ed  è la  tendenza  ad  eseguire  certe  azioni 
e certi  movimenti. 

La  fame  non  solamente  è crucciosa>  se  non  sia 
soddisfatta,  non  solamente  desta  una  sensazione  al 
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ventricolo,  ed  una  generale:  ma  eziandio  ne  spinge 
a procacciarci  alimento. 

Quando  havvi  un  qualche  ostacolo  alla  libera 
respirazione,  come  un  laccio,  non  solamente  noi 
proviamo  un  dolore  , ma  portiamo  le  mani  a to- 
gliere Pimpedimento.  Se  la  cagione  sia  interna 
come  una  falsa  membrana  nel  crup  od  un  corpo 
straniero  , noi  tendiamo  ad  espirare  con  gagliar- 
di, od  anche,  introducendo  un  dito  o altro  si- 
mile, ci  sforziamo  di  liberare  il  canale  dell’aria. 

Questo  elemento  dei  sensi  non  saprei  come 
chiamarlo. 

Non  può  appellarsi  istintivo,  perchè  l’istinto  go- 
verna pure  altri  elementi  ; come  la  scelta  del 
cibo  , la  ricerca  degli  oggetti  che  possono  ri- 
creare i sensi  animali.  Quindi  io  il  nomerei  ele- 
mento sensorio  impellente.  Col  qual  termine  in- 
tendo , che  ci  spinge  ad  atti  peculiari , con  cui 
o soddisfare  alla  necessità  di  nutrizione  , ovvero 
espellire  materiali  già  divenuti  irritanti. 

Dunque  i sensi  organici  sono  composti  di  ele- 
mento patetico  molto  manifesto  e costante  ; di 
elemento  obbiettivo , incostante , e poco  consi- 
derevole: di  un  elemento  locale,  e del  generale: 
in  fine  dell’impellente. 

I sensi,  che  provveggono  alla  propagazione  della 
specie,  si  dividono  in  due  ordini.  Il  primo  or^ 
dine  è costituito  da  quelle  sensazioni  che  ten- 
dono alla  generazione.  Tale  è la  tendenza  che  un 
sesso  ha  verso  dell’altro.  Il  secondo  ordine  è for- 


mato  da  quelle  sensazioni  che  tendono  a mettere 
alla  luce  il  frutto  dell’amore.  Tale  è il  senso  dei- 
parto. 

Nei  sensi  genitali  noi  abbiamo  pure  varii  ele- 
menti , diversi  in  gran  parte  da  quelli  che  ab- 
biamo osservati  nella  vita  individuale,  tanto  ani- 
male , quanto  organica. 

Nella  tendenza  dei  due  sessi  noi  abbiamo  l’ele- 
mento patetico  in  grado  eminente  , il  quale  è 
anzi  piacere  che  dolore.  Con  ciò  voglio  dire  che 
non  v’  ha  più  tanta  influenza  della  necessità  , nè 
dolore  affatto  imperioso. 

Un  animale  non  può  vivere  senza  cibo  , non 
può  resistere  alia  fame.  Al  contrario  è bensì  al- 
lettato dal  piacere  all’opera  della  generazione  : 
ma  non  vi  è più  con  tanta  forza  costretto. 

Nell’umana  specie  la  tendenza  all’ altro  sesso 
offre  una  condizione  affatto  misteriosa.  Fra  mille 
oggetti  se  ne  cerca  uno  : o per  dir  meglio  uno 
ci  rapisce , e c’incanta  : tutti  gli  altri  ci  sono  in- 
differenti. Diciamo  bene,  che  questo  è effetto  di 
simpatia  : ma  con  questa  parola  non  sciogliamo 
la  quistione.  Non  Tacciamo  che  proporla  con  al- 
tri termini  : perocché  ci  rimane  sempre  a do- 
mandare donde  mai  proceda  questa  simpatia.  Cio- 
nullameno  non  mancheremo  di  ritoccare  più  dif- 
fusamente questo  argomento  in  quelle  lezioni  che 
consacreremo  alla  considerazione  dell’uomo  morale. 
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§ 4- 

Noi  dobbiamo  qui  parlare  di  due  sensazioni , 
le  quali  sono  miste  di  piacere  , e di  dolore  : e 
vengon  dette  da  alcuni  sensazioni  ibride. 

Esse  sono  particolari  alla  cute  , ed  a qualche 
tratto  delle  membrane  mucose.  Sono  conosciute 
sotto  la  denominazione  di  prurito  e di  diletico. 

Queste  due  sensazioni  sono  così  propinque  tra 
loro  , che  non  sembrano  essere  che  due  gradi  o 
modi  di  una  medesima  sensazione. 

Gli  Italiani  danno  egualmente  il  nome  di  pru- 
rito a due  modi  di  sentire  : e per  esprimere  s® 
sia  grato  , od  ingrato  vi  appiccano  un  epiteto  , 
dicendo  prurito  piacevole  , prurito  molesto. 

Il  più  spesso  tuttavia,  quando  debbono  espri- 
mere il  prurito  grato  , valgonsi  dei  termini  di- 
letico, solletico. 

Quando  dicesi  semplicemente  prurito,  si  suole 
intendere  il  prurito  ingrato. 

I Francesi  hanno  due  denominazioni , cui  non 
Scambiano  mai.  Il  prurito  molesto  fappellano 
prurit  , démangeaison  : e danno  al  prurito  grato 
il  nome  di  chatouillement. 

Ma  neppur  questa  maniera  di  dire  è esatta. 
Egli  è perciò  mestieri  che  qui  esponiamo  i ca- 
ratteri de’  due  modi  di  sensazione. 

II  prurito  è una  sensazione  , il  cui  carattere 
si  è di  invitare  e sforzare  al  grattare. 

Può  essere  eccitato  da  un  corpo  straniero,  dai 
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nostri  umori  alterati:  i quali  in  tal  caso  possonsi 
riguardare  come  corpi  stranieri  : od  eziandio  da 
ima  peculiare  condizione  del  sistema  nervoso. 

Il  prurito  è un  sintoma  delle  malattie  cutanee, 
specialmente  della  scabbia  e dell’erpete. 

I vermi  eccitano,  per  corrispondenza  dinamica, 
prurito  nelle  narici. 

II  diletico  ha  per  carattere  di  eccitare  al  riso, 
ed  a movimenti,  o convulsivi , o quasi  convulsivi. 

Al  diletico  richiedonsi  varie  condizioni.  Le  une 
esterne:  le  altre  interne. 

E necessario  che  un  corpo  esterno  tocchi  & 
ritocchi  leggermente  il  nostro  corpo. 

Si  ottiene  meglio  l’effetto,  se  quel  toccamento 
giunga  impreveduto. 

Si  richiede  che  tocchinsi  in  certe  parti  : e que- 
ste sieno  di  siffatta  maniera  che  presentino  meno 
coperte  le  papille  nervose  od  almeno  le  abbiano 
più  numerose. 

Le  papille  nervose  sono  meno  coperte  nelle 
labbra,  nella  palma  delle  mani. 

Non  sono  così  nude  , ma  sono  numerose  alla 
pianta  de’  piedi. 

Una  regione  che  è molto  disposta  a sentire  il 
diletico  , si  è quella  degli  ipocondrj. 

Alcuni  individui  sono  più  atti  a provare  il  di- 
letico che  altri. 

Coloro , che  sono  mobilissimi , non  solamente 
sono  molto  atti  al  diletico  per  lo  toccamento  : 
ma  dappoiché  provarono  una  o più  volte  quel 


senso  , ai  semplice  vedere  un  tale  che  si  faccia 
credere  vicino  a solleticarli,  possono  eziandio  ca- 
dere in  isvenimento. 

Quello  che  fa  veramente  stupire,  si  è che  noi, 
toccando  noi  stessi,  non  cagioniamo  il  senso  del 
diletico  : mentre  , se  un  altro  ci  tocchi,  non  tar- 
diamo a provarlo  gagliardissimo. 

Il  diletico  leggiero  e di  corta  durata  è piace- 
vole : ma  si  converte  facilmente  in  dolore. 

Tale  e tanto  è il  dolore  il  cpiale  emerge  dal 
diletico,  che  può  seguirne  la  morte  in  mezzo  a 
spasimi  ed  a convulsioni.  Abbiam  letto  recente- 
mente nei  giornali,  come  uno  scellerato  intendesse 
a spegnere  la  sua  donna  con  solleticarla  alla  pianta 
de’  piedi. 

Le-Cat  diede  al  diletico  il  nome  di  sensazione 
ermafrodita  : e ciò,  perchè  sforza  al  riso,  ed  in- 
tanto esige  che  il  cessiamo,  senza  di  che  ne  ver- 
rebbe insopportabile  tormento.  11  considera  dun- 
que come  mezzano  tra  il  piacere  ed  il  dolore , 
o , meglio  , composto  di  entrambi. 

La  denominazione  di  ermafrodito  è inesatta.  Er- 
mafrodito esprime  animale  fornito  di  due  sessi  : 
ma  nel  nostro  caso  non  vi  ha  differenza  di  sesso; 
havvi  solo  divario  di  sensazioni.  Avrebbe  dovuto 
fare  un  nome  composto  di  due  radici,  luna  delle 
quali  esprimesse  il  piacere  , e l’altra  il  dolore  : 
per  esempio  , adonalgia,  oppure  adonodinia. 

Ma  lasciamo  stare  l’inesattezza  del  vocabolo  : 
nemmanco  si  può  assentire  al  pensamento  di  Le-Cat. 
Tom.  IX . io 
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Non  può  darsi  ad  un  tempo,  e piacere,  e dolo- 
re. Una  sensazione  può  prima  dar  piacere  , e 
poi  dolore  : ma,  quando  havvi  dolore,  non  vi  ha 
più  piacere.  La  cosa  parla  troppo  chiaro  : nè  è 
mestieri  che  ci  perdiamo  in  inutili  parole. 

Il  prurito  ed  il  diletico,  propriamente  parlando, 
non  sono  sensazioni  esterne  , competenti  cioè  ai 
sensi  esterni  : sono  semplicemente  un  attributo 
del  senso  generale.  Vo’ dire  che  costituiscono  pia- 
cere o dolore  : ma  non  sono,  nè  tatto  , nè  odo- 
rato , nè  gusto. 

Da  quanto  abbiam  detto  poc’anzi  della  com- 
posizione deirincitamento  sensorio  , si  rileva  che 
il  prurito  ed  il  diletico  non  hanno,  almeno  in  un 
modo  sensibile,  l’elemento  obbiettivo.  Non  si  può 
assolutamente  niegare:  ma  è così  vinto  dall’ele- 
mento patetico,  che  quasi  affatto  scompare. 

Il  diletico  sia  cagionato  da  un  corpo  molle  , 
o da  un  ruvido  , noi  non  ce  ne  avvediamo  gran 
fatto.  Il  piacere  od  il  dolore  , che  proviamo  , ci 
impedisce  di  conoscere  le  qualità  dell’oggetto. 

Intanto  l’incitamento  del  prurito  e del  dile- 
tico è molto  diffusivo:  anzi  non  può  essere  mai 
locale. 

Perchè  il  prurito  ed  il  diletico  sieno  solamente 
proprii  della  cute  e delle  membrane  mucose,  non 
si  potrebbe  definire. 

Abbiam  detto  che  l’incitamento  sensorio  ha  per 
elemento  il  piacere  od  il  dolore.  Diciamo  dun- 
que qualche  cosa  dei  medesimi. 
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§.  5. 

Il  piacere  è stato  definito  quello  stato  dell’a- 
nima  che  diletta  e si  vorrebbe  perpetuo. 

Il  dolore  è stato  definito  quella  posizione  del- 
T anima  nostra,  la  quale  è molesta  e si  vorrebbe 
far  prontamente  cessare. 

Dopo  queste  definizioni , noi  non  ne  sappiamo 
più  di  prima. 

Il  dire  che  il  piacere  diletta  è lo  stesso  che 
dire  che  il  piacere  è piacere. 

Lo  stabilire  che  il  dolore  è molesto,  torna  af- 
fatto lo  stesso  che  affermare  come  il  dolore  sia 
dolore. 

Per  altra  parte  non  si  può  nemmanco  consen- 
tire che  si  desideri  una  perpetuità  dell’attuale 
piacere.  La  più  grata  sensazione  finisce  per  es- 
serci indifferente  , od  anco  ingrata. 

Confesso  tuttavia  che  questa  mia  osservazione 
si  può  facilmente  sciogliere  con  dire  che  non  si 
parla  d’un  piacere  in  particolare,  ma  del  piacere 
in  generale.  Ora  quando  noi  desideriamo  un  can- 
giamento , cerchiamo  sempre  il  piacere  , e non 
trovandolo  più  nello  stato  attuale  , ne  doman- 
diamo un  altro. 

Altri  definirono  il  piacere  in  una  maniera  più 
sottile  , nè  tuttavia  più  chiara. 

Descartes  fa  consistere  il  piacere  nella  co- 
scienza di  qualche  nostra  perfezione. 

W*>lf,  nel  sentimento  della  perfezione. 
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Sulzer,  nell’avidità  dell’anima  per  la  produzione 
delle  sue  idee. 

Maupertuis,  in  una  sensazione  che  l’uomo  vuol 
piuttosto  avere  che  non  avere. 

Il  V erri  combatte  tutte  queste  definizioni.  E’  fa 
riflettere  : 

i.°  Che  molti  piaceri,  specialmente  fisici,  non  ci 
fanno  sentil  e veruna  perfezione,  nè  hanno  alcuna 
relazione  coll’avidità  dell’anima  per  produrre  le 
sue  idee. 

3.°  Che  la  definizione  del  Maupertuis  è un  vero 
circolo  vizioso  , e non  vera  definizione. 

Noi  soggiungeremo  che  le  definizioni  di  Des- 
cartes , Wolf,  Sulzer  hanno  più  altri  difetti. 

i.°  Comprendono  solamente  il  piacere  morale: 
e noi  vogliamo  una  definizione  che  possa  adat- 
tarsi a tutti  i piaceri. 

3.0  L’avidità  deH’anima  per  la  produzione  delle 
sue  idee  non  è ancor  piacere  , ma  sol  conduce 
al  medesimo.  Chi  cerca  di  procacciarsi  idee,  sin- 
ché non  le  ha  acquistate,  non  gode  vero  piacere: 
anzi  se  ne  rimanesse  deluso , proverebbe  dolore. 

Confesso  però  che  la  speranza  si  potrebbe  già 
riguardare  come  piacere  , in  quanto  che  l imma- 
ginazione  ci  spinge  a riguardare  come  presente 
ciò  che  si  reputa  propinquo. 

E’  si  vede  adunque  come  non  convenga  defi- 
nire quelle  cose  che  sono  chiare  per  sè.  Ogni 
diffusione  di  parole  non  farebbe  che  dare  oscu- 
rità. Questo  vuoisi  dire  del  piacere  e del  do- 
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lore.  Tutti  sanno  che  cosa  sono,  tutti  gli  hanno 
provati  : ma  certamente  niuno  si  acqueterebbe 
tanto  alla  data  definizione , quanto  a qualsiasi 
altra. 

Tornerà  meglio  che  consideriamo  le  varie  con- 
dizioni che  precedono,  accompagnano,  e seguono 
il  piacere  ed  il  dolore. 

E cominciando  dalle  cagioni,  da  cui  sono  pro- 
dotti , il  piacere  ed  il  dolore  dividonsi  in  fisici 
e morali. 

I fisici  procedono,  o da  una  cagione  materiale, 
o da  un  certo  stato  del  corpo. 

Beviamo  un  bicchier  di  Malaga.  Il  piacere,  cui 
proviamo  , è fisico. 

Siamo  sani.  Proviamo  parimenti  un  piacere 
fisico. 

Abbracciamo  un  amico.  Il  piacere , che  ne 
emerge  , è morale. 

Una  spina  si  conficca  in  un  dito.  Ne  viene  un 
dolore  fisico. 

Si  scompiglia  la  digestione.  Ne  segue  pure  un 
dolor  fisico. 

Perdiamo  un  oggetto  amato.  Il  dolore,  che  ci 
opprime , è morale. 

II  piacere  fra  certi  limiti  imparte  energia.  Se 
sia  sommo,  ci  fa  cadere  in  una  inazione.  Questo 
stato  venne  paragonalo  collubbriachezza  : seb- 
bene a distinguerlo  dicasi  ebbrezza  , e non  ub- 
briachezza. 

Un  soldato,  presso  al  combattere  , prova  un 
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piacere  : arde  della  gloria  : già  colPanimo  suo 
pugna , vince  , trionfa.  Questo  piacere  cresce  le 
sue  forze. 

Un  amante,  nel  contemplare  l’onesta  sua  fiam- 
ma, prova  un  immenso  diletto.  Ma  il  suo  stato  è 
tutt’ altro  che  quello  cui  abbiamo  poc’anzi  men- 
tovato. E immobile  come  statua  : non  ha  parole  : 
appena  respira  : solo  il  cuore  è in  palpiti. 

Il  Petrarca  descrive  egregiamente  i varii  effetti 
del  piacere , o moderato  , o immoderato.  Egli 
in  parecchi  luoghi  delle  immortali  sue  Rime  ri- 
flette che  lungi  da  Laura  provava  un  fuoco  , e 
che  dappresso  sentiva  un  ghiaccio  : che  in  prima 
il  suo  cuore  era  pieno  d’energia,  che  nel  vederla 
ne  veniva  oppressato. 

Noi  possiamo  sino  ad  un  certo  punto  spiegare 
la  differenza  degli  effetti  cui  produce  il  piacere. 
Noi  abbiamo  due  ragioni.  Quando  il  piacere  è 
moderato,  produce  un  incitamento  moderato,  o , 
per  dir  meglio  , un  aumento  moderato  d’incita- 
mento. Ma  quando  il  piacere  è troppo  intenso  , 
debbe  apportare  oppressione  di  forze  , la  quale 
simula  debolezza.  Ci  sia  permesso  di  fare  un  pa- 
ragone tra  una  cagione  fisica  stimolante  , ed  i 
patemi  incitanti.  Una  certa  quantità  di  vino  ispira 
allegria  e vigore.  Se  si  oltrepassino  certi  limiti  , 
ne  Seguono  imbecillità  , tristezza,  inabilità  a reg- 
gersi in  piedi.  Dicasi  appunto  lo  stesso  del  pia- 
cere. 

L’altra  ragione  è questa.  Una  moderata  ener- 
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già  del  comune  sensorio  apporta  diffusione  d’in- 
citamento. Una  soverchia  azione  del  primo  in- 
duce antitesi. 

È ben  vero  che  questa  seconda  spiegazione 
non  sembra  far  altro  che  proporre  con  altri  ter- 
mini la  quistione.  Tuttavia  noi  osserveremo  che 
questo  occorre  nelle  altre  funzioni.  Noi  dunque, 
adducendo  il  principio  suddetto,  avevamo  in  mira 
di  valerci  dell’analogia. 

Il  dolore  produce  parimenti  diversi  effetti  se- 
condo che  opera  in  diverso  grado,  e per  diverso 
tempo.  Noi  possiamo  fare  tre  specie. 

i.°  Un  dolore  moderato  e breve  può  aumen- 
tare l’incitamento. 

2.0  Un  dolore  grave  e lungo  apporta  costan- 
temente debolezza. 

3.°  Un  dolore  forte  e subitaneo  può  dare 
energia. 

4-°  Un  dolore  veemente  e protratto  , dopo 
aver  prodotto  debolezza,  può  destare  una  subita 
e passeggierà  reazione. 

La  prima  specie  dà  luogo  ad  una  quistione,  eri 
è questa  : il  dolore  è incitante  , o deprimente  ? 

Vi  sono  dispareri.  Gli  uni  affermano  che  il 
dolore  per  se  è incitante  : e che  se  talvolta  de- 
^ bilita  , questo  è un  effetto  indiretto  , o secon- 
dario. 

Eglino  ragionano  in  tal  modo. 

Il  dolore  non  è mai  prodotto  da  cagioni  de.- 
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bilitanti  , ma  costantemente  da  eccesso  di  sti- 
molo , o da  potenze  irritative. 

2°  Se  talvolta  il  dolore  sembra  procedere  da 
cagioni  debilitanti  , questo  è solo  apparente.  Se 
vi  facciam  bene  attenzione  , vedremo  che  ope- 
rano irritando. 

3.°  Può  anche  addivenire  che  le  cagioni  debi- 
litanti non  apportino  per  sè  dolore  , ma  solo 
predispongano  a sentir  meglio  in  seguito  l’azione 
di  potenze  stimolanti , o di  quelle  che  sono  ir- 
ritative. 

4-°  Il  dolore  accompagna  il  più  spesso  le 
malattie  di  accresciuto  incitamento  , come  la 
flogosi. 

Coloro  i quali  avvisano  che  il  dolore  sia  de- 
primente , recano  in  campo  le  seguenti  conside- 
razioni. 

i.°  Il  dolore  è opposto  al  piacere:  ma  il  pia- 
cere è stimolante  : dunque  il  dolore  debb’esser 
deprimente. 

2.0  Il  dolore  abbatte  in  breve  le  forze. 

3.°  I rimedii  atti  a sedare  il  dolore,  detti  ano- 
dini o sedanti  , sono  stimolanti.  Primo  vien 
l’oppio. 

4‘°  Il  dolore  si  desta  più  facilmente  in  coloro 
che  sono  cagionevoli.  • 

Noi  dobbiamo  esaminare  gli  argomenti  degli 
uni  e degli  altri. 

Non  è vero  che  il  dolore  non  possa  venire 
prodotto  per  cagioni  debilitanti.  Il  freddo  debi 
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lita  : oppure  apporta  dolore.  Vogliamo  un  esem- 
pio d una  cagione  morale  ? La  tristezza  debilita 
ed  è associata  al  dolore.  Anzi  tristezza  e do- 
lore sovente  si  scambiano  tra  loro. 

Talvolta  le  cagioni  debilitanti,  che  destano  do* 
lore,  non  sono  irritative.  Tale  si  è il  freddo.  Po- 
trà pur  risultarne  irritazione:  ma  questa  sarebbe 
già  un  effetto  secondario.  Del  resto  anche  le  ca- 
gioni stimolanti  non  sogliono  apportare  dolore  se 
non  quando  perturbano  le  funzioni. 

Sovente  le  cagioni  dolorifiche  destano  diretta- 
mente  dolore  , e non  predispongono  solamente 
le  parti  a sentire  in  seguito  più  vivamente  fazione 
delle  potenze  stimolanti  od  irritative.  Per  conti- 
nuare nell’esempio  del  freddo  , esso  desta  diret- 
tamente dolore.  In  fatti  sebbene  non  venga  sus- 
seguito da  calore  o da  altro  incitante,  è già  mo- 
lesto. Si  consente  che  il  calore  successivo  al  freddo 
può  destare  dolore  : ma  mi  tal  dolore  è già  un 
altro. 

Il  dolore  non  accompagna  solamente  le  malat- 
tie infiammatorie  , ma  eziandio  le  nervose. 

Il  dolore  è opposto  al  piacere  in  quanto  alla 
sensazione  , perocché  il  primo  è molesto  , e il 
secondo  è grato  ; ma  non  ne  segue  per  questo 
che  sieno  differenti  per  essenza. 

Il  dolore  veemente  e lungo  abbatte  le  forze  : 
ma  non  si  può  dire  lo  stesso  in  tutti  i ca$i  del 
dolore. 
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Non  si  può  consentire  che  il  dolore  sia  sem- 
pre sedato  dai  medesimi  farmachi. 

E qui  dobbiamo  alcun  poco  allargarci  : peroc- 
ché non  pochi  tengono  veramente  quella  sen- 
tenza : che  vi  sieno  rimedii  sedativi. 

Il  dolore  può  essere  prodotto  da  cagioni  inci- 
tanti , deprimenti , irritative. 

Il  dolore  accompagna  malattie  ipersteniche,  ipo- 
steniche  , irritative. 

Dunque  egli  è impossibile  che  i medesimi  far- 
machi possano  convenire  in  tutti  e tre  i casi. 

E ben  vero  che  loppio  amministrato  a gran 
dose  nelle  malattie  infiammatorie  può  sembrare 
utile  , ma  non  lo  è mai  in  alcun  modo.  L’oppio 
può  apportar  sopore  : quindi  il  dolore  tacerà.  Ma 
che?  Non  solamente  non  s’allevia,  ma  si  esacerba 
il  processo  morboso.  E su  questo  puntò  dovremo 
fra  non  poco  ritornarvi. 

È vero  che  il  dolore  si  desta  più  facilmente 
nei  deboli:  ma  non  ne  viene  in  conseguenza  che 
il  dolore  sia  deprimente.  La  debolezza  fra  certi 
limiti  apporta  mobilità:  epperciò  tutte  le  potenze 
faranno  una  maggiore  impressione. 

Non  mancarono  di  quelli  , i quali  pensarono 
che  il  dolore  possa  ora  esser  incitante  , ed  ora 
deprimente. 

Borsieri  ammette  tacitamente  questa  opinione. 
Egli  stabilisce  che  il  dolore  può  essere  cagione 
d’infiammazione  , e che  può  essere  sintonia  di 
varie  malattie. 
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Ora  , stando  noi  a quanto  dimostrò  Tomma- 
sini  , l’infiammazione  suppone  sempre  eccesso 
di  stimolo  , o d’irritazione  , per  cui  si  accresca 
l’incitamento.  Dunque  il  dolore,  se  è cagione  d’in- 
fiammazione, è incitante. 

Convien  qui  notare  che  Borsieri  ammette  la 
divisione  dell’infiammazione  in  attiva  , e passiva. 
Ma  non  fa  alcuna  differenza , quando  stabilisce 
che  il  dolore  può  destare  infiammazione  : non 
dice  che  il  dolore  produca  solo  infiammazione 
passiva. 

Nelle  malattie  nervose  accompagnate  da  do- 
lore Borsieri,  come  tutti  i Pratici,  prescriveva  gli 
stimolanti.  Dunque  avea  un  tal  dolore  per  depri- 
mente. 

Quanto  al  dolore  considerato  come  cagione  di 
flogosi , faremo  riflettere  che  forse  si  è confuso 
il  dolore  colla  cagione  del  dolore. 

Si  conficchi  una  spina  in  un  dito.  Ne  segui- 
ranno dolore  ed  infiammazione.  Il  dolore  non  è 
già  cagione  dell’infiammazione  ; ma  tanto  il  do- 
lore, quanto  l’infiammazione,  sono  due  effetti  del- 
l’irritazione prodotta  dalla  spina. 

In  altri  casi  la  cagione  materiale  non  è mani- 
festa. Ma  è a credere  che  esiste. 

Si  avverte  che  qui  per  cagione  materiale  non 
s’intende  solamente  un  qualsiasi  corpo  straniero, 
o disaffme  alla  fibra:  ma  eziandio  la  lesione  delle 
funzioni , ossia  qualsiasi  sconcerto  dinamico. 

In  fatti  non  si  può  concepire  dolore  senza  la 
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precedenza  o la  coesistenza  di  qualche  lesione,  o 
dinamica  , od  organica. 

Ma  sin  qui  noi  non  abbiamo  palesata  la  no- 
stra opinione  sul  dolore  ; non  abbiam  fatto  che 
combattere  gli  altrui  pensamenti:  or  dunque  sod- 
disfaremo al  debito  nostro. 

Una  cagione  incitante  un  po’ forte  desta  piacere. 

Un  maggior  grado  ancora  eccita  dolore:  se  pure 
non  impedisca  l’esercizio  della  sensibilità. 

Se  vi  sia  questo  impedimento,  non  si  avrà  ve- 
runa sensazione.  Per  sentire  ci  vuole  libertà  d’a- 
zione nel  sistema  sensorio. 

Dunque  noi  possiamo  stabilire:  che  aumento  di 
azione  fra  certi  limiti  apporta  piacere  : e ohe  un 
maggior  aumento  desta  dolore. 

Le  cagioni  deprimenti  non  possono  diretta- 
mente  produrre  piacere.  Non  vi  può  esser  pia- 
cere senza  energia. 

Allora  le  cagioni  deprimenti  apportano  piacere, 
quando  l’eccesso  d’incitamento  avea  destato  do- 
lore. Ma  in  tal  caso  non  hawi  vero  piacere:  havvi 
solo  cessazione  di  dolore. 

Nemmanco  una  debolezza  generale  è accom- 
pagnata da  dolore. 

Perchè  vi  sia  dolore  , è mestieri  che  siavi  ir- 
ritazione. Questa  irritazione  può  esser  di  varie 
sorta.  Tutte  però  si  possono  ridurre  a due.  Vale 
a dire  , o la  potenza  è disaffine  alla  fibra  , o la 
stimola  soverchiamente. 

Talvolta  l’irritazione  non  è relativa  ad  una  ca- 
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gione  esterna  : mà  consiste  nella  lesione  . delle 
funzioni. 

§•  6. 

Ma  facciamo  un  esame  delle  varie  opinioni,  che 
sono  state  proposte  sulla  cagion  prossima  ossia 
essenza  del  dolore. 

Boerrhaave  dice  che  il  dolore  dipende  dalla  di- 
storsione delle  fibre  nervose  che  traggono  la  loro 
origine  del  cervello. 

Sauvages  chiama  il  dolore  una  percezione  in- 
comoda e confusa  procedente  da  una  qualsiasi  le- 
sione delle  fibre  nervose. 

Pressavin  afferma  che  il  dolore  è una  sensazione 
spinta  al  supremo  grado  di  gagliardia. 

Petit  dice  che  il  dolore  è quello  stato , in  che 
l’anima,  paragonando  lo  stato  presente  col  passato, 
giudica  che  il  corpo  , od  in  qualche  parte  sensi- 
bile o nel  suo  tutt’insieme,  prova,  o laceramento , 
od  altra  alterazione  che  ne  scompiglia  l’armonia. 

Tutte  le  anzidette  definizioni,  o,  meglio,  opinioni 
sulla  cagion  prossima  dei  dolore  non  sono  intel- 
ligibili, o spiegano  la  cosa  per  la  medesima  cosa, 
e in  alcuni  punti  sono  false. 

Non  solo  i nervi  delia  vita  animale  sono  cape- 
v'oli  di  dolore  : ma  tutti , assolutamente  tutti. 

Non  è pruovato  , che  nel  dolore  le  fibre  ner- 
vose sieno  anzi  in  uno  stato  di  distorsione  , che 
in  un  altro.  Dunque  è falso  quello  che  stabilisce 
Boerrhaave. 
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Il  dolore  non  è una  percezione  confusa.  Non 
dà  sempre  chiara  ridea  dell’oggetto,  da  cui  viene 
prodotto:  ma  quanto  al  sentire,  il  dolore  non  è 
confuso  , è anzi  manifestissimo. 

Sauvages  fu  più  esatto  di  Boerrhaave  in  quello 
che  stabilì  per  cagione  del  dolore  qualsiasi  le- 
sione di  qualsiasi  fibra  nervosa:  non  si  limitò  più 
a’  nervi  procedenti  del  cervello. 

E verp  che  uno  stimolo,  oltre  certi  limiti,  pro- 
duce dolore  : ma  non  si  può  per  questo  dire  , 
che  il  dolore  sia  una  sensazione  gagliardissima. 
Si  può  dare  sensazione  gagliarda  e piacevole  : 
puossi  dar  dolor  mite. 

Non  è mestieri,  perchè  siavi  sensazione  di  do- 
lore, che  Vanima  paragoni  il  suo  stato  presente 
col  passato.  Può  spesso  aversi  dolore,  senza  che 
si  ragguardi  allo  stato  precedente.  Intanto  non 
si  niega  che  sovente  l’anima  fa  questo  paragone. 

Veniamo  alle  dottrine  sul  dolore  proposte  da’ 
moderni. 

11  professore  Canaveri  dettò  un  leggiadrissimo 
trattato  sul  dolore,  in  cui  spiega  più  diffusamente 
quello  che  aveva  già  accennato  nella  sua  opera  : 
Dell’economia  della  vitalità. 

Egli  incomincia  a notare  le  condizioni  che  pre- 
cedono il  dolore,  ossia  le  cagioni  rimote  del  me- 
desimo. 

i.°  Tuttociò  che  urta  con  certo  grado  di  ga- 
gliardi la  fibra  nervosa  , induce  dolore. 

2.0  Ogni  cosa  che  affievolisce  il  corpo,  ci  rende 
più  atti  a sentire  il  dolore. 


3.°  Nelle  malattie,  e per  l’influenza  de’  patemi 
d’animo  , la  propensione  al  dolore  si  scema  di 
tanto,  di  quanto  si  accresce  l’energia  vitale. 

4-°  Uno  stimolo  di  data  forza  non  produrrà 
dolore  : operando  più  a lungo  , il  produrrà  : e 
questo  perchè  scema  la  vital  energia. 

5.°  Una  più  prolungata  azione  dello  stimolo  può 
finire  per  non  produrre  più  dolore,  perchè  estin- 
gue affatto  il  principio  della  vita. 

E qui  il  nostro  profondissimo  Professore  di- 
scende a considerare  i sintomi  che  accompagnano 
il  dolore  , e quelli  che  gli  tengono  dietro. 

i.°  TI  dolore  è costantemente  accompagnato  da 
illanguidita  azione  delle  parti  offese. 

2.0  Toglie  il  sonno  , l’appetito  de’  cibi , il  vi- 
gor delle  ihembra  , la  giocondità  dell’animo  : in 
somma  sconvolge  tutte  le  funzioni. 

Nè  si  dissimula  alcune  obbiezioni  : precipue 
delle  quali  sono  tre. 

1. °  NeU’infiammazione  havvi  aumento  di  ener- 
gia vitale  : eppur  havvi  dolore. 

2. e  I vecchi  sono  deboli  : eppure  sono  insen- 
sibili. 

3. °  Nell’apoplessia,  e nelle  malattie  analoghe, 
la  debolezza  è somma  : eppure  non  v’  ha  senso 
di  sorta. 

La  soluzione  di  lui  è questa. 

i.°  Nelle  parti  infiammate  havvi  eccesso  di 
energia  vitale  nel  sistema  motore  : ed  appunto 
per  questo  è scemata  nel  nervoso. 
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a.0  Nella  vecchiezza  havvi  veramente  maggior 
sensitività  , tanto  fisica  , quanto  morale.  I vecchi 
sono  più  propensi  alle  malattie:  per  un  nonnulla 
infermano.  Dunque  hanno  una  maggior  sensibi- 
lità fisica.  I vecchi  per  poco  si  attristano  ; per 
poco  si  racchetano  : sono  come  i ragazzi.  Egli 
è antico  proverbio  : Senes  misericordes.  Dunque 
i vecchi  hanno  una  maggior  sensibilità  morale. 

3.°  Negli  apoplettici , e ne’  paralitici  havvi  in- 
sensibilità , perchè  resta  intercetta  la  reciproca 
corrispondenza  della  forza  nervosa  o vitale.  Per- 
chè vi  sia  senso,  si  esige  una  libera  corrispondenza 
de’ nervi  col  comune  sensorio. 

Conchiude  in  fine:  che  la  cagione  efficiente  del 
dolore  è una  diminuzione  di  vitalità  circoscrjtta 
in  una  parte. 

Noi  consentiamo  con  Canaveri,  che  tuttociò  che 
urta  con  certo  grado  di  forza  il  nostro  corpo, 
produce  dolore.  Ma  non  si  potrebbe  consentire 
che  il  dolore  non  possa  aver  luogo  senza  questa 
condizione.  Sovente  havvi  dolore,  senza  che  vi  sia 
applicazione  d’uno  stimolo  gagliardo.  La  sottra- 
zione di  stimoli  necessarii  alla  vita  , e lo  scon- 
cèrto delle  funzioni  apportano  dolore.  Il  freddo 
cagiona  dolore:  e non  è stimolo.  Scemamento  nella 
pressione  atmosferica  apporta  dolore,  perchè  una 
determinata  pressione  è necessaria  al  libero  eser- 
cizio delle  funzioni. 

Quello  che  debilita,  non  desta  sempre  dolore  : 
nè  sempre  ci  predispone  al  medesimo.  Un  estremo 
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freddo  annulla  ogni  senso.  Ma  fra  eerti  limiti  non 
si  può  niegare  che  quello,  che  affievolisce  , pre- 
dispone a sentire  il  dolore.  Ma  di  qui  non  ne 
segue  che  il  dolore  sia  da  debolezza.  Ne  segue 
solamente , che  una  moderata  debolezza  apporta 
mobilità  , ossia  maggior  sensibilità.  Del  resto  si 
può  anche  eccitar  dolore  in  coloro  che  non  sono 
deboli  : si  esige  solamente  in  essi  uno  stimolo 
più  gagliardo , od  una  lesione  più  notevole.  Non 
oserei  dar  per  costante  che  nelle  malattie,  e per 
l’influenza  de’  patemi  d’animo,  si  abbia  tanto  mi- 
nore attitudine  al  dolore  , quanto  maggiore  è 
l’energia  vitale.  Nelle  malattie  infiammatorie  il 
dolore  è sovente  in  ragione  dell’eccesso  dell’in- 
citamento. Non  è rado  che  nelle  malattie  di  de- 
bolezza non  vi  sia  dolore.  Se  il  dolore  assai  spesso 
si  scema  in  ragione  che  si  acquista  forza  , ciò 
dipende  da  che  il  corpo  si  va  avvicinando  allo 
stato  di  sanità.  Ma  sinché  dura  nel  suo  vigore 
la  malattia  , il  dolore  non  diminuisce  costante- 
mente  in  quella  ragione  che  si  aumenta  l’incita- 
mento. 

Uno  stimolo  , prolungando  la  sua  azione,  può 
apportar  dolore,  ma  non  produce  sempre  lo  stesso 
effetto.  Talvolta  scema  sempre  più  la  sua  azione. 
Questa  differenza  di  effetti  si  spiega  così.  Sinché 
lo  stimolo  non  cangia  lo  stato  di  sanità,  la  sen- 
sazione va  sempre  scemando.  Ma  se  succede  lo 
stato  morboso , può,  o crescere  il  senso,  o per 
lo  contrario  annullarsi , secondo  che  varia  è la 
Tom . IX.  ii 
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lesione.  Dunque  non  si.. può.  .ammettere  come  co- 
stante che  la  prolungata,  azione  degli  stimoli . ap- 
porti dolore. 

Non  è mestieri  che  venga  estinta  la  forza  della 
vita,  perchè  non  siavi  dolore.  Anche  un  moderato 
scemamente’,,  anche  un  aumento  possono  farlo 
intermettere  : ogniqualvolta  cioè  impediscano  l’e- 
sercizio del  sentire,  epperciò  la  trasmessane  del- 
l’impressione al  comune  sensorio. 

Il  dolore  è sempre  accompagnato  da  sconcerto 
di  azione,  ma  non  sempre  da  languore.  Quando 
il  dolore  non  è prodotto  da  lesione  organica  , 
quando  non  oltrepassa  certi  limiti , può  indurre 
aumento  de’  vitali  muovimenti  : ma  quando  è al- 
terato l’ organismo  , quando  è prolungato  il  do- 
lore , allora  non  vi  . ha  dubbio  che  ne  segue  de- 
bolezza. Questa  debolezza  non  è primaria  , nè 
immediata.  Vi  sono  certe  cagioni  che  per  pro- 
pria natura  inducono  debolezza.  Tale  è il  terrore: 
tali  certi  farmachi  detti  controstimolanti  : tali  i 
miasmi  Altre  cagioni  non  apportano  per  sé  de- 
bolezza : ma  destano  muovimenti  abnormi , per 
cui  in  breve  , ma  non  subito  ne  segua  atonia. 
I nostri  tessuti  , effettuando  i loro  muovimenti, 
dopo  un  certo  tempo  sono  deboli.  Se  que’  muo- 
vimenti sieno  moderati,  la  debolezza  succede  più 
tardi.  Se  quelli  sieno  più  celeri , la  debolezza  è 
più  pronta. 

Il  sonno,  l’appetito  dei  cibi,  il  vigor  delie  mem- 
bra 3 la  giocondità  dell’animo  , la  libertà  delle 
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funzioni  non  -vengono  solamente  tolte  dalla  de- 
bolezza. Dunque  da  che  il  dolore  t(olga  tutte  que- 
ste condizioni,  non  ne  viene  per  conseguenza  che 
proceda  da  debolezza*  - > 

Non  possiamo  separare  il  sistema  motore  dal 
nervoso  : perciocché  il  sistema  motore  riceve  la 
sua  efficacia  dai  nervi  : più  ancora,  i nervi  fanno 
parte  dei  tessuti  motori, 

I vecchi  non  sono  sensitivi  per  costituzione  del 
corpo , ma  bensì  per  riflessione.  Consapevoli  essi 
delle  sciagure  della  misera  umanità  , sono;  più 
proclivi  alla  compassione:  ma  debbono  aver  pro- 
vate queste  sciagure  , ma  debbono  riflettere  un 
momento  a quanto  soffersero.  Che  se  noi  sup- 
poniamo nulla  o poca  la  riflessione , la  sensibilità 
dei  vecchi  è minore. 

Talvolta  eglino  sono  più  sensibili  per  costitu- 
zione fìsica  : ma  in  tal  caso  sono  nello  stato  mor- 
boso. Tale  è la  decrepitezza.  Anzi  allora  non  sono 
più  sensibili  moralmente  : ma  sono  più  commossi 
dalle  cagioni  esterne  , perchè  la  loro  sensibilità 
si  è morbosamente  accresciuta,  Dei  resto,  sinché 
non  havvi  questa  decrepitezza  morbosa  , la  sen- 
sibilità fisica  è minore. 

Una  cagione  , cui  sono  più  sensibili  i vecchi 
anche  non  decrepiti,  si  è il  freddo.  Ma  questo 
vuoisi  derivare  da  che  in  loro  è languido , come 
le  altre  funzioni,  lo  svolgimento  dei  calorico,  per 
cui  si  serba  equabile  la  temperatura  vitale.  In 
questo  caso  i vecchi  non  sono  più  commossi  dal 
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freddo  come  potenza  esterna:  ma  sono  meno  atti 
a riparare  la  sottrazion  del  calorico  che  vien  fatta 
dall’aria  ambiente. 

Non  ogni  apoplessia , nè  ogni  paralisi  sono 
della  medesima  indole.  Dunque  non  si  può  dire 
che  in  queste  malattie  siavi  debolezza.  Havvi  fe- 
riazione  dei  sensi  e dei  muovimenti  volontarii  : 
di  tutti  i sensi  e di  tutti  i muovimenti  animali, 
nell  apoplessia:  di  alcuni  solamente,  nella  paralisi: 
ma  questa  feriazione  non  è sempre  da  debolez- 
za : sovente  anzi  è da  iperstenia  , da  infiamma- 
sione , da  orgasmo,  da  afflusso  di  sangue. 

Parmi  impertanto  che  non  si  possa  stabilire: 
che  il  dolore  supponga  sempre  debolezza  in  quella 
parte  che  ne  è la  sede. 

Secondo  che  scrisse  il  Giannini,  la  distensione 
è sempre  la  cagion  prossima  del  dolore  : la  de- 
bolezza non  è mai  la  cagion  prossima  del  me- 
desimo. Infatti  sotto  l’immersione  fredda  cede  il 
dolor  di  capo  nelle  malattie  : detto  dolore,  o non 
ha  luogo  nello  stadio  del  freddo  od  è lievissimo: 
non  si  sviluppa  che  succedendo  lo  stadio  del  ca- 
lore. Dunque  il  dolore  è costante  sintonia  di  rea-> 
zione:  è sempre  effetto  di  distensione. 

Varie  possono  essere  le  cagioni  remote  del 
dolore.  La  piu  ordinaria  è riposta  nel  sangue 
arterioso  che  distende  soverchiamente  il  nervo. 

Il  freddo  intenso  applicato  al  dente  carioso 
diminuisce  comunemente  il  dolore.  In  tal  caso  il 
freddo  non  fa  altro  che  far  cessare  la  distensione. 
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La  paura  fa  pur  cassare  il  dolore.  All’aspetto 
del  chirurgo  cessa  il  dolor  dei  denti  : appena  ces- 
sato il  timore  , rinasce  il  dolore. 

È vero  che  il  dolore  non  corrisponde  alla  dia- 
stole arteriosa  , nè  cessa  sotto  la  sistole.  Ma  si 
avverte  come  la  circolazione  del  sangue  non  si 
fa  già  ad  ondate,  tna  in  un  modo  continuo  ed 
equabile. 

Non  può  esistere  dolore  per  pura  debolezza 
del  nervo.  Senza  stimolo  non  può  esservi  sen- 
sazione. 

Sottratto  lo  stimolo,  si  può  ancor  sentire;  ma 
allora  si  è Fazione  di  altri  stimoli  che  ci  fa 
sentire  la  mancanza  di  quel  primo  che  produsse 
il  dolore. 

Queste  sono  le  considerazioni  del  Giannini; 
alle  quali  noi  apporremo  le  seguenti. 

Noi  sappiamo  di  certo,  che,  perchè  siavi  do- 
lore , è mestieri  che  lo  stato  de’  nervi  sia  ab- 
norme , giacché  il  dolore  non  è una  sensazione 
conforme  al  bene  del  corpo.  Ma  poi  non  si  pò» 
trebbe  determinare  se  quello  stato  abnorme  sia 
di  distensione  , od  altro. 

Per  quello  che  il  Giannini  dice  , e prima  ed 
in  seguito,  la  distensione  non  dovrebbe  ammet- 
tersi nel  nervo  , ma  bensì  nel  sistema  sangui- 
gno. Ora  sotto  questa  distensione  dei  vasi  ne  do- 
vrebbe seguir  nel  nervo  anzi  compressione  che 
distensione. 

Non  possiamo  àssolutamente  concepire  come 
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distinte  le  condizioni  del  sistema  irrigatore  , e 
del  sistema  nervoso  considerato  in  generale:  pe- 
rocché i nervi  entrano  nella  struttura  dei  Vasi  y- 
e da  questo  insieme,  od  impasto,  ne  procede  Fa- 
talità al  movimento. 

Supponiamo  per  un  istante  distinti  i due  si- 
stemi. La  distensione  de’  vasi  indurrebbe  , come 
teste  si  è detto,  compressione  nel  nervo  ; ma  la- 
compressiònè  dovrebbe  anzi  impedire  la  Sensa- 
zione , siccome  quella  che  toglie  la  debita  cor- 
rispondenza tra  le  parti  lese  ed  il  comune  sen~ 
sorió:.  ‘ ‘ 

Confesso  tuttavia  che  l’ultimo  argomento  si  può* 
facilmente  sciogliere  con  dire:  che  una  compres- 
sione moderata  può  offendere  la  funzione  e non 
impedirla'  • 

Non  saprei  come  il  Giannini  avrebbe  potùto 
dimostrare  che  la  debolezza  noi!  sia  valevole  a 
cagionar  dolorò.  Se  la  debolezza1  può  offendere 
le  funzioni  , se  questa  lesione  può  dentar  dolore, 
egli  ha  Evidente  niente  torto. 

Il  freddo  piiò  far‘:cessàre  il  dolore,  senza  che 
se  ne  possa  inferire  che  il  dolore  proceda  da  so- 
verchia reazione.  E Fazione  del  freddo  può  es- 
ser diversa.  Primieramente  può  togliere  quella 
temperatura  nel  nervo  che  è necessaria  all’eser- 
cizio’ della  forza  vitale.  Poi,  può  indurre  tale  scon- 
certo che  impedisca  il  senso.  Può  in  terzo  luogó 
cagionare  un  nuovo  dolore  , per  cui  cessi  il 
primo.-4  1 vv- ; c - - • ' - ■ m * 
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E vero  che  il  dolor  di  capo  suol  essere  piu 
forte  nel  caldo  delle  febbri  intermittenti:  ma  non 
manca  affatto  nel  fréddo. 

Vi  sono  malattie  $ nelle  quali  manifesta  è l’à- 
totiia  : eppure  V ha  dolore  atrocissimo. 

L’afflusso  di  sangue  non  è sempre  cagion  del 
dolore:  può  essere  'effetto:  può  eziandio  mancare. 

Il  freddo  , come  si  è poc’anzi  per  noi  avver- 
tito, fa  cessate  il  dolore  per  altri  motivi , e non 
perchè  tolga  là  distensione.  Se  non  che  nella 
carie  dei  denti  spésso  accade  tutto  il  contrario. 
Talvolta  i denti  non  fan  male  : appena  si  prende 
in  bocca  dell’acqua  fredda  che  il  dolore  si  fa 
sentire  acerbissimo.  Non  è dunque  costante  che 
il  freddo  faccia  cessare  il  dolore. 

La  paura  fa  cessare  il  dolore  per  questi  due 
motivi.  Primieramente,  essa  induce  una  tal  com- 
mozione in  tutto  il  sistèma  nervoso  , e special- 
mente nel  comune  sensorio  , per  cui  non  possa 
più  effettuarsi  *la  sensazione.  In  secondo  luogo* 
può  rendere  maggiormente  attive  certe  fibre  sen- 
sorie cerebrali,  per  cui,  in  virtù  di  antitesi,  di- 
ventino inoperose  quelle  che  hanno  corrispon- 
denza colle  parti  lese. 

L’argomento,  che  il  Giannini  stabilisce  delfé- 
quabilità  dèlia  circolazione,  non  fa  all’uopo.  Non 
si  fa  ad  ondate  , vero  : i vasi  in  tutta  la  loro 
lunghezza  si  contraggono  e risaltano  , vero  : ma 
havvi  pur  sempre  un  avvicendamento  di  sistole 
e di  diastole. 
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Bastava  elle  egli  avesse  dettò  che  non  può  su- 
bito cessare  il  dolore  , quantunque  si  supponga 
prodotto  dalla  distensione.  La  distensione  sarebbe 
cagione  produttrice  : e l’effetto  continuerebbe  , 
dopo  che  cessasse  la  cagione.  In  fatti  il  tempo , 
che  si  frammette  tra  una  diastole  e l’altra , è 
così  corto*  che  si  può  quasi  dire  che  la  cagione 
produttrice  del  dolore  operi  di  continuo. 

Non  è vero,  che  non  possa  esservi  sensazione 
senza  stimolo.  Sovente,  sottrazione  di  stimolo  pro- 
duce dolore  : in  quanto  che  toglie  quelle  condi* 
zioni  che  sono  necessarie  all’integrità  dell’orga- 
nismo vitale.  f 

Qui  considero  semplicemente  il  dolore  fisico. 
Che  se  si  volesse  parlare  del  dolore  morale  , . e 
chi  non  vede  come  la  cessazione  dei  piacere  si 
possa  riguardare  come  dolore  ? Ora  il  piacere  si 
può  concepire  come  prodotto  da  uno  stimolo. 

La  spiegazione,  che  ci  dà  il  Giannini  del  do- 
lore per  sottrazione  di  stimolo,  è «minuziosa  e per 
altra  parte  non  vera.  Non  è già  l’azione  di  altri 
stimoli  che  ci  faccia  sentire  la  mancanza  d’un 
primo  stimolo  : ma  è l’anima  che  mette  a con- 
fronto lo  stato  presente  col  passato,  e che  s’ac- 
corge che  non  sente  più  come  sentiva. 

Ma  anche  questa  spiegazione  non  calza  : pe- 
rocché, quando  l’anima  paragona  il  suo  stato  at- 
tuale col  precedente , e si  avvede  che  non  è più 
molestata , sente  ancora  sì , ma  sente  piacere. 

Dunque  allorquando,  dopo  tolto  uno  stimolò. 


si  sente  ancor  dolore,  questo  si  debbe  attribuire 
alla  superstite  lesione  dei  tessuti  : e questa  le- 
sione può  essere  , o dinamica,  od  organica. 

Le  teorie,  che  abbiamo  sin  qui  desunte  dagli 
autori , sono  leggiadre  ed  ingegnose  : ma  non 
sono  tali  da  convincerci.  Noi  dunque  ci  limite- 
remo a ripetere  : 

i.°  Che  il  dolore  suppone  lesione  , cioè  irri- 
tazione. 

2.0  Che  quest’irritazione  può  essere , o dall’a- 
zione di  qualche  potenza  troppo  gagliarda,  o dis- 
afline  alla  fibra:  o da  sottrazione  di  potenza,  la 
cui  azione  è necessaria  allo  stato  normale:  o in 
fine  da  sconcerto  di  funzioni,  il  quale  si  può  ri- 
guardare come  cagione  d’irritazione. 

3.°  Che  non  si  può  dimostrare  che  il  nervo 

dolente  sia  anzi  in  uno  stato  di  distensione,  che 

' 

di  contrazione,  od  altro. 

oh  ' iy 
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Passiamo  ad  agitare  la  gran  quistione  : se  vi 
sierto  pfù  piaceri  o più  dolori  : e se  il  dolore  sia 
nemico  de’  viventi , o sollecito  custode. 

In  questa  controversia  primeggia  il  Conte  Pie- 
tro erri.  È sua  opinione:  che  il  piacere  non  sia 
che  scermamento  , o passeggierà  cessazione  del 
dolore  : che  per  conseguenza  vi  sieno  assai  più 
dolori  che  piaceri.  Seguiamolo  nelle  sue  dotte  in- 
vestigazioni. * 


Tutte  le  sensazioni  divìdonsi  in  fisiche'  e mo- 
rali. A’piaceri  e dolori  fisici  ogni  uomo  è sensi- 
bile. À’morali  tanto  più  l’uomo  è sensibile , quante 
più  idee  aggiunse  alla  sua  esistenza,  mediante  l’e* 
ducàzìone. 

Tutte  le  nostre  sensazioni  dipendono  da  tre 
principii , che  sono  : i.°  azione  immediata  Sugli 
organi  : s.°  speranza:  3.#  timore.  Il  prindo  prin- 
cipio produce  tutte  le  sensazioni  fisiche  : gli  altri 
due  , tutte  le  sensazioni  morali. 

Il  piacere  morale  è costantemente  preceduto  da 
un  dolore. 

Il  piacere  morale  nasce  dalla  speranza  : la  spe- 
ranza suppone  mancanza  sentita  di  un  bene:  dun- 
que suppone  un  male  attuale  : epperciò  un  ch4 
di  mancante  alla  nostra  felicita. 

Il  piacere  morale  non  è altro  che  una  rapida 
cessazione  del  dolore.  Quanto  maggiore  fu  il  do- 
lore , quanto  più  rapidamente  cessò , tanto  mag- 
giore ne  emerge  il  piacere. 

Infinita  è la  sorgente  de’  dolori  morali  : gran 
parte  però  ha  il  nostro  errore.  Nói  non  abbiamo 
un’idea  giusta  delle  cose  : vediamo  attraverso  al 
prisma  dell’amor  proprio  : veggiamo  mali , ove 
non  ve  ne  Sonò:  e doVe  sono  lievissimi,  gli  esa- 
geriamo d’assai. 

Un’altra  cagione  de’  dolori  morali  si  è Timma- 
ginazione.  Noi  pensiamo  ai  capricci  della  Sorte  : 
temiamo  di  perdere  un  bene:  temiamo  di  essere, 
quando chessia  , travagliati  dal  male  : e questo 
timore  è già  un  dolore. 
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Ogni  piacere  morale,  che  si  gode,  suppone  una 
quantità  per  lo  meno  eguale  al  dolore  che  si 
è sofferto  : dunque  si  avrebbero  due  quantità 
eguali. . 

Il  dolore  può  continuare.  In  questa  supposi- 
zione la  somma  de7  dolori  debbe  superare  quella 
de’  piaceri. 

La  cessazione  del  dolore  , o è rapida  , o è 
lenta.  Se  è rapida,  dà  luogo  al  piacere.  Ma  se  è 
lenta , si  ha  dapprima  un  piacere  imperfetto:  mi- 
sto , per  così  dire  , di  dolore*;  in  somma  non  è 
pur#  piacere.  K j 

Non  si  possono  avere  due  piaceri  contigui.  Il 
secóndo  piacere  consistendo  nella  cessazione  ra- 
pida d’uti  dolóre/ ne  segue  di  necessità  che  que- 
sto dolore  coesistesse  cól  primo  piacere. 

Molti  piaceri  fisici  sono  manifestamente  una 
cessazión  di  dolore. 

Noi  risvegliamo  in  noi  stessi  sensazioni  mole- 
ste / per  poi  gustare  il  piacere  per  la  loro  ces- 
sazione: A tal  fine  noi  fumiamo  tabacco/  teniamo 
in  bocca  sostanze  amare  , danziamo. 

La  musica/  la  pittura,  la  poesia,  tutte  le  belle 
arti  hanno  per  base  i dolori  innominati.  Se  gli 
uomini  fossero  perfettamente  sani  ed  allegri,  non 
sarebbero  mai  nate  le  belle  arti.  Questi  mali 
sono  la  sorgente  di  tutti  i piaceri  piu  delicati 
della  vita. 

La  grand’arte  nelle  belle  arti  consiste  in  sapere 
con  destrezza  distribuire  allo  spettatore  od  udi- 
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tol-e  lievi  sensazioni  dolorose  > ed  a farle  ra 
pidaraente  cessare; 

Nel  valutare  il  piacere  ed  il  dolore,  conver- 
rebbe aver  riguardo  all’intensità  ed  alla  durata. 
Eppur  L’uomo  riguarda  anzi  alla  prima  che  alla 
seconda  condizione.  Questo  s’intende  dell’uomo 
che  sente  senza  ragionare.  Chi  ragiona,  tiene  a 
calcolo  le  due  condizioni.  Ma  il  numero  dei  non 
pensanti  è grande  : grandissimo,  dei  poco  pen- 
santi : de’  bene  pensanti,  affatto  menomo. 

Il  più  degli  uomini  rimira  ad  un  tempo  più 
oggetti , ma  come  a traverso  d’una  nebbia.  Un 
minor  numero  vede  a traverso  ad  una  lente  che 
aggrandisce  un  oggetto  , e non  bada  punto  a 
tutti  gli  altri.  Una  ben  piccola  parte  vede  di- 
stintamente tutti  gli  oggetti,  a tal  che  possa  pa- 
ragonarli giustamente  fra  loro. 

Contempliamo  l’uomo  nel  primo  istante  del 
vivere.  Prova  dolore  , e non  piacere. 

Accompagniamolo  per  tutta  la  carriera  della 
vita.  Il  troveremo  assediato  da’  dolori.  La  fame , 
la  sete  , la  necessità  del  dormire  , gli  altri  bi- 
sogni corporei  , sono  dolori  giornalieri. 

Molti  sono  in  istrettezze  , e debbono  guada- 
gnarsi il  pane  col  sudor  della  fronte. 

Coloro  che  pajono  privilegiati  dalla  Fortuna  , 
divengono  dilicati,  e quindi  per  un  nonnulla  sog- 
getti a malattie. 

Per  quantunque  sobrii  siamo  e moderati  in 
ogni  cosa  , non  possiamo  esimerci  dal  pagare  il 
tributo  al  morbo. 


Le  nazioni  si  crearono  piaceri  e dolori  dopi- 
none. E qui  pure  trabocca  la  bilancia  dalla  parte 
/el  dolore  : anche  qui  abbiamo  argomento  per 
ire  che  il  piacere  non  è altro  che  cessazion  del 
dolore. 

I Romani  faceano  le  affollate,  per  vedere  i gla- 
diatori a spegnersi  l’un  l’altro  e a morir  con 
intrepidezza.  Altre  volte  espoueano  uomini  a com- 
battere colle  fiere.  Dal  dolore,  che  dovea  pro- 
cacciare quello  spettacolo  , nasceane  vero  piacere. 

Sì  valuti  il  tempo , non  reale  , ma  quello  che 
apparisce  alla  nostra  immaginazione.  Il  tempo,  che 
dura  il  piacere  , ci  sembra  sempre  cortissimo  : 
lunghissimo  quello  del  dolore. 

Facendosi  verso  il  fine  del  suo  discorso  il 
Verri  , stabilisce  : che  i piaceri  ed  i dolori  non 
sono  paragonabili  assolutamente  , ma  solo  pros- 
simamente. 


Veramente  non  vi  ha  un  piacere  che  possa 
dirsi  pari  ad  un  altro.  Tanto  meno  possiamo  far 
paragone  assoluto  tra  ùn  piacere  ed  un  dolore; 
talmentechè  un  dato  dolore,  e Von  qualsiasi  al- 
tro, vaglia  ad  annullare  un  dato*  dolore  , e non 
altro  qualunque.  ‘ * 

Tuttavia  noi  siamo  soliti  tuttodì  a paragonare 
tra  loro  piaceri  e piaceri  , dolori  e dolori^  pia- 
ceri e dolori.  Non  pretèndiamo  di  fare  un  cal- 
colò matematico  ; vogliamo  solo  esprimere  i no- 
stri concetti  in  tal  qual  modo  approssimativo  : e, 
per  meglio  intenderci,  sogliamo  pure  talvolta  va- 
lerci di  numeri  aritmetici. 
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* Premesso  questo  avvertimento  r non  dubita  il 
Verri  di  riconfermare  la  sua  proposizione  : essere 
cioè  la  somma  de  dolori  superiore  a quella  de 
piaceri.  E’ si  vale  di  questi  argomenti  che  sono 
come  il  sunto  di  tutte  le  precedenti  considera- 
zioni. 

i.°  Il  piacere  non  è altro  che  cessazione  del 
dolore  : una  quantità , cessando  , non  potrà  mai 
dare  una  quantità  negativa  maggiore  di  se  po- 
sitiva. 

2.0  Molti  dolori  hanno  una  lunga  durata:  dun- 
que abbiamo  già  una  preponderanza  nei  me- 
desimi. 

3.°  Molti  dolori  cessano  lentamente/  Altro  ar- 
gomento di  prevalenza; 

Ma  poi  il  Filosofo  milanese  termina  con  qual- 
che parola  di  consolazione  c<  La  seducente  e 
consolatrice  speranza  ci  sta  sempre  al  fianco  sino 
all’ultimo  respiro  : spafge  di  rose  la  scoscesa  e 
laboriosissima  via:  per  lei  prendiamo  vigore  e 
fiato  : e se  ella  ci  spinge  al  di  là  del  breve  vi- 
ver nostro  , ci  fa  ridenti  attraversare  fra  le  dif- 
ficoltà più  scabrose  , e placidi  soffrire  anche  i 
dolori  più  forti. 

Essere  il  piacere  una  cessazione  del  dolore,  fu 
sentenza  di  molti. 

Gerolamo  Cardano  nei  capo*  sesto. della  sua  vita 
scrive  : che  il  piacere  consiste  nella  cessazione 
d’un  precedente  dolore. 


£uami  nel  Pastor  fido  dice: 
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Non  e sana  ogni  gioja  , 

Nè  mal  ciò  che  v’annoja  : 

Quello  è vero  gioire 

Ghe  nasce  da  virtù  dopo  il  soffrire.  ' 

Metastasio  nel  suo  Demofonte  : 


Par  maggior  ogni  diletto  > 

Se  in  un’anima  si  spande 
Quand’è  oppressa  dal  timor  : 
Qual  piacer  sarà  perfetto  y 

Se  convien  , per  esser  grande  , 
Che  cominci  dal  dolor  ? , 


Vincenzo  Monti  : 


Non  sa  che  sia  contento 
Chi  non  provò  il  dolor: 

La  spina  del  tormento 
Fa  della  gioja  il  fior. 

Essere  la  somma  de’  dolori  maggiore  di  quella 
de’  piaceri  y fu  dottrina  del  Maupertuis  : e molti 
1’  hanno  seguita. 

Passo  passo  i filosofi  lamentano  le  miserie 
della  vita.  Youngh  consacrò  una  delle  sue  Notti 
a siffatto  argomento. 

Già  a’  suoi  tempi  Socrate  aveva  avvertito  che 
non  c’è  piacere  assoluto  e costante.  Inventò  una 
favola , in  cui  suppose  che  il  piacere  ed  il  do- 
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lore  sono  fratello  e sorella  , sebbene  sieno  di 
diversa  indole  , e abbiano  sortito  varia  destina- 
zione. 

Il  primo  è accetto  a tutti  : e l’altra  a tutti 
odiosa.  Giove  gli  accompagnò  insieme,  e per  tal 
modo  li  congiunse , che  chi  accoglie  l’uno,  debba 
accoglier  pur  l’altra. 

Lo  stesso  venne  proposto  da  Santolino  in  que  • 
sti  sei  versi: 

/ t ' , .4  iiimiioj  ! iti 

Ut  dulcoris  amari ties  , ut  gaudia  iuctus  : 
Utque  voluptatis  sit  comes  usque  dolor  : 

Succedit  noeti  ipsa  dies  : nox  ipsa  diei 
Jungitur , et  sociis  spina  marita  rosis  : 

Sorte  pari  sese  excipiunt  dolor,  atque  voluptas, 
Alteraque  alterius  cernitur  ire  comes. 

Secondo  Socrate  e Santolino,  la  somma  de’ do- 
lori  agguaglierebbe  almeno  la  somma  de’ piaceri: 
ma  Maupertuis  e Verri  stanno  per  la  prepon- 
deranza dei  dolori. 

Noi  ci  accingiamo  a combattere  il  Verri  e 
quegli  altri  che  tennero  la  medesima  sentenza. 

I principii  di  tutte  le  nostre  sensazioni  non  si 
possono  ridurre  a tre  soli  : cioè  azione  imme- 
diata sugli  organi  , speranza , timore. 

Io  mi  fo  a credere  che  qui  il  Verri  per  azione 
immediata  sugli  organi  intenda  l’azione  delle  po- 
tenze esterne  su  di  noi.  Posto  questo,  io  dico  che 
vi  è una  qualche  cosa  nel  piacere  e nel  dolore 


*77 

che  non  si  può  riferire  ai  tre  mentovati  prin- 
cipia 

Quando  una  qualche  potenza  esterna  opera  su 
di  noi,  la  nostr’ anima  riceve  una  sensazione:  ma 
questa  sensazione  non  dura  solamente,  sinché  dura 
l’impressione  esterna:  dura  molto  di  più.  L’azione 
della  potenza  può  essere  brevissima  , ed  essere 
lunghissima  la  sensazione  sussecutiva. 

La  nostr’ anima  può  rinnovare  le  percezioni  , 
senzadio  più  siavi  l’esterna  cagione:  e questo  si 
può  considerare  independentemente  dalla  speranza 
c dal  timore.  Tu  provasti  un  piacere:  richiami  l’im- 
magine dell’oggetto  che  tei  procurò  : e torni  a 
gioire.  Non  pensi  ancora  al  tempo  che  potrà  du- 
rare un  tal  piacere:  non  isperi:  non  temi*  godi 
del  presente. 

Mille  sono  i piaceri  ed  i dolori  non  depen- 
denti da  un  previo  stato  del  corpo  , ne’  quali 
l’anima  si  limita  al  presente.  E ben  vero  che  non 
può  durare  in  questo  stato,  senza  che  trascorra 
nell’ avvenire.  Ma  a buon  conto  questi  istanti  li- 
mitati al  presente  esistono:  e tutti  questi  istanti 
sommati  insieme  danno  una  quantità  non  dispre- 
gievole. 

Non  è vero  che  il  piacere  morale  sia  costan- 
temente preceduto  dal  dolore.  Quanti  piaceri  im- 
mediati 1 Archimede  trovò  il  modo  di  conoscere 
la  falsificazione  della  corona  di  Gerone.  Il  con- 
tento, che  ne  provò,  non  succedette  ad  alcun  do- 
lore. Noi  incontriamo  un  amico:  ne  godiamo, 
Tom.  IX  12 


E quaVè  il  dolore  che  precedente  l Dunque  si 

3 J/jfeÙJ  £00701331  IdiJ hJJi  j'fc  {OI<jT  ùL1  otififtf 

può  .dare  piacere  senza  rfri  precedente  dolore. 

rj7£»I  Bile  roiOD£J2Q  fi  ri  v naif  figoxofiifi  . 


Il  macere  morale  pon  nasce  sempre  dalla  spe- 

■s.!Sf!dDnoggiTioo  o'iol  silfi  GnoppfiTqqfi  m ro/lemii. 

ranza-  può  , nascere,  da  un  che  presente.  senza 

L0jj3nGr070J  073.fi  3t  il  3DID3fl3(T  0»U  iJj  Ollèl  lH 

che  punto  pensiamo  r a munito  sia  per  avvenire. 

. ififaàq  ndfx  -Gisil  vi  .olmsTisri]  h rmefo  ono 

Altri  la  "una  buona  azione  : prova,  un  vivo  pia- 
nori _37Jfl377fi  Ufi  Ofifi2ài30  fièli L OMjTgfiq  13  * ■.  f; 
cere.  Emi  non  pensa  ancora  alla  rimuiierazione 

oTo%  o/iolaSH  

" ,ssr 


die  n< 

.3  70D 


o/icJaa^  3ia383iq  io  97uqdon  or/figflaq 

xh  : code  del  nasfcato  e del  presente. 

. ,oy  sniinaa  *£  ipni.  oTiibi»  ofioins^ 

Da  speranza  mi  moltiplicherà  il  piacere  : ma  essa 

il  3%0U  ì £Stffi73.qg  Bf  370U  3Ìfi3I)3037q  70100  1 

non  e una  condizione  essenziale  alla 

del  medesimo*  r 

4U7  37 oi  oh  iob 

fanza  non  ^ 

iOBjq  75 q isqsj  'igBi/p  ouq 

bfine.  rSf  può  sperare  7 continuazione  di 

; ijfA  o3iBi  5 pom^onnfilifiq  3iii3fnfi3070p 

piacere  : se  ne  può,  sperare  1 aùmento. 

£&■[  *jfiYoxq  , £803  fr/sT!  1 3imob  uiò  i/iYO/q  aor 

Mr  si  potrebbe^  dire  : che  chi  spera  aumento 

,.obr;oD32  firn  . sJqsm^nqo^q  onauF  onr/fiFifi^  vs  V 

di  piacere.  „ trovasi,  ma.  nel  dolore:  perocché  il 


esistenza 

* 370/n 

asroioD  J3D  3flQixB883a  r,I  srio  omaibssnoO 

speranza  non  e sempre  da  mancanza  sen- 

. fy/saaici  79_q  73UOJ  f^iiiip  orni  ia  sub  3 . 5 
tita  di  un 

9 figo 9 fir 

un 


lérare  un  ma 


firn 

top  contento,  nè1  intanto 

lliijjp  ! , 00197012  £1  £373 


£11311  3 tip  OfiOt2l33  nCHP  r . t v.  ..  • ...  ~ 

provar  dolore.  Non  voglio  entrare  in  una  Troppo 
1 njgoff  1 junnullp  9noisf,fuz.Jìmnj  jùgojéF  b 
astrusa  metafisica.  INXi  appello  ai  senso  interno 
IISQfiin  02  3 OjjQìT^  rlfilig3.fl/j  O/JOOIip^iq  n 
di  tutti.  Forseche  noi  ci  rattrtstiamo,  perche  , non 

...  ? rxolob  ut 

siamo  arrivati  al  sommo  dels  piacere  l » n 
£32.  9/10 1 Sfi fiigfiffimi, li 99  p2f9J3  oi,  I2£piU 


n azioni  ai  tempo  ci  limitiamo  r ai  presente  : e 

o«  £Ì  òimynflFfi  fiDitqijiom  odo  3fiX)  3.003710 q ig 

questo  solo  ci  occupa.,  e questo  7solo  ci  diletta. 

/ fiffjgurnrnj  U3;f  oJJoIfe  o.3é9m>  .ssazjg&a  £7i8 


Mi  varco 


un  solo  esempio  che  e comunissimo  : 

oh  l£  óìftsjjp  3790£9qJ,i£  oififiJ  .spendili  ig  ovU 


'Si 


fra  Toro  # 

inloh  9laoboooiu 


303*10  &: 

; appio 

i ini*  #ò 


do 

:c8 

J IÀX1  .fv|  llrjc  JMJI 

ma  amorosa  : non  v ha  ostaco 


ja 

ìprocamer^te 
dia  o uq 

ilo1  alla  Iqro 


arroloh  ii  é'Ifiup/ 

iccansi  reci 

$$U98  91 93 


umtjheVtuftr  àWpraudono  alla  loro  c or  risi)  o ri  cti  ri  z a : 

il£  ministro  !cÌi  Benedice  il  tenero  loro^  affetto.  * 

.a 

Me  finir  fit  rtflA 

li  avvenire  non 


tf®  eM-i^l 


menarole  letizia  : 


£«a  qyi’L  op  jewiq  i r-noixfi  buwk  G/ur  . 

puntò  al  passato  : nèn  pensano  all  avvenire 

snoisfi^anmi  i silfi,  fiioonfi  jnrsij  ron  9933 

pensano  neppure  al  presente  : séntonp  solo  > e 

sentono9  Piànto  maiJf/^'posSa  ^entife.  (Jui  . Idov^e^ 
il  £àoìormprecèctbHt^  ? ì)ove  ìa  speratìza^  ilo^e  iP 


tiinoré3? 


& fillfì  9Ì£isfl9889  sflOiiiLiioa  firn  3 -non 

Concediamo  che  la  cessazione  del 'Motore  pia- 
rne a fc^nfionfigi  xfil>  pigmea  9 rfrtr'  h - 


v,  non  fisnfixoqg 

ce  . e che  si  può  quasf  tener  per  piac 

• ih  or/oisBummoo . ^nviaqg  óaq  ariaq 

rigorosamente  parlando,  moi)  e tale.  Alti 

.oJfl9ftro£  J p iaoab 

non  provar  p - - 


ere.  pia 

no  ib 

ra  cosa 


t1 

trite!  .ónci  ori  93  aiaostq  ini 

iu  dolore  : altra*  cosa  , provar  pia- 

scia  ni  ) orlo  >9iib  sdashlpcr  is  ili . 


. 9X33£Ìtj  jb,oT)£xa  Toinnjmi  oc . ivjnsft  ad 

zióne  deP  dolore  <e  un  macere  indiretto.  r , 

oisisiTUfii  .dddsb  io 


otrifiim  -on  ,0X1 
crea  la  gioveMu 
OQfiOij  jsmj  in 


Sua 

er- 

rori 


►cosa  imma 


, 1 quali  poh  esistono  qhp  nella 

9.7  SI  ti  l li  oìd  i QY  fi  O Al  molob  .36703  CJ 

"inazione  T Dunque  4 nostri  er-  1 
Àr 


ri3JOi  08098  olloqqfi  L^-toìaSfiigm. 

producono  un  eguale  erietto  , ,e  su  piaceri  , 

e §S‘Jd«i  ‘‘ 


Beinjgfi 


omcijgriajBi  io  ìon  9ilo98*io'?  jJJnj’ib 


Dicasi  lo  stesso 

„ JJom  m jloii 

nova  


939364antah  ommoi  1b  iJbyìtib  amfiia 
ìmmagmaziope.  kssa  rin^ 

ndjsce  : * 
, inoisfiix 
la  no 


0.  fiiialib  io  oiag..  oJ39ui)  ol  ^rpan  nq  m.  oloe  oiaanp 
stra  esistenza.  questo  emetto  dell  upm^gma-  ^ 
.;,T.  OUli88UlUni03  \ 93  ) 0^1-10989  uÌ08  «Ji  b ofl%7  lM 
tivo  si  riiensce  , tanto  al ‘piacere,  quanto  ^1  qo- 
i ~ W_  9 rts vo ia  n:i.9Jn9yo2  JlsiomciAii  anL  in  oiLanp 


itìVp^à 


lorePtJ 

l apoffinéa^  V qUÌV  "3?hì 


' aifìioniGihai  anL  in  olLanp 

iceri .prova  cfu  cinge  la  ironìe  del-  *. 

ìMa  ^6  ojjijsns  L 


giura 


uìj 

innanzi 


iSo 

alFAr*  , costante,  ;fed$,,ad  una  pudibonda  beltà  ? 
Anieiidne ; , ',! pensando  .ad  pi^q^ri , , ,che in  ^egpito 
prqveraonori;  a*u«i.  <pWì»  si  jcrfiftnq^^ioHb- 

plicano^  il  loro  piaceli  Ottanti0  ^q’,4q^ffgio^arii 
son©  felici  jtìiel  dec0rst)(C4^1  lan*  v^erq^el  pen- 
sare 4 ; passato}  rwmoyaifc©,  ; tutti  i,JoEo^(§o<Iiraqpti. 
L’immagiinazione  riumgceip  iq&o  r,f4|ì  prosate  r (il 
passato , L’avpeiW0>(;ìe  i ippltipbtfc  * , come:  abbi  W>o 
■ tester  aurwertito^  jYji^a.  DM  )»  .Jtij  onuu/rinl  noV[ 
ami  Ammesso  ck&>'MWf  /agni  fpi§uqer,o^supponp;  ; 
-npioodaftoire^icnj,^  qhe 

«gpi  ipiact^eii  essendo loféssftgkpij  , 0$en 

-i pdòo «ksenvi/ifilggif rfp,  Sqmm*  hn  $8* fi 

dolpri  :6  pebchèj  cqs^ioije  ^^9^l<g$0fflqib  p^ò 
procure)  mii)  4i/jcBwWrfp|1^i^at  po- 

-•tttwimm-t  f,u  . obnrriq  h ejJovl..  9Jj  ofeg&jòD 
>\U  <Sp  ptò  ^^l(9r^f>jhpqòJpyrq!i,cpp- 

tinuépe  il  < piacere»  I Quelpuyq  jqqnteptP)  cJ>e  prava 

hbH?«yea?.fftar()yalte  &fàMvtoìpfgh  jlb  W° 

) àeì\è  litmaruOi; * gbnor^aipipi  |6d^,qp^r  #- 

rataJ'HixiiblBiAfB»»  offcfeno^afl^ gton<) e 

o idkiD(pfiiBemi;  pitìo^%i  4?f)p9ÌCfeè,;i?(V;e^  gij^te  le 

3 fpndaroenrf&  idl^luSfòtì  Mdb  ir  «oo 

|Nòb  ìifin^o^iMao^a^ftte 
-fediiiétto  tocfdeljbb  cÌQjp  4dJl^  ^^MfRne 

del  dolore.  Vogliamo  specialmente  con^i^ep^fg  d 
o -pecore  positiyfì^Q mìM  ppp  ^fffigfflpento 

ì i rddnF iÌQS(0|bf ,rólafite«:  ph^jtjl  qe^p/jpjen- 

$ifpu^>rig^^^e^o^^era  pia- 
v'xaèvos  oiccJéi  vm  ollùmoo  ol  stiv  ellsb  m 


‘Itili 

E ' sfi  'poì^i^  ’kvcve  «lue  , piaceri 

fctìriti^ui  ?IPef^?nei  ^dft1  (|pe£*g0 hfttetttfa]  imposfsibilkù. 
M^part^MiPil  1 V é¥k  dAS)^iifcipi^  che»  ? ogni  piar 
ò!éivé‘J^uppbnèirihi0^(^iy  dolora'  dovere  fdbnecés- 
élF&  fede  rès  ili  7 pAefarej  nei  t/i  ini 

tói;èf nlÀ> ‘ 'cast#  ‘ v4iia 1 biMifift1  éfi  <finr r bfifc  « di^plp elle tto 
% vfrftfóSil  fl^liriè#?1,  pròva*1 ‘tifila  'serica  Spiare  ri 
sétì^'feh^AVì  5sk  ffenÒéfe'Mi  -al-dlti^ > dolore. , otegeeif 
Non  fumiamo  tabacco  /pigi*  ^roVAxtówm»  aitaale 
dòlortì 1 °éfàP  1 òftèfrfeftjr  à° piàteeifè»  nèefflmtal/  fine 
A s^ervi^iito  di’ t h e»  difc  po ngaiim « »rfb Jy eri tri- 
cfilo  a‘  digerirò  i dibb  No i ‘^OViam o>  rg ih  i t| i j jpue  - 
s erif é ufi 1 piacerai  Còiti  e?  Si7 prenderai  mm ^Mcóliipr 
di'  vìe ^bbottfe'l0^ eliche  è"  affiat  i,  jmfehaàj  è ingrato, 
pébJ  potH{fi'óVfeéj  Uth  pktògra* ^ Qtlfeto ' mamày  jnouut* . 
Confesso  che  talvolta  si  prende  uu  rimedio] tiii- 
^l^to^pér^^ariré'rffiklii&i^pnsiaioino,  Mg  questo 
tfcbhi  fa  &[  * <5W$b>JtìÓ&#tf/*^  che  so - 

Vferitfe  hòbp^òviUifiOr  uh* piacere  dta ; ‘quanto  saVfebbe 
'tòrrtìèllfcòsófed  attigui,  Questo  * , f die  as»i  < ddL  fiimare 
fa^à’éco1  ly } te 1 d^l jf/endiìre  amaifi»  'itomtikw'ldci. 

^ Nb h,-  si 7 jVtiò  ’ ' f ph  te  le*  belle;  arti) suppongano 
corpi  animi  »àfflftt*J$3fci  fosse  «tempre 

^affitti  <^lv,àlleì*rb  9^  ftfitì1  H pò  tr  efob é- r darci  adequata 
’ dtiMiU^ifie  ^fél  #Ai*orfe  yAik«  'ne  > darebbe  «mille  altre 
dìFeWóiéi100  aJramlBrjdqi  omciJ  ÌU>  / .Tfulob  ]■>  ■ 
fó* teliti  ' fé  v Wltle à più  feédaddelk' ^vita]:  non  posso 
cte&le^te  ^blffei  ttiàlif  feienopuré  iutioini- 
"dati  l?J  Retiti'*  la  * defitti  ì>  piaqeri  più  de- 

licati della  vita.  Io  consulto  me  stesso  : e trovo 


•die i (gustai. , gaslo  piaceri  nén  .•precedici,  ula 
dolore,  non  raffinatijy^naejjsij  vorrebbe,,  d^jipp- 
desim®  jesdfcgiffattì  piacerli  *ie  ^pero^rfra.pon 

mi;  j^ireagfqefe}? 

ìggsfresi  370gfiB!Ìni  -i9q  . ijjaaup  ib  ìnob  'ab  9 >e? 

; oitWJioratwe:.  jjow'^fbbe.  eec&are  j&e’ 
tmi^frpiàirMt^W'^  0i(;ptìÌbpÌSWfty  4?d  W 
iavAicewda»*?  ;éoWi.  *p  piaceri'  cou  «pialuqjpm.ai 
)k)^aaici3rc0sp«!»t©fee.  oÒsbbe  -m&teftoi. 
piw'pìacoj'e.  :ì  A'Wpra1!solatnejttu  debb<p0|àe.pn;<?re 
al  a dwlpKft/iqusHidib  il;  ..piacere  3^oba§t<»  bP^-bJbo  { 
-o^slì'-'ViAtM^e  cito  gdtW^alfe  k sdipipft:,#’  pia- 
<c«H  e la  sainéiainde’jdolori/  dobbijupq,  g?i$j£tr 
irace!  gli  uuomiul  otoWP:  fedenti  d una  jitjpz^ia 
Icomplfs^kme  JrJ!&?!nonj!ligj  alle /addate  ^ppj^ig^. 
Ammesso  questo, iN^i^yjjiq  . i^clipOi,  !r 
deMrjdtf  k &Q&IM  4tì  pi<W  WPPFft  qji#vdè’ 
fdalorilad  .onoiriqo  ib  j-tolob  sb  a naaBÌq  'ab 
Ma.  firtisfe  d^irrfi^  W&M  ib?  dSIdi»11*»# 
iqnelle  ^sqnsazion'r  ^bpj^i  óW^rtopa/dellft  .p^e^ 
àtf  ,«ò^oiw.liI#|jipiRe9  |g8s#ft9  jla^^n^p^n 

^ertoiibi  sii^. 

farle.  Quanti  doviziosi  spenderebbe^] gqgp 

defro  «egljgp 

c^-4«fc  <%%«*»  $8h  Hflnstni  oiol  li 
9 Wj^tiQà  BMsMfflpni,  cSj§J$T 

«w>a-i  Ilvqiuovijaep^^^juft^isijgng^  Wftij.yp 


-m 

dolore  ■ &&hzbTUt^  piacere  jelie  r ei 

sriféttó  / non  .sioloh 

0 Là  Natura  ftijfà  f#n£#  màj  db>&eguik>ei  eapiieci 
deila  Fòrtiufe  :jOJ  p#kdfe  M^lio^  ^^no  -debbe  «ba- 
sare de’  doni  di  questa  , per  infrangere  le?  ieggi 
di  qriéBa.  Se  i , 

se  perciò  4ttvetìgè^ qditiqa ti  e soggettila  qnulat* 
tìe  , Attesta  ' riéli  c*r{^-eplpa;  ^dla  Natttra;r  Noi 
tftfgMaiko*  considerar  sl’WMo  >d6votq"  alle  -leggi  odi 
lèi  y Ettori* { M ìe  nr«#ario4  ?éhe  f&ét e .fitto *;iqe user cp 
posta  Stia  f^god&Fe  4ìtà%tsl^tri^  ^ perpntìii piaceri, 
Gctoifes§$irfckè  à^sài  spaghi,  son  squeri'' cHe^lgo- 
itótiò1®  t4rd,  obe, 

fatto  11 1 congriàglió  ] kejt  piÙ^egfc?tìOìfi inii fra/» il 
tènifltfj *dfelfer  sanità  9%  qgdll00ideilat  il 

primo  è "‘di  "g¥ari  ' lungrip MUggiorèSOtfp  oggsmm^ 
Nob'5i§'  ifitètito  riri^grOj  àb  parlare  di  pfroptfséfco 
de’  piaceri  e de’  dolori  di  opinione.  Deinofot» 
Win  dubito  àiiè  ànébe  qrii  maggioi»  sia>tó  soMina 
de7  piacéri;3  ^Nrih  si  può  < supporre  i t*tf  pep&fci .» $ì 
pa£^  ehe*4i  arrovelli  e Si  stilli  ■ il  cervplU» , ^er 
intentar  il  Uovi  dolori  : tutti -cere  ano  ì piti-  qriaéei/i  ; 
tutti  teifàMèf  modi  di  ! prtevénire'  fe  dritta- 

taM  PWl (^pddoiob-^  qz  kohivob  ijnjsuQ  &h*ìl 

Nriri0  Voglio  lòd^é^i,‘ Romani' f perché*  espodefe* 
>a  'éféfàet*  (jdirò0  £bOi|e  °rébe 

il  loro  intentd1  riOW  ei^(i^à! 1 dt-Wede^^  ratèririèn/gb, 
sSlè  tF 3 àWavaWò  * ^àn§  i cM  rètòfrtàir  arri  e tà1^  Ar*zd  : e 
ntìréfkdtìàf/ Vèr  ^ ìRttà  1 p^fté  iRortìani  libri  rprd - 
tfestàròiJò’  mài  tft;  kvét^  bfeogriò  41  'VèflfcrM  i %T&n- 


battimenti  degli  (>a(èeti  tea  dorò  ó udii  ,esSÌ  coti 
fiere,  peri  .gustare  il  piapere.  Mille  .pitìeeiji'i  doveano 
pur  egli  gii  sfarei  fi  ri  >.  «fltse  delie,,  nulla a*  eano  eli  ri- 
buttamtee  di.  oti|ccì<jso>hi1eì  /xp  ;-»ivi:.l.iais<>0  ' 
Nói  dunque  non  pefe siamo  «fiser*  dejjfgvyjao  del 
Conte  Veig^l ear<yad««Ì*i*»b  al  lo»  noo  omwm 
i.° ;:dniiiilf,pin(«n'e  può,  essere . bmnediabVi ' 
a-°  CJie.ilrt  .sóinma  de’,  (piaceri  snper»i  <pjaU»  d«’ 

. tìdwrl«>f)  edofni!  .gaiingollóq  otaeup  ni  éin  i; 

Pqpoi  fl*feB,;,noml}aU)iltPf;ta  sentenza,, del] [Conte 
Verri,  voglioianewa  Aggiungere,, una,, posa-.j  ed. è: 
che.  so  weiltj  «b  egli  soslvnftss»;  questa.  .opinione 
per  .sola»,,  vagbfpa  idi  ;dAsput»rft,,,,,t^y*ra(  in  1W> 

dii  quC  giowi)-iclie0siaibo  tristi  ,ed  iftqcorfti^JRepiie 
,dettp  Hofi»qjndi«geff,s^iot«A  pig&PPflb  eiifpl  lldqlflue 
«•f  .iqpe’jsbimpiniftygui  g'i^jSaJ^hqUiMaftf/  #>mimi,-e 
prbpomNaim!fiu^Pa,fcri:ib'ddiebtdsbof%)d,uft3rpjirtc 
della  quale  dovea  egli  pujfe,,esgweoR|l!?tteWlm  fM 
restonia-Yotr^i  potere  >)je,vqeore  -dgl  , regno  ideila 
morte;  iqueiMf  gsa«d’Aròp%*dwti^t.provo(?odn  4$Ba 
pr<óSqnttìoCWt«9>'ej5$ip  jifsqti  ^ertoftefie  mmiltMdt}- 
rebbe  a dar^.^-./^^f^órt  gi^^.ffliq,  yftJnfce 
ebe,  ègnqllp.;  jpji  s i^nejo#flxi4<8Waa dsM#>W  **“ ■ 

q»ggg»P»Mifei)So^. 

JneominctfrpRa/ftt'^i  cftpseg^igg^fep  ivi  sow»„pia- 

•i««4 

rBlfS?rgfeÌ>m  WaflWlfihfefid^ttiaae^o^nWftlfifee^ée 
; jvipeeipi^ge  iffè'BPWf-  bPfrnfirt  sfidpge 

ttfQlftwHWMtf  >S  PKWftq  ofiarn  F,3/ob 

..  ' viifó»»*  ’ w<m  «flirt  <&- 
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lori  IHntetisità  e indurata.  Sii  questo  punto  non 
dbWéif*fin*  alttfó  fi ktfie  rrapplfdsentare  ;al  valentis- 
simo’ ohiié  ‘à^vófettrio^gli  Messitisuoi  principia 
Considererei  specialmetrt?^  i piaceli  affatto  soa- 
vissimi 'éìfeb  ^Sajturaq  quando  ì«?  os- 

servano con  tutta  docft’rt&jfap’SueP  leggio  ^ >inoJ 
Tétoltiddél*  p Od  mentii^  mmw  unzi 

tfc  R^bglbrt#  "qftoJia>è  priffiOgenlt^lél  appre- 

sti già  in  questo  pellegrinaggio  di  molte  dohfèkde: 
é ' lhòlte  lpiàs«^  ndfc  g'/atii  J ^naggteie  qpQssi- 

ciM  p^'iirf^dntbi^^àMle  AfiWaflhèpifgoy  «.  ìtjoV 
f ìb-é jft  es&i 8 qOe  s tì8  dOèod  Oits  si^  pviticiptiy  <0  Stringe- 
rei il1  magnanimo*  Pietro  ’:  ^li  ¥app^sèntof*ei  tutti 
¥ piÀcéri  l,0')btìi  4fb  *jaVdr  adesso  > «provati*:^  lasde&à 
èldegli riti9  didè£àé*q  cfolori.-  Pb#1  me’  -noii  posso 
conosce  i*fe  qtiàK1  • sierto’  "stati  i^SeéOndi:  ma  quanto 
'VtfJpfifttób  itoli  WiJ  rè * dubbiiy  ‘éfee : n’ebbe  moltissimi, 

jf§9  «ovoli  oJenp  «llob 
li  ì|l  tuà^eéi  la^piaééri  cui  p'eòtfàc dkelà  cognizione 
W^xim^èhè%WLèr^m6^  ààì*  • p timi*  del 
pttbfiliétl1'*  quelli  più*  teneri  clieproee- 

duino  (fèilPafeafer  e-*dàll’efs&étfe  ?4'‘d.r. 

’d 1 xÀ¥(tetefe Sìinb  f égli  1 iielJJtdrt) 5 5 'invitò’  * a ' s ò mólti 
péHégritìit^gégtìlf  qii&lì 4éi*àtìò 11  sud7 fratèlli  '4le.s- 

•-nndwp«  un  mcmm^^SÈ  noli  *¥Wi'VWmàk- 

>tftì*bnbpdiJ  spdSW  * * tràt€a^ànO v Varii  * mobilienti;  egli 
spie  elbltnénf  ed ^UtdOdd^aì j ad* dlttótt-ade  la'èuà  patria, 
>edba*  cidferi^i  cJttè^tiòUi  ffi!bsdfióhé.  70ra  il  Verri 
dovea  senza  meno  péòVè&è  ito  pìiaòérè 5 * infinito, 
coinè  Ub* 1>  ' Sé  liiip  àfiidfva'  sulìè  ’ carte  erudite  , 
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Sfregava  a pii»  ónéM aziP '/  è1  cift  fàfceva 
iri  tina  città  chfe  straboccò  (fi  "ditéttP  Le  sue  Soì- 


lecitudlìiPpel  bene  delle  ctkUràde  Lombarde  non 
pbievànó"  *à  v menò55  Mr u guadagnagli  laKJsliiMTOè 
l’amore  de’  suoi  concittadini.  Ora  come 


egli  riitiaìiiérsi  insensitivo'  alle-  tì"on  Qonipre  tésti- 
rfrb^ran^Vi  affetto  ?’5  5 " * itiiloq  fihnoiioos'b  riq 


iti  fine  più  feRcè  di  lui  fra 1 le  dòrhestìèhé 
p àtei  i '? s Egli  l due  fratelli , Alessandro  é*  Carlo  3 
in;  tre  corpi1  insamma  sola  : egli,  buona  consoPtó 
egli,  beltà  ^ degnissima  prole.-  Io  hòn  fctò#1  a^tefc* 
sfere  ehcyfRìPa'  tutti  i Verri ( frki  non  pÒ&ó}ikitt* 
teflèMP^al  tàre°  ¥p&frklè  Wéfrzflftfé  ftW1  flgftà 
di  lui  , che  è Fulvia.  Io  ebbi  la  be11as  stólte  flf 
cdilo^feèrlà  dì  persona,  è Sii  àhiMii^I^lta^re^so 
le  |iregfevoIirdotì:r  S8frtéfi&%v^M:,hd{l^lhi^dtti  nófr 
degenerar  da’  maggiml^' ìrftc!^  dtf  prfrtfr  atinPIt 
fa^^umi®TWWggìh(Ìre  ;c6grff«tìft  fi llà3Stn^Sla 
stBlna  détìé^  frazioh?  ?,8ffe  là  fèttèratitfii  f e*d  fervi* 
sàfrcfijbcR^°ffÒfr  M $mm  <feiitì§éPe^3^ie\Mnéfi^ 

sigarai 

co^éiópih  dàj  sffuMt-à  hb# 
investigò  le  funzioni.  Modeéla^tfr  4àh fa" 
aggiùri^àP^oMiò  si 

pascià  fò&i^^as^.^i^fitfrrtìitìde1  wvmw 
VeW , ^àfrffègR  VédeTà'^  là  'suà  FHilVlà 
n««M0pfts*8om  ^ìéSPif  ^o^W  tfot&J 

ndtóòWa^^^^à^^aSMilte  ?n**<nwh  s 

ebamiite*iÌM**&  sfcfrtf 
piaceri  assoluti,  cioè  non  preceduti  da  alcun  ddlB?èv? 


v&§,  gft?PM  Vtfam  #SS36kido%Ì^i#^  8ra 
vi,  dH9<f4b^4fflb«$Ì$-' 

11  G ° G 

9fff00  JBìO  iflibiijjionOD  I0JJ8  V)  ?ri()iliR 

-t}^”^^^T§Mj9!WdfcfWfe»J8fci  ^y**»“9b 

pii  d’economia  politica  scrivey^.jt'Jì'ju.  jfpr^plf<^%, 

sf^mìl  «fta  fe0* 

m* 9 4°tons^^n^i^eia,)ifPV<npa^liM-< 
vMofifftA  :'#fe  S^miFiq^S^iAli 

col^nfl^.  nfe WffÀH»  Jtp) 
4rWlù?  &BFaÌPfflMbd&%& 
PfigBenjSftf  8»  mp&m* 

^ fin fa r. jf», .;  f ! jf.'Jy  0J  gfyjjjl  j)  9(1;,  ( iu[  j’> 

S Mfti?n?}e?s %MWi  °flF8h^obl>t> 

fMi>  wMpcj»dgip% Pm9^98uHof>uBo^««}fs; 
mtm>  SWWffiJ»  4^l4?l®Ffoi83acfi  ‘ab  iBiansgsfc 
J fefclMHM»  SC9?RW^i34i%^^^^g?.%i 

ai4rfo*ft  il  ^atffiSisIfir^b  Iflfea 

WbitSff:-  f e0&9£Sfc<%  PàM]  sen^iipeujfl^lijj^p^ 

%po,strg -qccupa^^  %a>»8W»*  ^^ÀjPPfeo 
c|RSÌikft|flé  rifel^oJjfjsfcoM  .iaokai/l  9 1 Ógij29-Yili 

k hocfim^gfc  ^Éo4>Wmd^|s 

’rò^i»n8MWOTfti§1^i  a«9&SBBa-i  s^*  feva&z gq 

krffiflbfi!  irfngnft,# 

W^of<*4 

a rinnovare  &H,^dSfe^l?fIM?4^e«Mt)-foPH5£r 

«w&  memfa  ^MwfrwqM.éf$* 

sp??igt  nuoh  sb  ik  l999*iq  non  9 ciò  ^iJnlogeB  haDJ&ig 


x S8 


„jc  • c . i i > 'bn  fìhfiDùir»tv  -U 

.°  Se  non  vi  tosse  dolore,  non  vi  sarebbe  nem- 


vien 


■ i 


taigne 
Vire  la  voluttà. 


p' 


ab 


oi 

LjaJji  j jlol/ 


»nv^'Vi!  noci  cojolf  lair.  diiamoinj»  j/^ìuÌj,  ì j!o1/ 

4-e  11  piacere  ed  il  dolore  si  danno  la  mano. 

T,  ^Uii'jcnjjrrsè^fi  n orni2?m9ig  .rioàfì 

Luomo  non  e nato  pel  solo  piacere.  1 utuo  nella 


-.Hib\ì;uj  dmoo.,MfiOTcrfiìri.  anaiYfiOS  iia/i".i 
vita  si  alterna:  il  piacerò  si  avvicenda  col  dolore, 
oap'iaùi-  v i 3iJ  * eteoTofob  iln  wi 


Je-li 

9‘ioluj.»  ’Jìliil  IU» 

sómme  si  conguagliano. 

obxrmiw  'oduVi  ry.2  m 

òfò  Le  piu  grandi  ge_ r 
ftllob  9 Allah  o£?aJ:i.  ! i èh-jiu  *nJ£j9liem  . 

siom  : e queste  possonsi  tenere  in  conto  di  veri 

usaoa  ^ori'i,uj!i?.9’i  aJuoiiiftijniJuoa  iVc  .asxan  <>!;.; 


9]]kÌ?iT;Fj02  OinonitllJO'H 

ss*1  tìs 


,'j  imo  n 
i onsi  a 


un  oimi/T 

torti  pas- 


•ofli  mollA  .9'ìoIqL  filiale  9'ievoxcf 

7.0  Il  timor  della  pena  consejrva  il  corpo  pò- 

itaónp  jsJi09Qini 92201  oh  > irmi)  h . * •» ! 

slltSu  jì 

a pietà 

.9‘fMob 


filàéxip  jsJi osami  suiifuiuins  92201  omieim 

litico.1  prevenendo  ir  delitto. 


verso  degl’ infelici- 


ci  rendfe  ' qàniatevoii 

li  dJndnifiinnq  non  * 


oasooiq  no  siuvnmtJs  iibm  9*410070  ^ 

ìu  a questo.  che  a quello.  Il  piaéere  eccessivo 

ìulws  mdfcicr  n:™  •" 


0J0L 


non 

ìfè 

tiub 


noa  £I23Q  iJiJk)fì?d6  uSTfejq  olfini,  iiiq  o-  02  jv 
può  produrre  dolore  e moi’te  : il  dolore  non  mai. 
T1  , , . 0 .aiolo!)  auDitó  £*3  jliiJyioa'Mc 

o.  Il  dolore  ci  fa  conoscere  l esistenza  dente 
osq?  ìxjfc  9,,oopjaIr/oL;  92210  ano  ojloiiQ  °.c 

apportiamo  prontissima  me- 


02019902  iXflfi  0O9JJ 

malattie,  perche  vi  r ^ , 

l99Biq  97:3229  or  q 1/  aJaomfij79  J „07“7  909 


£^u92  a 

cucina, 

91  (1  llTJ9Jjf9infi7I7 


m .11,  terróre 

*>fJ?  $1  fili)  1192  01 


OmnihJ92j  mio  0197  l i 9 

otto  dalle  vicende 


oh  muli i 


guari  ostinate  allezioni  mor 
rruinaL».  oucr  9n  a?  noni  ìj 
sto  nella  guerra  per  1 indep 


IxAse:  ftiisl 


encte  pc 
u26  vide 


e*  epici - 

Lcptlmfenza  llelì^mertcà^ 


J 
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Cullen  commenda  nella  mania  l’impressione  del 

m ' dime?  r/  non  t970ToI*  3??r>'>  * 

terrore.  * ^ < 

-*■  ■!/.  ateo  Io  in  Bf yj  oqou  9'roomn  1. 

,12.  Ho  funami  risuàraa r lo  spasmo  con  dolore 


qual  mezzo  salutare  in  molte  malattie.  Il  piu  de’ 


catartici , de  caustici. 


jìUjjIot  fll  » 

Molli  . demi  argomenti  Mei  Moion  non  possono 

Otfrjnf  r;j  (fftfjiìT)  sa  97oTob  il  do  Vioor.Kj  ' y 

avere  pienissimo  il  nostro  assentimento.  -» 

£11941  CjRflII  * •>  I l OÌQH  Toq  07Bfl  0 nOfl  OfUOfr  J 

i.°,Non  conviene  riguardare  . come  costante- 

riofoJ»  I cJ  dodi  A/i;  i?  ^Veruna  |i  .BfnoiTp  .48  - >: 

mente  dolorose  quelle,  sensazioni  che  cl  spingono 
ruonTi  bpd <nop  non;  ilm/i  oh.  nrrnno?  j,l  ite  ®V. 
a fSocLdisfarè  i nostri  bisogni.  Qualora  vendano 
onb  dT  oiF>  oimo/pop  oorimolB  o , mot?  od 

prontamente  soddisfatte  , non,  apportano  dolore. 
* , -li  p 48  omino? 

Ninno  dira  mai  chela  lame  sva  "crucciosa,  a nanna 


Niuno  diramai  chela  fame  svà  crucciosa, 

\8cq  4 tool  G i§hoatpD  oJ?og  iFq'jrjgs  jiju 

e moderata.  Dicasi  lo  stesso  delhv  sete  e della 


_ moderai 
co/  ìfi  vino 

stanchezza 


foo  in  oooqo)  i8no88oq  oieopp  o : inoi? 

. Noi  continuamente  respiriamo,  senza 

Mlinom7  j'ioTod 


provare  alcun  dolore.  Allora  inseguirebbe  mo- 
-Joq.  oq  roo  nnri&noo  jsneq  rTiob.  'meni;  JT  °.r 
lesila  , quando  fosse  comunque,  impedita  questa 

c . 1 Tì  . .pi)  noi*  li  ob  fi  30  0 / 97  q-J  O 0 li  il 

|ui4zjope.R  11  piacere^  ci  ( allettatila  gepeiy — 


ano  001/91  io. 
e non  primamente 


ii» 


eli  od  ioìod 
re. 


ÌpÌÌQÌfTÌrf^ob  0?79V 

do 


;sa  zinne 

0)81  PO 

OYI8POOOO  000*101  q il  oliopp  il.  orlo  - O^lSof^flK] 

vi , sono  pur , mille  piaceri  assoluti,  ossia  non 


d’un  dolore^  jDrodijye  indirettamente 
ifiin  norr  9'iS^ÌBqK 


■. i h ih  liuti  o'iofoi)  li  r orjqm  o 970100  9rnfnnorrq  orni 

receduti , da  alcun  dolore,  r. 

'MIDI)  fi  S fl9)  81 80  T 079080  fJQO  /li 

r 3.°  Quello  che  disse 
orn  r.flfiggijno'cq  orntiiJ' 


lo  c 

1(107  

che  vero.  Certamente 


bÌ.  io  o^olob.  !I 


79  cj 


vivamente,  al  pre- 

070770j.il  | TO 

sentita  la  sua 

oJmyjBQ  gemi 

Y e durre 


mg 


9° 


* 


quella1’ conseguènza  ’^oWeMiè  ÌN\ 

apprezziamo  meglio  la  sanità,  quando  A’.illlniiinò 


perduta  JSB1*»*»  sia 

utile  >,màt  JriimbO 

4-°  Pur  troppo  l’umana  vita  non  può  an- 
diti affati  fitfei4fd«ii  fiMorfrY-^%^qtì  n4 
Ilèrj  fèfegU%  (Afe?  il 3 (lofufÌ3  !rtoiftii 

dirl'£0ifefe  èi;unk  p^nà  ^titVèSsà  aflan^taf’[rf  e Sititi 
urft  sdb  Ocgoq  no VL  °.Q 

*6>  VBfcitifh^  déffò  cliw  Tùtìlnj',  - nét%o 

di  fiaiiràfiià  P<iicipfecéfiGthe!iaofM>  stìp<pkì°r 

t uh d{{€ 1 1 S'ò*p j/ò nfcSsffiiW ( 6 r lìé  W($6itìftMn  fle^ftolott3' 
supe¥,a^é'i\jutll<f  dff  jViar$fVf¥ièn)  séiìfe^otf^TJbé 
inféfi^8fcHe  ifl^oté'ffi^ia'^ffili!'10^^3  aon  3 IoI<  b J; 

'hbn  1 

un  d%r4i'éhtft[3^oft  tì  pM°ÌBÌ'etWé  '{itózia 

lo  àfTrfticà^gPjfe^^rhiffi#-  feSfcn^#  (SÌi^WWi 
si  ^ptfik^fe'  (Sg9PaHa3Ì«ofl8Vsm8fea  Il8tó1)t^ 
mém,  ‘hW1  ^sjfeiftKPWliWo 

utifó'siplià^da94ife^?Ji9,q^baftHmMao?'im<-i  ‘B 
qu#TStóbirfdfl?f  pW'^féfqbntel^Ma^b'e'coK^ 
terf^’fifdK^*iiMePi!Ìi  ri 

06)53  1,U,P  -m  '•  Bns'ionBD  aliati  aaolob  1 

’j'J"  11  'fiihVii'  (d8H®sflertàbè  "tiri* ’fi'Wfri  dWà’tPagìV1 
debWs'fO'il’  rdfjiB'6polìtiR)  fI^fftr§BBfe>bsi{Ìsiste^8l>0 
semfiP fìladi-  mtòlferl£iQu&W:!mMf>lè  P'#J' 
rim^1aB§ràtólattFnpiKghe'V'N3?q;ifi)¥a^i1im2<jn 
de’  étìv?;  ^éFtì=ictì  ( s ^viWà  d^àv- "ì  ’ 

ma'^'^gÙ^àHfipqq^edèl WS  qìc8fe  ?HBì1I)(1 

servatori  della  sanità.  D i c ;i sVJ Ycf  /t  ÌB  s $ nd  i*  1 ' ^ ^ fe i è . ^ '“ 


m 

Orario.  propone  .V 

t«sè'PaÌi-'P  Alinea  4 oilg  9fll  Off!6I5S9iqq:ì 

s':  ©deruiit  peccare  bbni  Hrtttuti^iirhòre  6?l  • 1 

Oderunt  pdBwo^ÉJffeiimÉie  pbeìlaeS 

-ne  ó» rei  flou  «iir  flfuMrai'l  oqqoii  qn 

§ " %4a  : illft  WJtìffe  Wftb 

iuftffabile  dqjcezza.  Si  piangf  ^ è ;ve|^,  sJJ^trujn 
piftBU»  *,  ma  non  ogni  piapto  precedi;,  dp  tjplorp,,; 

9.0  Non  posso  rendermi  capace  che  spW-tWtj  la..,, 
vit^j  sia  fpullp  nel  piacer^  : apw  i!>iflÌ90efi8  «rM 
condimento  della  vita.  Dirò  ili, più  ; senza  ij.piar 
cei'p(>.  od.  alme.pt)  (senza  la  speranza  dvtornaj^.,*, 

§a§£WÌ<ì*c 4®  eYÌ‘% ,ct. s ¥$*><? , jaj  BftSQrtlrpfal^.^ra 
il  dolore  non  appord|j^pi(.jpa^f0^pi  posslgq$(,r 
•egg^fe  in  Zijnffiiepmami  par^ehi.  psempi  «ft.  iporpj 

geppr^ré^ 

cessa  d’esser  utile.  Non  si  consente  che  la  Ng- . 


tnra  ^bi^  ^jaaggipp  x 

al  pp^re,pfiv  ,<^,%che  .spett^^^epft^Diujit^j,, 

Tali  sono  l’apoplessia,  la  sincope,  l’asfissia,;  Gqssa  .: 
il  dolore  nella  cancrena  : nel  qual  caso  saj^^3,IX 

utih^qhe  °i  .-&H*  1F^ 

^m4Ld%i$xie^  dsfiJbfep^m  wwm'*,*h 

•’esjgje^  <5fe»f.-a 

n®1 «rig^d»^ ^^VP^jdaél^eilkkWept^int 

^fésiM f ’*■ 

Dui?9B5  «RfikSofl?  ffl^3W«ÌàWftde??nf»86i6r 

de!  à’^'««g?afii.'5ia  ./iJiacg  isllob  vioievr)^ 
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1 1 . Il  terrore  guarì  qualche  malattia:  ma  molte 
piu  ne  cagionò.  Quasi  sempre  il  terrore  aggrava 
le  malattie.  E una  osservazione,  che,  quando  il  ter- 
rore si  spande  per  un  esercito,  le  malattie  sono , 
e più  frequenti  e più  gravi. 

12.  Il  dolore  non  guarisce  le  malattie:  il  van- 
taggio si  vuole  attribuire  ad  altra  cagione.  Ed  è 
per  lo  più  rincitamento  prodotto,  o da’vescicanti, 
o dalle  frizioni , il  quale  largamente  si  diffonde. 
Che  se  fosse  in  nostra  facoltà  aumentare  questo 
incitamento  senza  cagionare  alcun  dolore  , tanto 
maggior  prò  ne  ritrarremmo.  Lo  stesso  vuoisi 
dire  de’  medicamenti.  Essi  non  sono  già  utili,  per- 
chè producano  dolore  : ma  in  quanto  che  rinte- 
grano  la  debita  armonia  delle  funzioni.  Molti  non 
sono  per  nulla  ingrati  : e quando  sono  spiacevoli, 
noi  procuriamo  di  raddolcirli,  senza  scemarne  per 
questo  la  virtù. 

S 8. 

t . . . 

* Noi  abbiamo  detto  che  la  cessazione  del  do- 
lore si  può  quasi  avere  in  conto  di  piacere. 
Questo  ci  porta  a discutere  un  punto  che  venne 
a’  tempi  nostri  agitato.  Veramente  fargomento 
spetta  anzi  alla  letteratura  che  alla  medicina:  ciò 
nullameno  queste  nostre  speculazioni  non  sono 
affatto  fuor  di  luogo  : perocché  possono  dai’  non 
poca  luce  a quanto  abbiain  sinquì  detto  dei  pia- 
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dia  è il  diletto.  Cagion  di  questo  diletto  si  è spe- 
cialmente lo  stile.  Le  immagini  forti , le  espres- 
sioni energiche  hanno  ciascheduna  il  loro  diletto. 
Un  siffatto  sentimento  debbe  debilitare  il  dolo- 
re , e trasformarlo  in  piacere. 

Il  sentimento  del  bello  dà  una  nuova  direzione 

moti  di  tristezza , di  compassione  , di  terrore. 
La  somma  de’  diletti , che  si  provano  nel  con- 
templare il  bello,  assorbe  le  passioni  subordinate, 
la  pietà,  ed  il  terrore:  e non  solo  non  si  elide, 
tiè  viene  scemata,  ma  dal  loro  assorbimento  si 
aggrandisce. 

Cesarotti  toglie  ad  esaminare  le  opinioni  de’ 
tre  mentovati  Scrittori. 

Non  s’accorda  con  Dubos,  perchè  non  può  in- 
dursi a credere  che  la  nps.tr’ anima  cerchi  di  scuo^ 
tersi  dall’inazione,  eziandio  con  tali  immagini  che 
possano  funestarla. 

Vi  sono  certi  casi,  in  cui  l’anima  nostra  sem- 
bra dilettarsi  di  cose  orribili.  Ma  conyien  bene 
esaminare  tutti  gli  aggiunti  : e si  potrà  di  leg- 
gieri rilevare,  perchè  ciò,  che  parrebbe  dover  riu- 
scire terribile  , possa  in  certe  circostanze  ap- 
portare diletto. 

I Romani  stavano  con  impaziente  curiosità  a 
contemplare  i combattimenti  de’  gladiatori  : ma 
questi  erano,  o malfattori,  o vilissimi,  od  infami. 
Dunque  non  potevano  sentir  compassione  di  loro:, 
e solo  se  ne  stavano  a vederne  le  prove  di 
galere» 


Quando  si  conduce  un  delinquente  al  supplizio, 
si  fanno  le  affollate  per  vederlo  : ma  si  pensa  die 
nocque  alla  società  , che  la  sua  morte  è neces- 
saria alla  pubblica  sicurezza.  Questo  pensiero  fa 
che  non  si  badi  alla  vittima. 

Ne’  duelli  non  si  pensa  al  pericolo  cui  si  espon- 
gono i due  combattenti,  nè  alla  morte,  quando 
uno  già  dovette  succumbere  : ma  si  ha  presente 
l’onore.  Veramente  questo  non  è un  giudizio  giu- 
sto, ma  un  fanatismo.  Ma  che?  Gli  errori  a noi 
pajono  verità.  Chi  sogna  di  vedersi  attorno  as- 
sassini, è in  inganno:  ma,  quanto  a lui,  è affatto  lo 
stesso  : non  se  ne  impaurisce  meno. 

Ma  quando  noi  crediamo  che  quanto  a noi  sì 
rappresenta  è funesto  , non  possiamo  in  alcuna 
maniera  provare  diletto. 

Quando  assistiamo  alia  rappresentazione  di  una 
tragedia  , vi  sono  tratti  di  tempo  , ne’  quali  noi 
crediamo  che  sia  reale  quello  che  ci  si  para 
davanti. 

Gravina  pretendeva  che  questa  credenza  duri 
per  tutto  il  tempo  delia  rappresentazione,  e che 
tale  e tanta  sia  la  illusione,  che  noi  ci  crediamo 
trasportati  a que’  tempi , a que*  luoghi , e diven^ 
ghiamo  partecipi  degli  accidenti  che  ci  vengono 
esposti. 

Questo  è troppo  : ma  non  si  può  rivocare  in 
dubbio  che  vi  sono  tempi  abbastanza  notevoli  , 
in  cui  noi  ci  traviamo  in  quello  stata  di  perfetta 
Allusione, 
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Non  è credibile  che  altri  cerchi  di  procac- 
ciarsi un  dolore , per  poi  provare  un  piacere. 
Talvolta  noi  sogniamo  un  che  di  tristo  : ci  sve- 
gliamo atterriti  tuttavia  del  passato:  non  tardiamo 
a gioire  del  nostro  disinganno.  Ma  certo  non  vor- 
remmo sognare  nuovamente  oggetti  sì  paurosi,  per 
potere  avere  in  seguito  un  altro  diletto. 

Non  si  può  dire  che  un  diletto  non  trovisi  in- 
sieme coll’orrore  , ma  solo  gli  succeda. 

Supponendo  che  nelle  tragedie  vi  fossero  tempi 
di  assoluto  dolore , ed  intervalli  di  cessazione  di 
quel  dolore,  o,  se  pur  vuoisi,  di  piacere,  per  la 
comparazione  del  finto  presente  col  reale  pas- 
sato , ne  seguirebbe  pur  sempre  che  il  dolore 
impedirebbe  il  piacere  : perocché  noi,  oppressati 
dal  dolore,  non  potremmo  assolutamente  essere 
capevoli  di  diletto. 

Il  diletto  della  tragedia  debb’essere  intrinseco, 
unito  collo  stesso  soggetto:  altrimenti  non  si  può 
ammettere  un  piacere  sussecutivo. 

Quanto  all’illusione , questo  non  può  aver  luogo 
nella  storia , la  quale  ci  rappresenta  cose  acca- 
dute. Ora  , mentre  noi  leggiamo  la  storia , pro- 
viamo un  diletto,  sebbene  ci  abbattiamo  in  eve- 
nimenti  terribili.  Che  cosa  è adunque  che  ci  pro- 
cura il  diletto  ? Non  è già  il  pensare  che  quegli 
accidenti  son  rimoti  da  noi  , e per  tempo,  e per; 
luogo  : ma  sibbene  una  convinzione  intrinseca  : 
come  sarebbe,  per  esempio,  la  fortezza  d’anima, 
la  grandezza  delle  geste,  e simili.  Havvi  dunque 
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costantemente  un  senso  di  ammirazione  e di  be- 
nevolenza congiunto  con  quello  dell’ orrore. 

Di  qui  conchiude  il  Cesarotti:  non  essere  vero 
che  la  nostr’ anima  cerchi  il  dolóre,  per  poi  gu- 
stare il  piacere  : ma  doversi  ammettere  contem- 
poranei l’orrore  ed  il  diletto  : ossia  essere  il  di- 
letto intrinseco  nella  tragedia,  o nella  storia,  od 
in  qualsiasi  disciplina  che  ci  rappresenti  cose  ter- 
ribili. 

Venendo  il  Professore  di  Padova  ad  Hume  1 
trova  filosofico  il  suo  principio  della  trasfusione 
delle  passioni  subordinate  nella  passione  domi- 
nante. Ma  debbe  però  consentire  che  la  passione 
predominante  sia  il  diletto.  Nella  tragedia  il  ter- 
rore debbe  prevalere  : primieramente  , perchè  è 
primo  ed  essenziale:  poi , perchè  le  passioni  do- 
lorose sono  più  profonde  , e più  durevoli  delle 
piacevoli. 

Lo  stile,  per  esser  lodevole,  debbe  rappresen- 
tare al  vivo  le  immagini  ; dunque  nella  tragedia 
debbe  esser  tragico,  vale  a dire  terribile.  Un  pit- 
tore debbe  raffigurare  fédelmente  gli  oggetti:  vo- 
lendo dipingere  un  sicario,  non  rappresenterà  un 
Sembiante  grazioso.  Dicasi  lo  stesso  degli  scrit- 
tori. La  Scrittura  è pittura  e scultura  de’  pen-< 
sieri  e degli  affetti* 

Il  Cesarotti  stabilisce:  che  la  rappresentazione? 
di  un’azione  tragica  fa  su  di  noi  la  stessa  impres- 
sione che  un’azione  reale;  e che  il  sentimento,  chef 
prevale  nell’un  a , prevale  pure  nell’altra. 
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Distingue  ne’  fatti  reali  due  specie  d’hmpres'- 
sioni  : intrinseca  l’una  : l’altra  estrinseca.  La  pri- 
ma risulta  dai  fatto  stesso:  la  seconda  dalla  vista 
del  medesimo. 

Quell’azione  vera  , che  produce  dolore  senza 
compenso  di  piacere  intrinseco,  darà  sempre  do- 
lore : nè  mai  potrà  darci  dolore  , per  poi  darci 
diletto. 

Quell’azione  reale , che  essendo  crucciosa  puh 
portarci  a qualche  immagine  piacevole  , procura 
un  sentimento  misto,  nel  quale  il  piacere  può  pre- 
ponderare sul  dolore. 

Il  piacere,  che  può  provarsi  in  una  rappresen- 
tazione tragica,  si  riferisce  all’interesse , ossia  al- 
l’effetto che  ci  desta  una  persona , ed  all’istru- 
zione morale. 

Perchè  venga  scemata  l’impressione  intrinseca 
tormentosa,  si  toglie  fimpressione  esterna:  che  è 
la  vista  di  spettacoli  atroci. 

Gravina  e il  piu  de’  critici  stabiliscono  per 
regola  inviolabile  questa  cautela. 

Il  Cesarotti  consente  che  l’impressione  esterna 
molto  aggiunge  alfintrinseco , e che  vi  sono  di 
parecchi  oggetti  che  non  si  rappresentano  in  sui 
teatri:  come  le  morti.  Ma  osserva  che  altre  cose, 
certo  non  senza  terribilità,  si  rappresentano.  Tale 
è , ad  esempio  , la  ricognizione  di  Edipo  con 
Giocasta. 

Al  tutto,  il  Cesarotti  tiene  sentenza  che  il  di- 
letto della  tragedia  sia  intrinseco,  ed  emerga  d^I 
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sentire  la  grandezza  e l’amabilità  del  soggetto  > 
ie  l’utile  che  potrà  ridondarne. 

Venendo  ora  a proporre  la  mia  opinione,  in- 
comincierò ad  esaminare  le  riferite  sentenze  : dirò 
quello  che  mi  pare  potersi  adottare  in  ciasche- 
duna di  esse.  Così  mi  si  farà  aperta  la  via  a 
stabilire  i miei  pensaménti. 

La  nostra  anima  non  può  rimanere  inattiva  : 
ina  può  essere  attiva , senza  dover  procacciarsi 
quello  che  la  molesta.  Anzi,  se  è sempre  attiva^ 
intanto  lo  è , in  quanto  che  cerca  di  essere  me- 
glio che  di  presente. 

Lo  scemamento  del  dolore  non  può  computarsi 
a vero  piacere.  Tuttavia  ■ poiché  la  nostra  anima 
paragona,  nè  può  far  altrimenti,  il  suo  stato  pre- 
sente col  passato  , ogniqualvolta  il  dolore  venga 
a diminuirsi  , possiamo  dire  che  gode.  Un  tal 
piacere  venne  da  fioi  appellato  indiretto  , o ne- 
gativo. 

Non  si  può  consentire  che  il  piacere  della  tra- 
gedia sia  il  dolore  del  vedere  cose  terribili , o 
miserande,  alleggerito  dal  pensare  che  quanto  si 
rappresenta  è cosa  finta  e non  reale.  Non  man- 
cano esempi  di  tali  che  nel  mezzo  delle  rappre- 
sentazione s’alzarono  su , e si  niisero  a gridare  , 
senzachè  fossero  conscii  di  quel  che  facessero:  o, 
per  meglio  dire,  badassero  a quel  che  facevano 
contro  la  comune  usanza  del  vivere  civile. 

E perchè  ricorrere  ad  un  dolore,  per  poi  di- 
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mirluiflo  ? Non  sarebbe  meglio  procacciarsi  Su- 
bito un  piacere  reale  ? 

Si  concede  che  la  passion  predominante  as 
sorbe  le  subordinate  : ma  non  si  può  più  con^ 
cedere  quello  che  dice  Ilume  : vale  a dire , che 
la  prevalente  aumenti  in  ragione  delle  subordi- 
nate assorbite,  sebbene  di  indole  contraria.  Quan- 
tità eterogenee  non  possono  dare  una  maggior 
somma.  Quattro  meno  due  non  farà  mai  più  sei: 
ma  solo  due.  Dicasi  lo  stesso  de’patemi  d’animo. 
I contrarii  si  elidono  e non  si  aumentano.  Non 
pigliamo  la  comparazione  nel  nudo  suo  senso, 
ma  con  certa  larghezza.  Dico  questo:  perchè  siamo 
troppa  lungi  dal  commendare  alcuni  moderai  i 
quali  vorrebbero  ridurre  tutte  le  cose  a calcoli.  Le 
quantità  ridueonsi  a calcolo:  ma  non  quelle  cose 
che  non  si  possono  aumentare  , o scemare  , o 
moltiplicare , o spartire  per  parti  determinate. 
Noi  possiamo  crescere  l’affetto  per  una  persona: 
ma  non  come  due  , o come  cento.  Non  ignoro 
che  anche  questo  modo  di  dire  è volgare  : ma 
in  tal  caso  non  si  pretende  di  dare  un  valore 
assoluto  alle  parole,  k.  noi  ritornando,  io  dico,  e 
certo  non  mi  si  può  contrastare  , che  gli  affetti 
contrarii  si  elidono  e non  si  aumentano. 

Lo  stile  tragico  debbe  esser  tale  da  destare 
orrore  o pietà  , e non  diletto.  Le  parole  sono 
simboli  delle  idee  : il  discorso  è pittura  de’  pen- 
sieri e degli  affetti.  Ripugna  adunque  il  dire  che 
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una  cosa  è per  se  tormentosa , eppure  diventa 
dilettosa  per  lo  stile. 

Non  si  vuole  esagerare  refficacìa  dellÒ  stile  : 
perocché  le  cose  tragiche  commuovono  senza  il 
soccorso  dello  stile.  Né’  balli  teatrali  non  vi  ha 

10  stile  , neppur  grida  : eppure  non  lasciano  di 
fortemente  commuovere . Gii  atteggiamenti  ed 

11  gesto  suppliscono  alla  voce  , alle  parole  1 allo 
stile. 

Si  noti  che  noi  non  neghiamo  l’influenza  allo 
stile  : non  siamo  sì  pazzi  : vogliamo  solo  che  si 
ragguardi  a tutti  gli  aggiunti. 

Nella  tragedia  quello,  che  prepondera,  è,  ora 
il  terrore,  ora  la  compassione.  Il  sentimento  del 
bello  non  è certamente  primario. 

Fra  gli  Spettatoli  , moltissimi  soli  quelli  che 
non  sono  da  tanto  di  comprendere  le  bellezze 
dello  stile  , e l’armonia  dèi  tutto  ; eppure  tutti 
sentono  il  terrore  , e la  pietà  : anzi  il  più  so- 
vente gli  indotti  sono  più  fortemente  commossi 
che  non  i letterati  di  primo  grido. 

E qui  mi  cade  in  acconcio  di  raccontare  quello 
che  di  se  ci,  riferisce  quel  sommo  ingegno  del 
Redi.  Un  suo  amico  ave  agli  mandato  alcune  sue 
poesie  , onde  gli  desse  il  suo  parere.  Egli  era 
buono  ed  insieme  sincero  : non  voleva  offendere, 
per  quanto  gli  fosse  possibile,  l’amor  proprio  del  - 
l’amico  ; nè  voleva  tradire  la  verità  , e l’onore 
di  lui.  E come  mai  si  espresse  ? Gli  scrisse:  che 
trovandosi  non  poco  imbarazzato  nel  portare 


suo  giudizio , àvea  letto  alla  sua  fantesca  le  poe^ 
sie  proprie  sue  , e quelle  di  lui , senza  dirle  da 
chi  fossero  state  dettate  : soggiungeva  che  ella 
avea  preferite  le  sue.  Con  ciò  voleva  dire  che 
anche  gli  indotti  sono  sensibili  alle  immagini  che 
vengono  loro  rappresentate.  Basta  che  essi  capi- 
scano le  parole.,  onde  vi  appicchino  il  debito  con- 
cetto. 

Direi  anzi,  che,  quando  si  arriva  ad  assogget- 
tare il  sentimento  del  cuore  al  giudizio  della  mente, 
convien  dire,  o che  Fautore  non  è grande,  oche 
lo  spettatore  ed  il  lettore  non  sono  gran  fatto 
sensitivi..  L’eloquenza  e la  poesia  debbono  far 
questo  miracolo,  che  noi  siamo,  malgrado  nostro, 
costretti  a ridere  , à piangere , a sdegnarci.  Que- 
sto è il  carattere  che  sceverà  i pochi  scrittori  otJ 
timi  dalFimmensa  turba  de’  mediocri. 

Virgilio  ce  ne  offre  ben  mille  esempli;  ma  per 
hoi  può  ben  bastare  quello  dell’andata  di  Orfeo 
al  regno  di  Dite , per  ricuperare  l’adorata  sua 
donna.  Quando  leggiamo  quel  passo  portentoso , 
non  siamo  forse  trasportati  fuori  di  noi  ? Non 
Veggiamo  noi  cogli  occhi  proprii  quell’infelice  a 
scendere  ai  tartaro  ? Non  ascoltiamo  noi  quella 
melodia  che  placò  le  Erinni  ? No  ’l  veggiamo  noi 
tutto  esultante  ritornarsi  colla  sua  Euridice  ; e 
poi  tutto  ad  un  tratto,  per  avere  obbliato  il  ter-1 
ribile  comandamento  , privato  di  chi  poteva  solo 
renderlo  beato  ? 

Dunque  nella  tragedia  , per  ritornare  al  nostri 
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punto , quello  ^ fche  prevale,  è 11  terrore  , è la 
pietà. 

Per  giudicare  de’  sentimenti  morali  i conviene 
riguardare,  l’uomo  , e nel  suo  stato  incivilito  , e 
nel  rozzo,  e diremmo  di  natura  tuttora  selvatica. 
Le  idee,  che  ci  formiamo  per  educazione,  e per 
abitudine,possono  fare  che  ci  riesca  piacevole  quello 
che  tale  non  sarebbe  ad  un  selvaggio.  Premesso 
questo  principio,  esaminiamo  gli  esempi  cui  ad- 
duce il  Cesarotti. 

I Romani  guardavano  i servi  come  cose  , e 
nulla  più.  Epperciò  non  potevano  essere  moèsi 
a compassione,  od  a terrore,  nel  vedere  la  lotta 
de’  gladiatori. 

All’occasione  di  pena  capitale,  abbiamo  presente 
il  male  cui  il  reo  fece  alla  società.  Questo  pen- 
siero fa  che  noi  non  ci  rattristiamo  nel  vedere 
tolto  di  vita  chi  potrebbe  ancora  nuocerle. 

Questo  è tanto  vero,  che,  quando  vi  passa  un 
grande  intervallo  di  tempo  tra  il  delitto  ed  il 
supplizio  , noi  sentiamo  tutt’altro  affetto.  Non  ci 
sentiamo  più  commossi  dal  piacere  di  vedere  in- 
colume il  corpo  sociale  : ma  proviamo  compas- 
sione verso  il  delinquente. 

Noterò  di  volo  che  il  filosofo  ( e qui  per  fi- 
losofo intendasi  chi  pensa  e sente  bene  ) abbo- 
risce  il  delitto,  s’acqueta  alla  necessaria  severità 
delie  leggi  : ma  in  cuor  suo  non  può  non  com- 
patire la  fragile  umanità. 

II  Cesarotti  dice  che  il  dolore  ci  rende  insen- 
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sibili  allò  Successive  cagioni  di  piacere.  Queste? 
non  è costante.  Io  non  voglio  salire  a sì  alte  re- 
gioni della  metafisica , che  dimentichi  la  natura 
dell’uomo.  Io  sto  a quanto  veggo  , e,  stando  a 
questo  criterio  , osservo  che  talvolta  il  dolore  ci 
rende  insensibili  alle  successive  cagioni  di  dilet- 
to : altre  volte  produce  un  effetto  affatto  con- 
trario. 

Non  mi  attenterò  di  dare  la  cagione  della  dif- 
ferenza: ma  non  tacerò  una  circostanza  che  par- 
mi  avere  una  grande  influenza,  ed  è questa.  Un 
sommo  dolore  ci  rende  inetti  al  piacere  : un  mi- 
nor dolore  ci  predispone  a sentire  maggiormente 
il  diletto. 

Egli  è un  fatto , che  la  debolezza  fra  certi  li- 
miti aumenta  la  sensibilità  : oltre  que’  confini  , la 
rintuzza.  Noi  potremmo  dire  che  il  dolore  pro- 
duce due  diversi  effetti , secondochè  debilita  più 
o meno  . 

La  differenza  , cui  stabilisce  il  Cesarotti  tra 
l’impressione  intrinseca  é l’estrinseca , è giudizio- 
sa: ma  mi  sembra  troppo  sottile  ed  arguta.  Non 
saprei  acconciarmi  a credere  che  l’anima  nostra 
faccia  nel  più  de’  casi  il  mentovato  divario.  Que- 
ste due  condizioni  soglionsi  per  lo  più  unire  si 
intimamente  tra  loro  , che  non  se  ne  potrebbe 
scorgere  la  divisione. 

Ma  sinquì  io  non  ho  fatto  altro  che  modifi- 
care in  parte  , od  anco  ammettere  le  riflessioni 
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del  Cesarotti  : or  debbo  dire  il  mio  parere  sul 
punto  della  questione. 

Stabilirò  varie  proposizioni  , per  poi  discu- 
terle , e provarle  partitameli  te.  Cos\ , se  non  m\ 
inganno  , ne  risulterà  maggiore  chiarezza. 

1. °  Non  si  può  dire  che  la  tragedia  arrechi 
diletto  in  ogni  sua  parte. 

2. °  Tanto  maggiore  sarà  il  diletto  delia  trage- 
dia, quanto  piu  forte  q l’animo  dello  spettatore. 

3. °  Il  diletto  è una  conseguenza  dell’intera 
tragedia. 

4-°  Nel  corso  della  tragedia  $i  ha  una  succes- 
sione di  varie  sensazioni:  le  une  triste:  le  altre, 
se  non  liete  , almanco  meno  triste , e quindi  in- 
dire ttamentq  liete.  Il  diletto  risulta  dalle  une  e 
dalle  altre  : perchè  le  paeno  triste  danno  un  po’ 
di  posa  all’anima  , e le  lasciano  tempo  per  ricu- 
perare forza  a ricevere  le  triste. 

5. °  Il  diletto»  della  tragedia  può  derivare  ir* 
parte  dal  vedere  noi  stessi  fuori  di  que’  mali  e 
di  que’  pericoli  cui  vediamo  rappresentati. 

6. °  Dipende  però  in  parte  dall’ammirare  le 
magnanime  geste , sebbene  non  sempre  lodevoli. 

7.0  TJna  gran  parte  debbesi  al  vedere,  alla  fin 
fine  punito  il  vizio , e trionfante  la  virtù. 

8.°  Il  diletto  può  emergere  dal  dolore  : anzi 
può  associarsi  al  medesimo.  Questo  io  ci^edere^ 
aver  luogo  nella  tragedia. 

Torniamo  su’  nostri  passi,  e dilucidiamo  i no- 
stri concetti. 

à * i»  ' ' \ Kì 
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1. °  Non  si  può  giustamente  dire  che  la  tra- 
gedia sia  dilettosa.  Convien  meglio  fermare  le 
idee  : altrimenti  la  proposizione  pigliata  nel  suo 
nudo  senso  mi  sembra  falsa.  E chi  dirà  mai  che 
una  qualunque  siasi  tragedia  arrechi  diletto  dal 
principio  alla  fine?  Ancor  più  chiaramente:  sup- 
poniamo una  non  interrotta  successione  di  fatti 
orribili  : chi  mai  potrebbe  resistervi?  Dunque  il 
diletto  non  è intrinseco  in  ogni  parte  delia  tra- 
gedia ; ma  esiste  solo  in  alcune  , e non  in  al- 
tre ; fors’anco,  come  fra  poco  vedremo , il  diletto 
risulta  in  fine  della  comparazione  di  tutte  le 
parti.  Que’  tragedi , che  rappresentarono  oggetti 
terribili,  e tutti  terribili,  n’ebbero  biasimo.  Dun- 
que, un  fatto  tragico  per  sè  non  può  piacere: 
è necessario  che  vi  si  frappongano  tali  imma- 
gini , che  £*  quando  a quando  divolgano  in  parte 
l’animo  da  quell’orrore. 

2. *  La  seconda  mia  proposizione  può  a prima 
giunta  parere  falsissima.  E veramente  l’impres- 
sione è meno  in  ragione  della  cagione  esterna  , 
che  del  grado  della  sensibilità  dell’individuo  che 
la  riceve. 

Ma,  io  prego  il  mio  lettore  a ponderare  ben 
bene  le  mie  parole.  Io  non  parlo  dell’impressione 
della  tragedia  in  generale  : ma  parlo  del  diletto. 
Ora,  a dimostrare  che  il  diletto  della  tragedia  è 
tanto  maggiore,  quanto  più  forte  è l’anima  dello 
spettatore  , io  mi  servo  di  questi  due  raziocinii. 
Perchè  un’impressione  sia  dilettosa  ; debb’essere 


abbastanza  gagliarda , e non  troppo  gagliarda. 
Se  non  è abbastanza  gagliarda,  non  produce  una 
sensazione  sufficiente  a destar  piacere  o dolore; 
Se  è troppo  gagliarda,  eccita  dolore.  Poi,  non  ba- 
sta aver  riguardo  al  sentire  passivo  dell’anima  ; 
conviene  ancora  considerare  i umovimenti  che  si 
destano  in  lei  e la  pqrtano  ad  operare.  Or  se 
poloro  , che  sono  molto  sensitivi  assistano  ad 
una  tragedia  da  cui  sieno  troppo  violentemente 
impressionati,  la  loro»  anima  ne  fimane  prostrata. 
Dunque  in  questa  supposizione  noi  abbiamo  una 
impressione  troppo  gagliarda , epperciò  tormen- 
tosa : e non  abbiamo  una  vigoria  d’anima  che 
possa  distruggere,  q,d  almeno  scemare,  il  primo 
effetto.  All’opposto  quelli,  che  sono  di  forte  tem- 
pera, sono  impressionati  in  un  grado  sufficiente 
per  provar  piacere  , e sonov  spinti  a gagliardi 
muovimenti , per  cui  l’anima  gode  di  sè  : cioè 
gode  di  poter  mostrare  la  sua  virtù  nel  cimento 
che  le  si  para  davanti.  Dunque  la  mia  proposi- 
zione, non  che  non  assurda,  è conforme  alle  leggi 
dell’uomq  fisico  e morale. 

3.°  TNTel  corso  della  tragedia  , come  si  disse  , 
non  può  esservi  continuo  diletto  ; anzi  sono  in 
maggior  numero  ir  tempi  di  dolore:  ma  alla  fine 
debbe  risultarne,  diletto  : e pur  questo,  in  parte 
per  cagioni  dirette  , e in  parte  per  cagioni  in- 
dirette. Vedendo  uno  scellerato  punito  dal  Cielo 
e dagli  uomini,  noi  proviamo  un  diletto:  perchè 
la  yirtù  ci  apparisce  tanto  più  secura  e felice. 
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Questa  è cagion  diretta.  Indirette  sarebbero,  ad 
esempio  , il  veder  la  virtù  superiore  a tutti  gli 
attentati  della  fortuna  : l’antivedere  la  fama  che 
ne  ridonderà  : e simili.  E di  ciò  diremo  nuova- 
mente nella  proposizione  sesta. 

4-°  Nel  pruovare  la  mia  prima  proposizione,  ho 
già  fatto  riflettere  che  nella  tragedia  non  è tutto 
terribile  , ma  havvi  un  avvicendamento  di  coso 
triste  e di  altre  che  ispirandoci  speranza  ci  sono 
di  sollievo.  Qui  osserverò  che  i tempi,  ne’  quali 
siamo  agitati  da  affetti,  od  assolutamente,  o re- 
lativamente giocondi^  non  solarmente  ci  concedono 
un  po’  di  calma , perchè  non  siamo  oppressi  dal 
dolore  : ma  ci  divengono  fonte  di  diletto.  E que- 
sto per  due  ragioni.  La  prima  si  è : che  cessa- 
zione o solo  scemamente  di  dolore  fa  le  veci  di 
piacere.  L’altra  si  è:  che  quell’ alleviamento  ci  fa 
sperare  una  propinqua  cessazione  di  lui,  o suc- 
cessione di  un  assoluto  piacere.  Ma  se  noi  sup- 
poniamo che  l’anima  non  concepisca  la  speranza 
di  una  cessazione  ovvero  diminuzione  del  do- 
lore, od  anco  d’un  diletto  reale  sussecutivo,  non, 
pserei  dire  che  possa  veramente  gioire.  Quel  po’ 
di  sollievo  verrebbe  distrutto  dall’idea  del  nuovo 
prossimo  rincrudire  del  dolore. 

5/  E un  fatto,  che  noi,  nel  vedere  altri  in  un 
male  , o solo  in  un  pericolo  , proviamo  un  pia- 
cere di  non  trovarvici  noi.  Questa  verità  è stata 
bellamente  esposta  da  Lucrezio  , e da  tutti  gli 
altri  in  seguito  ripetuta.  Non  è già  che  noi  go* 
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diamo  dell’ altrui  male  : ma  godiamo  del  nostro 
bene  : ora  non  trovarci  in  un  male  che  ci  sta 
davanti  e un  bene.  Che  noi  non  godiamo  deb 
r altrui  male,  ne  abbiamo  una  pruova  parlante.  Ve- 
dendo un  nostro  simile  in  pericolo,  voliamo  a 
soccorrerlo  : ma  mentre  facciam  questo,  non  ve- 
diamo alcun  pericolo  per  parte  nostra.  In  somma 
Famor  di  noi  stessi  non  esclude  punto  l’amor  de’ 
nostri  fratelli.  Ma  non  si  può  rivocare  in  dub- 
bio che  il  vederci  fuori  dun  male  o d’un  pe- 
ricolo ne  è cagione  di  piacere.  Questo  può  bene 
aver  luogo  nella  tragedia  : tanto  piu  che  in  un 
teatro  non  abbiam  presente  alcun  male  o peri- 
colo: facciam  soltanto  confronto  tra  quelli  che  fu- 
rono e noi.  Dunque  il  nostro  gioire  non  viene 
punto  scemato  dall’idea  d un  nostro  simile  peri- 
colante od  afflitto. 

6.°  E ben  rado  che  un  uomo  sia  tanto  scel- 
lerato da  non  presentare  qualche  tratto  di  virtù, 
o,  per  dir  meglio,  di  apparenza  di  virtù.  Dico  que- 
sto , perchè  la  virtù  è un  che  d’intero  : il  me- 
nomo scemamento  allatto  la  distrugge.  Ma  noi 
ci  serviamo  del  comune  linguaggio  , e diciamo 
che  ne’ scellerati  havvi  un  che  di  virtù.  Noi  dun- 
que non  possiamo  a meno  di  ammirare  il  buo- 
no : e questo  è cagion  di  diletto.  Certamente  uno, 
che  ci  si  dipingesse  pienamente  scellerato,  non 
potrebbe  esserci  cagion  di  piacere.  Fra  le  regole 
della  tragedia  non  ultima  si  è questa  : che  il 
Tom.  IX 
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protagonista*”  non  apparisca  nudo  d’ogni  apparenza 
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y.°  Il  fine  della  tragedia  è quello  specialmente 
di  procacciarci  diletto.  Nel  decorso  noi  ci  ri- 
maniamo palpitanti  , e cluKtosi  della  sorte  che 
toccherà  alla  virtù,  poi  la  vediamo  trionfante:  e 
a questo  non  pbssiariHJ  mon  e gio- 
irne. Il  nostro  Alfieri  Venire  avere 

lasciato  il  vfàro  ,■  \ion  che  dfopstófllO  - 
e la  virtù  schernita  e depressa.  ’ Thsuoio  dfrlknsoi* 
dicono  "che  in  tal  modo  si  1 fistia ( J <p i ù dnrU d ole 
Fimpi^sidùe  negli  animi.  Io  non  mi^hitteittieFÒ 
di  giudicare  un  Alfieri.  Dicévoli  thè  diyjfquelle 
tragedie  che  danno  un  esito  ftUiesto  alia?  viTOàp & 
non  si  propose  di  dilettare^  mia  di  invasale  gli 
animi  di  altissimo  sdegno.  Qu&di  è^uhe  ìidn  mte 
verrebbe  debilitata  la  mia  proposizione.  11  i£  ‘ ' 

8.°  È un  mistero , ma  è un  vero:  che  i patemi 
d’animp  possono  talvolta  produrre  ad  un  t§nfpo 
due  effetti  contrarii:  Ravvi  un  piacere  clifc Pt rive- 
da: havvi  un  dolore  che  diletta.  Plinio,  scróflltidd 
alla  sua  Galptirnia,  dicé  « Cujus  litterae  tantum 
habent  choritatis  , hujus  sermonibus  quantum 
dulcedinis  inest  ! Tu  tamen  frequentissime  sfcri- 
be  : licet  hoc  ita  me  delectet , ut  torqueat  » 
Dunque  quel  Massimo  consentiva  che  il  diletto 
può  tormentare.  Quante  volte  il  Petrarca  con- 
fèssa che  i suoi  affanni  erano  pieni  di  tutta  dol- 
cezza 1 

V . i*  ■ ; 
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Questo  è il  mio  parere  riguardo  alla  contro- 
versia agitata  da  solenni  intelletti  sui  diletto  della 
tragedia. 

f »Oll  Or 'IO  I 

«9»" 
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La  considerazione  de’  sensi  animali  non  è an- 
cora affatto  esaurita.  Ci  rimane  tuttora  ad  inve- 
stigare tutto  quello  che  più  dappresso  ragguarda 
all’eccellenza  dell’umano  intelletto.  Noi  abbiamo 
creduto  più  opportuno  di  riserbare  la  contem- 
plazione dell’uomo  morale,  dappoiché  avremo  ve- 
duto quanto  egli  ha  di  comune  cogli  animali. 
Abbiam  pur  doyuto  in  questa  lezione  già  toc- 
care leggiermente  alcun  punto  che  verrà  in  al- 
lora diffusamente  discusso.  Così  , per  esempio  , 
trattando  del  piacere  e del  dolore,  non  abbiam 
potuto  ommettere  di  osservare  la  parte  che  hanno 
le  cagioni  morali.  Ma  non  ci  siamo  poi  adden- 
trati neU’avvertire  l’influenza  della  ragione  su  que- 
ste due  sensazioni.  Una  siffatta  indagine  debbe 
tener  dietro  alla  cognizione  delle  sublimi  facoltà 
intellettuali.  Intanto  noi  abbiamo  diggià  avuto  gran 
campo  di  ammirare  la  liberalità  del  Creatore  in- 
verso dell’uomo  , compartendogli  non  solamente 
quello  che  gli  era  di  assoluta  necessità , ma  ag- 
giungendogli mille  e mille  piaceri , per  cui  si 
abbellì  la  vita,. 
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LEZIONE  LXXIX. 

Apparato  motore  animale. 

L uomo  , per  lo  ministerio  degli  organi  senso- 
rii,  viene  ammaestrato  delle  qualità  degli  oggetti 
esterni.  Alcuni  producono  in  lui  una  sensazione 
piacevole:  altri,  un’ingrata  : i primi  lo  allettano  i 
rifugge  dagli  altri.  Ma  questa  prerogativa  non 
gli  sarebbe  riuscita  vantaggiosa,  se  non  gliene 
fosse  stata  aggiunta  un’altra,  che  è l’abilità  a vari! 
^movimenti.  Quando  un  oggetto  eccita  in  lui  pia- 
bere,  se  gli  fa  appresso,  e sei  procaccia;  quando 
prova  molestia,  se  ne  allontana,  od  àtico  il  gilta 
lungi  da  se.  I muovimend,  che  sono  soggetti  ai 
sensi,  ossia  vengono  in  seguito  ad  essi,  dovevano 
bssere  volontàrii , perocché  doveano  corrispon- 
dere alle  varie  sensazioni.  Ma  le  sensazioni,  seb- 
bene riducansi  a due  ordini  primarii,  vale  a dire 
a grate  , ed  ingrate  , subiscono  infinite  seconda- 
rie modificazioni.  Quindi  è che  gli  stromenti  mo- 
tori doveano  èsser  molti , e cospirare  ih  varie 
guise  tra  loro  : or  due , or  piu  ; ora  in  un  modo, 
èd  ora  in  un’altro.  In  questa  lezione  noi  descri- 
veremo il  complesso  delle  parti  che  servono  ai 
muovimend  volontaria  Nè  tuttavia  ragioneremo 
assolutamente  di  tutte.  Nel  descrivere  gli  organi 
sensorii  , noi  abbiamo  già  fatto  parola  di  que* 
muscoli  che  eseguiscono  i muovimend,  che  cótó 
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feriscono  alle  loro  funzioni:  dunque  non  ne  par- 
leremo più  in  questo  luogo.  Abbiamo  intitolata 
questa  lezione  Apparato  motore  animale  , e non 
Apparato  motore  , nè  Apparato  locomotore  : e 
questo  pe’  seguenti  motivi.  Qui  noi  non  dobbia- 
mo ragionare  di  tutte  le  parti  motrici , ma  so- 
lamente delle  volontarie.  Se  avessimo  detta  Ap* 
parato  motore  , avremmo  dato  un  titolo  troppo 
ampio  , avremmo  pure  compreso  i muscoli  della 
vita  organica.  Non  tutti  i muovimenti  volontari! 
tendono  a trasportare  il  corpo  da  un  luogo  ad 
un  altro  : locchè  esprime  il  termine  di  locomo- 
zione. Dicendo  adunque  Apparato  motore  animale, 
si  scorge  di  leggieri  come  sia  intento  nostro  di 
descrivere  i muscoli  e le  parti  attinenti  che  ese- 
guiscono i muovimenti  spettanti  alla  vita  animale. 

f 

r. 

L’apparecchio  motore  animale  comprende  due 
maniere  di  organi  : gli  uni  sono  attivi  : gli  altri 
passici.  Attivi  sono  i muscoli:  passive,  le  ossa. 
Noi  abbiamo  già  altrove  ragionato  di  questi  or- 
gani : qui  dobbiamo  limitarci  ad  osservare  le  va-* 
rietà  che  presentano  nelle  varie  parti  , onde 
siavi  maggiore  opportunità  a’  proprj  muovimenti. 

Le  ossa  mobili  formano  tante  leve. 

La  leva  è rappresentata  da  una  linea  inflessi- 
bile  che  si  muove  attorno  ad  un  punto  fisso. 

In  ogni  leva  vi  sono  tre  parti  a considerare  : 


la  potenza  : la  resistenza  : il  punto  fisso  , detto 
punto  d’appoggio  , fulcro  , ipomoclio  , centro  del 
muovimento. 

La  potenza  è la  forza  che  debbe  vincere  la 
resistenza. 

La  resistenza  è la  forza  che  debbe  esser  vinta 
dalla  potenza. 

Qui  alcuno  ci  potrebbe  opporre  che  le  due 
definizioni  proposte  da  noi  sono  troppo  manife- 
stamente inesatte,  perchè  l una  ci  manda  all’altra 
e l’altra  ci  rimanda  all  una. 

Verissimo  : ma  dirò  che  non  se  ne  potrebbe 
dare  un’idea  piu  esatta  con  altre  parole.  Non  si 
può  determinare  la  potenza  che  dalla  resistenza. 
In  qualsiasi  macchina  noi  dobbiamo  pensare,  qual 
sia  la  forza  cui  vogliam  superare.  A questa  dia- 
mo il  nome  di  resistenza.  Tutti  i mezzi  , di  cui 
ci  serviamo  per  vincerla , costituiranno  la  po- 
tenza. 

Può  addivenire  che  la  potenza  si  cangi  in  re- 
sistenza , e la  resistenza  in  potenza  : o , per  dir 
meglio,  sovente  la  forza,  che  prima  fu  potenza  , 
divien  resistenza  : e viceversa. 

Ne  abbiamo  un  esempio  nell’altalena.  Quella 
forza,  che  incomincia  a superar  l’altra,  è potenza: 
e quella,  che  è superata,  è resistenza.  Un  istante 
dopo  quella,  che  fu  resistenza,  diventa  potenza:  e 
così  successivamente. 

I meccanici  ammettono  tre  generi  di  leva:  che 
diconsi  : i ,°  leva  di  primo  genere  o intermobile. 
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2.0  leva  di  secondo  genere  od  intèrresistente  : 
3.°  leva  di  terzo  genere  o interpotente. 

Le  porzioni  della  leva,  che  si  frammettono  tra 
l ipomoclio  e le  forze , diconsi  braccia.  Queste 
dunque  sono  due  : e diconsi  : braccio  della  po- 
tenza , braccio  della  resistenza.  Si  avverte  P che 
ùn  medesimo  tratto  delia  leva  può  spettate  alle 
due  braccia.  Nella  intermobile  le  braccia  sono 
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costituite  da  due  diversi  tratti.  Nella  interresi- 
stente  il  braccio  della  resistenza  forma  una  parte 
del  braccio  della  potenza.  Nella  interpotente  il 
braccio  della  potenza  forma  una  parte  ? del  brac- 
cio della  resistenza.  «h 

Tutte  le  leve  si  possono  ridurre  al)u  ^leva-di 
primo  genere.  Ad  una  leva  , nella  j quale  la 
resistenza  trovisi  nelA  punto  di  m^z^o  jt#a  l’ipo- 
mdclid  e la  potenza  , si  può  surrogare  una  leva 
di  primo  genere,  in  cui  il  bracco  delia  potenza 
sia  doppio  di  quellol  <tellaqresisten^a.jSupponiamo 
una  leva  di  ter?pf  genOrgj  iuj  cui  la  potenza  oc- 
cupi la  metà  tra  il  fulcro  e la  resistenza...  Que- 
sta leva  fa  lo  stesso  ghfè^jina  del  primo,  gemere , 
in  cui  il  braccio  della  resistenzaFj  sia  doppio  di 
quello  della  potenza.  ih  r,ìi 

Il  fulcro  nelle  ossa  è nell’articolazione.  La  po- 
tenza, è nella  inserzione  del  muscolo.  La  resi- 
stenza è costituita  dal  peso  dell’osso  e delle 
parti  cui  sostiene.  A (i0. 

Nel  nostro  corpo  vi  sono  i tre  generici,  leve. 
Nell’articolazione  del  capo  colla  prima  ver- 
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iebrà  cervicale  abbiami*  unà  leva  di  primo 
genere* 

Quando  il  piede  si  muove  sulla  sua  punta  pei* 
la  stazione,  ne  offre  una  leva  di  secondo  genere. 

Il  braccio,  muovendosi  sulla  spalla,  forma  una 
leva  di  terzo  genere. 

Nella  leva  del  terzo  generé  sì  esige  sempre 
ima  maggior  potenza.  Ma  i meccanici,  quando  ser- 
Vonsi  di  questa  leva,  si  propongono  una  maggior 
celerità  di  «movimento;  ^ * 

La  lèva  di  terzo  genere  è frequente  nel  corpo 
animale^La  Natura  avea  più  d’uopo  di  celerità 
che  di  forza,  Questa  disposizione  era  là  più  op- 
portuna alia  bellezza  del  corpo. 

Per  ottenere  una  màssima  celerità  , la  Natura 
ha  posto  l’inserzione  dei  muscoli  presso  al  punto 
fisso. 

À dar  belle  forme , ed  acconce  proporzioni/ 
fece  i muscoli  quasi  paralleli  àgli  assi. 

Le  cartilagini  articolari  ed  interarticolari  age- 
volano i muovimeli  ti. 

I legamenti  e le  capsole  articolari  rattengono 
in  sito  le  ossa. 

La  sinovia  tiene  di  continuo  umide  e scor- 
revoli le  superficie  e le  teste  articolari. 

Premesse  queste  nozioni  generali,  passiamo  a 
descriverete  Varie  parti  dell’apparato  motore. 

II  corpo  umano  presenta  da  alto  in  basso  tre 
divisioni  : il  capo  : la  colonna  vertebrale  , o ra- 
chide : e le  estremità  inferiori.  A’  due  lati  deh 
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corpo  vi  sono  due  divisioni:  cioè  le  dite  estre- 
mità superiori. 

Il  capo,  riguardato  relativamente  alla  locomo- 
zione, ha  una  sola  spezzatura  iliflessibile:  la  quale 
è articolata  còl  sommo  della  rachide  che  forma 
la  seconda  spezzatura. 

La  divisione  nelle  due  mascelle  appartiene  alla 
masticazione:  epperciò  alla  vita  organica. 

La  rachide  è costituita  da  venticinque  ossa. 
Le  ventiquattro  superiori  diconsi  vertebre  , l’ul- 
timo nomasi  osso  sacro.  A questo  si  unisce  una 
appendice  appellata  coccige. 

Le  due  prime  vertebre  hanno  una  forma  par- 
ticolare e un  peculiar  modo  di  articolazione. 

Tutte  l’ altre  sono  affatto  simiglianti.  Hanno  un 
edrpo  ed  una  massa  apofisaria.  Le  apofisi  sonò 
sette  : tre  in  ciascun  lato  , ed  una  intermedia. 
Delle  laterali  le  superiori  e le  inferiori  diconsi  arti- 
colari : le  mezzane,  trasversali:  la  settima,  spinosa. 

Delle  ventiquattro  vertebre  , le  sette  prime 
diconsi  cervicali  : le  dodici  seguenti , dorsali  : le 
cinque  ultime , lombali.  Tra  i corpi  delle  due 
vicine  vertebre  havvi  una  fìbro- cartilagine. 

Avanti  al  corpo  delle  vertebre  havvi  un  lega- 
mento : havvene  un  altro  posteriormente.  Appel- 
laci : legamento  vertebrale  anteriore  : legamento 
vertebrale  posteriore.  Anzi,  propriamente  parlando^ 
ciascuno  di  detti  legamenti  è una  serie  di  altret- 
tanti legamenti,  quanti  sono  gli  intervalli  inter- 
vertebrali» 
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Le  apofisi  articolari  inferiori  eli  ciascuna  ver- 
tebra sono  articolate  colle  superiori  della  verte- 
bra inferiore. 

Questa  articolazione  presenta  due  cartilagini 
articolari , alcune  fibre  legamentose,  e un  organo 
sinoviale. 

Le  masse  delle  apofisi  sono  insieme  colle^ 
gate,  mediante  un  legamento,  detto  giallo  dal  suo 
colore. 

Tra  le  apofisi  spinose  havvi  un  legamento  detto 
interspinoso. 

Dalla  prima  vertebra  dorsale  sino  all’osso  sal- 
erò si  prolunga  un  legamento,  detto  sopra-spinoso 
lombale. 

Dalla  protuberanza  occipitale  esterna  alla  setr 
tima  vertebra  cervicale  si  protende  un  legamenti 
detto  sopra-spinoso  cervicale. 

Le  vertebre,  eccettuata  la  prima,  iusieme  col- 
rosso sacro  formano  una  leva.  Ma  intanto  cias- 
cuna vertebra  conserva  alcun  poco  di  mobilità. 
Può  muoversi  in  avanti,  in  dietro,  ai  due  lati:  può 
effettuare  la  circonduzione  e la  rotazione. 

La  mobilità  non  è ovunque  ad  un  grado. 

La  regione  cervicale  naturalmente  è convessa 
in  avanti.  Può  piegarsi  in  avanti,  in  dietro,  ai  lati: 
inferiormente  può  eseguire  una  circonduzione  , 
e un  torcimento  nella  sua  lunghezza. 

La  regione  dorsale  è concava  naturalmente  in 
avanti.  E poco  mobile  per  cagione  delle  coste. 

La  regione  lombale  è naturalmente  convessa 
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in  avanti.  È la  più  mobile  delle  parti  della  ra^ 
ridde. 

La  regione  sacra  non  muovesi  che  colla  prima 
spezzatura  delle  estremità  inferiori. 

Diversa  è l’articolazione  della  prima  vertebra 
colla  seconda.  1 corpi  delle  » due  vertebre  non 
sono  più  uniti  per  unar  fibró-cartilagine:  ma  sono 
semplicemente  contigui.  , 

La  prima  vertebra  dioesì  atlante  : la  secon-> 
da  , asse'.  • r ; . 2 

Il  corpo  dell’asse  porta  un’apofisi  detta  odon- 
toidea. 

Questa  ap olisi  è ricevuta  in  un  anello  della 
prima  vertebra  T formato  anteriormente  dal  così 
detto’  arco  anteriore  dell’asse  , e posteriormente 
da  un  legamento  appellato  trasverso. 

L’apofisi  odontoidea  presenta  anteriormente  e 
posteriormente  faccette  articolari  ,■  le  qualL  cor- 
rispondono a somiglianti  faccette]  articolari  del- 
l’anello dell’atlante. 

Le  due  vertebre  sono  insieme  articolate  per 
mezzo  delle  loro  apofìsi  articolari.  Ma  queste  ar- 
ticolazioni sono  molto  rilassate. 

Vi  sono  due  legamenti:  uno  anteriore > e l’al- 
tro posteriore  : più  , un  organo  sinoviale.  I due 
condili  dell’osso  occipitale  sono  ricevuti  in  due 
corrispondenti  cavità  dell’atlante.  Vi  sono  le  car- 
tilagini, articolari,  e gli  organi  sinoviali  : due  le- 
gamenti uno  anteriore  , l’altro  posteriore..  Più 
ancora,  tre  altri  legamenti.  Due,  detti  odontoidei^ 
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jsi  stendono  dalla  parte  interna  dei  condili  al  som- 
pio  dell’appfisi  odontoidea  : il  terzo  , detto  deci- 
pito-assoideo,  Si  stende  dalla  superficie-  basilare 
dell’osso  occipitale  alla  parte  posteriore  dell’asse.' 

r ifriuotirAeftti . di  questa  articolazione  sono  as 
sài’  tìsctirf.'^Ono  dit  flcssibnouin  avanti  r di  esten* 
si  Prie’  itì^diétro  y trnjfciinàziouc  ai  lati  , in  %e  di?» 
circonduzione.  ijrJJno'j  Oj.rrm  t.vùp 

I ’mtiscoli  ra^hidimiivsLjbiducdao  a tre  ordini  : 
estensori  , flessori  anteriori  , flessori  laterali. 

G 11 0 e&tfòi  $ ori^atfei [ ;r  egioni  lombale  e -dorsale 
sono  quattro. 

i ^IloMftn^o -fe^abdre^Jsnperficialìe  -j^ì  attacca  in 
basso  posteriore  della 

cresta0 doli*  Oè'sO ; iliaci  ^ihr;àlt<»  alle'  apofisi  tras- 
verse delle  ve!3:&bi%- 4tomb aliy  | ali angolo  delle  un- 
dici eWl%r  inferiori,  alle  iipofìsi  irasiverse  delle  quat- 
tro ve^tefe^e-fcerviete  inferiori. 

2.0  Ilf  InW^doa^ate  & Sotto  il  sacro  «lombare,  si 
stende  dall’osso  sacro  alle  apofisi  trasverse  di 
tutte  Idf  Vé#ebré»nlombali  e dorsali  e al  mar- 
gine delltp  otto"  ultime  ^costei  - j o. 

3.°  Il  trasversale  ^ó-Bsémitendmoso  - Sotto  il 
lungo  dorSàlé*  si  attacca  alle  apofisi  trasverse  delle 
quattro  o cinque  prime  vertebre  dorsali  dall’una 
parte , è daU’altra  alle  apofisi  trasverse  delle  quat- 
tro o éinque  ultime  vertebre  cervicali. 

4 ° 'lì  trasversale  spinoso  - È il  piu  profondo: 
risulta  dà  altrettanti  fascetti  che  si  protendono 
dalle  apofisi  trasversali,  articolari,  e spinose  d’una 
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vertebra  alle  medesime  apofisi  della  vertebra  su- 
periore, dai  lombi  insino  alla  cervice.  Albino  il 
nomò  moltifido. 

Alcuni  notomisti  fecero  tanti  muscoli  , quanti 
sono  i fascetti  con  vario  attacco.  Chaussier  fa  un 
solo  muscolo  dei  quattro  , e lo  appella  sacro- 
spinale. 

Nella  regione  cervicale  vi  sono  prolungamenti 
dei  mentovati  muscoli  , e specialmente  del  tras- 
versale. 

Poi , vi  sono  altrettanti  muscoli  tra  le  apofìsi 
spinose  delle  due  vicinò  vertebre  , detti  inter? 
spinosi  cervicali. 

Seguono  altri  muscoli,  che  sono  ad  un  tempo 
estensori  della  cervice  del  capo  : tali  sono. 

1. °  Lo  splenio  (cervico-mastoideo  di  Chaussier)? 
Si  attacca  in  basso  alle  apofisi  spinose  delle  prime 
cinque  vertebre  dorsali , e della  settima  cervi- 
cale : in  alto,  alle  apofisi  tras verse  delle  due  pri- 
me vertebre  cervicali , ali’apofisi  mastoidea  del 
temporale  , e alla  faccia  posteriore  dell’osso  oc- 
cipitale. 

2. °  Il  piccolo  complesso  ( trachelo-mastoideo  ) - 
Si  stende  dalle  apofisi  trasverse  delle  cinque  ul- 
time vertebre  cervicali  , e della  prima  vertebra 
dorsale  sino  alla  parte  posteriore  dell’ apofisi  ma- 
stoidea. 

3. °  Il  grande  complesso  (trachelo-oecipitale)  - 
Si  attacca  inferiormente  alle  apofisi  trasverse  delle 
quattro  prime  vertebre  dorsali:  e superiormente* 
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alle  apofisi  trasverse  delle  quattro  ultime  verte- 
bre cervicali , e alla  linea  curva  dell’osso  occi- 
pitale. 

I flessori  anteriori  sono:  due  alla  regione  lom- 
bale : un  solo,  alla  regione  cervicale. 

i.°  Il  grande  psoa  ( prelombo-trocan  limano  ) - 
Si  stende  dal  sommo  del  piccolo  trocantere  alle 
apofisi  trasverse  ed  ai  corpi  delle  vertebre 
lombali. 

2.0  Il  piccolo  psoa  - Si  attacca  inferiormente  al- 
reminenza  ileo-pettinea  dell  osso  iliaco,  e al  corpo 
del  pube  , e superiormente  al  corpo  dell’ultima 
vertebra  dorsale. 

3.°  Il  lungo  del  eolio  ( predorso  atloideo  ) - Si 
stende  dalla  faccia  anteriore  del  corpo  delle  tre 
prime  vertebre  dorsali  sino  ai  corpi  ed  alle  apo- 
fisi trasverse  delle  sei  ultime  vertebre  cervicali 
sino  all’arco  anteriore  dell’atlante. 

A’  muscoli  flessori  spettano  pur  altri , i quali 
tuttavia  sono  comuni.  Diconsi  indiretti. 

Nella  regione  lombale  vi  sono  i muscoli  ab- 
dominali , specialmente  i retti.  Nella  regione  cer- 
vicale vi  sono  i muscoli  sterno-mastoidei  , milo- 
joidei,  genio-joidei  , stilo -joidei,  digastrici  , omo- 
joidei,  sterno-joidei,  sterno-tiro-joioidei,  tiro-joidei. 
Non  vi  ha  muscolo  flessore  anteriore  nella  re- 
gione dorsale. 

I muscoli  flessori  laterali  nella  regione  lombale 
sono  di  due  generi.  Gli  uni  diretti  , gli  altri  in 
diretti.  I diretti  sono. 

Tom,  IX.  i5 


i.ó  II  quadrato  dei  lombi  ( ileo-costale  ) - Si 
attacca  inferiormente  alla  cresta  delle  ossa  iliache, 
superiormente  alle  apofìsi  trasverse  delle  quattro 
ultime  vertebre  lombali , ed  alle  ultime  coste. 

2.0  Gl’intertrasversi  lombali  si  stendono  tra  le 
apofìsi  trasverse  delle  due  vicine  vertebre. 

Flessori  laterali  indiretti  sono  i laterali  alido-» 
minali  , cioè  gli  obbliqui. 

I flessori  nella  regione  cervicale  , sono. 

i.°  I due  scaleni  ( costo-tracheliani  ) - L’uno  è 
anteriore  : l’altro  , posteriore.  Si  stendono  delle 
due  prime  coste  alle  apofìsi  trasverse  delle  set 
prime  vertebre  cervicali. 

2.0  Gli  intertrasversi  «cervicali  sonò  sliuuù  ru». 
gli  intervalli  delle  apofìsi  trasverse. 

3.°  Il  grande  obbliquo  ( assoidoratloideo  ) - Si 
attacca  all’ apofìsi  spinosa  dell’asse,  ed  alle  apofìsi 
trasverse  dell’atlante. 

Mancano  pure  i muscoli  flessori  laterali  nella 
region  dorsale. 

I muscoli  del  capo  dividonsi  in  estensori,  fles« 
$ori  anteriori , flessori  laterali. 

Gli  estensori  proprii  sono  due. 

1. b  II  piccolo  retto  posteriore  del  capo  ( aN 
Joidò^occipitale  ) - Si  stende  dalla  parte  posteriore 
dell’atlante  alla  parte  posteriore  del  gran  foro 
occipitale, 

2, q  II  grande  retto  posteriore  del  capo  ( assoido- 
occipitale)  Si  stende  dalla  parte  posteriore  del 
l’asse  alla  parte  posteriore  del  gran  foro  occipitale, 
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I flessori  anteriori  proprii  sono  due, 

i Il  piccolo  retto  anteriore  del  capo  ( piccolo 
trachelo-sotto-pccipitale  ) - Si  stende  dalla  parte 
anteriore  dell’atlante  alla  parte  anteriore  dpi  gran 
foro  occipitale. 

2.0  Il  grande  retto  anteriore  del  capo  ( grande 
trachelo-sotto-occipitale  ) - Si  attacca  alle  apofisi 
trasverse  delle  vertebre  cervicali,  sesta,  quinta, 
quarta,  terza,  ed  alla  faccia  inferiore  dell’apofisi 
basilare. 

Comuni  sono:  i muscoli  sterno-mastoidei , e i 
depressori  dell’osso  joide. 

I flessori  laterali  sono  due. 

i.°  Il  retto  laterale  del  capo  ( atloido-sotto- 
occipitale  ) - Si  stende  dalTapofisi  trasversa  dell’at- 
lante al  lato  del  gran  foro  occipitale. 

3.°  Il  piccolo  obbliquo  del  capo  - Si  stende 
dall’ apofisi  trasversa  dell’atlante  alla  parte  esterna 
della  linea  occipitale  superiore. 

Le  estremità  superiori  hanno  quattro  divisi  o 
spezzati  : spalla  , braccio  , avambraccio  , mano. 

La  spalla  è composta  di  due  ossa:  scapola  od 
omoplata , posteriore  : clavicola , anteriore. 

Le  due  ossa  sono  articolate  fra  di  loro  per 
l’estremità  esterna  della  clavicola,  e per  f apofi- 
si acromio  della  scapola. 

Vi  sono  tre  legamenti.  L’uno  è superiore  : l’al- 
tro , inferiore  : il  terzo  ( coraco  clavicolare  ) si 
stende  dalfapofisi  cpracoidea  della  scapola  alla 
clavicola;. 
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In  dette  articolazioni  havvi  un  organo  sino- 
viale. 

La  scapola  presenta  una  cavità  articolare  poco 
profonda  , detta  glenoidea. 

L’estremità  interna  della  clavicola  è articolata 
collo  sterno. 

Vi  sono  in  quest’  articolazione  quattro  lega- 
menti. Uno,  anteriore  : l’altro,  posteriore  : il  terzo 
( interclavicolare  ) si  protende  dall’estremità  ster- 
nale detl’una  clavicola  alla  corrispondente  estre- 
mità dell’altra:  il  quarto  ( costo-clavicolare  ) si 
porta  dalla  prima  costa  alla  clavicola. 

Tra  le  due  ossa  vi  esiste  una  fibro-cartila- 
lagine. 

Vi  sono  due  sinoviali  : una  tra  la  fibro-oarti- 
lagine  dello  sterno  : l’altra  tra  la  libro-cartilagine 
e la  clavicola. 

Quest’articolazione  spetta  all’enartrosi. 

Havvi  elevazione,  depressione,  moto  in  avanti, 
moto  in  dietro  , moto  in  tutte  le  direzioni  in- 
termedie , in  fine  una  circonduzione. 

I muscoli  della  spalla  sono  sei:  due  elevatori: 
uno  che  porta  la  spalla  indietro:  tre  depressori, 
e in  parte  adduttori. 

Gli  elevatori  sono  : 

i.°  Il  trapezio  ( dorso-sopra-acromiano  ) è com- 
posto di  tre  parti  : una  posteriore  , o dorsale  : 
l’altra  mezzana  , o scapolare:  la  terza  anteriore, 
p clavicolare  - Si  attacca  superiormente  alla  li- 
pea  curva  occipitale  e al  legamento  cervicale  \ 


inferiormente  alla  spina  della  scapola,  all’apofisi 
acromio,  al  terzo  esterno  della  clavicola. 

2.0  L’  angolare  ( trachelo-scapolare  ) - Si 
stende  dalPapofisi  trasversa  delle  quattro  ultime 
vertebre  cervicali  all’  angolo  posteriore  della 
Scapola. 

Il  muscolo,  che  porta  indietro  la  scapola,  dL 
cesi  romboide  ( dorso-scapolare  ) - Si  stende 
dall1  ap olisi  spinosa  delle  prime  vertebre  dorsali 
al  margine  spinale  della  scapola. 

I tre  depressori  sono  : 

i.°  Il  sotto-claveare  ( costo-clavicolare  ) - Si 
stende  dalla  parte  superiore  della  cartilagine 
della  prima  costa  alla  parte  inferiore  della  cla^ 
vicola. 

2;°  Il  piccolo  pettorale  ( cósto-còracoideo  ) - 
Si  stende  dalle  coste  , seconda  , terza , quarta  , 
quinta , all’apofìsi  coracoidea; 

3.°  Il  gran  dentato  ( costo-scapolare  ) ^ Si 
stende  dalle  otto  o nove  prime  coste  agli  àngoli 
posteriore  ed  inferiore  della  scapola , e al  mar- 
gine suo  spinale. 

II  bràccio  è formato  dal  solo  omero. 

La  testa  di  questo  osso  non  è sostenuta  dà 
un  collo  obbliquo,  ma  è nella  direzione  dell’asse. 
Essa  presenta  due  tuberosità.  L’estremità  infe- 
riore presenta  due  facce  articolari  s una  ^ condi- 
loidea: l’altra,  ginglimoidale*  Nella  superficie  po- 
steriore evvi  una  linea  aspra  somigliante  alla  fe- 
morale; 
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La  testa  dell’omero  è ricevuta  nella  cavità  gle- 
noidea  della  scapola.  Havvi  intórno  alla  circon- 
ferenza un  legamento,  detto  glénoideo.  La  testa  e 
la  cavità  sono  incrostate  di  cartilagine.  Una  càp- 
sula fibrosa  si  attacca  alla  circonferenza  del  collo 
dell’omero  ed  a quella  della  cavità  glenoidea.  Evvi 
la  membrana  sinovialc  alla  estremità  inferiore. 
La  faccia  cóndilòidea  s’articola  col  radio  : la  gin- 
glimordea,  col  cubito. 

L’articolazione  è difesa  da  un  arco  , cui  for- 
mano l’apofisi  coracoidea  , l’acromio  , e due  le- 
gamenti. L’uno  ( acromio-coracóideo  ) si  protende 
dal  margine  esterno  dell’apofisi  coracoidea  all’a- 
pice dell’acròmio.  L’altro  ( coracOidéO  ) attra- 
versa la  fessura  della  scapola  che  trovasi  dietro 
la  base  deli’àpofisi  coracoidea  , talmentechè  ne 
risulta  un  foro. 

I muscoli  del  braccio  dividonsi  in  elevatóri  , 
abduttori  , depressori  od  adduttori  , rotatori 
esterni , rotatòri  interni. 

Gli  elevatori  sono  due. 

i.°  11  deltoide  ( sopra-acromio-omerale  ) - Si 
attacca  superiormente  al  terzo  esterno  della  cla- 
vicola , al  margine  inferiore  dell-acrómio  , e a 
tutta  la  spina  della  scapola  : inferiormente,  alla 
cresta  deltoidea  dell’omero.  Dividessi  in  tre  parti: 
L’ima  anteriore,  o clavicolare:  l’altra  tnefefca'nà,  od 
acromiana , la  terza  posteriore^,  o scapolare. 

2.0  Il  coraco-bracciàle  ( coraco-omerale  ) - 
Si  stende  dal  sommo  dell’apofisi  coracoidea  alla 
faccia  interna  dell’ omero. 
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t depressori  sono  tre. 

ii°  Il  gran  pettorale  ( sterno-omerale  ) * Si 
stende  dalla  clavicola , dallo  sterno  , e dalle  Sei 
prime  coste  al  margine  anteriore  della  scanala- 
tura bicipitale  decornerò.  Ha  due  parti  : clavi- 
colare > l’una  : l’altra,  sternale. 

2.0  Il  gran  rotondo  ( scapolo -omerale  ) - Si 
Stende  dall’angolo  inferiore  della  scapola  al  mar- 
gine posteriore  della  scanalatura  bicipitale  del- 
Tomeroi 

3.°  Il  gran  dorsale  ( lombo-omerale  ) - Si 
Stende  dalla  cresta  dell’osso  iliaco  , dai  sacro  , 
e dalla  apofisi  spinosa  delle  vertebre  lombali,  c 
dorsali , al  margine  posteriore  della  scanalatura 
bicipitale. 

I rotatori  esterni  sono  tre. 

ì.w  II  sopra-spinoso  ( scapolo -trocanterico  ) 

Si  attacca  per  una  parte  alia  fossa  sopra-spinosa 
della  scapola , e per  l’altra  alla  parte  anteriore 
della  grande  tuberosità  dell’omero. 

2. °  Il  sotto-spinoso  ( grande  scapolo-trocàu- 
terico  ) - Si  protende  dalla  fossa  sotto-spinosa 
della  scapola  alla  parte  mezzana  di  detta  tube- 
rosità dell’omero. 

3. °  Il  piccolo  rotondo  ( piccolo  Scapolo-tro* 
canterico  ) - Si  stende  dall’angolo  inferiore  della 
scapola  alla  mentovata  tuberosità. 

Un  solo  è il  rotatore  esterno  detto  sottc^sca- 
polare  ( sotto-scapolo -trochiniano  ) - Si  Stende 
dalla  fossa  sotto -scapolare  alla  piccola  tuberosità 
Omerale. 


232 

L’avambraccio  è composto  di  due  ossa  : il  ra- 
dio, superiore  ed  interno  : il  cubito,  inferiore  ed 
esterno. 

L’estremità  superiore  del  radio  presenta  una 
cavità  articolare  che  riceve  il  condilo  dell’omero. 
L’estremità  inferiore  ne  presenta  una  somigliante 
destinata  a ricevere  due  ossa  della  mano. 

L’estremità  superiore  dei  cubito  offre  due  apo- 
fisi:  la  coronoidea,  anteriore  : l’olecrano , poste- 
riore. Detta  estremità  è articolata  colla  cavità 
ginglimoidea  dell’omero.  L’estremità  inferiore  ha 
una  faccia  articolare  che  si  unisce  per  fibro-car- 
tilagine  con  un  osso  del  carpo  : esternamente 
presenta  Fapofisi  stiloidea. 

L’articolazione  superiore  del  radio  è un  anello 
formato  dal  cubito  e da  un  legamento  detto 
anellare. 

Le  due  articolazioni  sono  guernite  di  mem- 
brana sinoviale. 

L’intervallo  delle  due  ossa  è riempito  da  un 
legamento , detto  interosseo  , partendo  dalla  tu- 
berosità bicipitale.  Presso  a detta  tuberosità 
havvi  il  legamento  rotondo,  che  si  protende  dal- 
l’apofìsi  coracoidea  sino  al  ramo  della  tuberosità 
bicipitale  del  radio. 

L’articolazione  inferiore  presenta  eminenza  e 
cavità  articolari  incrostate  di  cartilagini. 

Vi  sono  quattro  legamenti  : anteriore  , poste- 
riore , esterno  , interno. 

NeH’intemo  ewi  un  organo  sinoviale. 
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I muscoli  dividonsi  in  quelli  che  muovono 
tutto  f avambraccio  sul  braccio  , e in  quelli  che 
muovono  le  due  ossa  dell’ avambraccio , l’uno  sul- 
l’altro. 

I primi  dividonsi  in  estensori  e flessori. 

Gli  estensori  sono  due. 

i.°  Il  bracciale  posteriore  ( tricipito-olecra- 
niano  , od  anche  scapolo-omero-olecraniano  ) - 
Si  attacca  superiormente  alla  scapola  sotto  la  ca- 
vità glenoidea  , e a tutta  la  faccia  posteriore 
dell’omero:  inferiormente,  all’olecrano.  Ha  tre  por- 
zioni : scapolare  , interna , esterna. 

2.0  L’anconeo  ( condilo-cubitale  ) - Si  pro- 
tende dalla  tuberosità  esterna  dell’omero  al  terzo 
superiore  della  faccia  posteriore  del  cubito. 

I flessori  sono  due. 

i.°  Il  bicipite  ( scapolo-radiale  ) - Si  attacca 
superiormente  all’apofisi  coracoidea  e sopra  la 
cavità  glenoidea  : inferiormente  , alla  tubero- 
sità bicipitale  del  radio. 

2.0  Il  bracciale  anteriore  ( omero-cubitale  ) - 
Si  attacca  superiormente  alla  metà  inferiore  del- 
l’omero : inferiormente  , all’apofisi  coronoidea. 

I muscoli,  che  muovono  le  due  ossa  dell’avam- 
braccio l’uno  sull’altro  , dividonsi  in  pronatori  e 
supinatori. 

I pronatori  sono  due. 

i.°  Il  piccolo  o quadrato  pronatore  ( cubito- 
radiale ) - Si  protende  dalla  faccia  anteriore  del 
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tubiti  a quella  del  radio  nel  loro  quarto  in- 
feriore. 

3.0  11  rotondo  o grande  pronatore  ( epitrgclo- 
radiale  ) - Si  protende  dalla  tuberosità  interna 
dell’  omero  e dall’  apofisi  coronoidea  alla  parte 
mezzana  della  faccia  esterna  del  radio. 

I supinatori  sono  due. 

1. °  Il  lungo  supinatore  ( omero-radiale  ) - Si 
stende  dalla  tuberosità  esterna  dell’omero  al  mar- 
gine anteriore  del  radio. 

2. °  Il  corto  supinatore  ( condilo -radiale  ) - Si 
stende  dalla  tuberosità  esterna  dell’  omero  al 
terzo  superiore  delia  faccia  esterna  del  radio. 

La  mano  è composta  di  carpo  , metacar- 
po , dita. 

II  carpo  è composto  di  otto  ossa  ordinate  in 
due  serie.  La  serie  superiore  , o avambracciale , 
contiene , dall’esterno  airinterno  , lo  scafoide  , il 
semilunare  , il  piramidale  o triangolare  , il  pi- 
siforme.  La  serie  inferiore,  o metacarpiana,  com- 
prende , dall’esterno  all’interno  , il  trapezio  , il 
trapezaide,  l’osso  grande  , l’unciforme. 

Le  quattro  ossa  della  serie  avambracciale  sono 
articolate  fra  loro  per  faccette  laterali  corrispon- 
denti. Havvi  un  legamento  tra  lo  scafoide  ed  il 
semilunare  : un  altro  , tra  il  semilunare  ed  il 
piramidale.  Diconsi  legamenti  interossei.  Vi  sono 
altrettante  membrane  sinoviali. 

Nella  serie  inferiore  il  trapezio  ed  il  trape- 
zoide sono  contigui  allo  scafoide.  L’osso  grande 
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è articolato  con  una  cavità  formata  dallo  sca- 
foide  y e dal  semi-lunare.  L’unciforme  s'appog- 
gia sul  piramidale. 

Vi  sono  legamenti  anteriori , e posteriori  , ed 
organi  sinoviali  nelle  varie  articolazioni  spettanti 
«liintera  articolazione  metacarpiana. 

Si  hanno  muovi  menti  di  flessione  , di  esten- 
sione , d inclinazione  laterale , di  lieve  circon- 
duzione. 

II  metacarpo  è composto  di  cinque  ossa.  Il 
primo  corrisponde  al  pollice.  Pigliano  il  nome 
dal  sito.  Diconsi  quindi:  primo  , secondo,  terzo, 
quarto  .,  quinto. 

Il  primo  è libero.  Si  articola  col  trapezio.  Ha 
una  capsula  fibrosa , ed  un  organo  sinoviale. 

I muovimenti  sono  , flessione  , estensione  , 
adduzione  , abduzione  , circonduzione. 

Le  altre  quattro  ossa  sono  superiormente 
unite  per  faccette  articolari,  laterali,  corrispon- 
denti. Vi  sono  legamenti  anteriori  , posteriori. 
Inferiormente  non  toccansi.  Sono  rattenute  in- 
sieme da  legamenti  trasversi  che  si  stendono  tra 
le  due  ossa  propinque. 

II  primo  osso  del  metacarpo  è articolato  col 
trapezio  ; il  secondo , col  trapezio  , col  trape- 
zoide , e col  grande  : il  terzo  , col  grande  : il 
quarto  , col  grande  e coll’unciforme  : il  quinto , 
coll’  unciforme.  Vi  sono  legamenti  anteriori  o 
palmari,  posteriori  o dorsali,  ed  altrettante  mem- 
brane sinoviali. 
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Le  dita  sono  cinque  : pollice,  ìndice,  mCz^ 
zano  , anellare  , mignolo.  Sono  composte  di  fa- 
langi. Il  pollice , di  due  , le  altre  dita , di  tre) 
ciascuna  falange  d’un  osso  solo;  La  prima  fa- 
lange dicesi  falange  : la  seconda,  falangina  : la 
terza  , falangetta.  Questa  denominazione  è stata 
proposta  da  francesi.  Prima  d’ora  diceansi  : pri- 
ma falange,  seconda  falange,  terza  falange.  Anzi 
questa  nomenclatura  è tuttora  seguita  da  molti. 

La  prima  falange  ha  muovimenti  di  flessione  , 
estensione  , abduzione  , circonduzione*  La  fa- 
langina e la  falangetta  di  ciascun  osso  hanno  solo 
i muovimenti  di  flessione  , ed  estensione.  Cias- 
cuna delle  articolazioni  ha  un  legamento  pal- 
mare, un  legamento  dorsale,  una  membrana  si- 
no viale. 

I muscoli  della  mono  dividonsi  in  quelli  che 
muovono  la  mano  intera  , e in  quelli  che  sono 
proprii  delle  dita. 

I muscoli  generali  dividonsi  in  flessori  , ed 
estensori. 

I muscoli  flessori  sono  due* 

i.°  Il  radiale  interiore,  od  esterno,  detto  am 
che  gran  palmare  ( epitroclo  metacarpiano  ) - Si 
protende  dalla  tuberosità  interna  dell’omero  al- 
l’osso trapezio  , ed  al  secondo  osso  del  meta- 
carpo. 

2.0  Il  cubitale  anteriore  ( cubito-carpiano  ) -* 
Si  attacca  superiormente  all’olecrano  , ed  alla 
tuberosità  interna  dell’omero  : e inferiormente , 

’osso  pisiforme. 


T muscoli  estensori  sono  due. 

x.°  Il  radiale  posteriore  - Si  compone  di  due 
fascetti  : l’uno  diccsi  gran  radiale  ( epitroclo- 
s opra-m  etacarpiano  ) : l’ altro  appellasi  piccolo 
radiale  ( cubito-inetacarpiano  ) Si  attaccano  su- 
periormente alla  tuberosità  interna  dell’ omero  : 
inferiormente  hanno  due  attacchi  distinti.  Il  pri- 
mo si  è al  secondo  osso  del  metacarpo  ; il  se- 
condo , al  terzo. 

2.0  Il  cubitale  posteriore  ( epicondilo-meta- 
carpiano  ) * Si  stende  dalla  tuberosità  esterna 
dell’omero  al  quinto  osso  del  metacarpo. 

I muscoli  speciali  delle  dita  dividami  in  quelli 
che  sono  comuni  a tutte  le  dita,  e in  quelli  che 
sono  proprii  di  ciascun  dito. 

I muscoli  comuni  dividonsi  in  flessori  , ed 
estensori. 

I flessori  sono  molti. 

1. °  11  palmare  gracile  ( epitrocloqpalmare  ) - 
Si  stende  dalla  tuberosità  interna  dell’omero  al- 
f aponeurosi  della  mano. 

2. °  Il  flessore  superficiale  , o sublime  ( epi- 
troclo-falanginiano-comune  ) - Si  attacca  supe- 
riormente alla  tuberosità  interna  dell’omero  , e 
inferiormente  per  un  tendine  quadripartito  nella 
seconda  falange  delle  quattro  dita  mentovate. 
Corrispondentemente  alla  prima  falange  havvi 
un  foro  , per  cui  passa  il  tendine  del  flessore 
profondo. 

3. p  II,  flessore  profondo  delle  dita  ( cubito-fa- 
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langettico-comune  ) - Si  attacca  superiormente  ai 
tre  quarti  superiori  della  faccia  anteriore  ed  in- 
terna del  cubito  : inferiormente , a un  tendine 
quadripartito;  ciascuno  de’ quattro  tendini  passa 
pel  foro  del  precedente  , e tutti  vanno  ad  im- 
piantarsi nella  falangina  delle  quattro  ultime  dita. 

4.°  I lombricali  ( palmi-falangici  ) sono  quat- 
tro - Si  stendono  dai  tendini  del  flessore  profondo 
alla  prima  falange  delle  quattro  ultime  dita. 

Un  solo  è il  muscolo  estensore  comune  delle 
dita  ( epicondilo-sopra-falangettico-comune  ) - Si 
attacca  superiormente  alla  tuberosità  dell’omero: 
inferiormente  si  sparte  in  quattro  tendini,  i quali 
s’impiantano  nella  falangina  , se  nella  falangetta 
delle  dita  , tranne  il  pollice. 

I muscoli  proprii  delle  dita  sono  varii  in  eias  - 

Cun  dito.  1 

II  pollice  ne  ha  otto.  ' . 

Dividonsi  in  flessori  , estensori  , adduttori  , 

abduttori.  Ve  ne  sono  due  per  ciascuno  de’  detti 
uffici. 

I muscoli  flessori  sono. 

i.°  Il  gran  flessore  del  pollice  ( radio-falan- 
gettico  del  pollice  ) - Si  attacca  superiormente 
a’  tre  quarti  superiori  della  faccia  anteriore  del 
radio,  ed  inferiormente  alla  falangina  del  pollice, 

a.°  Il  corto  flessore  del  pollice  ,(  carpo-falan- 
gico  del  pollice  ) apposto  all’eminenza  tenace  - 
Si  stende  dal  legamento  anellare  del  carpo.,  e 
dalla  parte  superiore  del  terzo  osso  dèi  uiefcacavp* 
alla  prima  falange  del  pollice. 


Gli  estensóri  sonò. 

i.°  Il  grande  estensore  del  pollice  ( cubito- 
sopra-faianginiano  del  pollice  ) - Si  stende  dalla 
faccia  posteriore  del  cubito  alla  seconda  falange 
del  pollice, 

2.0  Il  corto  estensore  del  pollice  ( radio  so* 
pra-falangico  del  pollice  ) - Si  stende  dalla  fac- 
cia posteriore  del  radio  alla  prima  falange  del 

Gli  abduttori  sono. 

i.°  Il  lungo  abduttore  del  pollice  ( cubito- 
sopra-metacarpiano  del  pollice  ) - Si  stende  dai 
cubito  , dal  radio  , dal  legamento  interosseo  , al 
primo  osso  del  metacarpo. 

a,®  Il  piccolo  abduttore  del  pollice  ( carpo- 
sopra-falangico  del  pollice  ) posto  aireminenza 
tenace  , si  protende  dallo  scafoide  alla  prima  fa- 
lange dei  pollice. 

Gli  adduttori  sono. 

i.°  L’opponente  del  pollice  ( carpo-metacar 
piano  del  pollice  ) - Si  stende  dal  trapezio  al 
primo  osso  del  metacarpo. 

2.0  L’adduttore  del  pollice  ( metacarpo  falan- 
gico  del  pollice  ) - Si  stende  dal  terzo  osso  del 
metacarpo  alla  prima  falange  del  pollice. 

11  dito  mignolo  ha  quattro  muscoli  : un  fles- 
sore , un  estensore,  un  adduttore,  un  abduttore. 

Il  flessore  del  dito  mignolo  ( carpo-meta- 
carpiano  dei  dito  mignolo  ) - È situato  al- 
1 eminenza  ipotenare  « Si  stende  dal  legamento 
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anellare , e dall’osso  uncifonne  alla  prima  fa- 
lange. 

L’estensore  ( epiconclilo-sopra-falangettico  del 
dito  mignolo  ) - Si  protende  dalla  tuberosità 
esterna  delPomero  alla  falangina  ed  alla  falan- 
getta di  detto  dito. 

L’adduttore  del  dito  mignolo  ( carpo  fnlangico 
del  dito  mignolo  ) - Occupa  il  margine  cubi- 
tale della  mano  , e si  stende  dall’osso  pisiforme 
alla  prima  falange  di  detto  dito. 

L’abduttore  ed  opponente  del  dito  mignolo 
( carpo-metacarpiano  del  dito  mignolo  ) - È po- 
sto all’ eminenza  ipotenare  , e si  protende  dal- 
l’osso unciforme  e dal  legamento  anellare  in- 
terno al  quarto  osso  del  metacarpo. 

Le  altre  tre  dita  hanno  due  muscoli:  uno  ad- 
duttore: l’altro,  abduttore.  Diconsi  interossei  delle 
dita  ( metacarpo  falangici  laterali  ) - Si  stendono 
dalle  due  ossa  vicine  del  metacarpo  alla  corris- 
pondente prima  falange. 

Vi  sono  due  legamenti.  Uno  dicesi  anellare  : 
l’altro  , palmare-cutaneo.  L’aneìlare  compie  una 
larga  scanalatura  , per  cui  passano  i tendini  de’ 
varii  descritti  muscoli.  Il  palmare  cutaneo  nasce 
dal  legamento  anellare  : fa  parte  dell’eminenza 
ipotenare  : serve  a tendere  un’aponeurosi  gene- 
rale che  cuopre  la  palma  della  mano,  e ne  rat- 
tiene  tutti  i muscoli. 

Le  estremità  inferiori  hanno  quattro  spezza- 
ture : vale  a dire,  l’anca,  la  coscia,  la  gamba , 
il  piede.  v 


L’anca  è composta  nel  feto  di  tre  ossa,  ilia- 
co , ischio  , pube  ; le  quali  riduconsi  in  fine  in 
uno  che  dicesi  iliaco.  Le  due  ossa  iliache  for- 
mano la  cavità  della  pelvi. 

Le  ossa  iliache  posteriormente  si  congiungono 
coll’osso  sacro  , anteriormente  tra  di  loro. 

In  basso  ed  in  avanti  delle  ossa  iliache  evvi 
la  cavità  cotiloidea. 

Sono  articolate  coll’osso  sacro  per  simfisi.  Di- 
consi  simfisi  sacro-iliache. 

Oltre  alia  cartilagine,  che  costituisce  la  simfisi, 
havvi  una  fibro- cartilagine  , per  cui  si  ha  alcun 
poco  di  mobilità. 

Sonovi  inoltre  peculiari  legamenti. 

i.°  Il  sacro-sciatico  posteriore  - Si  stende  dal- 
l’estremità della  cresta  dell’osso  iliaco  , da’  lati 
e dalla  parte  posteriore  dell’osso  sacro  , e dal 
coccige  , sino  alla  tuberosità  dell’ischio. 

2.0  Il  sacro-sciatico  anteriore  - Si  stende  dalla 
medesima  origine  sino  alla  spina  sciatica. 

3.°  Il  sacro-spinoso  - Si  attacca  alle  parti  late- 
rali e posteriore  dell’osso  sacro  , e alla  spina 
superiore  e posteriore  delle  ossa  iliache. 

4-°  Il  sacro~iliaco  - Trovasi  dietro  alia  simfisi  : 
occupa  lintervallo  che  rimane  fra  l’osso  sacro 
e le  ossa  iliache. 

5.°  L’ileo-lombare  - Si  stende  dall’apofisi  tras- 
versa dall’ultima  vertebra  lombare  alla  spina  su- 
pcriore e posteriore  delle  ossa  iliache. 

La  simfisi  anteriore,  o del  pube,  presenta  pure 
Tom,  IX  16 
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una  ftbro-cartilagine  che  permette  un  qualche 
muovimento». 

Vi  sono  inoltre  due  legamenti. 

i.°  Il  puhiano -anteriore  - Trovasi  anterior- 
mente. 

2.0  Il  sotto-pubiano  - Occupa  il  sommo  del- 
l’arco pubiano. 

L’osso  iliaco  può  muoversi  colla  spina  in  quello 
stesso  modo  che  ciascuna  vertebra  si  muove  re- 
lativamente alla  sua  vicina. 

Si  avrà  dunque  piegatura  in  avanti  , in  die- 
ro , ai  lati  , ed  una  lieve  circonduzione. 

L’ ipomocliq  è nell’ articolazione  sacro-verte- 
brale. 

One’ muovimenti  sono  eseguiti  da’ muscoli  mo- 
tori  del  tratto  lombale  rachidiano. 

La  coscia  risulta  da  un  sol  osso  : ed  è il  fe- 
more. Alla  sua  estremità  superiore  hav  vi  la  te- 
sta ed  il  collo.  La  testa  ha  due  apoiisi  dette 
trocanteri  : grande  l’uno  , e 1 altro  piccolo.  L’e- 
stremità inferiore  ha  due  condili  : interno  luno, 
l’altro  esterno  : e tramezzo  una  faccetta  artico- 
lare ginglimoidea.  Il  corpo  è convesso  in  avanti: 
e nella  parte  posteriore  presenta  un’eminenza  i n- 
gitr.dinale  detta  linea  aspra. 

L’articolazione  del  femore  colf  osso  iliaco  $ 
enartrosi. 

Hawi  cartilagine  sulla  testa  del  femore  , e 
nella  cavità  cotiloidea  : eccettuato  tuttavia  un 
picciolo  tratto  nell’  upa  e nell’  altra  , per  dar 
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luogo  allattacelo  d’un  legamento  detto  internati 
colare. 

Vi  sono  due  legamenti. 

i.°  L’uno  è il  summentovato  - Esso  si  estende 
dalla  testa  del  femore  a’ due  estremi  della  scis- 
sura cotiloidea. 

2.0  Il  legamento  cotiloideo  Circonda  la  peri- 
feria della  cavità  cotiloidea , e ne  aumenta  la 
profondità. 

Una  capsola  fibrosa  si  attacca  per  una  parte 
alla  circonferenza  del  collo  del  femore  } e per 
l’altra  parte  alla  circonferenza  della  cavità  co- 
tiloidea. 

Un  organo  sinoviale  esala  in  abbondanza  il 
proprio  umore. 

Questa  articolazione  permette  «movimenti  per 
ogni  verso  : in  avanti  , in  dietro  , ai  due  lati  , 
per  circonduzione  , per  rotazione. 

La  flessione  è maggiore  che  l’estensione  : e 
ciò  per  due  motivi.  Il  collo  del  femore  è rite^ 
mito  dalla  cavità  cotiloidea.  Havvi  un  fascetto 
legameli  toso  y che  si  estende  dalla  spina  ante- 
riore ed  inferiore  dell’osso  iliaco  al  collo  del 
femore. 

L’abduzione  è maggiore  dell’adduzione:  questa 
viene  limitata  dalla  coscia  opposta. 

La  circonduzione  non  c affatto  libera.  Le  è 
d’ostacolo  la  testa  del  femore. 

La  rotazione  è facilissima» 


I muscoli  della  coscia  dividonsi  in  abduttori  y 
adduttori  y rotatori  esterni , rotatori  interni. 

Un  solo  si  è il  muscolo  abduttore  : ed  è il 
gran  gluzio  ( sacro-femorale  ) ^ Si  attacca  supe- 
riormente alla  cresta  dell'osso  iliaco , e alla  fac- 
cia posteriore  dell’osso  sacro  : inferiormente  alla 
linea  che  dal  gran  trocantere  si  porta  alla  linea 
aspra.  Porta  alcun  poco  in  fuori  l’osso  : ma  il 
rafferma  specialmente  nella  sua  articolazione. 

I muscoli  adduttori  sono  quattro. 

i.°  Il  pettineo  ( sopra  pubio-femorale  ) - Si  at- 
tacca superiormente  alio  spazio  che  separa  l’emi- 
nenza ileo-pettinea  dalla  spina  del  pube  : e in- 
feriormente^  al  di  sotto  del  picciolo  trocantere. 

2.0  Il  grande  adduttore  ( ischio-femorale  )-  Si 
attacca  superiormente  all’osso  ischio  , ed  infe- 
riormente al  condilo  interno  del  femore  , ed  a 
tutto  l’interstizio  della  linea  aspra. 

3.°  Il  medio  adduttore  ( pubio-femorale  ) - Si 
attacca  superiormente  alfosso  del  pube  : e in- 
feriormente come  il  precedente. 

4°  Il  piccolo  adduttore  ( sotto  pubio-femo- 
l'ale  ) - È sottoposto  al  precedente. 

Parecchi  sono  i muscoli  rotatori  esterni. 

1. a  II  gluzio  mezzano  ( grande  ileo-trocante- 
rico  ) * Si  stende  dall’  osso  iliaco  al  gran  tro- 
cantere, 

2. °  Il  picciolo  gluzio  ( piccolo  ileo-trocante- 
rico  ) - Ha  gl’istessi  attacchi  che  il  precedente:  m& 
è più  obbliquo  al  femore. 


MS 

S.°  11  piramidale  ( sacro-trocantérico  ) - Si 
Stende  dalla  faccia  anteriore  dell  osso  sacro  ai 
gran  trocantere. 

O 

4-°  L’  otturatore  interno  ( sotto-pubio-trocan* 
terico  interno  ) - Si  attacca  alla  faccia  posteriore 
dell’osso  del  pube  , passa  col  suo  tendine  sulla 
picciola  scissura  sciatica,  va  ad  attaccarsi  al  gran 
tro canterei 

5. °  I muscoli  gemelli  ( ischio- trocante rici  ) - 
L’uno  è interno  ; l’altro  , esterno.  Si  stendono 
dalla  spina  e dalla  tuberosità  dell’osso  sciatico 
al  tendine  dell’otturatore  interno. 

6. °  L’otturatore  esterno  ( sotto-pubio-trocante- 

rico  esterno  ) - Si  attacca  superiormente  alla  faccia 
anteriore  del  pube  , passa  col  suo  tendine  sul 
collo  del  femore , si  conduce  in  fine  al  gran 
trocantere.  * 

7.0  Il  quadrato  dei  lombi  (ischio-trocanterico)  - 
Si  stende  dalla  tuberosità  sciatica  al  gran  tro- 
cantere. 

Tutti  i descritti  muscoli  possono  prendere  i 
due  estremi  per  punto  fìsso.  Quando  l’ipomo- 
clio  è superiore,  muovono  |le  cosce  verso  la  pelvi* 
Quando  fipomoclio  è inferiore,  muovono  la  pelvi 
verso  le  cosce. 

Conviene  aggiungerò  que’  muscoli  che  dalla 
pelvi  vanno  alla  gamba.  E veramente  non  si  può 
muover  la  gamba  per  essi,  senza  che  ad  un  temp# 
&i  muova  la  coscia. 
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Ove  i tendini  si  riflettono , vi  sono  organi  si- 
noviali. 

Tutti  que’  muscoli  sono  insieme  rattenuti  da 
una  espansione  aponeurotica , detta  fascialata. 

Ha  pur  cpxalche  parte  in  quest’ufficio  il  mu- 
scolo ileo-aponeurotico  y il  quale  si  stende  dalla 
spina  iliaca  anteriore  , e superiore  a detta  apo- 
neurosi. Anzi  questa  aponeurosi  spetta  a quel 
muscolo  y e ne  è tesa. 

La  gamba  è formata  di  due  ossa.  Interna  .è 
la  tibia  : esterno , il  peroneo. 

L’estremo  superiore  della  tibia  ha  due  tube- 
rosità con  una  superficie  articolare. 

L’estremo  inferiore  ha  una  superficie  arti- 
colare. 

La  superficie  interna  della  tibia  ha  il  malleolo 
interno. 

L’estremità  superiore  del  peroneo  è articolata 
colla  tuberosità  esterna  della  tibia. 

L’estremità  inferiore  è articolata  col  piede. 

Esternamente  hawi  i\  malleolo  esterno. 

Queste  due  ossa  sono  superiormente  articolate 
Ira  loro  per  due  facce  cartilaginose. 

Vi  sono  due  legamenti  : uno  y anteriore  : l’al- 
tro^ posteriore. 

Fra  i due  legamenti  rincontrasi  un  organo  si- 
noviale. 

L’articolazione  inferiore  è costituita  da  una 
faccia  convessa  cartilaginosa  del  peroneo  > e da 


tona  cavità  della  tibia  incrostata  pur  essa  di  car- 
tilagine. 

Sonovi  tre  legamenti  : uno,  anterióre  : laltrò, 
posteriore:  il  terzo,  interosseo. 

Havvi  inoltre  un  legamento  interosseo  nel  mezzo 
delle  due  ossa. 

Nell’ articolazione  superiore  vi  sono  due  fibre- 
cartilagini  : una  cioè  per  ciascun  condilo  del  fe- 
more, e ciascuna  faccia  concava  corrispondente 
della  tìbia. 

Un  organò  sino  viale  provvede  a detta  artico J 
lazione; 

Sonóvi  cinque  legamenti:  uno,  esterno:  l abro* 
anteriore:  tre,  posteriori.  Di  questi  tre  posteriori 
due  s’incrocicchiano  : diconsi  perciò  crociati. 

Nella  spessezza  del  tendine  dei  muscoli  esten- 
sori della  gamba  evvi  l’osSo  sesamóideo  , detto 
rotella, 

Questa  articolazione  è ginglimoidale. 

I muscoli  dividoiisi  in  estensori  e flessori. 

Due  sono  i muscoli  estensori. 

« 

i.°  Il  retto  anteriore  (ileo-rotelliàno)  - Si  stende 
dalla  spina  anteriore  ed  inferiore  deU’osso  iliaco 
al  tendine  del  muscolo  crurale. 

2.0  Il  crurale,  detto  pure  tricipite  crurale  ( tri- 
femore -rotelliano  ) - Si  divide  in  tre  fascetti  ap- 
pellati , Vasto  esterno  , vasto  internò,  crurale.  Si 
attacca  superiormente  alle  facce , esterna  , in- 
terna, anteriore,  del  femore,  e pel  tendine  unito 
al  tendine  del  retto  anteriore  si  inserisce  allo 
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tuberosità^  esterna;  ed  intera»  della  tibia.  Nella 
spessezza  di  questo  tendine  havvi  la  rotella. 

I muscoli  flessori  sono  al  numero  di  cinque. 

i.°  Il  sartorio  ( ileo -pr  e tibiale  ) - Si  attacca  su- 
periormente alla  spina  anteriore  e superiore  del- 
l’osso iliaco:  e inferiormente;  alla  tuberosità  in- 
terna della  tibia. 

2.0  Il  gracile  interno  ( sotto-pubio-pretibiale  ) - 
Si  stende  dalla  faccia  anteriore  del  pube  alla 
parte  interna  ed  inferiore  della  tuberosità  in- 
terna della  tibia. 

3.°  il  semitendinoso  ( ischio-pretibiale  ) - Si 
attacca  superiormente  alla  tuberosità  dell’osso 
sciatico  : e inferiormente  , come  i precedenti. 

4-°  Il  semimembranoso  ha  i medesimi  attac- 
chi , che  i precedenti. 

5.°  Il  bicipite  ( ischio-femoro  peroneo  ) - Ha 
due  fascetti.  Si  attacca  superiormente  per  l’uno 
alla  tuberosità  dell’ischio  : per  l’altro  , al  labbro 
esterno  della  linea  aspra  del  femore  : inferior- 
mente ; all’estremità  superiore  del  peroneo. 

Questi  muscoli  possono  fissarsi,  tanto  superior- 
mente , che  inferiormente. 

Quelli  dei  detti  muscoli  che  si  attaccano  su- 
periormente alla  pelvi , come  il  sartorio  , ed  il 
retto  anteriore , muovono  la  coscia. 

Havvi  un  muscolo  , il  cui  ufficio  è di  muo- 
vere alcun  poco  le  due  ossa  della  gamba  ; l’uno 
sull’altro.  Appellasi  popliteo  ( femoro-poplito- 
tibiaie  ) Si  stende  obbliquamente  dalla  tube- 
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rosila  esterna  del  femore  alla  parte  superiore 
della  faccia  posteriore  della  tibia. 

Il  piede  è l’ultimo  spezzato  della  estremità 
inferiore. 

Si  suddivide  in  tarso  , metatarso  , dita. 

Il  tarso  è composto  di  settg  ossa  disposte  in 
due  serie.  La  posteriore  , o tibiale  , contiene  il 
calcagno  , l’astragalo,  e lo  scafoide.  L’anteriore, 
o metatarsiana , contiene  il  cuboide  è le  tre  ossa 
cuneiformi. 

Tra  il  calcagno  e l’astragalo  vi  sono  due  fac- 
cette articolari.  Due  tra  l’astragalo  , e lo  sca- 
foide : un  legamento  inter  osseo  , tra  il  calcagno 
e l’astragalo  : un  legamento  simile  tra  lo  sca- 
foide e l’astragalo  : dicesi  scafoido-astragaliano  : 
due  tra  il  calcagno  e lo  scafoide. 

In  tutte  queste  articolazioni  havvi  il  rispettivo 
organo  sinoviale. 

Le  tre  ossa  cuneiformi  sono  articolate  fra  loro 
per  le  faccette  laterali.  Vi  sono  legamenti  tras- 
versi superiormente  , ed  inferiormente.  Dall’uno 
all’altro  si  porta  un  tessuto  fibroso.  Il  cuboide 
è articolato  per  due  faccette  articolari  coll’ultimo 
cuneiforme.  Vi  sono  due  legamenti:  l’uno,  supe- 
riore : l’altro  , inferiore. 

Ciascuna  di  dette  articolazioni  ha  il  suo  or- 
gano sinoviale. 

Le  due  serie  sono  articolate  tra  loro. 

Il  calcagno  è articolato  Gol  cuboide  per  due 
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facce  cartilaginose.  Vi  sono  due  legamenti:  lune, 
superiore:  l’altro,  inferiore. 

Ciascuno  ha  la  sua  membrana  sinoviale. 

Lo  scafoide  è unito  al  cuboide  pe’  mezzi  su- 
mentovati  , ed  inoltre  per  un  tessuto  fibroso  in- 
termedio. * 

Lo  scafoide  è unito  per  tre  faccette  articolari 
colie  tre  ossa  cuneiformi. 

Vi  sono  in  ciascheduna  articolazione  : una  mem- 
brana sinoviale  : tre  legamenti  : superiore  , infe- 
riore , interosseo. 

Il  metatarso  è compósto  di  cinque  ossa. 

Il  primo  Sostiene  il  primo  dito  : non  è arti- 
colato colle  altre. 

Tutte  le  altre  quattro  sono  articolate  fra  loro 
per  faccette  cartilaginose  contigue. 

Sonovi  inoltre  per  ciascuna  articolazione  due 
legamenti  : uno,  superiore:  l’altro,  inferiore  : li- 
bre intermedie  : in  fine  un  orbano  sinoviale. 

D 

Il  primo  osso  del  metatarso  è articolato  col 
primo  cuneiforme  : il  secondo  3 colle  tre  cunei- 
formi : il  terzo  3 col  terzo  cuneiforme  : le  due 
ultime  , col  cuboide. 

Sonovi  legamenti  superiori,  legamenti  inferiori, 
ed  organi  sinoviali. 

Le  dita  dividonsi  in  falangi.  Ve  ne  sono  tre 
ordini.  Diconsi  falange  prima  o semplicemente 
falange  : falange  seconda  o falangina  : falange 
terza  o falangetta.  Il  pollice  ne  ha  due:  le  altró 
ne  hanno  tre. 


? 
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Ciascuna  falange  è costituita  da  un  osso. 

Ciascuna  falange  superiore  è articolata  col  cor- 
rispondente osso  del  metatarso. 

Questa  articolazione  può  effettuare  cinque  muo- 
vimenti  : che  sono  : estensione  , flessione  , ad- 
duzione , abduzione  , circonduzione. 

L’estensione  è molto  circoscritta. 

Sonovi  tre  legamenti:  uno,  anteriore:  due,  la- 
terali. 

Ciascuna  articolazione  ha  la  sua  sinovi  ale. 

I muscoli  del  piede  dividonsi  in  quelli  che 
muovono  tutto  il  piede  , ed  in  quelli  che  muo- 
vono solamente  ie  dita. 

I primi  si  dividono  in  estensori,  e flessori. 

Gli  estensori  sono  sei. 

i.°  I!  suolare  ( tibio-calcaneo  ) - Si  attacca 
superiormente  al  perorteo  ed  alla  tibia  : inferior- 
mente , pel  tendine  d’Achille  , alla  parte  infe- 
riore e posteriore  del  calcagno. 

2.0  I due  gemelli  ( femoro-calcanei  ) - Si  at- 
taccano superiormente  alla  parte  superiore  e 
posteriore  di  ciascuno  dei  condili  femorali:  infe- 
riormente riunisconsi  nel  tendine  d’Achille. 

I tre  mentovati  muscoli  si  appellano  gastro- 
cnemii.  Sarebbe  forse  opportuno  di  riguardarli 
come  un  sol  muscolo. 

3.°  TI  crurale  posteriore  ( tibio-sotto-tarsiano  ) - 
Si  attacca  superiormente  alla  faccia  posteriore 
della  tibia  e del  peroneo:  inferiormente  passa  col 
suo  tendine  attorno  al  malleolo  interno , e ter- 
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mina  nel  cuboide  e net  primo  osso  cunei- 
forme. 

4*°  Il  grande  o lungo  peroneo  ( peroneo-sotto- 
metatarsiano  ) - Si  attacca  superiormente  alla 
metà  inferiore  del  margine  esterno  del  peroneo: 
inferiormente  passa  col  suo  tendine  nella  stessa 
scanalatura  che  il  tendine  del  muscolo  prece- 
dente : s’ inserisce  nel  quinto  osso  del  meta- 
tarso. 

Questi  due  tendini  sono  avvolti  da  una  cap- 
sola  fibrosa  che  è guernita  della  sua  membrana 
sinoviale. 

Un  solo  è il  muscolo  flessore  , detto  tibiale 
anteriore  ( tibio-sopra-metatarsiano  ) - Si  attacca 
superiormente  alla  parte  anteriore  della  tubero- 
sità esterna  delia  tibia  : inferiormente  > alia  base 
del  primo  osso  cuneiforme  ed  all’estremità  po- 
steriore del  primo  osso  del  metatarso. 

Quelli  fra  i muscoli  speciali  delle  dita  y che 
hanno  l’attacco  superiore  nella  gamba  y servono 
pure  a muovere  il  piede. 

I muscoli  della  gamba  sono  avvolti  e rattenuti 
da  un’aponeurosi  comune. 

I muscoli  motori  speciali  delle  dita  dividonsi 
in  due  ordini. 

1. °  Comuni. 

2. °  Proprii. 

I primi  dividonsi  in  estensori  e flessori* 

Gli  estensori  sono  due. 

i.°  Il  lungo  estensore  comune  delle  dita  ( pe* 
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Kmeo-sopra -falange  ttieo-comune)  - Si  stende  dalla 
tuberosità  esterna  della  tibia  , e dalla  faccia  in- 
terna ed  anteriore  del  peroneo  sino  alle  falangi 
seconda  e terza  delle  quattro  ultime  dita.  Il  ten- 
dine per  qualche  tratto  è unico:  poi  si  divide  in 
quattro. 

2.0  Il  breve  estensore  comune  delle  dita  ( cal- 
caneo-sopra-falangettico-comune)-Si  estende  dalla 
faccia  esterna  del  calcagno  alla  prima  falange  del 
calcagno,  alla  prima  falange  del  dito  grosso,  ed 
alle  falangi  seconda  e terza  delle  tre  dita  suc- 
cessive. 

I muscoli  flessori  sono  i seguenti. 

i.°  Il  plantare  gracile  ( piccolo  femoro-calca- 
neo  ) - Si  attacca  superiormente  al  condilo  ester- 
no del  femore  : inferiormente  per  un  tendine 
al  lato  interno  del  tendine  del  flessore  superfi- 
ciale. 

2.0  Il  flessore  superficiale  o corto  delle  dita 
( calcaneo -sotto -falanginiano  comune  ) - Si  stende 
dalla  parte  posteriore  ed  inferiore  dei  calcagno 
alla  metà  della  faccia  inferiore  della  seconda  fa- 
lange delle  quattro  ultime  dita. 

Questi  due  muscoli  possonsi  riferire  ad  un 
solo  biventre. 

3.°  Il  lungo  flessore  comune  delle  dita  ( tibia- 
sotto-falangettico  comune)  profondamente  situato, 
cioè  immediate  sopra  lo  spazio  interosseo  ; si 
attacca  superiormente  alla  -faccia  superiore  della 
libi 4 i igicriormente  col  suo  tendine  passa  per 
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un  solco  del  calcagno,  va  alla  pianta  de’ piedi: 
si  divide  in  quattro  tendini  , i quali  passano 
ciascuno  per  fori  corrispondenti  de’  tendini  del 
flessore  superficiale  , e in  fine  si  attaccano  alle 
falangine  delle  quattro  dita,  tranne  il  pollice. 

4-°  I muscoli  lombricali  (pianti  sotto-falangiei)  - 
Sono  al  numero  di  quattro.  Si  stendono  dai  tendini 
del  lungo  flessore  alla  prima  falange  delle  quat- 
tro ultime  dita. 

5.°  L’accessorio  del  flessore  comune  - Si  pro- 
tende dalla  parte  posteriore  , inferiore  , interna 
del  calcagno  alla  faccia  superiore  esterna  del 
tendine  del  lungo  flessore  comune  , prima  della 
sua  divisione.  Viene  riguardato  come  appendice 
del  precedente. 

I muscoli  motori  proprii  non  sono  in  egual 
numero  in  tutte  le  dita. 

II  polli  ce  ne  ha  sei  : vale  a dire,  due  flessori, 
un  estensore , un  adduttore  , due  abduttori. 

« I flessori  sono  : 

1. °  Il  grande  flessore  del  pollice  del  piede 
( peroneo^sotto-falangettieo  del  pollice  del  piede  ) - 
Si  attacca  superiormente  alla  faccia  posteriore 
del  peroneo:  inferiormente  passa  col  suo  tendine 
sotto  l’astragalo  ed  il  calcagno  , termina  nell  ul- 
tima falange. 

2. q  11  corto  flessore  del  pollice  del  piede  ( cal- 
aneo-sotto-falangico  del  pollice  del  piede  ) - Si 
protende  dal  calcagno  e dalle  due  ultime  ossa 
cuneiformi  alla  prima  falange  : dividesi  in  due 
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fascetti  j fra  i quali  passa  il  tendine  del  prece- 
dente. 

L’estensore  proprio  del  pollice  del  piede  ( pe- 
roneo-falangettico  del  pollice  del  piede  ) - Si  at- 
tacca superiormente  alla  parte  anteriore  ed  in- 
terna del  peroneo  ; inferiormente,  all’ ultima  fa- 
lange. 

L’adduttore  proprio  del  pollice  dei  piede  ( cal- 
caneo-falangico  del  pollice  del  piede  ) - Si  sten- 
de dalla  parte  posteriore  ed  interna  del  calcagno 
alla  prima  falange. 

I due  abduttori  sono  : 

i.°  L’abduttore  obbliquo  del  pollice  del  piede 
( metatarsQ-falangico  del  pollice  del  piede  ) t 
Si  protende  dal  cuboidc  , e dalla  estremità  po- 
steriore del  terzo  osso  , e del  quarto  del  meta- 
tarso , alla  prima  falange. 

2.0  Il  trasverso  ( metatarso-falangico  del  pol- 
lice del  piede  ) - Si  stende  dai  legamenti  , che 
uniscono  le  ossa  del  metatarso  colle  dita,  alla  pri- 
ma falange. 

II  dito  mignolo  ha  quattro  muscoli  : un  fles- 
sore , un  estensore , un  abduttore , un  adduttore. 

Il  flessore  del  dito  mignolo  del  piede  ( meta- 
tarso-sottofalangico  del  dito  mignolo  del  piede  ) 
- Si  protende  dall’estremità  tarsica  deU’ultima 
osso  del  metatarso  alla  prima  falange  del  dita 
mignolo. 

L’estensore  del  dito  mignolo  del  piede  o pic- 
colo peroneo  ( peroneo-inetatarsico  del  duo  mi- 
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gnolo  del  piede  ) - Si  attacca  superiormente  alla* 
faccia  esterna  del  peroneo  : inferiormente  si 
conduce  all’ estremità  dell’ultimo  osso  del  meta- 
tarso. 

L’abduttore  del  dito  mignolo  del  piede  ( cal- 
caneo-falangico  del  dito  mignolo  del  piede  ) - 
Si  protende  dalla  parte  posteriore  del  calcagno 
alla  prima  falange  di  detto  dito. 

L’adduttore  , od  interosseo  del  dito  mignolo 
del  piede  ( metatarso-falangico  del  dito  mignolo 
del  piede  ) - Si  protende  dall’ultimo  osso  del 
metatarso  insino  alla  prima  falange  del  dito  mi- 
gnolo. 

Le  altre  tre  dita  hanno  due  muscoli  : un  ad- 
duttore , un  abduttore. 

L’  adduttore  ( soprametatarso-falangico  ) - Si 
stende  dalle  due  ossa  del  metatarso  , corrispon- 
denti a ciascun  dito  , alla  prima  falange. 

L’abduttore  ( sotto-metatarso-falangico  ) - Cor- 
risponde al  precedente  , se  non  che  è posto  alla 
pianta  , mentre  l’ altro  è posto  al  dorso  del 
piede. 

Ciascuno  prende  il  nome  del  dito  : cioè  di  ce- 
si del  secondo  dito  , del  terzo. 

Questi  sei  muscoli  vengono  pur  detti  interes- 
se! ( metatarso-falangici  laterali  ), 


Veniamo  alla  notomia  comparativa. 

La  spina  dei  quadrupedi  differisce  pel  numero 
delle  vertebre  , per  la  varia  lunghezza  de*  varii 
tratti , per  la  curvatura  totale  , per  la  forma  di 
ciascuna  vertebra. 

Le  vertebre  cervicali  sono  sette  : se  pure  si 
faccia  eccezione  dei  tardigradi  da  tre  dita  che 
ne  hanno  nove.  I cetacei  ne  hanno  sovente  due 
o più  unite  insieme  : nè  tutti  le  medesime. 

Le  altre  vertebre  differiscono  molto  di  nu- 
mero : e queste  differenze  non  hanno  veruna 
corrispondenza  colle  famiglie  naturali. 

Ne’  cetacei  non  ci  è pelvi:  non  v’è  perciò  di- 
stinzione tra  le  vertebre  lombali,  sacre,  e codali. 

Pochissimi  sono  i mammali  che  non  abbiano 
vertebre  della  coda. 

La  lunghezza  del  collo  non  dipende  dai  nu- 
mero delle  vertebre  cervicali. 

La  lunghezza  dei  lombi  è in  corrispondenza 
coi  numero  delle  vertebre  lombali. 

Le  vertebre  cervicali  nelle  scinde  sono  simili 
alle  nostre:  se  non  che  hanno  fapofisi  più  robu- 
sta , e non  incurvata  , ed  i loro  corpi  tendono 
più  in  avanti. 

Nel  pongo  le  apofisi  spinose  sono  lunghissime. 

Ne’carnivori  le  apofisi  trasverse  delle  vertebre 
cervicali  medie  sono  appiattite  dall’avanti  ali’in- 
dietro.  Sole  le  due  prime  hanno  una  cavità  t o 
Tom  /X  m 
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solco.  I loro  fori  sono  quasi  nell’aliante.  L'at- 
lante e l’asse  sono  molto  voluminose.  Le  apo- 
fìsi tras verse  dell’atlante  sono  grosse.  L’apofisi 
spinosa  dell’asse  è molto  alta.  Le  altre  apofìsi 
spinose  sono  corte  , tranne  però  l’ultima  : ac- 
cennano al  capo. 

Nella  talpa  e nel  topo  campestre  le  verte- 
bre cervicali  non  hanno  apofìsi  spinosa. 

I rosecchianti  hanno  quasi  la  stessa  disposi- 
zione de’  corpi  vertebrali. 

L?elefante  , quanto  alle  vertebre , ha  molta 
somiglianza  colla  scimia. 

Nei  ruminanti  le  apofìsi  spinose  scemano  in 
proporzione  che  il  collo  si  allunga.  Le  apofìsi 
trasverse  sono  appiattite,  e formano  due  angoli; 
il  superiore  guarda  in  avanti;  l’inferiore,  a’  lati. 

II  cavallo  ha  le  vertebre  cervicali  somiglianti 
fi  quelle  dei  ruminanti, 

L’atlante  del  delfino  è simile  a quella  dell’uo- 
,mo  : è accollata  all’asse.  Le  cinque  rimanenti 
vertebre  sono  sottilissime. 

Le  vertebre  dorsali  della  scimia  sono  simili  a 
quelle  dell’uomo. 

il  pipistrello  non  ha  apofìsi  spinose  : ha  in 
vece  di  loro  parecchi  tub  ercole  tti. 

Ne’  quadrupedi  le  apofìsi  hanno  una  lunghez- 
za ed  una  gagliardia  corrispondenti  al  peso  del 
capo. 

Nel  delfino  sono  di  mezzana  grandezza  , nu 
diritte  e minori  delle  lombali 
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Le  vertebre  lombali  della  scimia  hanno  le  apo- 
fìsi spinose  e le  trasverse  rivolte  alcun  poco 
verso  il  capo. 

Nei  quadrumani  e ne’ carnivori  al  lato  esterno 
di  ciascuna  ap olisi  articolare  posteriore  havvi  una 
punta  diretta  in  avanti. 

Ne’ rosecchianti  detta  punta  è più  corta.  Manca 
negli  altri  ordini. 

L’osso  sacro  de’  mammali  è più  stretto  di  quello 
dell’uomo  , ed  è in  linea  retta  colla  spina. 

Le  apofìsi  spinose  nelle  scimie  sono  corte  come 
nell’uomo  : ma  ne’  carnivori  si  allungano. 

Le  vertebre  della  coda  de’  poppanti  presen- 
tano due  modi.  In  alcuni  conservano  il  canale  : 
in  altri,  no. 

I mammiferi  a coda  lunga  e mobile  hanno 
spesso  due  o tre  ossicelli  sovranumerarii  nel- 
l’unione  di  alcune  vertebre  nella  faccia  inferiore. 

Nel  castoro  le  apofìsi  trasverse  sono  molto 
voluminose  : le  apofìsi  spinose  inferiori  avanzano 
in  grandezza  le  superiori. 

Ne’  cetacei  la  prima  vertebra  cervicale  pre- 
senta una  grossa  apofìsi  spinosa. 

Le  vertebre  dorsali  in  sul  principio  hanno  le 
apofìsi  articolari  situate  alla  base  delle  apofìsi 
trasversali  : verso  la  nona  vertebra  non  hanno 
più  che  le  superiori. 

Le  apofìsi  tras verse  nelle  prime  vertebre  lom- 
bali sono  assai  lunghe:  poi  si  raccorciano  / e in 
fine  cessano  d’esistere. 
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Negli  uccelli  il  numero  delle  vertebre  è 
mollo  variabile.  Ve  ne  sono  molte  cervicali.  Se 
ne  contano  da  dieci  a ventitré.  Le  dorsali  sono 
da  sette  ad  undeci.  Non  vi  sono  vertebre  lom- 
bali: od  almeno  havvi  un  sol  osso  accollato  colle 
ossa  iliache.  Le  vertebre  codali  sono  da  sette 
a nove. 

1 corpi  delle  vertebre  cervicali  si  articolano 
per  faccette  in  porzioni  di  cilindro.  Le  tre,  quat^ 
tro  , cinque  vertebre  superiori  piegatisi  solo  in 
avanti  : le  altre  , solo  indietro. 

Le  apofisi  articolari  superiori  accennano  in 
alto  ed  in  basso  : le  altre  , in  avanti  ed  in» 
dietro. 

Non  vi  sono  apofisi  trasverse.  Hawi  a vece 
un  tubercoletto  alla  parte  superiore  , per  la  cui 
estremità  anteriore' si  dispicca  un’ apofisi  stiloidea 
che  scende  parallela  al  corpo  vertebrale. 

Le  apofisi  spinose  rincontransi  solamente  nelle 
vertebre  più  superiori,  e nelle  più  inferiori.  Le 
mezzane  offrono  anteriormente  due  creste  che 
formano  un  mezzo  canale  , e posteriormente  un 
tubercoletto  arcato  , o due  linee  aspre. 

L’atlante  ha  la  forma  di  anello.  Si  articola  colla 
testa  per  una  sola  faccetta. 

Le  vertebre  dorsali  hanno  vicinissime  le  loro 
apofisi  spinose.  Molte  di  queste  apofisi  sono  in- 
sieme accollate.  Le  apofisi  trasverse  terminano 
due  punte  : delle  quali  ima  accenna  in  avanti. 


Vanno  ad  incontrare  le  punte  delle  due  vertebre 
prossimane. 

Le  ultime  vertebre  dorsali  sono  sovente  ac- 
collate colle  ossa  iliache. 

Le  vertebre  della  coda  sono  più  numerose  in 
ragione  che  gli  uccelli  debbono  muovere  la  coda 
con  più  di  forza.  Vi  sono  apofisi  spinose  sotto 
e sopra.  Le  apolidi  trasverse  sono  assai  lunghe* 
L’ultima  è molto  voluminosa. 

Ne*  rettili  le  vertebre  presentano  molte  va- 
rietà. Le  vertebre  cervicali  sono  sette  nella  te- 
stuggine. La  prima  consiste  in  un  tubercolo.  La 
faccetta  articolare  superióre  ha  tre  piani  : unò 
anteriore , dne  laterali.  La  faccetta  articolare  in- 
feriore è una  cavità  glenoidea.  Tutte  le  vertebre 
cervicali,  tranne  la  prima > hanno  anteriormente 
una  crésta  longitudinale*  Le  apofisi  articolari 
scendono  più  in  basso  che  il  corpo*  Sola  la  se- 
conda vertebra  ha  un’apofisi  spinosa*  La  testa 
ha  in  vece  un  tumoretto. 

Vi  sono  otto  vertebre  dorsali  > tutte  accollate 
colle  coste  e col  guscio  ( carapace  ).  Sono  più 
strette  in  mezzo* 

Le  vertebre  lombali  e le  sacre  sono  pure  iri- 
Sieme  accollate  nel  guscio:  ma  quelle  della  coda 
sono  libere. 

Tutte  le  apofisi  delle  vertebre  dorsali  sono 
come  ne’  poppanti. 

Il  condilo , cui  forma  il  corpo  colla  prossima 
vertebra,  guarda  indietro. 
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Nel  cocodrillo  vi  sono  sette  vertebre  cervicali. 
Nelle  cinque  ultime  le  apofìsi  trasverse  sono 
incastrate  per  modo  che  il  collo  non  si  può  pie- 
gare ai  lati. 

Il  camaleonte  ha  solo  due  vertebre  cervicali. 

Le  rane  non  hanno  distinzione  di  vertebre  in 
tre  ordini,  non  essendovi  in  loro  le  coste.  Dalla 
nuca  insino  alla  pelvi  hanno  otto  vertebre.  Le 
apofìsi  trasverse  sono  assai  lunghe.  L’osso  sa-1 
ero  è lungo  ,-  appiattito  , acuminato.  Mancavi  il 
coccige. 

Le  salamandre  hanno  quattordici  vertebre  , 
tutte  simili  tra  loro  , tranne  le  due  che  trovansi 
ai  due  estremi.  Queste  due  mancano  dei  rudi- 
menti delle  coste.  Le  apofìsi  articolari  sono  lar- 
ghe : le  posteriori  poggiano  sulle  anteriori,  tal- 
ché la  spina  non  può  piegarsi  all’indietro.  Le 
apofìsi  trasverse  si  dirigono  indietro.  L’osso  sa- 
cro consiste  in  una  sola  vertebra.  Ve  ne  sono 
vendette  nella  coda. 

Ne’  serpenti  tutto  lo  scheletro  consiste  quasi 
unicamente  nelle  vertebre.  Sono  tutte  simili:  od 
almeno  presentano  lievissime  differenze.  Si  scor-^ 
gono  assai  bene,  il  corpo,  le  apofìsi  spinose,  ar- 
ticolari , trasverse. 

Nel  serpente  boa  le  apofìsi  spinose  dorsali 
sono  separate  tra  loro. 

Nel  serpente  a sonagli  le  apofìsi  spinose  sono 
lunghe  e larghe:  toccansi  le  une  le  altre:  hanno 
per  base  le  apofìsi  obblique  che  pontano  le  une 
sulle  altre. 
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Le  prime  vertebre  hanno  più  piccoli  i rudi- 
menti delle  coste. 

In  questi  animali  non  vi  ha  collo. 

Le  vertebre  della  coda  non  portano  coste  : 
hanno  doppie  le  loro  apofìsi  spinose  ; e queste 
sono  tubercoli. 

I corpi  vertebrali  sono  articolati  tra  loro  per 
un  tubercolo  ritondo  della  vertebra  superiore  , 
e per  una  corrispondente  cavità  della  vertebra 
inferiore. 

Ne’ pesci  ossei  le  vertebre  hanno  varia  forma. 

I corpi  sono  or  cilindrici,  ora  angolari,  altre 
Volte  appiattiti.  Sono  articolati  tra  loro  : nè  v’ha 
altra  articolazione. 

Le  vertebre  codali  hanno  due  apofìsi  spinose. 
Una  diretta  all’insù:  l’altra,  aH’ingiù. 

Le  vertebre  abdominali  , o dorsali,  hanno  so- 
lamente l’inferiore.  Queste  hanno  per  lo  più  ai 
lati  le  apofìsi  trasverse  colie  quali  congiungonsi 
le  coste. 

Non  vi  sono  altri  ordini  di  vertebre. 

Le  apofìsi  spinose  sono  assai  lunghe.  Nella 
base  delle  superiori  havvi  il  canale  spinale.  Nella 
base  delle  inferiori  trovasi  un  canale  pei  vasi 
sanguigni. 

Ne’  pesci  cartilaginosi  tutte  le  cartilagini  sono 
insieme  accollate.  Non  si  può  distinguere  che  le 
apofìsi  spinose. 

L’ ultima  vertebra  della  coda  è triangolare  , 
verticale  : ha  nella  estremità  posteriore  impresi 
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sioni  articolari  , cui  rispondono  ossicelli  che  so* 
stengono  la  prima  della  coda. 

Ne’ pesci  si  rincontrano  ossicelli  liberi  che  ser- 
vono d’appoggio  ai  muscoli.  Altri  ossicelli  sosten- 
gono le  pinne  del  dorso  e dell’ano.  Ciascun 
ossicello  di  questo  secondo  ordine  è unito  alle 
apofìsi  delie  vertebre  mediante  un  legamento,  e 
sostiene  uno  o più  raggi  delle  pinne. 

I muscoli  della  spina  sono  nelle  scimie  quasi 
come  nell’uomo.  Hanno  tuttavia  tendini  di  varia 
forza. 

Quelli  del  pipistrello  sono  gracilissimi. 

Negli  altri  poppanti  non  differiscono  che  pel 
vario  numero  delle  produzioni , per  esser  vario 
il  numero  delle  vertebre. 

La  coda  de’  mammiferi  , dovendo  eseguir  va- 
ni muovimenti , dovea  esser  dotata  di  varii  mu- 
scoli. I muovimenti  sono  tre.  Il  primo  è quello 
per  cui  si  raddrizza  o s’alza  la  coda.  Il  secondo 
è quello  per  cui  si  piega  o si  abbassa.  Per 
mezzo  del  terzo  essa  vien  portata  ai  due  lati. 
Dunque  vi  saranno  tre  ordini  di  muscoli. 

Que’muscoli,  che  alzano  e raddrizzano  la  coda, 
sono  situati  alla  regione  superiore  detta  pure 
spinale.  Sono  : 

i.°  I sacro-coccigei  superiori  ( lombo- sopra- 
codali  ) - Incominciano  sulla  base  delle  apofisi  ar- 
ticolari delle  tre  o quattro  ultime  vertebre  lom- 
bali per  linguette  carnose.  Vi  sono  tendini  op- 
posti a dette  digitazioni.  11  primo  tendine  s'iin- 
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pianta  nella  base  della  prima  vertebra  della  coda: 
il  secondo  si  porta  nelle  seguenti  : e lo  stesso 
ordine  scorgesi  negli  altri.  Vi  sono  per  lo  piu 
tredici  tendini.  Ciascuno  è avvolto  da  una  guaina 
legamentosa.  Tutte  queste  guaine  sono  insieme 
riunite,  cioè  le  due  propinque,  per  un  tessuto 
legamentoso. 

2.0  Gli  interspinosi.  - Vicq-d’Azyr  ne  faceva  un 
solo  cui  dava  il  nome  di  spinoso  obbliquo  , o 
lombo  sacro-coccigeo.  Que*  muscoli  sono  la  con- 
tinuazione dei  muscoli  interspinosi  delia  spina. 
Essendovi  più  attacchi,  la  maggior  parte  de’  no- 
tomisti ammisero  altrettanti  muscoli. 

I muscoli,  che  abbassano  o piegano  in  giù  la 
coda  , pigliano  incominciamento  nell’ interno  della 
pelvi , e procedono  sotto  la  regione  inferiore 
della  coda.  Sono  quattro  paja. 

i.°  L’ileo  sotto-codale  od  ileo-coccigeo  di  Vicq- 
d’Azyr  - Procede  dalla  parte  interna  dell’  leo,  e 
termina  in  una  delle  ossa  che  sono  situate  sotto 
la  coda.  La  lunghezza  è varia  ne’  varii  animali. 
In  alcuni  termina  tra  il  quinto  osso  ed  il  sesto: 
in  altri,  fra  il  settimo  e l’ottavo. 

2.0  Il  sacro-sotto-codale  , o sacro-coccigeo  in- 
feriore di  Vicq-d’Azyr  - È simile  ed  antagonista 
al  lombo  sopra-codale.  Nasce  dalla  faccia  infe- 
riore dell’osso  sacro  , e dalle  apofisi  trasverse 
delle  vertebre  codali  per  una  porzione  carnosa, 
da  cui  si  prolungano  tanti  tendini , quante  sono 
le  vertebre  codali  senza  apofisi  trasverse.  Questi 
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tendini  soho  avvolti  da  guaina  legamentosa  , è 
vanno  ad  impiantarsi  nella  base  di  ciascuna  ver- 
tebra sottoposta,  incominciando  per  lo  più  dallaL 
settima. 

3.°  I sotto -codali  o inter-coccigei  di  Vicq- 
d’Azyr  - Giacciono  sotto  la  linea  mezzana  inferiore 
della  coda.  Incominciano  dalla  prima  alla  seconda 
vertebra  della  coda  , si  allungano , ricevono  pic- 
cole porzioni  carnose  , vanno  a terminare  nel 
corpo  delle  vertebre  , quarta  , quinta  , sesta. 

4-°  Il  pubio  sotto- codale,  o pubio- coccigeo  di 
Vicq-d’Azyr  - Si  attacca  a tutto  lo  stretto  supe- 
riore della  pelvi , e va  ad  impiantarsi  al  disotto 
della  coda  sopra  le  apofisi,  e le  vertebre,  quarta, 
quinta. 

I muscoli,  che  portano  ai  lati  la  coda,  sono  al 
numero  di  due. 

i.°  L’ischio-codale , od  ischio-coccigeo  esterno 
di  Vicq-d’Azyr  - Si  attacca  alla  regione  interna 
dell’ischio  sotto  e dietro  la  cavità  cotiloidea  : 
procede  indietro  sulle  apofisi  trasverse  delle  ver- 
tebre codali. 

3.°  Gli  intertrasversali  - Si  estendono  su  tutte 
le  apofisi  trasverse.  Formano  come  un  nastro  : 
perciò  Vicq-d’Azyr  ne  fa  un  solo.  I tendini  tut- 
tavia sono  manifestamente  distinti  nella  parte 
superiore. 

Negli  uccelli  non  vi  sono  muscoli  alla  parte 
dorsale  della  spina. 

II  loro  collo  è fornito  di  molti  muscoli. 


Gli  intertras ver  sali  - Sono  disposti  quasi  come 
ne’  poppanti. 

Gli  spinosi  trasversali  - Nascono  dalle  apofisi 
trasverse  inferiori  , e si  portano  obbliquamente 
alle  apofisi  spinose  delia  vertebra  superiore  , e 
solo  da  quella  parte  , in  cui  ciascuna  vertebra 
si  piega. 

Un  muscolo  analogo  al  cervicale  discendente  y 
od  al  sacro  lombale  - Nasce  dalle  apofisi  del  dor- 
so , si  porta  all7 apofisi  trasversa  della  seconda 
Vertebra  nella  quale  s’impianta  per  un  lungo 
tendine.  Manda  fuori  linguette  carnose:  ciascuna 
delle  quali  riceve  alla  sua  inserzione  due  o tre 
fascetti  muscolari  procedenti  da  due  o tre  apo- 
fìsi  spinose  inferiori. 

Il  muscolo  lungo  anteriore  del  collo  - È molto 
composto.  Ciascuno  stiletto  delle  apofisi  trasverse 
di  quelle  vertebre  , che  piegansi  all’ indietro  y 
riceve  un  tendine,  e questo  tendine  nel  suo  di- 
scendere riceve  linguette  muscolari  procedenti 
da  più  vertebre  inferiori. 

Nei  rettili  s’incontrano  molte  varietà. 

Nelle  rane  vi  sono  pochi  muscoli  spinali. 

Quello  che  corrisponde  all’ ischio-coccigeo , è 
largo  e sottile  : occupa  tutto  l’intervallo  che  v’è 
tra  il  largo  osso  del  coccige  e le  ossa  iliache. 

L’analogo  dei  lombo-costale  nasce  sotto  il  pre- 
cedente dal  coccige  : va  al  capo  ove  termina. 
Cammin  facendo  , somministra  fibre  alle  apofisi 
tras verse. 
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L’obbliquo  superiore  prende  incominciamentó 
da’  margini  del  foro  occipitale  , e s’ inserisce 
nella  prima  apofìsi  trasversa  della  spina  dorsale. 

Il  retto  anteriore  ( havvene  un  solo  ) nasce 
alla  base  del  teschio,  sotto  il  foro  occipitale  , e 
s impianta  nella  prima  apofìsi  trasversa. 

Gl’intertrasversali  sono  come  nel  corpo  umano. 

Nella  salamandra  i muscoli  spinali  sono  quasi 
come  nella  rana:  e quelli  della  coda  hanno  molta 
somiglianza  con  quelli  dei  pesci. 

Nella  testuggine  i tratti  dorsali  e lombali  sono 
fissi  : non  hanno  perciò  muscoli.  Ve  ne  sono  nel 
collo  e nella  coda. 

I muscoli  del  collo  differiscono  molto  da 
quelli  dell’uomo.  Debbono  allungare  e raccor- 
ciare il  collo. 

Il  primo  muscolo  del  collo  si  attacca  sotto  il 
margine  anteriore  laterale  del  guscio  , e va  ad 
impiantarsi  nell’  apofìsi  tras versa  della  prima 
vertebra. 

Dalla  parte  mezzana  ed  anteriore  del  guscio 
si  dispicca  un  altro  muscolo  , il  quale,  mediante 
quattro  digitazioni  carnose,  s’inserisce  nelle  apo- 
fisi  articolari  delle  vertebre  cervicali , quarta  j 
quinta  , sesta. 

Un  terzo  muscolo  nasce  dalle  vertebre  cer- 
vicali , terza  , quarta , quinta,  sopra  le  loro  apo- 
fisi  articolari  : presenta  tre  linguette , le  quali  si 
uniscono  insieme  : poi  offrono  due  tendini  : l’uno 
s’impianta  nell’ apofìsi  trasversa  della  prima  ver- 
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tebra  : l’altro  , nell’apofìsi  spinosa  della  seconda 
vertebra. 

Il  muscolo,  che  corrisponde  al  lungo  del  collo, 
nasce  sotto  il  guscio,  sotto  il  corpo  della  seconda 
vertebra  dorsale  , sale  lunghesso  il  collo  , som- 
ministra produzioni  aponeurotiche  a tutte  le  apo- 
fisi  trasverse  sino  alla  seconda  ove  termina. 

I muscoli  interarticolari  sono  cospicui. 

II  muscolo,  che  risponde  al  trasversale  spinoso 
posto  alla  parte  posteriore  del  collo  , procede 
da  tutte  le  apofisi  trasversali  superiori  , e s’im- 
pianta nelle  apofisi  spinose  sino  alla  sesta. 

Un  muscolo  assai  corto  dalla  parte  superiore 
del  corpo  delle  prime  vertebre  dorsali  procede 
alle  apofisi  articolari  delle  vertebre  cervicali  se^ 
sta  , e settima.  E proprio  della  testuggine. 

Nei  pesci  i muscoli  spinali  sono  posti  ai  lati. 
Hanno  le  fibre  carnose  intrecciate  tra  loro. 

Cuvier  fa  notare  che  non  si  potrebbero  dU 
stinguere  più  muscoli:  ma  che  si  possono  bene 
considerare  più  strati  di  fibre  carnose, 

i.°  Il  primo  strato  presenta  piccoli  fascetti 
paralleli  longitudinali  disposti  in  arco,  la  cui  con- 
vessità accenna  al  capo.  Tra  un  arco  e l’altro 
evvi  un  aponeurosi,  e dentro  vi  un  osso  sottile  e 
pieghevole.  Questo  si  osserva  benissimo  nel  car* 
po  e nel  merlano. 

2.0  Alle  estremità  degli  archi  mentovati,  dalla 
parte  del  dorso  e del  ventre  , veggonsi  fibre 
muscolari  con  varie  direzioni.  Le  superiori  q 


dorsali  presentano  la  lettera  V la  cui  punta  ac- 
cenna al  capo  , o meglio  la  lettera  A senza  la 
linea  intersegante.  Danno  nella  loro  superficie 
molti  filamenti  aponeurotici  che  terminano  per 
tendini  i quali  si  perdono  nella  cute. 

3.°  Le  fibre  inferiori  o costali  rappresentano 
altrettanti  muscoli  intercostali. 

Tutti  e tre  i detti  strati  di  fibre  costituiscono 
un  solo  muscolo  per  parte  cui  si  è imposto  il 
nome  di  muscolo  laterale. 

Nell  intervallo  dei  due  muscoli  laterali,  dal  lato 
della  corona  dorsale,  rincontransi  i muscoli  «ra- 
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cili  e lunghi  , in  vario  numero  nelle  varie  spe- 
cie , cioè  secondo  il  numero  delle  pinne  dorsali. 
Diconsi  muscoli  dorsali. 

I pesci , che  non  hanno  pinne  dorsali , hanno 
solo  due  muscoli.  Nascono  questi  dalla  nuca  , e 
finiscono  nelle  pinne  della  coda.  11  ventre  , o 
parte  carnosa,  è assai  piccolo  , e presenta  digi- 
tazioni tendinose. 

Que’ pesci,  che  hanno  una  sola  pinna  dorsale, 
come  il  carpo  e la  tinca,  hanno  due  paia  di  mu- 
scoli dorsali. 

II  primo  paio  giace  nell’intervallo  che  si  estende 
dalla  nuca  alla  pinna  dorsale.  Il  secondo,  in  quello 
che  trovasi  tra  questa  pinna  e quella  della  coda. 

Quando  vi  sono  due  pinne  dorsali,  vi  sono  tre 
paia  di  muscoli.  Il  primo,  tra  la  nuca  e la  pri- 
ma pinna  : il  secondo,  tra  le  due  pinnq  dorsali  < 
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U terzo  , tra  la  seconda  piana  dorsale  e quella 
della  coda. 

I mentovati  muscoli  si  attaccano  a’  primi  raggi 
di  ciascheduna  delle  pinne. 

Sotto  la  carena  del  ventre  rlncontransi  mu- 
scoli corrispondenti. 

Le  pinne  del  dorso,  dell’ano,  della  coda,  hanno 
muscoletti  particolari. 

La  direzione  e gli  attacchi  de’muscoli  delle  pinne 
della  coda  variano.  I piu  lunghi  procedono  dalle 
tre  penultime  vertebre  della  coda , finiscono  a 
cinque  o sei  raggi  esterni  di  ciascun  lato.  Altri 
nascono  sulle  due  ultime  vertebre  : finiscono  ai 
raggi  intermedi!.  Alia  base  finalmente  de’  mede- 
simi raggi  vi  sono  due  muscoli  che  terminano  su 
ciascun  raggio  per  altrettante  digitazioni. 

I muscoli  delle  pinne  dorsali  dividonsi  in  esten- 
sori e flessori.  Gli  estensori  si  attaccano  alle 
apofisi  spinose  dorsali  delle  vertebre.  I flessori 
$i  estendono  unicamente  su’  raggi  delle  pinne. 

I muscoli  estensori  delle  pinne  dell’ano  si  at- 
taccano alla  regione  abdominale  di  alcune  apofisi 
spinose  delle  vertebre.  I flessori  trovatisi  alla  base 
dei  raggi. 

Nella  razza  hauti ovi  particolarità  ne’  muscoli 
dorsali.  Sono  in  numero  di  quattro  , e disposti 
a due  strati.  Due  muscoli  sono  laterali  superiori: 
dite , laterali  inferiori.  I primi  procedono  dalla 
regione  media  della  colonna  vertebrale  al  di 
sopra  dell’abdomine  per  una  porzione  carnosa 
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avvolta  però  dessa  da  gagliarda  aponeurosi.  Dap- 
poiché arrivò  al  piano  della  pelvi  , manda  por- 
zioncelle  tendinose  che  in  guaine  parallele  con- 
duconsi  alla  linea  mediana  ove  simpiantano  alla 
parte  superiore  di  ciascheduna  delle  vertebre 
della  coda,  i muscoli  laterali  inferiori  nascono 
sui  lombi,  piu  esternamente  che  i precedenti  : i 
loro  tendini  si  attorcigliano  un  cotal  poco,  vanno 
alla  parte  inferiore  della  coda  , e s impiantano 
in  ciascuna  delie  vertebre.  I muscoli  laterali  , 
tanto  superióri  che  inferiori,  ricevono  accessorii 
da  ciascun  lato  , i quali  sono  quasi  totalmente 
lendinosi. 

Ne’  poppanti  la  spalla,  o non  ha  clavicola,  o 
l’ha  molto  più  corta  che  nell’uomo. 

La  clavicola  è ne’ quadrumani  quasi  come  nel* 

li  «no  > * . 

1 uomo. 

Manca  in  tutti  gli  animali  unghiati. 

Neidi  animali  uiumicolati  non  vi  ha  nulla  di 
generale. 

Fra  i carnivori  i ehi  rop  Ieri  hanno  la  clavicola 
grossa  e robusta. 

I pedimani  e molti  plantigradi  l’hanno  perfetta. 

Molti  carnivori  hanno  bensì  la  clavicola  ; ma 
non  attaccata,  nè  allo  sterno,  nè  all’acromio.  Essa 
se  ne  sta  sospesa  nelle  carni. 

Nella  talpa  la  clavicola  è grossa  : si  articola 
eoll’acromio  per  un  legamento  : coll’omero , per 
una  superficie  larga. 


Fra  ì roseccliianti  alcuni  Y hanno , ed  altri  no. 
L’hanno  lo  scojattolo,  il  sorcio , il  castoro:  non 
F hanno  i porcelli  d’india  e le  cavie. 

La  lepre  l’  ha  sospesa. 

Esiste  in  molti  edentati  : non  trovasi  ne’  ce- 
tacei. 

La  scapola  nelle  scinde  ha  l’angolo  spinale 
piu  ottuso^  Ne’ carnivori  il  margine  spinale  èro- 
tondo. Negli  animali  mancanti  di  clavicola  l’acro  - 
mio  è meno  eminente  , ed  havvi  un’altra  apofìsi 
che  accenna  all’  indietro.  L’  apofìsi  coracoidea 
manca  in  molti  : esiste  ne’  chiropteri  , e ne’  pe- 
dimani.  La  scapola  è assai  lunga  nel  riccio  e 
nella  talpa.  Ne’  rosecchianti  è quasi  come  ne’ 
carnivori.  La  lepre  ha  sull’apofìsi  acromio  una 
apofìsi  che  va  all’indietro  : e dicesi  apofìsi  ricor- 
rente. Ne’  ruminanti  e ne’  suolipedi  non  c’è  nè 
acromio  , nè  apofìsi  ricorrente  , nè  apofìsi  cora- 
coidea. Nel  porco  e nel  rinoceronte  la  spina 
cessa  verso  l’angolo  omerale.  Havvi  una  par- 
ticolare apofìsi  che  accenna  all’  angolo  costale. 
Nell’  elefante  la  spina  termina  per  una  grossa 
apofìsi. 

Si  può  in  generale  stabilire  che  la  scapola  è 
tanto  maggiore  in  lunghezza,  quanto  piu  gagliardi 
muovimenti  debb’eseguire  l’animale  colle  estre- 
mità anteriori. 

Negli  uccelli  la  spalla  è composta  di  tre  ossa: 
oiavicola , scapola  , forchetta.  Ques t’ultima  è irn- 
Tom.  IX  tS 
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pari  , talché  ciascuna  spalla  ne  ha  solamente 
la  metà. 

La  clavicola  si  articola  anteriormente  col  brac- 
cio corrispondente  della  forchetta , e posterior- 
mente colla  scapola. 

La  scapola  è molto  lunga , e poco  larga. 

La  forchetta  ha  la  forma  della  lettera  V , in 
modo  che  la  punta  guarda  all’  indietro  : è ela- 
stica. 

Nello  struzzo  la  forchetta  è composta  di  due 
pezzi  distinti  : ciascuno  de’  quali  forma  un  sol 
corpo  colla  clavicola  e colia  scapola  del  suo 
lato. 

Nel  casoar  non  c’è  forche tta,  ma  solo  un’apo- 
fisi  al  lato  interno  della  testa  della  clavicola. 

Ne’  quadrupedi  ovipari  la  cavità  omerale  è 
formata  in  parte  dalla  scapola  y in  parte  dalla 
clavicola. 

La  scapola  non  ha  spina  : è lunga. 

La  clavicola  in  alcuni  è semplice  ; in  altri 
doppia.  A’  secondi  spettano  la  rana  ed  il  rospo. 

La  scapola  in  certi  rettili  è spartita  in  due  ; 
Nella  salamandra  la  scapola  ? la  clavicola  , e lo 
sterno  non  formano  che  un  sol  pezzo.  Dicasi  lo 
stesso  della  testuggine.  Havvi  tuttavia  molta  dif* 
ferenza  di  figura  nei  due  animali. 

Ne’  poppanti  il  muscolo  gran  dentato  è mag^ 
gioie  che  nell’uomo. 

li  picciolo  pettorale  manca  ne’ carnivori  e tie-? 
gli  unghiati.  - * . 


Nel  cavallo  havvl  in  sua  vece  un  proprio  mu- 
scolo che  si  estende  dalle  coste  al  margine  an- 
teriore della  scapola  unendosi  nel  suo  decorso 
col  gran  pettorale. 

Nel  delfino  evvi  in  vece  un  muscolo  che  dal- 
l’estremità anteriore  dello  sterno  si  porta  al  di 
sopra  della  cavità  omerale  della  scapola. 

L’elevatore  della  scapola  nelle  scimie  s’im- 
pianta nella  spina  della  scapola  presso  l’acromio. 
Nel  gatto  si  attacca  superiormente  alfapofisi  tras- 
versa della  prima  vertebra  cervicale  , e all’apo* 
fisi  basilare  dell’osso  occipitale.  Nel  cane  e nel- 
l’orso si  attacca  solo  alla  prima  vertebra  cervi- 
cale. Nel  coniglio  , solo  ali’apofisi  basilare.  Nel 
montone  si  estende  dalla  prima  vertebra  alla 
porzione  anteriore  della  spina  scapolare.  Manca 
nel  ('avallo.  Nel  delfino  si  attacca  solo  all’apofisi 
trasversa  della  prima  vertebra. 

11  trapezio  e lo  sterno-cleido-mastoideo  nelle 
scimie  sono  quasi  come  nell’uomo.  Ne’  carni- 
vori e ne7  rosecchianti  , che  non  hanno  perfetta 
clavicola  , il  cleido-mastoideo  e la  porzione  cla- 
vicolare del  deltoide  formano  un  solo  mus- 
colo. Cuvier  l’appella  masto-omerale.  La  por- 
zione clavicolare  del  trapezio  viene  pure  ad  at- 
taccarsi al  loro  punto  di  riunione.  Nel  cane  e 
nel  gatto  procede  in  parte  dal  legamento  cervi- 
cale. Nel  coniglio,  solo  dclfosso  occipitale.  Nel- 
l’orso questa  porzione  anteriore  del  trapezio  si 
divide  in  due  muscoli.  Nel  montone  dalfapofisi 
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mastoidea  si  spicca  un  tendine  che  dà  due  parti 
muscolari , di  cui  una  va  alto  sterno  e l’altra  si 
porta  alla  corrispondente  parte  del  trapezio  cui 
si  unisce.  Nel  cavallo  havvi  solo  la  porzione 
ascendente  del  trapezio:  o,  per  dir  meglio,  quella, 
che  così  si  chiama  nell’uomo  , s’impianta  nella 
parte  posteriore  della  spina  della  scapola.  Evvi 
il  muscolo  sterno-mastoideo.  A vece  dell’eleva- 
tore , del  cleido-mastoideo  e delle  porzioni  cla- 
vicolari del  trapezio  e del  deltoide,  evvi  un  mus- 
colo che  si  attacca  all’apofìsi  mastoidea  ed  alle 
apofìsi  trasverse  di  alcune  vertebre  cervicali.  Nel 
delfino  manca  la  porzione  particolare  del  trape- 
zio. Lo  sterno-mastoideo  è molto  spesso  e car- 
noso Al  suo  lato  esterno  trovasi  un  muscolo 
quasi  simile  a lui  , che  dall’apofisi  mastoidea  si 
porta  alla  testa  dell’omero.  Nel  coniglio  evvi  un 
muscolo  peculiare  che  si  attacca  alla  spina  della 
scapola  , cuopre  il  sopra-spinoso  , e va  ad  in- 
fì^ersi  nella  clavicola. 

O 

11  romboide  nelle  scimie  si  prolunga  insino 
all’occipite.  Nè  carnivori  le  fibre  occipitali  for- 
mano un  muscolo  , detto  occipito-scapolare  , o 
grande  elevatore  della  scapola.  Nel  cavallo  a 
porzione  anteriore  del  romboide  si  attacca  sola- 
mente al  legamento  cervicale.  Detto  muscolo  nel 
delfino  non  ha  porzione  anteriore  distinta. 

Il  coracoideo  è nella  scimia  come  nelluomo. 
Manca  negli  animali  destituiti  di  clavicola. 

Il  sotto- claveare  nella  scimia  è come  nel- 
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l’uomo.  Manca  negli  animali  che  non  hanno  cla- 
vicola. 

Nella  talpa  vi  sono  molte  particolarità  ne* 
muscoli  dell’omero.  La  porzione  cervicale  del 
gran  dentato  è semplice , molto  spessa,  e molto 
carnosa  : si  attacca  solamente  alle  ultime  verte- 
bre. A vece  del  muscolo  trapezio  * vi  sono  due 
fascetti  carnosi  che  dai  lombi  si  estendono  alle 
estremità  posteriori  delle  scapole.  Il  romboide 
ha  quasi  tutti  gli  attacchi  scapolari  al  legamento 
trasversale  comune  alle  due  scapole  : s’infige 
al  legamento  cervicale  che  in  questo  animale  è 
ossificato. 

Lo  sterno-mastoideo  , ed  il  cleido-mastoideo 
sono  come  nell’uomo. 

L’ elevatore  dell’  omoplata  manca.  Il  piccolo 
pettorale  è sottilissimo  *.  si  attacca  alle  parti  an- 
teriori delle  prime  coste  , ed  al  legamento  che 
unisce  insieme  la  clavicola  e la  scapola. 

La  clavicola  è munita  di  due  muscoli.  L’uno  7 
detto  sopra-claveare  da  Cuvier,  si  attacca  al  pri- 
mo osso  dello  sterno,  e all’angolo  anteriore  della 
maggiore  estremità  della  clavicola.  L’altro  si  at- 
tacca allo  sterno  , ma  più  basso  del  primo  , e 
termina  presso  del  medesimo. 

Il  gran  dentato  , posto  avanti  al  piccolo  pet- 
torale , si  attacca  a tutte  le  coste  , npn  già  al 
collo,  s’impianta  al  margine  esterno  e inferiore 
della  scapola. 

Il  sotto-claveare  è molto  voluminoso. 


Il  trapezio  si  attacca  alle  undici  prime  apo- 
fìsi  spinose  dorsali  : si  impianta  nella  faccetta 
triangolare  dell’angolo  cervicale  della  scapola. 

Il  romboide  è come  nell’uomo. 

L’elevatore  dell’omopiata  procede  dalle  ver- 
tebre cervicali , quinta , sesta. 

Lo  sternò-m  asto  ideo  non  si  attacca  alla  cla- 
vicola. 

Negli  uccelli  l’omoplata  ba  quattro  muscoli 
come  ne’  m ammali.  Non  si  attaccano,  nè  al  collo, 
nè  al  capo. 

Il  gran  dentato  ( sotto-scapolare  di  Vicq-d’À- 
zyr  ) è diviso  in  quattro  o cinque  digitazioni  , 
che  dal  mezzo  del  margine  inferiore  della  sca- 
pola vanno  ad  impiantarsi  nelle  cinque  prime 
coste. 

Il  costo-scapolare  di  Vicq-d’Àzyr  dal  margine 
inferiore  si  porta  alia  prima  costa. 

Il  trapezio  è biventre.  Ha  due  attacchi  : l’uno 
all’apofisi  spinosa  dell’ultima  vertebra  cervicale  , 
e della  prima  vertebra  dorsale.  L’altro  alle  apo- 
fìsi  spinose  delle  vertebre  dorsali  , tranne  la 
prima  , e al  margine  superiore  , o spinale,  della 
scapola, 

Il  romboide  si  estende  dall’apofisi  spinosa  delle 
vertebre  dorsali  alla  parte  posteriore  del  mar- 
gine spinale  delia  scapola. 

Nelle  rane  il  gran  dentato  forma  tre  muscoli 
distinti  ; il  primo  è biventre  : si  stende  dall’oc- 
cipite all’angolo  spinale  superiore  della  scapola. 


Il  secondo  dalla  seconda  apofisi  trasversa  si  porta 
alla  porzione  dorsale  della  scapola.  Il  terzo  dalla 
terza  apofisi  tras versa  cammina  sotto  il  prece^ 
dente  , e termina  più  vicino  al  margine. 

Ravvi  inoltre  un  muscolo  proprio  della  sca- 
pola, posto  nella  superficie  interna  tra  le  due  sue 
porzioni. 

Manca  il  piccolo  pettorale. 

A vece  dell’elevatore  della  scapola  , evvi  un 
muscolo  voluminoso  che  procedendo  verso  l’o- 
mero si  fa  gracile , e s’ impianta  sotto  il  mar- 
gine posteriore  della  porzione  cartilaginosa  della 
scapola. 

L’omo-joideo  è gracile,  lungo:  dal  gran  corno 
inferiore  dell’osso  joide  si  estende  sin  sotto  al 
collo  della  scapola. 

Il  trapezio  manca. 

Il  muscolo  , che  risponde  al  romboide  , dalle 
apofisi  dorsali  si  protende  alla  spina  della  scapola. 

Manca  il  muscolo  sopra-claveare. 

Lo  sterno  mastoideo  è monogastrico  : dalla 
parte  posteriore  del  capo  si  porta  al  colio  della 
parte  ossea  della  scapola. 

Nella  testuggine  il  muscolo,  che  per  ufficio  cor- 
risponde al  trapezio,  si  attacca  sotto  il  margine 
del  guscio  tra  le  coste,  dalia  seconda  alla  quinta: 
e al  margine  esterno  del  terzo  osso  omerale,  il 
quale  risponde  alla  scapola.  Il  muscolo,  che  cor- 
risponde all’elevatore  di  questa,  dal  mezzo  della 
sua  curvatura  si  porta  alle  apofisi  trasverse  delie 
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Sette  vertebre  cervicali,  cui  si  attacca  mediante 
sette  prolungamenti.  Un  muscolo  analogo  al  sotto- 
claveare  si  attacca  presso  all’estremità  sternale 
della  prima  costa  , e all’estremità  dorsale  del 
primo  osso  della  spalla. 

Negli  animali  mammiferi  l’omero  è solo  : ma 
pur  variamente  configurato  nelle  varie  specie. 
Assai  lungo  nel  pipistrello  : arcato  nei  gran  car- 
nivori : largo  nella  sua  estremità  cubitale  nei 
castoro.  Nel  porco  , nel  tapiro  , nel  rinoceronte 
la  gran  tuberosità  è spartita  in  due.  Nei  cammello 
la  piccola  tuberosità  è più  alta  dell’ altra  , ed  ha 
un  canale.  Ne’  cetacei  l’omero  è assai  corto  , 
con  piccola  protuberanza  all’esterno  verso  il  capo 
superiore.  Nella  talpa  si  articola  colla  scapola 
e colla  clavicola. 

Negli  uccelli  l’omero  si  articola  parimenti  colla 
clavicola  e colla  scapola.  E lungo  nello  struzzo  : 
corto  nel  casoar. 

Nella  testuggine  l’omero  si  articola  colla  sca- 
pola , colla  clavicola  , colla  forchetta. 

Manca  ne’  serpenti. 

I muscoli  del  braccio  sono  nel  medesimo  nu- 
mero : ma  presentano  particolari  modificazioni. 

II  gran  pettorale  è più  carnoso  , e composto 
di  più  distinti  fascetti. 

Nelle  scimie  la  porzione  clavicolare  va  alla 
linea  aspra.  La  porzione  sternale  offre  tre  dire- 
zioni di  fibre.  Vi  sono  due  porzioni  costali.  L’an- 
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tenore  si  porta  alla  grande  tuberosità.  La  po- 
steriore, al  collo  deirosso. 

Ne’  mammiferi  destituti  di  clavicola  le  por- 
zioni sternali  dei  due  muscoli  si  uniscono  in- 
sieme : e questi  ragguardansi  come  un  solo  mu- 
scolo, denominato  muscolo  comune  del  braccio. 

Mella  maggior  parte  de’  carnivori  il  muscolo 
comune  si  divide  in  più  porzioni.  Detto  muscolo 
esiste  eziandio  ne’ ruminanti.  Nel  montone  ve  ne 
sono  due.  Uno  è l’ anzimenzionato  : l’ altro  si 
estende  dalla  regione  sternale  al  cubito. 

Il  gran  dorsale  ne’  quadrupedi  è quasi  come 
nell’uomo. 

Evvi  dippiù  un  muscolo  particolare  che  s’im- 
pianta per  un  tendine  nell’omero.  Dicesi  panni- 
colo carnoso  , o cuticolo-omerale. 

Nel  delfino  si  trova  un  piccolo  muscolo  ana- 
logo , per  quanto  spetta  all’ufficio  , al  gran  dor- 
sale : si  attacca  alle  coste  per  digitazioni. 

I muscoli  sopra-spinoso  , sotto-spinoso  , sotto- 
scapolare , gran  rotondo , piccolo  rotondo,  sona 
come  nell’  uomo  : se  non  che  hanno  diversa 
grossezza  : e questa  dipende  dalla  figura  dellla 
scapola. 

Questi  muscoli  nel  delfino  sono  poco  distinti, 
tranne  però  il  sotto -scapolare. 

La  porzione  scapolare  del  muscolo  deltoidi* 
dividesi  in  due  porzioni.  L’una  procede  dali’acro- 
mio  : l’altra,  dalla  spina  scapolare.  Si  uniscono 
insieme  in  un  tendine  che  s’impianta  nella  linea 
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aspra  deiromero.  Nel  montone  la  porzione  acro- 
miale  è piccola.  Manca  nel  cavallo. 

Il  coraco-bracciaie  esiste  anche  in  quegli  ani- 
mali che  mancano  d’acromio.  Ha  il  tendine  co- 
mune con  una  porzione  del  bicipite. 

Nelle  scimie  è diviso  in  due  porzioni.  Nel- 
l’orso manda  fuori  dalla  sua  metà  una  lingua  che 
si  porta  al  bicipite.  Nel  cane  , nel  gatto  , nel 
coniglio  , nel  cavallo,  è allatto  distinto  dal  bici- 
pite. Anzi  questo  ha  un  solo  capo. 

Nella  talpa  il  gran  pettorale  è formato  di  sei 
fascetti.  Quattro  procedono  dallo  sterno,  e vanno 
a’  diversi  angoli  e margini  della  superficie  an- 
teriore dell omero.  Il  quinto  dalla  clavicola  si 
conduce  a detta  superficie  , e tutta  la  cuopre. 
Il  sesto  va  trasversalmente  da  un  braccio  al- 
l’altro. 

Il  gran  dorsale  è diviso  in  due  porzioni , e 
va  alla  superficie  posteriore  dell’ omero. 

Il  gran  rotondo  s’impianta  nel  medesimo  luogo 
che  il  precedente. 

Gli  altri  muscoli  sono  come  nell’uomo:  tranne 
alcune  modificazioni  di  figura. 

Il  muscolo,  che  corrisponde  al  gran  pettorale, 
è diviso  in  tre  porzioni. 

Nel  pipistrello  queste  tre  porzioni  fanno  tre 
muscoli  distinti.  L’uno  si  stende  dalla  linea  pro- 
minente dello  sterno  alla  testa  dell’omero.  Il  se- 
condo procede  da  tutta  la  clavicola  e dalla 
parte  anteriore  della  spina  sternale  , e termina 
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dietro  alla  grande  tuberosità.  Il  terzo  , coperto 
in  parte  dal  primo,  si  attacca  alle  ultime  coste 
presso  alle  loro  cartilagini  sternali,  e alla  cresta 
dell’osso  del  braccio. 

Il  gr  an  dorsale,  a forma  di  benda,  procede 
dalla  tuberosità  spinosa  delle  due  ultime  verte- 
bre dorsali  : si  unisce  al  trapezio  : congiunge  il 
suo  tendine  con  quello  del  gran  rotondo  , e 
inserisce  nell’omero. 

I muscoli  sopra-spinoso  , sotto-spinoso  , sotto- 
scapolare sono  quasi  come  nell7 uomo. 

II  deltoide  non  si  attacca  alla  clavicola  : si 
estende  su  tutta  la  superficie  esterna  della  sca- 
pola , è biventre:  per  un  solo  tendine  s’impianta 
nella  cresta  dell’omero. 

Manca  il  piccolo  rotondo. 

Il  grande  rotondo  è come  nell’uomo.  Unisce 
il  suo  tendine  a quello  del  gran  dorsale. 

Negli  uccelli  vi  sono  tre  muscoli  pettorali  : 
grande  , mezzano  , piccolo.  Il  grande  si  attacca 
alla  forchetta  , alla  gran  cresta  dello  sterno  , al- 
fultima  costa  : s’inserisce  nella  linea  aspra  ome- 
rale. Il  mezzano  giace  nell’intervallo  compreso 
dalla  forchetta  e dalla  clavicola.  Si  attacca  al  di 
sopra  della  testa  delFomero.  11  piccolo  si  attacca 
all’  angolo  laterale  dello  sterno  ed  alla  base 
della  clavicola,  e si  porta  al  di  sotto  della  testa 
dell’omero. 

Sonovi  due  muscoli  che  dalla  superficie  in- 
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terna  della  clavicola  vanno  alla  grossa  tubero- 
sità inferiore  della  testa  dell’omero. 

Il  gran  dorsale  è diviso  in  due  porzioni.  L’an- 
teriore si  attacca  alla  superficie  posteriore  verso 
il  mezzo  della  linea  aspra.  La  posteriore  s’inse- 
risce sotto  la  testa  dell’osso. 

Trovansi  i muscoli  che  corrispondono  al  sopra- 
spinoso , al  sotto -spinoso  , al  gran  rotondo.  Si 
noti  che  mancano  la  spina  e l’ apofìsi  cora 
coidea. 

Il  deltoide  è diviso  in  due  parti  : clavicolare , 
e scapolare. 

Nella  rana  il  gran  pettorale  è formato  da  due 
porzioni  con  tendini  distinti  che  s’impiantano  ne’ 
due  margini  della  scanalatura  omerale. 

Il  gran  dorsale  procede  dalla  parte  inferiore 
del  dorso  , va  alla  parte  larga  della  scapola  , e 
s’inserisce  per  un  tendine  nell’omero. 

Mancano  il  sopra-spinoso  ed  il  sotto-spinoso. 
Il  sotto-scapolare  , ossia  coraco -bracciale  si  at- 
tacca alla  faccia  interna  della  scapola,  ove  que- 
sta si  unisce  colla  clavicola  , e s’inserisce  nel- 
l’omero. 

Il  deltoide  è formato  di  tre  porzioni.  L’una 
procede  dal  davanti  dello  sterno-  La  seconda 
va  dalla  scapola  e dalla  clavicola  alla  linea  aspra 
ed  alla  parte  inferiore  dell’omero.  La  terza  pro- 
cede , come  la  precedente  , dalla  scapola  e dalla 
clavicola,  e si  attacca  all’ estremità  scapolare  del- 
l’omero. 
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Mancano  il  piccolo  rotondo,  ed  il  grande  ro- 
tondo. 

Evvi  un  particolare  muscolo  che  dallo  sterno 
va  al  margine  interno  della  scanalatura  dell’o- 
mero.  Cuvier  il  riguarda  come  accessorio  del 
gran  pettorale. 

Vedesi  la  medesima  disposizione  nella  sala- 
mandra. 

Nella  testuggine  il  muscolo  , che  corrisponde 
al  gran  pettorale,  è composto  di  cinque  porzioni. 
La  prima  si  attacca  alla  piccola  tuberosità  del- 
T omero.  L’altra  parimenti  , ma  poi  si  dilata  in 
un  ventaglio  aponeurotico  sulla  faccia  inferiore 
del  braccio  e dellavambraccio  : le  altre  tre  ri- 
manenti finiscono  per  un  tendine  comune  nel- 
l’omero , sotto  la  sua  articolazione  scapolare. 

Il  muscolo,  che  corrisponde  al  deltoide,  è for- 
mato di  due  porzioni,  le  quali  s’impiantano  per 
un  termine  comune  nella  piccola  tuberosità  del- 
l’omero. 

Ewi  un  muscolo  accessorio  al  deltoide  che  ha 
la  sua  inserzione  alquanto  più  sotto. 

Trovasi  nella  faccia  interna  del  braccio  un 
muscolo  che  dalla  faccia  sternale  del  terzo  osso 
della  spalla  va  ad  impiantarsi  per  un  tendine 
nell’omero. 

L’elevatore  del  braccio  si  attacca  alla  faccia 
sternale  del  terzo  osso  della  spalla,  e s’impianta 
neli’olecrano  dell’omero. 

Il  muscolo,  che  corrisponde  al  grande  rotondo, 
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si  attacca  al  collo  del  terzo  osso  della  spalla,  e 
s’impianta  nell’omero  tra  le  due  tuberosità. 

Un  muscolo,  che  fa  le  veci  del  gran  dorsale,  dal- 
l’interno  del  guscio  va  ad  impiantarsi  per  un 
tendine  ai  di  dietro  della  grossa  tuberosità  del- 
l’omero. 

Un  muscolo,  che  compie  lo  stesso  ufficio  del- 
l’elevatore del  braccio,  si  attacca  a tutta  la  fac- 
cia interna  dellomero  , e va  ad  impiantarsi  nel- 
l’olecrano. 

11  muscolo  , che  corrisponde  allo  scapolo -ra- 
diano , si  attacca  al  margine  anteriore  della  ca- 
vità dell’omero  , e va  ad  infigersi  per  un  ten- 
dine alla  faccia  esterna  e superiore  dell’omero. 

Nelle  scimie  le  ossa  dell’avambraccio  sono  come 
nell’uomo  , se  non  che  in  alcune  specie  come 
nel  cinocefalo,  e nel  mandrillo  Tapofisi  coronoi- 
dea  è più  stretta.  N e!  s apaio us  la  linea  eminente 
interna  è traforata. 

Manca  il  cubito  nel  pipistrello  , e nel  galeo- 
piteco. 

Ne’  carnivori  l’olecrano  è appiattito,  e più  pro- 
lungato allindietro. 

Nel  cane  la  testa  del  radio  ha  una  cavità  per 
la  piccola  testa  dell’omero:  il  margine  poste- 
riore della  scissura  sigmoidea  traforato  : la  linea 
eminente  interna  con  un  foro. 

In  parecchi  rosecchianti,  fra  i quali  la  lepre  ^ 
ed  il  sorcio  manca  l’apofisi  coronoidea. 

I pachidermi  hanno  il  radio  avanti  ; e il 
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cubito  indietro.  Fanno  insieme  un  solo  gin- 
glimo. 

Nell’  elefante  la  parte  anteriore  della  cavità 
sigmoidea,  o l’apofisi  coronoidea,  si  divide  in  due 
eminenze  articolari. 

Ne7  ruminanti  il  cubito  è per  quasi  tutta  la 
sua  lunghezza  accollato  al  radio. 

Negli  uccelli  il  radio  non  può  girare  sul  suo 
asse.  Il  cubito  si  stende , e si  piega  sopra  il 
radio  per  una  cavità  : ed  ha  inoltre  una  minore 
cavità  sull7  apofisi  esterna.  Cortissimo  è l7  oie- 
erano. 

Nel  cocodrillo  non  c’è  olecrano  : non  cavità 
sigmoidea. 

Nel  camaleonte  si  osserva  lo  stesso  che  nel 
cocodrillo  ; ma  le  ossa  sono  piu  lunghe  , e la 
testa  inferiore  del  radio  è minore  di  quella 
del  cubito. 

Nella  rana  evvi  un  sol  osso  dell’avambraccio. 

Nella  salamandra  il  cubito  è posto  sotto  il 
radio. 

Nella  testuggine  marittima  il  radio  è più  lungo 
del  cubito  : gli  è unito  per  una  cartilagine  r è 
inferiore. 

Nelle  scimie  il  bicipite  ed  il  bracciale  interno 
sono  come  nell’uomo:  se  non  che  il  secondo  va 
sino  al  collo  dell’omero. 

Nei  carnivori  il  bicipite  non  ha  che  un  solo 
capo.  Non  può  perciò  meritare  un  tal  nome.  Si 
attacca  all’orlo  della  cavità  glenoide»  della  scapola. 
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Nell’orso  la  parte  coracoidea  di  detto  muscolo 
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, . , obnotoj  n/no  Ki  ,9  . 


coraco^ 


onioij  il  >r|  pinprj  ooriQoq»  oloogjunr  1ivj«bvo  » 

11  bracciale  interno  si  attacca  alla  parte  esterna 

_ . i ii,  iJimim*  i^vop  .i/i,  i. 

e posteriore  dell  omero , e s impianta  nel  cubito, 

Uf  11  oJ  * ijijfli  non  rr  r il  (lo  <j 

appunto  come  nell  uomo. 

tvt  v 91JiwwT.{  nodali  il  .aaoanyJ  , ..  ,v,r 

Ne  rosecphianti  , fne  ruminanti  , e ne  suoli- 
no puf;.c  f ip/b  oiBaomo  1.117/0  é'ib 


0 ino  -V 

ungo,  corto, 


u:j  .c  '4WJ  mr.fmuo  h'i  f. 

pedi  evvi  la  stessa  disposizione. 

vJAu  iciaii  £ aanm  sfai  bruii  H fi-aiac 
.Negli  uccelli  vi  sono  tre  flessori:  

*-)b‘  1 ibftiOlLr'  ' d'ioinotnfi  i t :“p.l  sfl 

profondo.  11  lungo  si  attacca  alla  scapola  ea 

ù,  oJLcmnus  Q.tc&M  ju  odo  * Jud  o>  . 

all  omero , e s impianta  nel  cubito.  11  corto  si 

toUni  ùdp  !|alfi9r  onb  ujo  bA  o-tognolgft'J  * x ».» 

attacca  alla  linea  aspra  interna  , e va  alla  taccia 

interna  iella  tèsta  del ' cubito,  Ut  profondo  ivsi  at- 
tacca al  condilo  esterno  e al  terzo  superiore  del 

-il  .03  iVlb  Ó,.3f0 gflftfóU  ofoo^mn  li  1 \A 

cubito  , e s inserisce  nella  regione  radiale. 

* -jvT  1 1 >,1)9  . ©afloSeo*  , niOi>i.  » 1 

Nelle  scimie  il  muscolo,  che  e tricipite  nel- 

v fiflihijtì'v  . ilooaunii  9ub  OMan 

1 uomo  , e quadricipite  : e la  porzione  sua  pro- 


u\  . . ru  /cumi  ii  !» 

) , e quadncipite  : e la  pi 

1.  97p^n9l891  Q • I ' 1.  , O ’tjfc  f 9 H>ìli9Jr-j»  u*  il 

pria  si  attacca  al  tendine  comune  del  sran  dor- 


t3 
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sale  e del  gran  rotondo. 

N e’  carnivori  esiste  J pire 4 li'  qiiartó  1 priorie 
di  detto  muscolo:  ed  inoltre  quella  porzione, ‘che  ' 
corrispondi  al  corto  es?énsore  , si  divide  -in  piu 
altre  : medile  ,]  del  gatto  quattro  , nel  cane. 

Nel  conigli o lrd*  jporziorif  1 idiici*0  ccini’e ’ nell  uo- 
mo : evvi  dippiu  la  quarta  porzione  come  rièlle 
scimie  , ed  un  fascettd  che^uMìa^il'd  jiSM'  su- 
perióri ,<i  confonde' <eol  brabidalè  ‘ftìt’éiHlB  ,'é'bl/e 
ha  l’origine  comune0  boi  lungo  ’è'steVisoW?.  ni  lh  * 
Nel1  ùd  Vallo'  lk  quarta  p orzit)liè!rVlól  mucchio 

corrispondente  al  tricipite  deiluo'ihò  tótSfóasi  al 

'!  \ SV'o\ 


inargiiie  della  scapola,  e dipp'rn,  come  negli  al- 
tri animali  poppanti,  al  tendine  comune  del  gran 
dorsale  e del  gran  rotondo. 

Trovasi  il  muscolo  anconeo,  come  nell’uomo, 
in  tutti  i mentovati  anilina  Li. 

11  pipistrello  ha  un  solo  muscolo  flessore  , ed 
un  solo  estensore.  Il  flessore  è hiventre  : si  at- 
tacca alla  cavità  omerale  della  scapola  ed  ail’a- 
pofìsi  coracoidea.  Il  tendine  comune  s’impianta 
alla  faccia  anteriore  dell’ estremità  omerale  del- 
l’osso dell  avambraccio,  che  in  questo  animale  è 
unico.  L’estensore  ha  pur  due  ventri:  che  tutta- 
via per  un  tendine  comune  finiscono  neH’ole- 
crano. 

Negli  uccelli  il  muscolo  estensore  è diviso  in 
due  porzioni  : scapolare  , ed  omerale . Vicq- 
d’Azyr  ammette  due  muscoli  : chiama  il  primo 
lungo  estensore  : l’altro  , corto  estensore.  Evvi 
dippiu  l’ anconeo. 

I supinatori  sono  nelle  scinde  come  nel- 
l’uomo. 

Nel  gatto  e nel  cane  manca  il  lungo. 

Non  vi  sono  supinatori  nel  pipistrello  , nel 
coniglio,  ne’  pachidermi , ne’  ruminanti,  ne’  suo- 
lipedi. 

Mancano  pure  negli  uccelli. 

I due  muscoli  pronatori  sono  nelle  scinde  e 
ne’  carnivori  y come  nell’uomo. 

Non  vi  ha  muscolo  pronatore  nel  pipistrello. 

Nel  coniglio  trovasi  solo  il  rotondo. 

Tom.  IX. 
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Mangiano  i pronatori  «e’  ruminanti  y ne’  {suoli- 
p.ed|.  ,óneVfa«telé*h  morra,,  r.  oimo.pri  roc 
Negli  cuccali r bahnovi  dùe  Aiusjcoli  che  occu- 
pano* il  ?sitb  deh  rotondai  pronatore.  Havvone  uno 
nel  luogo  del  corto  supinatore .cnMa  ' tutti  è» 'tre 
sor^vflessbrb^o  ìdoj!»  tu!  oqiB>  li  jhd  alio/ 
Manca  il  bicipite  sellai; rana.  Havtréwe  in  is cam- 
bio uno  aliefitrovast  is otto  i|i grab  *pfetfcdi1aìd.>  Ha 
gli  vSt^si:  attdccài:  is?impianta  ^ùeirestretuità  * ome- 
rale, deif«x?adiof.  sotto  l a capo  dia;  (Mvier  propone 
che  ist  » chiamar  «ite rnoe radiano,  n o«  o 220*  J ■ m 

,i Manda  il f sbracciale  infeemcC  minowllob  urnoi 
11  tricipite  è quasi  come  neU’uom&eiigTBtn  toc 
i E v.vi  un  sqk)  supinatore,!  che*  ‘ dal  fc  ondilo  ester- 
no va  al  carpo.  muiiog  olì  rj  > j 

iEryL  Un  is  olo  pron atore;  iohe»  dal  odtìMilkló  interno 
va  all  cairpÓKOo  or  ma  orrioulhm  odo  oje  mgii- 
Nella  testuggine  maritturaa' ^ 
quasi/  Interamente)  apoaewrotieun  I c imiovibaenti 
dell’àvambraócioi  sono  ino  gran  parte  : pDodettii  dai 
muscoli  del  braccio.  .ooilloq  la  oióobflaqeifrroi 
Il  qa4paonel|a  iisdynùa rihai  un  t «ss o ) di  rpid»  /c he 
nelV(qoiéoU(Quesi/tìss<^  eqrostoii tara  cLercbasi-  del  pi- 
ramidale,^ del  i^mdq. /;¥i  seno  spéssa  oisaiser 
samoidee  ntìb/tendintf  deir»ìpus<ciolii.f  62*o  oab  * 
Nella  maggiop  parte  il  dbb  q etani?  driyi  J c o ira  nel 
cane  a.mel  Igatiojp  jlo  stìafoicteued  ilosemihmare 
sono  uniti»  indimi  sol nosiSQ.nnnq  olimi  Oli  onueii 
Nel  gatfcoh. si  de  ora  » un  ì io  sa  o rs  i ibi  l gj  a)  pisófottae, 
jna  nel  lato  opposto j cioè  nel  inalbine. lititeabo. 


3V)>I 

Il  pi  si  fonile  ne?  carnivori  è molto  alluminio. 
L’osso,  die  risponde  al  grande  deUnnennopè  preH? 
colissimo  i dalla  parte  Mòrsalo  idei!  a 'piamo . 

Gli  (snuiìMli  piofeerrohqiinònain  dhè  dii?pMixre>cf 
hanno  il  irajìjd^io^assaiiipiixolo.  V ^ hff 

Nella  talpa  il  carpo  ha  dieci  ossa.t(È' |ifr>prhs 
siw*,-ua  gra^dWfiò)  somigli  ante  a felce.  Ji  ter,!/’ 
Jja.  Iftpnei  lift  il  carpo  oc om e?  la  sai  infoi  orni  oid 
Nel  castoro^  della  maarmotta , • aireibd  scajatìfcold^ 
e uelo  sorcio;  sodfokjjer>  ed  ilt  ;>seinik\fiarbò  sotao 
uniti.  L’osso  sovranmneiiario  ò nh&ggróasnèo  cfeel  qata» 
siforme  dell’uomo.  Lai  v olila  vh  nes  sènio  dnesMno 
per  marginemon Ibn  mino?/  i2Mrp  o sjjqi.ufJ  11 
..•Ne/  rò^ecehiantL il  piramidale  è spartito  inedie, 
iome  nella  scimia.  .o  epico  1b  bv  oh 

riNeìlicdè[faai<te  kjj  osfea  . sono,  i io  Irto  »Jma  x altrhfiin  ti 
configurate  che  nell’uomo  : sono  coniate0  Il  f ib 
S^^inbioàjjmolffl^  oxh«iìjjJ89J  bIL/I 

J-iN-el  porco  1 la  prima  seijie  è come f irteli’  uòfnp: 
Nella  sfecoqdajii  trapezjioiB  p i c co l o . N o ni  i Òsd 0 

corrispondente  al  pollice.  ! > m 

N et  pinfoceronte  > mane»  ni  > trap e aioe q \ i stono 
due  1 ossa  sovilakiminerarie.>N enumirmtitfo  hi  prima 
serie*  ha  quattro  cessa:  ma  più  stretto.  La  seconda 
ha  due  ossa  : trànne  però  il  cammello  in  eui  ve 
ne  sono  >tr^rL  saaohpedi!  hanno  quattro  ossa  nella 
primflliisoàep  bctoén  «iella  secondai  licetacei'one 
hanno  tre  nella  p rima. pae  citar  nella  seconda. 

Quanto  pimi giù  aanktndi  ip ontano  isnUei^treóiità 
dello  - dita  y Jtimto  lopàir  olmi  ghie  >$okìo  ojtel  òssa  del 


metacarpo.  Il  loro  numero  corrisponde  a quello 
delle  dita.  In  arcuili  sono  insieme  mute  per  la 
loro  base.  , ' 

Ne’  suoliòedi  vi  sono"  due  dita  perfètte'  ed  uno 

leilOCi?  i 

ìmpertetto.  Nel  rinoceronte,  tre  perfette.  JNe  ni* 

. SM  t - Bjjs'Tu^lno?  • v rjbr  1 n iu>ld iT<n4 

minanti,  due  perfette  , e due  imperfette.  Negli 

• . -V.  oiid?  *>n£JUtft  si  svifj 

ungiucolah , cinque , tra  perfette  ed  imperiette. 


Dita  perfette  diconsi  quelle  che  hanno Mtrè  fa- 
langi. 

■'tvt » • s j smini  «u  ofiQ  • ìl.ij  2'  fif'sa, 

Ne  quadrumani  il  pollice  e separato  e può 

• ii  i.  n,  oJIjOIOìuI  s j f»Oij Isi- 

opporsi  alle  altre  dita  , come  nell  uomo  : meno 

pero  perletlamente..  L ultima  falange  e meno  ap- 
• il  :ii22o  ]b  sria? Vii  rul  oqaso 

piattita  . e piu  acuminata  che  nell  uomo.  Le  ossa 
J rJufL  r/^103  s JL  ; sai  ,x>bxioas8  cl 

del  metacarpo  , e le  prime  talangi  sono  curvate 
o 3fi^  ÀniiTOi rL  .LiJPukq  sxjmgjjJgsi  filisi 
verso  la  palma  xleua  mano.  J cr 
° TV^,  - ^buosss  jbI  : oagOnipa  au 

“ ce  rimane  parallefo  aire 

oiiigmii^.si , dlls 
seconda  falange 

v --  — |—  ^61)1.(0008  X>1 . . XlirfgG  o ajvjjj:? 

lare,  e la  terza  con  doppio  uncino:  uno  diretto 


Ne’  carnivori  il  pollice 

fióds'S 


VVkKt\0  1 «brìi  .Slip ni' 

altre  dita.  Ne  gattj  la  seconda  falange  e triango- 

{\  v^3Ul  -3JW>  ih  <60X10008  SÌ..  S&O  Slittò 


abiixrjfìq  non. 
nel  castoro  ; di 

fattolo  ó nel  'sorcio  ? cDuhà  fèlàn&é6,  nef  p oh  co 

d’india  e ^llk0»^,0'1"^  « oi'IBUP  f‘  l>0 
V nVf svolgi  ’ib  iifio  *>d  shdoslfixinìo  li  • 
Nell  eleiante  vj  sonp  cinque  dita:  ma  trassi 
r - sub  < fiils  llab  ; sif  onas  oixeq  gru/ 
interamente  nascoste  sotto  fa  pène.  i 

i£  £UÌJ  S^Cfi'OS  POSUrxoi  S3Ìb  lib  i 


Negli  animati  ' unghiati l'  1 cne  nanno  Wuaftro 
■ dita  ; 

Né’  ruminanti  vi  sono  cfue'  dita ‘ 1 fe on  tanfi1, 4 k u 
di  un  solo  osso"  ^ef ‘ mefacai^o.'  ÀTfciini^  ij^ecie 
hanno  allaVadicè  ciche Jcmeusdita  ‘un 1 rucUitóéiTto 


Si* 


OJllliU 


ns  Vi  ' .i,  rm>  ojomrix  o oì  IL  r>-:<n 

di  dito  : talché  sl  potrebbe  dire  che  hanno 

?*Hr  viisr  ymmPMi  oiioa  ' iiìjl'dS  P 


tro  dita. 


qual- 


JN'el  cavallo  ed  m altri  suohpedi  per  dita  la- 
mji o . 91  orrorr  rt  il» . ooT >.  ortf  ? . ' 

tarali  vi  sono  apohsi  stiloidee.  L unico  dito  ha 


tre  falangi*  L urti  ma,  e con  ri  furata  ad  unghia. 

àt  , /P'*  ?.  . 

^ cetacei  tutte;  le  falangi  sono  appiattite  , 

cd  unite  insieme.  , 

-w  Srl  onnaa  ,mi5.:oibm>  iàjuohib  4 > . „ 

Negli  uccelli  il  carpo  ha  una  sola  sène  dì 

ossa  : e queste  sono  ol  numero  di  due , L’osso 
s . oline  9 .^oilToq 
del  metacarj^j  e biforcato. 

Nella  rana,  n,el  rospo'  e nella  salamandra  il 

I*  onom  o apXil. irJr  * ...  ..  u . 

carpo  ha  tre  serie  eli  ossa:  la  prima  ne  ha  due: 

l r 3 J prnojjJla  i s ila  fili- 

la  seconda  , tre  ; rla  terza  , 

* N li  °-  ■ i r/j  ^rfi  r d 


prima 

tre. 


testuggine  palustre 

00  1 Oflfiiii 


pur 

J,a  prima  serie  è di 


un  sqL  osso  : la  seconda,  di  tre  : la  terza,  di 

qs  olmi  fi-rea  srmmn  . ftojlR;  ( }.  ; . 


rJaM§?,£>$ 


erin 


ossa: 
pollice 
il  terzo 


*wh- ... , .... 

ed  il  quarto  , quattro  : il  quinto  „ tre. 

ti  1 ^ . fcJJOfthjBtO  divi  i.  i:r  , 

Il  camaleonte  ha  una  divisione  di  dita.  Dal- 

«w  -fcTn.  iuprqi  «mea  , , . 

parte  Jf@>no  tre  ^ dall  altra  ^ due.  Questi 


una 


. due  ordini  dt  dita  formano  come  una  tanaglia. 
••"M  W-  „*'.idgnis  ». 

Nella  salamandra  il  pollice  ha  due  falangi  : e 

.ooiricq  “Kb  olfi"  mm;;  5:5 

«fmifiBfP  %•  ... 

^ ella  ran^  il  pollice  li^  una  sola  falange  : il 
^eoi^o  ed  il  terzo  dito  , due  ; il  quarto  ed  , il 
quinto  y tre. 


••  fa^ 

iarfgi  ^f18f!tì*yo&a  shcc^siVè^trè  : il  quinto,  dire. 

Wé&sfiP<fIsfe&<r  MM  testù^^ripàltfstivè: 1 
M<fc8^tìilfeM  ilalidd  cin^fe  niutìFoli  4telìà  *nlàno  , 

^WMÌoteo; li  ’ ' ' 1 

Il  Vifcèi  eì  ife’òfcii*fi‘ò  ’NàtinB  iiti  i'do  'bili  scòto 
A ^tfcKiiid f e^èfftb1 ‘'con  dù'è’  YdWdihhJ^ij38t,j 

Negli  animali  a cannorìé1 1 il,JV&ttMe  'èstd'iib  si 
'tfllatFa  al & base  ‘ anteriore  del  'ihetltòàfpfii  Il  ra- 

diSfél  iStótào1  *Ìlld  ’suk 

bitatfe^ilttflrio  ha  Fosio J die  afl 1 (jiìe- 

itlfdiine.il  cubitale11  Ferii  4>j<sF  ili  tatto1  n'fto1  fci  esso 
sàfebiielitoVdib  ^Wà^Jsi9^oR^aff48Ìfliyj0ft^sa 
del  carpo.  -.ofmiiotii  k ano 

! 1 ( J Qù'òibr'  * ‘ s ò irli0  ¥ 1 Wiisdlli  u£é te nsr o i4 J j * xà a iilf  pur 

ÌoUi[Ì  ^èéMìl  ‘ oJj^  hci  omt  «ììh  *i,ij  jr,<’ 
Nel  pipistrello  il  cifl^itMle^0èkt^rfiA^^  sPJSl4éàìéca 
; alP  ombrò  éd  al  ' ritiro1*  ? e àft°  iibj^lVtàrft  per 

un  tendine  alla  parte  superiore  ed  intento1  "del 
dafpo  iJl  -ttoocum  onh  orroa  j/  olf/mrj  ìu/ 

f ÌI J rriiikbtflÒ;  1 che  c SFòte^bntlé*  8 &P  *èSlttfcaIè!  iftte  r- 
iVóJ  liti lll eli  £uà  ^®te,3càWfe8al'*  bóftuitie  ‘à  ’ fÀ*tti  i 
iffuidtìl  d (dF a Varìvbto bc  ió^ J ^itb p i an^à  hdlà1  VMina 
falange  del  primo  dito:  j * fÌ  an*huoi 

Qtìello , bhfetoo^  <Wl  pol- 

ite^ jftòcètfe  tdM^hHfe  Wkm>  :«M%i6lflten- 
dine  incrocicchia  il  tendine  del  cubila'lè^èStbFno: 
va  ad  ifhji?ihtà¥&90al?a  Biféé  ibi  poftWS&'-te^ 

Negli  * ucòdti  il  Jéto^él‘,iht^rf^1è  éblite  ne’ 
poppanti  : si  attacca  al  condilo  internet ub  *fcr 
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Sotto  a}  piffc^te  mu' 

scolo, a il,  cui  teredine  4A  ;P‘l\  procl^zipni  ; e si 
infigge  :##f|m«g«ie. 

ll  radialfi  8^r)r^<«BP9flsyìì.-4tt8  Por* 

zionì  : il  loro  tendine  comune  s’imgj|^Jpf  r^el  tu- 
bei'eplo  «J#}  «iela<;arpt>  ojte.poi't#  fi. , p^ipe, , 
Nella  testuggiofe,  flwdt^ma  i muscoli,  riduconsì 

a W 4WWfiRN««Ìréf#É»  k màmàu  ite*** 

U wftwl?  <m>  w- 

e onerasi  ,m,  JjutÙ  i.^g^dr^pedi^iPa  >r^iite  produ- 

: Ve^eii^o^jprqpi^  %ji^WPl° 
prodpfiipni  al^tye  ult'^e  èiHóSfjfe»! > .anche 

una  al  mezzano.  off-ìB-  Mi.  . 

INcl  gatto.  ,vi:swo  .tìpg^uspoJ^.^te^pj;}  prò- 
prii  delle  dita  : uno  pel  dito  mi g^y^’ altre)  ( pel 

qmi VfcQ  ?Rel ot£F#f?r>  fi  rdfodaicpcj 

.,{  <#e«;-!a -,s^m  .%P8^zWftft,.fiVr la 

sanu^.jni  bo  tnoriaquè  &jrwq  biffe  srifb.mr  u 

Nel  cavallo  vi  sono  due  muscoli.  Uno  qqppsr 

fi  w4g  , ^..pqjp^^gitftisore 

si9«^  W PKra  fa4nge 
•tfkff'wss  ^tq^HioWSfifti^iìm  tpÉtó al 

tendine  del  precedente, OJfo  01Hm]  |,,h  ,.,,.  j 
loq  iW.  etf6WWKBfi  sci- 

n ipifta^MoMn'  'ttìWim  3##‘^iv  o%4  3111-0  al 

oiff$^a^JÌt{iJO  Job  onibnsj  li  nido  JÌ.OÒ  ► ' •■  ’ T 

Nel  fttfl  #at pp  ^c^^pH’qomp. 

’Nm  trpya^t|1pel,gplwgjipj)  qy,  ruminanti  , nel 
cavalloni,..  .fil.iKi>  li  i.  ... 


Il  lungo  estensore  del  pollice  nella»  scinda  è 
«ome  nfelluomo.  - . , «. 

Esiste  pure  nel  gatto  , nel  cane  ^ < nell* orso  ? 
nel  còiiìglto.jf  Nell  órso;;  somministra  Un  ; tendine 
allindici,  le  Um  * peno  -,  mori  | 

Il  corto  esténsoee  del  pollice  , o manca  , ocL 
Unisce  il  suo  tendine  a quello  dell  abduttore»  Detto 
inhscola  manca  nel  gatto  } nel  cane  / nell  orso  ^ 
fidi.-  coei§lieb._ 

11  giungo  abduttore  del  pollice  Aratasi  nella 
scirajaà^r&èJ  j gatto-  ? nel  cane  , ndllonsorgrael  co- 
nigli©.! obfroqRiTioo  ooilloq  li»  sbasii  ognni  1/ 

Nei  o basidio*  nd  riuniuatitk  si  aliacjcalaldatio 
iiitéjlnoì  ddlaJbflse  1 delibiti irò.  ossp  del  metacarpo:  : 
Il  lungo  flessóre  del  pollióO  ^dnba  nella  sciinia,, 

M profóndo»  dàv:binqflebpFodi|0Ì«pi.  rcognsJ?  > II/- 
Nel  * darre?  uni s c e hil  s**e  >tJèddioe  (aiajueHondbl 
lungo  flessone.)?  cw  i9q  o t ormilo  ofibnoo  li.  uva 
Il  flesso  nd » èuMime  > s orimi i n ìà feria b hib  pi o Idi iga - 
mento  ( e questo  non  traforato  ) alla  prima  -Ad  lo  ; 
ìange  drfppèffieèomoo  Bob  eomnoD  oioanom  H/ 
Nel  igatfcoe b 1; idivitìc  ».  iaieJtemtB  tìatisnuH  ^ qroatitbcl/ 
Sono  le  produteiooii  • dbl  snq  tfeMiiieml  eolia  Baimnie  - 
Nei  oqóniglèajòil  Ili  tot  j pollice  h rixlewe  luminar  oh  < 
duzioile  dftl^rofcHidd  , aéimaai  dai;  iublimnfenat  ?ob  r 
Il  flessone  fsbblijte 1 tìe 5 lundpi  aliti  dà  idud  pramlfoq 
lungamenti.  oiìb  -oro 

Dicasi ■ lo  stesso  «del  flessore  / pmfoi#»ri  ?Qpejs tb VI 
unisce  il  suo  tendine  a ^queUomcJeb  fìeSsbrelldfcl 
pollice.  r M * 13  oldué»  * 0 * »J"  I 
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j\e!  cavalla  trovami  i diie  museali  : Fimo  dei 
quali  passa  per  l’altro.  Quello  dicesi  perforante; 
questo,  perforato.  . : ; 

>Negli  uccelli-  e>vvi  il  muscolo  adduttore  della 
prima  falange  , il  quale  corrisponde  al  flessore 
sublimo;  Date  cop^lolidqtdmo  va  alla  base  della 
prima*  i falange?  Ullel  1 .^polliékuq  > k - . ! ’ j ' ; 

In-  ri^pondpQ7ja.j  cHn  flessore  «profondo  trovasi 
l’adduttore  interno  della  seconda  falaimei  Procede 
lunghesso  la*  ifaceiHiMqtehla  delti  cùbito  ^ non’è 
forato  termina orièlla  base 3 deitei , semqdfo falange-  ^ 
Al  lungo  flessore  del  pollice  corrisponde  l’ad- 
duttkKfeteiÈrpeito  trai  ! ite  immooloi  precèdeste  ( cd 
il  oii^ifeoin:fitiiieb  «paro  tuo  i te  riditi  e > nc  Ila  bàsedel  * 
marghmiéra^iA  rd^  lab,  ornali  1 ^.qd  ,11 

All’  estensore  ópdopbioiqdeUjàawdioe*  eduriàpoadiri 
l’addbttotì©ijpstflrnaibtófe  seeoirdaofalKiiigeuiiSi  Ut/ 
tacca  al  condilo  esterno,  e per  un  teardine.lè’M^-r 
tìge  ri  ut  flmd&qsefu  radiate ; daflaì^cooMtfiyjffalxrige  del' 
polliàe.£jtin;iq  «flit  ^ oifi'tdlerii  non  otEonp  o „ <-ni 
All’  estensore  comune  dell  uomoa  jcbi?tjsj>dnde 
f abduttore  odumneu  3®  «Ta&t  a esc  ardili  obn  d dooC  Sagrato/ 
cammina  aU’esfcéi^bdelf  prue  e diente;  j doi^cnqr®  J iu 
un  tendine il  qualeidmriipqttoidl  carponi  sparte 
in  due  tendróteì d i j iute  b varali»  t bbsfif!(cu|)ifale  del 
p ollioe  q 1*’  altro  tj  alla  ipiima  ial.mgnddel  aned  esi- 
mo dito.  n ’i-' 

Nel*  pipistrdiio*  bavvi  i«HV3Ìblòilm«seolo  oèsten- 
$ore  bielle  ditadj  b -più >ifl esponi.  < ab*  » 

L’estensore  xlal  condilo  esterno  dell’ omero  va 
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falangi:  in  tanti 

.t^pdini',  ,<juaiy:e0ftqpo  le  dita  : e questi  tendini 

sì#N^W«N»a • fclaqgfc-  «tfe.iq>!  Ir  -'Vi ifi  ; 

Vf.flaY»i,;wn!^Wspolo9flf^s9ve  cnt^qoe.  ìpar- 
gp^;,  iijt^t’'P%oJ^W'ajVftmbrpccid  procede  verso  il 

di.vidgd  «l  ìflfltfBflj  lingpe 
che  vanno  al  flessore  proprio  di  ciascun  dito. 

fcase.’tfèUe 

J^f>««ioft4s®gÌiiiK8lB>ft->  dfopcflis- 

.p§lÌ*YI9-  Oi'/Snrrmi  1 1 

Il.jpo^ce  .tfffrej  ^uscol;,!*;  a^  corti , 

dftl  «WK'Y  t'dW  flU» 

base  della  prima  falange.  ^rraì»  i/f» 

nkì^i^f  np7  cetacei  cpn^s^f^,sot- 

l'Ìferfp89SiifflRflI)eaVi9^*fll>eTir  Wn inizilo  srrn’  ...» 

mano  sono  quasi  come  helPupi^of  , 

ilcftdWSffi?  JfóniW#  Frodilo 

^ìfTn0uYÀ'cftft’alfiWa  w^rflp 

bf!  Wi^^teWftreà.lCT^'^oSftp  oMipc^9 
esterWn?*^fW,a  2 onii'jq  fob  Vnòixid  1 

rirnQJì  •■^0oflOTM£f#Wl  JYrll’WF10- 

Nella  testuggine  ^pjjtij^5dn^.^robio.Jji;^u- 
5Wjb  VÌ(Cf oppiasse® i‘di£%e, rapqneqrqtfphe. 
-oifenP1^  B^Ffle 

mità  anteriore  dei  pesci.  E composta,  corr^e  jtqtte 

;teoate§l»  di  ^gSVKl9ssÌ9,fl!?^nMo9^pl  Gitemi 
raggio  ha  pi^^ftcgl^op.^ie  jgo^g^^ng.Rieim- 
1 n^n ac  ouni  u e . . NI  anca  detta  pinzai  , in  alcuni  po- 
dd^ppspi  ^iipomg  ajl  eseijipip  , nell£,{mui'pnef, 


N«*pései' 'Òssei  le 

Gìittì  ini ‘ Wii  'tinto  biMbo,’  foi'ttìtrto  Mfr'tin  osft*i;'lpbr 
parte  , il  quale  sfrtlftófr»r£flMliiCÌ)<&  aitij$4ttfe$f4te.' 

"Ih  ifl&ltr'pèlW.^  a^ifiè'to^hJdefeasfttsir 
cfety la  jJiffie  ''bupgmr^^tìw^'^b^ttìhéf1  s$m-, 
tfgttì  a 

qrftìjl’oésfi*^  )»  ùyum  w'i,?^  ,6  • •'•'*.'?  -Mai 

‘rrti-fl1  éi&ttì  lèSSélolM 

pibdMte’  dsih  caktìk^inlg@li%^'fóipéb 

ragona  alle  ossa  del  carpo.  Il  ntuuèro  dl'ttó tle 

tyvtifìé-  ' s^^e^V^à,JH]ùittror 
kd  'òmi'QMMb  .<^8s^^%lèp^te 

in  due  serie.  ^gnrJfcì  munq  vJiojr  fjfàSfn 

r L*é*  pttttfémrtóète  itf  Mlt&ltik  pmm  éiio- 

vono  orizontalmente  : in  ^WAVii1^  ViMrtcidM^Ììtò- ,-; 

jSo#>à§^dtó  ’ ^ti’pbsfei1  *%*$*  4olla 

spina  y nelle  ^«PiiP^^Ó°lfWr: 

DÒ  Ventilo  0 jidL’IaW  VWflè  °j8fec!fnfi4  ^^ò^hitlali , 

WòoTtf^^8rd^ò  'dìll^dj^èl^l  ^ fè^)!  * JÌlH> &fn 8 11 i*L4 t r- 
bktb  'qufeko  ltiògo’  y ^é9*èKe^^ò*Tliiktfc&i.s làrtfe- 
lazione  dei  primo  Sjj^fektb  J9tSÌl£f  ’ ìfe  Je£in¥èf  °1SA 
0 o°  ^Sèròf°g  ^ ^as5^te»U^>«ae- 

ivk^°  1 àm^m  #>#• 

S^»WA%ìtó  sfette 

btfé  Jrlelllfli(iàat7i),^|l|)ìattÌte  f^ii9Òtìtì  ^9ff 1 'ànfeior- 
’feWftf?7001  ^Boqmoo  3 losoq  ioli  oaoriojjus  l'jim 

‘Nfe^cd^M^otì^^^icìli^^^dóiffiiay  dèltìfestea 

' rNÉW^fS(i,iiLr>^^fec¥iJ  ^o^èWJfe  ‘dtfPòsso  Mz- 
tico  Sr^òfttSfen  m^gttk  cSfVollo  deirdiàco. 
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Noti  ao  Palpar  dfo  .'StreUpipd  1$ f%pt^ior^|  pipila 
pelvi  è angustissimo.  or)  • 

< Ne’  pedimanr*  il  forni  o^avfi  0^,p^ai , ,Jppgo  : 
J1  is tmo.  è > taogu&to  & grill) fpubp>  hayyi < ,uu  os^p, (Arti- 
colato e mobile.  fmiJFibb  ojuwimgi  uh> . , 

v Ne’  vo$ftcfchiui*ti  tó>  pelvi! p,  ,f|ua^vepw#  flp’  car- 
nivori. ski  »!>noqéhiò:j  ouè  in  9 

Jififel opere  ou  le  m$&  istì#i(^0s%pot^Agp , pi w al- 
rimbetEoo  la 1 ;sèis  sura  *àj  formio  migtè1  «gran  parte 
dalle  ossa  iliache.  j 

> r / Ji*?i  cipuiuanti  otletf^^ei^swja  / 

♦oliNekdite  dh  riliapo  è 

assai  {larga.  scio  rlléirp  : 9*10  jg  gaio  *d  ó , a*  ,-. 
dNphlratvaWo  ,ba  le., afe  l as#u  ? ffeogfee;JW  j p polis- 
simo il  collo.  ratup,  r.ilfjg  oJjdom 

eli  NjelfeaFefantie r 0 pupi  rifmpendntfijfegp^e  ^pte- 
riore  è assai  larga:  rotonda,  la  cresta  ^r|/i  j^accja 
abdoroipafe  ^dwpcfoia.  &?%o  si  otriosfemBo  lo /, 
Nella  foca  la  pelvi  è stretta  e lunga: 
del  puteejiorfcamiopi^  cu  1 all,/ 

^Iie»  pssh^ddLJpulib^pn^-ji^jfj^dplimpi.  ©r^pe 
nella  lontra.  .olino  orn  -ci 

' ìNe’*  cetacei  >lkrjjeii®800«|istfbÀWnddg2  psfiig^lli , 
pósti  ai  lati  ÉJelfflno/  .e  «sospesi efebei *}ar§ibJ(p  . 

Negli  uccellini  venttibi^i.i'ÌPjPfbaHf^  1 p£$,o.  s%* 
étof  e - le-  ossa  fempralit  ■ poyi  fo^pia^pyj^h^j  un 
$&1  ossOj  wii  idm  • >»  r.fj  oiirfbaijp  li  soia  t 

N egli  uccelli  di  i tapina  il  Ìq$& . dvaW#^  stretto; 

il  pube  , Igcacile.  min  r ikv  bo^  j oloooiq  !{ 

Ne’  passeri  il  foro  ovalare  si  allarga  d’assai 
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Negli  uccelli  acquatici  le  ossa  iliache  sodo 
p i cdb lè  £P J Sféi&tóte  h gr©iè%^^v(rihm^{osoG^b^e  , 
il  sacro.  <mu*>aiJMignfl  ù i/loq 

■W^o  H'SfflxzVo  ca&r#&  11’  isohku^oqct oéfts o 

sfcfifticft^8^  #£pàP&>éI  cll4^d^e;o0èi^«Mto^  aonmn 
prolungamento  dell’iliaco.  .slklom  o oJalo 

n:Nélló  'èTO^z^aj'pttbféri«fc[  (tìato4iri*agsoi  joK  si 
unisce  al  suo  corrispondente.  rfovn 

Nldl  c^yò^'te^o^itó^pùte  dmoosroqo  idfii te 
tttófrifl*  ftìfn ^pbfM&zò&ìiei  oesasdoiraH 
tiche.  ^dosili  15220  olle}} 

N ditti1  ^feg^iitte  ^AanhhnaM  olratic&B  ilkrrpo  cafóne 

dctt^ib  ^hs ciW,°èto r«^o rf>tep qn dfc  ^dlrbstefódei 

pube  , è la  maggiore  : quella  y che  cojmaponde 
allkf^sti  ^liudéfp troiài»  I/d4aOé  ^énoillnttìai  Ideivi 
è mobile  sulla  spina.  0IJ00  ir  orni# 

*N%1  ^ttcb  drilli pelvi  fènqaasiJrieÌHfeéttsóÈUa 
tfe£lttjg£^é.^8OiD  fil  rfibnoJo'i  r.gafil  ib?8b  4 ajor 

Nel  camaleonte  le  ossa  spube  asfeipccngbd© 
%t#ètft!,  ugnili  o Biffate  4 ivloq  cl  aooì  alIsW 
Nella  rana  e • <ftdb jbfop oj j (j[e  1 ms*/ (ilja cibi q s <fc»k> 
afhMga f>.ri  lè  i^éiùtìoh'e  *W api dtìv  cfl db Jp ube ^ aoftey 
e insieme  unite.  urtò  ■ sitai 

i :lN^HèP  s£tidm^dr#i  leoossa Idtfaoife  «sono  stratte  f 
e quelltt  ^lsl^ft&éaoqafte  inounllsél  pezze  renile 
sciatiche  \ nèf  «lisciano'? tildaav  foro* ì taoon  rl«9/l 
ni  Ittf^ gufisi6 4»oquad*iPpfedi  h 'Hinsebli-  della 
pelvi } cioè  il  quadrato  dei  lombi  ed  ib^pccdoio 
psb?iu/  haftìftd^gl>i^§ìi^  attuqohi.«b  iffooìn  1 f 
Il  piccolo  psoa  non  si  rincontÌT»«nel  ^orhiq. 

m-r  b Bg'lfittfi  *■>  3 ib(  Hy  fini  h rr  >U  \r 
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Mancano  èn  tafanalo  negli  uccelli. 

Nelk  4e^ggiviftv.Ui1quficli-ato,.(jfii  lomlii  , o me- 
glio il  muscolo  che  vi  corrisponde,  si  espa«/le„ljra; 
letami  ulljtm-  poste  , -e,,«i .attacca  alluso  jiliaciq. 

Nella  rana'  il  mentovato  m4$colq,{si  es(,cu|)e 
dalla.  (Iwpga.iap^fisi,  trasferta  della  teppa  ,yi;rlol>ra 
sino  all  origine  .dell’  asso,,,c4q  ,,  corrisponde,.  a},- 
{ili^90r.vo  iJ  m.jp  ! -t  ''to.inn,  .in*  j-  , .*!«  n) 
jj^jcoscia  è ,, formata  da  un  sol  osso  in  tutti 
gli  animali.  Ne’  ruminanti  e ne’  suolipedi  è , 
tissimo,,rNon,.i;  arcato  ne/ mamtnali.  ]}ielje  sciane 
è jfftróg  fi*ea>'  aspra-ff^Sel;  tapiroj;.ha  !}1 

suo,bitp  ntM.cmta.  che  termina  psr.WB»* 

apqgfii,0u»pÌBata.  .Ngl^rinQ^ronte;  ,,g 
é, il’§pofi^4tl (tlpcin^ta  sono  ;Jlmigld  ; ,?i  mfi^Btymio 
insieme,  e col  corpo  dell’osso  formano  un  (favofi 
N*fcl«Sfa%  i •*  él'.nfilj,  «aslCH’o  ? .esiste,  i l’^pefisi. . jtmpi- 
nata.  Cortissimo, ,g  gl  femorgi  nflgji  foca,  elln  orna 
NegJiia%9p9])ij  i}  fempge.-ft^dptjgsi^o,  cilindrico, 

Un>  SQ^.trflq^itfpe. 

Ntì}fJ)s|1ruz50ogi)f^i,,ymlumÌnpfifl,H  .dioB-jg  » iife 
Ne’  qmngmpe$  ayip^riolta  due;Curyft)#rerK«yso, 
t esÌfi^RÌià  fjigjal^  à.gflnyesfto  vqpso 

!a,.p)elvi,>4^ppve^,  jal^’ii^ttì^f,'  dlso-m  %.  A 
eijfeilff  ft$fó88Ì»eiÌ4  .tfiflaaijpan  0WSft  cpspjgig.; 

ra§fiijf)#e}}je  iì  • . i -m 

oi^fipnSv'aiaìÀ gfeaim  mwm  <«  P>c‘> 
qqlp  „ so^iOi.mgggiopi , cljqjpigll’.mMPi  QfoéUo  (i  ohe. 


corrisponde  al  grande  delTuomo,  è il  piti  pio^o^ 


<$$$£§#•  i V TJ  L cjto'l  hi  ' ; J 
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Nel  pipistrello  e\ vi  il  piccolo  gW.it)  : mancalo 
il  p ìtamidtile  y i gemelli  \ éd 

il  quadrati).  s v 

Il  ^raa  gldii-o’  béVdàrtìtivbri 
è qttólé  lì 

]>fel  ‘eàvàllo  il  ^tìfció'  è ki  pm  te  "àpbne^V 

rot,ìc().  lln^Iùxid  rnC^anb  b*  fedi  Jftrg#0  lb  ^ 


Gli  altri  muscoli  minori  del  gean  trocantere 
noti  offi’òtfd(  differènza  n€ÌF>  Wfno 9 e^:,tfévqdkll> 
rupediv  jb'qrlou*  9p  9 ijnj^uinijju  s/i  ilsnpfr^i  \). 

Nègli  iibtfelli  i -im  gluzii  $tmt>1  ' còm e 'ne*  tjttar- 
drup'édP.1 1 li 1 ptómidàje  é?  ' ’ i!  1 * gemelli  ° 

Quello;  cbfè 5 ti^pdiidè'  al 1 ^afdttìtb/^:  ^is^. 

Lutturatbèe  Ritorti  tì  !passil[pér  4a  ^èfefetìt^ovtdSfél5 
N é’  mammiferi  if 1 mnsòbby  p$o&*  i e-  ' Mli àféìp ‘|bio 
luOgki.bw  orusmaoì  osio.  J! ah  oq  v J;  , iirVi>Vr- 

lì^péttitì^é  Idei J <èàfte  °pìtetoi^anil°  si^WéjMfe^ 
sino  alla  partie  iiiferiore  del  femore.'  * 

Il  psdéP  ec)Mìàdó°manéatìtif1  tleÌJ  pijM^s^ellU5  ^ 

'Il  péttlheÌP * e 1 T otturatore  ès terne' ! sopò  lóri-* 
ghi  e gracili.  lldVVi^tltt^&ólo  laddufloi‘èv/rjile  c[llkl^ 
et  ' porta? ‘ 1 dulia  ^siiitfik  r$el;1pUj/é* 

■N</  cettoéi  'toi&ftcfrno  i’  must  oli  d&Ba  èo&cià?/  * 


Negli  uccelli  psbà  '/  Filiamo*  ^%t*^ 

fatfàbjflè0  edterrio.1Dtieiisdiib  gli  ‘ddifelltetì.  Il^ibus- 
colo,  che  corrtópbWdc  al  pcttiiieò7  d^ipladrilp c di* 
è d|sai  ^f&bild1*  uriiàdteil^^n^’^èddind^còn^qitièllo 
deb  fles^orfe*  p&ffotóib*  !de$°  Sèlv6«dbj  11  dW  4 e SÉffil1 
quìntoiq  uicj  fi  à^omonllob  tijfn>ig  !>,  »,’  * 


Nella  rana  evvi  ittf  sblò  'gtódo  :Jctìir&póndè  ai 
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mezzano  : si  porta  dal  prolungamento  , che  tic» 
le  veci  dell’ileo,  alla  testa  dei  femore.  Il  pirami- 
dale si  estende  dalla  punta  del  coccige  ai  terzo 
superiore  del  femore.  Mancano  i psoi.  L’iliaco  è 
più  lungo.  Il  pettineo  scende  sino  alla  metà  dei 
femore.  I tre  adduttori  sono  come  nelfuomo. 
L'otturatore  esterno  si  estende  dalla  simfisi  del 
pube  alla  capsola  articolare.  Non  vi  ha  foro 
ovalare. 

Nella  testuggine  il  muscolo,  che  corrisponde 
al  lungo  adduttore,  va  dalla  simfisi  del  pube  al 
femore.  Evvi  un  muscolo  peculiare,  adduttore  pur 
esso,  che  dall’osso  sacro  va  ai  piccolo  trocan- 
tere. Trovasi  un  muscolo  composto  di  più  fu- 
scelli raggiati  , che  corrisponde  al  psoa  ed  ai- 
l iiiaco  , e dalla  faccia  inferiore  dei  pube  va  ad 
impiantarsi  per  un  tendine  nel  piccolo  trocan- 
tere. Il  corto  adduttore  , o quello  che  ne  fa  le 
veci , dalla  simfisi  sciatica  e dal  legamento  in- 
terosseo  delie  ossa  del  pube  si  porta  al  di  sotto 
del  piccolo  trocantere.  I muscoli,  che  corrispon- 
dono agli  altri  due,  si  portano  dalia  faccia  interna 
del  pube  al  gran  trocantere.  Il  corrispondente 
all’otturatore  interno  della  facoia  interna  dell’ileo , 
e dal  margine  superiore  della  cavità  cotiloidea 
si  porta  al  gran  trocantere. 

Le  ossa  della  gamba  sono  ne’  poppanti  come 
nell  nomo  : almeno  in  molle  specie. 

Nelle  scinde  la  cresta  anteriore  della  tibia  è 
poco  notevole. 
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Gracilissimo  è il  peroneo  nel  pipistrello. 

Nella  Jalpa  il  peroneo'  versq  il  Suo  terzo  in- 
feriqrei  si  unisce  colla  tibia*  , i 

La  tibia  nell’orso  è un  cotal  poco  arcata  aL 

ddyapftm  Bfl«  <,ab  ,,  j ! 

Nel  c^ne  \\  peroneo  è posteriore,’ ed  è attac- 
cato in  tutta  ia  lunghezza  alla  tìbia*  ' 1 

Ne’ i^psecchianti  ifperoneo  e posterioife.  ' 

Nel  sorcio  si  unisce  al/a  tibia  ’ nel  ^ub  tèrzo 
inferiore,. 

Nell’elefante  , nel  rinoceronte  ~~  j nel  porco 
è.  appiattito  . ed  attaccato  in  tutta  la  lunghezza 
alla  tibia.  ' ?xom 

M -i  ":a.°??aJltìb  siJd  o- 

Manpa  il  peroneo  ne  /ruminanti. 

Nel  cavallo  si  riduce  ad  una  seinblic'e*  apbfisi 

stiloidea*,  q hh  , ^ f{  j ~ 

Negli  Uccelli  la  tibia  suqle  avere  , nella  tube - 

. ..  . ixtl  iCHr  ; Limarti 

rosica  ^anteriore  e superiore  , djue  creste.  Il  pe- 

roneth  è'uuitp  colla  tibia.  , 

Ne’^uaclrupedi  ovipari  1$  due  oss$  della  gamba 

sono  separate,  n^oBooit  L 

il»*  rana^ha  un  sol  osso  nella  ; gamba.  Vi  sono 
tuttavia]  porzioni  divise  per  un  so|co^  pe  quali 
rappresentano  l«,4l#  ^a.c  ^ " 7 J// 

l 'itius c ©li  dehaljgamb#.,  s 9pp^nqJJar>s cimia  jjuas i 
come  nell’uomo  : i^^cìgite. 

Neb  qu^dmp^/iioffc^njj^ggli  jpjfo  (molto|  ap- 

PÌaSÌ’JJ-x.  'H'’.‘,‘P  ombr  ìi 

cartnvam  .e  ne  rosecclii^U^  jtl  margine  an- 
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tenore  della  gamba  è costituito  dal  sartorio  gra- 
cile anteriore. 

Il  sartorio  è assai  notevole.  Dicesi  adduttore 
lungo  : mentre  il  gracile  interno  nomasi  adduttore 
breve* 

Nelle  scimie,  e in  tutti  i quadrupedi,  il  mu- 
scolo , che  corrisponde  al  bicipite , ha  una  sola 
testa  all’osso  sciatico. 

Il  grande  interno  si  espande. 

Il  semimembranoso  , ed  il  seminervoso  sono 
come  nell’uomo.  S’impiantano  amendue  nella  tibia 
per  un’ampia  aponeurosi. 

I muscoli  estensori  sono  quasi  come  nell’uomo. 
Certo  hanno  gli  stessi  attacchi. 

Nel  pipistrello  vi  sono  soli  due  muscoli  della 
gamba.  Uno  corrisponde  all’insieme  del  sartorio, 
del  gracile  interno  , del  semimembranoso  e del 
seminervoso.  E biventre.  Il  tendine  comune  s’im- 
pianta al  disotto  dell’articolazione  della  tibia  col 
femore.  L’altro  muscolo,  che  è l’estensore  del- 
l’estremità superiore  del  femore,  va  a conficcarsi 
per  un  tendine  nell’estremità  posteriore  della 
gamba. 

Negli  uccelli  i muscoli  estensori  sono  quasi 
come  ne’  quadrupedi. 

I flessori  sono  al  numero  di  tre.  L’esterno 
corrisponde  al  bicipite.  L’interno  al  semimem- 
branoso. In  molti  manca  il  mezzano.  Partono 
dal  margine  dell’osso  sciatico  , e portansi  , il 
primo  al  peroneo , il  secondo  al  lato  interno 


della  testa  delia  tibia , il  terzo  alla  regione  po  - 
steriore  di  quest’osso. 

li  sartorio  è più  indentro. 

Nella  rana  i muscoli  sono  molto  grossi  , ris- 
petto alla  mole  di  tutto  il  corpo.  Il  corrispon- 
dente ai  tricipite  è solamente  bicipite.  Il  vasto 
esterno  ed  il  crurale  sono  insieme  uniti.  Manca 
il  retto  anteriore.  Il  corrispondente  al  bicipite 
ha  una  sola  testa  : scendendo  si  porta  verso  la 
regione  esterna.  Manca  il  peroneo.  Il  semimem- 
branoso è come  nell’uomo.  Il  seminervoso  è bi- 
ventre  : attaccasi  per  l’uno  dei  ventri  alla  sim- 
fisi  sciatica.  Il  sartorio  è diritto.  Il  gracile  in- 
terno è come  nei  quadrupedi.  Manca  il  popliteo. 

Nella  testuggine  il  muscolo,  che  corrisponde  al 
semimembranoso,  si  attacca  al  legamento  interos- 
seo  della  pelvi  : forma  sotto  la  faccia  inferiore 
della  gamba  una  gagliarda  aponeurosi.  Quello,  che 
corrisponde  al  seminervoso , dal  legamento  in- 
terosseo  si  porta  alla  tibia.  Il  corrispondente  al 
sartorio  dell’osso  del  pube  vicino  al  legamento 
interosseo  va  ad  impiantarsi  nella  tibia. 

Evvi  un  muscolo  biventre,  analogo  per  ufficio 
al  bicipite,  che  dalle  parti  laterali  dell’osso  sacro 
va  ad  impiantarsi  al  di  sotto  della  testa  della 
tibia. 

. 

Evvi  un  altro  muscolo  , analogo  al  fascialata, 
che  si  attacca  ai  lati  della  coda  , e si  estende 
sotto  gli  integumenti  delia  pinna  quasi  dirimpetto 
al  calcagno. 
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L’analogo  al  bicipite  si  attacca  al  sacro  ed 
all’iliaco,  e va  ad  impiantarsi  nel  peroneo. 

Il  corrispondente  al  retto  anteriore  della  fac- 
cia interna  del  pube  va  ad  unirsi  ai  tendini  co- 
muni dei  muscoli  estensori. 

Ne’  quadrupedi  digitati  le  ossa  del  tarso  sono 
pari  in  numero  e molto  simili  a quelle  del- 
l’uomo. 

Nel  castoro  l’osso  scafoide  è spartito  in  due. 
Evvi  un  osso  sovranumerario  lungo  il  margine  in- 
terno del  tarso. 

Dicasi  lo  stesso  della  marmotta, 

Nel  porco  spino  lo  scafoide  è diviso  in  due 
pezzi  : ma  non  v’  ha  l’osso  sovranumerario. 

I cuneiformi  sono  sol  due  nel  tapiro  e nel 
rinoceronte. 

Ne’  ruminanti  il  cuboide  e lo  scafoide  ne  for- 
mano un  solo.  Convien  tuttavia  eccettuare  il  cam- 
mello, in  cui  le  due  ossa  sono  distinte.  Vi  sono 
due  cuneiformi  insieme  unite  nella  giraffa. 

Ne’  suolipedi  vi  sono  due  cuneiformi.  Lo  sca- 
foide è distinto  dal  cuboide, 

Negli  uccelli  il  tarso  ed  il  metatarso  sono 
costituiti  da  un  sol  osso,  con  in  basso  tre  apo- 
fisi  in  più  specie. 

Nello  struzzo  dette  apofisi  sono  solamente  due. 

Ne’  rettili  l’astragalo  si  articola  colla  tibia:  il 
calcagno,  col  peroneo. 

Nel  cocodrillo  il  torso  si  compone  di  cincjue 


Il  metatarso  de’  rettili  ha  quattro  ossa. 

Nella  testuggine  palustre  evvi  un  dito  sovra- 
humerario  per  portare  il  dito  mignolo. 

Il  calcagno  e l’astragalo  sono  di  poco  volume 
nella  testuggine  franca. 

Nella  rana  quelle  due  ossa  Sono  molto  allun- 
gate. Le'  ossa  cuneiformi  sono  quattro  : cinque 
ossa  del  metatarso  , e un  ossicello  uncinato. 

I due  muscoli  gastrocnemii,  ed  il  suolare  rin-^ 
contransi  in  tutti  gli  animati- 
li suolare  è meno  notevole  rie’  quadrupedi 

che  nell’uomo.  Si  attacca  al  lato  esterno  della 
testa  superiore  del  peroneo;  È gracile  ne’  rumi- 
nanti* e ne’  suolipedi. 

II  gracile  plantare  nelle  scimie  si  continua  col- 
l’aponeurosi plantare. 

Negli  uccelli  i gastrocnemii  procedono  sepa- 
rati. Il  suolare  va  in  dentro  e si  attacca  ad  una 
linea  aspra  che  trovasi  tiella  tibia. 

Il  tibiale  anteriore  negli  animali  destituti  def 
pollice  s’impianta  nell’osso  del  metatarso  che 
ragguarda  al  secondo  dito  ; o , per  dir  meglio  , 
corrisponde  al  secondo  dito  nell’uomo.  Veramente 
in  detti  animali  quel  dito  è primo. 

Ne’  bisolchi  e ne’  Suolipedi  s’impianta  nella 
faccia  anteriore  della  base  dell’osso  del  cannone. 

Dicasi  lo  stesso  degli  uccelli* 

Il  tibiale  posteriore  presenta  nelle  Scimie  un 
osso  sesamoideo  sotto  l’osso  scafoide.  Negli  ani- 
mali, che  mancano  del  pollice,  il  tendine  di  deli# 
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muscolo  s’impianta  nella  base  dell’osso  del  me- 
tatarso corrispondente  al  primo  dito. 

Manca  il  tibiale  posteriore  ne’  quadrupedi  a 
cannone  , e negli  uccelli. 

Il  lungo  peroneo  negli  animali,  che  non  hanno 
pollice,  s’impianta  nell’osso  metatarsiano  del  pri- 
mo dito. 

Ne’  ruminanti  s’infige  nel  primo  osso  cunei- 
forme. 

I peronei , corto  e mezzano , nella  scimia  , e 
negli  unguicolati  sono  come  nell’uomo. 

Nel  coniglio  il  peroneo  mezzano  dà  pure  un 
tendine  alla  prima  falange  del  penultimo  dito. 

Ne’  ruminanti  ne  dà  pure  alle  due  dita. 

II  breve  manca. 

Nel  cavallo  havvi  un  solo  peroneo,  il  cui  ten- 
dine si  unisce  con  quello  dell’estensore  del  dito. 

Negli  uccelli  il  corto  peroneo  s’impianta  nel- 
l’osso del  metatarso. 

Trovasi  in  essi  un  muscolo  corrispondente  al 
peroneo  medio  che  per  un  tendine  biforcato  si 
attacca  alla  testa  del  metatarso,  e al  tendine  del 
flessore  perforato  del  dito  medio. 

Nella  rana  il  gastrocnemio  è monogastrico  : 
s’impianta  per  un  tendine  nella  testa  della  tibia. 

Il  suolare  e il  gracile  plantare  mancano. 

11  tibiale  anteriore  è biventre.  Procede  lendi- 
noso dalla  parte  inferiore  del  femore  : verso  il 
mezzo  della  tibia,  si  sparte  in  due  ventri,  i cui 
tendini  finiscono  nell’osso  lungo  del  tarso. 
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Dalla  metà  del  davanti  della  tibia  parte  un 
muscolo  accessorio  del  tibiale  anteriore  , il  quale 
va  all’osso  lungo  del  tarso. 

Il  tibiale  posteriore  è come  nell’uomo  : se  non 
che  termina  nel  solo  osso  lungo  del  tarso. 

Havvi  un  solo  muscolo  peroneo  : procede  da 
un  tendine  che  trovasi  al  condilo  esterno  del 
femore  , e va  ad  impiantarsi  per  due  tendini 
alla  base  della  tibia. 

Trovasi  un  muscolo  particolare  che  dall’estre- 
mità tarsiana  della  tibia  va  al  suo  margine  in- 
terno. 

Le  dita  ne’  quadrumani  e ne’  pedimani  sono 
più  lunghe  che  nell’uomo.  Il  pollice  è più  corto 
delle  altre  dita:  l’osso  del  metatarso,  che  risponde 
al  pollice  , può  dilungarsi  dalle  altre. 

Ne’  carnivori  il  pollice  rimane  sempre  paral- 
lelo alle  altre  dita. 

Manca  nel  gatto  e nel  cane. 

Nel  castoro  il  pollice  agguaglia  quasi  le  al- 
tre dita. 

Nella  marmotta  e nel  sorcio  è più  corto. 

Nell’elefante  e ne’  pachidermi  l’estremità  tar- 
siana ha  una  linea  longitudinale  eminente. 

Ne’  suolipedi  ve  ne  sono  due  di  siffatte  linee  : 
una  nella  superficie  superiore  : l’altra  nell’in- 
feriore. 

Ne’ ruminanti  vi  sono  due  ossa  insieme  riunite. 

Le  dita  sono  cinque  nell’elefante  : quattro,  nel 
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porco  : tre,  nel  tapiro  e nel  rinoceronte.  In  tutti 
sono  perfette. 

Ne’  ruminanti  vi  sono  due  dita  perfette  : e due 
piccole  al  di  dietro  , come  appendici. 

I suolipedi  hanno  un  dito  perfetto,  e due  im- 
perfette. 

Negli  uccelli  il  numero  delle  falangi  va  per 
lo  più  crescendo,  incominciando  dal  pollice. 

Nello  struzzo  le  dita  sono  due,  e ciascuno  ha 
quattro  falangi. 

Ne’  rettili  vano  è il  numero  delle  dita  e delle 
loro  falangi. 

Nella  testuggine  marittima  franca  non  vi  sono 
veri  muscoli  de’  piedi  : sonovi  in  vece  fibre  apo- 
neurotiche. 

Ne’ mammiferi  il  lungo  estensore  comune  delle 

o 

dita  , il  lungo  estensore  comune  del  pollice  , il 
corto  estensore  comune,  sono  come  nell’uomo. 

Questi  animali  hanno  inoltre  un  lungo  esten- 
sore , ed  un  lungo  abduttore  del  pollice. 

Gli  altri  animali,  che  hanno  dita  e chconsi 
perciò  digitati,  hanno  i tre  muscoli  come  l’uomo. 

Quegli  animali,  che  non  hanno  pollice,  man- 
cano pure  dell’estensore  del  pollice. 

I quadrupedi  a cannone  hanno  fibre  carnose 
che  dal  cannone  vanno  al  tendine  del  lungo 
estensore. 

Ne’bisolchi  il  dito  interno  ha  il  suo  estensore. 

Manca  detto  muscolo  ne’  suolipedi  e negli 
uccelli. 


Al  davanti  del  metatarso  trovatisi  quattro  mu- 
scoli : i quali  dal  loro  ufficio  diconsi  : estensore 
proprio  del  dito  medio  : abduttore  del  primo 
dito  : adduttore  del  terzo  dito. 

Ne’  mammali  il  plantare  gracile  comunica  col- 
l’aponeurosi plantare.  I due  lunghi  ed  il  corto 
sono  insieme  complicati. 

I brevi  flessori  proprii  del  pollice  e del  mi- 
gnolo sono  come  nell’uomo. 

In  alcuni  quadrupedi  il  corto  flessore  comune 
manca. 

II  lungo  flessore  comune  è perforante. 

Il  numero  delle  produzioni  corrisponde  al  nu- 
mero delie  dita. 

Si  noti  che  negli  animali,  che  mancano  di  pol- 
lice , trovasi  il  muscolo  che  corrisponde  al  lungo 
flessore  di  detto  dito. 

Negli  uccelli  i lunghi  flessori  sono  spartiti  in 
tre  masse.  La  prima  è composta  di  cinque  por- 
zioni che  vanno  a terminare  per  tendini  nelle 
terze  falangi.  Le  altre  due  masse  corrispondono 
a’  flessori  perforanti. 

Il  pollice  ha  un  corto  flessore. 

Nella  rana  non  esistono  il  lungo  estensore 
comune  delle  dita  e 1’  estensore  proprio  del 
pollice. 

Il  corto  estensore  dall’osso  lungo  esterno  del 
tarso  va  alle  ultime  falangi. 

Vi  sono  i muscoli  interossei  superiori  ed  in* 
feriori. 
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Il  flessore  comune  delle  clita,  coperto  dall’apo- 
neurosi del  gastrocnemio  , termina  per  cinque 
tendini. 

Nella  testuggine  franca , a vece  di  detti  mu- 
scoli , vi  sono  aponeurosi. 

Alcuni  pesci  non  hanno  estremità  posteriori  : 
e diconsi  apodi. 

Altri  hanno  per  estremità  posteriori  le  pinne 
ventrali.  Esse  sono  composte  di  due  parti  pre- 
cipue. L’interna  rappresenta  la  pelvi  : l’esterna 
è formata  da’  raggi  coperti  da  una  doppia  mem- 
brana. La  pelvi  non  è articolata  colla  spina. 

Ne’  pesci  giugulari  e toracici  le  ossa  della 
pelvi  sono  articolate  col  cinto  osseo  che  sostiene 
le  pinne  pettorali. 

Ne’  pesci  abdominali  le  ossa  della  pelvi  non 
sono  articolate  colle  ossa  della  spalla  , nè  col 
suddetto  cinto  osseo  : ma  trovansi  presso  all’ano. 

I raggi  sono  piu  corti  nelle  pinne  ventrali  che 
nelle  toraciche. 

Ne’  pesci  condropterigii  la  pinna  ventrale  è 
composta  di  due  cartilagini.  L’esterna  è come 
un  dito  con  sette  od  otto  giunture.  L’interna  ri- 
ceve tutti  gli  altri  raggi  che  spesso  non  sono 
meno  di  trenta. 

Le  pinne  ventrali  eseguiscono  due  muovi- 
menti:  i.°  da  alto  in  basso:  2.0  dall’infuori  all’in- 
dentro. 

I muscoli  , che  fanno  il  primo  muovimento  , 
sono  posti  alla  faccia  inferiore  della  pelvi. 
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I muscoli , che  effettuano  il  secondo  muovi- 
mento , giacciono  sulla  faccia  abdominale  della 

Evvi  un  sol  muscolo  destinato  ad  abbassare 
la  pinna  ventrale.  Questo  muscolo  nel  contrarsi 
dilata  pure  la  pinna  col  discostare  tra  loro  i 
suoi  margini. 

I muscoli  elevatori  sono  due.  Uno  è pirami- 
dale , più  presso  ail  mezzo  : ha  in  tutta  la  sua 
lunghezza  ossicelli  che  sostengono  i j^aggi-  L’al- 
tro trovasi  in  parte  sotto  il  precedente  ; è più 
ampio. 

Sulla  base  dei  raggi  vi  sono  muscoletti. 

Ne’  chiropteri  le  due  pinne  ventrali  sono  in- 
sieme unite  , mediante  una  membrana. 

Ne’gobii  sono  unite  in  una  sola  la  quale  è po- 
sta davanti  all’ano. 

Nella  razza  le  pinne  ventrali  hanno  i loro  mu- 
scoli quasi  come  le  pettorali. 

I molluschi  cefalopodi  hanno  due  maniere  di 
muscoli  : gli  uni  spettano  al  capo  : gli  altri  ai 
piedi , ossia  tentacoli. 

Se  tolgansi  via  i comuni  integumenti,  rincon- 
trasi nel  dorso  un  corpo  solido  : in  alcuni  per- 
fettamente osseo  : talvolta  composto  di  più  sot- 
tili laminette  a foggia  di  vertebre. 

Questi  animali  consistono  in  un  sacco.  Sotto 
Tintegumento  esterno  evvi  un  muscolo,  anzi  due 
strati  di  fibre  muscolari:  le  esterne  sono  longitu- 
dinali: le  interne,  trasversali. 
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Ai  due  lati  del  mentovato  corpo  solido  od  osseo 
passano  due  muscoli,  uno  pei’  parte  : i quali  por- 
tansi  al  capo  ; si  spartono  in  due  fascetti:  l’uno 
s’impianta  nel  capo  : l’altro  s’unisce  alle  fibre 
dei  muscoli  che  avvolgono  il  canale. 

Intorno  alla  loro  bocca  , al  sommo  del  capo , 
hanno  otto  piedi  muniti  di  Ventosa  e più  mu- 
scoli che  compiono  i lóro  muovimenti. 

i.°  Un  muscolo  che  seguita  la  cute  , che  si 
può  perciò  dire  cutaneo. 

2.0  Due  muscoli  trasversi  sovrapposti  l’uno  al- 
l’altro tra  ciascun  piede,  o sotto  la  cute  che  gli 
Unisce  alla  loro  base. 

3.°  Sotto  i tre  mentovati  muscoli,  un  muscolo 
composto  di  fibre  trasversali  e longitudinali  dis- 
poste come  quelle  dei  muscoli  linguali  nel- 
l’uomo. 

Un  muscolo  a fibre  raggiate  forma  cia- 
scuna ventosa. 

5. °  Un  muscolo  al  margine,  che  fa  l’uffìcio  di 
sfintere. 

6. °  Ciascuna  ventosa  è rattenuta  sul  piede  per 
fascette  o bende  muscolari  : questo  muscolo  si 
unisce  al  trasverso  inferiore  mentovato  poco 
prima. 

Ne’  muscoli  gasteropodi  l’ apparato  motore  ani- 
male è quasi  interamente  costituito  dal  piede. 
Così  dicesi  quella  parte  su  cui  trasportano  il  IbrO 
corpo.  Nel  piede  vi  sono  molte  fibre  mus colali 
in  varii  modi  incrocicchiate. 
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Ne’  gasteropodi  testacei  vi  sono  muscoli  de- 
stinati a,  ritenere  il  corpo  nella  conchiglia. 

I molluschi  acefali  sono  avviluppati  da  una 
membrana  muscolare  , detta  mantello.  In  molte 
specie  è coperta*  da  valve. 

In  alcuni  il  mantello  è formato  di  due  pezzi 
insieme  accollati  posteriormente. 

Vi  sono  nelle  varie  specie  od  uno  o due 
muscoli  destinati  a chiudere  le  valve  della  eoe 
chiglia. 


Parecchi  molluschi  acefali  hanno  un  piede 
muscolare  per  cui  trasportaci  da  luogo  a luogo, 
e s’aggrappano  a’  corpi.  Questo  piede  in  alcuni 
è semplice:  in  altri  composto:  cioè  di  più  core 
phcala  struttura. 

L’apparato  motore  animale  de’  crostacei  eoe 
siste  ne’  piedi  o nella  coda, 

In  alcuni  è formata  da  lunghi  filamenti  : in 
altri  è molle  e d’un  sol  pezzo  : in  altri  è fonnata 
di  sei  segmenti  terminati  da  cinque  lame, 

I muscoli  della  coda  nel  gambero  sono  due  : 
uno  sopra  , e l’altro  sotto  al  tubo  intestinale, 
Il  primo  dicesi  dorsale  : il  secondo  , ventrale. 

I piedi  nel  gambero  sono  per  lo  più  cinque 
per  parte  , e ciascheduno  di  essi  ha  sei  giun- 
ture : ciascuna  giuntura,  due  muscoli:  uno  esten- 
sore : l’altro  flessore. 


Gli  insetti  vogliono  essere  considerati  ne’  varii 
loro  stati, 

Nello  stato  di  larva  sono  coperti  da  un  \ìr 
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luppo  spartito  in  anella  le  quali  sono  messe  in 
muovimento  da  fascette  muscolose. 

In  alcuni  ordini  d’insetti  allo  stato  di  larva  vi 
sono  , al  di  sotto  del  corpo  verso  la  testa  , sei 
piedi  , formati  ciascuno  di  tre  articolazioni.  Vi 
sono  muscoli  destinati  a ravvicinare  i piedi  cor- 
rispondenti tra  loro. 

Gli  insetti  perfetti  sono  capevoli  di  molti  va- 
riati muovimenti.  Hanno  perciò  molti  muscoli , 

Nella  testa  vi  sono  muscoli  estensori  , e mu- 
scoli depressori.  I primi  trovansi  per  lo  piu  nella 
parte  superiore  del  torace  : i depressori  nell’in- 
feriore. 

Quattro  sono  le  paja  degli  estensori  : e quat- 
tro parimenti  sono  le  paja  dei  flessori  o de- 
pressori. 

Il  numero  de’  piedi  è vario.  Ciascun  anello 
del  corpo  , tranne  il  capo  e la  coda , hanno 
piedi  : in  alcuni  un  sol  pajo  : in  altri  due  paja. 

Ciascun  piede  è formato  di  quattro  parti , e 
sono  : l’anca,  il  femore,  la  tibia',  il  tarso  o dito. 
Sono  articolate  per  ginglimo. 

Il  dito  ha  più  giunture  : e l’ultimo  perno  ha 
una  o due  unghie  uncinate. 

Ciascuna  giuntura  è messa  in  muovimento  da 
due  muscoli  : uno  , flessore  : l’altro  , estensore. 

Un  ordine  d’insetti  non  ha  ale  : diconsi  ap- 
teri.  Molti  ne  hanno  due:  nomansi  dipteri.  I più 
ne  hanno  quattro.  Gli  insetti  dipteri  hanno  sulle 
aie  un  picciol  rudimento  di  ala. 
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I muscoli  delle  ale  riduconsi  a due  ordini. 
Gli  uni  allargano  le  ale  e le  chiudono.  Gli  altri 
le  alzano  e abbassano  per  salire  e scendere  at- 
traverso all’aria. 

Anzi  sono  quattro  gli  ordini  : gli  uni  allar- 
gano le  ali  : gli  altri  le  stringono  : i terzi  le 
abbassano  : i quarti  le  innalzano  , poiché  si 
sono  abbassate.  Noi  giudichiamo  dei  muscoli 
delie  ale  degli  insetti  da  muovimenti  loro  : del 
resto  non  sono  stati  sinqui  accuratamente  de- 
scritti. 

Ne’  vermi  vi  sono  due  generi  di  muscoli.  Gli 
uni  sono  longitudinali  : gli  altri  servono  al  «mo- 
vimento delle  spine  y o setole.  I primi  sono 
quattro  fascetti  : due  ventrali  : due  dorsali.  I 
secondi  corrispondono  al  numero  delle  spine  o 
setole. 

I vermi , che  non  hanno  nè  spine  nè  setole  , 
possono  ridursi  a due  ordini.  Alcuni  hanno  la 
testa  e la  coda  terminate  da  un  disco  carnoso 
contrattile.  Lunghesso  il  corpo  non  si  vedono 
fibre  muscolari  : ma  la  cute  è contrattile  , e 
si  può  riguardare  come  un  muscolo  composto 
di  fibre  longitudinali  e di  fibre  circolari.  Tali 
sono  le  sanguisughe.  L’altro  ordine  di  vermi 
non  hanno  disco  alla  testa:  ma  hanno  alla  metà 
due  uncini  , per  mezzo  de’  quali  si  aggrap- 
pano , « si  portano  da  luogo  a luogo.  Tali  sono 
il  piu  dei  vermi  intestinali  : come  la  tenia  comune 
il  cucurbitino,  l’idatide,  e l’ e c hi  no  rr  in  c o . 
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Negli  zooliti  echinodermi  vi  sono  molti  piedi 
contrattili.  Detti  piedi  consistono  in  ima  ven- 
tosa od  ampolla  a lungo  collo . Le  oloturie 
sono  coperte  da  un  integumento  formato  di  fi- 
bre muscolari  longitudinali  e trasversali.  Le  aste- 
rie hanno  una  pelle  crostacea  , eppur  con- 
trattile. Nelle  meduse,  nelle  actinie,  nelle  idre, 
nelle  vorticelle  , ne’  rotiferi  osservansi  muovi- 
meli ti  locomotori.  Di  qui  rileviamo  esservi  mu- 
scoli. Questi  tuttavia  sfuggono  ad  ogni  indagine. 


Noi  abbiamXMyfiilo  5b6tilXdì  ivolo  quanto 
si  appartiene  all’apparato  motore  animale  : spe- 
cialmente quella  parte  che  spetta  alla  notomia 
comparativa.  Chi  desidera  di  attingere  più  pro- 
fonde cognizioni,  consulti  gli  autori  che  conse- 
crarono  le  loro  scritture  a descrivere  di  pro- 
posito la  struttura  dei  corpo  umano  e di  far 
paragone  tra  le  varie  specie  di  animali.  Meri- 
tano fra  loro  una  precipua  lode  Chaussier  e 
Cuvier.  Il  primo  , dando  una  nomenclatura  de’ 
muscoli  desunta  dagli  attacchi , agevolò  mirabil- 
mente lo  studio  de’  muovimenti.  L’altro  nella 
contemplazione  degli  animali  si  porse  sì  accu- 
rato che  venne  meritamente  celebrato  come  fe- 
licissimo emolo  di  Buffon. 

%\  iwrt 
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LEZIONE*' &XXX. 

Muovimenti  animali . 


T muovimenti,  che  gli  animali  eseguiscono,  tanto» 
•d  oggetto  di  provvedere  alle  necessità  corporee, 
quanto  a moltiplicar§pidÌlettose  sen^ziopL,  sono 
infiniti.  La  Natura  non  si  accontentò  guV  di  dare 
a ciascun  vivente  i mezzi  di  assoluta  bisogno  : 
molti  per  pura  sua  liberalità  ne  aggiunse.*  I<mu- 
scoii  non  corrispondono  ai  nuirtè?Ò  dò7  muòvi- 
menti.  Quelli  sono  pur  molti  : ' ma  questi  sono, 
in  numero  assai  maggiore  : conciossiacfie  i , vari 
muscoli,  operando,  a due,  a tre , in  j^ggiorj  nu- 
mero , inducono  movimenti  ;tmtó n/OoidOmpostL 
Lunga  opeòa  - - sarei) ho  io*  - ma esitigave  <p arUtame n te 
tutti  i muovimenti  di  che  il  corpo  umano  e 
quello  degli  animali  è eapevole.  Ma  intanto  ve 
ne  sono  alcuni  principali , conosciuti  i quali  , la 
cognizione  degli  altri  ci  si  para  innanzi  sponta- 
nea. Noi  per  rap^miTtCf”^!  limiteremo  a conside- 
rare i muovimenti  precipui  , e diremmo  cardi- 
nali, Nè  solamente  esamineremo  i muovimenti  , 
ma  i vari  atteggiamenti  : che  le  leggi  sono  co- 
muni. Tanto  ne’ muovimenti  che  nelle  disposi- 
zioni attive  dell’apparato  muscolare,  evvi  sempre 
Tazione  de’  muscoli.  L’unica  differenza  è questa  : 
che  negli  atteggiamenti  senza  muovimento  i mu-  t 
«coli  antagonisti  sono  egualmente  in  azione  _ e 
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nòa  dfi/ru  sbarrimi  oriofc.  . iloosi/m  n ono^ 
persistono  nel  loro  stato:  mentrecche  ai  confra- 
..aitr  qisbsri£qag  9>£ri9bi5>noo,.j?or,ègo.q  non  jd  dt* 
rio  ne  muovtmenti  1 muscoli  s avvicendano  nel 

!ba  io Ena?  o i c 'J  iJiii.om.  «ad  zi 

oro  operare.  Diremo  specialmente  degli  atteg- 

gmmenti  e cfe’moti  animali  de/t’uòmo.  "Per  quanto 

raggiikrda  agli  animali , ne  faremo  fiS£oì8  iVrevè 
i à mr  i uJ  ,u‘i4  v jviw>  h . <J(  if'imf  loii  oJf.  ijn. 

cenno.  Fnma  pero  di  descrivere  vani  muovimentq 

, oJ?aup  oaiCl,  (<w  i<')hri ìu  isjfcikMàijjolù  injhi  •• 
èsammferemo  le  leggi  9 cui  ubbidiscono  1 muscoli 

animgty  ?ér  quello'  eli  e ragguarda  alla1  conlratt^litfi, 
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palare,  feopo  la  descrizione  ^ e J ^nuo v un è ntì  ànP 
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ibi^m  già  * CAiSus ame nie  ragioliato^  m"  quella 
lezione  \ in  cui  c ò n lìWera m m o ’ 1 ìf  ?4is a°  ' nW- 
s colare.  1f)opo  la  descrizione  ^é^^nuoviminti  aiiP 
mafi.  "toc c lier émo^ ’àjc unclie  3 elettore)  1%av1ameriii 
nelle  malattie*  *a emoa  i a/aajH  .oJEoqqo  I ojjjii 
iloDEurn  5s  abrusnifiil  il  a oro 
smoo  rioJom  nrxan  i orni /fibrn?jjgri  igoloiiiS  I 
do  n 'a  orn?bnfiirifiriJ§^  ijfimlEab  élnoaiooilqmoe 
onoisfiiJnoo  fil  a iJnolo/  idlsb  iJJb  iJbj  deuiinc 

T t i n iioogjijjtt  an  BlliiJ -KbiByonoqri 

I muscoli  della  vita  animale  non  ditlerisconò , 

ITO 9 fi  I 900  9rirThccf.  Olo  fOp  O'IO.ddO  lVfi  ligà  filTL 

per  . quanto  sparisce  a sensi.,  da  quelli  che 
rni  iE^Kfn  lioMuni  fi  aJnamaailqrnaE  min  fi/  non 
spettano  alla  vita  organica.  Eppure  convien  con- 
no ounojot  an  * »<?a  ia'i„oriol\jL  illnl.  m .oufirn  > 

lessare,  che  non  sona  allatto  identici,  nella  loro 
non  rtib  ansioi.  oJir/ob  'tini  oaaddai/A  .oJnam/b 
struttura.  . 

rrioonr  * oJnc/q.  o i/  non  p/ion  K\na«?  ploaEiun  ->  . 

Se . fossero  ‘identici  ,r  si  comuoverebbero  sotto 
uip  itfi'iif'ol  > nllfi  imTO  oJEoqnroa  aJpairifiJoE  oiu 
1 azione  delle  medesime , potènze.  Ma  no  .:  e si 
:u>.  tuoucf y\ /fi  oif  hip  N ii/isn.ab  qon  a rifilo  ^ 
ubbidiscono  all  imperio  della  volontà  : mentre  gli 
-neo  jajjqinag  ouo?  non  jjjunirjfi  rrtaii  i aria  oJJuh 
organici  sottraggono . onninamente  al  potere  deb 
fiat  orcJttfilJab  rlramfibnfimoa  fab  nojjnb 
1 animo.  ...  ir  f . , 

iJiliJjfi'iJripa.  c Ji a .abixna>?a  anombooa  finn 
jui  si  potrebbe  dhhiettare  che  la  diilerenza 
j r<'iabi8udo  iniPfimmn  I aJnairifitiEoqqfi  otloM 
non  e già  ne  muscoli. , ma  ne  nervi.1 

ano  irrisa  ab  moiE/ifiqsa  arnoo  iloagimr 
JNqi  rispondiamo  cne  ì nervi;  ì quali  proveg— 
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sono  a WuS5pU  :,^or  «edes^ti  c 

talché  non  possansi  .considerare  separatamente.  f 
Ha  onÉDii3V»i  fi»  >m.QT  i rinunci*  ■oum  .sci  ori 
E ben  vero , che  tra  il  comune  sensorio  ed  i 
; wb_  usbn.  91 * Lxqa  ornami  . 3 'Bi^qo.  qo.o| 
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muscoli  Ravvi  un  notevole  .tratto  , in  cui  _ _ 
infitti»  in  « mms  doni  ab  * dnojfnfio 

nem  sfoHza  muscolo-,Ma,i«£° 

cÈ%ki  • Ttìzi 

codi  altri  elementi  del  medesimo. /Dico  cii 
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cogli  altri  elementi  del  medesimo,  fJJico  questo  , 
ilcmumi  orti  » mobili  ino  , iggoT  al  omo’iotiimer^ 

perche  il  nervo  èrmi  elememo  del  muscolo. 
n.firiTffiiTnpo  film  BmfittsSBTi  orlo  oJTajjp  ooT^J^rnixie 

fijfoup  m^oifixmrgGT  oiMomfi8jjUin  7 Gin  mfiiftne  sft 

si  può  &ià.  riguardare  come  motore.  Infatti  noiy 
-uri  .Bi^ojei^ii  oonrifiooingfioo  ino  ni  t axioixal 
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.Ma  anche  quel  tratto  di  nervo,  eli 

fjlJOttP  ni^  OlfiWOlgfil  .Ol/iOttlfiSttflib  ? Glg 

li  può  «ià  riguardare  come  motore.' 

-uri  li  ommxriamaxioo  ino  ni  t axioixai 

potrebbe  nello  stato  naturale  rtrasp orlare  al  ,co- 
t-ins  ilnoxnivonrif  on  onoixnopob  fcirqqoQ  .oieloog 

mune  sensorio  Le  ricevute  immissioni.  Esso,  fa 
nnomi;r/6Tr  onoT  oc  ornnnolfi  tomo  lino. ioT  ilfì(n 

tutto  1 opposto.  Riceve  i comandamenti,  dell ani- 
1 r oifffilfim  maxi 

mo  e li  tramanda  a muscoli. 

I fisiologi  riguardavano  i nervi  motori  come 

semplicemente  destinati  a ^tramandare  a1  muscoli 

animali  gli  atti  della  volontà  ; e la  contrazione 

riponevanla,  tutta  ne’  muscoli. 
ftnpo8i  rolhb  non  ofcimoG  cJrx  .;jloh  ifo)?jim  1 . 

Ma  .egli  avrebbero  dovuto  badare  che  ì nervi 
Jib  iJlnjp  ni»  .p^iioe  n o ^rifiqqfi,.  oiiifiiip  . i > ir 
non  vanno  semplicemente  a muscoli  : , ma'  si  in1 
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vi  e muscolq  senza  nervo  : non  vi  è punto  , 4irmn- 
oiJo?.  oooddo'TT/onrnoo  . ryxiif  r.1  oiiaagoi  .oc 
mo,  solamente  composto  degli  altri  elementi  mu- 
i?  $ .ori  fil/  ,axnMoq  -mi  P .1  Lab  onorai 

scolari  e non  de.  nervi/  Di  qui  ne  ..avrebbero  de- 
Ug  viifiom.  fiJnolo/.fiJJoJ)  onoqmi  ini  » navali  chi 
('Lotto  che  ì nervi  ammali  non  sono  semplici  con- 
Jten  a;iajpq  le  oJnomfimiuio  .isuu,  ni  ode  4 mi  Bino 
dutton  de*  comandamenti  deli  ahttno  , ma  sótip^ 

una  condizione  essenziale  alla  contrattilità.  V 
fixnoioUib  fi!  ojfo  oifijjoimih  9udo*jJoq  »a  , iJl  . 

Molto  appositamente  • 1 qmmasmi  considero  i 
,.  r/ri9n  oh  .Gin  f jlp'jgijin  sa  Gin  9 non 
muscoli  come  espansioni  de  nervi-zebe  ricevano 
-gsyo'xcj  iifiiip  i *rraii  i oiló  oxufiibnoqan 
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tra  eli  loro  gli  altri  elementi  ‘ fra' "ì^tìii 1 ìtYSfie 
precipuo  luogo  la  fibrina.  f .omcnob 

Nell’apparato  motoreL  animale ? vuólf/f^ 
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Ivolta  vi  sarà  questa  facoltà,  potremo^TTfi^es- 
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*,  Siavi  integrità  dateomitneo&eMsoiiioh:  fiYfUJgfltà 
del  nervo:  comando  dell’  animo  : >feskmeef*del 
innscolofcb  o'ionfì9T  ' r t •>.  c b / jorr  1 
Vr^Non  vL  sarà  vermi  rnuovimento’  ^ jpoÉehèsiiJ 
inl&scolo  èi  inetto  a muoversi.  L’azione  >haQu01<e>i 
ndrvpomune  sepsorio  é ne’ nervi  : ma  non  può 
più  aver  luogo  nel  muscolo.  !•  i ^ rouj  ii ► ii>  -oh 
i Duncjue  .tra  i nervi»  senzienti  ed  i nervi  edo- 
tori  havvi  queslia  differenza.  I primi  ricevano  slcr 
ÌH&pre3 sioni  dagli  organi  sensorii  estertai  e lenpns»- 
mefctotlo  al  comune  ^ensdxiibwiL  secondi ì)ri(mvoiTK> 
i -comandamenti  deU’anirao!  dai  comune)!  sba6 corion 
eiilif  trasmejttono.ra’miusoolivì  inp  irrori  oool  lo5 
vSS e’  nervi  senzienti  conviene:  ! ammetterò  linai 
qualche  differenza  : di  i struttura  i > |®»hd  tonda  do» 
non  tutti  sieno  impre^èÌ4)natijdallà>iinfidesiiiia>pow 
tenza  y .mèrAuttìriad^T|in‘iÉnodoio  j è non  onunaM 
Ne!  nativi.' motori)  nqii  j vii  è p iiu  i <ye ruuu<  [ n oc 
sita  fll  ammettere^  differì  uz a I di»  I eteoiiilir  rt  tofba  sta-  ' [ 
ammettere  un  n diverso  spunto  ocforMpirojdai  cbmoJ 
mima ì aensomo.  L ’jaoimg  da r mupve re i mi i flato) puo(5> 
del  comune  sensorio  : e questo  >p mi b®n  edinanre*; 
il  muovimentÒD  ab «fervo (jc orrisp e ndten tee  ae  questo 
il  gomjunicéo  iaj?  mùscolo  al  rqqale>ltó  ? cmnlpr  eem  * ». 

Il  muovimento  è impercettibile  nel  cra:peH oli  e 
e nel  nervo?:  è gagliahsloo  rielnnafUSiJotennpèrctó 
neLpuscmliìuji^arsqst^nxacnethbs^lmooefnggmn^Rq 
un’altra.  .ijn  •uiivonni  ob  onoi^zooona  alla  ab'ieng 
Nen  lei»  ab  ^erfcbiò  mtìblla  ilso^bMtDKaT 

nervosa  non  flbimuuy^visibilmeitìtè^^ 
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li  muova  ih muscolo.  Lfeffetto  è evidente:  la  ica- 
giòne>/è:  mÌ6temfl»:  ibi/  oh  are 

I nervi  della  vita  organica  vennero  da  noi  i'U 
g/uardatn  icomofincrastimi^i  ii*  diversa  maniera  ira 
loro.  Orai  corno  mal  cpauatwWmmo  che  i nervi  dellst" 
yitaj  allunalo'  sono yi  odo  akneno  possono  esser® 
dotati  di  pari  struttuiotUioói/m  * 

La  ragione  hè  evidewt®?  Giaseun  organo  della 
vita  organica  è ònnprfcssbttàtdi  * da  diverse  potenze, 
dunque!  la  jS^iitturarèoJV^iaifigtó  sfata  i è iit  èda  dif- 
ferenza i d Ttrupre ssi h n àbiti  t & 3è  ^retatila  agli  or- 
gani nel  lotror  tinto  rldb  man  miche  relativamente'  > ài  i 
soli  loro  nervi.  Questibnoanisono  mllpr®àSMntìti^ 
dagli  stessioistminlionà^  nemomottfri 

sono*  t utt i > ( imp r e s s i o filai L ai  ali j iii^des  mio  iisiindoknfp 
che  fè  ;dj<còumnddfiilefià^  1L0J  non 

L’animo  non  è comieotieiiycfeenztìnàiià^eriaKn^ 
esso.  *enpuncr  i spiiniq  :ó  ma  -prod uctt>  os i irvil i > y iùizi 
pani  > effetti:!  'La  Melohtb  su  Tinaia  sei  ibs#ei miai l po- 
tenza miateuiajieiicbe  opcuqssetSàhberwij  amllsumim 
cNoj*  j aekrdhuuunon  nep  punì  quii  loonie  omnon  (Spirito» 
optfriusuUa,  mdtenip.oJeoijp  3 01  ro<aiJó  omniioo  I 

Sieaipi  sa^Jtmaiìsq^piu)  pur  dirti^  ohe^ooittèMlst 
materici  ajjera  j stdlo»  l spirilo , 'dosLdo  * svilito 
suloiéorpO;  Jon  iddìi  * noqwn  > ojntuiwoum  il 
Fda:ic}musidoU?>»fiiftmali  eo'gifeiigatgani  sensdfti  v$ 
pas^anuècm  mote  vide  diffe^nza^ir'pen  ^adto  rsg- 
guarda  alla  successione  de’ muoviamoti.  K iJlrb  e 
i.N»mlscoliidlollfff  vWa>ioqgaviifcà(^fitohcli*f  dal 
spoUivo*  stunob,  ehtrm^Uii^  coMiisaia&i 
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e dnranò  ufo  «erto  teto^xprcm 

vimenti,  sia  che  iloi  siimok»  coutiumrlGi^iui  (a^io^e^ 
o fle.  venga  rnflteosso4  ni  iliijcqqB  jnoorfs  ono8 
J *1 1 Al  con  trario  i i>  bonus  pàib  iftnimaJÀi  p pMs^Ofip  e£s  e - 
recare  nello  stato  di  contrazione  od  inijjquelìo 
idi  t ila^amenbk.  J?cm  < ijgmo^fijna  ilonerm  I 
o..(^e!^3erw(ussoluij^ehtó>‘}nfc€«^a^*roi:  t ehèi^i- 
trimenti  sardbbevecfitati  <disOi[dinftki.ijliu^THitó&^, 
«è  pià  i^rebbe^o*  rsoddisfeiUitìr  afgbiyogrii 'idill  a- 
«àiiiidie.  Ji  o ,K^B'i)noo  ia  oloognm  ut  sdo  risica 
Intafnfc0^6b  fi  fiuuècMUtìflaifoiaUr^nganQ  itàUi  d#il 
iOòrji©  oaisotó'attìukiiit^iiteodnioalloniròpie^idn^lella 
nfóltiirtaB  \ì le  ssi  sobbkbsbopoo  * «dW  Aftgge  f -dq’;  n&ft&eijli 
iddìi  mDasor^aqipa.iinB  iglona  .ovìjjr  é Lo  snofs 
.Questo  effetto  può  similmente  rprgmed^&kida 
foialatte^  ni  ifominB  ilooarim  i obfra'isLianoO 
ni  <Mà£pjero^idàoocM*£^fol)^ 

> ie?‘  ttpnvienfc  ayrqrtiiwb  ch&gora^  b w^Qfili  n&nfeHfàli 
sir  %X) nìralion hi^  sh»  6«®Q?iftX|uiijoÌfeda^jctli  ^pdSJìpP- 
3©»xjheo»/mugc»Ji  iorg^Dicjirpossdno  ; jjÒM#ft09SÌ 

r pialle  q t è in  dite  ) ' empirà  tifo  né  ?.  b d d b t oioor/id  li 
Dunqui}riegn  kjtìtóvolfofopfoddfeifeo  Cdi  Jtàggt)(dflUa 
viittì  r^jpn  tetri  crepi  o a^rrpr  covili  ijp8i^[a©ft  ridia  (JV$mto 
^aoeadeonfelMostabaf  dig«aqètili^Éi 
uteFemo  odbfeafer  anger  oaùmiiqpatélb^wb^  r mt*q  Spo- 
sto il  facciamo  per  uirigliajiicod^ 
drkcHgfiganitflq  Serria  j pffirtnlisgi  n ribebe  turni 

^ilall^dblolo^iaiDJggsainiQtnYfiil mè«^rte§a  ilìpeftfcpi 
^ atìr^tu%ioq  o/jq  i£  .onoi2rr9Jao%5  odo  9ffoia?oB 
^bxiooo?  sUon  9 do  umnq  elisa  sJtoomcgmd  niq 


Mt 

o tf ti ilfosttòfe  < arihwafi  notìKptiKl  miètale 
m#  i m rf& $ hhtmtttimo  «rfoduèg  kdiodol  aie^paainiY 
Sono  ancora  appajati  in  ©kfsoolB^iH)^^  o 
- 9 ?:& <Tfna&£#M9 cp hfc siimoiifepontlain opdkmnsi  Muta- 
o^jdnjstim  bo  onoixsimoo  ib  oJiìJg  ollarr  oisioy 
I muscoli  antagonisti  , messi  adnuwaiBfe^nlpoiBii 
l&idde , uaw;pivjdnemifl>ak^  cir- 

idàlarafcvadilttfiig  jJnoaiiii 

/ì  biferahgotidsia  AJ  idi  ti  «bòa  1 e n tra  dbfoatbi  r ^ ire- 
sti eri  che  un  muscolo  si  contragga,  e il 
* tei) ^opdirip i otìa  rki» 4a$u i ì rda^fidn&ml 

i u«Jb^iobQiièn.4fcà^  calj  otm- 

cpfel  'O^tìroh'iete  1 teq odttf ttddoe de* 31IJ ai;  tòm I òm - 
zione  ed  è attivo,  suolsi  anzi  ^peJla»ef^mi/Tb&i- 
otf’rt&teiimia  ouq  oJJdlb  ot83o£) 
Considerando  i muscoli  animali  in  geaaeafate, 
ytt&feMHo  qMbilidb;  cèitì^spglWùo oébaqireis^a&M)  in 
!4ìfl$Mn  iltìtìftftè*ra  /nossid>  dsmJ  ìpwja.  daeivnq«é$lì 
'quàtfpò  iin^fiMi  <>siu  passano  rese  ^id re r ioitoiii a# rw> - 
sbattuto  ,Qitbse9epipia^^ioi  i^ROsamiiìoodbagre 
il  braccio  , abbassarteli} ipor tarici ntbipsttoy redi- 
^tdtidg^hiL  delle/ Uflpafigarj&jjpmiCI 

mqifip  aJkvtìeii^at'jtiiWeoripxis.xji] Oxipinffihti  njqattfiro  : 
il^iutjipe&scf  piarne  cMI  dir  es  li,  sono 
' sijpof^xmo  uó  gnardmleibo nm  ^arii 
*cP^ziPkbift$ ogdtoo muafeloir  13 q omefoodì  li  oJe 
im/jJ  stinge c&J  } yfk&s o ri i i ; iHob tcàn®0  pbWi^a^abli 
-^ie  Ilàvvrb /nimggioiB^iixtói  id  { edìa 

flessione  che  all’estensione.  Si  può  pe^fjeiflirc 
più  lungamente  nella  prima  che  nella  seconda* 


*1 


S&2 

* ! Walther  y^  Ri  tter  ^nftfeiTr,  am^ai)dnOiipW<  tju^s»U> 
dipenda  tdaiLxgah^aaoflSiiio  r/vita^e/nq  v ib-isifecg  /jiq 
>fGàho  non, i p o&evdbo  or  Kiidep a r agkwp  ddHandif* 
fevan&a  meiraiii[oi^a^?nitìjffeBÌR  cH^r 

che  procede  rdfajia  fcmswhiejig^vaiwmrì  fjlim*rm 
rebbe  pmmaeinfrpre  cjdtìleomiim'eg^terrfeè  ?brntflu- 
skmBHsiao raag^kfr^ine’ja*^^  [ftós s oriigclto^^gb 

estensori.  ojsmaaa'JIab  Bsnsnhnil  aifignooB  óir*j 
'$prdngeifi&  dfliwlso  ‘«fefcrbidiv  ^Mhl  infliggi  pr  gy^do 
d?ìbnitabifed«  nsbrtuufl  e ol  io  fles  i o Ego  ti  quetìto/pesoUe 
inil  qii€StiÌii>oiqr>d  i «i^^r^iàaiau«e*0^^rf>ifcfgi^&i, 
le  fibre  muscolari  sono  in  maggior  nitr^e^O^#! 
più  esercitate. 

Noi  non  molto  assegniamo  ai  volume  de’nervi, 
stantechè  il  grado  d’incSabàita  è meno  in  ragione 
della  grossezza  de*  nervi  che  del  loro  numero  o 
dellaimpenfictó  innetej^ioft^^^^^o^rjtrft-- 
tasaggddE  sdgtitje,  j^glK/è^m^pi^q  téfRm 
sia  pmv^kdj  ^otty^^g 

nervitqàùnpicflQUg  siino^piògld^kr^e,  oJnamibna  i j 
Il  numero  delle  fibre  muscolari  è una  cagione 
più  manifesta  e più  poderosa  che  influisce  sulla 
gagliardia  de’  muscoli  flCss^ri.  È pur  ragionevole 
il  credere  che  per  questo  sieno  forniti  di  mag- 

gÌftfl%i^efì^amo  or  oJeta  ofbmp  isaoib  9flOÌS/;)2 
P4>ìtir'%  I 

giore  esercizio  è già  un  effettg,.,^  0(Illfifi  v fl0  . 
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saviUf}Di$tì/que  ihjtnfiscoli-  flessori 

più  gagliardi  e piuo^atomoal  'noiuovimento.  |j^ 
blnttótb  quest®  leseteiak)  oche  è*  già  un  effetto 
ptfèl>  diMenthrecitì  sèguiton  cagione!  * -per  cui  si  / au- 
menti la  natura  g^liaralianed  abilità. o*  ■ 

«I1  ‘nulséoii  jftps^Cttiixsoun  I più  oiqdniBinosi  sdenti 
'siwo  è idd^ll  a&l  <r^£Skcì(sl  3iiin>ota|.gGffSOBinoiv  si 
può  accusare  l'influenza  dell’esercizio.  mognr  ^ 
(No&  si f .putirebbe.  dub’rtatae  oelwv  ilcb  stalq^cdiiJjfes- 
siWné^^i  «fcitensp  trova  «il  '•feto;  Inotìiitìbejjoi;  abìiiitniolta 
p hr££  ’i-adi  ip  generare/;  una;  apaggioreripro  diimiti  i p Ila 
ffesstone&n  loiggam  ni  onoa  rialoDaum  o rdii  .1 

oOJatÌDioao  niq 

nijjfov  Jjt,  omBingoaafi  ojfom  non  10W 
fn/ojgr>i  ni  orionf  ) linfkJnfìomh  obmg  li  od  ohubi? 
*•'  oasimm  oool  lob  oib  ivion  ob  rssoggoig  nlbb 
J T 1 ^^oVlmetìt^^^^otto^ptlitirsi  kioifcre  qcoedftiiab 
iV  Wlfni1  rnstazi^li  ^ogiJgHà.  attbggkw;i 

mehtPf1#  s^eind!éiii0le  ptqxg^e^ioitìn  ib^ùrrzurq  il? 
prendimento  /^t&^phls&qequib  sdsteritpmepto^  ioii 
onoigBo  imo  ó rrcloasuin  3ridiì  olbb  o'io/mm  II 
n\[u%  ODPirrlini  od  » Bgoioboq  niq  o aJeetingm  ojq 
oio/onoigBi  jnq  S rr§£??fì  ilooanm  bb  Bibafiilgfig 
-gBnr  ih  dimoi  onoia  oJasup  aoq  odo  mobmo  1* 

Stazione  dicesi  quello  stato  in  cuifìi^P&ftiiffit^ 

0Ò^hé?m\W\  0*lttW?U 
" ^s.t»0^ta^%^ro»3tì®  7e  W^a^MM 
s c dfin  eli  e"d  1%  r?  1ftì0t\irt^,Ib°àrtì(!;^lài)W^^. 
non  v’  hanno  part&M  ^9  nu  ***3  9 oisinioge  srroig 
ò<tiò)^a  p\ti 


piifcSlofifelieJiffaqffglé  alttdsimtte^la^entP , feiqfro** 
gr&^Y&nìe t ^lr arl&&  s@#*ìtL  MadaifdewfrBL*  ita»* 
gione  ne  è evidentissima.  Nella 
detókiaiftifttìcoliJ^itefengatìò  ifedpfcd  $«da*rt  dirteli 
contrario  negli  altri  atteggiamenti  y eotsiffenffcidó  * 
virdtófei  rdtó  sie tf  btófe&l d a Mf  <* m ^fow*  otfàwt>p«ftKio 
certi- ^ffiebliqttedi  <fcffete«bniqé  i8iloqB  ollob  onor* 
tfòopno  mmi b j) fsitaag a mi  os  ta&twfef > m\  v^dg^i^Wrio 

cteo  sidl$i>  lento / aoiwiwàl !^Ur  (a|bo|fiegH|ii^id 
di  tutte  le  articolazioni.  Nella  stasdertdoiri^usnoi^ 
estifisorid  e&ndsxii© imifo n ertmiirìass  effeo  i t smlkki a: 
cfcffctìftf)  aJtf^eisaifcGmi  ofmisd^ofl^feìdù  sghoam* 
p0tì»n|à^fl  arnv^ife  Recidi  albana  ifori<dbn9arfv&wo' 
tìipte&o iD Ì0&6& aspi e§ t ni  rp eit^s do  ^db^eask^rctofe 
iàsSfedp;  ptiméferatnmieef  In  ^Ty^roV^ds  tómbrii,  i dqldwsf 
dd^^^sio(^;iiti^aiq|i^Mib  ftìeotiottttfti'.  3n  ogomqe 
ofNdtf^OiTtìtidaim^ztóintxIè  ^lifmofa^nfeotJfi^Pttìmf 
da’  muscoli  : quindi  è che  la  stanchiiaarsàceitte 
aS&ii  apf)ÌYft4.  aJnfìihacu  t efeidortov  jìnnoloo  «JL 
La  -qqaatodea  pittprko:ddktbL<*d^^^ 
eiW^u^dqe  ptedòaì  aJnomliofiì  é obirbm  bJ 
l«Ia  (pto^i  smioiàbfx  vamx^ei^n  dalicfoirpw 
sono  tenuti  fissi.  oomli  l 

£J4|a ^t^'p^vtdiidfo^cbnincbnMtiddft  ifrmitwp  Irride  - 
éJkbno  ^dbà'i  Jet) citmc>lou i J , J^tfenéoip 
piccolo  complesso , grande  complesso,  trapeèritaq 
ptacofonwttee  prfkeridhtaqq  goawatet  rihootpoEte- 
riore  , infine  il  legamento  cervicale  posteriwèiol 
fit^apcedljificia  kertefriildof  èbneahteBj  fenoeaJsitf  di 
sèoàtafofce  sddosH©  iàc  r oaJ  i£aqai  t e ad  oia^pàngiTSt 
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Wavpn#..  Qw0^f^tdjf»zÌQ|f<e  èdjpipedit&ildaojiltf* 
^jJtagQ  dplìS a , 9 trafc  wso , 
tr^^¥S^t^ìk]tP8o.f>!IoM  .£a:i>.giln»liìv9  è o< r orior^ 
lAjtvWvtehrù  tombali  6Q&pm*i$iii8o'  ftwej rdak 
l’oa^?sW?roe  c jiiiaoifJi^ìallB  ritta  il^ou  orimmo 
oJSo&qduàtio  ppi^enif)»P  f;i3uU;>iitilit^>  della  i idittftr^ 
zione  delle  apofisi  spillasela eb  tbattp i i dalmate .i j i 9*1 
orWipl mr  là ri  dWw&OMchei  rcpii&Jfeic  j diamìonqu&b- 
tóawpei^ii^cidfia  fdi! fonila*  ep Lfos&eaasiano r della?  epa 
lftnnau vciit  ebraica j 3 n!?‘»  * drmisidooit'ffi  al  ojmt  il 
u Ba*ithe$iè  odi  >eohtuarian (SiaifttQnzaxf < Era fà;  (rifletè 
tareocka  eletta  1 i condì  mone  i manna/  inaile  mltime 
Wtohce  dorsali  <e,  nelle  tomi?  ali  iy/ «ve  lWstànsiQnfij 
datrqbbo  ès^ebe  ^hag^ioiip  ente  » ^miba*à)i(Iic^otej% 
pi&  Apjer^e«lasa,  Jk’imimc  rdi  t tìm  i eixèjriebeTÌ^aibdm 
spinose  ne’  sàìtirb battìi 

i»t/ifiiolfor»dii^P5ÌonQ;[<in  ohontóx^tebwfMdelìb^0 
e^iSofe’imtgdoiicJa  i.l  ario  è ibriwp  : ilooguirr  eh 
La  colonna  vertebrale,  mediante Ja^Q^nttek 
p rdpniii rhmk òli v r£wm& le o»h*t<W|  spirammo.  a J 
La  rachide  è facilmente  ferifoabj  ,opbi’i^SS%a 
is^tp^3i}ajf^  rjja^tìoc^zì^rMar  ddhV>o$so!  &%wq)  gi- 
rili aco.  ..iaafi  ijum9j  orro# 

-otpnl  qufrm^i  ab  forno  (L nind) rsolb r tev*i q'&ri4bta 
ciotti  dajKa  < tdsfóty  r 'daUao  eolaeflflfo  ve rfcehoy^e  p ridditi 
pdnsn  |Brit  t oggofcjmoo  obrurig  f ogaolqmoo  olooiiq 
-ollmpoo  tii  f tptoeo^  ponto  nsidtoj  astremitdooiriq 
feraewha}?,orj  otaoivioo  oJnormBgol  li  oniìni  < oiori 
ib  IL?tro<jodÌ  tondfloftcL  inblitimiaom  araitffcoQnifita 
fe4jpì?|Q^^  jooatsciilk:  aafadotfeo^ 
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dOPIeMBrfey  gluzid' 5 glande ; gluziò  mezzana 9-  già- 
ziòi<’pie£blo.  ' !n  4 

' Posto  cRe  la  gafòrbd  *sia  stósà  sulla  coscia  / e 
cotfeeCvàté  ili  questo  stato  di  ééfrédsitfne,  Operano 
pure  i muscoli  : semiteftàitìèsi ,,  kéMmembranòèbj 
bM^ite. f 1 ' um  -i  n v ' ^ p * $&Q 

QiW  rha  uhk  levadi  ferzt^  gert!éÉ*é’.  LJ  fri  tacco 
de1(tfìu$coli  rèsiti einÒ  J &H4pomodi o‘‘ *<Per  quésto  la 
Nà(tk4  moltiplié?i  imi§eUÌi7;$i  tìlKP  grossi-  è ga- 
gliardi. Qui  si  propose  ceFèkttà°tìkl'5^OvÌTnento. 

È ^entbitW  rdi  alcuni  #^dll>T^L’^liei(ftibbiUho  piir 
miài  che  parte  ¥ mtfttàbli^o^èd  iKtfé&45e¥’haOn<>*? 
l' hanno  poca  ol  * ot.soa.6Jir»  ili i^m o lui 

1 I /à  coscia1  ,te,nde^àli|ne^àikiK( ^indietro  ’ sulle 
ganSRfe.  Que^^feffettO^è  4tUpèVUUÌrda’  muscoli'  ctfu- 
rair^%etto  y ìàn^è^o^e  ' f^dpitdfHr,ì  1 , ? 

‘ uÀldlm  lisiolt^iI^rfS^e^nài40hi> v Utik  qu  àlébé  parté 
a’  muscoli  crurali  , semitendinoso  , semimemb^a- 
nò^y  bldpite.^-  < 4™  > b ’*h'»  obom  »>  { . 

Slitto  il  corpo  a^b^la  tàY éSlr&firtkà  * biffe 
riore  della  tibia  • e questa  éstr'èfrtìtà  4 è piccola' 
reléti^àifàefìtéM  al  ti'OU’Cò.  ‘^òi'da  ganiba  è -arti- 
colata mobilmente  5 téél  (^iede.  Perciò' il  corpo 
terì^O  a càderé  Uèll^^àrfe  del  ‘ dffranti.  c ' * 1 - 
La  gamba  è tenuta  diritta  da’ muscoli  ^ ge* 
méÌli‘,  titolare  /rj5e^fcftieÓ  rgdatìde  p peronéo  mez- 
zano^ cm^àlé^pO^terió^e:  ; ‘4  ■ * ^ > ^ 1 

Si  è per  alcuni  fisiologi  àfìtììlnilta^una  quàlche 
paiate  al°iftiii§cròÌi  Messori-  -del*  pttJHè  %d  'al  1 crurale 
anteriore.  !*»•  ìjj  ó/ìoiio ! ìo.f  s n.  ...  .:« 
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piede  S}4f>^olo  cflp  pei  mangine 

esterno  nella  sua  metà  posteriore  9,jpeliqsW 
margine  , intgjijp  nella  sua  Wtà  . an^o^o'!"6 
os$a  del  ;*  le  idUa.  pj^r  lp  pesa  ,481. 

CQI’PP  .sìf'apptìpwp  .4  SHfllft-,  ilr.  . •«,, 

Qui  operano  i muscoli,  plantare  gracile , ,flos-r 
sgije.;  sqpqrfi^aj#  .t.  flessore  profonda,,  Jopfljri^pli  , 
de^efiSWa  ffpiftW^e,,,.,  flmgqi  ,fl«isspi'ft 
tyj&jktoia  <W$?  §*fàm>ik  efl^tcfffi  «li  id>dut- 
togftiM /WfiflefW»°  ; ddOc , ogoqo'iq  iè  iiiQ  i n.ilg 
uJf  oRMtóipJsiliu^he?^  infinta  ittBggfor  gi’Sp- 

qss.Podf  ^in 


cpftfte  fl^OffifidflU’Plflee.sifugtoqiiUqraiaept-e  sqtyo 

la«P¥«1fa)^M  PtedPilaYffttP  ;Mjfl4cagPH>il 

sare  che  fa  il  lungftj|fp^ren^p^.t9  ,del  (^lppgivt,t 
S9l»ft  rf  i^ìi»o  r , ,fl  fjpifjdaiAid 

sutdekiriKinriraa  t oeouif>no.tinm  , ilsiu-u  ilo  . ntr  t 

Ili  tal  modo  tutto  il  corpo  y dalla*  insiiipj , 

sel%<f§«a  IpSMofl»- 

ceSÌ  il^a  jdfejSto^iftì^.  ujg'j  q>  -,  . Eìdij  i itali  97011 

sVtfeg^i:w!Oi,(dÌ  {tfeSeUte  po«pg.ci^cu«9  .Sp/^iO, 
ifeiSWPfJpeifeo^li  fallii-  diLomljdoni  bìì,  ;> 
Il  peso  idtìflail.lpsla  fl  ifcVjisanesso  , alla  , colarla 

' L“lì^“l).ràl/>')gi;ii!  uh  fijjnih  J,ÌIJI  ! 1 ) 0 mini/, 2 J 

a&ftsflen^aq^apr  d^peSA  d<?|h?,. 
estremità  superiori  per  ^tor^c^ 

e-r.d;MWp pag,pq:dellf’aWploàlarm I mirili.  lyc,  .? 

f)fe%/§pitei  h»  éB^i^yfpiMfeif?»  M®m°k>  wfc\ 

clic  sia  abile  a sostenere  un  tal  peso.  È Jg$]$at$ 

Tom , TX  2 2\' 


desso  fortemente  attaccato 
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di  pia  ossa  sovrapposte  le  ime  alle  altre  per 
ampie  superficie:  vi  sono  poderosi  legamenti:  la 
grossezza  va  in  generale  aumentando  a mi- 
sura che  si  scende  : è curva  : presenta  tre  cur- 
vature. 

La  colonna  ponta  sull’ osso  sacro  , il  quale  ha 
molta  spessezza  e robustezza. 

L’osso  sacro  è frapposto  , a foggia  di  cuneo  , 
fra  le  due  ossa  iliache. 

La  sinfisi  sacro-iliaca  e quella  del  pube  sona 
saldissime. 

Una  parte  del  peso  deU’abdomine  viene  di- 
rettamente trasmessa  alle  ossa  iliache. 

La  pelvi  sostiene  tutto  il  peso  della  parte  su- 
periore del  corpo  , ed  il  trasmette  a’  femori. 

I femori  sono  le  ossa  più  grosse  e più  salde 
di  tutto  il  corpo. 

L’articolazione  cotiloidea  è fortissima:  i.°  per 
la  profondità  della  cavità  : 2.0  per  l’eminenza 
ileo-pettinea  : 3.°  per  la  spina  anteriore  ed  in- 
feriore dell’osso  iliaco  : 4*°  Per  capsoia  fibro- 
sa : 5.°  pei  legamento  iuterarticolare. 

La  coscia  trasmette  il  peso  alla  gamba. 

II  peso  si  porta  interamente  sulla  tibia. 

Quest’osso  è perpendicolare  : è articolato  per 

una  larga  superfìcie  col  femore.  I legamenti  , 
particolarmente  gli  incrocicchiati,  e la  rotella,  ras- 
sodano questa  articolazione. 

Il  peroneo  sostiene  la  gamba  per  di  fuori. 

L,a  gamba  trasmette  il  peso  al  piede, 


339 

I malleoli  prevengono  gli  spostamenti  delle 
ossa  della  gamba  e del  piede. 

Tendono  a questo  tutti  i muscoli  e tutti  i 
legamenti  delle  varie  articolazioni. 

II  peso  del  corpo  s’appoggia  sull’astragalo. 

L’astragalo  trasmette  il  peso  al  calcagno  ed 

allo  scafoide. 

Il  calcagno  ponta  al  suolo , e porta  il  peso  al 
cuboide. 

Il  cuboide  e lo  scafoide  il  trasmettono  alle 
ossa  cuneiformi. 

Le  ossa  cuneiformi , alle  ossa  del  metatarso. 

Le  ossa  del  metatarso , al  suolo  ed  alle  dita. 

Le  dita , al  suolo. 

L’uomo  non  può  reggersi  se  non  con  difficoltà  su 
d’un  piede.  La  difficoltà  dipende  meno  dal  gran 
peso  che  dalla  difficoltà  di  serbare  la  linea  di 
direzione.  Del  resto  i muscoli  d’una  sola  estre- 
mità sono  piucchè  bastevole 

Siavi  stazione  su  d’un  piede.  La  linea  di  di- 
lezione passa  per  diversi  punti  ; secondo  che  la 
leva  di  stazione  è più  in  alto. 

La  leva  sia  alla  testa.  La.  linea  di  direzione 
passa  per  l’atlante. 

La  leva  sia  cresciuta  di  tutta  la  spina.  Il  cen- 
tro di  gravità  è nell’osso  sacro. 

La  leva  sia  alla  coscia.  Il  centro  di  gravità 
cade  nell  intervallo  che  trovasi  tra  le  due  cavità 
coliloidee. 

La  leva  sia  alla  gamba.  Il  centro  di  gravità 
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disposta  onbuguamente  tra  l’una  e l’altra, 
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aponeurosi  , la  maggiore  spessezza  degu^mtegu- 
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34i 

dii 


J^a  A Stazióne  sii’  àuè*  piedi  e nkt^fàlé3  àfc 


mi  v nxib  f)b 


i obs 


£c?Q  ^JbD  9.70393) 


luomò.  } f.  , r » * 

J§i  è pél!  atcuni  pretéso  -chè  fudmc(  non  sìa 

bij)ecfè  pér  Jeggé  di  MaVuraf  ma  ^tìàmente^  j)er 

educazione  e per  assuefazione.  Questa  opfmorfe 
v 3')  >hq  diti  i 3 v Gj . A^mq  i a Bwn o 3 

é stata  con  naicoiosa  caldezza  diiesa^da  Kousseau 

e da^l^olcati  °^1 ì0  J 9 d*I0ntì1?0(I  09  vi  od 

i (usa  ia  olfcoiJ  iST.  ° qpisfifo  ìhitóvi  eh /-Aerasi 

Bastai  volger  e uno  sguardo  alla  strutturaci 

■ \o\  in  irit  ogiovni  o< 
corpo  umano  f 
ni  .fdiriigiJgs  9j 

opinione;  , . , 

fi  oncia  Ine-, JiJeoa'3  Bioriscrue  -xtàm  &J  s *qii9Ì 

i.b  1» condili  articolari  occipitali  sono  orizzon- 


, i»  ‘d£o«  oHfiiQ  k(8*  97Oi40Ìn/.  étarn  3.  : aiobat 

tali  alla  feccia  interiore.  JMegh  ammali  quadrò- 

iirff>g  6ub  glifi  i.o\i»ixu(ffi v a ano  .,  rdl  i rd 


;apo 

oiOTobli  .inifiVG  ni  979b£9  jg  obnot  agio  11 

vertebrale,!  . 1 

‘ I ^usco|i  della'  parìe0  p osieriore  i ^ colto 

diloomq  9D  onsmvvfi  on  òdoiiq  . no2fi9^: 

ebon.  1 1 

A ••  f'fq  oiiqfgocfjfion  o'riomnijl/s  9Jubi>9  ,93  • 

4.0  Le1  anohsi  ix  inserzione  sono  meno  emi- 

nenti,fl,;^  “ wp  3 .idiliom  9lfijjg9  npo  onomlB 


.Oiiaib . 
colonna. 


■u  0‘ fck^m  ,0798 gol  odo  obom  nj  pruioi.  li  9«qq 
5.  Il  legamento  ceryjcalp  posteriore  e clebb- 

hinu) tri  mq  o o?gorm  mq  9 «TinoasJ  11  9?oIo:> 


ssimo. 


78  mq 


idi.  ul  0)79  V, limolo 9 £Ì.  ;.fi7JjjfilLsT69  «1  A I». - 
o.0  L articolazione  occipito-atloidea  e troppo 
dlli  I ..  OfJffB.  |9loq^r  0.  p SÌA  a\S9  Xq8£.  piloni,,. 


tffl 

e talmente  abbas 

MA  a jtaob  trwr.éi 
ql  suoloT. 

• ìi S\  t9;  a odoro f 


da  portare  J 

89qa  97  aro  1,)  «Roiijorfoqr* 
i;  80  9lbd>  'si  18979  fi  .iUl9njL 


h n Tnj  a o rv> pnr  %80  Pii-;* • • ■ « i o i o fi  .n p.9 oi 

n.°  JLa  taccia  nella  stazione  quadrupede  sa- 

* L i8jiRtioq  ìiQ??»^ noi  fpau^rj&'iatm^ì  ad  animi  * 

rebbe  inclinata  di  suolo.  Eppercio . eli  organi 

> ? k,  lìiif  r OfXJH  »£  909009?  07j9U> 


ì \ì  ; 


; jb  BSV97VI2 


*yrm  r 


*342 

sensorii  esterni  non  potrebbero  compiere  buffi  - 
ciò  loro. 

8.°  La  bocca  avrebbe  una  positura  declive  : 
quindi  gli  alimenti  cadrebbero. 

9.0  I capelli  coprirebbero  la  faccia. 

10.  Lasciati  crescere,  scenderebbero  insino  al 
suolo  ed  impedirebbero  il  camminare. 

11.  L’apofisi  mastoidea  non  esiste  negli  ani- 
mali quadrupedi.  Attaccansi  alla  medesima  ì mu- 
scoli che  fanno  muovere  in  bilico  il  capo  oriz- 
zontalmente sulla  spina. 

12.  Non  vi  ha  muso  nell’uomo  : non  becco. 

13.  Le  estremità  superiori  sono  manifestamente 
adatte  al  prendimento , all’afferramento  , e non 
al  camminare. 

14.  Le  carotidi  fanno  una  reticella  alla  base 
dell’encefalo  negli  animali  quadrupedi  : non  nel- 
l’uomo. 

15.  La  mole  del  cervello  indurrebbe  grandis- 
sima perturbazione  nella  stazione  quadrupede. 

j6.  La  spina  negli  animali  quadrupedi  pre- 
senta un  solo  arco  concavo  inferiormente  : nel- 
l uomo  offre  due  curvature. 

17.  La  colonna  vertebrale  va  aumentando  di 
larghezza  ne’  suoi  tratti  inferiori. 

18.  Vi  sono  muscoli  poderosissimi  nella  sua 
parte  posteriore:  i quali  perciò  debbono  tenerla 
verticale. 

19.  Le  apofisi  spinose  nel  tratto  dorsale  sono 
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tutte  indiritte  allo  ingiù  : negli  animali  qua- 
drupedi , le  superiori/  in  alto:  le  inferiori,  in 
basso. 

20.  Il  collo  è assai  più  corto , relativamente 
alle  membra  superiori  neiruomo,  che  negli  ani- 
mali quadrupedi,  relativamente  alle  estremità  an- 
teriore 

21.  Il  torace  è appiattito  in  Avanti  , è non 
a’  lati. 

22.  Sul  davanti  del  torace  vi  sonò  in  animelle 
a livello  delle  estremità  superiore 

23.  L’abdomine  non  è sporgente  in  avanti. 

24-  Il  muscolo  gran  dentate  è assai  menò 

voluminoso  nell’uomo  che  ne’  quadrupedi. 

25.  il  dorso  è nudo; 

26.  La  parte  anteriore  è più  pelosa. 

27.  Non  v’  ha  coda. 

28.  Il  cuòre  è più  perpendicolare. 

29.  La  curvatura  dell’aorta  nel  suo  procedere 
dal  cuore  è maggiore. 

30.  Le  fibre  muscolari  della  vena  Cava  infe- 
riore sono  più  manifeste  nell’uomo  che  negli 
animali  quadrupedi. 

3r.  La  pelvi  ’fa  un  àngolo  più  acuto  colla 
Spina. 

3 2.  La  vagina  !non  è parallela  colla  colonna 
Vertebrale. 

33.  L’escrezióne  dell’orma  si  fa  in  avanti* 

34.  Dicasi  lo  stesso  del  parto. 

35*  Le  estremità  inferiori  sono  irrotto  lunghe? 


36.  II  collo  del  femore  è assai  prolungato. 

» 3 Le  natiche  sono  molto  voluminòsé. 

38.  L’attacco  inferiore  de’  rraisdeili , che  dalla 

pelvi  vanno  alle  gambe,  è disposto  in  tal  modo, 
che  la  coscia  e la  gamba  possono  stare  in  linea 
retta  tra  loro.  (A  > 

39.  L’ articolazione  del  piede  è adatta  alla 

stazione  bipede.  1 , > ‘ r yì  ? 

40.  Il  piede  è largo  : può  applicarsLaL&uolo 
per  tutta  la  Sjua  superficie, 

• 41*  Le  dita  de’ piedi assai  >lpivt.  corfe  di 

quelle  delle  ariani.  ; to’)  -w  c o j?£«ì  hi 
4a.:  Il  tarso  e il  metatarso  sonò  lunghi. 

43.  Una  porzione  del  calcagno  gittaar in- 
dietro. 7.  > W>  ,,  • iivonm  1? 

44»  Il  dito  pollice  è lerciamente  attaccato  agli 
altri.  o > 

45 . Le  ^estremità  superiori)  $0110  men<^  lunghe 

e piu  deboli.  , r j?  > . dlat 

46.  La  spalla  è imobde.,  - . <l  ; ; 

i47r*Dette  e&yqq§ìtà  tendono,  d** .fuori  >t fi  non 

incavanti.  - * > c Jvl  ; jùb/b  ivh  ; 

46»  Vi  seno  le  clavicole  adatte  aLrpygndi- 
mento  , e non  al  ^ostentamene  cfedof#Kpo«iijj 
ij4g*  La  inano  non  .pn^ackft  ooncgra^iiddffio^ltà 
aiuolo  ariosi.  1 

5o.  Le  due  ossa  dell’avambraccio  sono  snobbi, 
ife.  J&ettc*  ,gmì  4&*< te  ed 

a]4 jsnpmazimifo^q  orJoib  pi  bo  itnsTi, 

* 5^L^^^x3&onqvJ^gte>vùn£Vfi  ni  onaiioq 
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53.  li  pollice'  si*  può*  opporre  alfe  calicò  dita. 

54.  Infine  Fucino  k privo  di  armi  naturali  of- 

fensive e difensive  ? debbe U*  procurarsele  p-fcofe 
Forte,  fi  1 v t o aì,  v ^ 

, . ,,  <M  ‘/fili-  ' : ■ '*  ■ r.  ►>)  - ’ >>  Jt\ 

§•  4-  * '> 

* Ili  > 'il « ' • i< j|  lai;  M»V\j  li  ' .£  .y 

Esaminiamo  le  altre  stazioni  ifetdpdi  V&ri  -at- 
teggi am  enti/  ‘ < 1 *j  < J *■■■■  ù *2^1  * 'fi  [ H 

Suppongasi  la * ssfcateidtie  su! 1 duéqpiedi  ^ In  qua- 
lunque modo.  Sifcchèola  litìe^i  di  direzione  cade 
nella  base  , possonsi  eseguire  vari  mubvimenl». 

Il  capo  può  finn  acanti  /raddrizzatasi, 

piegarsi «à’  fette/,  Jbo  iota  - ^ u fin  J 

Il  muovimento  del  capo,  ora  si  fa  neii’aii&eo- 
1 azione  Oc  cip  i to-  adnidea>  J oratila  ehingezzaT  del 
collo.  nifi 

Il  féap^può"»i$ic^ 

In  tutti  questi  muovimenti  noi  abbidftfa)  S^nl^ 
pre  una  leva  di  primo  ^^né^e.’  slfeqa  fiJ  àp, 

T Otta  la  Colonna*  vfirteb  ralle  pO&>mttWèrsi  spilla 
pelvi,  in  avanti,  in  dietro,  a’ lati:  esegò&te  utfa 
rotàziooie,  o^  ■Come  dicono,  circondftzìbne^sul  s&cro 
e una  - tj^siotó  su^  di ‘«se  stessa.’  rof'  ^ * olnon 
-difaft  Àu^ipiétitì  fri*  a^Hri|i  no fo  odfefl’or^I a^àti , 
ciascuna  vertebra^ rà^^Cfita*  i^afe^o^T^rhtìó 
genere. A i /ridrmmfllsb  eaao  oub  oJ  ,0? 
i>  La  pelvi  può^feiuè^sf>riS^  fCM^^I^^flclinàrsi 
in  avanti  ed  in  dietro.  Nel  prtóéfi'WsbJ^^pfetli 
si  portano  in  avanti:  la ^IvPnoindfetìro^^NélT afe 


tro  caso  si  ha  tulio  l’opposto.  1 pieci!  poli: ausi 
indietro  : le  ginocchia,  in  avanti. 

Tutta  la  leva  eli  stazione  dal  vertice  all’estre- 
mità inferiore  della  tibia  può  oscillar  su’  due 
piedi  , in  avanti  , indietro  , a’  lati. 

Noi  prendiamo  altri  atteggiamenti,  Precipui 
sono  : l’assidersi  , Taccosciarsi  , Tinginocchiarsi  , 
Starsi  su’  due  piedi ^ o su  d’tm  solo  piede. 

Quando  siamo  seduti  , il  corpo  posa  sulle  tu- 
berosità sciatiche  : le  estremità  inferiori  sono 
inattive.  La  base  di  SòstèntazioOe  è diminuita  e 
pressoché  annullata  indietro  , ed  aumentata  in 
avanti  : e ciò  pei'  due  motivi  : i.0  le  tuberosità 
sciatiche  sono  più  anteriori  delle  càVftà  cotiloi- 
dee  : 2,°  le  coscie  piegatisi  vèrso  il  tronco  in 
avanti. 

Mancando  la  base  di  sostentazione  all’ indietro, 
noi  pieghiamo  in  avanti  il  corpo  : e se  possia- 
mo, appoggiamo  il  dorso  a qualche  sostegno. 

Stando  lungamente  seduti  su  d’uno  sgabello,  se 
non  si  possa  appoggiare  il  dòrso  , noi  proviamo 
una  molestia  neH’abdomiriè , perché  séno  attivi  i 
muscoli  , psoa  , iliaco  , abdoimOali. 

Il  corpo  in  tale  atteggiamento  rappresenta  Unà 
leva  di  terzo  gettere  il  cui  ipómoclio  é alle  tu- 
berosità sciatiche. 

Le  natiche  per  la  spessezza  de’  muscoli  gtu- 
zi  e per  r abbondanza  della  pinguedine  fanno 
f ufficio  di  cuscinetti. 

Spigel  da  questa  disposizione  delle  natiche 
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traeva  argomento  della  destinazione  deli  uomo  ad 
essere  intellettuale.  E veramente  noi  possiamo 
comodamente  starci  assisi  sulle  natiche  , e lun- 
gamente perseverare  in  quest’atteggiamento  , e 
intanto  assecondare  pienamente  la  tendenza  della 
mente  alla  disquisizione  del  bello  e del  vero. 

Quando  noi  appoggiamo  il  dorso  ad  un  so- 
stegno , solo  il  capo  è in  azióne. 

Per  far  pure  riposare  il  capo , si  sono  imma- 
ginati particolari  canapè  cheXsomministrano  un 
appoggio  al  medesimo  a’  due  lati. 

Le  membra  inferiori  sieno  applicate  al  suolo 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  Possono  le  sole  coscie 
far  la  base  di  sostentazione,  per  esser  le  gambe 
piegate  sulle  medesime  coscie. 

In  questo  secondo  caso  può  il  piede  appli- 
carsi al  suolo,  ovvero  star  sospeso  colla  gamba. 

Nella  stazione  di  seduta  possono  effettuarsi  i 
muovimenti  nelle  parti  che  sono  sopra  il  punto 
d’appoggio.  PosSonsi  pur  muovere  le  membra 
inferiori.  Ma  i due  generi  di  muovimenti  non 
hanno  nulla  che  fare  l’uno  coll’altro.  Noi  pos-, 
siamo  eseguire  i muovimenti  delle  parti  poste- 
riori aU’ipomoclio  , senza  muovere  le  parti  infe- 
riori , e viceversa. 

Nell’accosciamento  il  corpo  si  appnggia  sui 
piedi  e sulle  natiche. 

Quando  l’ accosciamento  è venduto  fortissimo 
mediante  l’incrocicchiamento  delle  membra  su- 
periori, le  coscie  e le  gambe  formano  quasi  u;\o 


stesso  corpo:  vale  a^  dire  operano  secondo  la  pie-* 
desiala  dilezione.  In  quest’ asteggi  amento  sola  la 
testa  debbe  conservarsi  in  equilibrio  : la  base  di 
s^tentazipne  è pressoché  nulla  nell’indietro.  Per 
a alcuna,  noi  facci  ani  uso  di  seggiola,  op- 

pure incrocicchiamo  le  gambe  e le  coscie  colle 
hra^ia*  La  testa  può  portar^  in  avanti  e po- 
sar Traile  ginocchia, 

rnNella  stazione  sulle  ginocchia  il  corpo  si  ap- 
poggia  alle  dpe  rotelle  : la  gamba  ed  il  piede 
soi\o  inaUjj^i^rJ^s  base  di  sostentazione  è nulla  iyi 
avanti  : lungarincljietro  quanto  lunga  | la  g^mba. 
Perciò  ricorri airiQ  a qualch^  appoggio  in  avanti. 
Senza  questo  i muscoli  estensori  rachidiani  stan- 
cano presto,  La  stanchezza  jè  specialmente  ^Uo^fxbi. 

Pqy  aver  maggior  facilita  in  quella  stazione  ^ 
noi  .pieghiamo  le  cesoie  ^ulle  gaqitp  : talché  le 
najt^he  vengono  a^gont^re  ^sulle  calcagna. 

Provasi  pur  dolore  alle  «inocchia  senza  l’uso 
h W n S m m*  , c te  otait'ftm 

eli  cuscinetti  : . perche  non  vi  e pinguedine  afta 

li  f0Ci  ^ 9 O ,C )r.  T) 

re4°^  T iM,  ,,,v  y,.,  . , 

,%Ua  , .staziona  r^HUa  ^untp  ,pe  corpo 

si  appoggia  ^.Strim^ngijSi  . ha  una  levfe  d. 
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s^ftpdo  . genf^  ,{il  ig(yno?)io  rafaca 

zione  metatarso-falanmcai  t r ' 

. ° Vw  Qmp  Jjo  eeorioqua 

èhm0;  MXW'l  ■ 
J •oJP?fhgiladd0f4§/fa,  ,,.az1i^!  M°  *? .^/I1  : 

p.°  gggghè  èo {dijjicile^  ritenere  la  lirjea  di  gra- 

. Vita  nella  base  di  sostentazione.  ^ \ ^ 

n7-n.jp  «rciofi^i  o'rJnQo  .7oq  j tniiVf:  . 
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inclina  alcun  poco  coli’anea  sul  membro  che 
debbe  sostentarlo'.  Una  metà  del  corpo  £ inat- 

l':  Il  1 • ' 1-  ' L 'f  L <'  i 

tivp  : quella  cioè  che  e sostenuta. 

Quest’atteggiamento  è più  facile,  quando  si  db 
rige  in  fuori  la  punta  del  piede  sostentatoli  , 
perchè  s’avvicina  alla  direzione  del  collo  del  fe- 
more. Questo  collo  del  femore  fórma  la  prima 
base  di  sostentazione.  L’altra  base  è costituita 
djal  piedi,  fi  membro  inferiore  sostentato  si  porta 
dalla  parte  opposta  per  servir  di  contrappeso, 
f muoviipeou  de’  vari!  spezzati  sono  difficili^  per* 
clic  ^equilibrio  dipende  da  tutto  il  corpo. 

Nella  stazio  ne  Sulla  punta  d’un  solo  piede  la 

- Otós  ìa  * i»  hf  ♦ jy o ' ‘ih  . 

difficolta  cresce  d assai, 

^Wella  stazione  sù  d’uh  solò  ginocchio  il  piede 
stòmi:. m t.Lili-jti  , 

dell  altro  lato  isi  porta  m avanti  , si  applica  al 

suolo,  (Quindi  la  base  dì  sostentazione  è di  molto 

aumentata,  irrogò  che  il  piede  si  dispóhe  obbli- 

oan T csrraa  BiftaVom  dls  yio  / , , 

Suamente  verso  la  punta  esterna,  e la  gamba  del 
£ òdiiboomiin  r/  , .,i  . „ . a ib 

membro  sostentatoli  si  porta  indietro. 

La  staziona  sul  capo  è impossibile  t)  (juàsi 

^in^qssibne  ^er^la  Forma  rotonda  del  teschio.  Ma 

si ^rèncfe  possibile  coll’aggrandir^la  frase  di  so- 


I i , • ojl  " . uu 

stentazione,  coU’appoggiàre  al  suòlo  un  membro 
superiore  od  amendue. 

In  questa  stazione  la  gamba  posa  sulla  coscia: 


la  coscia,  sulla  pelvi  : la  pelvi , sulla  spina  : la 


spina 


sul 


capo. 


II 


corpo 


tende  a cadere  in 


avanti:  per  controbilanciare”  questa  tendenziosi 
sporgono  indiètro  le  gambe!8  GibVa  ipuf^àpplb 
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care  sui  davanti  mia  estremità  superiore  od  amen- 
due.  ! Talvolta  il  capo  non  è applicato  al  suolo: 
ma  è tenuto  sospeso  in  alto  per  le  due  estre- 
mità superiori.  In  tal  caso  e’  si  scorge  còme 
massima  sia  Fazione  de’  muscoli  estensori.  Può 
il  corpo  venire  appoggiato  ad  una  sola  estre- 
mità superiore  : ma  qui  il  corpo  debile  incli- 
narsi , onde  siavi  equilibrio  : vale  a dire  la  linea 
di  direzione  cade  sulla  base  che  è la  mano  so- 
stentatrice. 

Egli  è difficile  di  conservare  lungamente  que- 
sto atteggiamento.  A conservare  l’equilibrio  le 
gambe  si  sporgono  , or  dalFuna  parte  , or  dal- 
I altra.  L’inspirazione  si  rat  ti  epe  , affinchè  i mu- 
scoli y rimanendo  tesi  y conferiscano  al  sostenta- 
mento del  -corpo.  La  direzione  delle  cavità  gle- 
noidee  , e le  mobilità  delle  due  ossa  dell’avam- 
braccio difficoltano  quella  stazione. 

Quando  l’uomo  toglie  ad  imitare  il  procedere 
degli  animali  quadrupedi,  si  esige  grande  sforzo 
ne’  muscoli  estensori  del  capo  : le  estremità  in- 
feriori o gittansi  al r infuori,  o si  piegano  le  gambe, 
talché  si  cammini  sulle  ginocchia. 

Questa  stazione  è molto  incomoda  e viene  as- 
sai presto  seguila  da  lassitudine. 

. Quando  noi  siamo  a cavallo  , vi  stiamo  come 
assisi  ; se  non  che  qui  le  estremità  inferiori 
hanno  una  loro  azione,  Se  pendano  semplice- 
mente , fanno  l’ufficio  di  due  contrappesi:  ed  in 
tal  caso  sembrano  appena  operare  , perchè  si 
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controbilai  ciano  tra  loro.  Ma  se  apprimansi  al 
cavallo  , sono  come  clue  ramponi  ed  impedi- 
scono che  il  corpo  penda  dall’una  delle  parti. 
La  base  di  sostentazione  è circoscritta  dalle  tu- 
berosità sciatiche  , dalle  ginocchia  che  appri- 
monsi  al  cavallo  , e infine  dai  piedi  che  pontano 
sulle  staffe. 

Nella  stazione  con  un  bastone  appoggiato  sui 
suolo  questo  bastone  fa  le  veci  d’una  terza  estre- 
mità : allarga  la  base  di  sostentazione  ; serve  ad 
un  tempo  a sostentare  il  corpo. 

Nella  stazione  colle  stampelle  noi  sopperiamo 
alla  mancanza  di  azione  delle  estremità  inferiori 
con  leve  solide  inflessibili.  Le  stampelle  sono  di- 
rette dalle  estremità  superiori;  e il  corpo  è so- 
stenuto e trasportato  dalle  medesime. 

Nello  stare  adagiati  in  sul  letto  cessa  ogni 
azione  de’  muscoli. 

In  tutte  le  an zidette  stazioni  havvi  sempre 
un  certo  nunpero  di  muscoli  in  azione.  L’unica 
condizione  , che  può  rendere  incomoda  la  sta- 
zione orizzontale,  si  è la  compressione  del  corpo, 
A prevenire  questa  compressione,  noi  sottomet- 
tiamo al  corpo  materassi  od  altri  morvidi  so- 
stegni. Anche  in  questa  stazione  noi  rimaniamo 
per  lo  più  in  una  semiflessione  delle  estremità , 
tanto  superiori , che  inferiori.  E veramente  in 
questa  posizione  ne  segue  un  assoluto  riposo 
de’  muscoli. 


Diciamo  della  progressione. 

La  progressione  , considerata  nell’uomo  , si 
può  fare  in  tre  modi,  e sono  : i.°  il  camminare  : 
j2.°  il  saltare  : 3.°  il  correre. 

Nel  camminare  si  hanno  i seguenti  muovi- 
menti.  Un  membro  inferiore  si  porta  in  avanti: 
si  ferma  sul  suolo  : poi  si  porta  l’altro  membro 
inferiore  e si  ferma  al  suolo:  si  alza  nuovamente 
il  primo  , si  appoggia  sul  suolo  e si  ferma  : si 
fanno  gli  stessi  atti  nell’altro  membro  inferiore. 

L’angolo  dei  membro  inferiore,  che  è portato 
in  avanti , col  tarso  è ottuso  : l’angolo  dell’altro 
membro  è acuto.  Il  calcagno  di  questo  è disteso  : 
il  calcagno  e tutta  la  gamba  debbono  elevarsi  : 
che  l’estremo  del  piede  trova  ostacolo  nel  suolo. 
La  pelvi  ed  il  tronco  portansi  in  alto,  in  avanti, 
ed  alcun  poco  di  fianco  : il  piede  immobile  è 
come  il  perno  intorno  al  quale  s’aggirano,  come 
si  è detto  , la  pelvi  ed  il  tronco. 

Il  centro  di  gravità  a ciascun  passo  è portato 

in  avanti  e dall’uno  de’  lati , or  a destra , or  a 

. . 

sinistra, 

I muscoli  estensori  della  coscia  e del  ginoc* 
chio  entrano  in  azione,  per  impedire  che  le  ar- 
ticolazioni si  pieghino. 

Le  tre  articolazioni  cardinali  di  ciascun  mem- 
bro inferiore  sono  dirette  in  senso  contrario. 

II  corpo  va  dunque  ondeggiando  nel  cantimi- 
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t <i, 

nare.  Mediante  f attenzione  noi  perveniamo  a far 
sì  che  questo  ondeg^jamento  si,a  p^isj^ao  sen- 
sibile. r Ma  coloro.  |(  i . quali  noq!  ricevettero  una 
educazione,  come  dicesi,  civile,  e seguono  l’i- 
stinto nei  camminare,  presentano  assai  manifesta- 
mente quell’  avvicendamento  di  inclinazione  di 
che  s.  e fatto  parola.  . ^ ^ 

Anche  quando  noi  vogliamo  per  giuoco  cam- 

> j ( / »JBJ.  u * ? ioq  . 

minare  ad  occhi  bendati  o , chiusi  , siamo  ohbh- 

- # -,  i-  -fa  r j.  \ , ■ 7*  f ) 

biioati  a portare  il  corpo  alternativamente  ai 

n r - ni  ^ T <*  m£o»c  v - t < 


iti 


due  lati.  , 

, i yi.dm»m  **n  «>> 

Quando  no*  camminiamo  su  d un  suolo  piano 

ed  eguiile  , si  ha  un’  equabilità  d’ azione  dei 

* o-1  **  * «*  ’ ’nr  / 

muscoli.  , 

h #r  - e»»p  # i*  « • t * • # # o?  i 

Ma  se  si  cammina  su  d’un  piano  inclinato  o 

si  scende  , l’estremità  inferiore  più  avanzata  è 

0 •>  i [ i „(V  ' • 

tenuta  piu  ba^sa  o piu  corta  che  I altra:  ì mu-( 

scoli  estensori  dell’anca  entrano  in  molta  azione, 

■»  . ■ , ; . ^ - *-f  k ■ * 

per  impedire  che  il  corpo  si.  porti  troppo  tosto 

sulla  prima.  , 

r n ,i  la-.  1 o 

Lo  stesso  ha  luogo  ^ quando  si  scende  qpa 

8 £ "z  -i  ; ilfl  >(«i'ÌÌbB  a » 

rer  questa  molta  azione  de  muscoli  dell  a^ca 

lo  scendere  apporta  pronta  lassitudine. 


ro^ptrrrr 
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lamente  debb  essere  portato  in  avanti,  ma  an 

i rL  irceli wbo  i^pis/Toam  /.J7J  9.J 

che  all  insù.  Debbono  perciò  entrare  in  molta 

i ii  ho  ^.19?  h ^«rriip.  onot',  9|prr9im  * 

azione  ì muscoli  del  .ginocchio  e della  gamba 

:i -i_v.  j ìivn  . ?r  fi'  fyrft  IT 
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nell'estremità  che  è in  avanti  : e i muscoli  del 
calcagno  dell’altra  che  è indietro. 

Lo  stesso  ha  luogo  nel  salire  le  scale. 

Per  tal  motivo  nei  salire  alTaticansi  le  ginoc- 
chia ed  i polpacci. 

A scemare  questo  disagio,  noi  incliniamo  il 
corpo  in  avanti.  In  tal  modo  facciam  sì  che  si 
accorci  la  leva  e il  peso  sia  minore  sul  gi- 
nocchio. 

Nel  camminare  velocemente  , noi  abbiamo  la 
stessa  condizione  che  nel  salire  : perocché  non 
solamente  il  corpo  si  porta  in  avanti,  ma  an- 
che in  su. 

Quando  il  suolo,  su  cui  si  cammina,  è di  certa 
larghezza , le  estremità  superiori  non  sono  in 
azione  : perocché  le  estremità  inferiori  nel  muo- 
versi somministrano  sempre  un’ampia  base  di  sos- 
tentazione. Ma  se  si  cammini  su  d’  un  ponte 
stretto,  noi  ci  troviamo  obbligati  a distendere  le 
braccia  ed  allungare  or  l’uno  or  l’altro,  per  ri- 
stabilire tostamente  l’equilibrio  che  venisse  a 
perdersi.  S’allarga  il  membro  superiore  dalla 
parte  opposta  a quello  in  cui  il  corpo  tenderebbe 
a cadere.  Sovente  si  gitta  troppo  in  là  : epperciò 
coll’altro  braccio  e con  amendue  per  una  Serie 
d’oscillazioni  rintegrasi  Tequilibrio. 

Intanto  possono  esservi  parecchi  modi  di  cam- 
minare , come  quelli  che  sono  relativi  alle  varie 
cirsostanze  del  suolo. 
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Tutti  gli  uomini,  camminando,  vanno  in  avanti: 
ma  intanto  Tatteggiamento  può  variare  d’assai. 
Si  può  quasi  dire  che  ciascuno  ha  il  suo  por- 
tamento. 

Noi  non  istaremo  a descrivere  un  per  uno  i 
varii  portamenti  : ma  non  ommetteremo  di 
far  conoscere  le  precipue  condizioni  de’  varii 
spezzati. 

Talvolta  nel  portare  le  membra  inferiori  in 
avanti  si  piega  la  gamba  verso  la  coscia  , ma  il 
piede  non  è per  nulla  attivo. 

Altre  fiate  il  piede  si  alza  dal  suolo  per  l’azione 
de’  suoi  muscoli  estensori. 

In  altri  casi  il  membro  inferiore,  che  si  porta 
in  avanti , fa  muovere  in  bilico  la  pelvi  sul  fe- 
more del  membro  sostentatore. 

Le  stesse  varietà  di  muovimenti  possono  ese- 
guirsi dall’altro  membro. 

Può  spiccarsi  dal  suolo  per  la  sola  flessione 
della  gamba  sulla  coscia. 

Può  il  piede  spiccarsi  in  tutta  la  sua  pianta 
e portare  in  alto  ed  in  avanti  l’estremità  supe- 
riore della  tibia  e incominciare  in  tal  modo  la 
piegatura  della  coscia. 

T)ppure  il  piede  può  spiccarsi  dal  suolo  in 
quel  modo  che  abbiam  detto  , mentre  la  gamba 
rimane  in  un  colla  coscia  in  uno  stato  di  esten 
sione.  In  questo  caso  la  pelvi  fa  un  muovimento 
di  rotazione  sul  membro  che  è in  avanti  ed  im- 
mobile. 
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Ciascuno  de’  due  piedi  può  nuovamente  por- 
tare in  vario  modo  sul  suolo  , e dal  calcagno 
alla  punta , e dalla  punta  al  calcagno. 

Palamenti  il  passo  può  essere  più  o meno 
lungo,  ila  queste  differenze  non  inducono  che 
una  maggiore  rapidità  ne’muovimenti  animali  ed 
una  maggiore  contrazione  ne’  muscoli. 


§ 6. 


r L’uomo  è più  che  ogni  altro  animale  abile 
allo  afferramento.  Ma  si  noti  che  egli  può  sola- 
mente servirsi  a tal  uopo  delle  estremità  supe- 
riori. Le  inferiori  possono  bensì  in  qualche  modo 
sopperire  al  difetto  di  quelle  : ma  non  possono 
che  in  un  modo  imperfettissimo  afferrare  gli 
oggetti." 

Le  dita  delle  mani  nell’uomo  sono  assai  lun- 
ghe e molto  pieghevoli  , e si  adattano  a molti 
svariati  muovimenti. 

Ma  non  conviene  semplicemente  considerare 
la  mano  : conviene  eziandio  ragguardare  a tutti 
gli  spezzati  delle  membra  superiori.  Perocché  , 
quando  gli  oggetti  sono  molto  voluminosi  , noi 
allarghiamo  variamente  le  due  braccia  : e delle 
due  estremità  facciamo  , per  così  dire,  una  ma- 
llo di  molta  estensione.  Ora  nell’uomo  la  ela^ 
yicola  è accomodata  al  facile  muovimento  del 
membro  superiore  : ed  è pur  agevolissimo  l og- 
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giramento  della  manó  sull’avambraccio:  èd  infine 
la  scapola  è siffattamente  articolata,  che  non  cede 
all’indiétro , ma  offre  un  punto  férmo  al  braccio; 


§•  7* 


L’uomo  è poco  atto  allo  inerpicarsi.  Gli  ani- 
mali vàlgonsi  delle  quattro  estremità  : ma  l’uomo 
non  può  quasi  valersi  che  delle  superiori.  Quanto 
alle  inferiori , noi!  può  far  altro  che  apprimerle 
fortemente  all’albero  o ad  altro  corpo  su  cui 
si  inerpica.  Manca  pure  de’ mezzi  che  hanno  gli 
animali  da  artigli  per  aggrapparsi.  La  mano  di 
lui  non  ha  unghie  sì  ferme  , nè  i muscoli  della 
mano  e delle  braccia  sì  gagliardi.  Gonvien  tut- 
tora confessare  che  l’esercizio  imp arte  vigoria  ai 
muscoli  che  debbono  entrare  in  aziòhé  per  ltf 
inerpicamento. 

§.  8. 

Nel  salto  tutto  il  corpo  è sollevato  , anzi  lan- 
ciato in  aria,  e rimane  un  qualche  istante  senza 
alcun  appoggio. 

Perchè  s’effettui  il  salto,  piegansi  le  articola- 
zioni inferiori:  la  coscia,  sulla  gamba:  la  gamba, 
sul  piede  : poi  subitamente  e fortemente  si  dis- 
piegano. Il  corpo  è in  tal  modo  spinto  in  aria. 


/ 
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Le  ossa , che  compongono  le  estremila  supe  * 
riori  eseguiscono  un  violento  muovimento  eli  ro- 
tazione ; la  spinta  vien  comunicata  al  centro  di 
gravità  del  corpo. 

Il  corpo  , appena  spiccato  dal  suolo  , diventa 
assolutamente  un  corpo  inerte  come  un  projet- 
tile  : non  può  più  eseguire  alcun  muovimento 
che  il  porti  in  alto. 

Il  suolo  può  essere  inattivo  ed  attivo.  Quando 
non  ha  alcuna  elasticità  , è inattivo.  Ma  se  ab- 
bia dell’ elasticità  , può  comunicare  una  parte  di 
muovimento. 

Questo  si  osserva  in  coloro  i quali  saltano 
sulle  corde.  Quanto  più  queste  sono  tese  ed 
clastiche  , tanto  più  s’alzano  , a pari  sforzo  mu- 
scolare. 

Il  salto  può  essere  verticale  od  obbliquo.  Que  - 
sto secondo  può  essere  in  avanti  , in  dietro  , 
dall’un  de’  lati. 

L’uomo  può  facilmente  saltare  verticalmente  : 
perchè  il  suo  tronco  è perpendicolare  alle  estre 
mità  inferiori. 

Anche  gli  uccelli  , come  vedremo  , possono 
saltare  verticalmente,  perchè  hanno  la  medesima 
condizione.  In  essi  la  linea  di  direzione  , e non 
il  tronco,  è perpendicolare  alle  membra. 

Per  saltare  in  avanti  , è mestieri  dare  una 
forza  di  rotazione  alla  coscia  che  alla 

Per  saltare  alfindietro,  si  farà  tutto  l’opposto. 


maggior 

gamba. 


Si  darà  maggior  fof'za  di  rotazione  alla  gamba  , 
ehe  alla  coseià. 

Per  saltare  a destra,  si  spinge  a più  gagliarda 
contrazione  il  membro  sinistro  : e viceversa. 


La  corsa  è come  trammezzo  al  camminare  ed 
al  saltare.  Il  corpo  a ciascun  passo  è lanciato 
come  nel  salto  : e il  piede  posteriore  è alzato 
prima  che  Tanteriore  ponti  sul  suolo.  Havvi  dun- 
que un  vero  salto  : ma  è così  piccolo  che  non 
ce  ne  avvediamo. 

Nella  corsa  adunque  si  hanno  successivi  salti  in 
avanti. 

Chi  corre,  inclina  il  suo  corpo  in  avanti,  per- 
chè il  centro  di  gravità  sia  in  siffatta  posizione 
da  venir  lanciato  dalla  gamba  posteriore  : nel 
medesimo  tempo  porta  rapidamente  l’altra  estre- 
mità in  avanti,  onde  impedire  che  il  corpo  stra- 
mazzi. 

Nella  corsa  l’uomo  può  fare  i suoi  passi  più 
o meno  lunghi  , più  o meno  celeri  : e non  of- 
fre altra  differenza.  Negli  animali,  come  fra  poco 
vedremo  y sonovi  altre  modificazioni  nella  corsa. 
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§•  io- 
li nuoto  si  può  raffrontare  al  salto  : vi  si  ese- 
guiscono gli  stessi  muovimenti.  Le  sole  differenze 
sono  nel  mezzo  in  cui  hanno  luogo.  Il  nuoto  si 
effettua  in  un  liquido.  Le  membra  inferiori  si 
piegano  ne’  varii  loro  spezzati  , e poi  si  disten- 
dono ^continuano  poi  ad  avvicendare  questi  due 
muovimenti.  Il  liquido  non  cede  affatto  all’urto  : 
epperciò  il  corpo  debbe  esser  portato  in  avanti. 

Se  il  liquido  cedesse  affatto  e non  più  reagis- 
se non  vi  sarebbe  muovimento  in  avanti. 

Se  il  liquido  si  supponesse  convertito  in  solido 
non  elastico,  si  avrebbe  un  muovimento  nella  sola 
ragione  dell’azione  muscolare. 

Ma  il  liquido’ non  è nelle  due  mentovate  con- 
dizioni : cede  in  parte  , e in  parte  resiste  : dap- 
poiché ha  ceduto  , torna  ad  operare  contro  le 
estremità  dei  nuotatore:  e questa  reazione  debbe' 
conferire  alla  progressione  in  avanti. 

Se  il  corpo  umano  nuotasse  in  un  liquido  che 
potesse  sostentarlo,  basterebbe  fazione  delle  estre- 
mità inferiori. 

Ma  nuotando  in  un  liquido  che  non  può  so- 
stentarlo, debbe  co’muovimen  ti  delle  membra  su- 
periori e col  discostare  le  estremità  inferiori 
render  maggiore  la  colonna  dell’acqua  su  cui  si 
appoggia , onde  diventi  specificamente  più  leg- 
giero. 

I muovimenti  delle  estremità  superiori  pos- 
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sono  tendere  ad  un  altro  fine.  Dirigendoli  a 
foggia  di  remi,  noi  possiamo  scemare  la  resistenza 
dell’acqua  che  corrisponde  al  nostro  capo  e torna 
a produrre  a’due  lati  due  correnti  d’acqua  all’in- 
dietro,  per  cui  l’acqua , che  è dietro  di  noi,  rea- 
gendo nel  nostro  corpo  , dall’indietro  ne  spinge 
in  avanti. 

§.  ii. 

Esaminiamo  i muovimenti  superiormente  de- 
scritti nell’uomo , quali  presentansi  negli  animali: 
aggiungendone  alcuni,  che  sono  proprii  di  certe 
loro  specie. 

I quadrumani  e i carnivori  hanno  certe  con- 
dizioni accomodate  alla  stazione  : ma  mancano 
d’una  precipua  : che  è la  distanza  de’  piedi.  Que- 
sta è più  notevole  nell’uomo  per  la  maggiore 
ampiezza  della  sua  pelvi. 

La  scimia  e l’orso  possono  assumere  la  sta- 
gione , ma  non  perfetta  come  l’uomo  ; ed  è la^ 
boriosa:  talché  in  breve  ne  sono  stanchi.  Quello 
che  rende  questi  animali  atti  alla  stazione  si  è 
l’estremità  del  calcagno  elevata. 

I didelfi  hanno  i loro  piedi  posteriori  molto 
somiglianti  a quelli  dell’uomo  : ma  non  hanno  poi 
le  altre  necessarie  condizioni. 

I quadrupedi , che  hanno  un  tarso  più  lungo 
che  l’uomo  , l’hanno  insieme , assai  più  stretto  t 
locchè  è d’impedimento  alla  stazione. 
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Il  piede  negli  animali  al  di  sotto  non  è ap- 
piattito : ma  o convesso  , o talmente  articolato 
colla  tibia  che  può  pontare  sul  suolo  solamente 
pel  suo  margine  esterno* 

Le  dita  nelle  scimie  sono  troppo  lunghe  per 
permettere  una  comoda  stazione. 

Le  unghie  e le  corna,  che  trovansi  negli  ani- 
mali, non  consentono  che  assumano  la  stazione. 

Negli  animali  poppanti  , in  parte  anche  nelle 
scimie,  il  muscolo  plantare  gracile,  serve  a pie- 
gare le  dita  : passa  sulla  testa  del  calcagno. 
Questa  azione  sarebbe  impedita,  se  pontasse  sui 
suolo. 

I gemelli  ed  il  suolare  non  sono  gagliardi  ne- 
gli animali  come  nell’uomo  : seppur  si  faccia  ec- 
cezione di  quelle  specie  le  quali  debbono  fare 
gran  salti. 

La  coscia  ne’  quadrupedi  forma  un  angolo  alla 
spina.  Anzi  quest’angolo  suol  essere  acuto. 

I muscoli  estensori  della  coscia  sono  meno 
forti  ne’ quadrupedi:  la  differenza  è specialmente 
notevole  nel  gran  gluzio. 

Negli  animati,  che  hanno  molte  dita  , la  pelvi 
è strettissima. 

Alcuni  animali  hanno  la  pelvi  sufficientemente 
ampia:  ma  mancano  poi  di  altre  condizioni  ne- 
cessarie alla  stazione. 


La  pelvi  nell’orso  e nel  pigro  è meno  contra- 
ria a quell’atteggiamento. 

La  stazione  non  suol  esser  perfetta  negli  animali: 
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od  almeno  è assai  poco  durevole.  Ma  essi  met- 
tono in  azione  altre  parti  per  contenersi  in 
una  parte  di  stazione  , ma  imperfetta.  Alcuni 
pontano  sul  suolo  con  intere  le  estremità  poste- 
riori insino  al  calcagno.  Altri , come  il  cane  ed  il 
gatto  , appoggiano  le  estremità  anteriori.  Altri 
valsronsi  della  coda  come  di  un  terzo  membro 

0 

o piede. 

1 quadrupedi , che  possono  assumere  la  sta- 
zione , possono  camminare  su  due  piedi. 

Anzi  essi  possono  perseverare  piu  lungamente 
nel  camminare  su  due  piedi,  die  nella  stazione. 
La  ragione  è questa.  Nella  stazione  gli  stessi 
muscoli  rimangono  in  azione , cioè  gli  estensori: 
per  conseguente  ne  segue  in  breve  la  debolezza. 
Al  contrario  nel  camminare  i muscoli  estensori 
avvicendano  la  loro  azione  co’  flessori.  È ben 
vero  che  non  vi  è mai  compita  flessione  : pe- 
rocché , se  così  fosse  , cadrebbero  su  quattro 
piedi  : ma  quello  scemamento  di  estensione  è 
bastevole  a prevenire  il  sommò  grado  della  de- 
bolezza. 

Le  scinde  nel  camminare  su  due  piedi  vanno 
prolungando  le  estremità  anteriori:  e questo  per 
conservare  Tequilibrio  , ossia  per  far  sì  che  la 
linea  di  direzione  cada  nella  base. 

La  progressione  su  quattro  piedi  è comune  a tutti 
i.  quadrupedi.  Anche  quelli  , che  possono  cam- 
minare su  due  piedi,  fra  non  molto  si  stancano, 
e si  mettono  a camminare  su  quattro.  L’animale 
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che  più  lungamente  cammina  su  due  piedi  è 
l’ourang-outang. 

Nella  progressione  su’ quattro  piedi  si  hanno  que- 
sti muovimenti.  Si  piegano  leggiermente  le  artico- 
lazioni de’  piedi  posteriori  : poi  si  estendono.  Il 
corpo  viene  portato  in  avanti.  Operano  special- 
mente  i muscoli  del  ginocchio  e dei  calcagno  : le 
membra  anteriori  sono  inclinate  all’ in  dietro  : il 
corpo  Cadrebbe  a terra  : è dunque  mestieri  che 
que’  piedi  anteriori  portinsi  in  avanti  e pontino 
al  suolo.  Il  tronco  si  pòrta  in  avanti  : ponta 
sulle  estremità  anteriori  : ricomincia  l’atto  delle 
estremità  posteriori:  e così  di  seguito. 

La  progressione  vuol  essere  distinta  in  sem- 
plice e a galoppo. 

Nella  progressione  semplice  non  operano  ad  un 
tempo  le  due  membra  posteriori  , e poi  ad  un 
tempo  le  due  membra  anteriori  : ma  operano  ad 
un  tempo  un  membro  anteriore  ed  un  membro 
posteriore. 

Le  membra , che  operano  ad  un  tempo  , non 
sono  sempre  le  medesime  in  tutte  le  specie  di 
progressione. 

Ora  sono  sincrone  le  due  membra  del  mede- 
simo lato  : altre  volte,  le  membra  che  si  corris- 
pondono per  diagonali. 

Non  sono  mai  sincrone  le  due  membra  ante- 
riori , e le  due  membra  posteriori.  Ma  necessa- 
riamente operano , uno  anteriore , e l’altro  po- 
steriore. 
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Nella  progressione  ? cui  i cavallerizzi  appellano 
passo y il  piede  posteriore  destro  si  estende  : 
spinge  il  tronco  in  avanti  : il  piede  anteriore  si- 
nistro si  porta  in  avanti  e ponta  sul  suolo  per 
mantenere  l’equilibrio:  il  piede  posteriore  destro 
si  piega  e si  porta  in  avanti:  il  piede  posteriore 
sinistro  si  estende  e si  raddrizza  col  piede  ante- 
riore destro:  si  porta  in  avanti  e ponta  sul  ter- 
reno : e così  successivamente.  Si  vede  adunque 
«he  il  tronco  è sempre  sostenuto  da  due  estre^ 
mità  le  quali  si  corrispondono  per  diagonale. 

Nella  progressione  detta  ambiatura  o portante 
il  piede  posteriore  destro  si  raddrizza:  spinge  il 
corpo  in  avanti:  il  piede  anteriore  destro  si  porta 
in  avanti  y ponta  sui  suolo.  Nell’istante  suc- 
cessivo si  ha  lo  stesso  muovimento  nel  piede 
posteriore  sinistro  , e nel  piede  anteriore  si- 
nistro. 

In  questa  progressione  il  corpo  debbe  di 
necessità  inclinare  alternativamente  a destra 
ed  a sinistra  : cioè  verso  le  membra  che  pon- 
tano  sul  suolo.  Altrimenti  si  perderebbe  requi- 
librio. 

Questa  maniera  di  cavalcare  , o , meglio  , di 
far  progredire  il  cavallo  è specialmente  utile  alle 
donne  ed  agli  infermicci  e convalescenti.  Si  ha 
così  una  successione  di  scosse. 

Noi  abbiamo  incominciato  da  un  piede  poste- 
riore. Qui  si  noti  che  questo  ha  luogo  in  tutti 
quegli  animali  che  hanno  le  estremità  posteriori 


366 

assai  lunghe  , e più  gagliarde.  Che  se  si  voglia 
parlare  di  altri  animali  in  cui  la  lunghezza  e la 
gagliardia  sono  maggiori  nelle  membra  anteriori, 
accade  tutto  l’opposto.  Il  muovimento  incomin- 
cia da  un’estremità  anteriore.  Tranne  questa  dif- 
ferenza , tutti  i fenomeni  si  spiegano  in  egual 
modo.  La  giraffa  è uno  degli  animali  in  cui  la 
progressione  incomincia  da  un  membro  anteriore. 

Vi-  sono  animali  .,  in  cui  la  metà  di  dietro  è 
debole  ed  inoltre  male  articolata.  In  questi  le 
membra  anteriori  sono  quelle  che  effettuano  in 
maggior  parte  la  progressione. 

Queste  membra  anteriori  si  raddrizzano  : si 
portano  in  avanti  : pontano  : poi  si  piegano  : il 
corpo  si  porta  in  avanti  : le  membra  posteriori 
conferiscono  assai  poco  alla  locomozione.  Tali 
sono  gli  animali  detti  pigri. 

Vi  sono  altri  animali  che  non  procedono  ve- 
ramente, se  non  quando  salgono.  Quando  pro- 
cedono sul  suolo  , vanno  piuttosto  a salti.  In 
detti  animali  le  membra  posteriori  sono  molto 
lunghe  relativamente  alle  anteriori.  Nel  raddriz- 
zarsi delle  membra  posteriori , f animale  darebbe 
del  naso  sul  suolo  : a prevenire  il  quale  incon- 
veniente , e’  s’  impenna  Gli  animali , in  cui  si 
scorge  questa  maniera  di  procedere,  sono  spe- 
cialmente la  lepre,  il  sorcio  ed  alcune  specie  di  ro- 
secchianti. 

Alcuni  di  questi  animali  , quando  debbono 
trasportarsi  sul  piano  a lenti  passi,  si  valgono 
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quasi  unicamente  delle  membra  anteriori:  quanto 
alle  posteriori,  le  strascinano  semplicemente.  Que- 
sto noi  veggiamo  ne’  conigli  e nelle  rane. 

In  certi  animali  le  estremità  posteriori  sono 
discoste  l’una  dall’altra.  Quindi  ne  seguita  che 
il  corpo  viene  spinto  dall’un  lato  ; or  al  destro  , 
or  al  sinistro. 

Questi  animali  debbono  nuotare.  Di  siffatto 
genere  sono  la  lontra,  il  castoro,  la  testuggine. 

Perchè  possa  effettuarsi  l’afferramento,  è me- 
stieri che  l’animale  abbia  dita  separate  , libere  , 
pieghevoli , di  certa  lunghezza. 

Alcuni  animali  possono  afferrare  con  una  sola 
mano.  Essi  hanno  , come  l’uomo  , il  pollice  op- 
posto , o , meglio  , che  può  opporsi  alle  al- 
tre dita. 

Quegli  animali,  che  hanno  membra  assai  gra- 
cili , attalchè  non  potrebbero  portare  gli  oggetti 
con  un  solo  , valgonsi  di  amendue  insieme.  Tali 
sono  lo  scojattolo  ed  il  sorcio. 

Altri  animali  hanno  le  membra  anteriori  corte.4 
e per  afferrare  i corpi , debbono  fermarli  tra  il 
suòlo  e le  dita.  Tali  sono  il  cane  ed  il  gatto. 

L’afferramento  non  può  effettuarsi,  se  man- 
chino le  anzidette  condizioni.  Cosi  se  le  dita 
sieno  riunite,  o ravvicinate,  o coperte  dalla  pelle 
o da  unghie  cornee,  non  afferrano. 

Tanto  più  compito  è l’afferramento  , quanto 
meglio  la  mano  si  aggira  sull’avambraccio. 

Gli  animali , che  sono  più  abili  ad  arrampi- 
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carsi , sono  i quadrumani.  Oitrecchè  essi  pos- 
sono afferrare  od  aggrappare  con  tutte  e quattro 
le  estremità,  hanno  un’altra  condizione  che  è as- 
sai opportuna  a quel  muovimento  : ed  è che  la 
pianta  de’  piedi  posteriori  guarda  in  dentro. 

I didelfi , orientale  ed  oposso,  hanno  il  pollice 
quasi  diretto  in  dietro  : e possono  in  tal  modo 
effettuar  meglio  l’inerpicamento. 

Ne’  pigri  e nelle  formiche  il  calcagno  ha  una 
notevole  apofisi  che  non  poco  giova  a quel  muo- 
vimento. 

Parecchi  quadrumani  servonsi  pur  anche 
della  coda. 

II  gatto  , per  inerpicarsi , si  vale  degli  artigli 
acuti  ed  uncinati. 

Gli  uccelli , che  si  arrampicano , si  attaccano 
colle  loro  unghie  alle  asprezze  delle  scorze.  Hanno 
precipua  parte  le  unghie  posteriori.  Alcuni  hanno 
un  sol  dito  posteriore  , ma  assai  forte  : altri  ne 
hanno  due.  Le  piche  hanno  di  più  utile  a tal 
uopo  la  coda  che  fa  un  puntello. 

Gli  uccelli  valgonsi  de’  piedi,  per  afferrare  : nè 
hanno  altro  mezzo. 

Ma  quando  camminano  su’ piedi,  non  possono 
più  valersi  di  essi  ad  altro  ufficio. 

Quando  volano,  hanno  i piedi  liberi  e possono 
valersene  all’ affé rr amento. 

Anche  quando  debbono  rimanersi  su’rami  pic- 
coli che  non  apprestano  un  bastevole  spazio  a 
sostenerli,  saggrappano  a que’  medesimi. 


Quelli  che  nuotano,  possono  valersi  d’un  piede 
per  nuotare,  e dell’altro  per  afferrare.  Tali  sono 
i pellicani. 

Altri  uccelli  , come  i pappagalli , valgonsi  di 
un  piede  per  sostenersi  ritti,  e dell’altro  si  ser- 
vono per  portare  al  becco  l’alimento. 

Altri  si  sostengono  su  d’un  piede,  e coll’altro 
tengono  afferrata  una  pietruzza  per  conservarsi 
meglio  in  equilibrio. 

Il  camaleonte  ha  piu  condizioni  utili  all’inerpi- 
camento.  Ha  le  mani  a loggia  di  tanaglia  e la  coda 
che  può  avvolgersi  ed  afferrare. 

Meglio  atti  a saltare  sono  quegli  animali  che 
hanno  le  cosce  e le  gambe  posteriori  più  lun- 
ghe , più  grosse,  perciò  più  gagliarde.  Tali  sono 
le  rane  e le  pulci. 

La  direzione  del  salto  segue  quello  del  centro 
di  gravità  rispetto  al  membro  che  dà  la  spinta. 

L’uomo  e gli  uccelli  possono  saltare  vertical- 
mente. 

Possono  tuttavia  saltare. in  avanti  ed  indietro. 
Il  primo  muovimento  esige  che  siavi  maggiore 
forza  nella  rotazione  delle  cosce  che  in  quella 
delle  gambe.  Tutto  il  contrario  si  ricerca  al  se- 
condo muovimento. 

I quadrupedi  e gli  insetti  saltano  solo  in 
avanti. 

J&  o i t.  if!  [ f ^ 

I ragnateli  in  avanti  ed  a’  lati,  perchè  hanno 
a’  due  lati  parecchi  piedi  lunghi. 

Tom . TX.  2i\ 
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Nella  corsa  vi  sono  altrettanti  salti.  Parleremo 
della  corsa  fra  poco. 

I serpenti  , per  saltare , piegano  in  più  giri  il 
loro  corpo  , quindi  lo  estendono  tutto,  od  in  una 
volta  , o poco  per  volta. 

Alcuni  pesci,  per  saltare,  piegano  il  loro  corpo, 
e poi  il  raddrizzano. 

I granchi  piegano  la  coda  sul  corpo , poi  la 
raddrizzano. 

II  verme  da  cacio  si  avvolge  in  cerchio , poi 
si  sbalza. 

I poduri  hanno  una  coda  con  due  articola- 
zioni : piegandola  sotto  l’abdomine  e raddrizzan- 
dola , fanno  salti  altissimi  e lunghissimi. 

Vi  sono  due  maniere  di  corsa  negli  animali  : 
e sono  il  trotto  ed  il  galoppo. 

Nel  trotto  i piedi , che  si  corrispondono  per 
diagonale,  si  spiccano  insieme  dal  suolo , insieme 
pontano  sul  medesimo  : ed  hawi  un  istante  in 
cui  tutte  e quattro  le  membra  sono  in  aria. 

Nel  galoppo  hawi  favvicendamento  tra  la  metà 
anteriore  e la  posteriore  dell’ animale.  La  poste- 
riore si  stende  : l’anteriore  si  spinge  in  alto. 

Quando  i due  piedi  anteriori  battono  ad  un 
tempo  il  terreno  , e similmente  ad  un  tempo  i 
posteriori , il  galoppo  dicesi  sforzato. 

II  galoppo  sforzato  si  scorge  nel  cavallo  , nel 
cane  , nella  lepre. 

Se  i due  piedi  anteriori  battono  fun  dopo 
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f altro  sul  terreno  , e lo  stesso  ha  luogo  ne’  po- 
steriori , il  galoppo  chiamasi  ordinario. 

Ma  vi  sono  due  maniere  di  galoppo  ordi- 
nario. 

Nella  prima  il  battere  sul  terreno  è vario  ne’ 
piedi  anteriori , e medesimo  ne’  piedi  posteriori. 

Nella  seconda  il  battere  è pur  vario  di  tempo 
ne’  piedi  posteriori. 

La  prima  specie  dicesi  galoppo  a tre  tempi. 

L’altra  , galoppo  a quattro  tempi. 

Gli  animali  più  abili  al  nuoto  sono  i pesci. 

Tanto  più  abili  sono  quelli  che  hanno  il  corpo 
appiattito  a’  lati  e lungo. 

Il  nuoto  può  compiersi  in  varie  direzioni:  nel- 
l’orizzontale e in  varie  obblique. 

Il  pesce , nuotando,  muove  la  sua  coda,  or  a 
destra , or  a sinistra. 

Per  aumentare  la  superfìcie  della  coda,  stende 
le  pinne  del  dorso  , dell’ano  , della  coda. 

Se  la  superficie  della  coda  rimanesse  la  stessa, 
non  si  avrebbe  un  effetto  compito.  Il  colpo  della 
coda  in  avanti  rimarrebbe  eliso  dal  colpo  allo 
indietro.  Ma  il  pesce , poiché  diede  il  colpo  in 
avanti , ristringe  la  sua  coda , ristringe  le  pinne 
attenenti:  epperciò  non  si  ha  elisione  dell’effetto 
prodotto  dal  primo  colpo. 

Il  pesce  batte  colla  sua  coda  : allarga  l’a- 
cqua : si  spinge  in  avanti  : si  fa  una  specie  di 
vuoto  : l’acqua  , che  trovasi  all’indietro,  si  porta 
verso  il  pesce  e lo  spinge  in  avanti. 
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Quando  vuol  piegare  a destra  , batte  più  for^ 
temente  a sinistra  : e viceversa. 

Da  il  colpo  obbliquamente,  quando  vuol  pren- 
dere una  direzione  obbliqua. 

Può  pure  muoversi  orizzontalmente  dando  il 
colpo  in  su  ed  in  giù. 

Per  salire  e scendere  , molti  pesci  non  ser- 
vonsi  unicamente  del  battere  in  varia  direzione 
l’acqua  , ma  hanno  di  più  una  vescica  nel  loro 
interno  , ora  semplice  , or  doppia , tal  però,  che 
le  due  cavità  comunichino  insieme  , giacente 
lunghesso  la  colonna  vertebrale.  Detta  vescica  in 
alcuni  pesci  comunica  mediante  un  picciol  con- 
dotto , or  coll’esofago  , or  col  ventricolo.  Os- 
servazioni accurate  pruovarono  che  l’aria  non 
passa  mai  dalla  vescica  a quelle  due  cavità  per 
lo  mentovato  condotto,  che  quando  il  vuole  l’a- 
nimale. 

I pesci,  che  hanno  la  vescica  nuotatoria,  possono 
comprimerla;  allora  scendono  : cessano  il  ristrin- 
gimento ; tornano  a salire. 

Si  è veduto,  che,  quando  l’acqua  è molto  sfer- 
rata dal  sole  , se  i pesci  si  fermino  qualche 
tempo  verso  la  superficie  , l’aria  della  vescica 
nuotatoria  si  dilata,  talché  impedisce  il  ristringi- 
mento cui  pur  vorrebbe  produr  Fani  male.  Al- 
lora non  possono  scendere  : e talfiata  pel  calore 
si  muojono. 

La  compressione  della  vescica  è effettuata  da’ 
muscoli  laterali  del  corpo. 
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Vi  sono  alcuni  pesci  i quali  non  hanno  la  ve- 
scica nuo Latoria,  nè  tuttavia  s’alzano  solo  e scen- 
dono per  lo  batter  l’acqua  colla  coda  in  varia 
direzione  , cioè  in  giù  ed  in  su  : ma  hanno  le 
pinne  pettorali  mollo  ampie  , delle  quali  se  ne 
servono  còme  di  ale:  e veramente  chiamansi  con 
tal  nome. 

I pleuronetti  hanno  le  pinne  dal  medesimo  lato. 
Non  nuotano  verticalmente  col  dorso  in  su  e col 
ventre  in  giù  ; ma  più  o meno  obbliquamente 
battono  colla  coda  contro  l’acqua  con  molta  ga- 
gliardi : per  lo  che  salgono. 

I cetacei  mancano  di  vescica  nuotatori  : ma 
hanno  i polmoni  che  fanno  lo  stesso  uffizio.  Con- 
vien  tuttora  confessare  che  sono  meno  atti  al 
nuoto  che  i pesci. 

Le  pinne  pettorali  e ventrali’  servono  per 
sostenere  l’equilibrio  del  corpo  anzi  che  pel 
nuoto. 

Molti  animali,  come  i serpenti,  nuotano  nello 
stesso  modo  che  i pesci. 

I quadrupedi  , gli  uccelli  acquatici  , i quadru- 
pedi ovipari  , i crostacei  servonsi  de’  piedi  pel 
nuoto. 

Gli  uccelli  acquatici,  per  calar  giù,  valgonsi  di 
tre  mezzi.  i.°  Stringono  il  petto.  2.0  Allungano 
il  collo  per  far  inclinare  il  corpo  in  avanti. 
3.°  Battono  l’acqua  coi  loro  piedi  in  alto,  e rico- 
vono  perciò  una  spinta  alfingiù. 
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Certi  uccelli  d’acqua,  nel  nuoto,  serventi  dellé 
loro  ale  come  di  vele. 

I quadrupedi , che  hanno  le  dita  munite  di 
membrana,  sono  più  abili  al  nuoto.  Tali  sono  la 
lontra  ed  il  castoro. 

Gli  anfibii  sono  i più  atti  al  nuoto  : vivono 
egualmente  nell’acqua  e fuori  dell’acqua.  Per  que- 
sto si  appellano  con  tal  nome. 

Anfibio  è parola  greca  , composta  di  due  ra- 
dici. esprime  in  ambi  i modi , e qui  in 

ambi  gli  elementi  , cioè  Varia  e l'acqua,  filog 
vuol  dire  vita. 

II  volo  è proprio  degli  uccelli. 

Può  incominciare  col  dispiccarsi  dal  suolo  : 
oppure  col  lanciarsi  da  un’altura. 

ISel  volo  si  hanno  questi  muovimenti.  Si  alza 
l’omero  e l’ala  attenente  : si  dispiega  nella  dire- 
zione orizzontale,  allargandosi  l’avambraccio  e la 
mano  : s’abbassa  subitamente  col  far  fare  all’ala 
un  angolo  più  acuto  in  basso  : l’aria  è compressa 
per  la  sua  elasticità  : reagisce  nell’ala  e in  tutto 
il  corpo  dell’uccello.  Questo  battere  ed  essere 
ribattuto  si  alternano  e continuano.  Si  ha  così 
il  volo  : il  quale  , siccome  si  vede,  è una  succes-  - 
sione  di  salti. 

Vuol  salire  ? Batte  più  fortemente  e più 
spesso. 

Vuol  discendere  ? Replica  meno  spesso  le  vi- 
brazioni dell’ale  , od  anche  affatto  le  cessa. 
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In  molti  uccelli  le  ale  sono  inclinate  e accen- 
nano all’indietro.  Questa  inclinazione  può  mu- 
tarsi per  la  contrazione  de’ muscoli.  In  tal  modo 
il  volo  non  si  fa  semplicemente  in  su  ed  in  giù, 
ma  in  avanti. 

Gli  uccelli  di  preda,  che  volano  più  in  alto  e 
verticalmente , detti  nobili  , noù  potrebbero  vo- 
lare verticalmente  per  se.  Che  fanno  ? Si  met- 
tono a volare  contro  la  direzione  del  vento.  Que- 
sto vento  fa  che  essi  ricevano  una  spinta  con- 
traria al  volo  orizzontale.  La  spinta  in  questi 
uccelli  è somma,  perchè  le  penne  anteriori  del- 
l’ala sono  assai  lunghe  e fortemente  stivate  tra 
loro. 

Quegli  uccelli  , che  non  hanno  questa  condi- 
zione delle  penne  , ed  hanno  specialmente  le 
penne  allargate  o diradate  , non  possono  volare 
tanto  alto.  Appellansi  uccelli  ignobili. 

Battendo  con  un’ala  con  maggior  forza , si  fa 
inclinare  il  corpo  alla  parte  opposta. 

L’ala  non  poco  conferisce  al  volo.  Battendo 
con  essa  l’aria  , la  parte  posteriore  del  corpo 
s’alza  : alzando  la  coda  , quella  parte  s’abbassa. 

Il  volo  incomincia  sempre  da  un  salto  : più 
gagliardo  , quando  il  volo  incomincia  d’in  su  il 
terreno  ed  è diretto  all’insù. 

Tutto  il  corpo  degli  uccelli  favorisce  il  volo. 
Il  tronco  è ovale:  la  testa  piccola  : il  becco  acu- 
minato: il  collo  lungo  e pieghevole  : le  ossa  sono 
vuote  : i polmoni  comunicano  con  cellette  che 


trovatisi  ir*  varie  parti  del  corpo  : le  piume  , t 
specialmente  le  penne,  sono  ferme  ed  elastiche:  tra 
l’omero  e l’avambraccio  , come  tra  l’omero  ed 
il  braccio,  vi  sono  espansioni  della  pelle  mante- 
nute tese  da  peculiari  muscoli. 

Alcuni  uccelli  hanno  ale  piccolissime  e come 
in  rudimento  : e questi  non  volano.  Tale  è lo 
Struzzo. 

Vi  sono  mammali  volanti , come  il  pipistrello. 

Altri  poppanti  , come  lo  scojattolo  volante  , 
hanno  tale  struttura,  che  possono  rimanere  alcun 
poco  sospesi  nell’aria  , e far  gran  salti  : ma  non 
potrebbero  volare  , cioè  rimanere  lungamente  e 
spaziare  per  l’aria. 

Dicasi  lo  stesso  del  dragone,  della  lucertola 
dellTndie  orientali , e de’  pesci  volanti. 

Gli  animali  apodi  o con  piedi  imperfetti  stri- 
sciano. Lo  strisciamento  è una  specie  di  cam- 
minare in  cui  il  corpo  presenta  un  muovimento 
ondulatorio.  Questi  animali  sono  muniti  di  anella 
muscolari  : contraggono  questi  muscoli , gli  mii 
successivamente  agli  altri.  Un  tal  muovimento 
parrebbe  dovere  esser  lento  : eppur  no.  I ser- 
penti si  muovono  con  somma  celerità. 

Lo  strisciamento  è favorito  da  vari  amminicoli 
nelle  varie  specie  di  rettili.  In  alcuni  vi  sono 
rudimenti  de’  piedi:  in  altri , aculei , scudi , squa- 
me ossee.  Simili  prominenze  apprestano  un  punto 
fìsso  cui  venga  attratto  il  corpo. 


I muovimenti  animali  meritano  molta  conside- 
razione nelle  malattie  , tanto  per  definirne  la 
natura  , quanto  per  presagirne  l’esito. 

Le  malattie,  in  cui  i muovimenti  animali  sono 
lesi  , possono  spartirsi  in  due  classi.  Alla  prima 
riferisconsi  quelle  che  hanno  la  loro  sede  in  qual- 
che sistema , o nell’universale , ma  non  primaria- 
mente nel  sistema  nervoso  e motore.  Spettano 
all’altra  quelle  malattie  che  sono  proprie  degli 
organi  della  vita  animale. 

Sì  nelle  une  che  nelle  altre  , i muovimenti 
possono  esser  lesi  in  tre  modi  : i.°  in  quanto 
che  sieno  accresciuti:  2.0  perchè  sieno  diminuiti: 
3.°  per  tumulto , o perchè  si  sottraggano  all’im- 
perio dell’animo. 

L’essere  i muovimenti  facili  , quali  sogliono 
essere  nello  stato  di  sanità  , è sempre  buon  in- 
dizio : la  malattia  è lievissima. 

Una  tendenza  a frequenti  muovimenti , un’ ir- 
re qui  e , sogliono  essere  argomento  di  malattia 
iperstenica. 

Dico  anzi  irrequie  che  inquietudine  : perchè 
quest’ultima  espressione  si  riferisce  anzi  al  mo- 
rale che  al  fisico. 

Se  ad  alcuno  non  andasse  a versi  il  termine 
d’irrequie  , dica  instabilità  , od  agitazione  , o 
continuità  di  muovimenti  , per  noi  vale  lo  stes^ 
so:  solcliè  c’intendiamo  dell’essenza  della  cosa. 


Quando  i moti  sono  lenti  , non  si  può  tosto 
eonchiudere  che  siavi  debolezza.  Può  esservi 
oppressione  di  forze:  può  l’immobilità  procedere 
da  soverchia  azione  del  comune  sensorio  : può 
infine  procedere  da  azione  impedita  dal  mede- 
simo. Qualora  non  vi  sieno  le  mentovate  condi- 
zioni , possiamo  stabilire  che  vi  ha  debolezza. 

Nelle  febbri  nervose  ( e qui  per  nervose  in- 
tendo quelle  in  cui  havvi  concidenza  del  sistema 
nervoso  } cioè  nel  senso  di  Iluxham  ) gli  am- 
malati se  ne  rimangono  immobili  qual  tronco  : 
se  vengano  alzati , ricadono  come  corpi  morti. 
Tale  e tanta  è la  debolezza  loro  che  le  forze  vi- 
tali sembrano  affatto  estinte. 

Talvolta  i muovimenti  animali  sono  tumultuarli: 
e si  hanno  gli  spasmi  e le  convulsioni. 

Spasmo  è permanente  contrazione  dei  mu- 
scoli. 

Convulsione  è avvicendamento  di  contrazioni 
e risalti. 

È necessario  che  quest’operare  de’ muscoli  sia 
morboso.  Se  la  permanente  contrazione  o l'al- 
ternarsi delle  contrazioni  e de’  risalti  procedono 
dalla  volontà  , non  meritano  più  questo  nome. 

Possiamo  dunque  dire  che  gli  spasmi  e le 
convulsioni  sono  muovimenti  abnormi  muscolari 
involontarii. 

Talvolta  si  applicano  pure  i nomi  di  spasmi 
e convulsioni  a’  muscoli  della  vita  organica.  Ma 
quando  non  si  aggiunge  alcuna  considerazione 
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fculle  parti  che  ne  sono  travagliate,  dicendo  spas- 
mi e convulsioni , intendiamo  di  parlare  de’ mu- 
scoli spettanti  alla  vita  animale. 

Da  principio  spasmo  e convulsione  riguarda- 
vansi  come  sinonimi.  Dividevansi  gli  spasmi  in 
tonici  e clonici.  Epperciò  la  stessa  divisione  si 
applicava  alle  convulsioni. 

Spasmo  tonico  era  la  rigidità  permanente  dei 
muscoli.  Spasmo  clonico  era  l’ avvicendarsi  vio- 
lento delle  contrazioni  e de’  risalti.  Ma  in  pro- 
cesso di  tempo  i Nosologi  s’accordarono  nel  va- 
lersi del  vocabolo  spasmo , per  indicare  il  primo 
stato  : e della  voce  clonico , per  esprimere  il  se- 
condo. 

Abbiam  detto  che  negli  spasmi  e nelle  con- 
vulsioni i muovimenti  non  sono  più  voi  ontarii. 
Di  qui  dobbiamo  rilevare  che  havvi  qualche  al- 
tro stimolo  : certamente  non  vi  è «movimento 
senza  stimolo. 

Questo  stimolo  preternaturale  può  esser  vario: 
ora  è una  lesione  primaria  del  comune  sensorio: 
altre  volte  il  comune  sensorio  è tratto  in  consenso 
di  altre  parti  : nè  è sempre  facile  di  determinare 
ove  risieda  lo  stimolo  morboso. 

Non  è mestieri  che  siavi  una  cagione  mate- 
riale. Una  lesione  di  funzioni  può  far  le  veci  di 
potenza. 

Sovente  ne’cadaveri  di  coloro,  che  erano  stati 
travagliati  da  malattie  spasmodiche  e convulsive^ 
rincontraronsi  lesioni  organiche  cerebrali. 
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Altre  volte  la  lesione  è in  un’altra  parte  del 
sistema  nervoso  animale.  Così  talvolta  l’epilessia 
dipende  da  siffatta  cagione.  Non  mancano  esem- 
pli di  epilessia  guarita  col  tagliare  la  parte  da 
cui  incomincia  l’aura  epilettica.  Gli  epilettici  nel 
principio  dell’accesso  provano  una  specie  di  vento 
che  da  una  qualche  parte  si  porta  ad  un’altra  : 
per  lo  più  incomincia  dal  ventricolo  e si  porta 
verso  le  fauci  ; od  incomincia  da  un  dito  della 
mano  e si  porta  al  capo.  Questa  sensazione  di 
vento  è appunto  quella  che  dicesi  aura  epi- 
lettica. 

In  certi  casi  l’aura  epilettica  partiva  da  mi 
dito  del  piede  e costantemente  da  questa  parte: 
e la  legatura  di  detto  dito  preveniva  od  inter- 
rompeva l’accesso.  Trovandomi  in  Pavia  alla 
visita  del  chiarissimo  Professor  Volpi , udii  da 
lui  la  storia  d’un  epilettico  , nel  quale  l’aura 
partivasi  dal  pollice  del  piede.  Egli,  mosso  dalla 
costanza  di  quell’effetto  , e dalla  gravezza  degli 
insulti  si  determinò  all’amputazione  del  dito  , e 
non  si  videro  più  accessi  epilettici.  Questi  esperi- 
menti si  ammirano  in  Professori  pari  ad  un  Volpi: 
del  resto  non  si  vuole  aver  sì  tosto  ricorso  ad 
ad  una  tale  operazione.  Perocché  la  lesione  po- 
trebbe esser  tale  da  potersi  con  mezzi  più  blandi 
tor  via.  L’ustione,  ad  esempio,  potrebbe  soddis- 
fare all’uopo.  Fors’anco  si  potrebbe  recidere  il 
nervo  , come  si  usa  di  fare  nella  prosopalgia 
quando  si  porse  ribelle  a tutti  i farmachi.  Ma 
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l’amputazione  del  dito  ci  sembra  un’operazione  , 
non  che  non  necessaria,  troppo  ardita. 

Lo  scompiglio  de’  muovimenti  animali  proce- 
dono assai  spesso  da  irritazione  del  ventricolo  e 
delle  intestina.  Non  vi  ha  chi  ignori  come  le  af- 
fezioni verminose  sieno  accompagnate  da  con- 
vulsioni. 

Noi  abbiamo  , fra  le  malattie  spasmodiche  e 
conyulsive,  alcune,  le  quali  sono  veramente  ma- 
ravigliose.  Noi  faremo  solamente  menzione  della 
catalessi , e del  ballo  di  S.  Vito. 

Nella  catalessi , gli  infermi  rimangonsi  nell’at- 
teggiamento che  aveano  nel  venir  dell’accesso  y 
ma  intanto  conservano  una  massima  facilità  a pren- 
dere e conservare  quell’ atteggiamento  che  loro 
venga  dato  : le  membra  non  tocche  da  alcuno 
rimangono  in  uno  stato  di  spasmo:  se  altri  dia 
loro  un’altro  atteggiamento , esse  cedono  con 
tutta  facilità  ; e poi  lasciate  a se,  tornano  ad  esser 
rigide. 

Nel  ballo  di  S.  Vito  havvi  una  invincibile  ten- 
denza a muovimenti  particolari  , succedentisi  in 
certo  ordine  , per  cui  vengano  a rappresentare 
la  danza. 

Nella  seconda  malattia  si  ha  una  condizione 
che  è molto  curiosa.  Nella  catalessi  havvi  sopore: 
al  contrario  nella  scelotirbe  ( che  cosi  pure  su 
appella  il  ballo  di  S.  Vito  havvi  piena  coscienza: 
quello  che  vi  manca  si  è la  libertà  della  vo- 
lontà. 
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Se  il  ballo  di  S.  Vito  si  appalesasse  solamente 
in  coloro  che  danzano,  il  fenomeno  sarebbe  meno 
difficile  a spiegare.  Si  potrebbe  dire  che  Tassile* 
fazione  induce  una  tendenza  a rinnovare  i muo- 
menti  con  quell’ordine  con  cui  sono  stati  più  e 
più  volte  eseguiti.  Si  supponga  una  qualunque 
lesione  del  sistema  nervoso  , per  cui , indepen- 
dentemente  dall’imperio  della  volontà  , venissero 
i nervi  motori , epperciò  i muscoli , concitati  ad 
operare  , ne  seguirebbe  che  si  metterebbe  in 
atto  la  concatenazione  de’  consueti  muovimenti. 
Ma  si  osserva  la  mentovata  malattia  anche  in 
coloro  che  non  sanno  di  danza.  Possiamo  tutta- 
via stabilire  che  ciascun  muovimento  è più  o 
meno  abituale  : che  la  malattia  fa  solo  quello  , 
che  siavi  associazione  di  più  serie  o gruppi  di 
muovimenti. 

Se  i muovimenti  si  facessero  a ruota  e sem- 
pre verso  una  parte,  si  potrebbe  attribuire  qual- 
che parte  a quelle  condizioni  di  cui  parlano  varii 
fisiologi  e specialmente  Magendie , rispetto  al- 
l’influenza de’ varii  tratti  dell’encefalo  e del  midollo 
spinale.  Ma  sin  qui  non  abbiamo  una  serie  ba- 
stevole di  casi  che  ci  dimostrino  una  corrispon- 
denza tra  i muovimenti  che  veggonsi  nella  sce- 
ìotirbe  e quelli  che  tengon  dietro  alla  lesione  di 
varii  punti  dell’encefalo  e della  rachide. 

Quello  che  possiamo  stabilire  su’  muovimenti 
animali  tumultuarli  : si  è 

i.°  Che  possono  procedere  da  un  incitamento 
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del  comune  sensorio  che  non  sia  prodotto  dalla 
volontà. 

2. °  Che  la  lesione  può  esistere  in  altra  parte 
del  sistema  nervoso  motore. 

3. °  Che  , quando  è impedita  l’azione  del  co- 
mune sensorio  , havvi  sopore. 

4°  Che,  quando  il  comune  sensorio  è illeso  , 
havvi  coscienza  , eppur  non  liberi  muovimenti  : 
perchè  la  cagione  di  questi  è in  altri  punti  del 
sistema  nervoso  stranieri  al  comune  sensorio. 

Molte  sono  le  forme  sotto  cui  s’appalesano  le 
malattie  spasmodiche  e convulsive.  Noi  possiamo 
tuttavia  ridurle  a poche. 

Lo  spasmo  di  tutto  l’apparato  muscolare  ani- 
male, talché  il  tronco  rimanga  diritto,  dicesi  te- 
tano* Se  esso  si  incurvi  in  avanti , si  ha  em- 
prostotono.  Se  si  pieghi  in  arco  all’indietro , evvi 
opistotono.  Se  la  curvatura  sia  laterale  , tanto  a 
destra  quanto  a sinistra,  havvi  pleurostotono.  Lo 
spasmo  delle  mascelle,  per  cui  la  bocca  rimanga 
fermamente  chiusa  , nè  si  lasci  aprire  se  non 
con  massima  forza  , l’affezione  appellasi  trismo. 

Queste  varie  forme  possono  avvicendarsi  tra 
loro.  Può  esservi,  ora  tetano,  ora  emprostotono, 
poi  epistotono  , poi  pleurostotono. 

Molte  pur  sono  le  malattie  convulsive.  Abbia- 
mo già  parlato  di  due  : cioè  della  catalessi  , e 
del  ballo  di  S.  Vito  : ora  definiremo  le  altre  : e 
sono  l’epilessia , l’eclampsia  , l’isteria.  Noi  qui 
non  dobbiamo  rintracciare  l’essenza  delle  malati 
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tie  : ma  solo  vedere  come  si  scompiglino  in  esse 
i muovimenti  animali;  aggiungendo  tuttavia  i pre- 
cipui caratteri  distintivi. 

Nell’epilessia  , detta  pure  morbo  caduco  , e 
presso  di  noi  malattia  di  S.  Giovanni  , vi  sono 
accessi  periodici  di  muovimenti  convulsivi,  più  o 
meno  violenti  , generali , o parziali , con*  subita 
perdita  di  senso.  Suole  incominciare  da  un’aura, 
siccome  abbiamo  poc’anzi  avvertito.  Un  sintoma 
degno  di  considerazione  si  è l’uscire  una  schiu- 
ma dalla  bocca.  Ne’  maschi  suole  avvenire  l’eva- 
cuazione del  seme. 

L’eclampsia  è pur  essa  una  malattia  convul- 
siva : offre  molta  analogia  coll'  epilessia  : ma 
ha  pur  caratteri  proprii.  Le  differenze  tra  l’epi- 
lessia e l’eclampsia  riduconsi  a due:  i.°  L’eclam- 
psia è acuta,  cioè  di  corta  durata,  talvolta  re- 
mittente , od  anche  continua  : al  contrario  l’epi- 
lessia è di  lunga  durata,  ed  è periodica.  Appena 
è mestieri  di  avvertire  che  qui  non  si  ragguarda 
a ciascun  parossismo  , ma  a tutto  il  corso  della 
malattia  : altrimenti  ciascun  parossismo  dell’epi- 
lessia è pur  breve  e continuo.  2.0  Le  convulsioni 
nell’eclampsia  sono  parziali  e non  mai  accom- 
pagnate da  perdita  di  senso. 

L’isteria  ha  per  sintomi  : una  gran  mobilita  ; 
sopore:  sbadigli:  stiracchiamento  delle  membra, 
languore:  la  sensazione  d’un  globo  che  dal  ventri- 
colo sale  alle  fauci  e strangola  : grande  abbondanza 
di  orine  crude  ; spasmi  e convulsioni.  Nell’ac- 
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cesso  hawi  sopore  : la  gran  mobilità  viene  in  se 
girilo. 

Le  aberrazioni  de’muov  intenti,  tanto  nelle  ma- 
ìattie  risiedenti  nell’apparato  animale,  quanto  nelle 
;Jtre,  hanno  una  stretta  corrispondenza  colle 
aberrazioni  del  senso. 

Sovente  le  convulsioni  si  avvicendano  col  de- 
lirio : la  qual  cosa  è stata  specialmente  avvertita 
via  Darwin. 

Il  fenomeno  è facile  a spiegare.  E ben  rado 
che  siavi  un  tumulto  generale:  per  lo  più,  nien- 
te havvi  scompiglio  in  una  parte,  nelle  altre  vi 
:a,  non  dirò  calma,  ma  inazione.  Supponiamo 
adunque  uno  stato  tumultuario.  Destasi  sconcerto 
nel  comune  sensorio  : i muscoli  rimangono  inat- 
tivi : poi  sconcertansi  i muscoli  ; ed  il  comune 
sensorio  è in  apparente  calma  , od  almeno  in 
uno  stato  di  non  tumulto. 

Darwin  chiamò  il  delirio  convulsione  delle  idee. 
Questa  maniera  di  dire  vuol  essere  interpretata. 
11  comune  sensorio  è strumento  dell’animo  : il  co- 
mune sensorio  è un  aggregato  di  fibre  capevoli 
di  moto.  Destisi  scompiglio  in  questo  «movi- 
mento. Vi  sarà  perciò  incongruenza  di  perce- 
zioni. Dunque  la  convulsione  non  è nelle  idee: 
na  sì  nell’ organo  , per  cui  l’animo  concepisce 
le  idee. 

Conviene  tuttavia  avvertire  , non  essere  co- 
stante che  i «movimenti  gagliardi,  o convulsivi, 
o volontari  , suppongano  sempre  inazione  del 
Tom.  IX.  26 
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comune  sensorio.  In  certi  casi  massima  è pure 
l’azione  del  cervello. 

Ne  abbiamo  un  esempio  parlante  nella  mania: 
nella  quale  il  comune  sensorio  è in  uno  stato  di 
Somma  attività  : eppure  i muovimenti  sono  sì 
gagliardi  da  non  lasciarsi  vincere  da  due  , tre  , 
ed  anche  più  uomini. 

Non  rileva  che  nella  mania  vi  sia  delirio:  l’alie- 
nazione di  mente  non  esclude,  accresciuta  attività 
del  comune  sensorio.  Le  idee  non  mancano  nella 
mania  : le  percezioni  sono  anzi  gagliardissime  : non 
sono  tuttavia  connesse:  nel  che  appunto  consiste 
la  pazzia. 

De’ traviamenti  de’  moti  animali  ci  resta  a con- 
siderare tre  cose. 

La  prima  si  è:  che  non  costituiscono  l’essenza 
della  malattia  ; ma  ne  sono  semplici  sintomi. 
L essenza , o cagione  efficiente , è quella  lesione , 
od  organica  o dinamica,  che  esiste,  ora  nell’ap- 
parato animale  , ora  in  parti  spettanti  alla  vita 
organica. 

Non  basta  dire  che  un  tale  soffre  convulsioni; 
conviene  di  più  cercare  , qual  sia  la  lesione  o 
malattia  per  cui  esse  hanno  luogo. 

L’altra  cosa  si  è:  che  non  vi  ha  divario  di  es- 
senza nelle  malattie  che  sono  accompagnate  da 
spasmi  e da  convulsioni.  Voglio  dire  che  gli  spasmi 
e le  convulsioni  possono  accompagnare  le  stesse 
malattie.  Il  rimanersi  in  permanente  contrazione, 
o l’avvicen darsi  le  contrazioni  e i risalti  non  è 


che  una  diversità  di  effetto  , una  differenza  di 
forma.  E veramente  gii  spasmi  e le  convulsioni 
ora  trovansi  insieme  : cioè  spasmo  in  certe  parti 
e convulsione  in  altre:  ora  una  stessa  parte  passa 
rapidamente  dallo  spasmo  alla  convulsione  , e 
dalla  convulsione  allo  spasmo  : finalmente  gli  stessi 
rimedii  attutiscono  l’uno  e l’altra. 

Questi  rimedii  sono  stati  appellati  antispa- 
smodici. 

Quando  si  incominciò  ad  adoperare  tal  voca- 
bolo y col  nome  di  spasmo  si  comprendevano  e 
gli  spasmi  e le  convulsioni.  Sebbene  i Medici 
abbiano  consentito  di  fare  il  divario  che  dissi  : 
ciò  non  di  manco  si  conservò  pur  sempre  il  ter- 
mine di  farmachi  antispasmodici  9 nè  si  distin- 
sero questi  dagli  anticonvulsivi. 

La  terza  considerazione  finalmente  si  è : che 
non  vi  sono  rimedii  antispasmodici  specifici  : tali 
cioè  che  in  qualsiasi  caso  facciano  cessare  gli 
spasmi  e le  convulsioni. 

Non  vi  ha  cosa  più  evidente.  Egli  è certo  che 
gli  spasmi  e le  convulsioni  possono  essere  pro- 
dotti da  cagioni  stimolanti  ; debilitanti  ? irritati- 
ve: egli  è certo  che  accompagnano  malattie  iper- 
steniche,  iposteniche , irritative.  Dunque  non  può 
essere  che  un  medesimo  rimedio  soccorra  a due 
stati  onninamente  differenti. 

Questa  cosa  è pur  evidente  di  per  sè:  eppur 
solenni  intelletti  andarono  in  qqesto  punto  for* 
temente  errati, 
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Fu  tempo  in  cui  i Medici  riguardavano  come 
atoniche  tutte  le  malattie,  le  quali  fossero  accom- 
pagnate da  spasmi  e da  convulsioni.  Quindi  com- 
mendarono in  ogni  caso  l’oppio  y la  canfora , gli 
eteri  e simili. 

Da  questo  errore  ne  emerse  un  altro.  Ogni 
qualunque  rimedio  , che  attutisse  i muovimenti 
irregolari  e tumultuarii  de’  muscoli  , si  ave  a per 
antispasmodico  costante:  epperciò  si  amministra- 
va in  qualunque  altro  caso  di  muovimenti  ab- 
normi. 

Ma  più  severe  osservazioni  dimostrarono  che 
vi  sono  antispasmodici  che  non  operano  sti- 
molando. 

Non  è nostro  assunto  di  entrare  nella  disa- 
mina della  questione:  se  sianvi  sostanze  controsti- 
molanti. Parlando  in  generale,  noi  punto  non  ne 
dubitiamo.  Confessiamo  che  non  si  è sinquì  po- 
tuto definire  la  virtù  di  molte  sostanze  ; ma 
s’aspetta  a’  terapeuti  il  trattar  di  proposito  que- 
sto argomento. 

A noi  basti  l’avvertire  che  indubitatamente 
gli  spasmi  e le  convulsioni  non  sono  sempre  da 
atonia. 
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La  contemplazione  de’  muovimenti  animali  ci 
presentò  non  minori  argomenti  di  maraviglia 
che  il  sentire.  Infatti  vi  passa  la  più  stretta  cor- 
rispondenza fra  le  sensazioni  ed  i muovimenti 
volontari.  Ora  noi  dobbiamo  far  passaggio  ad 
esaminare  uno  stato  del  nostro  corpo  , in  cui  i 
sensi  ed  i muovimenti  animali  sono,  o tutti,  od 
in  gran  parte  , in  assoluta  feriazione.  Ciascuno 
può  di  già  rilevare  che  dobbiamo  favellare  del 
sonno. 
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LEZIONE  LXXXL 


Sonno. 

T utti  i fenomeni  , che  occorrono  nell’ animale 
economia,  sono  maravigliosi : tutti  somministrano 
amplissima  materia  a sublimi  specolazioni.  Ma 
uno  , che  senza  dubbio  non  si  offre  l’ultimo  alle 
nostre  investigazioni,  si  è il  sonno.  La  vita  degli 
animali  va  soggetta  a spesse  e periodiche  vicis- 
situdini di  azione  e di  riposo  : diremmo  quasi 
che  apparentemente  la  vita  a quando  a quando 
si  spegne  per  poscia  rieccitarsi.  Tutti  gli  ani- 
mali per  un  certo  spazio  di  tempo  sono  impres- 
sionabili dalle  esterne  potenze  : veggono  , odo- 
no , odorano  , gustano  , toccano  : provano  or 
piacere  , or  dolore  : poi  a grado  a grado,  e tal- 
volta pure  pressoché  ad  un  tratto,  non  sono  più 
eccitati  da  dette  potenze.  Nel  primo  periodo,  se- 
condochè  sono  in  vario  modo  commossi , ese- 
guiscono varii  muovimenti  : ora  a procacciarsi 
gli  oggetti  che  loro  promettono  piacere:  ed  ora 
a propulsar  quelli  che  minacciano  e molestia  c 
detrimento.  Succede  quel  tempo  in  cui  non  sen- 
tono più  : ed  in  questo  similmente  non  presen- 
tano più  muovimento  di  vita:  non  più  si  portano 
da  luogo  a luogo  , non  più  piegano  , nè  esten- 
dono le  membra.  Se  non  vengono  toccati,  onde 
percepire  i moti  del  cuore  , ed  il  calore  , altro 
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indizio  di  vita  non  ci  rimarrebbe  che  l’alito  : ed 
anche  questo  atto  vitale  è talvolta  sì  oscuro,  che 
appena  è sensibile.  Il  periodo  di  attività  de’ sensi 
e de’  muscoli  volontari  dicesi  veglia  : il  periodo 
di  ozio  di  quelle  parti  appellasi  sonno.  Egli  è 
facile  di  difììnire  in  tal  modo  il  sonno  : ma  se 
ci  facciamo  a cercare , quale  ne  sia  la  cagione 
efficiente  , noi  ci  troviamo  immersi  nella  piu 
buja  caligine.  Quest’argomento  è stato  diffusa- 
mente  agitato  da’  Fisiologi  : ma  , se  abbiamo  da 
dire  la  verità  , non  ce  ne  siamo  trovati  piena- 
mente soddisfatti:  anzi  non  abbiamo  potuto  rin- 
venire quel  grado  di  plausibilità , cui  abbiamo 
rincontrato  nella  spiegazione  delle  altre  funzioni. 
Noi  dunque  nella  presente  lezione  procureremo 
di  assegnare  tal  cagion  prossima  del  sonno  che 
ci  sembri  più  conforme  ad  un  severo  ragiona- 
mento. Al  che  ne  scorgerà  lo  esaminare  para- 
tamente le  cagioni  remote  , i fenomeni  naturali, 
ed  i morbosi.  Rileveremo  , siccome  io  mi  fo  a 
credere  , che  il  sonno  spetta  anzi  alla  vita  or- 
ganica che  all’animale.  Ma  poiché  questo  addi- 
manda  dimostrazione  , e questa  suppone  già  la 
cognizione  de’  fenomeni  della  vita  animale  , poi- 
ché non  è permesso  di  dar  per  certe  le  nostre 
dottrine,  e nemmeno  di  addottarle  se  prima  non 
sono  state  ventilate  dal  senato  de’ dotti,  abbiamo 
giudicato  dicevole  seguir  l’usanza  di  tutti  i Fi- 
siologi, collocando  il  sonno  immediatamente  dopo 
le  funzioni  animali.  Del  resto  non  molto  ci  cu- 
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riamo  del  quando  si  dica  una  cosa:  siamo  molto 
più  solleciti  di  esporre  colla  maggior  possibile 
chiarezza  i nostri  concetti.  Nella  economia  vi- 
vente tutte  le  funzioni  sono  così  strettamente 
collegate,  che  tutte  su  tutte  influiscono,  tutte  da 
tutte  dipendono  : epperciò  non  si  potrebbe  as- 
segnare un  punto  come  principio.  Insomma  il 
corpo  vivente  , come  appositamente  avvertì  Ip- 
pocrate , è un  circolo  : non  ha  principio  , non 
line  : ogni  punto  è principio  e fine. 

§.  5. 

Il  sonno  vuol  esser  definito  : feriazione  della 
vita  animale. 

Il  sonno  vien  definito  da  Vaidy:  il  riposo  degli 
organi  sensorii , della  maggior  parte  degli  or- 
gani , delle  facoltà  intellettuali  y de’  muovimenti 
volontarii. 

La  definizione  proposta  da  Vaidy  non  è ac- 
curata. 

Nel  sonno  non  vi  è assoluta  inazione  : anzi 
certi  organi  porgonsi  più  attivi  : specialmente 

quelli  che  sono  più  essenziali  alla  conservazione 
della  vita.  Già  Ippocrate  lasciò  scritto:  che  i muo- 
vimenti nel  sonno  dirigonsi  all’indentro. 

Avrebbe  dovuto  Vaidy  limitarsi  agli  organi 
spettanti  alla  vita  animale. 

I Filosofi  dell’antichità  paragonavano  il  sonno 
alla  morte. 
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Omero  fece  del  sonno  e della  morte  due  ge- 
melli. 

Platone  diceva  che  l’uomo,  il  quale  dorme,  non 
apprezza  più  la  vita  che  chi  non  visse  giammai. 

Diogene,  presso  al  rendere  gli  ultimi  spiriti, 
s’abbandonò  al  sonno.  Il  medico  , svegliatolo  , 
l’interrogò  se  nulla  di  cruccioso  avesse  provato. 
Tutt’ altro,  rispose  il  Filosofo  : il  fratello  precede 
la  sorella. 

Giro,  per  quanto  ci  narra  Senofonte,  assimilava 
il  sonno  alla  morte. 

Nel  che  pensavano  lo  stesso  , e Socrate  , e 
Cicerone. 

Ovidio  scrisse  : 

« Stulte , quid  est  somnus,  gelidae  nisi  mortis 

imago  ? » 

E il  nostro  gran  Tasso  cantò  : 

« Che  dal  sonno  alla  morte  è picciol  varco.  » 

Ben  altra  fu  la  sentenza  di  altri  solenni  intel- 
letti. Il  sonno,  secondo  loro,  è troppo  diverso 
dalia  morte. 

Buffon  riflette  che  la  nostra  esistenza  piglia 
incominciamento  dal  sonno.  Il  feto,  secondo  lui, 
dorme  quasi  di  continuo. 

Nel  sonno  i segni  della  vita  sono  abbastanza 
manifesti,  sicché  niuno  confonderà  mai  un  dor- 
miente con  un  morto. 


Primieramente  continuano  la  respirazione  , la 
circolazione  : e la  prima  è sì  evidente,  che  non 
lo  è maggiormente  nella  veglia. 

Poi  il  colorito  e le  forme  delle  parti  attestano 
sicuramente  che  quello  stato  è troppo  differente 
dalla  morte. 

Nè  tuttavia  crediamo  che  debbansi  severa- 
mente combattere  i poeti,  per  aver  essi  assomi- 
gliato il  sonno  alla  morte.  Eglino  non  parlano 
con  severità  filosofica  : ma  si  stanno  alle  appa- 
renze. Ora  chi  dorme  un  sonno  perfetto,  a quelli 
che  non  siano  d’appresso  da  riconoscere  la 
respirazione  , o toccare  il  corpo,  se  sia  caldo  o 
no  , può  facilmente  apparir  morto.  Per  altra 
parte  i poeti  non  amano  di  riguardare  come  vita 
quel  tempo  in  che  non  siamo  conscii  del  no- 
stro vivere.  In  somma  i poeti  e gli  oratori  non 
debbono  parlar  con  quel  rigore  che  s’addice  ai 
filosofi. 

Barthez  notò  che  nel  sonno  ciascun  organo 
esiste  per  sè:  cioè  non  conserva  piu  la  sua  cor- 
rispondenza cogli  altri.  Un  suono  , che  ci  desti 
dal  sonno,  è più  fortemente  sentito  che  durante 
la  veglia.  Così  pure  un  oggetto , che  impressio- 
nando la  nostra  cute  ci  risvegli  , produce  una 
maggior  sensazione  che  se  fossimo  vigilanti.  La 
qual  cosa  fu  avvertita  da  Verduc. 

Lo  stesso  Barthez  riflette  che  nell’incubo  il 
sentimento  d’oppressione  , se  non  risveglia  , è 
pur  tale  da  gittara  in  una  specie  d’agonia.  Anzi 


appunto  non  risveglia , perchè  il  senso  è tutta 
concentrato  nel  comune  sensorio,  nè  si  diffonde 
agli  organi  sensorii  esterni. 

Diremo  dell’incubo  più  sotto. 

Da  quanto  dice  Barthez  e’  parrebbe  che  nel 
sonno  le  vite  parziali  non  sieno  più  collegate 
fra  loro. 

Ma  questo  è falsissimo.  Vedremo  anzi  che 
intanto  la  vita  animale  diviene  inattiva , perchè 
l’organica  possa  farsi  più  attiva.  Lacchè  pruova 
una  strettissima  corrispondenza.  * 

Gli  argomenti  di  Barthez  non  hanno  il  debito 
peso.  Nel  sonno  gli  organi  sensorii  non  sono 
impressionati,  perchè  l’attività  è concentrata  ne- 
gli organi  della  vita  vegetativa. 

Nell’incubo  l’azione  è massima  , tuttavia  tu- 
multaria,  nel  comune  sensorio.  Intanto  non  manca 
la  corrispondenza  tra  le  due  vite.  Sovente,  per  non 
dir  sempre , l’incubo  è dal  ventricolo.  Del  resto 
l’incubo  è malattia  : e non  può  somministrare  un 
argomento  all’uopo. 

Abbiam  dunque  ogni  motivp  di  adottare  la 
definizione  che  abbiam  dato  del  sonno  , essere 
cioè  la  feriazione  della  vita  animale  : e questa 
feriazione  , ben  lungi  dal  rompere  il  vincolo  che 
esiste  tra  i varii  organi , esserne  anzi  una  delle 
pruove  più  luminose. 

Il  sonno  non  si  presenta  costantemente  in  un 
medesimo  grado.  Quindi  vien  diviso  in  perfetto, 
ed  imperfetto. 
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Nel  sonno  perfetto  tutti  i sensi  e s te  mi  , tutti 
i sensi  interni,  tutti  i muovimenti  volontari  sono 
inattivi. 

Nel  sonno  imperfetto  vi  immane  Teserei  zio  di 
qualche  senso  interno  , o di  qualche  senso  es- 
terno  , o di  alcuni  muovimenti  animali. 

Non  è mestieri  di  pruovare  che  non  può  esservi 
muovimento  animale  senza  previo  senso  intimo. 

Ad  eseguire  qualsiasi  muovimento  volontario, 
è necessario  che  vi  ^ia  Tincitamento  volitivo. 

Può  bene  avvenire  che  i muscoli  volontarii  si 
muovano  independentemente  dalla  volontà  : ma 
questo  può  solo  accadere  nello  stato  morboso. 

Nelle  malattie  spasmodiche  talvolta  hawi  l’eser- 
cizio di  qualche  senso  cui  succeda  un  corrispon- 
dente muovimento. 

Altre  volte  i muscoli  della  vita  animale  non 
sono  prodotti  dall’incitamento  volitivo  : ma  sib- 
bene  da  un  tumulto  nervoso. 

Non  può  esservi  senso  esterno  senza  senso  in- 
telaio : anzi,  rigorosamente  parlando,  ogni  senso 
è interno.  La  vista  non  si  fa  nell’ occhio  ; ma 
nel  comune  sensorio  : o , meglio  , T anima  vede 
per  l’immediato  ministerio  del  comune  sensorio, 
e per  l’opera  mediata  dell’occhio. 

Vi  può  essere  l’esercizio  de’sensi  interni  senza 
il  contemporaneo  esercizio  de’  sensi  esterni. 

Quel  sonno  imperfetto,  in  cui  vi  resta  Teser- 
cizio di  tutti  o di  alcuni  sensi  interni , appellasi 
Sogno, 
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Quando  il  sogno  consiste  semplicemente  nel- 
l’esercizio de’  sensi  esterni,  senza  che  vengano 
susseguiti  da  muovimenti , gli  astanti  non  pos- 
sono conoscerlo.  Sol  quegli,  che  sogna,  può,  nel 
succedersi  della  veglia , manifestarlo. 

Sovente  i sensi  interni  eccitano  alcuni  muovi- 

é 

menti  animali.  In  ial  caso  chi  è nello  stato  di 
veglia , può  conoscere  , se  altri  sogni. 

Ma  del  sogno  parleremo  più  sotto. 

Il  sonno  non  ha  cgual  frequenza  e durata  in 
tutte  le  epoche  della  vita. 

Supprian  propose  che  già  il  feto  dorma  : ma 
questo  ei  disse  per  mera  congettura  , non  già 
che  avesse  argomenti  a dimostrarlo. 

Il  raziocinio  ci  porta  ad  ammettere  quello  che 
dice  Supprian.  Nel  feto  si  compiono  già  alcune 
funzioni  animali  : e se  si  ammette  questo  , ne 
verrà  per  conseguenza  che  debbano  soggiacere 
ad  intermissioni.  In  fatti , se  durante  la  vita  le 
funzioni  animali  a certi  periodi  cessano  per  poi 
nuovamente  compiersi,  ragion  vuole  che  credia- 
mo avvenire  lo  stesso  in  quel  periodo  di  esi- 
stenza che  precede  la  nascita:  e che  non  si  può 
negare,  essere  vita. 

Bichat  niegò  che  il  feto  gioisca  di  vita  ani- 
male : ma  noi  avremo  campo  di  atterrare  que- 
sta sentenza. 

Non  vi  ha  dubbio  che  molti  sensi  nel  feto 
sono  inoperosi  : ma  contendiamo  che  altri  sono 
attivi.  Non  virha  vista  , non  udito  : ma  se  ere- 
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diamo  ad  alcuni  hawi  gusto:  e se  vi  ha  gusto, 
è probabile  che  vi  sia  pure  l’odorato  : perchè 
questi  due  sensi  sono  associati;  amendue  presie- 
dono alla  vita  organica.  Non  vi  può  rimanere 
dubbio  sul  tatto. 

Se  venga  applicato  “ghiaccio  alla  regione  ipo- 
gastrica d’un  animale  pregnante,  si  percepiscono 
i muovimenti  del  feto. 

Ma  mi  si  potrebbe  dire  , che  qui  non  vi  ha 
azione  per  parte  del  feto:  che  per  quell’ applica- 
zione avvengono  mutamenti  , una  commozione 
in  tutta  quanta  l’economia  della  pregnante , e 
che  in  seguito  ne  viene  commosso  l’utero  , per 
lo  che  il  feto  debba  muoversi , anzi , meglio  , 
esser  mosso. 

Ma  vi  sono  altri  argomenti  che  dimostrano 
l’attività  del  feto.  Noi  non  crediamo  già  che  nei 
caso  preallegato  il  freddo  abbia  operato  sul  feto: 
che  sicuramente  il  freddo  non  può  penetrare  sino 
all’ utero,  o,  per  attenerci  ad  un  linguaggio  più 
filosofico,  non  può  sottrarsi  il  calorico  da  un  vi- 
scere sì  profondo.  Ma  pensiamo  che  per  l’azione 
del  freddo  sull’ipogastrio  ne  segua  commozione 
nel  sistema  nervoso,  secondariamente  ne’  visceri, 
e che  il  feto  ne  sia  mosso.  Ma  si  muove  in  se- 
guito all’impressione  che  sofferse  da’ mutamenti 
dell’utero. 

Ma  de’fenomeni  del  feto  avremo  altrove  campo 
di  discorrerne  più  a dilungo. 

Tom.  IX. 
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Dunque  sinquì  il  sonno  del  feto  non  sembra 
che  contenuto  ne’  confini  della  probabilità. 

Un  fenomeno,  che  sembra  potere  impartir  qual- 
che lume  a sciogliere  il  punto,  si  è il  quasi  per- 
petuo sonno  cui  soggiacciono  i bambini  che  ven- 
gono anzi  tempo  alla  luce.  I settimestri  dormono, 
e spesso  , e lungamente. 

Se  questo  fosse  costante  e si  osservasse  egual- 
mente in  tutti  i settimestri , od  ottimestri  , e 
presentasse  le  stesse  vicissitudini  a mal  grado 
delle  differenze  della  complessione  , si  potrebbe 
dire  che  quella  condizione  del  sonno  sia  una 
conseguenza  di  quella  che  avea  luogo  nell’utero: 
altaiche  il  sonno  andrebbe  sempre  diminuendo 
a misura  che  si  avvicinerebbe  il  parto.  Ma  non 
si  hanno  osservazioni  che  pruovino  inalterabile 
costanza  di  quelleffetio. 

10  cvedo  che  piu  spesso  e piu  lungamente 
dormano  i bambini,  che  vengono  alta  luce  prima 
del  finire  del  nono  mese  di  vita  uterina,  perchè 
sono  in  uno  stato  di  maggior  debolezza. 

Se  si  facesse  conguaglio  tra  parecchi  nati  a 
tempo,  ma  pure  forniti  di  varia  costituzione,  io 
son  persuaso  che  il  sonno  sarebbe  più  lungo  e 
frequente  di  coloro  che  fossero  più  deboli. 

11  sonno  si  fa  meno  lungo , e meno  frequente 
nella  successione  dell’età  : altaiche  ne’  vecchi  il 
sonno  è brevissimo. 

In  un  adulto  di  mezzana  complessione  la  diw 
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rata  del  sonno  si  contiene  tra  le  sei  ore  e le 
otto.  Ma  ne’  vecchi  sovente  non  oltrepassa  la 
metà. 

Nè  mi  si  opponga  che  sovente  i decrepiti 
sono  sempre  dormigliosi.  Questo  è sopore  : e il 
sopore  spetta  a malattia.  Noi  supponiamo  uno 
stato  di  sanità , che  è pur  conciliabile  colla  vec- 
chiezza. 

Rammentiamci  pur  sempre  che  altro  è sa- 
nità , altro  è gagliardia.  J vecchi  per  natura  non 
possono  essere  vigorosi , ma  possono  esser  sani. 

Considerando  gli  uomini  sani , si  osserva  una 
gran  varietà  nella  frequenza  e nella  durata  del 
sonno. 

Coloro  y i quali  esercitano  molto  la  mente  y 
sogliono  dormire  assai  meno. 

Ma  in  altri  casi  si  osserva  tutto  al  contrario. 
Il  sonno  ricorre  più  di  spesso  , e dura  più  a 
lungo. 

Le-Moivre,  famoso  matematico,  delle  ventiquat- 
tro ore  ne  passava  venti  nel  sonno. 

Tommaso  Parre  passò  la  maggior  parte  della 
sua  vita  immerso  nel  sonno. 

Non  è difficile  di  determinare  perchè  mai 
l’esercizio  della  mente  produca  due  diversissimi 
effetti,  secondochè  vario  è il  tempo  che  dura. 

E una  legge  della  vita  animale  che  le  parti 
usate  a muoversi  si  muovano  con  tutta  facilità  , 
e sovente  senza  che  vi  sia  esterna  cagione. 
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In  tal  guisa  conviene  interpetar  Darwin , quando 
dice  che  l’assuefazione  fa  le  veci  di  stimolo. 

Dunque  le  fibre  del  comune  sensorio  avvezze 
a frequenti  muovimenti  acquistano  facilità  di  muo- 
versi: muovendosi,  impediscono  il  sonno,  almeno 
quello  che  è perfetto. 

Havvi  un’altra  legge:  che  i tessuti  organici,  dopo 
esser  rimasti  per  qualche  tempo  in  azione,  non 
possano  più  perseverare  ne’  loro  muovimenti , e 
cadano  in  uno  stato  d’atonia. 

Dunque  le  fibre  sensorie  cerebrali,  dopo  essere 
state  per  un  certo  tempo  in  uno  stato  di  azio- 
ne , e direi  di  trazione,  cadono  in  uno  stato  di 
inazione. 

Ma  sin  qui  non  è sciolta  la  questione.  Si  do- 
manda: come  mai  l’esercizio  produca  due  effetti 
contrari  , e quali  regole  si  possano  stabilire. 

Noi  non  potremmo  dare  principi  che  si  possano 
addattare  a’singoli  casi:  ma  passiamo  a considerare 
quelle  condizioni  che  pajono  anzi  favorire  un  ef- 
fetto che  l’altro. 

Esaminiamo  quello  che  avviene  nei  nostri 
muscoli  volontari  : potremo  arguire  lo  stesso  delle 
fibre  sensorie. 

Quando  noi  muoviamo  i nostri  muscoli , ma 
non  a tal  grado  che  ne  venga  stanchezza,  si  ha 
l’effetto  d’una  maggior  facilità  di  muovimento  , 
anzi  una  continuazione  di  muovimtnto  , spesso 
anche  independen temente  da  qualsiasi  cagione 
tanto  esterna,  quanto  relativa  alf imperio  della 
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Volontà.  E veramente,  dappoiché  abbiamo  perse- 
Verato  in  certa  successione  di  muovimenti,  li 
rinnoviamo , senza  che  più  ce  ne  accolliamo. 
Dirò  di  più:  sovente  con  tutta  la  nostra  volontà 
appena  possiamo  arrivare  ad  interrompere  una 
consueta  serie  di  muovimenti. 

Ma  se  i muovimenti  muscolari  siano  sì  lun- 
ghi e sì  gagliardi  che  inducano  gran  debolezza  , 
ne  emerge  il  sonno* 

Non  altrimenti  una  contenzione  di  mente,  anzi 
prolungata  che  gagliarda,  produce  facilità  di  azione: 
una  maggior  contenzione  fa  cadere  in  uno  stato 
d’inazione. 

Posti  questi  principi  noi  possiamo  facilmente 
spiegare  i varii  effetti  dell’esercizio  della  mente. 

Tornando  ai  due  personaggi  mentovati  : noi 
abbiamo  due  cagioni  per  cui  lungamente  dor- 
missero : e sono  l’età  e l’esercizio.  Le-Moivre 
aveva  ottantotto  anni  : é Parre  cencinquanta. 

Si  potrebbe  pur  dubitare  che  quel  sonno  non 
fosse  naturale  , ma  morboso  ^ attesa  là  loro 
grave  età. 

Se  vogliamo  eziandio  considerare  il  sónno 
nelle  varie  specie  degli  animali,  noi  vi  trovere- 
mo non  poca  differenza. 

Quegli  animali,  che  non  sonò  destinati  a rin- 
tracciar la  loro  preda  durante  la  notte,  dividono 
per  metà  le  ventiquattro  ore  ; ne  danno  dodeci 
alla  veglia  , e dodeci  al  sonno. 

Quelli,  che  vanntf  vagando  nella  notte,  dor* 
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mono  bensì  eli  giorno  , ma  hanno  un  sonno  asr- 
sai  più  breve  della  veglia. 

Vi  sono  certi  animali  che  passano  più  mesi 
fra  il  sonno.  Diconsi  animali  invernanti,  od  anco 
letargici. 

Quest’ultima  voce  non  è esatta:  stantechè  quel 
loro  sonno  non  è morboso  , ma  naturale.  Per 
questo  motivo  i naturalisti  moderni  l’appellano 
sonno  conservatore. 

Del  sonno  conservatore  diremo  più  sotto. 

Strahlemberg  nella  sua  descrizione  della  Si- 
beria parla  del  sonno  cui  è soggetto  lo  zibeto. 

Agricola  considerò  il  sonno  nel  sorcio  terrestre 
o,  come  dicesi,  sorice. 

Borricn  , Nollet  , Fanton , Reaumur  esamina- 
rono il  sonno  del  ghiro. 

Brukmann  , Leeuwenoeck  , Buffon , nel  pipi- 
strello. 

Buffon , nel  riccio  e nel  tasso. 

11  topo  carpatico  dell’Ungheria  va  pur  sog- 
getto ad  un  lungo  sonno  periodico. 

Gli  orsi,  secondochè  ne  riferisce  Lehmann,  se 
ne  rimangono  immersi  nel  sonno  per  quaranta 
giorni  : anzi  in  alcune  contrade  ancor  più  a 
lungo*  Nella  Svezia  il  loro  sonno  dura  dalla 
metà  di  novembre  alla  metà  di  aprile  : locchè  ci 
viene  narrato  da  Fiellstroem,  e Pontoppidan.  Ma 
su  questo  non  tutti  s’accordano  : altri  affermano 
che  valorosamente  combattono  contro  chiunque 
gli  assalga.  Se  non  che  potrebbe  ben  essere  die 


in  certe  circostanze  si  loro  sonno  venga  impe- 
dito  , od  almeno  di  molto  abbreviato,  Linchoter 
narra  che  nella  Groenlandia  dormono  quasi  tutto 
l’in  verno. 

Anche  gli  uccelli  dormono  lungamente. 

Swammerdamm  rifletté  che  alcuni  insetti  dor- 
mono quanto  lungo  è Finvernó* 

Nè  questo  è sol  proprio  dellé  contrade  fredde! 
lo  stesso  accade  ne’  paesi  caldissimi. 

Adamson,  parlando  del  Senegal,  dice  che  net- 
f Etiopia  l’insetto  detto  kamhoul  si  ritira  nel  suo 
guscio , e dorme  durante  tutto  l’inverno. 

Di  qui  si  rileva , siccóme  vedremo  piu  sotto  * 
che  il  sonno  di  certi  animali  non  può  derivarsi 
dal  freddo. 

Malpighi  esaminò  specialmente  il  sonno  dei 
pesci , innanzi  che  mutino  pèlle. 

La  vita  della  crisalide  viene  da  Réaumur  raf- 
frontata al  sonno. 

Si  tiene  pure  sentenza  che  i pesci  dormano; 
Del  sonno  loro  scrissero  ne’ tempi,  antichi  Aristo- 
tele e Plinio  , e nel  varcato  secolo  Rie  ter  èd 

Oringtón. 

Si  è pur  detto  che  la  rèndili  ella  giacciasi  lun- 
gamente nel  sonno. 

Egli  è adunque  legge  degli  animali  che  a cèrte 
èpoche  più  o meno  rimote  dormano. 

De’  cavalli  i più  non  dormono  più  di  tré  è 
quattro  ore  nelle  vefttiquatt.ro.  Ma  quésto  tl Oli 
sarebbe  che  un  vario  grado  di  tm cèdila  di 
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mire.  Ve  ne  sono  poi  alcuni  di  quelli  che  stanno 
su’  quattro  piedi  : talché  diresti  non  dormire 
giammai.  Eppure  se  attentamente  li  disamini  , 
qualche  ora  dormono.  Locchè  fu  avvertito  da 
Buffon  , e dà  altri  investigatori  della  Natura. 

Il  sonno  viene  preceduto  da  certi  mutamenti, 
di  cui  noi  siamo  conscii  , e Serbiamo  memoria. 
Ma  viene  poi  accompagnato  da  tali  fenomeni  che 
possiamo  vedere  in  altrui , ma  non  sentire  in 
noi  stessi. 

Quello  stato , in  cui  siamo  ancora  consapevoli 
di  noi , e proviamo  la  sensazione  in  un  grado 
assai  debole  , appellasi  sonnolenza. 

Tali  sono  gli  effetti  che  proviamo  in  noi  stessi 
nel  tempo  della  sonnolenza.  Il  sangue  si  accelera: 
si  ha  un  muovimento  quasi  febbrile.  I muscoli 
provano  un  senso  di  molestia  che  non  è vera- 
mente dolore , ma  piuttosto  lassitudine.  Un  mag- 
giore intormentimento  si  appalesa  alle  ginocchia. 
Succedonsi  gii  sbadigli  : in  seguito  il  polso  si  fa 
più  tardo  e ad  un  tempo  più  debole:  talvolta  nei 
bambini , siccome  avverte  Baglivi,  è intermittente:  ' 
Le  funzioni  del  comune  sensorio  illanguidiscono. 
Le  idee  sono  difficili , e sempre  più  oscure  : i 
sensi  esterni  sono  debolmente  incitati , e par 
quasi  che  sieno  coperti  da  un  velo  , il  quale 
affievolisca  l’impressione  delle  potenze.  Se  altri 
sia  intento  alla  lettura,  finisce  per  non  ricordarsi 
nemmanco  dell’ultima  parola  che  lesse.  Gli  occhi 
si  fanno  dolenti:  provano  un  certo  bruciore  verso 


la  caruncola  lagrimale  : si  chiudono  : si  aprono  : 
tornano  a chiudersi  : l’aprirsi  loro  diviene  sem- 
pre più  lento  e difficile.  I muscoli  del  collo,  che 
tengono  dritto  il  capo  , cadono  nell’inazione  : il 
capo  casca  penzolone  al  davanti  : succede  un  bre- 
vissimo tratto  di  senso:  si  rialza:  poi  ricade: 
i muscoli  della  mascella  inferiore  si  fanno  inerti: 
quindi  pende  giù,  lasciando  spalancata  la  bocca  : 
se  alf:ri  è in  piedi , i muscoli  delle  estremità  in- 
feriori, cessando  di  essere  attivi,  fanno  sì  che  il 
corpo  sia  in  triemito , e tenda  a cadere;  e non 
tarderebbe  a stramazzare,  se  non  venisse  racco- 
mandato, od  al  letto,  o ad  altro  sostegno.  L’udito 
veglia  tutt’ora  , sebbene  vada  a grado  a grado 
scemando.  Talvolta  noi  non  possiamo  più  tenere 
aperti  gli  occhi,  e siam  quasi  immersi  nel  sonno, 
quando  udiamo  ancora  gli  altrui  ragionamenti  : 
ma  se  udiam  le  parole  , non  saremmo  da  tanto 
di  raccapezzare  i concetti.  Questo  stato  di  sonno- 
lenza dura  più  o meno,  sinché  si  abbia  compiuta 
feriazione  d’ogni  senso  e d ogni  movimento  vo- 
lontario , ossia  sonno  perfetto. 

La  sonnolenza  è più  o men  lunga,  secondo  va- 
rie circostanze  , e secondo  il  vario  stato  del 
soggetto. 

Chi  giace  su  d’un  letto  o su  d’un  canapè  , ha 
una  sonnolenza  più  breve  che  chi  si  stesse  se- 
duto. Egli  ancor  più  breve  il  periodo  che  pre- 
cede il  sonno,  qu and' altri  sia  in  piedi. 

Vi  sono  varie  altre  circostanze  che  possono 
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impedire  il  sonno  : noi  le  vedremo  piu  sottd. 
Quante  più  saranno  queste  circostanze  , tanto 
più  difficile  verrà  il  sonno  , e intanto  più  lunga 
sarà  la  sonnolenza* 

Il  vario  stato  del  nostro  corpo  può  fare  che 
il  sonno  venga  più  o men  facilmente. 

Per  ora  non  consideriamo  linfluenza  cui  eser- 
citano le  malattie.  Varie  sono  le  condizioni  con- 
ciliabili colla  sanità,  le  quali  possono  allungare  ed 
abbreviare  il  tempo  della  sonnolenza. 

Appena  è mestieri  che  avvertiamo  come  le 
stesse  condizioni  e circostanze  influiscano  sulla 
lunghezza  del  sonno. 

Si  può  in  generale  stabilire  che  quelle  cagioni, 
le  quali  allungano  la  sonnolenza  , allungano  pa- 
rimenti il  sonno.  E veramente  alla  regolarità  delle 
funzioni  si  richiede  una  certa  durata  del  sonno  : 
ma  nella  sonnolenza  non  si  ha  un  sonno  com- 
pito: si  ha  per  cosi  dire,  frazione  di  sonno:  ne 
viene  adunque  per  conseguenza  che  una  più  lunga 
sonnolenza  addomandi  maggiore  lunghezza  di 
sonno:  qui  intendasi  sonno  perfetto. 

Noi  abbiamo  sin  qui  contemplati  gli  effetti  che 
percepiamo  in  noi  stessi  nella  sonnolenza,  che  è, 
per  così  esprimermi , L’atrio  del  sonno.  Ora  esa- 
miniamo quelli  che  accompagnano  il  sonno  per- 
fetto. Questi  noi  dobbiamo  rilevarli  in  coloro  cui 
reggiamo  immersi  nel  sonno. 

Nel  sonno  perfetto  havvi  assoluta  funzione  di 
tutti  i sensi  e di  tutti  i movimenti  volontaria 
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La  Natura  dispose  le  cose  per  modo  che  nel 
sonno  le  palpebre  si  chiudano,  e difendano  l’oc- 
chio dall’impressione  della  luce.  Questo  senso  è 
molto  mobile:  epperciò  viene  facilmente  impres- 
sionato per  una  quantunque  debolissima  luce.  Ma 
non  si  può  intanto  dissimulare  che  non  mancano 
esempli  di  tali  che  dormono  colle  palpebre 
socchiuse. 

Anzi  evvi  un  fenomeno  molto  curioso  : ed  è 
questo  : alcuni  si  avvezzano  a dormire  in  camere 
ove  siavi  un  lume  acceso  ; se  mai  avvenga  che 
quel  lume  si  spenga  , non  tardano  a svegliarsi. 

Non  si  può  , se  mal  non  mi  oppongo  , spie- 
gare l’effetto  che  con  dire  che  la  sottrazione  di 
uno  stimolo  fa  le  veci  di  stimolo. 

Le  palpebre  non  impediscono  ogni  azione  della 
luce.  In  fatti  chiudiamo  le  palpebre  in  un  luogo 
illuminato  : noi  non  ci  troviamo  per  questo  in 
una  perfetta  oscurità  : ma  par  quasi  che  ci  tro- 
viamo in  un  luogo  caliginoso.  Non  vediamo  al- 
cun oggetto:  ma  ci  apparisce  un  certo  barlume. 
Questo  stimolo  moderato  per  l’abitudine  finisce 
per  non  far  più  alcuna  impressione  percettibile: 
succedendo  le  tenebre,  si  ha  un  passaggio  da  un 
qualche  sentire  , sebbene  lievissimo  , al  non  più 
sentire  ^ e questo  non  più  sentire  fa  le  veci  di 
sentire. 

Dilucidiamo  la  cosa  con  un  esempio.  Il  freddo 
non  è stimolo:  ma  è sottrazione  di  stimolo:  ep- 
pur  quel  passaggio  dal  sentire  il  calore  a no» 
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piu  sentirlo  induce  in  noi  una  sensazione:  ossia 
fa  che  noi  siamo  conscii  che  non  siamo  più  im- 
pressionati dal  calorico  libero.  Dicasi  lo  stesso 
delle  tenebre  che  succedono  alla  luce.  Non  sono 
stimolo  , anzi  sono  sottrazione  di  stimolo:  ma  pur 
l’anima  nostra  avvezza  a sentire  un’impressione , 
se  non  la  sente  più,  ne  è consapevole  : e questo 
è quello  che  suol  dirsi  sensazione  negativa. 

Capisco  bene  che  il  paragone  non  è a ca- 
pello: e nemmanco  io  pretendeva  di  riferirne  un 
tale  : ma  parmi  che  da  quanto  dissi  si  possa  già 
trarre  un  qualche  argomento  a spiegare  il  feno- 
meno di  che  si  è fatta  menzione.  Quello  che  ri- 
mane ancora  a cercare  si  è:  come  mai  nel  son- 
no perfetto,  quando  gli  stimoli,  seppure  non  sono 
molto  più  gagliardi  che  nel  tempo  della  veglia, 
non  operano  più  , la  sottrazione  d’uno  stimolo  , 
il  quale  nel  preallegato  esempio  non  era  nem- 
manco più  gagliardo,  anzi  era  debolissimo,  possa 
produrre  una  tal  sensazione  negativa  , o,  se  paja 
miglior  espressione,  una  tal  commozione  nell’ ani- 
mo da  turbare  e cacciar  via  il  sonno. 

Per  me  , io  propendo  a credere  che  in  que’ 
tali  il  sonno  non  è veramente  perfetto  : ma  vi 
rimane  una  massima  mobilità  nervosa , per  cui  y 
sotto  l’azione  del  più  lieve  stimolo  o pel  più 
piccolo  mutamento,  ne  succede  la  veglia.  E ve- 
ramente questo  fenomeno  non  si  suole  osservare 
in  coloro  che  hanno  un  sonno  profondo,  ma  so* 
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lamenté  in  quelli  che  godono  d’un  sonno,  cfome 
si  suole  dire , leggiero. 

Tornando  al  punto  da  cui  ci  siamo  dipartiti , 
l’occhio  non  è più  impressionato  dalla  luce,  sep- 
pur non  sia  assai  viva,  o vi  accada  altro  subito 
mutamento  che  cacci  via  il  sonno. 

Similmente  nel  sonno  non  si  odono  più  i suoni, 
seppur  questi  non  siano  di  tal  veemenza  da  far 
Succedere  la  veglia. 

Nè  solamente  i sensi  esterni  cessano  nel  sonno: 
cessano  pure  i sensi  interni. 

Nei  sonno  perfetto  non  si  hanno  più  perce- 
zioni : la  vita  sensifera  è affatto  oziosa. 

Ricordiamoci  che  altro  è percezione , altro 
sensazione.  La  sensazione  esige  uno  stimolo  ester- 
no all’organismo  : la  percezione  può  aver  luogo 
senza  attuale  sensazione.  Dico,  senza  attuale  sen- 
sazione : perocché  la  prima  volta  che  si  ha  una 
relazione  con  oggetti  esterni , certamente  si  ha 
sensazione  : ma  in  seguito  si  può  rinnovare  la 
percezione  , senza  che  più  si  rinnovi  la  sensa- 
zione. 

Quando  rimane  libero  l’esercizio  de’  sensi  in- 
terni , il  sonno  non  è più  perfetto.  Allora  havvi 
sogno. 

Ci  si  potrebbe  dire  che  in  que1  casi,  ne’  quali 
non  vi  è l’oggetto  esterno  a destar  sensazione  e 
successiva  percezione,  havvi  l’imperio  dell’animo 
che  opera  come  stimolo. 

Non  si  può  consentire  che  la  rinnovazione 
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delle  percezioni  sia  sempre  volontaria.  Talvolta 
è volontaria , ed  altre  volte  involontaria. 

Nel  sonno  non  può  esser  volontaria  : peroc- 
ché la  vita  sensifera  è inoperosa.  Dunque  dipen- 
derà da  altre  cagioni. 

Nè  è difficile  a spiegare  come  possa  esservi 
percezione  senza  previa  attuale  sensazione  e senza 
il  comandamento  della  volontà.  I movimenti  ani- 
mali si  associano  , si  concatenano  fra  loro  : 
quindi  ne  segue  che  quando  si  è ordita  una  certa 
serie  di  muovimenti  , basta  che  uno  si  ecciti 
perchè  tutti  gli  altri  movimenti  associati  suc- 
cedano. 

Ma  mi  si  domanderà:  come  mai  si  destò  quel 
primo  muo  violento? 

Non  è mestieri  che  siavi  l’imperio  della  vo- 
lontà : ma  qualche  mutamento  avvenuto  nel  no- 
stro corpo.  Anche  in  organi  spettanti  alla  vita  or- 
ganica , per  la  stretta  corrispondenza  delle  due 
vite  , può  destarsi  un  movimento  animale  che 
per  la  mentovata  concatenazione  tragga  dietro 
di  sè  una  serie  di  altri  movimenti  animali. 

Anche  i sensi  istintivi  tacciono  nel  sonno  : non 
si  ha  fame  non  sete,  non  incentivo  a rendere  le 
orine  o gli  escrementi  del  ventre. 

Di  qui  si  volle  inferire  che  il  moto  peristaltico 
del  tubo  intestinale  è molto  più  lento  in  chi 
dorme  che  durante  ja  veglia.  Perocché  se  que- 
sto movimento  fosse  egualmente  energico  nel 
tempo  del  sonno  (per  quanto  da  coloro,  che  ten- 
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gono  siffatta  sentenza } viene  avvertito  ) non  si 
potrebbe  comprendere  come  mai  si  possa  lun- 
gamente rimanere  senza  render  le  orine  e senza 
andar  del  secesso. 

La  conseguenza  non  è legittima.  Potrebbe  ben 
essere  che  le  materie  fecali  si  cumulassero  nel- 
f in  testino  retto  e non  producessero  incentivo  al 
secesso,  perchè  tace  la  sensibilità. 

Per  lo  stesso  motivo  la  vescica  orinaria  può 
contenere  una  notevole  quantità  d’ orina,  senza  che 
si  provi  incentivo  ad  evacuarla,  appunto  perchè 
è inerte  il  senso. 

Del  resto  non  neghiamo  che  il  moto  peristal- 
tico delle  intestina  sia  più  lento  nel  sonno  : ma 
diciamo  solo  che  la  pruova,  cui  recano  in  mezzo, 
non  è sufficiente. 

Una  pruova  più  convincente  noi  l’abbiamo  nel- 
l’azione de’  medicamenti.  Diasi  un  purgante  poco 
prima  della  consueta  ora  del  sonno.  Soppongasi 
o sanità  , o tal  malattia  che  non  impedisca  il 
sonno.  Il  farmaco  non  opererà  in  un  modo  mav 
nifesto,  se  non  dopo  il  ritornar  della  veglia.  Per 
veder  meglio  quest’effetto  sianvi  due  uomini:  Ti- 
zio e Gajo.  Tizio  prenda  un  purgante  a sera 
avanzata  : Cajo  prenda  un  pari  purgante  ali’ipdo- 
mani  mattina.  Non  ci  sarà  gran  divario  nel  tempo 
degli  effetti. 


Nelle  Transazioni  Filosofiche  si  legge  l’esempio 
di  un  tale  che  dormì  settanta  giprni.  Egli  ren- 
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dette  Torma  nel  quarantesimo  secondo  giorno , 
nè  andò  mai  del  secesso. 

Egli  è adunque  credibile  che  il  moto  peristal- 
tico fosse  lento.  Se  fosse  stato  egualmente  ca- 
lore , non  si  potrebbe  concepire  il  fenomeno. 

Almeno  alla  inerzia  del  senso  si  vuole  aggiun- 
gere l’inerzia  del  moto  peristaltico  delle  intesti- 
na ; e quanto  . al  rendere  l’orina  , la  lentezza 
nella  secrezione  renale. 

Non  tutti  s’accordano  nel  diffinire  se  i movi- 
menti del  cuore  si  facciano  più  energici , o più 
deboli , o perseverino  nel  medesimo  tenore  che 
nella  veglia. 

Ippocrate  nel  suo  trattato  delle  epidemie,  dice 
che  nel  sonno  le  parti  interne  sono  più  calde  : 
col  qual  vocabolo  intendeva  più  attive. 

Santorio  credette  pur  egli  che  nel  sonno  le 
forze  animali  illanguidissero  , ma  che  le  vitali  si 
porgessero  più  energiche  : e che  per  lo  contra- 
rio nella  veglia  quelle  prime  crescessero  e le  se- 
conde scemassero. 

Morgagni  afferma  che  il  polso  ne’  dormienti 
dà  settanta,  ottanta,  e talvolta  anche  novantasei 
battiti  in  un  minuto  primo. 

La  stessa  osservazione  fu  fatta  da  Brown 
Langrish. 

Senac  , Struzio  , Tralles  avvertono  che  nel 
sonno  if  polso  è più  gagliardo  , come  pure  più 
forte  è lo  alitare  : dimodoché  da  questi  due  in- 


dicj  e’  credono  potersi  conoscere  se  altri  dor- 
ma o no. 

Dodart  osservò  che  nel  sonno  la  perspirazione 
cutanea  aumenta  : ora  questo  indica  che  la  cir- 
colazione è pure  accresciuta. 

Altri  abbracciano  contraria  sentenza  : affer- 
mano cioè  che  i movimenti  del  cuore  sono  mi» 
nori  in  chi  dorme  che  in  chi  veglia. 

Galeno  scrisse  che  nel  sonno  i polsi  sono 
piccoli. 

De  Gorter  asseverò  che  le  forze  del  cuore  nel  * 
tempo  del  sonno  sono  abbassate.  Egli  pure  notò 
che  scemansi  la  respirazione  e la  perspirazione 
cutanea. 

Haller,  vedendosi  in  mezzo  a sì  contrarie  opi- 
nioni proposte  da  chiarissimi  ingegni,  prima  di 
assentire  anzi  agli  uni  che  agli  altri , si  fece  ad 
esaminare  le  circostanze  della  veglia  e del  sonno: 
e ragionò  così.  Molte  sono  le  cagioni  le  quali 
durante  la  veglia  possono  accelerare  i «movi- 
menti cardiaci.  Noi  esercitiamo  la  persona  : noi 
siamo  agitati  da  vari  patemi  d’animo.  Tutte  que- 
ste cagioni  sono  tali  da  render  più  gagliardi,  od 
almeno  più  celeri  i battiti  del  cuore.  Dette  ca- 
gioni non  operano  più  nel  sonno.  Ora  come  mai 
potrebb’essere  che  quanto  minori  sono  le  ca- 
gioni , tanto  maggiore  ne  emerga  Feffetto  ? Su 
questo  principio  fonda  il  sommo  Fisiologo  la  sua 
proposizione  , ed  è : che  i movimenti  del  cuore 
non  possono  aumentarsi  nel  sonno. 

Tom.  IX. 
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E qui  non  sosta  il  Bernese:  ma  va  in  traccia  di 
altri  argomenti  , a confortare  la  sua  sentenza. 

Noi  possiamo  , dic’egli  , resistere  ad  un  gran 
freddo  , se  propulsiamo  il  sonno  co’  movimenti  : 
ma  se  per  mala  ventura  ci  abbandoniamo  alla 
quiete,  non  tarda  a sopraggiunger  la  morte.  Dun- 
que il  sonno  tende  al  freddo. 

A spiegare  questa  morte  egli  invoca  il  conge- 
lamento del  sangue.  L’esercizio  della  persona  il 
manterrebbe  liquido  : l’inerzia  farà  che  debba 
ubbidire  alle  leggi  fisiche:  epperciò  facilmente  si 
agghiaccierà. 

Coloro,  i quali  contraggono  l’assuefazione  di  dor- 
mire  lungamente  , divengono  sempre  più  sonno- 
lenti, e finalmente  precipitano  in  un  vero  letargo. 
Questo  indica  che  nel  sonno  havvi  minor  calore, 
perciò  il  sangue  s’addensa,  e tutti  i muovimenti 
illanguidisono. 

Nè  si  lascia  punto  smuovere  dal  maggior  ca- 
lore che  assai  spesso  si  esplora  ne’dormienti,  e 
dal  sudore  di  cui  trovansi  molli.  Questi  sono  ef- 
fetti delle  coperte  , e della  lautezza  de’  cibi.  In- 
fatti noi  non  possiamo  pigliar  sonno  , se  non  ci 
copriamo  meglio  dormendo  che  vegliando  : e 
quando  andiamo  a letto  senza  cena  o con  una 
cena  che  sia  parca  , invochiamo  con  inutili  voti 
il  sonno  : quanto  lunga  è la  notte  ci  dimeniamo: 
di  qui  il  proverbio  : 

Chi  va  a letto  senza  cena 
Tutta  notte  si  dimena. 
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Sinquì  Haller  : or  noi. 

Per  determinare  i mutamenti  che  avvengono 
nella  circolazione  durante  il  sonno,  non  conviene 
mica  considerare  luomo  vigilante  in  mezzo  a 
cagioni  che  possano  alterare  i movimenti  car- 
diaci : ma  è mestieri  supporlo  in  uno  stato  di 
quiete.  Certamente  niuno  rivocò  mai  in  dubbio 
che  in  chi  giuoca  al  pallone,  o in  chi  sia  in  sulle 
furie  il  polso  sia  più  frequente.  Ma  si  cerca,  se 
nel  vigilante  , seduto  o giacente  , e pienamente 
tranquillo  il  polso  sia  più  frequente  che  in  chi 
dorme. 

Cerchiamo  adunque  se  vi  sieno  cagioni  che 
possano  accelerare  il  corso  del  sangue  nel  tempo 
del  sonno  , o rallentarlo. 

Cagioni  esterne  abili  ad  accelerare  il  sangue 
certo  non  ve  ne  sono.  Ma  potrebbero  ben  esservi 
cagioni  interne  , tali  cioè  che  sieno  legate  all’ar- 
monia  delle  varie  funzioni. 

Noi  sappiamo  che  tutte  le  funzioni  si  corris- 
pondono tra  di  loro  : che  questa  corrispondenza 
è di  varie  maniere  : e specialmente  di  due  3 le 
quali  sono  la  sinergia  e Fantitesi.  Noi  sappiamo 
pure  che  questa  corrispondenza  è particolarmente 
manifesta  tra  le  due  vite  , animale  ed  organica. 
Ora  potrebbe  ben  essere  che  cessando  o meglio 
intermettendo  le  funzioni  della  vita  sensifera  , si 
aumentassero  quelle  della  vita  organica. 

Noi  abbiamo  dimostrato  che  durante  la  dige- 
stione il  comune  sensorio  è meno  abile,  e quasi 


affatto'  inabile  a compiere  le  sue  funzioni.  In  que- 
sto caso  la  diminuzione  delle  funzioni  animali  , 
e quasi  totale  intormentimento  delle  sensorie  en- 
cefaliche è un  effetto  di  un  accrescimento  delia 
digestione  , funzione  spettante  alla  vita  organica. 

Questo  punto  si  serbi  bene  a memoria  : per- 
che poco  più  sotto  ne  trarremo  partito  ad  asse- 
gnare la  cagione  prossima  del  sonno. 

Per  ora  accontentiamoci  di  dire  che  i movi- 
menti cardiaci  potrebbero  aumentare  per  legge 
d’antitesi  ; epperciò  senza  che  vi  sia  veruna  ca- 
gione esterna,  ovvero  alcuna  commozione  d’animo 
da  cui  si  possa  derivar  quell' aumento. 

Non  si  può  resistere  al  freddo,  se  non  propul- 
siamo il  sonno  con  gagliardi  movimenti.  \ e- 
rissimo  : ma  di  qui  non  si  può  dedurre  quella 
conseguenza  che  dedusse  Ilaller. 

E qui  facciamo  alcune  considerazioni  le  quali 
non  appartengono  direttamente  alla  questione , 
ma  pajono  tuttavia  tali  da  spargervi  non  poca  luce. 

Il  sonno  può  essere  di  due  guise  : l uno  è ef- 
fetto del  freddo  : l’altro  procede  da  altra  cagione, 
come  dalla  fatica  , dalla  necessità  di  riparare  a 
certi  periodi  le  forze  smarrite,  independentemente 
da  gagliardo  esercizio  , dalfintemperanza , dallo 
sbevazzare  , da  altre  somiglianti. 

Nel  primo  caso  non  è già  che  la  morte  av- 
venga perchè  durante  il  sonno  siamo  meno  atti 
a resistere  al  freddo:  ma  sibbene  il  freddo  è già* 
un  effqito.. 


La  cagione  può  esser  varia  : se  ne  possono 
però  assegnar  due  principali.  Per  la  sottrazione 
dei  calorico  operata  da  tutta  la  superficie  del 
corpo  , il  calorico  interno  si  porta  alla  circon- 
ferenza a riparare  il  perduto  : dunque  minore 
azione  nelle  parti  interne  , specialmente  nel  co- 
mune sensorio  : dunque  sonno.  Se  continui  ad 
operare  il  freddo  , 0 , per  valerci  d’un  modo  di 
dire  più  esatto  ^ se  continui  à Sottrarsi  il  calo-^ 
rico,  rie  verrà  una  somma  atonìa:  dunque  intor- 
mentimento di  tutte  le  funzioni  : dunque  inazione 
del  comune  sensorio  : dunque  sonno. 

In  questo  secondo  caso  quello  stato  merita 
anzi  d’essere  appellato  assiderazione  che  sonno! 
è morte  apparente. 

Si  aggiunge  che  quando  si  volesse  riguardare 
come  feriazione  della  vita  animale  senza  che  vi 
fosse  annientamento  di  tutti  i movimenti  vitali  , 
si  dovrebbe  sempre  chiamar  sopore  e non  sonno: 
Il  sonno  è un  fenomeno  secondo»  natura  : il  so- 
pore è*  un  fenomeno  morboso. 

Ora  supponiamo  che  il  sonno  non  sia  effetto 
del  freddò  , ma  proceda  da  altre  cagioni.  Si  os- 
serva che  durante  questo  statò  si  resiste  meno 
alle  ingiurie  del  freddo,  non  già  perchè  il  sonno 
tenda  al  freddò  : ma  perchè  facendo  gagliardi 
imminenti  riòi  allontaniamo  od  almeno  scemiamo 
l’influenza  del  freddo  , o la  sottrazione  del  ca- 
lorico. 

Accadrebbe  lo  stesso  in  chi  vegliasse,  qualora 
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stesse  in  quiete.  Non  possiamo  assolutamente 
resistere  alle  attrattive  del  sonno.  Ma  supponia- 
mo per  un  momento  che  un  tale  fosse  esposto 
al  freddo  , e fosse  mantenuto  in  veglia  a forza 
d’irritazioni  , non  vi  ha  dubbio  che  perirebbe 
assiderato  in  brevissimo  tratto  di  tempo,  nè  più 
nè  meno  che  se  potesse  abbandonarsi  al  sonno. 

Quella  che  dice  Haller  del  serbarsi  liquido  il 
sangue  per  fesercizio  della  personale  del  coago- 
larsi  di  lui  per  la  cessazione  dei  movimento  , 
non  si  può  più  ammettere  in  tanta  luce  della  fi- 
siologia : nè  è d’uopo  che  ci  occupiamo  a con- 
futarlo. Il  sangue  durante  la  vita  non  può  mai 
coagolarsi  : anzi  neppur  si  coagola  subito  dopo 
la  morte  : specialmente  quando  la  morte  non  è 
stata  lenta  , talmentechè  non  vi  rimanga  più  al- 
cunché delle  forze  vitali. 

Per  altra  parte  noi  sappiamo  che  la  fluidità 
del  sangue  è un  effetto  vitale,  e che  non  si  può 
derivare  dalla  sola  temperatura  vitale.  Infatti  il 
sangue  tratto  fuori  de’  proprii  vasi , assoggettato 
all’azione  del  calorico  , si  coagola. 

Non  veggo  poi  qual  partito  intendesse  Haller 
di  trarre  dal  presente  argomento. 

"Voleva  forse  intenderla  così?  Nel  sonno  havvi 
tendenza  al  freddo  : dunque  tutti  i muovimenti 
debbono  diminuire  : dunque  il  corso  del  sangue 
si  debbe  rallentare. 

Ma  in  tal  supposizione  noi  cadremmo  in  un 
manifesto  errore.  Nel  sonno  naturale  , e non 
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non  si  altera  : come  dunque  stabilì  egli  che  nel 
sonno  havvi  tendenza  al  freddo  ? 

Ricordiamoci  ancora  di  quanto  abbiamo  detto 
della  temperatura  vitale:  vale  a dire,  esser  dessa 
equabile  in  tutto  il  corpo , almeno  durante  lo 
stato  di  sanità. 

Se  poi  parliamo  del  calore  esterno  , lo  stesso 
Halle r confessa  che  ne’  dormienti  esso  è sovente 
maggiore:  ma  fermo  nella  sua  opinione  cerca  di 
derivar  l’effetto  dalle  coperte  , e dalla  lautezza 
de’  cibi. 

Ma  se  si  dice  che  un  simile  effetto  ha  luogo, 
sebbene  in  minor  grado,  in  coloro  che  non  hanno 
di  che  far  fumare  un  cammino  , e non  hanno 
coperte  adatte  a propulsare  ogni  ingiuria  del- 
l’aere inclemente  , che  mai  potrebbe  rispondere 
un  difensore  di  Haller  ? 

Non  vorrei  che  quel  Massimo  avesse  confusi 
l’arsura  e il  copioso  sudore.  Allora  havvi  arsura, 
quando  non  v’  ha  sudore  : ed  è costante  che  al- 
rincominciar  del  sudore  si  allevia  il  cruccioso  sen- 
timento del  calore.  Qui  si  parla  sempre  del  ca- 
lore superficiale. 

Sinquì  la  lite  rimane  pendente:  eppur  noi  dob- 
biamo proporre  il  nostro  parere.  Volendo  adem- 
pire all’ufficio  nostro,  il  faremo. 

Noi  crediamo  che  nel  sonno  la  circolazione, 
del  sangue  è rallentata:  e pruoviamo  questo  con 
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due  argomenti.  Ricaviamo  l’uno  dall’osservazione4, 
l’altro  dal  raziocinio. 

Tastiamo  il  polso  in  chi  dorme  saporitamente: 
il  troveremo  quasi  sempre  tardo. 

Talvolta  può  esser  frequente  : ma  questa  fre- 
quenza dipende  da  cagioni  accidentali. 

Una  si  è l’aver  largheggiato  nel  cibo  , e spe- 
cialmente nel  vino  e nelle  acquarzenti. 

Un’altra  sarebbe  il  dormire  in  una  camera  la 
cui  temperatura  fosse  molto  elevata. 

Una  terza  sarebbe  il  sognare  cose  che  pos- 
sano diffondere  Y incitamento  al  sistema  irri- 
gatore. 

Ma  quando  il  sonno  è perfetto  , nè  havvi 
esterna  cagione  che  possa  aumentare  la  circola- 
zione del  sangue  , il  polso  sempre  raro. 

Ne  sia  presente  quanto  abbiamo  detto  della 
differenza  che  passa  tra  frequenza  e celerità:  ma 
intanto  si  avverta  che  quando  si  dice  accelera- 
mento del  sangue,  si  suole  intender  aumento  di 
frequenza.  Veramente  qui  havvi  molta  inesat- 
tezza : ma  l’usanza  non  ascolta  ragioni  : e noi 
dobbiamo  adattarvici. 

Ad  evitar  però  in  questo  luogo  ogni  ambi- 
guità , diremo  che  il  polso  nel  sonno  è raro. 

Frattanto  potrà  esser  celere  : ma  la  celerità 
non  è già  indizio  di  azione  accresciuta:  anzi  suol 
essere  argomento  di  debolezza. 

Le  donne  isteriche,  nel  loro  stato  di  somma 


4^5 

Se  si  fosse  fatta  la  debita  attenzione  alla  dif- 
ferenza tra  frequenza  e celerità  di  polso  , forse 
vi  sarebbe  stata  una  minor  discrepanza  di  opinioni. 
Si  sarebbe  sentito  che  il  polso  celere  può , anzi 
suole  associarsi  ad  atonia  del  sistema  irrigatore. 

Lo  stesso  viene  confermato  dal  raziocinio.  Tutto 
quello  che  ritarda  il  corso  del  sangue,  concilia  il 
sonno.  Questo  si  osserva  specialmente  dopo  l’usò 
del  latte.  Tutti  consentono  che  il  latte  rallenta 
il  corso  del  sangue:  per  questo  es  o viene  coim- 
mendato  a’  tisici.  Egli  è dunque  naturale  di  con- 
chiudere che  nel  sonno  havvi  polso  meno  fre- 
quente. Potrei  recare  in  mezzo  l’esempio  de’ ba- 
gni tiepidi  : ma  poiché  qui  vi  sono  dispareri , i 
quali  se  volessimo  agitare,  ci  allontaneremmo  di 
troppo  dal  nostro  assunto,  ci  limitiamo  a consi- 
derare gli  effetti  del  latte. 

Ma  qui  ci  si  potrebbe  obbiettare:  che  il  sonno 
vien  pure  conciliato  da  sostanze  eccitanti , come 
sarebbe  l’oppio.  Noi  avremo  altrove  occasione  di 
discutere  un  tal  punto,  e vedere  che  non  vi  ha. 
contraddizione  di  sorta  nelle  varie  nostre  pro- 
posizioni. 

La  respirazione  vien  pure  modificata  dal  son- 
no. Come  si  mossero  questioni  sulla  circolazione 
del  sangue  : così  se  ne  mossero  pure  sulla  res^ 
p trazione. 

Ma  chiunque  esamini  lo  stato  della  respirazione 
in  chi  dorme , senza  che  siavi  preceduta  alcuna 
accidentale  cagione  che  possa  alterare  la  respi  ^ 


/p6 

razione  , e gode  d’un  sonno  perfetto  e tranquillo, 
confesserà  che  la  respirazione  durante  il  sonno 
è più  rara. 

E di  qui  possiamo  fare  un  passo  addietro. 
Havvi  una  stretta  corrispondenza  tra  i muovi- 
lo enti  del  cuore  , e gli  atti  della  respirazione. 
Dunque  se  la  respirazione  è più  rara  nel  sonno, 
sarà  pure  più  raro  il  polso. 

Buffon  disegnò  Timmagine  del  sonno  con  mano 
sì  maestra  che  sarebbe  un  peccato  di  pur  toc- 
carlo. Riportiamolo  adunque  nella  stessa  favella 
di  lui.  Une  langueur  agréable  s’emparant  peu- 
à-peu  de  tous  mes  sens  , appésantit  mes  mem- 
bres  , et  suspendit  l’activité  de  mon  ame  : je  ju- 
geai  de  son  inactivité  par  la  mollesse  de  mes 
pensées  : mes  sensations  emoussés  arrondissaieut 
tous  les  objets  et  ne  presentaient  des  images 
faibles  et  mal  terminées  : dans  cet  instant , mes 
yeux,  devenus  inutiles , se  fermèrent;  et  ma  tòte, 
n’étant  plus  soutenue  par  la  force  des  muscles, 
pencha  pour  trouver  un  appui  sur  le  gazon. 
Tout  fut  effacé  , tout  disparut,  la  trace  de  mes 
pensées  fut  interrompue,  je  perdis  le  sentiment 
de  mon  existence.  Ce  sommeil  fut  profond  : mais 
ie  ne  sait  s’il  fut  de  longue  durée,  n’ayant  point 
encore  Tidée  du  temps  et  ne  pouvant  le  mesu- 
rer.  Mon  reveil  ne  fat  qu’une  seconde  naissance, 
et  je  sentis  seulement  que  j’avais  cesse  d’étre.» 

Il  sonno  dura  più  o meno  come  si  è avvertito, 
e poi  cessa  per  dar  luogo  alla  veglia. 
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Questo  passaggio  non  è subitaneo:  vale  a dire 
nè  tutti  i sensi  si  svegliano  ad  un  tempo , nè 
ciascun  senso  porgesi  tosto  impressionabile  a quel 
grado  che  è proprio  di  chi  è da  qualche  tempo 
vigilante. 

Come  il  sonno  assale  poco  per  volta,  così  pure 
poco  per  volta  si  va  dileguando. 

Anzi  suole  essere  più  pronto  il  venir  del  son- 
no che  il  suo  dipartirsi.  Alcuni  vi  sono  che  in 
pochi  minuti  s’addormentano  ; ma  in  tutti  si  os- 
serva una  maggiore  o minore  lentezza  nel  suc- 
cedere della  veglia  al  sonno. 

I fenomeni,  che  sogliono  succedere  al  sonno  c 
che  presentansi  nel  ritorno  delia  veglia,  si  rida- 
cono  a’  seguenti.  S’aprono  gli  occhi  : si  deter- 
gono colle  dita  : poi  si  stiracchiano  le  membra  : 
or  nelle  estremità  superiori , or  nelle  inferiori , 
che  effettuano  alterni  muovimenti  di  flessione  e 
di  estensione  : vi  sono  sbadigli  : alcuni  starnu- 
tiscono e tossono.  È frequente  che  nel  dipartirsi 
del  sonno  si  senta  la  necessità  di  orinare.  Meno 
frequente  e subita  è la  necessità  di  sgravare  il  ven- 
tre. Tutti  questi  atti  si  fanno  con  poca  energia. 
A poco  a poco  le  sensazioni  si  fanrfo  più  ga- 
gliarde , più  distinte.  Le  idee  seguono  l’ordine 
delle  sensazioni.  In  pria  sono  oscure  e confuse  r 
poi  si  vanno  rischiarando  e distinguendo.  In 
fine  assoluto  è l’esercizio  delle  funzioni  animali , 
che  costituisce  la  veglia. 

I fenomeni,  che  accompagnano  il  dipartirsi  del 


4*8 

sonno,  vengono  maestrevolmente  dipinte  daU'iiu-i 
mortale  Parini  nel  suo  Mattino.  Così  egli  scrive'. 

Ergiti  or  tu  alcun  poco  e sì  t’appoggia 
Alli  origlieri,  i quai  lenti  gradando 
All’omero  ti  fan  molle  sostegno  : 

Poi  coll’indice  destro  lieve  lieve 
Sopra  gli  occhi  scorrendo  , indi  dilegua 
Quel  che  riman  della  cimmeria  nebbia t 
E de’  labbri  formando  un  piccini  arco, 
Dolce  a vedersi  ^ tacito  sbadiglia. 

Diciam  qualche  cosa  della  cagione  de’  mento- 
vati fenomeni. 

Sogliono  il  più  spesso  aprirsi  gli  occhi,  perchè 
in  molti  lo  stimolo,  che  opera  il  primo,  si  è la 
luce.  E ben  vero  che  chiuse  sono  le  palpebre  : 
ma  anche  attraverso  ad  esse  opera  in  qualche 
grado  la  luce. 

Questa  cagione  si  potrebbe  solamente  appli- 
care a coloro  i quali  si  svegliano,  quando  havvi 
già  luce  : e questi  veramente  son  molti. 

Ma  anche  negli  altri  l’aprirsi  degli  occhi  suole 
annunziare  il  fine  del  sonno. 

Qual  ne  sarà  mai  la  cagione?  A me  pare  che 
si  possa  assegnar  questa.  Il  senso  delia  vista  è il 
piu  esercitato.  Il  gusto  non  è in  azióne,  se  non 
quando  si  piglia  alimento  : poche  sono  le  volte 
che  tenghiamo  in  bocca  sostanze  a dileticare  il 
gusto.  L’odorato  è più  esercitato  del  gusto  . ma 
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anch’esso  ha  molti  tratti  di  riposo.  Dicasi  lo  stesso 
dell’udito.  Quanto  al  tatto  : o si  parla  di  quella 
pressione  che  proviene  dalle  vestimenta  , e que- 
sta essendo  continua  fa  poca  impressione  : o si 
tratta  del  tatto  che  si  compie  per  mezzo  delle 
dita,  ed  anche  questo  è meno  esercitato  della 
vista.  Questo  senso  è di  continuo  in  attività; 
dunque  è il  primo  a dormire.  Essendo  il  primo 
a dormire,  debb’essere  il  primo  a svegliarsi. 

Noi  vedremo  bene  che  la  cagione  efficiente 
del  sonno  non  è già  la  stanchezza.  Considerando 
le  funzioni  de’  sensi  come  un  effetto  della  fatica, 
certo  è che  non  convien  limitarsi  a questo  : ma 
vi  ha  un’altra  principale  cagione.  Ma  intanto 
non  si  può  niegare  che  la  fatica  è una  delie  con- 
dizioni che  promuovono  il  sonno. 

Mi  si  potrebbe  far  notare  che  se  l’apparato  ot- 
tico è il  più  esercitato,  ha  mestieri  di  un  più  lungo 
tempo  per  riparare  le  sue  forze. 

Questo  non  è un  effetto  costante.  Anzi  l’ef- 
fetto più  frequente  dell’esercizio  si  è una  mag- 
giore abilità  ad  operare.  4 

Diremo  adunque  che  l’apparato  ottico  per  lo 
suo  più  frequente  esercizio  acquista  due  modifi- 
cazioni. L’una  si  è di  essere  più  pronto  ai  suoi 
muovimenti  ; l’altra  si  è di  stancarsi  più  presto. 

Queste  due  condizioni  non  si  escludono  tra 
loro.  Una  parte  può  farsi  più  agile  ad  operare 
c intanto  affaticarsi.  Che  ne  seguirà  ? Che  essa^ 
più  presto  delle  altre  provvederà  a ricuperare 
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le  forze.  Ma  appena  le  avrà  ricuperate,  ritornerà 
a’  suoi  uffizi,  e vi  mostrerà  quella  maggiore  agi- 
lità, cui  si  procacciò  mediante  un  più  frequente 
esercizio. 

Nel  tempo  del  sonno  si  raccoglie  l’umor  meibo- 
miano,  nè  diviene  molesto.  Sinché  non  ci  è senso, 
non  vi  ha  di  necessità  verun  dolore.  Ma  appena 
è rintegrato  il  senso,  quell’umore  produce  irri- 
tamento: a togliere  il  quale  si  prestano  le  dita  , 
e si  detergono  gli  occhi. 

Nè  solo  si  aumenta  la  quantità  dell’umor  meibo- 
miano  : se  ne  cangia  pure  la  natura. 

Anche  l’umor  lagrimale,  che  si  è separato  nel 
tempo  del  sonno,  ha  una  tal  quale  acrimonia,  la 
quale  percepita  al  ritornare  della  veglia  indurrà 
queU’atto  delle  dita  che  può  prepararne  l’uscita. 

L’umor  meibomiano  è una  forte  cagione  per  cui 
quelle  poche  lagrime  che  si  sono  separate  durante 
il  sonno  , e si  sono  sparse  tra  le  palpebre  e il 
bulbo  dell’occhio,  non  possono  avere  libera  uscita. 
Quell’ altra  porzione  di  lagrime,  che  era  contenuta 
nel  canale  di  Petit  , si  è trasportata  a’  punti 
lagrimali  per  essere  trasmessa  alle  narici. 

I nostri  muscoli , rimanendo  lungamente  nella 
medesima  posizione  , provano  una  molestia.  Nel 
rintegrarsi  della  sensibilità  , si.  eccita  quel  senso 
di  dolore  : per  questo  si  hanno  stiracchiamenti  , 
mutano  posizione  i muscoli  : nè  solo  fan  que- 
sto: ma  eziandio  per  la  ricuperata  facoltà  di  ope- 
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ritraggono  del  convulsivo. 

Nel  sonno  tutta  Fattività  era  nella  nutrizione  ; 
nel  ritornarsi  della  veglia  tutto  ad  un  tratto  ri- 
torna l’attività  agii  organi  della  vita  animale  : 
sebbene  non  ritorni  in  un  istante  al  massimo  suo 
grado  , ciò  nullameno  avverrà  che  questo  rela- 
tivo eccesso  di  forze  induca  que’  muovimenti 
energici. 

Nel  tempo  del  sonno  la  circolazione  del  san- 
gue si  rallenta  : nei  ritornare  la  veglia  si  acce- 
lera alcun  poco  : i polmoni  non  si  mettono  su- 
bito in  corrispondenza  col  sistema  irrigatore  : 
nasce  un  senso  di  ansietà  per  la  difficoltà  che 
trova  il  sangue  ad  attraversare  i polmoni.  Quindi 
sbadiglio.  Noi  abbiamo  altrove  notato  come  esso 
allarghi  lo  spazio  al  sangue. 

Mentre  si  dorme,  si  separa  il  muco,  tanto  nelle 
narici  , come  nelle  vie  aeree. 

Non  dirò  già  che  si  aumenti  questa  funzione: 
dirò  solo  che  continua.  Durando  molte  ore  il 
sonno  , se  ne  fa  una  certa  raccolta.  Inoltre  per 
la  respirazione  le  parti  tenui  del  muco  sono 
sciolte  nell’aria  : quindi  il  muco  s’addensa  , ed 
acquista  una  virtù  più  stimolante  e fors’anche  ir- 
ritante. Nel  rintegrarsi  della  sensibilità  si  prova 
una  irritazione,  la  quale  eccita  lo  sternuto  e la 
tosse.  Questi  effetti  sono  tanto  più  frequenti 
in  coloro  che  sono  stati  travagliati  da  affezioni 
catarrali. 
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A dette  affezioni  spettano  pure  la  coriza  , e 
la  fiocaggine.  La  coriza  è infiammazione  della 
mucosa  nasale.  La  fiocaggine  è infiammazione 
della  mucosa  bronchiale  Ma  , come  si  vede  , è 
sempre  la  stessa  malattia.  Tutta  la  differenza 
consiste  nella  varia  sede.  Sovente  due,  od  anche 
più  , insieme  si  associano. 

Sinché  havvi  feriazione  de’ sensi  esterni,  havvi 
pure  feriazione  de’  sensi  istintivi  : fra  i quali  i 
sensi  del  rendere  le  orine,  e le  fecce.  Si  cono- 
sce quindi,  perchè  mai  la  maggior  parte  gioisca- 
no un  sonno  sì  perfetto  che  non  provino  incen- 
tivo nè  ad  evacuare  la  vescica,  nè  a sgravare  il 
ventre.  Ma  appena  ritorna  il  senso,  ecco  che  to- 
sto si  fanno  sentire  quelle  due  sensazioni.  Lo 
Stimolo  non  varia  : ma  varia  il  grado  della  sen- 
sibilità : nel  sonno  è nulla  : si  ravviva,  cessato  il 
sonno. 

Le  sensazioni  prima  sono  deboli  e poi  si  au- 
mentano. La  ragione  ne  è -chiarissima.  La  sen- 
sibilità non  ritorna  in  un  istante  al  suo  gra- 
do : e per  conseguenza  gli  stimoli  anche  al  me- 
desimo grado  non  possono  produrre  eguale  im- 
pressione. 

Le  idee,  che  prime  si  affacciano,  sono  oscure 
e confuse  per  due  motivi.  Primieramente  le  sen- 
sazioni sono  deboli  : dunque  le  idee  sono  pure 
deboli.  Inoltre  non  tutti  i sensi  si  svegliano 
ad  un  tempo  perfettamente  : ora  la  chiarezza 
delle  idee  non  dipende  solamente  dallo  stato  di 
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Un  organo  sensorio,  ma  cìi  tutti.  Qui  dicendo  idee 
intendo  idee  associate  , comparate , giudicate. 

Boerrhaave  è d’avviso  clie  il  sonno  non  avreb- 
be mai  termine  , se  non  vi  fosse  una  qualsiasi 
esterna  irritazione  che  via  il  cacciasse. 

A pruovare  questa  sua  opinione,  egli  reca  in  , 
mezzo  esempli  di  uomini  che  dormirono  per  lun- 
ghissimo spazio  di  tempo  , trovandosi  in  sif- 
fatti luoghi  ove  non  vi  era  alcuno  strepito  ód 
altra  qualsiasi  cagione  che  potesse  perturbare  il 
sonno. 

Avendo  occasione  di  prestar  l’opera  sua  ad 
infermi  letargici  , fece  piu  sperimenti.  Gii  pun- 
geva , ma  poco  fortemente.  Si  svegliavano  ap- 
pena , e tosto  ricadevano  nel  sonno.  Pungevali 
più  gagliardamente.  Scuotevansi  meglio  , ma  pur 
ripiombavano  nel  loro  letargo. 

Un  giornale  di  Francia,  che  dicevasi  de’ Dotti, 
riferì  l’esempio  d'un  tale  che  dormì  dalli  venti- 
nove di  giugno  sino  alti  tredici  di  luglio:  ed  un’ 
altra  volta  dormì  dalli  dodici  di  gennajo  sino  alli 
ventidue  di  febbrajo.  Questa  narrazione  e’  con- 
vien  cercarla  in  quel  volume  che  ragguarua  al- 
l’anno 1707. 

Nelle  Transazioni  Filosofiche  di  Londra  si  legge 
la  storia  d’un  uomo  che  dormì  settanta  giorni  , 
salvo  però  che  a quando  a quando  pigliava  qual- 
che alimento.  Questo  sonno  diuturno  si  rinnovò, 
e non  vi  fu  veglia  ordinaria  che  dopo  diciasette 
settimane. 

Tom.  IX.  38 
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Burette  vide  un  sonno  di  quattro  mesi  e me- 
glio ; interrotto  però  da  brevissimi  intervalli  , e 
infine  terminato  per  intera  sanità 

Ficher  racconta  d’un  sonno  che  durò  quattro 
anni  , anche  questo  con  poche  intermittenze. 

Sonni  lungamente  protratti , meno  però  de’ 
preallegati  , vengono  rammentati  da  Rhumel  , 
Schurig  , Plot. 

Di  qui  Boerrhaave  inferisce  che  il  sonno  non 
avrebbe  mai  fine  senza  una  qualche  irritazione. 

E poiché  iti  molti  casi  non  si  vede  alcuna  ir- 
ritazione esterna,  egli  ne  ammette  delle  interne  : 
quali  sarebbero  , ad  esempio , le  fecce  raccolte 
nelle  intestina , l’orina  che  distende  od  altri- 
menti irrita  la  vescica  , la  fame  e simili. 

Haller  non  osa  nulla  profferire  come  dimo- 
strato: perocché  essendo  permanenti  le  mentovate 
càgioni,  almeno  gli  stimoli  interni,  come  le  fecce 
e l’orina  , non  si  può  sperimentare  per  vedere 
se  il  sonno  sia  cacciato  per  l’aumentata  azione 
de’  medesimi. 

Tuttavia  si  mostra  propenso  a credere  che  a 
cessare  il  sonno  non  sia  mica  necessaria  l’azione 
di  qualche  potenza  , ma  sia  bastevole  il  risarci- 
mento ed  il  libero  corso  degli  spiriti  nervosi  o 
vitali. 

A convalidare  questa  sua  congettura  , si  vale 
dell’ argomento  dedotto  da  quelli  i quali  per  la 
compressione  del  cervello  cadono  nel  letargo.  Ba- 
&ta  toglier  la  pressione,  perchè  ne  ritorni  il  sen> 
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iir*e:  non  è mica  mestieri  che  uno  stimolo  operi 
sul  sistema  nervoso. 

Lenhossèk  sembra  conciliare  insieme  l’opinione 
di  Boerrhaave  e quella  di  Haller.  Egli  non  pre- 
tende che  si  ricerchi  uno  stimolo  a cacciare  il 
sonno  : ma  pensa  che  gli  stimoli,  i quali  non  ope- 
rano sugli  organi  de’sensi  per  certo  tempo,  pos^ 
sano  a determinato  punto  operare:  e questo  per-* 
che  questi  hanno  ricuperata  la  loro  forza,  ossia 
l’abilità  ad  essere  impressionati. 

Frattanto  non  dubita  che  il  sonno  cessi  molto 
più  fàcilmente  , se  sopravvenga  una  cagione  che 
desti  un  mutamento  nel  sistema  nervoso.  Qui  si 
vuol  solo  stabilire  che  non  è necessario  che  uno 
Stimolo  esterno  venga  applicato  agli  organi  sen- 
sorii , perchè  iie  ritorni  la  veglia. 

Noi  ci  mettiamo  nel  novero  di  coloro  i quali 
pensano  che  non  sia  necessaria  una  esterna  ca- 
gione , ma  che  basti  la  mutazione  indotta  nel 
sistema  nervoso  animale.  Locchè  crediamo  po- 
tersi facilmente  dimostrare  coi  raziocinio  e col- 
l’osservazione. 

Per  giudicare  dell’effetto  che  debbe  risultarne 
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dall’azione  delle  potenze  sugli  organi , conviene 
specialmente  ragguardare  al  grado  di  sensitività 
nel  quale  si  trovano.  L’azione  degli  stimoli  non 
può  mai  considerarsi  in  un  modo  astratto  ; è 
sempre  necessario  ragguagliare  la  potenza  alla 
sensitività  dell’organo.  Questo  è sì  evidente  che 
niuno  può  ignorarlo.  Una  quantità  di  luce  come 
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uno  farà  in  Tizio  l’effetto  come  uno  ; e in  Cajo 
come  due:  perchè  il  grado  di  sensitività  di  Ti- 
zio sta  a quella  di  Cajo  : : i : 2. 

Dunque  ammettendo  che  il  sistema  nervoso 
animale  per  un  certo  tratto  di  tempo  perda  la 
sua  attività  ed  appoco  appoco  la  ricuperi , ne 
verrà  che  sentirà  nuovamente  quale  potenza  cui 
poco  prima  non  sentiva.  In  questo  caso  gli  stL 
moli  non  si  sono  accresciuti  per  se  : ma  fanno 
una  maggior  impressione , perche  più  squisita  è 
la  facoltà  di  sentire. 

Stando  a questa  dottrina,  che  è pur  conforme 
alle  leggi  della  vita  animale , noi  possiamo  spie- 
gare lo  svegliarsi  senza  alcun  mutamento  nelle 
potenze. 

Lo  stesso  vien  confermato  dalla  giornaliera  os- 
servazione. Sovente  noi  ci  svegliamo,  senza  che 
vi  sia  alcuna  cagione  esterna.  Noi  siamo  aifoscuro: 
non  ci  è strepito  : non  si  ha  sensazione  clic  si 
riferisca  al  tatto.  Neppure  vi  sono  cagioni  in- 
terne che  operino  come  stimoli  : non  si  ha  fa- 
me , non  sete  : non  si  prova  la  necessità  di  an- 
dar del  secesso  , o di  rendere  le  orine. 

Dunque  seguiamo  Hallcr  : tuttavia  a questo 
patto  : che  si  ammetta  un  risarcimento  di  forze 
in  tutto  il  corpo  e specialmente  nel  sistema  ner- 
voso animale.  Ma  non  si  parli  di  risarcimento 
del  fluido  nervoso  e di  rinterrato  corso  del  me- 
desimo.  Stiamo  al  nudo  fatto  : diciamo  solo  che 
sono  risarcite  le  forze. 
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Tale  è pure  ravviso  di  Lenhossèk. 

Vuoisi  qui  avvertire  che  una  cagione  frequen- 
tissima dello  svegliarsi  si  è Tessersi  assuefatti  a 
farsi  svegliare  dopo  un  certo  tratto  di  sonno. 

Quando  i nostri  organi  si  sono  avvezzi  ad  un 
cert’ordine  di  muovimenli,  continuano  uè’  mede- 
simi , senza  che  continui  la  cagione  che  li  prò* 
dusse. 

Nè  è necessario  che-  il  muovimento  sia  conti- 
nuo. Anche  quando  un’azione  si  rinnova  a certi 
intervalli  , noi  veggiamo  tuttodì  come  dopo  gli' 
stessi  tratti  di  tempo  si  rinnovi. 

Dunque  allorquando  noi  ci  siamo  ausati  a pi- 
gliar sonno  ad  una  cert’ora,  e a svegliarci  a una 
tal  altra  , si  fa  in  noi  quella  concatenazione,  per 
cui  si  abbiano  muovimenti,  senza  che  siavi  al- 
cuna cagione  esterna.  Debbesi  unicamente  rife- 
rire il  fenomeno  all’influenza  dell’ assuefazione. 

Secondo  questo  principio,  alcuni  tolsero  a di- 
mostrare che  le  febbri  intermittenti,  e altre  ma- 
lattie periodiche,  ma  a periodi  più  remoti,  ricor- 
rano per  l’influenza  deli  abitudine. 

Qui  si  è molto  esagerato.  Noi  non  possiamo 
attribuire  il  ricorrere  delle  febbri  intermittenti 
all’ assuefazione.  Ma  intanto  non  si  potrebbe  nem* 
manco  negare  che  essa  ha  molta  parte  nel  ri- 
correre di  alcune  malattie.  Tra  il  dir  troppo  e 
il  niegar  tutto  ci  è una  via  di  mezzo  : ed  è 
quella  che  terrena  noi. 
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Egli  è tempo  che  diciamo  delle  cagioni  del 
sonno. 

Esse  distinguonsi  in  prossima  e remote.  Que- 
ste si  dividono  nuovamente  in  predisponenti  ed 
occasionali. 

Cagione  prossima  del  sonno  è quella  condi- 
zione organico -vitale  che  costituisce  il  sonno. 

Cagioni  remote  sono  quelle  circostanze  e con- 
dizioni che  apportano  la  suddetta  condizione  or- 
ganieo  vitale  , posta  la  quale  evvi  di  necessità  il 
sonno. 

Noi  incomincieremo  a parlare  delle  cagioni 
remote  : perchè  in  tal  modo  ci  si  apre  la  via  a 
rintracciarne  la  cagion  prossima. 

Tutte  hanno  questo  di  comune  che  tolgono  , 
o di  molto  scemano  Fazione  delle  potenze  che 
operano  sull’apparato  sensifero. 

Intanto  alcune  inducono  una  peculiare  condi- 
zione nella  vita  organica , per  cui  ne  segue  in- 
direttamente il  sonno. 

Facciamo  passare  a rassegna  le  precipue  ca- 
gioni remote  del  sonno;  veggiamo  come  ciascuna 
produca  un  tale  effetto  ; e dopo  d’averle  tutte 
discorse  noi  torneremo  a raffrontarle  tra  loro, 
e di  qui  ne  risulterà  quello  che  teste  ho  notato. 

Per  seguire  un  cert’ordine,  possiamo  dividere 
le  mentovate  cagioni  in  varie  classi. 

x.°  In  morali  e fisiche. 

2r°  Le  morali  in  positive  e negative* 
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3.°  Le  fisiche  similmente  in  positive  e ne- 
gative. 

4-°  In  eccitanti  e deprimenti. 

5. °  In  dirette  ed  indirette. 

6. °  In  naturali  , medicamentose  , morbose. 

Non  è già  che  una  cagione  spetti  solamente. 

ad  una  data  classe  : può  ben  appartenere  a più 
d’una.  Direi  che  le  classi  sono  anzi  relative  al 
modo  di  operare  , che  all’individualità  delle  ca- 
gione : sia  questa,  o potenza,  o condizione. 

Alle  cagioni  morali  riferisconsi  gli  esercizi  della 
mente  e le  passioni  dell’animo. 

Esse  possono  operare  positivamente  e negati- 
vamente: eccitando  e debilitando  direttamente:  ed 
indirettamente. 

La  contenzione  della  mente  può  essere  cagio- 
ne promovitrice  del  sonno.  Ma  perchè  produca 
quest’effetto,  è necessario  che  non  lasci  nell’ani- 
ma un  forte  desiderio  di  continuare  ne’suoi  pen- 
sieri. 

Siavi  un  matematico  tutto  intento  a sciogliere 
un  difficile  teorema.  Arrivi  a scioglierlo  felice- 
mente. Non  tarderà  in  seguito  a dormire. 

La  meditazione  esaurì  l’energia  vitale  : si  è 
per  lui  trovata  la  verità  che  cercava  : è piena- 
mente soddisfatto  : debbe  seguitarne  il  sonno,  il 
quale  risarcirà  il  principio  vitale  che  s’era  dis- 
sipato. 

Un’altra  volta  non  giunge  al  suo  scopo  : non 
potrà  prender  sonno  : perocché  il  desiderio  : il 
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bisogno  di  discuoprire  hi  verità  e uno  stimolo 
che  impedisce  il  dormire  : è,  per  cosi  dire,  una 
spina  che  di  continuo  punge. 

1 uttavia  a lungo  andare  ne  seguirebbe  il  son- 
no : quando  cioè  tale  e tanta  sia  la  debolezza 
che  tolaa  l’esercizio  del  sentire.  T cannonieri  in 
mezzo  al  fulminar  di  cento  bocche  non  ponno 
abbandonarsi  al  sonno  , se  prima  non  siano  ca- 
duti in  siffatto  abbattimento  di  forze  che  la  na- 
tura debba  intendere  alla  conservazione  della  vita 
coirinterrompere  ogni  esercizio  de  sensi.  Lo  stesso 
ha  luogo  nell’intensa  speculazione. 

Un  ozio  assoluto  della  mente  favorisce  il  son- 
no. Coloro  che  non  hanno  che  pochissime  idee, 
e quasi  sol  quelle  che  sono  relative  alle  neces- 
sità delia  vita,  sono  sempre  dormigliosi. 

Zimmermann  a coloro  i quali  sembrano  ri- 
porre la  loro  felicità  nell’essere  imbecilli  dà  per 
consiglio  che  dormano  insino  a mezzogiorno. 

Non  si  nega  che  il  dormir  più  o meno  sta  in 
noi,  e che  il  dormir  lungamente  nuoce  alla  mente. 
Ma  io  direi  che  il  lungo  dormire  sia  il  più  spesso 
anzi  effetto  deirimbecillità  che  cagione.  Chi  sente 
d’avere  un’anima  , potrebbe  non  pensare  ? 

Coloro  intanto  che  pensano  , debbono  rinun- 
ziare alcun  poco  alla  meditazione  , e godere  di 
un  sonno  che  ristori  le  loro  forze  infralite. 

Non  è necessaria  l’assoluta  mancanza  d’idee 
per  invocare  il  sonno  : basta  che  le  immagini 
sieno  deboli. 
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La  lettura  di  libri  insulsi,  l’udire  discorsi  fri- 
voli sogliono  conciliare  il  sonno.  In  tal  caso  le 
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immagini  non  mancano  ; ma  non  sono  tali  da 
commuovere  gran  fatto  la  mente. 

Sovente  noi  prendiamo  più  facilmente  sonno  , 
ove  un  crocchio  di  scioperati  si  perde  in  nul- 
lità , che  se  fossimo  soli.  La  ragione  è chiara. 
Stando  soli  , non  possiamo  non  pensare  a cose 

0 serie  o tali  che  per  qualsiasi  cagione  ci  com- 
muovano ; gli  altrui  discorsi  ne  distolgono  dal 
pensare. 

Ma  siccome  l’udire  opere  piene  di  vento  e 
P udire  cicalecci  scuciti  concilia  il  sonno  a ehi  è 
avvezzo  a pensare  : così  la  lettura  di  carte  ver- 
gate da  ingegni  divini  ed  il  trovarsi  colà,  dove 
un  diserto  oratore  ragiona,  sono  un  possentissimo 
sonnifero  a’  nonesseri.  Mi  sia  consentito  di  co- 
niare un  nuovo  vocabolo  a rappresentare  coloro 

1 quali  hanno  figura  umana  senza  mostrarne  i 
sublimi  attributi. 

La  sottrazione  delle  potenze,  che  operano  su- 
gli organi  sensorii  esterni,  è un  mezzo  opporti!^ 
nissimo  al  sonno, 

La  Grecia  , che  rappresentò  la  verità  sotto 
gli  emblemi  della  favola,  stabilì  la  sede  del  son- 
no nell’oscurità  e nel  silenzio. 

ì JKa  ;»  *'  ' t • . -f't  • - ’ * 

Est  prope  Cimmerios. lougo  spelunca  recessi! 

Mons  cavus  , ignavi  domus  et  peuelralia  soinni  : 

Qno  nunquam  radiis  oriens  , nie^iusve  , cadensYC 
Phocbus  adire  polcsv. 
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Le  sensazioni  monotone  fanno  quasi  lo  stesso 
«he  l’assoluta  sottrazione  delle  potenze.  Una  sen- 
sazione debole  non  è gran  fatto  avvertita  dal- 
l’anima : e in  breve  non  produce  più  verun  ef- 
fetto sensibile  , talché  si  può  riguardare  come 
non  esistente. 

In  tal  modo  opera  il  blando  mormorar  d’un 
ruscelletto  che  procede  tra  sassolini  e virgulti. 

Le  sensazioni  gagliarde  impediscono  attuai 
mente  il  sonno  : ma  fanno  sì  che  , quando  ces- 
sino , più  facilmente  si  dorma.  Un  forte  sentire 
esaurisce  le  forze  ; quindi  necessità  di  prender 
sonno. 

E la  volontà  non  ha  forse  alcuna  influenza  sul 
sonno  ? 

Il  credettero  gli  Stahliani  , i quali  anzi  ripo- 
nevano la  cagione  efficiente  del  sonno  nella  co- 
scienza che  ha  l’anima,  della  necessità  di  riparare 
le  perdite,  mediante  l’interruzione  della  vita  ani- 
male. 

Ma  non  si  può  assolutamente  ammettere  che 
il  dormire  sia  volontario.  È in  nostra  balia  evi- 
tare molte  cagioni  che  impediscono  il  sonno:  ma 
non  possiamo  evitarle  tutte.  Non  è poi  niente  in 
noi  il  produrre  quello  stato  da  cui  procede  im- 
mediate il  sonno. 

È volontario  allontanare  la  luce  , gli  strepiti , 
gli  odori  e simili  potenze.  È volontario  abban- 
donarsi in  sui  letto  , dare  al  corpo  quella  posi- 
zione in  cui  i muscoli  sieno  nell’opportuno  i> 
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lassamente.  Ma  non  è più  in  poter  nostro  pro- 
durre direttamente  il  sonno.  Qualora  non  sianvi 
quelle  condizioni  interne  che  si  richieggono  al 
dormire,  abbiam  bello  rimuovere  tutte  le  cagioni 
che  possono  commuovere  gli  organi  sensorii:  noi 
non  dormiamo  per  questo. 

Possiamo  adunque  stabilire  che  le  cagioni  mo- 
rali operano  o negativamente  od  indirettamente. 

Operano  negativamente,  quando  si  sottraggono 
o di  molto  si  scemano  le  potenze  che  eccitano 
gli  organi  sensorii. 

Operano  indirettamente , quando  le  sensazioni, 
cui  destano,  sono  di  tanta  gagliardi»,  che  vi  ap- 
portano quel  grado  di  debolezza  o di  oppres- 
sione, per  cui  non  si  possa  più  esercitare  il  senso. 

Le  passioni  sono  quasi  soggette  alle  medesi- 
me leggi,  che  gli  esercizi  della  mente  e le  sen- 
sazioni. Dico  , quasi  : perocché  sotto  qualche 
rispetto  ne  differiscono. 

La  mancanza  di  passione  favorisce  il  sonno  , 
come  la  mancanza  di  sensazioni. 

Una  passione  equabile  , diremmo  monotona,  e 
tranquilla,  non  è d’ostacolo  al  dormire. 

Sin  qui  havvi  perfetta  parità  : ma  abbiamo  poi 
un  punto  di  somma  discrepanza. 

Una  passione  forte  ed  agitata  impedisce  du- 
revolmente il  sonno  , almeno  il  perfetto. 

Gli  ambiziosi  dormono  assai  poco , ed  i loro 
isonni  sono  rotti  e turbati.. 
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£ qui  io  prevedo  che  mi  si  opporrà  un  esem- 
pio che  sembra  contrario  a quanto  or  diceva. 

Alessandro  il  Grande  è pure  l’archetipo  degli 
ambiziosi  : eppur  saporitamente  dormiva.  Una 
volta  fra  l’altre  s’abbandonò  al  sonno  poche  ore 
prima  di  ingaggiar  battaglia  con  Dario.  Il  sonno 
di  lui  era  sì  profondo  , che  Parme'nione  dovette 
replicatamente  chiamarlo  ad  alta  voce  per  Sve- 
gliarlo 

Questo  fatto  del  Macedone  non  fa  nulla  con- 
tro la  mia  proposizione.  Innanzi  tratto  osservo 
che  egli  non  soleva  lungamente  dormire  : che 
allora  incominciò  a goder  dei  sonni  piò  lunghi  , 
quando  la  sua  ambizione  era  già  in  gran  parte 
soddisfatta  : che  sovente  era  anzi  soporoso  che 
addormentato.  Il  largheggiar  che  facea  nell  uso  del 
vino  il  gittava  spesso  in  uno  stato  di  ubbria- 
chezza. 

L’amore  è di  maggiore  impedimento  al  dor- 
mire che  non  l’ambizione.  Questa  passione  è pur 
essa  terribile  ed  ostinata  : ma  non  nega  ogni 
calma.  Un  ambizioso,  quando  si  vede  presso  alla 
sua  meta  , incomincia  a respirare  : e dappoiché 
vi  è arrivalo,  gode  di  una  tranquillità  di  certa 
durata  : non  passa  subito  a’ timori;  nè  tosto  con- 
cepisce altri  piu  sublimi  desideri! . Ma  l1  amore 
non  sa  mai  compitamente  acchetarsi. 

Una  siffatta  verità  ci  viene  ribadita  da  tutti 
coloro  i quali  consegnarono  alle  carte  gli  affanni 
amorosi.  Senza  citare  gran  numero  di  tali , ci 
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basti  di  rammentare  il  divino  Petrarca.  Leggia- 
mo da  capo  a fondo  le  sue  Rime  : troveremo 
pur  sempre  lamenti  e guai. 

I patemi  producono  gli  stessi  effetti  die  le 
passioni  : se  non  che  sogliono  essere  di  più  corta 
durata  e più  facili  a vincere. 

Quando  i patemi  non  vanno  congiunti  a pas- 
sioni, noi  possiamo  in  breve  tempo  cacciarli  via. 
Sinché  la  ragione  non  è perturbata  negli  atti  suoi, 
egli  è facile  di  porre  riparo  a’ patemi.  Ma  quando 
le  passioni  vengono  a combattere  la  ragione  , 
l’assunto  diviene  assai  malagevole,  e sovente  su- 
pera ogrii  nostro  conato. 

E ben  rado  che  i patemi  vadano  disgiunti 
dalle  passioni.  La  speranza,  il  timore,  l’allegrez- 
za, la  mestizia  sono  quasi  costantemente  ispi- 
rate e fomentate  da  qualche  passione. 

Coloro,  che  non  hanno  forti  passioni,  sono  po- 
chissimo soggetti  all  influenza  de’  patemi. 

Poniamo  un  tale  che  non  conosca  le  fiamme 
dell’amore,  le  spine  dell’ambizione,  il  veleno  del- 
l’avarizia. Egli  se  ne  godrebbe  una  vita  quasi 
uniforme  ; contenta  sì , ma  neppur  giuliva  : sen- 
tirebbe i mali  fisici:  ma  del  resto  non  saprebbe 
antivenir  colla  sua  immaginativa  vermi  disagio  e 
pericolo. 

Precipua  cagione  occasionale  del  sonno  si  è 
l’esercizio  della  persona.  Tutti  coloro  i quali  eser- 
citano arti  faticose  , dormono  facilmente.  I con- 
tadini nella  stagione  che  intendono  a’  più  duri 
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lavori  appena  gittansi  sull’erba  che  già  sono  ini- 
mersi  nel  sonno. 

Un  moderato  tepore  concilia  il  sonno.  TI  qual 
effetto  si  può  derivare  da  due  cagioni.  Primiera- 
mente, si  ha  una  sensazione  grata,  sènza  che  però 
sia  tale  da  destare  l’attenzione.  Poi,  s’induce  un 
languore  , in  quanto  che  rilassa  e rilassando  in- 
debolisce. Ricordiamoci  di  quello  che  abbiam 
detto,  ragionando  del  calorico.  Esso  è bensì  sti- 
molo : quindi  direttamente  non  può  debilitare  : 
ma  può  indurre  negli  integumenti  un  rilassamento, 
di  cui  diventano  partecipi  tutte  le  parti  del  cor- 
po : e poiché  havvi  una  stretta  corrispondenza 
tra  il  grado  di  coesione  e l’energia  , ne  segue  , 
che  un  calor  moderato  possa  indirettamente  de- 
bilitare. 

Lo  starsi  immersi  in  un’atmosfera  elettrica 
suole  promuovere  il  sonno.  Quest’effetto  provano 
coloro  i quali  rimangonsi  sullo  sgabello  elettrico 
comunicante  colla  catena  ridondante  di  elettri- 
cità. Sia  questa  positiva  o negativa  , succede  lo 
stesso  fenomeno.  Od  almeno  non  si  hanno  sin- 
quì  osservazioni*  che  dimostrino  una  qualche  dif- 
ferenza. 

E come  mai  opera  l’elettricità  in  tal  caso?  Io 
dubito  che  operi  come  il  calorico  , cioè  rilas- 
sando i tessuti  ed  in  conseguenza  debilitando. 

Suppongo  che  l’elettricità  sia  moderata  : che 
altrimenti  dovrebbe  operare  affatto  diversa- 
mente.  Ma  anche  qui  si  avrebbe  parità  d azione 
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un  calor  moderato.  Il  primo  sempre  stimola  : il 
secondo  può  indebolire,  in  quanto  rilassa. 

Se  si  venisse  a pruovare  che  sola  l’elettricità 
negativa  produce  l’effetto  mentovato,  sarebbe  assai 
facile  a spiegare.  Si  direbbe  che  la  sottrazione 
dell’elettrico  produce  debolezza  ; e che  la  debo- 
lezza concilia  il  sonno.  Vedremo  or  ora  come 
tutte  le  cagioni  debilitanti  favoriscano  il  sonno. 

Ma  come  mai  l’elettricità  negativa  potrebbe 
produrre  lo  stesso  effetto  che  la  positiva  ? Non 
sarebbe  nemmanco  difficile  a spiegare  il  feno- 
meno. Quando  l’elettricità  è positiva,  l’elettrico  dal 
di  fuori  s’insinua  nel  nostro  corpo  : quando  è 
negativa , l’elettrico  de’  nostri  corpi  passa  ne* 
corpi  circostanti.  Sarebbe  adunque  sempre  lo 
stesso  elettrico  ; l’unica  differenza  sarebbe  nella 
sua  scaturigine. 

Qui  noi  seguiamo  Franklin  e Beccaria.  Del  re- 
sto quelli  , che  ammettono  i due  fluidi  ^Simme- 
riani,  trovano  maggior  facilità  a spiegar  l’effetto 
mentovato. 

Un  forte  calore,  un  grado  elevato  di  elettri- 
eità  possono  pure  cagionare  il  sonno.  Ma  questa 
si  dovrebbe  già  riguardare  come  morboso.  L’ec- 
cesso d’incitamento,  cui  indurrebbero  i due  fluidi 
imponderabili,  darebbe  occasione  ad  oppressione 
di  forze  in  tutto  il  corpo,  epperciò  anche  nel  co- 
mune sensorio  : quindi  inabilità  ad  operare  : nef 
che  consiste  il  sonno. 
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Se  non  che  potrebbe  feffetlo  provenire  tal- 
volta da  altra  .cagione  : vale  a dire  da  antitesi. 
L’influenza  del  calore  e dell’elettricità  possono 
accrescere  l’energia  della  cute  : e per  antitesi 
interrompere  l’azione  del  comune  sensorio. 

Tutte  le  cagioni  debilitanti  esercitano  una 
grande  influenza  sul  dormire. 

Un  profuso  sudore,  l’uso  di  venere,  le  emor- 
ragie traggono  dietro  a se  il  sonno. 

Nella  medesima  maniera  opera  il  freddo.  Io 
almeno  sono  d’avviso  che  si  possa  cosi  assai  bene 
spiegare  il  fenomeno. 

Alcuni  hanno  preteso  che  sotto  l’azione  d’im 
freddo  eccessivo  i vasi  si  ristringano  e che  il  san- 
gue sia  costretto  a rifluire  alle  parti  interne. 

Ma  quali  sono  i fenomeni  che  pruovino  que- 
sto riflusso  del  sangue  ? Anzi  se  ne  hanno  degli 
opposti.  I muovimenti  del  cuore  si  fanno  sem- 
pre più  deboli. 

Non  è più  conforme  il  credere  che  il  fredda 
debilita  ? 

Ma  come  mai  quello  che  debilita  produce 
sonno  ? 

Da  quanto  abbiam  detto  della  ragion  prossi- 
ma del  sonno  si  ha  in  pronto  la  risposta. 

Egli  è legge  de’  nostri  corpi  che  quando  si 
ebbero  perdite,  si  aumenti  la  nutrizione  a risar- 
cirle. Ora  questo  aumento  di  nutrizione  debbe 
per  antitesi  indurre  intermissione  della  vita  ani- 
male. 
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freddo  annienta  il  principio  della  vita  , o , dir 
meglio,  la  forza  vitale.  Quello  stato , che  ne  se- 
gue , non  è già  sonno , ma  intormentimento. 

Il  digiuno  talfiata  favorisce  il  sonno. 

Noi  siamo  sempre  allo  stesso  principio.  Quello 
che  debilita,  fa  sì  che  s’aumenti  la  nutrizione  per 
cui  si  debbono  ristampare  le  forze  perdute. 

Questo  effetto  del  digiuno  è assai  raro.  Per 
lo  più  succede  tutto  il  contrario. 

La  digestione , come  abbiam  veduto , è una 
possentissima  cagione  del  sonno. 

Ma  come  mai  cagioni  tanto  opposte,  quanto  il 
digiuno  ed  il  digerire,  possono  produrre  un  me- 
desimo effetto?  Come  mai  una  medesima  cagione, 
tome  sarebbe  il  digiuno,  può  produrre  effetti  coi^- 
trarii  ? 

Il  vedremo  fra  poco. 

Fra  le  cagioni  conciliatrici  del  sonno  si  anno- 
vera la  pletora,  l’obesità,  lo  stringersi  il  collo. 

Queste  cagioni  , come  facilmente  si  scorge  , 
sono  anzi  atte  a produrre  sopore  che  sonno.  Non 
vogliono  adunque  esser  qui  collocate. 

Si  è attribuita  a parecchi  farmachi  la  virtù  spe- 
cifica di  conciliare  il  sonno.  Si  sono  perciò  de- 
nominati narcotici , ipnotici , paregorici. 

vapydu  esprime  rendo  torpido. 

vnvog  , sonno. 

ntxpyyopico  , consolo. 

Per  sentire  la  forza  dell’ultima  denominazione, 
conviene  salire  più  in  alto. 

Tom.  IX. 
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t y.yopà  esprime  foro. 

7:ocpYjyvpico  , disputa  nel  foro. 

Una'  buona  difesa  consola  il  reo.  Ora  il  sonno  ap-* 
porta  un  simile  conforto.  Questa  origine  della  pa- 
rola è alcun  poco  remota  : tuttavia  essa  è tale 
e non  altra. 

Il  nome  più  esatto,  o,  per  dir  meglio,  meno 
inesatto  , sarebbe  ipnotico  : perocché  non  è in- 
tento del  medico  di  produrre  torpore  , ma  Ih 
calma  del  sonno. 

Venendo  alla  disquisizione  : se  sianvi  farmachi 
narcotici:  diremo  che  non  esistono.  Non  neghia- 
mo già  che  vi  sieno  farmachi  i quali  in  certi 
casi  promuovano  il  sonno:  neghiamo  solo  che  ve 
siano  di  tali  che  per  una  virtù  specifica  conci- 
liino costantemente  il  sonno. 

Questa  nostra  proposizione  è facilissima  a 
pruovare. 

Perchè  vi  sia  sonno  , si  esigono  certe  condi- 
zioni : mancando  queste  condizioni,  si  ha,  o ve- 
glia o sopore,  ma  non  sonno.  La  veglia  ostinata 
è sempre  indizio  di  malattia  : non  è sintonia  di 
un  medesimo  genere  di  malattia  : può  trovarsi 
egualmente  neU’eccesso  d’incitamento  , che  nella 
debolezza  : sovente  la  veglia  procede  da  dolore 
e da  irritazione:  ma  il  dolore  può  esser  sintonia 
di  varie  malattie  : ma  l irritazione  può  esser  di 
diversa  guisa.  Egli  è adunque  impossibile  che 
con  un  medesimo  farmaco  si  possa  conciliare  il 
sonno  in  casi  affatto  contrarii. 


/ 


Noi  abbiamo  già  toccato  questo  punto  , allor- 
quando ragionavamo  eie’  movimenti  dell’iride , ed 
in  altri  luoghi  : tuttavia  qui  dovevamo  nuova- 
mente accennarlo.  Anzi  questo  è veramente  il 
luogo  opportuno  alla  questione  : e noi  là  abbia- 
mo dovuto  anticipare  le  nostre  riflessioni,  perchè 
si  potesse  intendere  quello  che  si  riferiva  all’in- 
fluenza de’narcotici  à produrre  l immobilità  della 

Come  si  sono  ammesse  condizioni  e cagioni 
conciliatrici  del  sonno;  così  sonosi  pure  ammesse 
cagioni  ed  occasioni  che  sono  d’ostacolo  al  dor- 
mire. 

Si  è creduto  che  alcune  sostanze  posseggano 
una  siffatta  virtù  elettiva.  Si  è specialmente  at- 
tribuita tal  proprietà  al  tè  ed  al  caffè. 

11  Redi  condanna  inappellabilmente  questa 
òpinione  : assicura  che  egli,  a malgrado  che  cen- 
tellasse  gran  caffè  , tuttavia  non  s’accorse  mai 
che  il  suo  sonno  ne  venisse  o tanto  o quanto 
impedito. 

Io  non  ricuso  la  mia  fede  a quanto  di  sè  at- 
testa quel  solennissimo  intelletto  : ma  dirò  che 
non  è legittima  la  sua  conseguenza. 

Non  possiamo  da’  casi  particolari  dedurre  prin- 
cipii  generali. 

Io  posso  assicurare  che  in  molti  casi  ho  vo- 
luto far.  la  prova  , se  sorbendo  caffè  alla  sera 
tré  o quattro  ore  prima  di  andar  a letto,  preti- 
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dessi  sonno  all’ora  consueta:  ed  ho  sempre  do'- 
vuto  convincermi  che  non  potea  chiuder  palpe- 
bra sin  verso  il  mattino. 

Non  dirò  con  questo  che  il  caffè  debba  in 
tutti  produrre  lo  stesso  effetto.  Non  dirò  nem- 
manco  che  il  produca  per  un’azione  specifica. 
Crederò  bensì  che  questa  bevanda  in  molti  ec- 
citi un  tale  stato  di  commozione  nel  sistema 
nervoso,  per  cui  venga  impedito  il  dormire. 

Voglio  ben  credere  che  l’assuefazione  a lungo 
andare  torrebbe  quest’effetto.  Confesso  tuttavia 
che  io  non  ho  sinquì  potuto  con  questo  mezzo 
francarmi  da  tal  disamo. 

O 

Tutto  ciò  che  apporta  dolore  , impedisce  il 
sonno. 

Quello  pure  che  eccita  vivamente  , comun- 
que piacevolmente  , l’anima  , è d’ostacolo  al 
dormire. 

Quello  che  favorisce  l’esercizio  della  vita  ani- 
male, produce  lo  stesso  effetto. 

Le  tre  mentovate  condizioni  ci  spiegano  facil- 
mente, come  diverse  cagioni  producano  un  me- 
desimo|effetto:  come  una  stessa  cagione  possa  pro- 
durre in  diversi  casi  effetti  diversi  : infine  come 
una  cagione,  dopo  aver  prodotto  un  effetto,  pro- 
duca tosto  dopo  l’opposto. 

La  meditazione  debbe  in  prima  impedire  il 
sonno  , perchè  rende  più  attiva  la  vita  animale. 
Ma  inseguito  all’azione  ne  viene  la  debolezza  : 
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epperciò  ad  una  intensa  meditazione  succederà 
il  sonno. 

Questo  avrà  specialmente  luogo  , quando  la 
meditazione  non  è associata  a patema  d’animo 
od  a passione.  Così  un  matematico,  come  già  dissi, 
dopo  aver  meditato  e alfine  scoperto  una  verità, 
s’abbandona  al  sonno.  Il  desiderio  è soddisfatto: 
perciò  non  ci  è piu  ostacolo  al  dormire. 

Soverchia  fatica  talvolta,  anzi  che  promuovere 
il  sonno  , lo  impedisce  : quando  cioè  induce 
dolore. 

Il  dolore  per  sè  impedisce  il  sonno  : ma  an- 
che a lui  può  succedere  il  sonno.  Yale  a dire 
dopo  un  dolore  si  dorme  piu  facilmente , che 
senza  questa  circostanza.  Tra  un  contadino  che 
si  affaticò  ed  una  donna  che  diede  alla  luce  un 
bambino  , la  seconda  dorme  più  facilmente  che 
il  primo:  perocché  il  dolore  esaurisce  piu  pron- 
tamente le  forze  che  la  fatica  : e nel  parto  con- 
corrono insieme  i muo  vini  etiti  della  persona  ed 
il  dolore. 

La  volontà  può  insino  ad  un  certo  punto  pro- 
pulsare il  sonno  : ma  qui  conviene  notare  che 
la  volontà  opera  indirettamente.  Noi  possiamo 
proporci  un  oggetto  che  ci  occupi  : noi  possia- 
mo esercitare  il  corpo  : in  tal  modo  allontania- 
mo il  sonno.  Dal  che  si  rileva  che  la  volontà  è 
una  cagione  solamente  mediata  della  veglia. 

Il  calore  ed  il  freddo,  come  abbiamo  veduto  ^ 
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conciliano  il  sonno  : ma  talvolta  l'impediscono  x 
quando  cioè  apportano  dolore. 

Quanto  abbiamo  sinquì  detto  delle  cagioni  con- 
ciliatrici del  sonno  e della  veglia,  ci  porta  a giu- 
dicare di  altre  cagioni  che  producono  gli  stessi 
effetti  : che  sarebbe  pur  lungo  remunerarle. 

J1  tutto  si  riduce  a questi  principi». 

i.°  Quello  che  debilita,  senza  apportar  dolore, 
concilia  il  sonno. 

2.0  Ciò  che  accresce  Fattività  della  vita  orga- 
nica, fa  lo  stesso. 

Ora  uoi  dobbiamo  far  passaggio  a favellare 
della  cagion  prossima  del  sonno. 

Non  istiamo  a diciferare  minutamente  tutto 
quello  che  si  è scritto  da  Ippocrate  a noi  su  tale 
argomento.  Le  teorie  de  meccanici  e de’  chimici 
sono  siate  tante  volte  per  noi  combattute,  che  riu- 
scirebbe senza  meno  di  noja  affastellare  argo- 
menti già  ribaditi  per  dimostrare  che  i fenomeni 
della  vita  rifuggono  assolutamente  da  quelle.  Noi 
dunque  verremo  tosto  ad  esporre  quelle  opinioni 
che  negli  ultimi  tempi  vennero  agitate. 

Possonsi  facilmente  ridurre  a tre. 

i.°  Compressione  dell’encefalo. 

2.0  Concidenza  del  sistema  nervoso  e special^ 
mente  dell  encefalo. 

3.°  La  provvidenza  delfanimo. 

4-°  La  provvidenza  del  principio  vitale. 

Haller  fu  un  valoroso  difensore  della  prima 
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Opinione  : a ravvalorare  la  quale  si  appoggia  a 
questo  argomento. 

i.°  Comprimasi  il  cervello  ne’  bruti. 

Sonno. 

2.0  Si  compresse  il  cervello  in  tali  in  cui  una 
porzione  delle  ossa  del  teschio  erano  corrose 
per  carie. 

Sonno. 

3.°  Bonnet , Vallins  , Fan  toni , Wepfer,  Bau* 
Tiin  ebbero  occasione  di  vedere  ne’  cadaveri  di 
soggetti,  che  erano  sempre  dormigliosi,  alcuni  tu- 
mori che  comprimevano  la  massa  encefalica. 

4*°  Willis  in  altri  cadaveri  trovò  le  meningi 
infiammate  e riboccanti  di  sangue. 

5. °  In  altri  casi  osservaronsi  effusioni  sanguigne. 

6. °  Altre  volte  i ventricoli  erano  pieni  zeppi 
di  siero.  Tali  osservazioni  vennero  fatte  da  Lo- 
wer  , Bonnet , Cheselden  , Willis  , La-Motte  , 
Hildan  , Wepfer. 

7 . °  Planque  vide  che  in  certe  ferite  penetranti 
nel  cervello  si  ebbe  sonno. 

Anna  Carlo  Lorry  ammetteva  pur  egli  la  com- 
pressione come  cagione  prossima  del  sonno  : ma 
la  volea  nel  cervelletto. 

i 

Davide  Hartley  deriva  la  lunghezza  e la  fre- 
quenza del  sonno  ne’bambini  dalla  troppa  pienezza 
della  cavità  del  capo. 

Atkins  crede  che  il  letargo  frequente  nelle 
contrade  calde  proceda  dall’espansione  del  sai)- 
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gue  , per  cui  ne  segua  compressione  nel  cer- 
vello. 

La  seconda  dottrina  è stata  specialmente  so- 
stenuta da  Cullen. 

Egli  ammette  nel  sistema  nervoso  due  stati  : 
l’uno,  d’attività:  l’altro,  di  concidenza.  Pensa  che 
ad  una  certa  azione  debba  succedere  l’inazione: 
che  è appunto  quella  cui  dà  il  nome  di  conci- 
denza ( collapsus  ). 

Non  vi  ha  dubbio  che  le  nostre  parti,  dopo 
che  hanno  lungamente  operato,  debbono  riposa- 
re : questo  almeno  è evidente  nella  vita  animale. 

Egli  è pur  manifesto  che  nel  sonno  intermet- 
tono gli  atti  della  vita  sensifera. 

Questi  due  argomenti,  agli  occhi  di  Cullen,  ap- 
parivano irrepugnabili. 

il  sovrano  imperio  dell’anima  venne  stabilito 
da  Stahl , e poi  ammesso  da  alcuni  seguaci 
di  lui. 

L’anima,  e’  dicono,  debbe  provvedere  all’inco- 
lumità del  corpo  del  cui  ministerio  si  serve  : ora 
il  sonno  è una  condizione  necessaria  alla  vita. 

11  piacere  che  si  prova  nel  dormire,  le  attrat- 
tive con  che  da  lungi  ci  adesca,  l’influenza  della 
volontà  nel  pigliar  sonno  , sembrano  argomenti 
favorevoli  a siffatta  sentenza. 

Il  più  de’  fisiologi , non  potendo  riconoscere 
l’imperio  assoluto  dell’animo  su  tutte  le  opera- 
zioni della  vita,  assegnarono  la  provvidenza  del* 


4^7 

rapportare  il  sonno  a quella  misteriosa  cagione 
da  cui  procede  la  vita. 

Niuna  delle  ennunciate  teorie  ci  può  o tanto 
o quanto  soddisfare. 

Non  si  negano  le  osservazioni  e gli  sperimenti 
in  cui  per  compressione  del  cervello  si  ebbe 
sopore.  Ma  questo  effetto  è morboso  : altro  è 
sonno  : altro  , sopore. 

Nello  stato  di  sanità  non  vi  sono  cagioni,  cha. 
s adducono  , capevoli  di  comprimere  il  cervello. 

Vuoisi  ammettere  un  afflusso  di  sangue  all’en- 
cefalo ? 

Non  è per  nulla  dimostrato. 

Sovente  il  sonno  è conciliato  da  quelle  cagioni 
che  anzi  allettano  ad  altre  parti  il  sangue.  Que- 
sto fanno  i pediluvio 

Ammettasi  l’afflusso  di  sangue  all’encefalo.  Re- 
sta a diffìnire,  perchè  mai  questo  afflusso  si  fac- 
cia a periodi. 

Non  tutto  il  sistema  nervoso  è inattivo  nel 
sonno  : ma  solamente  l’animale. 

Dunque  Cullen  non  poteva  nel  sonno  consi- 
derare uno  stato  di  concidenza  in  tutto  il  siste- 
ma nervoso. 

Non  basta  dire  che  il  sistema  nervoso  animale 
è concidente  od  inattivo  nel  sonno  : ma  si  cerca, 
quale  sia  la  cagione  per  cui  si  effettua  la  conci- 
denza. 

E qui  pure  si  può  domandare,  perchè  mai  la 
concidenza  sia  periodica. 
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Il  dormire  non  è volontario:  non  si  può  adun** 
que  assentire  a Stalli. 

Il  dire  che  il  principio  vitale  produce  il  sonno 
non  può  accontentarci.  Se  questo  bastasse  , sa- 
rebbe ben  facile  lo  studio  delTeconomia  animale. 
Tutte  le  funzioni  procedono  dal  principio  della 
vita.  Convien  dunque  procedere  piu  avanti:  non 
si  può  arrivare  alla  meta:  ma  si  può  andare  sino 
a certo  punto  : ed  a questo  punto  dobbiamo  sos- 
pingerci. 

Qui  io  verrò  a proporre  una  mia  opinione 
sulla  cagion  prossima  del  sonno.  Alcuni  punti  li 
ricavo  da  altri  , li  coliego  con  altro  ordine  : 
quello  che  altri  riguardano  come  cagione  , io  il 
considero  come  effetto  : e quello , che  altri  ten- 
gono per  effetto,  io  il  giudico  cagione.  Questo  ap- 
parirà particolarmente  manifesto,  paragonando  Ri- 
cherand  con  me.  Egli  è d’avviso  che  la  maggior 
nutrizione  sia  effetto  del  sonno  : e secondo  me 
l’aumento  di  nutrizione  è la  cagione  efficiente  del 
sonno.  Intanto  chi  mi  diede  occasione  a stabilire 
la  mia,  qualunque  sia  per  essere,  credenza,  si  è 
Ippocrate.  Ma  veniamp  ad  una  più  ragguagliata 
esposizione. 

Stabilisco  adunque  che  la  cagione  efficiente  del 
sonno  è un  aumento  di  azione  negli  organi  nu- 
tritivi, per  cui  altre  funzioni  si  scemano,  e quelle 
del  sistema  nervoso  animale  affatto  s’interrom- 
pono.. > 

Per  meglio  dilucidare  i nostri  concetti,  ci  sia 


permesso  di  mettere  sotto  un  colpo  d’occhio  va- 
rie leggi  della  vita  che  cospirano  a produrre  il 
sonno. 

Il  corpo  animale  è soggetto  a continue  per- 
dite : e queste  perdite  debbo  risarcirle  : altri- 
menti perde  quelle  condizioni  d’organismo  che 
sono  necessarie  alì’inciiabilità  ed  alla  vita. 

Le  perdite  sono  di  due  maniere.  Le  une  sono 
relative  a’ materiali:  le  altre,  alle  forze. 

Tra  le  perdite  de’materiali  e quelle  delle  forze 
vi  passa  la  più  stretLa  corrispondenza.  Le  per- 
dite de’ materiali  importano  seco  perdite  di  forze: 
e le  perdite  di  forze  importano  quelle  de’  ma- 
teriali. 

Sebbene  queste  due  guise  di  perdite  sieno  in- 
sieme collegate  , non  sono  però  talmente  colle- 
gate che  facciansi  nella  medesima  proporzione. 

Le  perdite  de’  materiali  inducono  perdite  di 
forze  quasi  quasi  in  una  costante  ed  equabile 
proporzione.  L’astinenza  dal  cibo,  o fuso  di  cibi 
non  suificientemente  nutrienti , induce  una  pro- 
porzionata debolezza. 

Ma  non  si  può  più  dire  lo  stesso  delle  per- 
dite di  forze  relativamente  a quelle  de’materiali. 
Vi  sono  molte  cagioni  che  affievoliscono  le  forze, 
senza  indurre  tostamente  uno  scemamento  di 
nutrizione.  Questo  si  vede  specialmente  dopo  una 
smodata  fatica  e dopo  i patemi  d’animo. 

La  debolezza  adunque  è cagione  che  in  se-, 
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guito  la  nutrizione  si  Scemi  : ma  questo  effetto 
non  è pronto  ed  immediato. 

Durante  la  veglia  si  fanno  molte  perdite:  spe- 
cialmente negli  organi  che  spettano  alla  vita  ani- 
male: e queste  perdite  sono  e di  materiali  e di 
forze. 

Se  oltre  la  veglia  vi  sieno  altre  cagioni  che 
apportino  perdite  o di  materiali  o di  forze  , e 
degli  uni  e delle  altre  , tanto  più  frequente  ne 
seguirà  la  necessità  della  riparazione. 

Ma  la  semplice  veglia  basta  ad  indur  perdite, 
e per  conseguente  a render  necessario  il  risarci- 
mento. 

Dunque  a certi  periodi  la  funzione  di  ripara- 
zione debbe  aumentarsi. 

Noi  abbiamo  detto,  esservi  perdite  e di  mate- 
riali e di  forze  : più,  l’organismo  e le  forze  essere 
condizioni  associate  tra  loro.  Dunque  anche  il 
risarcimento  debbe  farsi  doppio,  vale  a dire  ne’ 
materiali  e nelle  forze. 

Quando  le  perdite  sono  più  nelle  forze  e meno 
ne’  materiali,  può  bastare  il  riposo.  Tizio  attende 
ad  un  gagliardo  esercizio  del  corpo  : si  sente 
spossato  : si  adagia  su  d’un  canapè  od  anco  nel- 
l’aperta campagna  in  sull’erbetta.  Appoco  appoco 
si  sente  ringagliardito. 

Ma  quando  le  perdite  sona  relative  a’  mate- 
riali , la  quiete  non  basta  più  : ma  è necessario 
che  i materiali  perduti  vengano  riparati.  Mevio 
da  qualche  tempo  non  usa  di  cibi  : ha  un  bei 
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adagiarsi  su  d’un  soffice  letto:  e’  non  ricupera  le 
sue  forze  : ei  debbe  assolutamente  risarcire  quanto 
ha  perduto  di  materiali,  mediante  Y alimentazione . 

Abbiamo  veduto  le  perdite  de’materiali  impor- 
tar seco  perdite  delle  forze.  Dunque  in  tal  caso, 
riparandosi  1 materiali  , riparansi  pure  le  forze. 

Ma  quando  una  funzione  è molto  attiva,  molte 
altre  si  fanno  inattive  od  anco  s’interrompono 
affatto.  Dunque  l’aumento  di  nutrizione  debbe 
produrre  un  simile  effetto.  Si  può  dunque  cre- 
dere che  la  feriazione  delle  funzioni  spettanti 
alla  vita  animale  sia  già  un  effetto  dell’aumento 
della  nutrizione. 

Ma  sinquì  la  cosa  non  è che  probabile  sotto 
l’aspetto  dell’analogia  che  vi  esiste  tra  le  varie 
funzioni  ; vale  a dire  per  quanto  ragguarda  alla 
antitesi.  Or  procuriamo  di  meglio  confortare  la  no- 
stra proposizione. 

Se  il  sonno  è un  effetto  dell’aumento  di  nutri- 
zione ne  segue,  che  esso  sarà  e più  frequente  e 
più  lungo,  secondochè  maggiore  è l’energia  della 
nutrizione  : or  la  bisogna  cammina  appunto  per 
quel  verso. 

La  nutrizione  è molto  energica  nel  feto  : ed 
il  feto  dorme  quasi  di  continuo. 

Ma  qui  ci  si  opporrà  che  il  feto  non  dorme. 
Il  sonno  è feriazione  della  vita  animale  : dunque 
è assurdo  il  dire  che  il  feto  dorme. 

Questa  veramente  è la  dottrina  di  Bichat  : noi 
-altrove  la  confuteremo  con  argomenti  irrepugna- 
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bili.  Per  ora  ci  limiteremo  ad  osservare  che  il 
feto  eseguisce  peculiari  sensibili  muovimenti  : e 
che  questi  muovimenti  per  lunghi  tratti  non  han- 
no luogo.  Questi  tratti  costituiscono  altrettanti 
sonni. 

Nell’ infanzia  la  nutrizione  è manifestamente 
rapida:  e il  sonno  ricorre  frequentemente  e dura 
assai. 

Qui  si  noti  che  ad  impedire  il  sónno  non  ba- 
sta la  moltiplicità  delle  impressioni  che  debbotió 
essere  tanto  piu  forti  , perchè  affatto  nuore. 

Nel  succedersi  delle  età  si  osserva  costante- 
mente  un’esatta  proporzione  tra  l’energia  della 
nutrizione  e la  frequenza  e durata  del  sonno. 

Ne’  vecchi  specialmente  si  vede  questa  corris- 
pondenza. In  essi  la  nutrizione  è di  mólto  smi- 
nuita : e il  sónno  é assai  breve. 

Non  ci  si  opponga  la  sonnolenza  de’ decrepiti. 
Questo  è già  un  fenomeno  morboso:  e noi  par- 
liamo dello  stato  di  sanità.  Ci  si  dia  un  decre- 
pito y ma  pur  sano  : ed  ei  dormirà  assai  poco  : 
he  questa  veglia  potrà  riguardarsi  come  morbosa. 

Ci  si  potrebbe  dire  che  l’aumento  di  nutri- 
zione non  è già  la  cagione  della  feriazione  de^ 
sensi  e de’  movimenti  arìimali  : ma  ne  è anzi  uh 
effetto. 

Io  ammetto  il  sonno  come  effetto  , non  come 
cagione  dell’aumento  di  nutrizione  : perchè  am- 
mettendolo come  effetto  , si  spiegano  plausibil- 


46$ 

mente  i fenomeni  : e perchè  noti  reggo  in  cpial 
modo  si  possa  riguardare  come  cagione. 

Nel  feto  io  veggo  una  necessità  di  energica 
nutrizione:  so  che  liavvi  antitesi  fra  le  varie  fun- 
zioni: di  qui  ne  inferisco  l’interruzione  della  vita 
animale. 

Ma  non  veggo  piu  come  il  sonno  possa  es- 
sere cagione.  Supponiamolo  cagione  dell’aumento 
di  nutrizione  : Ci  rimane  a ricercare , perchè 
mai  si  interrompano  le  funzioni  animali.  Nel- 
l’utero non  vi  sono  notevoli  cagioni  di  esauri- 
mento di  forze.  La  vista,  l’udito  , sono  sensi  af 
fatto  oziosi.  Il  gusto,  l’odorato  non  sono  impres- 
sionati che  dal  solo  liquore  amnio  : e il  tatto 
non  si  esercita  che  pel  suddetto  liquore  e con- 
tro le  pareti  della  membrana  detta  pur  amnio. 
Dunque  manca  ragione  per  cui  dovesse  sì  spesso 
ricorrere  il  sonno.  Ma  se  noi  riguardiamo  la  fe- 
riazione  della  vita  animale  come  effetto,  il  tutto 
si  spiega  di  per  sè.  La  nutrizione  è molto  ener- 
gica: dunque  inazione  negli  organi  della  vita  sen- 
sifera. La  cosa  è più  chiara  che  il  Sole. 

E ben  vero  che  nel  feto  vi  son  poche  perdi- 
te : ma  che  ? vi  è molto  aumento  del  corpo  : 
dunque  la  gran  quantità  di  materiali  è impiegata 
ad  aumentare  l’accrescimento. 

Passiamo  a considerare  l’uomo  nato  e percor- 
rente le  varie  sue  età  : ed  avremo  nuovi  argo- 
menti in  favore  della  nostra  sentenza. 
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Se  il  Sonno  fosse  effetto  della  fatica  ; ne  se- 
guirebbe che  sarebbe  sempre  in  ragion  della 
medesima.  Ma  non  è così:  anche  gli  oziosi  dor- 
mono : e spesso  dormono  più  che  coloro  i quali 
esercitano  il  corpo. 

Se  il  sonno  procedesse  unicamente  dall’esauri- 
mento delle  forze  degli  organi  sensorii  y ne  se- 
guirebbe che  sarebbe  in  ragione  delle  impres- 
sioni cui  soggiacciono  gli  organi  sensorii  : ma 
pur  anche  senza  queste  condizioni  ricorre  il 
sonno. 

Ma  egli  è costantissimo  che  quanto  più  ener- 
gica è la  nutrizione , tanto  più  spesso  ricorre  il 
sonno  e dura  più  lungamente.  Egli  è adunque 
evidente  che  l’aumento  di  nutrizione  è la  camo- 
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ne  , e la  feriazione  della  vita  sensifera  è l’ef- 
fetto. 

La  qual  cosa  sebbene  ci  paja  sì  certa  che 
nulla  più  , non  vogliamo  ancora  far  punto  : vo- 
gliamo supporci  molte  obbiezioni  , per  far  ve- 
dere come  da  queste  , lungi  dal  rimanere  , se 
non  confutata,  almeno  renduta  dubbiosa  la  nostra 
opinione , ne  è sempre  maggiormente  ravva- 
lorata. 

Le  obbiezioni,  che  ci  si  possono  muovere  con- 
tro , son  queste. 

i.°  Se  il  sonno  fosse  un  effetto  dell’aumento 
di  nutrizione  ne  verrebbe  in  conseguenza  che 
usando  di  cibi  molto  nutritivi  dormiremmo  di 


più  : ma  questo  non  è.  Il  latte  favorisce  il  son- 
no : e il  latte  è meno  nutritivo  che  le  carni. 

2.0  Se  l’aumento  di  nutrizione  fosse  cagione 
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efficiente  del  sonno  , perchè  mai  nel  tempo  del 
sonno  molte  funzioni  della  vita  nutritiva  sono 
meno  energiche?  Tali  sono  ad  esempio  la  circo- 
lazione e la  respirazione. 

3.°  Se  il  sonno  fosse  effetto  dell’aumento  di 
nutrizione,  dovrebbe  seguire  immediatamente  ogni 
pasto  ; ora  nello  stato  naturale  questo  non  av- 
viene. 

4°  A conciliare  il  sonno  noi  abbiamo  ricorso 
a farmachi  i quali  operano  sul  comune  sensorio, 
e non  già  a sostanze  nutrienti. 

5. °  Coloro  i quali  propulsano  il  sonno  con 
mezzi  violenti,  o con  certe  sostanze  che  hanno 
virtù  di  indui*  veglia,  in  brevi  giorni  sensibilmente 
dimagrano.  Dunque  la  veglia  è cagion  del  di- 
magramento: dunque  e converso  il  sonno  è cagione 
dell’aumento  di  nutrizione. 

6. °  Quand’altri  è afflitto  e cade  in  marasmo  , 
noi  ricorriamo  a’  rimedii  che  ristampano  le  forze 
del  sistema  nervoso,  e non  già  a cibi  molto  nu- 
tritivi. Queste  per  sè  farebbero,  se  non  un  bei 
nulla  , almeno  assai  poco. 

7.0  Non  è rado  che  nelle  malattie  vi  sia  ima 
smodata  nutrizione  , eppur  siavi  veglia  ostinatis- 
sima. 

8.°  Nelle  lunghe  asizie  havvi  macilenza  : ep- 
Tom.  IX.  ■'  3o 
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pure  il  sonno  ricorre  frequente.  Sebbene  non 
soglia  esser  protratto.  Se  il  sonno  procedesse 
dalia  nutrizione,  poiché  qui  non  ci  è nutrizione, 
non  vi  sarebbe  mai  sonno. 

9.0  Quando  le  asizie  guariscono  , il  primo  fe 
nomeno  che  si  presenta  , è un  sonno  più  fre- 
quente , più  lungo  , più  profondo  , più  tran- 
quillo. 

io.°  Il  sonno  fino  ad  un  certo  punto  è vo- 
lontario : non  sono  soggette  alle  volontà  le  fun- 
zioni della  vita  vegetativa. 

1 i.°  La  nutrizione  è una  funzione  perenne:  e 
d sonno  ricorre  a periodi. 

12.0  Non  vi  è corrispondenza  tra  le  vicissitu- 
dini cui  si  volesse  assoggettare  la  nutrizione  e la 
frequenza  e la  durata  del  sonno.  Nói  possiamo 
bene  cangiare  la  natura  de’  cibi , e l’ora  del  pa- 
sto : ma  il  sonno  ricorre  alla  stess’ora  , e dura 

10  stesso  tempo:  salvo  però  che  ne  venisse  uno 
stato  morboso. 

Torniamo  a ventilare  ciascheduna  delle  obbie- 
zioni: e troveremo  sempre  meglio  fondata  la  no- 
stra opinione  : essere  cioè  la  feriazione  della  vita 
animale  effetto  e non  cagione  di  quanto  ha  luogo 
nella  vita  organica. 

Mentre  noi  stabiliamo  che  raumento  di  nutri- 
zione è cagione  deH’interruzione  della  vita  ani- 
male non  pretendiamo  che  quanto  maggiore  è 
la  nutrizione,  tanto  più  frequente  e più  lungo  sia 

11  sonno.  Noi  supponiamo  uno  stato  d’interissima 
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sanità.  Ma  potrebbe  avvenire  che  la  nutrizione 
si  aumentasse  e tuttavia  il  sonno  fosse  meno  fre- 
quente e meno  durevole. 

Ma  qui  vuoisi  aggiungere  una  considerazione. 
Non  conviene  confondere  facoltà  nutriente  e quan- 
tità de’  cibi  colla  nutrizione.  Sono  cose  ben  di- 
verse. ' 

La  nutrizione  esige  certe  condizioni  organico- 
vitali/ed  inoltre  l’opportuua  natura  degli  ali- 
menti. Queste  due  condizioni  debbono  .trovarsi 
nella  debita  corrispondenza  tra  loro. 

La  nutrizione , considerata  independentemenle 
dagli  alimenti  , può  scompigliarsi  per  molte  ca- 
gioni : per  eccesso  d’incitamento  : per  atonia  ; 
per  un’irritazione  di  qualche  organo  : per  anti- 
tesi : per  qualche  vizio  degli  organi  che  servono 
a qualcuna  delle  funzioni  nutritive. 

Gli  alimenti  debbono  contenere  la  debita  quan- 
tità de’  materiali  riparatori,  ed  inoltre  esercitare 
una  conveniente  azione,  per  quanto  spetta  all’in- 
citamento. 

Supponiamo  nutrizione  abnorme  per  oppres- 
sione di  forze.  I cibi  molto  nutritivi  e stimo- 
lanti, lungi  dall’ esser  utili,  nuoceranno. 

Al  contrario,  se  vi  fosse  atonia , que’  cibi  ap- 
porterebbono  vantaggio. 

Dunque  non  si  può  dire:  cibi  molto  nutritivi  ' 
dunque  molta  nutrizione. 

Dunque  la  nutrizione  dipende  più  dalla  condi- 
zione dall’incitamento,  che  dalla  qualità  de’ cibi. 
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Quanto  a’  cibi,  basta  che  contengano  la  debita 
quantità  di  materiali  riparatori  : non  è necessa- 
rio che  ne  contengano  in  grande  abbondanza. 

Dunque  nello  stato  di  sanità  la  frequenza  e 
la  durata  del  sonno  è costantemente  in  ragione 
della  necessità  di  risarcire  le  perdite. 

Tutti  i fenomeni  morbosi,  che  possono  parere 
pruovare  il  contrario  , non  fanno  contro  di  noi  : 
noi  parliamo  dello  stato  di  sanità. 

2.0  Noi  abbiamo  detto  che  l’aumento  di  nutri- 
zione è .cagione  della  feriazione  della  vita  sensi- 
fera : ma  non  abbiamo  detto  che  siavi  aumento 
di  tutte  le  funzioni  assimilatrici. 

Molte  sono  le  funzioni  che  tendono  alla  fin 
fine  alla  nutrizione.  Noi  abbiamo  solo  conside- 
rato l’ultimo  atto,  il  quale  si  compie  negli  ultimi 
tessuti. 

Ora  la  nutrizione  non  è in  ragione  di  tutte  le 
funzioni  che  la  precedono.  Per  esempio  , non  è 
in  ragione  della  rapidità  del  corso  del  sangue  e 
della  frequenza  della  respirazione.  Anzi  si  os- 
serva tutto  il  contrario. 

La  nutrizione  non  si  compie  per  lo  ministerio 
de’  vasi  per  cui  circola  il  sangue  : ma  per  altri 
che  ne  dipendono  come  appendici:  ed  in  questi  vasi, 
cui  abbiani  proposto  d’appellar  nutritivi , il  san- 
gue , o non  si  muove  , o si  muove  lentissima- 
mente. 

All’energia  della  nutrizione  non  solamente  non 
è necessario  che  si  aumenti  la  celerità  del  san- 


gue  e la  frequenza  dell’ alitare  : anzi  è necessario 
che  siavi  una  lentezza  in  queste  due  associate 
funzioni. 

Non  è dunque  a stupire,  se  il  latte  nutra  meno 
che  le  carni,  e tuttavia  concilii  il  sonno. 

Se  non  che,  il  latte  produce  un  tal  effetto  per 
un’altra  ragione.  Esso  è pochissimo  stimolante:  fa 
dunque  che  non  si  destino  nell’economia  animale 
tali  «movimenti  per  cui  ne  segua  la  veglia. 

Ma  neppur  s’abbia  per  costante  che  il  latte 
promuova  il  sonno:  nè  che  questa  sia  la  sua  virtù 
specifica.  Quindi  è che  si  potrebbe  molto  attri- 
buire ad  altre  cagioni  , e forse  non  poco  alia 
seguente.  Alcuni  digeriscono  con  lentezza  il  latte  : 
ora  maggiore  energia  del  ventricolo  debbe  in* 
durre,  per  antitesi,  sonnolenza.  Questo  sonno  , 
come  si  vede  , è accidentale  : non  è quello  che 
è costante,  che  ricorre  a periodi,  qualunque  sia 
il  modo  di  vivere  ; che  è appunto  quello  che 
forma  l’argomento  delle  nostre  investigazioni. 

3.°  Abbiam  detto  che  altro  è digestione  , al- 
tro nutrizione.  La  digestione  è la  prima  funzione 
assimilatrice  : la  nutrizione  è l’ultima.  Potremmo 
notare  che  dopo  il  pasto  sovente  ricorre  un  po’ 
di  sonno.  Ma  questo  è meramente  accidentale  : 
non  è naturale:  non  ha  luogo,  se  non  quando  si 
è,  almeno  relativamente,  ecceduto  nel  cibo  : 9 
quando  evvi  uno  stato  cagionevole  o di  conva- 
lescenza. 

4.0  Nello  stato  di  sanità  noi  non  ricorriamo  ad 
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alcun  farmaco  per  conciliare  il  sonno  : e’  viene 
spontaneo.  Nelle  malattie  usiamo  di  rimedii:  ma 
non  sempre  de’  medesimi.  Seeondochè  varia  è 
la  natura  della  malattia  , varii  pur  eleggiamo  i 
farmachi.  Questi  che  fanno  essi  mai?  Tolgono  le 
condizioni  che  impediscono  il  sonno.  Non  ope- 
rano direttamente,  ma  solo  indirettamente.  Evvi 
soverchio  incitamento  ? Noi  diamo  deprimenti. 
Non  promuoviamo  direttamente  il  sonno:  ma  to- 
gliamo l’eccesso  d’incitamento , per  cui  non  po- 
teva aver  luogo  il  sonno.  Questo  è tanto  vero, 
che  noi  otteniamo  lo  stesso  effetto  colle  cacciate 
di  sangue.  Ora  la  sottrazione  del  sangue  non  può 
operare  in  una  maniera  diretta  sul  comune  sen- 
sorio. 

Se  alcuno  mi  opponesse  che  l’oppio  ed  altri 
simili  narcotici  producono  interruzione  della  vita 
animale  in  qualsiasi  caso,  purché  si  amministrino 
in  certa  dose  , io  risponderei  che  in  tal  caso  si 
indurrebbe  sopore  e non  sonno. 

5.°  Nella  consunzione  noi  ricorriamo  ad  un 
tempo  e a rimedi  che  operino  sull’organismo 
come  incitabile  , e ad  altri  che  operino  sull’or- 
ganismo come  composto  di  materiali.  Certo  sin- 
ché non  vi  sono  le  debite  condizioni  dell’ incita- 
mento, tutti  i cibi  riescono  inefficaci  a rintegrare 
la  nutrizione.  Nel  più  de’  casi  non  è in  noi  re- 
stituire le  condizioni  organico-vitali  : epperciò  la 
malattia  si  mostra  ribelle,  a malgrado  che  ricor- 
riamo a sostanze  molto  nutrienti.  Nelle  affezioni 


labicle  havvi  per  lo  più,  e forse  sempre,  un  qual- 
che lavorio  moi'boso  locale  che  irraggia  la  sua 
influenza,  a scompigliar  la  nutrizione.  Non  si  può 
rintegrare  la  nutrizione , senza  toglier  via  quella 
località  primaria. 

Or  soggiungeremo  che  in  certi  casi  vi  h^  di- 
magramento per  eccesso  d’incitamento,  od  anco 
per  vera  flogosi  di  qualche  viscere.  In  tal  caso 
non  si  ricorre,  nè  a rimedii  stimolanti,  nè  a nu- 
trienti : ma  bensì  si  toglie  l’eccesso  dell  incitar 
mento.  I salassi  non  tengono  l’ultimo  luogo. 

6 ° E ben  rado  che  nelle  malattie , quando  vi 
ha  eccesso  di  nutrizione  , vi  sia  veglia.  Ma  am- 
mettiamo pur  questo.  Noi  rispondiamo  sempre 
che  intendiamo  parlare  dello  stato  naturatele  non 
del  morboso. 

Del  resto  è assai  più  frequente  che  nelle  ma- 
lattie, le  quali  mostrano  una  smodata  nutrizione , 
senza  che  siavi  o «movimento  febbrile  od  altra 
cagione  che  impedisca  il  sonno  , siavi  anzi  son^ 
nolenza,  che  veglia. 

Gli  obesi  sono  sempre  dormigliosi  : ora  negli 
obesi  sovente  la  nutrizione  è accresciuta. 

Dissi,  sovente:  perocché  non  è costante.  Altro 
è nutrizione  accresciuta  : altro  è aumentata  se- 

crezione della  pinguedine.  Abbiamo  già  altrove 
notata  la  differenza  che  passa  tra  politrofia  e po- 
lipionia. 

7.0  Nell’  asizia  il  sonno  è assai  poco  : e la 
nutrizione  non  è affatto  nulla.  Dunque  possiamo 


dire  che  anche  nclì’asizia  il  sonno  è in  ragione 

o 

della  nutrizione. 

Supponiamo  affatto  nulla  la  nutrizione.  Non 
ne  verrebbe  per  conseguenza,  che  il  sonno  non 
dovesse  mai  aver  luogo.  Il  sistema  nervoso  ani- 
male, per  essere  impressionato  dalle  potenze,  ri- 
mane spossato:  cade  adunque  nell’inazione:  dun- 
que sonno.  In  processo  di  tempo  un  qualche 
Stimolo  che  faccia  una  un  po’  gagliarda  impres- 
sione, il  richiamerà  ai  suo  ufficio. 

Ma  io  sono  persuaso  che  quando  la  nutrizione 
è affatto  affatto  nulla  , la  vita  non  può  più 
durare. 

Abbiamo  altrove  stabilito  che  la  cagione  effi- 
ciente dell  asizia  si  è la  paralisi  de’  parenchimi 
nutritivi  : ma  abbiamo  soggiunto  che  questa  pa- 
ralisi non  è assoluta,  estinzione  della  forza  vitale. 
Noi  vogliamo  che  si  tengano  a calcolo  tutte  que- 
ste condizioni:  perchè  niuno  ne  accagioni  che  ci 
dimentichiamo  di  noi  stessi,  e che  ora  stabiliamo 
una  cosa  , or  la  neghiamo  , secondochè  ci  tro- 
viamo in  varia  necessità.  Non  saremo  mai  tenaci 
delle  nostre  opinioni  : convinti , o conscii  di  per 
noi  d’aver  traviato  dal  vero  , non  indugieremo 
mai  un  istante  di  ricrederci  : nè  ci  ricrederemo 
in  un  modo  cavilloso  ed  astuto:  diremo  sempre: 
abbiarn  detto  tal  cosa  , ci  siamo  ingannati  , ci 
ricrediamo.  L’ostinatezza  nel  difendere  il  falso  è 
sempre  degna  di  biasimo  : il  cantare  la  propria 
palinodia  non  può  mai  far  vergogna  presso  co- 
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loro  che  sono  giusti  estimatori  delle  cose  : ecì  è 
appunto  di  questi  che  noi  dobbiamo  cercare  di 
meritarci  i buoni  suffragi. 

8.°  Quale  è il  primo  e precipuo  indizio  che 
un’asizia  tende  alla  guarigione?  Il  rintegramento 
della  nutrizione.  Allora  si  prova  nuovamente  la 
necessità  di  prender  cibo.  Dunque  il  sonno  è già 
un  effetto  secondario. 

Convien  ragionarla  così.  La  paralisi  de’  paren- 
chimi nutritivi  sminuisce  : dunque  necessità  di 
ripararli:  dunque  sentimento'  che  avverte  di  que- 
sta necessità  , cioè  la  faine  : dunque  qualche 
cibo  : se  in  seguito  ne  viene  un  più  lungo  son- 
lio,  è ben  segno  che  è un  effetto  remoto  e se- 
condario. 

9.0  Il  sonno  non  è mai  volontario  : noi  pos- 
siamo solo  allontanare  le  cagioni  che  fimpedi- 
scono. 

Neppur  si  può  dire  che  la  volontà  non  abbia 
ninna , assolutamente  ninna  , influenza  sulla  nu- 
trizione. Questa  funzione  è collegata  colle  altre 
assimilatoci  che  la  precedono:  ora  alcune  di  que- 
ste sono  volontarie.  E in  noi  cibarci  a tal  ora 
od  a tal  altra  : è pure  in  noi  evitar  quelle  ca- 
gioni che  possono  indurre  tali  mutamenti  nella 
circolazione  e nella  respirazione,  per  cui  si  im- 
pedisce fultimo  atto  dell’assimilazione,  che  è la 
nutrizione. 

io.  Non  oserei  dare  per  certo  che  la  nutri- 
zione si  eseguisca  perennemente:  anzi  io  prò- 
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penderei  a credere  che  abbia  solamente  luogo 
nel  tempo  del  sonno.  Ma  mi  sono  fatto  una  legge 
di  non  dir  mai  cpiello  di  che  non  sono  persuaso. 
Mi  limitai  perciò  a dire  che  la  cagione  efficiente 
del  sonno  vuol  essere  riposta  nell’aumento  di 
nutrizione. 

ii.  Non  vi  ha  dubbio  che  vi  esiste  una  cor- 
rispondenza tra  le  vicissitudini  della  nutrizione  e 
quelle  dei  sonno.  Abbiam  già  con  piu  argomenti 
dimostrato  che  la  frequenza  e la  durata  del  sonno, 
nello  stato  di  sanità,  è in  proporzione  dell’ener- 
gia della  nutrizione. 

La  mutazione  de’  cibi , o non  turba  la  sanità^ 
o la  turba.  Nei  primo  caso  può  indurre  un  qual- 
che mutamento  nella  ricorrenza  e nella  durata 
del  sonno:  ma  questo  è assai  poco  notevole.  Neh 
l’altro  caso  non  si  può  più  dedurre  alcuna  con- 
seguenza contro  di  noi. 

Ammettendo  la  nostra  dottrina  , ci  riesce  fa- 
cile a spiegare  come  il  sonno  , dopo  aver  du- 
rato un  certo  tempo  , dia  luogo  alla  veglia. 
Quando  cioè  si  sono  riparati  i materiali  , e ne 
succedette  la  riparazione  delle  forze  , cessa  la 
cagione  dell’antitesi  : il  sistema  nervoso  avvi- 
vato ricupera  la  sua  sensibilità  : le  potenze  es- 
terne tornano  ad  impressionarlo. 

Ammettiamo  qualsiasi  altra  supposizione  : io 
più  non  veggo  il  più  piccol  barlume  che  ci  ad- 
diti la  strada  per  avviarci  alia  meta,  che  ci  pro- 
poni amo. 


Suppongasi  che  la  cagione  prossima  del  son- 
no sia  esaurimento  delle  forze  del  sistema  ner- 
voso a cagione  de’  muovimenti  e degli  esercizi 
che  hanno  luogo  durante  la  veglia.  Debbe  se- 
guirne il  sonno.  Sinquì  noi  ci  acchetiamo.  Ma 
perchè  dopo  un  certo  tempo  succede  nuova- 
mente la  veglia?  Perchè  questo  accade,  sebbene 
non  vi  sia  veruna  esterna  cagione  di  forte  com- 
mozione degli  organi  sensorii  ? Per  me  , io  non 
potrei  vederne  il  motivo. 

Al  contrario  , tutto  ci  riesce  facilissimo  a spie- 
gare, se  si  riguardi  la  feriazione  de’  sensi  e de’ 
movimenti  volontarii  come  un  effetto  dellaumen- 
tata  nutrizione. 

Abbiam  detto  che  Cullen  ammetteva  una  con- 
cidenza  in  tutto  il  sistema  nervoso.  Noi  abbia- 
mo veduto  come  dovesse  limitarla  al  sistema  ner- 
voso animale.  Abbiam  testé  dimostrato  come  il 
sistema  nervoso  , per  quanto  spetta  alla  nutria 
zione,  è più  attivo  nel  sonno  che  nella  veglia.  Ora 
qui  noteremo  che  non  tutti  consentono,  essere  il 
sistema  nervoso  animale  affatto  inattivo. 

La  più  parte  stanno  pel  no  : e’  dicono  , nel 

sonno  non  esservi  senso  , non  muovimento  vo- 
lontario : dunque  non  potersi  ammettere  un  re- 
sto di  azione  nella  vita  animale. 

Altri  tengono  contraria  sentenza.  Gli  Stahliani 
credettero  che  l’anima  abbia  un  certo  imperio  sul 
venire,  e sul  durare  del  sonno. 

Yirey  soscrive  agli  Stahliani  ; ed  aggiunge  iq 
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confermazione  della  loro  opinione  , che  nel  son- 
no si  maturano  i giudizi. 

Ciascuno  può  pruovare  per  propria  esperienza, 
che,  se  si  prende  sonno  sopra  un  pensiero , che 
era  dubbio,  al  ritorno  della  veglia  ci  si  para  in- 
nanzi piu  chiaro  e più  certo. 

lo  riferirò  qui  un  effetto  che  provai  le  mille 
volte  in  me  , quando  era  studente.  Se  studiava 
alla  sera  la  mia  lezione,  all’indomani  mattina  po- 
teva in  assai  brev’ora  saperla  a memoria  : ma 
se  aspettava  al  mattino,  era  obbligato  ad  impie- 
gare un  tempo  notevolmente  più  lungo  , il  qua- 
druplo , ed  anche  meglio. 

Noi  nello  svegliarci  ci  ricordiamo  di  quello 
che  ci  occupò  la  sera  precedente  , anzi  ci  ri- 
cordiamo di  tutto  quello  che  per  una  lunga  tratta 
ci  commosse.  Ora  come  mai  si  potrebbe  spie- 
gare il  fenomeno,  senza  ammettere,  che  durante 
il  sonno  vi  rimanga  una  certa  azione  del  comune 
sensorio  , vi  restino  le  vestigie  delle  sensazioni 
e delle  percezioni. 

Noi  ci  mettiamo  dalla  parte  di  que’  fisiologi , 
i quali  negano  che  durante  il  sonno  vi  rimanga 
una  qualche  attività  del  comune  sensorio. 

Appena  è mestieri  che  avvertiamo  come  qui 
noi  intendiamo  di  parlare  del  sonno  perfetto. 

L’imperio  della  volontà  sul  venire,  e sulla  du- 
rata del  sonno  non  si  può  niegare  : ma  si  è di 
molto  esagerato. 

Noi  possiamo  accelerare  linvasìone  del  sonno 
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allontanando  tutte  le  cagioni  che  possono  met- 
tere in  azione  il  sistema  nervoso  animale  : noi 
possiamo  ritardarla  , esponendoci  ad  impressioni 
sufficientemente  gagliarde. 

Quando  andiamo  a dormire  pieni  di  qualche; 
pensiero,  le  nostre  fibre  sensorie  sono  in  un  con- 
tinuo «movimento  : quando  si  è perseverato  in 
una  serie  continua  di  muovimenti  , per  la  più 
lieve  cagione  si  rinnova:  qualsiasi  perturbazione 
che  si  desti  in  noi  può  per  connessione  dina- 
mica destare  successivamente  parecchi  asso- 
ciati muovimenti.  Dirò  di  più  : quando  qualche 
parte  si  è ausata  a certi  muovimenti  regolari,  que- 
sti si  ripetono  in  cert’ordine  senza  alcuna  ca- 
gione esterna  alle  fibre:  l’assuefazione  fa  le  veci 
di  stimolo.  In  tal  modo  il  sonno  sarà  leggiero  ; 
epperciò  ci  sveglieremo  assai  più  presto  delle 
altre  volte.  Ma  che  ci  possiamo  svegliare  per  la 
prima  volta  ad  una  cert’ora  , non  è credibile. 

Nel  tempo  del  sonno  non  ci  sono  fenomeni  che  ' 
dimostrino  attività  del  comune  sensorio:  nè  que- 
sta attività  debbesi  ammettere  per  ispiegare  i fe- 
nomeni. 

Durante  il  sonno  vi  sono  le  fibre  sensorie;  ma 
sono  senza  muovimento  : dunque  niuna  perce- 
zione. Non  ci  è muovimento,  perchè  vi  sono  al- 
tre funzioni  molto  energiche. 

Quando  il  sistema  nervoso  animale  non  è più 
inattivo,  per  antitesi  i sensi  esterni  ritornano  al- 
l’ufficio : cosi  pure  il  comune  sensorio  : lo  stru- 
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mento,  di  cui  si  serve  U anima,  essendosi  restituito 
alle  debite  condizioni , ella  può  nuovamente 
operare. 

Durante  il  sonno  sonvi  forse  muovimenti  mus* 
colavi  volontari!?  No.  E che  vi  rimane  ? I mus- 
coli , e questi  muscoli  tornano  ad  operare  nel 
tempo  della  veglia.  Dicasi  lo  stesso  del  comune 
sensorio. 

Il  fenomeno  del  richiamarsi  le  idee  più  chia- 
ramente dopo  un  sonno  successivo  si  può  facil- 
mente spiegare,  senza  ammettere  un’attività  su- 
perstite nella  vita  animale. 

Quando  un  pensiero  lungamente  ci  occupa  , i 
muovimenti  del  comune  sensorio  si  fanno  molti 
in  una  volta  : si  fanno  , diremmo  , tumultuarli. 
Dopo  un  certo  riposo  que’  muovimenti  si  rin- 
novano , ma  più  lentamente  , più  ordinata- 
mente. 

Infatti,  se,  dopo  aver  lungamente  meditato  su 
d’un  soggetto  , ci  riposiamo  alcun  poco  , senza 
prendere  per  altro  sonno  , e dopo  qualche  ora 
ritorniamo  alia  meditazione  del  medesimo  sog- 
getto , vi  troviamo  una  molto  maggiore  facilità  , 
ed  ordine.  Ma  certo  dopo  il  sonno  l’efietto  è più 
manifesto.  Locchè  si  spiega  dal  non  esser  mai  la 
quiete  così  perfetta  come  nel  sonno. 

Possiam  forse  non  pensare  ? Questo  è impos- 
sibile in  coloro  che  sono  avvezzi  a pensare:  que’ 
che  non  pensano  mai , non  solamente  possono 
non  pensare  : ma  non  possono  pensare , anche 
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volendolo.  Essi  se  ne  stanno  alle  sole  sensazioni 
che  di  presente  li  commuovono  : nè  volgono  un 
passo  addietro  : tanto  meno  si  studiano  di  pe- 
netrare nell’avvenire.  In  somma  se  stiamo  alla 
definizione  degli  animali  irragionevoli,  che  ci  dà 
Cicerone  , e ci  danno  tutti  i filosofi  , conchiu- 
deremo che  questi  uomini,  col  non  far  uso  della 
loro  ragione  , si  porgono , se  non  pari , certa- 
mente simili  ai  bruti. 

Al  tutto  il  comune  sensorio,  ed  i sensi  esterni 
sono  in  un  ozio  assoluto  dopo  il  sonno  perfetto. 

Nè  tuttavia  con  questo  diremo  già , che  il  son- 
no sia  un  chè  di  passivo  o di  non  operare.  II 
lavoro  vi  è : anzi  vi  è sommo  : e questo  lavoro 
sommo  è nella  vita  organica,  cioè  nella  nutrizione. 

Noi  qui  parleremo  degli  effetti  del  sonno  a 
guisa  di  storici,  sponendo  cioè  quanto  viene  in- 
segnato dagli  scrittori  di  fisiologia  : del  resto 
molte  cose,  che  sono  considerate  effetti  del  son- 
no, non  sono  mica  effetti  di  esso,  ma  sono  con- 
dizioni che  l’accompagnano  : e tutte  queste  con- 
dizioni non  procedono  dal  sonno  , ma  da  una 
Cagione,  che  è quella  del  .sonno  e di  tutti  i fe- 
nomeni o mutamenti  che  vi  si  associano. 

Haller  riduce  a’  seguenti  gli  effetti  del  sonno. 

i.°  Temperare  la  distruzione  dell’organismo. 

2.0  Restituire  il  corso  del  sangue  allo  stato 
di  pacatezza. 

3.°  Favorire  la  nutrizione. 

4-°  Promuovere  l’assorbimento. 
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5. °  Restituire  i muscoli  ad  uno  stato  di  quiete, 
per  cui  vi  preparino  ad  una  nuova  energia  nella 
veglia  sussecutiva. 

6. °  Riparare  il  fluido  nerveo,  perchè  i muscoli 
volontarii  e gli  organi  sensorii  tornino  a proprii 
uflìcii. 

Lenhossèk  riduce  gli  effetti  del  sonno  a due. 

i.°  Restaurare  le  forze  del  sistema  nervoso  e 
motore  animale. 

2\°  Riparare  pure  le  forze  degli  organi  della 
vita  interna  e ristabilire  l’equilibrio  tra  le  due 

vite. 

Haller  si  accinge  a dimostrare  quanto  propose 
co’  seguenti  ragionamenti. 

i.°  Durante  la  veglia  havvi  un  continuo  ope- 
rare, e dell’anima,  e del  corpo.  Nel  tempo  del 
sonno  sì  l’anima  che  il  corpo  sono  in  quiete.  Gli 
esercizi  dell’anima  cessano  affatto  : i muovimenti 
del  corpo  scemano  notabilmente.  Nella  veglia 
operano  ed  i muscoli  ed  i nervi.  Nel  tempo  del 
sonno  solo  il  cuore  continua  a muoversi.  Il  sonno 
adunque  prolunga  la  vita. 

Reaumur  osserva  che  noi  possiamo  prolungare 
per  più  mesi  la  vita  del  bruco,  ritardando  il  suo 
svilupp amento  col  tenere  la  crisalide  esposta  al 
freddo. 

Haller  riflette  che  i mesi  al  bruco  sono  un 
tempo  ossia  un  periodo  di  vita  più  lunga  che  un 
lustro  a noi. 

Il  cosso  dello  scarabeo  se  ne  rimane  per  più 
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anni  sotterra:  e poi  ne  emerge  e presenta  se- 
gni di  vita.  Certamente,  se  prima  ne  uscisse,  go 
drebbe  di  vita  men  lunga. 

2.0  Nel  corso  del  giorno  la  circolazione  del 
sangue  si  va  successivamente  accelerando  : alla 
sera  noi  siamo  quasi  in  uno  stato  febbrile.  Il 
polso  è frequente  e gagliardo.  Viene  il  sonno. 
Fra  non  molto  vediamo  come  il  polso  si  rallenti, 
o,  meglio,  si  riduca  al  suo  ritmo  naturale.  Que- 
sto mutamento  il  possiamo  a brevi  intervalli  ve- 
dere in  altrui  : e se  noi  mentre  dormiamo , non 
siamo  consapevoli  di  quanto  avviene  nel  nostro 
corpo  , possiamo  conoscere  i mutamenti , consi- 
derando lo  stato  del  polso  , prima  del  prender 
sonno  , e nello  svegliarci. 

Coloro  i quali  non  possono  dormire,  si  fanno 
manifestamente  febbricitanti  , e molto  sensitivi  : 
talché  non  possono  sopportare  quel  freddo  che 
appena  sentirebbero  nello  stato  in  cui  vi  fosse 
la  necessaria  alternativa  della  veglia  e del  sonno. 

Una  veglia  lungamente  protratta  degenera  in- 
fine nel  delirio  , nella  mania  , in  convulsioni  : 
può  anche  apportar  morte. 

Zacuto  vide  una  mania  dopo  la  veglia  di  quat- 
tro mesi. 

. Panaroli  conobbe  un  giovane  che  passò  di- 
ciotto mesi  senza  pigliar  sonno*  e dappoi  divenne 
fatuo. 

Amato  ebbe  occasione  di  vedere  la  morte  suc- 
cedere a veglia  protratta. 

Tom.  IX.  3i 
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I falconi,  dopo  aver  passato  molto  tempo  senzà" 
poter  dormire,  cadono  in  tale  stato,  che  non  co- 
noscono piu  alcun  pericolo  e gittansi  in  sul  suolo, 

3.°  Perchè  il  sangue  possa  operare  la  nutri- 
zione, è mestieri  che  si  muova  con  muovimento 
pacato.  Un  corso  troppo  rapido  è contrario.  Nei 
tempo  della  veglia  il  sangue  si  innovo  con  trop- 
pa celerità  : non  può  dunque  operare  la  nutri- 
zione. Si  rallenta  nel  sonno  : ed  in  tal  tempo 
compie  quel  nobile  ufficio. 

Quando  il  sangue  si  muove  in  uh  modo  pa- 
cato , e similmente  temperato  è il  muovimento 
degli  altri'  umori , quelli  che  sono  più  tenui  , in 
parte  si  "soffermano  , in  parte  si  attaccano  e di- 
remmo s’accollano  alle  parti  Solide.  In  tal  guisa 
si  compie  la  nutrizione. 

Per  questo  i bambini,  e dormono  mólto,  e molto 
si  nutrono  , e pigliano  un  rapido  accresci- 
mento. 

4 ° Nel*  tempo  della  veglia  il  muovimento  pe- 
ristaltico è molto  celere.  Che  ne  viene?  Le  ma- 
terie alimentari  vengono  spinte  lunghesso  il  ca- 
nale digestivo  , nè  si  spogliano  , come  sarebbe 
mestieri,  di  tutti  i loro  principi*!  nutrienti.  Al  con- 
trario, durante  il  sonno,  il  moto  peristaltico  si 
rallenta.  Ne  segue  perciò  che  le  materie  nutri- 
zie  possono  più  compitamente  venire  assorbite. 

Nè  solamente  cresce  nel  sonno  l’assorbimento 
chilare  : anche  gli  altri  assorbimenti  sensibil- 
mente s’aumentano.  Questo  è il  motivo  per  cui 
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il  muco  delle  vie  aeree  si  addensa  : e allo  sve- 
gliarci, noi  in  gran  copia  e coagolato  il  cacciam 
fuori. 

5. °  Ciascuno  prova  per  propria  esperienza 
che  i muscoli  per  la  lunga  veglia  si  fanno  indo- 
lenziti , e che  dopo  il  sonno  cessa  quella  mole- 
stia. Egli  è dunque  evidente  che  il  sonno  è in 
gran  parte  destinato  a toglier  via  quello  stato 
de’ muscoli  che  non  comporterebbe  una  più  lunga 
azione  , almeno  senza  dolore. 

6. °  Dopo  un  certo  tempo  di  veglia  i nostri  or- 
gani sensorii  si  rifiutano  alle  impressioni  degli 
oggetti  esterni  : ne  più  l’anima  può  trovai'e  pia- 
pere  in  eseguir  muovimenti.  Ma  pure  alla  con- 
servazione ed  alla  delizia  del  vivere  è necessa- 
rio che  la  vita  animale  venga  rintegrata.  A tal 
fine  intermette  per  qualche  tempo:  in  tal  modo 
ricupera  le  sue  forze  smarrite.  Durante  il  sonno 
si  ripara  il  fluido  nerveo  per  cui  si  esercita  la 
’tfita  animale. 

Nè  molto  diversi  sono  gli  argomenti  cui  ad- 
duce Lenhossèk.  Sul  quale  è da  notare  com’egli 
non  solo  riguardi  nel  sonno  una  intermissione 
della  vita  animale  : ma  eziandio  una  quiete  , se 
non  assoluta,  almeno  relativa,  della  vita  organica. 

i.°  Egli  riflette  che  coloro,  i quali  si  sentono 
spossati  d’ogni  forza,  sea  prendano  sonno,  sve- 
gliaci colla  prima  vigoria , e sentonsi  come 
rinati. 

Questo  è molto  più  sensibile  negli  ammalati. 
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Non  vi  è farmaco  che  ristori  egualmente  le  forze, 
come  un  po’  di  sonno. 

I convalescenti  avvicendano  brevi  tratti  di  eser- 
cizio e replicati  sonni  di  corta  durata. 

Chi  è oppresso  dagli  affanni  , se  per  buona 
fortuna  può  provare  i beneficii  d’un  sonno 
tranquillo  , si  sente  maravigliosamente  sollevato. 

Quelli,  i quali  sono  martoriati  da  dolori  fisici, 
non  potrebbero  reggere  lungamente  senza  infer- 
mare e senza  suceumbere.  Viene  il  sonno  a ri- 
parare in  parte  le  forze  affralite. 

Di  qui  conchiude  Lenhossèk  che  il  sonno  ha 
per  effetto  di  instaurare  le  forze  degli  organi 
che  servono  alla  vita  sensifera. 

2.0  Coloro  che  dormono  lungamente  , impin- 
guano. 

Le  ferite  e le  ulceri  durante  il  sonno  si  ram- 
marginano  molto  più  prontamente. 

Le  malattie  infiammatorie  assalgono  per  lo  più 
nel  tempo  del  sonno  , e nella  notte  si  esacer- 
bano. 

Le  risoluzioni  delle  malattie , e le  fauste  crisi 
sogliono  avvenire  fra  il  sonno. 

Di  qui  Lenhossèk  rileva  che  la  vita  nutritiva 
è pur  restaurata  nel  sonno. 

Frattanto  avverte  che  il  sonno  dèbb’esser  pa- 
cato, perchè  possa  apportare  effetti  salutari. 

II  sonno  morboso  , o provocato  co’  narcotici  , 
o da  esterne  irritazioni  perturbato,  o da  interne 
cagioni  scompigliato,  accompagnato  da  sogni,  da 
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sudore  morboso,  da  spontanee  polluzioni,  lungi 
dal  ristorare  le  forze , induce  anzi  maggiore  de- 
bolezza. 

Soggiungo  esser  necessario  che  il  sonno  non 
oltrepassi  certi  limiti:  quelli  cioè  che  sono  con- 
formi allo  stato  di  sanità,  nelle  condizioni  e cir- 
costanze in  che  trovasi  ciaschedun  individuo. 

Un  sonno  troppo  frequente  e troppo  protratto 
rintuzza  l’intelletto,  fa  intormentiti  i muscoli,  d?* 
lolita  tutte  le  funzioni. 

Noi  abbiamo  su  quello  , che  abbiamo  riferito 
di  Mailer  c di  Lenhossèk  , molto  che  annotare. 
Incominciamo  dal  Bernese. 

r.°  Concedo  che  nel  tempo  del  sonno  inter- 
mettono le  funzioni  animali  : ma  niego  quanto 
stabilisce  della  vita  organica.  La  funzione  prima- 
ria d’assimilazione  , quella  cui  tendono  tutte  le 
altre,  o la  Nutrizione,  non  è diminuita,  anzi  è ac- 
cresciuta : fors’anco  solo  nel  sonno  si  compie. 
Non  solamente  il  cuore  continua  a muoversi  du- 
rante il  sonno  : ma  anche  i muscoli  organici  : 
ma  anche  i nervi  che  provvedono  alla  vita  in- 
terna: in  somma  tutte  le  pareti  che  non  appar- 
tengono alla  vita  sensifera. 

11  sonno  non  prolunga  la  vita:  ma  è una  con- 
dizione necessaria  alla  conservazione  della  vita. 
Nè  questi  due  modi  di  dire  sono  tutt’uno.  Altro 
è dire  che  il  sonno  prolunga  la  vita:  altro  è dire 
che  senza  sonno  si  raccorcerebbe  la  vita.  La 
prima  espressione  parrebbe  quasi  dinotare  che 
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quanto  più  frequente  e più  lungo  è il  sonno, 
tanto  più  lunga  è la  vita.  Locchè  non  é.  Dicia- 
mo adunque  solamente  che  il  sonno  è una  legge 
deH  economia  animale  : che  per  conseguenza  la 
sua  mancanza  sarebbe  cagione  di  malattia  e di 

O 

non  tarda  morte  : ma  ad  un  tempo  si  avvertisca 
die  l impossibilità  di  dormire  è più  sovente  ef- 
fetto di  malattia  che  cagione  * ma  anche  quando 
è effetto  , può  diventar  cagione  di  altri  effetti 
che  a "scaverebbero  la  malattia. 

Noi  non  prolunghiamo  la  vita  del  bruco  in  ra- 
gione che  si  ritarda  il  suo  sviluppo  col  tenerlo 
esposto  al  freddo.  Quel  tempo,  in  cui  ci  è atti- 
tudine a vivere,  ma  non  vi  sono  i fenomeni  vi- 
tali per  mancanza  di  opportuni  stimoli,  non  vuol 
essere  computato  fra  la  vita. 

Ho  detto:  in  ragione  che  si  ritarda  lo  svilup- 
po: perocché  non  nego  che  il  vivere*in  tali  cir- 
costanze che  accelerino  i muovimenti  vitali  non 
sia  di  eguale  durata.  Qui  si  fa  solo  riflettere  che 
il  tempo,  in  cui  non  si  hanno  muovimenti  vitali, 
non  si  può  tenere  per  vita  : è una  morte  appa- 
rente. 

Dicasi  lo  stesso  del  cosso  dello  scarabeo.  O 
questo  sotterra  è in  uno  stato  di  morte  appa- 
rente: ed  un  tal  tempo  vuol  essere  sottratto  alla 
vita.  O per  qualche  tempo  vive  : ed  allora  per 
lo  minor  grado  degli  stimoli  si  logora  meno  la 
vitale  energia. 

•Ma  anche  questo  si  debbe  interpretare  fra 
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certi  limiti.  Infatti  se  la  soverchia  azione  logora 
la  forza  vitale  > un’azione  troppo  poca  snerva 
,pur  essa. 

2.0  Quando  non  si  attende  a faticosi  esercizi , 
nè  vi  sono  altre  cagioni  che  accelerino  il  corso 
del  sangue  , non  si  ha  quella  specie  di  muovi- 
meli to  febbrile,  che  si  vorrebbe  ammettere,  prima 
del  sonno. 

Per  altra  parte  il  sonno  ricorre,  sebbeue  non 
vi  sia  alcuna  cagione  che  accresca  il  muo violento 
circolatorio. 

La  maggior  frequenza  del  polso  nel  venire  del 
sonno  non  è cagione  del  sonno:  ma  ne  è un  ef- 
fetto : o,  meglio,  è un  fenomeno  che  accompagna 
fingruenza  del  sonno.  Nel  divenire  inattivo  il 
sistema  nervoso  animale  , per  un  breve  tratto 
di  tempo  il  polso  si  fa  frequente  per  V aumentata 
energia  del  sistema  irrigatore. 

. Questo  stato  è brevissimo  : poco  dopo  l’ener- 
gia si  concentra  tutta  ne’  parenchimi  nutritivi  : e 
le  altre  funzioni  assimilatrici,  fra  le  quali  la  cir- 
colazione e la  respirazione,  si  rallentano. 

La  febbre  sovente  non  è effetto  del  non  po- 
ter dormire  : ma  il  non  poter  dormire  è effetto 
della  febbre.  Ma  supponiamo  che  il  sonno  venga 
impedito  da  una  irritazione  previa  ad  ogni  ma- 
lattia , e che  in  seguito  si  ecciti  la  febbre.  Che 
ne  dobbiamo  quindi  inferire  ? Sol  questo  : che 
il  sonno  è una  condizione  necessaria  alla  sanità: 
che  per  conseguenza,  impedendo  il  sonno,  suscir 
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tiamo  uno  stato  morboso.  Ma  non  si  può  nulla 
dedurne  in  confermazione  della  sentenza  di 
Haller. 

Similmente  il  non  poter  dormire  sovente  pro- 
cede dal  provare  la  molestia  del  freddo.  Ma 
quando  l’impossibilità  di  dormire  è cagione  del 
senso  del  freddo,  si  dirà  che  quello  è uno  stato 
morboso,  il  quale  per  conseguenza  può  essere  ac- 
compagnato da  una  somma  mobilità. 

Il  delirio  , la  mania  , le  convulsioni  sono  as- 
sai spesso  da  tali  condizioni  dell’incitamento,  per 
le  quali  non  può  esservi  sonno.  Ammettiamo  che 
Fimpedire  il  sonno  sia  cagione  e non  effetto:  noi 
diremo  sempre  che  per  mancanza  del  sonno  ne 
viene  uno  stato  morboso,  il  quale  può  essere  ac- 
compagnato da  delirio  , da  convulsioni , da  altre 
disturbanze. 

Quanto  alla  mania,  è a credere  che  essa  può' 
venirne,  perchè  si  impedisca  il  sonno.  Quasi  sem- 
pre , e forse  sempre  , la  veglia  è sintoma  della 
mania. 

Le  storie,  che  raccontano  Zacuto  , Panaroli , 
Amato , pruovano  solo  che  era  vi  malattia  di  cui 
la  veglia  era  sintoma.  Non  indicano  le  cagioni 
che  potessero  impedire  il  sonno.  Se  dunque  non 
avea  luogo  , questo  dipendeva  da  che  vi  fosse 
uno  stato  morboso. 

La  veglia  de’  falconi  è nel  più  de’  casi  effetto 
del  temere  insidie  : e quando  vi  fosse  altra  ca- 
gione, convien  dire  che  la  veglia  protratta  induce 
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malattia  per  cui  non  si  possono  più  compiere  a 
dovere  le  funzioni  sensorie  e gli  stessi  alletti  istin- 
tivi soggiacciono  a qualche  traviamento. 

3.°  Siamo  d’accordo  che  nel  sonno  si  rende 
più  attiva  o fors’anco  in  questo  tempo  solamente 
si  opera  la  nutrizione:  ma  l’interruzione  de’  sensi 
e de’  muovimenti  volontari!  non  è effetto,  ma 
cagione. 

Per  ora  non  fermiamoci  ad  investigare  il  modo 
con  cui  si  effettua  la  nutrizione  : l’abbiamo  già 
altrove  esposto.  Noteremo  qui  solamente  che  Hal- 
ìer  spiega  in  un  modo  meccanico  , fisico  e chi- 
mico un  atto  vitale,  e che  tutti  gli  atti  vitali  sfug- 
gono assolutamente  all’imperio  delle  forze  che  go- 
vernano’ la  natura  inorganica. 

I bambini  non  si  nutrono  molto,  perchè  molto 
dormono  : ma  dormono  molto  , perchè  molto  si 
nutrono. 

4-°  Il  «movimento  peristaltico  delle  intestina 
non  è così  diverso  nel  sonno  e nella  veglia,  come 
Mailer  vorrebbe.  Ad  atterrare  intanto  la  sua  opi- 
nione, basti  riflettere  che  sovente  il  sonno  viene 
lungamente  dopo  che  si  è computa  la  digestio- 
ne. Coloro  i quali  fanno  un  sol  pasto  nelle  ven- 
tiquattr’ore,  e questo  , per  esemjio  , alle  tre  o 
quattro  ore  pomeridiane  , non  vaino  a dormire 
che  a mezza  notte.  Se  fosse  vere  quanto  asse- 
risce Mailer,  si  dovrebbe  sempre  dirmire  in  men- 
tre che  si  opera  la  digestione.  Or  questo  non  è. 
Sfello  stato  di  sanità  ; e se  non  fasi  ecceduto 
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nel  cibo,  non  si  prova  veruna  sonnolenza  dopo 
il  pasto  : ed  anche  quando  per  le  mentovate  ca- 
gioni ne  viene  il  sonno  , questo  è assai  breve  : 
e non  è quello  che  dura  per  lo  spazio  di  sei  od 
otto  ore  e che  sembra  specialmente  destinato  a 
favorire  la  nutrizione,  o,  per  dir  meglio,  a pro- 
durre il  lavorio  del  risarcimento. 

Non  si  aumenta  rasserbimentò  chilare  fuori 
del  tempo  della  digestione  duodenale.  Fuori  di 
questo  tempo  non  c’è  motivo  per  cui  si  aumenti 
l’assorbimento  de’  vasi  chiliferi.  S’aumenti  pure  : 
si  assorbirà  altro  , ma  non  il  chilo,  che  non  ve 
ne  ha  più. 

La  maggior  densità  e tenacità  del  muco  delle 
fauci  e delle  narici  nello  svegliarci  dipende  da 
che  non  sia  mica  stato  espettorato  durante  il 
sonno  e non  sia  stato  allungato  da  un  eguale 
quantità  deU’uinore  perspirabile.  Ma  non  si  può 
dire  che  questa  condizione  del  muco  dipenda 
dall’ accresci  uto  as  s orb  ina  e n to. 

5.°  Dopo  ua  lungo  esercizio  della  persona  i 
muscoli  si  fatino  dolenti  : è vero.  Ne  viene  il 
sonno:  anche  questo  sovente  ha  luogo.  Ma  si  noti 
che  la  necessità  del  sonno  ricorre,  sebbene  non 
siavi  quello  sato  de’  muscoli.  Si  aggiunga,  che, 
quando  la  lassitudine  è a tal  grado  da  diventar 
tormentosa,  smle  anzi  impedire  il  sonno.  Del  re  - 
sto il  sonno  ioti  è la  cagione  della  feriazione  de’ 
muscoli  queito  è un  fenomeno  di  quello  : ma 
non  ne  è un  effetto.  Più  chiaramente,  sonno  e 
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feriazione  della  vita  animale,  epperciò  anche  de’ 
muovimenti  muscolari  volontari*!,  sono  tutt’uuo  : 
ma  l’uno  non  è nè  cagione  nè  effetto  dell’altra. 

6.°  Non  v’  ha  dubbio  che  nel  sonno  havvi  fe- 
riazione  degli  organi  sensorii  : ma  dicasi  quello 
che  si  è testé  detto  de’  muovimenti  volontarii. 
La  feriazioue  de’  sensi  non  è effetto  del  sonno  : 
ma  ne  è l’essenza. 

Nel  tempo  del  sonno  si  ripara  l’azione  ner- 
vosa. Di  qui  ne  segue  che  non  ogni  azione  è 
interrotta.  Se  così  fosse  , come  potrebbe  effet- 
tuarsi il  risarcimento?  Dunque  intermette  solo 
un’azione:  ed  è quella  che  ci  mette  in  corrispon- 
denza cogli  oggetti  esterni. 

Non  facciam  questione,  se  si  ripari  un  fluido, 
o semplicemente  una  condizione  organico-vitale. 
Noi  abbiamo  altrove  discusso  un  tal  punto  : ed 
abbiamo  veduto  come  sia  più  probabile  che  vi 
sia  un  principio  vitale  , non  però  esclusivo  al 
sistema  nervoso.  Per  ora  limitiamoci  ad  osservare 
che  havvi  riparazione  di  forze  , di  attitudine  ad 
operare  sotto  l’influenza  delie  potenze , e quindi 
a vivere. 

i.°  Si  assente  a Lenhossèk  che  il  sonno  resti- 
tuisce l’energia  vitale  , o meglio  nel  tempo  del 
sanilo  si  opera  od  anche  si  aumenta  una  qual- 
che funzione  o più  funzioni  per  cui  si  riparano 
le  forze.  La  precipua  funzione,  che  tende  a que- 
sto scopo,  è la  nutrizione.  Altre  ve  ne  sono  che 
noi  diremmo  accessorie  o preparatorie  a questa  : 
/ 
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come  , per  esempio  , il  muovimento  del  sangue: 
qualche  elaborazione  ne’  vasi  capillari,  per  cui  si 
rende  abile  a compiere  la  nutrizione. 

2.0  L’impinguarsi  di  coloro  che  dormono  lun- 
gamente può  spiegarsi  in  varii  modi.  Prima  di 
tutto  convien  far  divario  tra  energica  nutrizione 
e aumentata  secrezione  della  pinguedine.  Parlia- 
mo dell’un  caso  e dell’altro. 

% • 

Se  siavi  la  debita  quantità  ,.  cioè  frequenza  e 
durata  del  sonno  , si  ha  indizio  di  perfetta  sa- 
nità. Perciò  la  nutrizione  debbe  riguardarsi  come 
nel  suo  stato  naturale. 

Quando  il  sonno  sia  più  frequente  e più  lungo, 
si  ha  spesso  aumento  di  nutrizione.  Ma  in  tal 
caso  conviene  cercare,  se  l’aumento  di  nutrizione 
sia  effetto,  o cagione  dell’eccesso  del  sonno.  A me 
pare  che  possa  essere  or  l’uno  or  l’altro.  Loccliè 
provo  in  tal  modo.  Talvolta  vi  manca  la  cagione 
esterna  di  maggior  nutrizione:  non  si  usano  cibi 
in  gran  quantità,  nè  molto  succulenti  : si  ha  lun- 
ghezza di  sonno  : indi  ne  segue  una  rigogliosa 
nutrizione.  In  questo  caso  egli  è da  dire  che  la 
lunghezza  del  sonno  è cagione  dell’accresciuta 
nutrizione.  Altra  volta  si  eccede  nei  cibo  , o , 
mèglio , si  usano  cibi  molto  nutrienti  : ne  vien 
dietro  una  maggior  necessità  di  dormire.  In  que- 
sta seconda  specie  egli  è a credere  che  T aumen- 
tata nutrizione  sia  la  cagione,  per  cui  si  abbia 
una  maggior  lunghezza  di  sonno. 

Se  il  sonno  sia  morboso  , non  si  possono  piti 
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stabilire  principii  generali:  perocché  può  dipen- 
dere da  molte  e varie  cagioni,  independentemente 
affatto  dalla  nutrizione.  Havvi  sopore  in  malattie 
d’indole  onninamente  diverse. 

Parliamo  ora  dell’aumentata  secrezione  della 
pinguedine.  Questa  condizione  non  indica  au- 
mento d’energia  , almeno  costantemente  : anzi  il 
più  spesso  ritrovasi  ne’  deboli. 

Supponiamo  che  siavi  grassezza  e lunghezza 
di  sonno.  Conviene  ancora  cercare,  quale  sia  la 
cagione,  e quale  l’effetto:  od  anco  se  sieno  due 
condizioni,  contemporanee  sì,  ma  independenti 
tra  loro. 

Nello  stato  di  sanità  non  si  ha  una  grassezza 
oltre  certi  limiti. 

Quando  si  oltrepassano  questi  limiti , è segno 
che  havvi  stato  morboso 

Varie  possono  esser  le  malattie  in  cui  incon- 
trinsi  sopore  e grassezza.  Sì  questa  che  quello 
possono  essere  sintomi  di  eccesso  d’incitamento, 
come  di  debolezza. 

Ma  un  effetto  può  essere  una  cagione  di  altri 
effetti  : ed  un  sintonia  può  apportare  altri  sin- 
tomi. 

Il  sopore,  interrompendo  la  vita  animale,  può 
anche  nelle  malattie  favorire  il  processo  della  se- 
crezione della  grascia. 

La  pinguedine  aumentata  può  similmente  ap- 
portare sopore,  o per  cagione  di  antitesi  o per 
lo  scompigliare  una  o più  funzioni  : per  lo  che 
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debbe  seguirne  la  feriazione  del  comune  sen- 
sorio. 

In  somma  da  che  si  osserva  una  corrispondenza 
tra  la  lunghezza  del  sonno  e rimpinguarsi , non 
si  può  rilevare,  che  il  sonno  sia  la  cagione  per 
cui  riparinsi  le  forze. 

Se  le  ferite  e le  ulceri  si  rammarginano  più 
facilmente,  quando  si  dorme,  convien  credere  che 
questo  addivenga,  perchè  il  sonno  ( sempre  quan- 
do non  oltrepassi  certi  limiti  ) indica  uno  stato 
di  Sanità,  od  almeno  prossimo  a sanità. 

Si  può  ancora  derivare  il  mentovato  effetto  da 
che  nel  sonno  più  attiva  è la  nutrizione:  ora  la 
cicatrizzazione  ha  molta  analogia  colla  nutrizione: 
anzi  è una  vera  nutrizione. 

Molte  malattie  si  esacerbano  alla  sera  e ri- 
mettono al  mattino.  Ma  queste-  non  sono  tutte 
infiammatorie.  Anche  quelle,  che  procedono  da 
atonia,  presentano  queste  vicissitudini. 

Non  è ufficio  nostro  , nè  è facile  di  determi- 
nare, perchè  mai  ciò  avvenga. 

In  questo  luogo  vuoisi  per  noi  notare,  che, 
quando  le  malattie  si  esacerbano,  non  permettono 
di  dormire.  Allora  solamente  gli  ammalati  godono 
di  qualche  sonno  , quando  incomincia  la  declina- 
zione. Che  se  talvolta  havvi  sonno  nel  tempo 
dell’esacerbazione,  o è turbato  dasogni,  o ritrae 
del  letargo. 

Le  crisi  fauste  sono  accompagnate  dal  sonno. 
Ala  non  è già  il  sonno  che  apporti  la  crisi.  Il 
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sonno  indica  solamente  che  le  funzioni  si  vanno 
rintegrando  : e lo  stesso  viene  indicato  da  tutti 
i mutamenti  che  costituiscono  la  crisi.  Durante 
le  malattie  , molte  funzioni  sono  sconcertate  : a 
misura  che  si  vanno  ravvicinando  allo  stato  na- 
turale , succedono  varii  fenomeni  : come  sono  , 

sudore , orine  e simili. 

Tutti  questi  mutamenti  sono  altrettanti  segni 
che  la  malattia  si  va  dileguando.  Ma  non  si  può 
dire,  nè  che  queste  mutazioni  siano  la  cagione 
per  cui  la  malattia  tenda  alla  gijarigione,  nè  che 
il  sonno  sia  la  cagione  per  cui  si  effettuino  gli 
altri  mutamenti  che  si  osservano  nelle  crisi  sa- 
lutari. 

Le  mutazioni  funeste  non  sono  mai  accom- 
pagnate dal  sonno  : ma  costantemente  da  veglia 
o da  sopore. 

Il  sonno  pacato  è indizio  di  sanità.  Ma  noi> 
si  può  dire  che  esso  sia  necessario,  perchè  vi  sia 
sanità.  Questo  almeno  non  si  può  dir  sempre  a 
tutto  rigore. 

Non  è in  nostra  balia  dormir  tranquillamente. 
Havvi  sanità  ? Il  sonno  è tranquillo.  Evvi  malat- 
tia ? Il  sonno  è impedito  , o perturbato. 

I patemi  d’animo  impediscono  il  sonno:  ma 
già  prima  sconcertarono  la  sanità  : togliendo 
quelle  condizioni  che  sono  necessarie,  perchè  tutte 
le  funzioni  si  compiano  a dovere. 

Allora  solamente  il  sonno  inquieto  è cagione, 
quando  viene  perturbato  da  una  cagione  vio- 


lenta , come  da  un  grande  fragore  , o da  sonno 
e simili.  Ma  anche  in  tal  caso  non  oserei  nem- 
meno dire  che  siavi  solo  impedimento  del  sonno. 
Si  può  sempre  dire  che  nel  sistema  nervoso  si 
turbano  quelle  condizioni  che  ricercansi  al  sonno. 
Ma  non  vogliamo  fare  gli  schizzinosi.  In  questo 
caso  il  sonno  inquieto  sia  pur  cagione  de’ fenomeni 
che  gli  succedono. 

Un  sonno  troppo  protratto  suole  per  lo  più 
già  essere  effetto  , o dell’intemperanza  , o d’al- 
tre cagioni.  Tuttavia  si  concede  che  sta  in  noi 
contrarre  l’assuefazione  a dormir  lungamente  : e 
questo  stato  non  vi  ha  dubbio  che  induce  gra- 
vissimi disordini. 

Un  organo  che  rimane  lungamente  inattivo  , 
diviene  torpido.  Nel  sonno  il  comune  sensorio  è 
inoperoso , inoperosi  sono  i muscoli  : quindi  rin- 
tuzzamento  delle  funzioni  de’sensorii,  e de'muo- 
vimenti  volontaria 

Un  sonno  soverchiamente  protratto  sconcerta 
la  sanità  : non  debilita  veramente  sempre  tutte 
le  funzioni:  le  sconcerta  tutte:  ma  ne  porta  al- 
cune ad  esser  pigre. 

Dal  sinquì  detto  noi  possiamo  rilevare,  che 
quanto  hanno  detto  gli  Scrittori  sugli  effetti  del 
Sonno  non  ci  mette  in  grado  di  diffinire , se  il 
sonno  sia  cagione  de’  medesimi  , oppur  loro  ef- 
fetto , oppur  gli  effetti  procedano  da  una  co- 
mune cagione  e sieno  independenti  tra  loro. 
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§.  a. 

Il  sogno  consiste  nella  veglia  di  più  sensi,  men- 
tre gli  altri  sono  inattivi. 

Non  si  può  definire  il  sogno,  sonno  imperfetto. 
Perocché  , quando  non  havvi  veglia  perfetta  di 
uno  o piu  sensi , havvi  sonno  leggiero  , ma  non 
sogno. 

Vi  sono  alcuni  i quali  nello  stato  attuale  non 
sentono,  ma  si  destano  al  più  lieve  stimolo.  Que- 
sti hanno  un  sonno  imperfetto  ; ma  non  so- 
gnano. 

Se  vogliamo  tuttavia  essere  esatti  , il  sonno  , 
che  abbiam  testé  descritto,  è sonno  perfetto,  ma 
non  profondo.  E sonno  perfetto,  perchè  nel  tem- 
po presente  nulla  sentono. 

Intanto  vi  sono  alcuni , i quali  nel  tempo  del 
loro  dormire  pajono  gioire  tutt’ora  di  qualche 
grado  di  senso  , ma  è talmente  piccolo  che  si 
può  ragguardare  per  nullo.  Questo  stato  merita 
veramente  il  nome  di  sonno  imperfetto. 

Prima  che  il  sonno  sia  profondo  in  coloro  che 
godono  di  sonno  perfetto,  ewi  un  tempo  più  o 
men  notevole  di  sonno  imperfetto  : vale  a dire 
di  un  qualche  resto  di  sonno.  Questo  è un  sonno 
imperfetto. 

Ma  nel  sogno,  come  si  è detto,  vi  sono  alcuni 
sensi  assolutamente  vigilanti. 

La  veglia  può  rimanere  in  uno  o più  sensi  : 

Tom.  IX.  32 
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ma  non  può  mai  avere  in  tutti.  Se  tutti  i sensi 
vegliano  , non  vi  ha  più  sogno  , ma  veglia. 

Per  io  più  rimangono  vigili  i sensi  interni  : 
quelli  cioè  che  risiedono  nel  comune  sensorio. 

È ben  rado  che  i sensi  interni  sieno  tutti  vi- 
gilanti , ed  a tal  grado  , che  siavi  luogo  a ra- 
ziocinio. 

Anzi  non  si  potrebbe  giustamente  determinare, 
quando  siavi  il  detto,  caso.  Quindi  le  azioni  fatte 
nel  tempo  del  sogno  non  sonò  imputabili.  Altri 
può  esser  soggetto  ad  imputazione  per  non  aver 
declinato  quelle  azioni  cui  sapeva  di  andar  sog- 
getto nel  tempo  del  dormire  : perchè  chi  vuol 
la  cagione  , vuol  pure  l’effetto.  Ma  l’imputabilità 
non  cade  direttamente  sul  sogno. 

Talvolta  tutti  i sensi  interni  sono  vigilanti:  ma 
non  durevolmente  : ora  perchè  vi  sia  raziocinio, 
è mestieri  «he  siavi  una  qualche  successione  e 
concatenazione  d idee.  E questo  è il  motivo  per 
cui  si  nega  il  raziocinio  a colorò  che  sognano. 

Gli  organi  esterni  sensorii  nel  più  de’casi  sono 
oziosi  nel  sogno,  ma  non  sempre. 

Talvolta  qualche  senso  esterno  è in  uno  stato 
di  torpore  , ma  non  d’assoluta  inazione  : e quel 
po’  di  attività  dà  luogo  al  sogno. 

In  altri  casi  un  qualche  senso  esterno  è in  uno 
stato  di  pienissima  veglia. 

Quanto  ai  muovimenti  volontari,  essi  possono 
trovarsi  in  tre  diversi  stati.  Ora  sono  affatto 
ornili  ; come  nel  sonno  perfetto  : altre  volte  sono 
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lievissimi , e noti  tali  da  trasrfiutare  da  luogo  in 
luogo  tutta  la  persona  : altre  volte  finalmente 

sono  sì  gagliardi  e sì  svariati,  che  diresti  essere 
eseguiti  da  chi  fosse  in  uno  stato  di  assoluta 
veglia. 

I Francesi  fanno  differenza  tra  songe  e révei 
od  almeno  si  è proposto  di  fàrrié  divariò.  Dico 
questo , perchè  nei  comune  linguaggio  i due  ter  * 
mini  si  tengono  per  sinonimi.  Così  dicesi  pro- 
miscuamente avoir  des  songes  , avoir  des  réves . 

Rouland  propose  questa  differenza. 

Quella  immaginazioné  , che  avviene  durahte  il 
Sonno  , dicasi  songe. 

Quella  immaginazioné  , la  quale  spazia  senza 
norma  per  oggetti  diversi  e sconnessi  , dicasi 
réve. 

Quella  immaginazione  che  nelle  malattie  rap- 
presenta oggetti  che  non  esistono  spetta  purè 
al  réve. 

Moureau-De-la-Sarthe  dà  un’altra  significanza 
al  vocabolo  songe  : od  almeno  gli  dà  una  mag- 
giore estensione.  Egli  pretende  che  il  songe  sia 
quella  immaginazione  la  quale  ha  una  diretta 
connessione  con  quegli  oggetti  che  nel  tempo 
della  veglia  occuparono  la  nostra  mente  : men- 
tre al  contrario  nel  réve  non  ci  è questo  colle- 
gamento. 

Gli  Italiani  danno  solamente  il  nome  di  sogno 
all’immaginazione  che  ha  luogo  durante  il  sonno. 


Se  talvolta  se  ne  servono  m altro  senso,  Se  ne 
servono  solo  figuratamente. 

Nei  sogno  noi  considereremo  : i.°  le  cagioni 
predisponenti  : a.°  le  cagioni  occasionali  : 3.°  la 
cagione  prossima  od  efficiente:  4-°  le  varietà  dei 
fenomeni  cui  presentano. 

Predispongono  a sognare:  il  sesso  debole,  l’età 
giovanile  , il  temperamento  sanguigno  , la  costi- 
tuzione debole  e mobile,  gli  studii,  la  frequenza 
degli  spettacoli. 

Havvi  però  una  qualche  differenza  nel  loro 
modo  di  operare.  Alcune  operano  per  se  , di- 
pendono dalla  stessa  natura  , nè  esigono  una 
diuturnità  d’azione.  Altre  poi  addimandano  una 
certa  frequenza  per  cui  ne  segua  assuefazione. 

Spettano  alle  prime:  il  sesso,  l’età,  il  tempe- 
ramento, la  costituzione.  Il  sesso  leggiadro  è per 
natura  più  mobile  del  gagliardo  ; i giovani  sono 
piu  sensitivi  che  i maturi.  Dicasi  io  stesso  de’ 
sanguigni  , e de’  dilicati. 

All’ altr’ ordine  delie  cagioni  predisponenti  a’so- 
gni  , debbonsi  riferire  gli  studii  e la  frequenza 
degli  spettacoli*  Le  fibre  sensorie  cerebrali,  dap- 
poiché si  sono  assuefatte  a’ muovimenti  , facil- 
mente li  rinnovano:  ed  il  medesimo  effetto  vien 
prodotto  da  tuttociò  che  esercita  l’immagina- 
zione. 

Non  pretendiamo  che  queste  cagioni  non  pos- 
sano operare  se  non  dopo  che  hanno  operato 
una  o poche  volte.  Diciam  però  che  il  più  spesso 
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si  esige  una  più  o meno  frequente  rinnovazione. 
Quanto  maggiore  sarà  il  numero  delle  rinnova- 
zioni , tanto  maggiore  sarà  la  propensione  a’ 
muovimenti. 

Cagioni  occasionali  del  sognare  sono  tutte 
quelle  cose  che  possono  destare  muovimento 
nel  comune  sensorio. 

E qui  tosto  si  scorge  come  sia  difficile  di  sta* 
bilire  assoluti  confini  tra  le  cagioni  predispor 
nenti , e le  occasionali.  Una  medesima  cagione, 
operando  fra  certi  limiti , è solamente  predispo- 
nente : oltre  que’  limiti  , diventa  cagione  occa- 
sionale. 

Sul  che  noi  possiamo  stabilire  questi  generali 
principii  ; 

i.°  Le  condizioni  intrinseche  sono  costante- 
mente  cagioni  predisponenti.  Tali  sono  il  sesso  , 
l’età,  il  temperamento,  la  costituzione. 

2.0  Le  condizioni  esterne  possono,  secondo  il 
loro  vario  grado,  essere,  ora  predisponenti  , ed 
ora  occasionali. 

Del  resto  poco  o nulla  rileva  il  fissare  i li- 
miti che  distinguono  in  queste  seconde  cagioni 
l’influenza  predisponente  dall’occasionale. 

Precipue  cagioni  occasionali  sono  : il  sonno 
imperfetto  di  uno  o più  organi  sensorii  : l’ec- 
cesso nel  cibo  o nelle  bevande,  particolarmente 
se  fermentate  o spiritose  : lo  stato  morboso. 

Abbiam  veduto  come  talvolta  non  siavi  asso- 
luta feriazione  degli  organi  sensorii.  Supponiamo 
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un  qualche  resto  di  senso  in  uno  o più  organi 
sensorii.  Ne  verrà  che  potrà  esservi  luogo  ad  una 
qualche  impressione.  Questa  impressione  potrà 
dare  origine  ad  una  serie  di  muovimenti  asso- 
ciati. Quindi  sogno. 

In  questo  sogno  l’impressione  fatta  sull’organo 
sensorio  esterno  può  essere  debolissima , attal- 
chè  non  basti  a destare  una  distinta  sensazione. 
Ma  tuttavia  quella  poca  sensazione  potrà  met- 
tere in  giuoco  gli  stami  sensorii  cerebrali  a tal 
punto  che  ne  risulti  ima  vivissima  immagina- 
zione. 

Fra  tutte  le  parti  del  nostro  corpo  havvi  una 
maggiore  o minore  corrispondenza.  Specialissima 
è l’influenza  cui  esercita  l’apparato  digestivo.  Il 
ventricolo  venne  già  dagli  antichi  riguardato  qual 
re  di  tutto  il  corpo.  Se  la  digestione  sia  scom- 
pigliata , desterà  un  senso  molesto  : sovente  la 
molestia  è appena  manifesta  : ma  quella  poca 
impressione  trasportata  al  comune  sensorio  può 
dare  la  spinta  a molti  muovimenti  che  hanno 
contratta  tra  loro  una  mutua  dependenza,  e con- 
catenazione. 

Dicasi  lo  stesso  delle  malattie.  Anzi  la  dige- 
stione o lenta , od  altrimenti  perturbata  si  può 
considerare  come  uno  stato  morboso. 

Eppure  vi  sono  sogni,  de’  quali  non  possiamo 
conoscere  qual  possa  essere  la  cagione  occasioT 
pale. 

£ul  che  convien  fare  due  riflessioni.  La  prima 


si  è,  che  la  cagione  occasionale  può  esservi,  ma 
così  oscura  , che  noi  non  possiamo  ravvisarla. 
L’altra  che  non  ripugna  per  niente  che  destinsi 
muovimenti  senza  alcuna  cagione  occasionale 
esterna,  quando  si  è contratta  l’abitudine  ad  un 
certo  periodo  di  movimenti. 

Si  è testé  per  noi  Averti to  che  una  lievissima 
impressione  può  destare  una  serie  di  movimenti 
i quali  altre  volte  succedettero  a quella  impres- 
sione. Dunque  si  può  sempre  dubitare  che  v’in- 
tervenga una  qualche  esterna  cagione. 

Ma  supponiamo  che  questa  cagione  non  vi  sia. 
Noi  possiamo  tuttavia  spiegare  il  fenomeno  se- 
condo le  leggi  dell’assuefazione. 

Egli  è un  fatto  costantissimo,  che,  quando  ci 
siamo  ausati  ad  un  certo  muovimento  , a certi 
intervalli,  al  ricorrere  del  solito  istante  si  rin- 
nova il  muovimento.  Quello  che  è manifestissimo 
nelle  membra,  vuoisi  ammettere  negli  interni  tes- 
suti , vuoisi  ammettere  nelle  fibre  sensorie  ce- 
rebrali. 

Senza  che  quasi  ce  ne  accorgiamo,  noi  abbia- 
mo di  già  esposta  la  cagione  efficiente  del  so- 
gno : ed  è questa  : la  rinnòvazione,  durante  il 
sonno,  de’muQvimenti  sensorii  cerebrali,  cui  pos- 
sono succedere  l’azio^e  d’uno  o piu  organi  sen- 
sorii  esterni  x e vani  movimenti  animali. 

Ho  detto  , possono  succedere  : perocché  la 
rinnovazione  de’  movimenti  negli  stami  del  co- 
mune sensorio  è costante  ed  essenziale;  ma  noi* 
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è più  costante  la  successione  degli  altri  fe- 
nomeni. 

In  ciascun  apparato  sensorio  vi  sono  tre  or- 
gani : uno  è l’esterno:  l’altro  è nel  comune  sen- 
sorio : il  terzo  è il  nervo  che  mette  comunica- 
zione tra  l’esterno  e l’interno. 

Qui  noi  consideriamo  il  nervo  come  un  orga- 
no, Se  mai  alcuno  amasse  meglio  di  non  chia- 
marlo organo,  ma  nervo  comunicante,  noi  non 
vorremmo  contrastare  questo  suo  desiderio.  Sol 
che  ci  intendiamo  sull'essenza  della  questione  , 
sub  rimanente  siamo  larghissimi. 

Abbiamo  appiccata  la  condizione  , durante  il 
sonno  : perocché  quando  la  rinnovazione  de’ 
muovimenti  del  comune  sensorio  non  avviene 
durante  il  sonno , non  può  meritare  il  nome  di 
sogno. 

I muovimenti  del  comune  sensorio  fuori  del 
tempo  del  sonno  , o sono  volontarii , o sono  in- 
volontarii.  Nel  primo  caso  havvi  la  percezione 
che  altre  volte  succedette  alla  sensazione,  perchè 
Tanima  cerca  in  tal  modo  di  procacciarsi  un  di- 
letto. Nel  secondo  caso  la  rinnovazione  di  muo- 
vimenti in  un  certo  numero  di  stami  sensorii 
cerebrali  tien  dietro  ad  una  concatenazione  di 
percezioni  o ad  un’assuefazione  a certi  periodici 
muovimenti,  od  in  fine  a qualche  perturbamento 
morboso. 

Potrà  a più  d’uno  sembrare,  non  che  un  para-? 
dosso,  una  manifesta  falsità,  che  nella  immaginazione 
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volontaria  la  nostra  anima  tende  a procacciarsi 
un  diletto  : imperocché  assai  spesso  sembra  ad- 
divenire tutto  il  contrario.  Quante  volte  noi  ci 
richiamiamo  alla  mente  un  caro  oggetto  perduto  ! 

Eppure  io  mi  fo  a credere  che  la  mia  propo- 
sizione sia  vera.  Nel  piangere  chi  formava  le 
nostre  delizie  si  prova  una  gioja  ineffabile.  Omero 
dice  in  più  d’un  luogo:  assaporare  la  voluttà  del 
pianto.  L’autunno  scorso,  in  Milano,  il  Cavaliere* 
Jacopetti  mi  recitò  un  brano  d’uno  scrittore  in- 
glese il  cui  nome  non  mi  è in  questo  istante  pre- 
sente. Mi  fece  notare  un’espressione  molto  pa- 
tetica ; ed  è:  che  nel  dolore  si  trova  un  che  di 
più  dolce  che  il  piacere.  Questo  modo  di  dire 
in  sostanza  è oltre  ogni  dire  bellissimo  : ma  se 
mal  non  mi  appongo , ha  più  dell’artificioso  che 
del  naturale.  E che  può  mai  esservi  più  dolce - 
del  piacere  ? Omero  mi  sembra  molto  più  natu- 
rale, quando  dice,  che  il  pianto  può  dar  talfiata 
voluttà.  Ma  lasciando  siffatte  questioni  a*  cultori 
dell’eloquenza,  noi  ci  restringeremo  a notare,  che. 
quando  l’anima  nostra  richiama  un’idea  , la  ri- 
chiama sempre  per  procurarsi  un  diletto.  In  ve- 
rità è troppo  assurdo  il  credere  che  essa  cerchi 
la  sua  infelicità. 

Dunque  ogniqualvolta  si  rinnovano  percezioni 
tormentose,  possiamo  conchiudere,  che  si  rinno- 
vano senza  alcun  consentimento  della  volontà. 

Ma  qui  è mestieri  avvertire  , che  sovente  la 
nostra  anima  vorrebbe  ridestare  certe  immagini, 
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e non  altre,  perchè  quelle  sono  gioconde,  e que- 
ste ingrate  : eppure  è costretta  suo  malgrado  a 
rinnovare  anche  queste  seconde  , se  mai  rinnovi 
le  prime.  In  questo  caso  la  rinnovazione  delle 
immagini  grate  è volontaria:  ma  non  è più  vo- 
lontaria la  rinnovazione  delle  inarate. 

O 

Mi  raffiguro  Lord  Byron  , là  nella  patria  di 
Omero  e di  Demostene,  che  volge  il  guardo  verso 
[ Inghilterra.  A questa  terra  che  l’avea  cresciuto 
tendeva  invincibilmente  il  tenero  suo  cuore.  Ma 
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due  oggetti  prima  di  tutti  gli  altri  gli  si  para- 
vano innanzi:  la  consorte,  e la  figlia.  Una  infi- 
nità di  immagini  grate,  ed  alcune  ingrate,  face- 
vano le  affoltate  al  suo  cospetto.  Immagini  grate 
erano  tutti  i piaceri  che  avea  provati  colla  sua 
compagna,  prima  che  venisse  la  ferale  discordia 
a dividerli.  Immagini  grate  erano  i primi  bal- 
bettamenti dell’innocenza:  ingrate  immagini  erano, 
e la  perdita  dell’amore  della  sua  consorte  , e il 
non  potere  riabbracciare  la  sua  Ada.  Egli  avreb- 
be voluto  richiamare  le  percezioni  soavi,  e pro- 
pulsare le  triste:  ma  tale  e tanta  è la  forza  del- 
l’associazione , che  questa  non  si  può  in  verui} 
modo  interrompere. 

Nel  preallegato  esempio  evvi  un  chè  di  volon- 
tario , ed  un  che  di  involontario. 

Quello  che  fa  la  concatenazione  , il  fa  pure 
l’assuefazione.  Anche  senza  esterna  cagione  rin- 
novatisi quelle  immagini  che  già  più  volte  ricor- 
sero a dati  periodi. 
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Le  malattie  inducono  scompigli  in  più  organi. 
Per  legge  di  connessione  dinamica  possono  de- 
starsi muovimenti  nel  comune  sensorio  per  cui 
ne  venga  la  rinnovazione  delle  percezioni  altre 
volte  avute. 

Dunque,  a noi  ritornando,  io  dico,  che  il  so- 
gno è rinnovazione  delle  percezioni,  non  solo 
involontaria,  ma  che  ha  luogo  nel  sonno. 

I sogni  sono  subordinati  a certe  leggi.  Si  suol 
dire  per  molti  che  nulla  havvi  di  più  sconnesso 
che  i sogni:  e quand 'altri  dice  cosa  assurda,  si 
suol  dire  che  e’  sogna  o che  delira.  Ma  questo 
non  si  può  stabilire  in  un  senso  assoluto.  Noi 
possiamo  anche  ne’ sogni  ravvisare  certe  leggi. 

Ne!  sogni  possiamo  distinguere  più  varietà  : 

i.°  Talvolta  ne’ sogni  si  rinnovano  le  immagini 
cui  abbiamo  percepite  4uF0nte  la  veglia,  senza 
alcuna  alterazione. 

2.0  In  altri  casi  si  rinnovano  le  immagini  avute 
nella  veglia,  ma  stranamente  cpllegate,  o,  per  dir 
meglio,  confuse  tra  loro. 

3.°  Vi  sono  altri  sogni , nei  quali  rinnovansj 
tali  immagini  cui  non  siamo  assuefatti , e che 
pare  a prima  fronte  che  noi  non  abbiamo  mai 
percepite.  Tale  e tanta  è la  distanza  di  tempo, 
che  noi  abbiamo  percepiti  gli  elementi  di  quelle 
immagini. 

4 ° In  certi  sogni  si  ha  la  rinnovazione  di  per- 
cezioni dependenti,  senzachè  intervenga,  almeno 
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manifestamente  , la  percezione  che  è il  prima 
anello  della  catena. 

5. °  Alcune  condizioni  morbose  offrono  una  tal 
quale  costanza  nell’indole  de’  sogni  : talmentechè 
dopo  le  replicate  osservazioni  de’ medici  noi  pos- 
siamo da’  sogni  trarre  non  poco  lume  a deter- 
minare la  natura  della  malattia. 

6. °  Certi  farmachi  pajono  essere  dotati  di 
tale  azione  sul  comune  sensorio  , che  ne  segua- 
no costantemente  sogni  di  un  dato  carattere. 

n.°  Si  è pur  preteso  lo  stesso  dei  potere  del 
magnetismo. 

Torniamo  sulle  nostre  vestigie  : e di  ciascuno 
de’  sette  capi  procuriamo  di  dare  una  più  ampia 
spiegazione. 

i.°  Abbiam  veduto  come  l’assuefazione  a’muo- 
vimenti  fa  le  veci  di  stimolo,  e induce  una  ten- 
denza a rinnovare  gli  stessi  muovimenti.  Abbia- 
mo soggiunto  non  essere  necessario  che  vi  sia 
continuità  di  muovimenti,  ma  che  possono  fram- 
mettersi intervalli  di  quiete.  Dunque  i muovi- 
menti , cui  siamo  assuefatti  durante  la  veglia , 
potranno  facilmente  rinnovarsi  nel  tempo  del 
sonno. 

Questi  sono  i sogni  più  frequenti.  Ciascuno 
suol  sognare  quelle  cose  cui  è accostumato:  loc- 
chè  venne  bellissimamente  dipinto  da  Metastasio 
©ve  dice  : 


Sogna  il  guerrier  le  schiere 
Le  selve  il  cacciator  : 

E sogna  il  pescator 
Le  reti , e l’amo. 

Non  è rado  che  non  sogniamo  le  cose  cui 
siamo  avvezzi , ma  bensì  quelle  che  fecero  una 
più  forte  impressione  su  di  noi.  In  questo  caso 
noi  possiamo  darci  due  ragioni.  Quando  una  qual- 
siasi cagione  veramente  ci  commosse,  eccita  nel 
comune  sensorio  movimenti , i quali  in  brieve 
tratto  di  tempo  si  succedono  , e continuano,  at- 
talchè  troncano  la  concatenazione  di  prima,  e ne 
stabiliscono  un’altra.  Più  chiaramente,  la  gagliar- 
di delle  nuove  impressioni  produce  in  minor 
tempo  quell’ effetto  che  altrimenti  esigerebbe  una 
lunghezza  di  tempo.  L’altra  ragione  è questa. 
Quando  siamo  stati  fortemente  agitati  , il  nostro 
sonno  non  può  essere  perfetto  : in  conseguenza 
si  avrà  maggior  facilità  di  sognare  , e di  rinno- 
vare gli  stessi  movimenti. 

2.0  Egli  non  è rado  che  nel  sogno  le  perce- 
zioni si  rinnovino  con  ordine,  e attraggano  seco 
sol  quelle  , le  quali  sono  naturalmente  cpllegate. 
Per  lo  più  si  hanno  strane  frammescolanze.  Un’im- 
magine sarà  aggrandita:  un’altra  impicciolita:  una 
terza  bizzarramente  atteggiata  : poi  vi  si  asso- 
cieranno a ciascuna  delle  tre  le  rispettive  con- 
catenazioni. Per  esempio  una  figura  d’uomo  parrà 
un  gigante;  una  stella  apparirà  che  possa  cadere 
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in  sulla  terra  senza  ingombrarne  gran  tratto  : 
varie  parti  di  varii  animali  potranno  presentarsi 
insieme  unite  in  un  corpo.  Tali  pur  sono  la  mag- 
gior parte  delle  fantasime  che  inventò  la  focosa 
immaginazione  de’  greci  poeti.  A queste  varie 
immagini  prime  già  alterate  s’associano  le  loro 
dependenti,  nè  sempre  secondo  fordine  consueto. 
L’immàgine  d’un  gigante  ispira  patirà  : quella 
forma  si  trasmuta  in  un  nano  ; e ci  fa  piacere 
e maraviglia.  Noi  vogliamo  pigliar  vendetta  d’un 
Oltràggio  ricevuto  : l’immagine  fugge  da  noi  : e 
noi  ci  adiriamo.  In  somma  mille  esser  possono 
le  trasformazioni , e le  varie  concatenazioni  ne’ 
Sogni. 

3.°  Talvolta  ne’sogni  ci  appajono  immagini  af- 
fatto nuove.  Eppure  egli  è affatto  impossibile 
che  noi  immaginiamo  cose  non  mai  prima  per- 
cepite. Convien  credere  che  un  elemento  delle 
immagini  sia  stato  da  noi  percepito  in  un  tempo 
molto  remoto  dal  presente.  Quell’elemento  od  idea 
prima  tira  dietro  a sè  molte  altre  immagini  as- 
sociate. L’immagine  prima,  per  la  lontananza  del 
tempo  in  che  fu  percepitaci  nasconde,  per  così 
dire  , a noi  : e le  altre  immagini  , come  quelle 
che  sòno  più  recenti,  ci  si  parano  innanzi  viva- 
mente colorite. 

Si  avverte  che  sovente  la  rispondenza  non  è 
immediata  , ma  remota.  Tizio,  ad  esempio  , si 
trovò  con  Cajo  in  tempo  di  primavera  : sono 
molti  anni  che  no  ’l  vide  più'  : non  si  ricorda 
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quasi  più  della  sua  sembianza:  si  affaccia  nel  so- 
gno i’immaginé  di  una  rosa  : segue  l’immagine! 
della  primavera  : segue  quella  di  Cajo.  In  que  - 
sta  specie  l’idea  Cajo  non  è immediatamente,  nè 
prossimamente  concatenata  con  quella  di  Tizio  : 
ma  rosa  si  riferisce  a primavera  : primavera  a 
Cajo. 

4;°  Talvolta  noi  seguiamo  una  percezione  secon- 
daria e non  più  là  primaria:  intanto  rinnoviamo 
la  catenazione  che  è relativa  a quella  secondaria 
percezione.  L’esempio  diluciderà  meglio  la  cosa. 
Una  mala  positura  , o la  puntura  d’una  pulce  , 
od  altra  siffatta  cagione,  genera  molestia.  Noi  cre- 
diamo d’essere  assaliti  da  un  assassino  : siamo 
lontanissimi  dai  rappresentarci  l’immagine,  o della 
forma  del  letto,  o dell’insetto,  o d’altra  cagione: 
ma  rinnoviamo  la  serie  delle  percezioni  ingrate; 
quella  che  più  fortemente  ci  colpì,  si  fa  soprale 
altre.  Ora  se  noi  siam  mai  stati  assassinati,  l’im- 
magine del  malvagio  ci  si  presenterà  dinanzi,  e 
coprirà  , per  così  dire  , tutte  le  altre.  In  altro 
caso  ci  succederanno  molte  delle  moleste  perce- 
zioni. Nella  preallegata  specie  noi  rinnoviamo 
una  percezione  secondaria  e la  serie  che  ne  è 
dependente. 

5.°  I medici  osservano  che  non  solamente  si  so- 
gna in  molte  malattie,  ma  che  ci  passa  una  quasi 
costante  corrispondenza  tra  l’indole  de’  sogni  , e 
la  natura  della  malattia.  Questo  non  si  può  ne- 
gare. Ma  si  è preteso  di  troppo. 
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Si  è preteso  che  nelle  malattie  infiammatorie 
si  facciano  sogni  che  dinotino  coraggio  , e che 
in  quelle,  che  procedono  da  atonia,  i sogni  sieno 
paurosi.  Così  si  diceva,  che  neirencefalitide  si  so- 
gnano combattimenti  : e nelle  febbri  nervose  si 
richiamano  immagini  di  precipizii  , di  spaventa- 
meli, di  morti.  Intanto  alle  febbri  nervose  ri- 
ferivasi  il  tifo  degli  ospedali. 

Sul  che  rifletteremo  che  il  termine  di  tifo  ai 
dì  nostri  è molto  ambiguo  , e che  riputatissimi 
scrittori  avvisano  che  la  febbre  degli  ospedali  , 
delle  navi , e delle  carceri  non  è , almeno  nel 
più  de’  casi,  da  debolezza  : ma  che,  se  non  sem- 
pre, almeno  assai  spesso  è una  vera  encefalitide. 
Dunque  non  si  potrà  mai  più  avere  un  sicuro 
criterio  da’  sogni,  per  determinare  , se  una  ma- 
lattia sia  da  eccesso  d’incitamento  , oppur  da 
atonia.  *. 

Tuttavia  se  stiamo  a quanto  il  più  spesso  in- 
terviene, possiamo  stabilire  che  l’abbandonamento 
d’animo  è di  pessimo  augurio.  Questo  indica  che 
finfermo  si  sente  oppresso  del  suo  male,  e che 
prevede  l’appressarsi  del  suo  fine.  Coloro  i quali 
si  dimostrano  disperati,  è ben  rado  che  risanino. 

E ben  vero  che  nel  sogno  le  nostre  idee  sono 
sconnesse:  ma  è pur  vero  che  i sogni  sogliono 
rispondere  allo  stato  nel  quale  il  corpo  si  trova. 
Anzi  si  può  dire  che  il  sogno  corrisponde  allo 
stato  di  veglia.  Un  infermo  che  mentre  è conscia 
di  se  , teme  la  morte  , ne’  suoi  delirii  e ne’  ^uoi 
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Sogni  si  mostrerà  pure  spaventato  e fuori  d’ogni 
speranza. 

Converrà  intanto  ragguardare  al  morale  di  cias- 
cun individuo.  Vi  sono  alcuni  per  cagionevole 
complessione  timidissimi.  Costoro  per  la  più, 
lieve  malattia  si  danno  per  perduti  , e ne’  sogni 
loro  mostransi  sbigottiti. 

Noi  abbiamo  l’esempio  d’una  malattia  la  quale 
ha  per  s intoma  il  timor  della  morte  , sebbene 
soglia  essere  anzi  ostinata,  che  grave.  Questa  ma- 
lattia si  è l’ipocondria. 

Al  tutto , il  criterio  de’  sogni  non  vuoi  essere 
trascurato,  ma  per  sè  solo  è insufficiente  e puà 
essere  fallace.  Quello  che  possiam  dare  come 
costante,  si  è:  che  i sogni  dinotano  qual  sia  lo 
stato  nella  veglia  che  precedette,  e la  varia  tem- 
pra dell’animo.  Quindi  è che  da’  sogni  noi  pos- 
siamo conoscere  l’indole  degli  uomini.  Altri  ne’ 
sogni  si  porga  imperterrito:  diremo  che  è d’ani- 
mo gagliardo.  Altri  si  mostri  pauroso:  ne  inferi- 
remo che  anche  nello  stato  di  veglia  manca  di 
coraggio. 

Sovente  i sogni  degli  infermi  procedono  da’ 
sensi  organici:  anzi  questo  si  può  pur  dire  de’ 
sani.  Locche  fu  elegantemente  descritto  dal- 
V Ariosto  : 

Come  l’infermo  acceso  di  gran  sete, 

Se  in  quella  ingorda  voglia  s’addormenta , 
Tom.  IX.  33 
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JNell’ interrotta  e torbida  quiete  , 

D’ogni  acqua,  che  mai  vide,  si  rammenta: 
Così  ec. 

<■  -i  * ■ -■>.>  •'  * - 

6.°  Dicesi  che  l’oppio,  quando  non  concilia  per- 
fetto sonno,  apporta  sogni  giocondi.  Il  gaz  ossido 
di  azoto  inspirato  produce  un  tal  mutamento  nel 
comune  sensorio  per  cui  si  gioisce  ; per  questo 
ebbe  il  nome  di  gaz  esilarante.  Gli  ubbriachi 
ne’ loro  sogni  sogliono  richiamare  immagini»  al- 
legie:  siccome  possiamo  rilevare  dai  loro  ragio- 
nari , dal  viso  , dair atteggiamento  di  tutta  la 
persona. 

Non  voglio  parlare  del  gaz  esilarante  : mi  li- 
mitò a considerare  l’azione,  de}  vino , dell’oppio, 
e di  altri  simili  farmachi.  Iq  mijffp  a credere  che 
l’allegria  de’  sogni  non  proceda  gii  da  qualche 
specifica  virtù  : ma  ben§ì  dal  vano  stato  che  si 
produce  nel  comune  sensorio  ; e che;  questo  va- 
rio stato  dipenda  dalla  varia  condizione  previa 

dell’incitamento  o della  varia  dose  del  farmaco. 

^ ; jOjL  x 

Quando  rincitam.ento  è ipo  doratamente  aumentato, 
si  ha  piacere  : dunque  } sogpi . saranno  allegri. 
Una  maggior  dose,  se  non  produrrà  un  sonno 
perfetto  o sopore  , ecciterà  ; nujlestig;,  dunque  i 
sogni  saranno  tristi.  i i 

. 7.0  Si  sono  scritte  tante  cose  sul  magnetismo  che 
il  niegarie  tutte  parrebbe  temerità  ; ma  anche 
l’ammetterle  tutte  putirebbe  di  credulità  e forse 
forse  di  scempiaggine. 
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Quanto  a me , io  dirò  che  non  posso  accon- 
ciarmi a prestar  cieca  credenza  a tutto  quello 
che  a’  dì  nostri  venne  riferito,  tanto  da’  Tedeschi, 
quanto  da  alcùni  Francesi.  Se  li  confronto  con 
Mesmer  , con  Puy-Segur  ed  altri  di  quella  me- 
desima risma , io  non  vi  truovo  gran  divario.  Ora 
questi  sono  stati  non  solo  abbandonati,  ma  messi 
in  ridicolo.  Epperciò  non  posso  indurmi  a cre- 
derò che  i moderni  magnetismi  sieno  stati  sì  pri- 
vilegiati dai  Cielo,  che  abbiano  trovato  vero  quello 
che  uomini  sommi  giudicarono  falso  in  que’  no- 
vatori. Tuttavia,  se  quandocchesia  io  vedrò  que* 
fenomeni  ch’essi  decantano,  non  indugierò  a pro- 
nunziare pubicamente  il  mio  credo. 

Non  posso  su  tal  punto  pretermettere  una 
conversazione  che  io  ebbi,  or  sono  tre  anni, 
col  Dottore  La-Roclie  degli  Stati  Uniti  d’America. 
Parlandomi'  CglPmi  ^quello  che  aveva  veduto  ed 
udito  vitti  Francia  ;,i0  vedile  infine  ad  espormi  il 
ragionamento  che Aiteva^avuto  con  un  dotto  Fran- 
cese ( il  > ftomè  , per  la  mia  labile  memoria  , 
mi  è'^fiiggit^Q'^SfVju^lé^érà  zelantissimo  difen- 
sore? 
mosti 

paratissimo  a fare  lo  sperimento.  Fatti  e più 
volte  replicati  tutti  que’  Contatti , che  molto  ri- 
traggono del  misterioso  , il  domandò,  se  vedesse 
tali  immagini,  se  udisse  tali  suoni,  eccetterr.  La** 
Roche  rispondeva  che  no:  si  ritornò  al  cimento; 


del  magnetismo  1 animale.  L’Americano  si 
' ò noifc  pócdeip3HtÒsòl  e l’altro  si  offerse 
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simile  domanda  : simile  risposta.  Allora  [astro- 
logo , che  così  panni  potersi  chiamare  , pronun- 
ciò quella  memoranda  sentenza  : Voi , caro  mio 
Dottore  , non  siete  meco  iu  corrispondenza.  In- 
terpretiamo or  noi  queste  espressioni  : esse 
sembrano  potersi  voltare  in  tal  altro  modo  di 
dire:  Voi  non  siete  credulo,  come  san  io.  Il  Dot- 
tore Americano  rimase  nello  stato  di  chi  non 
crede  a ciò  che  non  gli  pare  credibile  : ed  io 
seguirò  l’esempio  di  lui. 


S-  3- 

Una  spezie  di  sogno  è il  sonnambuFismo. 

Con  tal  nome  s intende  un  tal  sogno,  nel  quale 
si  fanno  operazioni  proprie  di  chi  veglia. 

11  sonnambulismo  è stato  chiamato  con  varii 
nomi.  Junker  Fappella  nottambul  azione  o nottam- 
bulismo : Cullen,  oneirodinia  attiva  : Vogel,  hjp - 
nobatasis  : altri  sonno  vigilante  o veglia  so- 
gnante : Vaidy  preferisce  le  due  ultime  denomi- 
nazioni: se  non  che  egli  amerebbe  meglio  deno- 
minarlo sonino  vigil  cioè  'vigilante  nel  sonno. 

Procede  più  oltre  Vaidy  e propone:  i.°  Di  as- 
segnare al  sonnambulismo  il  carattere  ed  il  nome 
di  coma  'vigil  : 2.0  Di  dare  la  denominazione  di 
migli  s omnium  a quelle  profonde  meditazioni  nelle 
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quali  altri  , sebbene  allo  stato  di  veglia  , è pur 
nulla  meno  straniero  a quanto  accade  fuori  di 
lui.  Così , ad  esempio , Archimede  , mentre  era 
lutto  assorto  nelle  sue  speculazioni,  era  vigilante 
sognante.  Truova  inesattissimi  i nomi  di  sonnam- 
bulismo e di  nottambulismo.  Sonnambulismo  es- 
prime solo  un  sintonia  o carattere  di  quello  stato 
che  si  vorrebbe  rappresentare.  Nottambulismo 
non  esprime  lo  stato  di  sonno.  Chiunque  pas- 
seggi di  notte,  puh  meritamente  esser  detto  not- 
tambulo. 

Diciamo  ora  la  nostra  opinione  Sulle  varie  de- 
nominazioni date  a quella  affezione  nella  quale 
chi  dorme  fa  tali  cose  che  parrebbero  addirsi 
solo  a chi  fosse  nello  stato  di  veglia. 

' Il  termine  di  nottambulazione  o nottambu- 
lismo non  è esatto  : perchè  indica  un  cammi- 
nare in  tempo  di  notte.  Ora  ciascun  vede,  com« 
non  si  possa  adoperare  un  tal  nome  ad  espri- 
mere uno  stato  del  sonno,  potendosi  egualmente 
accomodare  a chi  veglia. 

lpnobatasi  è una  voce  greca  : il  cui  valore 
equivale  a sonnambulismo.  Vedremo  or  ora,  come 
questo  termine  non  sia  esalto.  Per  ora  ci  limi- 
teremo a riflettere  che  non  conviene  abusare  della 
nomenclatura  greca.  Quando  si  hanno  vocaboli 
stanziati  dall’uso  e presi  da  lingue  viventi,  a che 
prò  ricorrere  al  greco  ? 

Sonnambulismo  . rappresenta  un  carattere  non 
affatto  costante  deli7 affezione  di  che  si  parla.  Non 
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-sempre  coloro,  che  ne  sono  travagliati,  sorgono 
di  letto  e camminano.  Sovente  non  Tannò  che 
parlare  : altre  volte  eseguiscono  alcuni  muovi- 
menù  limitati  , ma  senza  spiccarsi  dal  letto. 

Oneirodinia  è vocabolo  greco  composto  di  due 
radici  : òvsipòg  sogno  , oùiivìi  dolore.  Vorrebbe 
adunque  dire  soglio  doloroso  o sogno  molesto. 
Con  questo  epiteto  quell’ Autore  intende  di  dif- 
ferenziare il  sogno  naturale  o consueto  da  quello 
che  è fuori  del  solito.  Si  potrebbe  ancor  dire 
ch’egli  ragguardasse  qùes l’affezione  come  mor- 
bosa. E veramente  la  èòlloca  fra  le  malattie.  Ora 
in  certi  casi  l’individuo  non  esce  di  letto , ma  ìsi 
limita  ad  eseguire  leggieri  m uovi  im  enti  : ed  iii 
altri  casi  si  alzsa  di  lètto,  cammini,  e fa  alfH 
atti  proprii  di  chi  veglia.  Per  questo  Gùl^e A Cap- 
pella nel  secondo  caso  oneirodinia  attiva*  L f 
Qui  noi  abbiamo  parecchie  cose  a conside- 
rare. Primierametìte  , il  sonnambulismo  mon  è , 
almeno  costantemente,  malattia  : non  è sempre 
molesto  ; dunque  non  può  dirsi  oneirodinia’  ’ o 
sogno  cruccioso.  Poi  , il  tèrmine  attivò  in  me- 
dicina suole  adoperarsi  per  indicare  che  le  forze 
vitali  sono  soperchie  e non'  deboli:  dunqù’e,  mén- 
tre Cullen  qui  si  serve  di  tal  Voèe  in  altro  senso, 
induce  ambiguità.  In*  terzo  luogo,  pèrche  si  possa 
dire  sonnambulismo,  non  basta  che  siavi  sogno: 
ma  è mestieri  che  sianvi  atti  tali  cTa  sirìiùlàr 
veglia.  ■ '' 

Le  denominazioni  di  sonno  vigilante,  e di  yg? 
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glia  sognante  peccano  per  più  cl  un  punto.  Sonno 
e veglia  si  escludono.  Una  medesima  parte  del 
comune  sensorio,  od  è attiva,  od  è inattiva  : non 
può  essere  ad  un  tempo  e l’uno  e l’altro.  Può 
darsi  attività  in  una  parte  e feriazione  in  tal  al- 
tra : ma  questa  condizione  non  è per  nulla  es- 
pressa dal  dire  sonno  vigilante.  Sogno  suppone 
snnno.  E chi  dirà  mai  , seppur  non  parla  me- 
taforicamente , che  un  tale  sogni,  mentre  veglia? 
Dunque  non  si  può  dire  veglia  sognante.  Ag- 
giungasi che  qui  si  è voluto  fare  untanti  tesi  tra 
sonno  vigilante  , e veglia  sognante.  Ma  non  ci  è 
veruna  antitesi  : perocché  altro  è sonno , altro  è- 
sogno.  Non  vi  può  esser  sogno  senza  sonno:  ma, 
vi  può  esser  sonno  senza  sogno. 

La  denominazione  di  sonino  vigli , non  diffe- 
risce essenzialmente  da  sonno  vigilante.  Dicendo 
sonino  vigil,  noi  riferiamo  la  espressione  al  sog- 
getto e non  all’ affezione:  dicendo  sonno  vegliante 
facciamo  n^a  persona  del  sonno.  Confesserò  tuttavia 
essere  k invalso  di  dare  il  nome  di  vigilante,  non 
gradila  persona  che  veglia  , ma  bensì  ad  ag- 
giunti stranieri  alla  persona,  od,  in  altri  termini, 
ar) condizioni  inerenti  allo  stato  in  che  essa  si 
trova.  Così  è usitato  appo  i medici  di  dir  noctes 
v,igiles.  Ma  , come  si  vede  , questo  è anzi  un 
modo  poetico  ed  oratorio , che  filosofico. 

Nella  nosologia  noi  troviamo  la  denominazione 
di y coma  vigli  per  esprimere , quello  stato  in  cui 
gli  infermi  sono  soporosi,  eppure  a quando  a 


qu  anelo  si  svegliano  come  atterriti.  Ma  con  les- 
siamo che  anche  questa  maniera  di  dire  non  è 
esatta. 

Per  altra  parte  si  è già  dato  il  nome  di  coma 
migil  ad  una  malattia  la  quale  non  ha  che  fare 
col  sonnambulismo.  Epperciò  non  potrei  accon- 
ciarmi ad  ammettere  la  proposta  di  Vaidy. 

Non  potrei  parimenti  approvare  il  termine  di 
mi  gii  somnians  a chi  essendo  immerso  in  pro- 
fonda meditazione  è affatto  straniero  a quanto 
gli  sta  d’attorno.  Qui  che  si  ha?  Si  ha  una  som- 
ma energia  nel  comune  sensorio  , e per  antitesi 
un’inazione  ne’  sensi  esterni.  Ora  ciascun  vede 
come  questo  stato  differisce  essenzialmente  dal 
sognare.  Il  sogno  veramente  ha  luogo  nel  sonno: 
suppone  veglia  in  qualche  parte  del  comune  sen- 
sorio : i sensi  esterni  sono  inattivi.  Ma  che  ? In 
chi  medita  , i sensi  interni  sono  tutti  vigilantis- 
simi,, e i sensi  esterni  non  sono  in  uno  stato  di 
feriazione  primaria.  Questa  intermissione  è un 
effetto  , come  teste  dissi , dell’eccesso  di  azione 
nel  comune  sensorio.  In  poche  parole  niuno  oserà 
dire  che  Archimede  sognasse.  Archimede  pen- 
sava, giudicava,  ragionava:  era  in  cielo:  si  era, 
per  così  dire  , trasformato  in  un  essere  intelli- 
gente incorporeo. 

Ippocrate  , conobbe  assai  bene  il  sonnambu- 
lismo. Nel  trattato  di  lui  sulla  epilessia,  o,  come 
egli  l’appellava,  morbo  sacro,  noi  leggiamo  =Quosr 
dgm  in  somno  lugentes  et  vociferantes  vidi  ; 
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quondam  exsilìentes  et  fugientes  ac  diripientea 
quoad  exci  tare  n tur,  = 

Aristotele  , nel  capo  primo  del  quinto  libro 
(della  generazione  degli  animali  , scrive  = Sunt 
qui  dormientes  resurgunt  et  ambulant  ridente* 
eo  modo  quo  qui  vigilant.  = 

Diogene  Laerzio  riferisce  che  il  filosofo  Teone 
passeggiava , mentre  dormiva, 

Galeno,  al  capo  quinto  del  libro  secondo  dei 
moto  muscolare,  narra  di  sè,  come  una  sera  si 
addormentò , mentre  faceva  cammino , e conti- 
nuò a procedere,  sinché  urtò  in  un  sasso. 

Felice  Plater  al  dopo  pranzo  era  solito  suo- 
nare il  liuto  : s’addormentava  , mentre  suonava  ; 
allora  si  svegliava  , quando  lo  strumento  gli  ca- 
deva dalle  mani. 

Lo  stesso  Plater  racconta,  che,  mentre  il  su* 
padre  correggeva  una  bozza  di  musica , l’amico, 
che  leggeva,  s’addormentò  e tuttavia  continuava  a 
leggere  : e che  essendosi  poscia  svegliato,  non  si 
rammentava  più  di  quanto  avea  letto. 

Muller  conobbe  un  cordajo,che  sebbene  s’ad^ 
dormentasse  , continuava  tuttavia  nel  suo  eser- 
cizio. 

Pietro  Salio  Diverso  racconta  che  una  notte 
un  giovane  si  levò  addormentato  : si  abbigliò,  si 
mise  gli  stivaletti  e gli  speroni:  poi  montò  sulla 
sua  finestra  e credendosi  in  groppa  dava  degli 
Speroni.  Essendo  stato  risvegliato,  ne  fu  atterrito. 

Jrlorstip  riferisce  l’esempio  d on  tale  che  ad  oc- 


chi  chiusi  portavasi  con  empito  inverso  duna 
finestra  : e che  essendo  stato  trattenuto  e sve- 
gliato, non  aveva  alcuna  reminiscenza  di  quanto 
avesse  fatto. 

Noi  abbiamo  da  lui  una  storia  assai  più.  cu- 
riosa. Un  militare  addormentato  si  fa  ad  una 
finestra  : gitta  una  corda  su  d una  torre  vicina: 
sale  : va  a prendere  i pulcini  in  un  nido  : di- 

scende : ritorna  a letto  e continua  a dormire 
sino  aU  indomani.  Si  noti  che  egli  si  ricordò  del 
fatto  : poiché  il  raccontò  a’  suoi  fratelli. 

Un  amico  di  Arrigo  De-Heers  , molto  dedito 
alla  poesia  , aveva  incominciato  un  componimento: 
snidò  a letto.  Nel  sonno  s’alzò:  si  accinse  a scri- 
vere : poi  si  mise  a gridare  : bravo  ! e soggiun- 
geva: su  via,  amici  miei,  battetemi  le  palme . Allo 
indomani  gli  fu  raccontato  l’accidente  : ma  egli 
negava  : fu  costretto  a credere,  quando  vide  la 
sua  scrittura  e la  poesia  oltre  quel  punto  in  che 
l’avea  lasciata  la  sera  precedente. 

De-Vigneul-Marville  ci  diede  la  narrazione  di 
un  giovane  italiano  sonnambulo.  Una  sera  andò 
a letto  : dormì  sino  a mezza  notte  , però  co- 
gli occhi  aperti,  ma  fissi:  le  mani  erano  fredde: 
il  polso,  lentissimo.  Suonata  la  mezza  notte , ri- 
trasse  le  cortine  del  letto  , s’abbigliò  , si  recò 
alla  Scuderia  e montò  a cavallo.  S^avviò  alla  porla 
del  cortile  : trovandola  chiusa  , scese  di  cavallo, 
pigliò  una  grossa'  pietra  e bussò.  Poi  scese  , 

1'  n 1 l'a-Jl  iti..  . v r . 

snido  alla  sala  dèi  trucco,  a si  mise  a gmocare; 
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prese  un  gravicembalo  e si  accinse  a suonare  : 
poi  tornò  a letto.  Talvolta  i suoi  famigliar*!  ve- 
gliavano per  osservarne  tutti  gli  aggiunti.  In  certi 
casi  facevasi  strepito  : egli  non  si  svegliava  : ma 
dava  segni  di  corruccio  ed  affrettava  il  passo. 
Una  volta  gli  si  mise  sotto  il  naso  una  candela 
accesa:  non  n’ebbe  sensazione.  Due  erano  i mezzi 
di  risvegliarlo:  l’uno  era  di  suonargli  all’orecchio 
col  corno  : l’altro  , di  vellicargli  le  piante  de* 
piedi.. 

Un  predicatore  francese  levavasi  di  notte:  com- 
poneva : quando  ei’a  arrivato  al  fine  della  fac- 
ciata, rileggeva,  o,  per  dir  meglio,  faceva  i muo- 
vimenti  di  chi  intende  a leggere.  Dico  questo, 
perchè  avea  eli  occhi  chiusi.  Una  volta  scriveva 

la  predica  di  Gesù  Bambino:  avea  scritto  ce  di- 

i-*  1 iv 

nn  enfant  : corresse  la  frase:  cancellò  divin  e vi 

surro zo  adorable  \ e continuò  : poi  tornò  indie- 

° on.fU  ìOl>5 rio  h 1 

tro  : e aggiunse  a ce  la  lettera  t.  Un’altra  volta 
celi  si  mise  a far  tutti  i muovimenti  del  nuo- 

n ,3  jjii  ’■)  i ■■  ‘.vi  - < - * 

tare  : poi  disse  j son  contento  : t ho  scampato , 
Di  qui  si  argomentò  che  egli  si  fosse  raffigurata 
i uomo  presto  ad  affogarsi  nell’acqua.  Escla- 

ò : come  son  f re ddo  ? Chiese  un  bicchiere  di 
>1  an  £ , . 

acquarzente:  gli  iu  data  acqua:  se  ne  mostro  cor- 
rucciato : gli  fu  dato  acquarzente,  come  diman- 
dava: la  tracannò:  ritornò  a letto.  Talvolta,  men- 
tre  era  al  tavolo  a scrivere , gli  veniva  tolta 
la  carta  : se  gliene  veniva  surrogata  un’altra  di 

jv  ° lì  . rJtXi  '7 

pan  ampiezza  ; continuava  a scrivere  t;  so  ninna 


un 

mò 
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o di  diversa  larghezza  , sgridava  : terminata  la 
pagina  , o prima  di  rileggerla  , o dopo  averla 
riletta , prendeva  il  polverino  e gittava  sabbia 
sullo  scritto.  Non  avvenne  mai  che  prendesse  iL 
recipiente  dell’inchiostro  in  iscambio  di  quello 
della  sabbia.  In  certe  congiunture  domandava 
particolari  pillole  di  cui  suoleva  far  uso  : veni- 
vangli  date  , ed  ei  le  ingollava  : se  alcuno  gliele 
offerisse  senza  che  le  avesse  dimandate,  non  le 
prendeva  , o , dopo  averle  prese  in  mano , sde- 
gnoso le  gittava  per  terra. 

Un  giovanetto  di  tredici  anni  si  deliziava  d’udir 
novellette  ed  aveva  una  passione  di  suonar  le 
campane.  Nel  sonno  ripeteva  punto  per  punto 
quello  che  aveva  udito  prima  d’andar  a letto. 
Una  notte  fra  le  altre  s’alzò  : invitò  tutti  i suoi 
amici  , sebbene  non  vi  fosse  che  uno  il  quale 
dormiva  con  lui  : uscì  di  camera  : poi  rientrò  : 
e faceva  tutti  i muovimenti  quali  avrebbe  fatti 
per  suonar  le  campane.  Egli , come  si  scorge  , 
si  credeva  di  essersi  recato  al  campanile. 

Gassendi  aveva  al  suo  servigio  un  sonnam- 
bulo. Ciascuna  notte  questi  s’alzava  di  letto,  an- 
dava in  cantina  , tirava  vino  , usciva  di  casa  , 
andava  attorno  per  le  vie:  recavasi  fuori  di  città: 
dovendo  passare  un  torrente , passava  su  d im 
angustissimo  ponticello.  Se  ipai  si  svegliava  oltre 
il  ponticello  , non  si  attentava  più  di  passarlo 
per  ritornarsene  a casa.  Talvolta,  prima  d’uscire, 
accendeva  una  candela:  ma  poiché  il  più  spess# 
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usciva  senza , convien  dire  che  non  abbiso  nasse 
del  lume  della  candela  : anzi  si  dice  che  non 
vedeva  per  mezzo  della  fiaccola  , e sol  raccen- 
deva, perchè  altre  volte  nel  tempo  di  veglia  so- 
leva farlo. 

Negretti,  che  era  pur  egli  travagliato  da  son- 
nambulismo, prendeva  una  bottiglia  a vece  di  can- 
dela , la  portava  veramente  come  se  fosse  stata 
un  doppiere  : credeva  adunque  di  aver  acceso 
il  lume. 

Castelli  s’alzava  di  letto  , accendeva  lume  , si 
metteva  a scrivere  : una  volta  fra  le  altre  gli 
spensero  la  candela  : egli  andò  a raccenderla  in 
cucina  : poi  tornò  al  tavolo.  Si  noti  tuttavia  che 
una  notte  la  sua  camera  era  alluminata  da  pine 
candele  : ma  pure,  essendogli  stata  spenta  quella 
cui  egli  aveva  acceso,  andò,  secondo  il  solito,  in 
cucina  a raccenderla. 

Un  sonnambulo  ambiva  di  prescrivere  medica- 
menti e dar  consigli  relativi  alla  sanità  : sovente 
di  notte  sorgeva  di  letto  e scriveva  consulti.  Se 
mai  si  fosse  portata  una  candela  accesa  , o i 
raggi  della  luna  fossero  entrati  nella  sua  camera, 
accusava  di  veder  meno.  Quand’eranvi  le  più  folte 
tenebre,  egli  camminava  benissimo  nella  sua  ca- 
mera ed  evitava  tutti  gli  ostacoli.  Avvenne  che 
cadesse  nell’accesso  in  casa  altrui  ; ebbene  egli 
evitava  pure  tutti  gli  oggetti  che  impedivangli  il 
suo  passeggiare  per  la  camera. 

Un  giovane  di  dicianove  anni , di  professione 
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ebanista  era  spesso  alle  prese  col  suo  maestro. 

Nel  sonno  si  metteva  ad  infuriare  : quattro  ro- 
busti uomini  potevano  appena  contenerlo.  Altre 
volte  mostravasi  tranquillo  e si  metteva  a lavo-  . 
rare  , o a far  qual  \ie  muovimento,  come  se  la- 
vorasse , ed  intanto  cantava  canzonette.  Altre 
volte  faceva  calcoli  , e ragionava  su  quanto  do- 
vesse fare  per  cavar  maggior  guadagno.  Non  vi 
era  strepito  che  potesse  svegliarlo.  Poiché  si  ris-  \ 
vegliava,  non  si  rammentava  più  di  quanto  gli 
fosse  accaduto.  I medici  gli  fecero  trar  sangue  e 
in  gran  copia.  Fu  sollevato,  ma  non  interamente 
guarito  : si  voleva,  assoggettare  alla  trapanazione: 
egli  sbigottito  se  ne  partì  per  all  America.  Questo 
fatto  si  legge  nelle  Memorie  della  Società  di 
Losana. 

Un  giovane  di  ventiquattro  anni  era  sonnam-  , 
buio.  Egli  presentaya  molte  varietà  di  accidenti. 

Il  tatto  di  lui,  ora  era  squisitissimo  , ed  ora  ot- 
tuso : il  gusto  era  torpido  : nell’eccesso  .man- 
giava: gli  si  mutavano  i cibi,  ed  egli  non  se  ne 
avvedeva:  chiese  vino,  ed  ebbe  acqua,  nè  fecene 
alcuna  doglianza.  Una  volta  fra  le  altre  usò  colla  rr 
sua  moglie  senza  punto  risvegliarsi.  Il  chiudevano 
in  camera  , ed  egli  si  apriva  : gli  nascondevano 
la  chiave  , ed  egli  la  cercava  e la  trovava  : gli 
fu  turata  la  serratura , ed  egli  con  un  ferro  f.  rr 
l’aperse.  Il  dottor  Pignoni  lo  svegliò  coll’aprirgli 
le  palpebre.  , 

Tissot  conobbe  uno  studente  eli  medicina , il 
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quale  nel  sonno  sorgeva  di  letto  , si  metteva  al 
tavolo  a studiare  , passeggiava  ripetendo  quanto 
avea  teste  studiato  e poi  ritornava  a letto. 

Un  soldato  una  sera  fece  di  scherma:  poi  andò 
a dormire.  Dopo  qualche  ora  si  alzò  su  : e si 
mise  a giuocare  di  spada  : rientrò  in  camera 
tutto  molle  di  sudore.  Avea  gli  occhi  aperti:  ma 
se  gii  si  presentavano  oggetti , non  gli  vedeva. 
Una  volta  credette  di  uscir  per  l’uscio  e die7 
fuori  per  la  finestra  : cadde  nella  via.  La  fine- 
stra non  era  tant’aita  che  ne  seguisse  gran  danno. 
Costui  , dòpo  di  essersi  risvegliato  , non  si  ri- 
cordava di  quanto  s’era  passato  nell’accesso. 

Un  sonnambulo,  di  cui  parla  Schenck,  non  fu 
sì  avventuroso:  nella  sua  caduta  dall’alto  si  ruppe 
una  coscia. 

Mentre  io  studiava  nel  collegio  delle  Provincie, 
eravi  un  mio  amico,  studente  di  legge,  il  quale 
nel  sonno  parlava  anche  più  ore  di  seguito  : e 
quello  che  è più  dégno  di  osservazione  si  è,  che, 
se  alcuno  ragionava  con  lui  , e’  rispondeva  ac- 
conciamente , e faceva  apposite  interrogazioni,  e 
mostrava  un  finissimo  raziocinio.  Una  volta  però 
non  die’  pruova  di  quella  prudenza  cui  avea 

nello  stato  di  veglia.  Egli  frequentava  un  suo 

. ° A jj-^o  m 

compagno  : gli  si  mostrava  amico  : ma  egli  ap- 
parisce che  questa  corrispondenza  non  era  sce- 
vra d’ocni  ceiosia.  Una  notte  si  mise  a parlare: 

v i 1 , . 

il  suo-  compagno  1 interrogo,  che  pensasse  di  lui: 

ma  non  si  valse  del  vocabolo  me  , pronunciò  il 

- 
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Suo  cognome.  li  sonnambulo  gli  rispose!  : che  il 
credeva  amico  , ma  che  sa  qualche  punto  aveva 
forti  motivi  di  dubitare  sulla  fede  di  lui.  Di  qui 
si  scorge  come  allora  egli  non  conoscesse  la  voce 
di  chi  gli  parlava.  ÀU’indomani  domandato  dello 
avvenuto  , nulla  ne  sapeva  : anzi  avendo  inteso 
qual  fosse  stato  l’argomento  del  favellare , venne 
a dissipare  ogni  dubbio,  e l’amicizia  fu  con  pii) 
saldi  vincoli  raffermata. 

Un  caso  curioso  di  sonnambulismo  mi  venn© 
comunicato  dalla  compiacenza  del  chiarissimo 
nostro  professore  Chiesa.  Il  riferirò  colle  stesse 
sue  parole.  = Un  uomo  di  4^  anni  circa , di 
professione  servo  , di  costituzione  robusta  , pre- 
senta i seguenti  fenomeni.  Addormentato  la  sera, 
trascorso  un  più  o meno  lungo  spazio  di  tempo, 
cominciando  da  alcuni  sbadigli  , assai  di  spesso 
si  alza  repentinamente  e con  pericolo  di  sdruc- 
ciolare , come  accadde,  senza  svegliarsi,  è tosto 
comincia  a ripetere  quanto  disse  nella  giornata, 
accompagnando  con  gesti  e muovimenti  tutte  le 
attitudini  indicanti  le  qualità  dèi  lavoro  nel  quale 
fu  occupato.  Comincia  (essendo  uomo  religioso) 
dal  mettersi  ginocchione  recitando  le  orazioni 
mattutine,  e svegliando  la  moglie,  affinchè  si  alzi, 
e talvolta  i ragazzi , se  pure-  gli  accadde  di  ciò 
aver  fatto.  Se  nei  portarsi  al  lavoro  ritrovò  qual  - 
cheduno, ripete  quanto  disse  al  suddetto,  o sud- 
detti , se  più  ne  incontrò  , e se  si  trattenne  in 
discorsi  alquanto  lunghi,  ripete  quanto  egli  disse, 


tacendo  negli  intervalli  più  o meno  lunghi  quanto 
dissero  gli  altri.  Quindi  quanto  disse  nella  gior- 
nata , quanto  operò  lavorando,  continua  a ripe- 
tere , ed  indicare  coi  gesti  tutto  quello  , che 
disse  , e fece  , osservando  l’ordine  preciso,  in 
modo  che  non  ripetea  mai  prima  quel  che  disse  ed 
operò  in  seguito  , e viceversa.  Volendo  in  qua- 
lunque occasione  farne  l’esperienza  , si  fa  cori- 
care il  suddetto  sopra  un  soffa  , od  altro  , e si 
lascia  sinché  sia  ben  immerso  nei  sonno.  Dopo 
qualche  tempo,  o comincia  da  se  stesso  a muoversi, 
o talvolta  si  solletica  alquanto,  ed  allora  si  alza 
immediatamente.  Da  un  uomo  forte  si  cinge  con 
una  fascia  per  contenerlo,  onde  non  urti  contro 
gli  spettatori  ; siede,  si  alza,  cammina  qua  e là, 
di  modo,  per  esempio,  che,  se  nella  giornata  fu 
occupato  a portar  legna,  ne  ripete  le  altitudini: 
ed  occorse , che  nel  ripeter  quella  di  caricar 
legna  , abbattendosi  in  un  uomo,  lo  caricò,  get- 
tandolo quindi  a terra  nel  ripeter  l’attitudine  di 
scaricarsi.  In  tale  stato  nessun  rumore  , e nem- 
meno lo  scarico  d’una  pistola  lo  sveglia.  Se  nella 
giornata  gli  occorse  d’essere  interrotto  più  volte 
nella  qualità  del  lavoro , od  in  commissioni , od 
in  discorsi , ripete  collo  stesso  ordine  ogni  cosa 
senza  punto  sbagliarla  , e se  trovasi  in  piedi,  fa 
il  numero  di  passi  proporzionato  al  tempo  , che 
impiegò  nell’andare  da  un  luogo  all’altro  : e se 
trovasi  a sedere  sul  pavimento  , batte  coi  piedi 
egualmente  un  simii  numero Volli  di  ciò  accer- 
tai. IX.  34 
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tarmi  , ritenendolo  in  casa  un  giorno  intiero  , 
applicandolo  a più  lavori  diversi  , e spesso  in- 
terrompendolo con  interrogazioni,  o mandandolo 
in  commissioni,  or  qua,  or  là  , notandone  l’or- 
dine , e la  sera  non  mancò  di  ripetere  appun- 
tino ogni  cosa  colle  parole  pronunziate  nel  de- 
corso della  giornata,  e cogli  atti  -indicanti  le  va- 
rietà del  lavoro,  al  quale  fu  addetto,  e le  com- 
missioni eseguite,  osservandone  il  preciso  ordine. 
In  questo  stato  continua  a ripetere  quanto  disse, 
ed  indicare  coi  segni , ed  atti  esterni  quanto 
disse  , ed  operò  nel  giorno,  cantando,  gridando, 
fischiando,  piangendo,  se  ciò  gli  accadde  di  fare 
nella  medesima  giornata.  Se  poi  si  lasciasse  pro- 
seguire, aggiunge  allora  la  ripetizione  del  giorno 
antecedente,  sinché  con  un  fortissimo  grido  ben 
Vicino  all’orecchio  si  sveglia , e cade  allora  a 
terra  , se  è in  piedi  , grondante  di  sudore  , ed 
abbattuto  di  forze  , restando  per  alcuni  minuti 
stupido  ed  estatico.  Esplorati  i polsi,  variano  in 
ragione  delle  attitudini , che  ripete  : ma  quando 
si  sveglia  , sono  frequentissimi  a contarsi  sino  a 
cento  battute  in  un  minuto  primo.  Le  palpebre 
fermamente  chiuse  e contratte  , e dilatate  con 
forza  nuovamente  si  schiudono  , e niente  opera 
la  luce  della  candela  avvicinata  all'occhio  , e di- 
schiuse artificialmente  le  palpebre.  E da  notarsi 
che  un  figlio  del  suddetto  d’età  di  non  ancora 
dieci  anni  dimostra  già  d’aver  contratta  l’abitu- 
dine del  padre  , alzandosi  nel  sonno  , parlando , 
e passeggiando. 
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I fenomeni  che  accompagnano  il  sonnambu- 
lismo  sono  soggetti  a molte  varietà. 

Egli  è costante  che  i sensi  non  si  eseguiscono 
tutti  regolarmente  come  nella  veglia.  Alcuno  può 
esser  più  attivo  : ma  gli  altri  saranno  inattivi* 

Vaidy  è d’avviso  che  la  vista  sia  sempre  in 
unrassoluta  feriazione.  Osserva  che  non  correg- 
gonsi  gli  errori  degli  altri  sensi,  che  non  s’evitano 
gli  ostacoli.  Nè  si  lascia  punto  divolgere  dalla 
sua  opinione  per  lo  vedere  che  sovente  i son- 
nambuli hanno  gli  occhi  aperti:  altre  volte  cam- 
minano nelle  più  folte  tenebre. 

Shakespeare  nella  tragedia  Macbeth  dipinge 
Fredegonda  addormentata  che  tutto  ad  un  tratto 
s’alza  dal  letto,  piglia  una  fiaccola  accesa  con  una 
mano  e un  pugnale  coll’ altra , passa  per  le  in- 
ferriate , va  dal  suo  figliuolo  , e gliel  pianta  nel 
cuore.  Si  noti  che  Malcome  aveva  assassinato  que- 
sto suo  figliuolo  ed  ella  aveane  giurato  vendetta. 
La  misera  adunque  voleva  in  cuor  suo  spegnere 
l’assassino  e spense  al  contrario  il  figliuolo. 

L’udito  in  alcuni  era  quale  nello  stato  di  ve- 
glia: in  altri,  più  ottuso:  in  altri,  nullo:  in  altri, 
più  squisito.  I sonnambuli  odono  i romori  : se 
ne  mostrano  corrucciati,  senza  però  risvegliarsi. 
Alcuni  non  sono  risvegliati  da  certi  suoni  , e il 
sono  da  altri  : nè  questi  suoni  sono  sempre  de1 
più  forti. 

II  gusto  soggiace  alle  medesime  leggi  che 
l’udito.  In  alcuni  rimaneva:  non  in  altri.  E quandi 
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rimaneva  attivo  , non  è raro  che  il  sonnambulo 
si  dilettasse  d’un  cibo  e rifiatasse  un  altro,  senza 
però  che  ne  succedesse  la  veglia. 

L’odorato  suol  essere  ottuso.  Alle  narici  d’un 
sonnambulo  si  presentò  aperta  una  boccetta  d’am- 
moniaca. Non  si  svegliò  : ma  accusò  un  odore 
di  zolfo  bruciato.  In  questo  caso  il  senso  del  gu- 
sto era  solamente  attivo  rispetto  al  grado  e non 
al  modo.  Si  percepiva  un  odore  ingrato:  ma  non 
si  percepiva  l’odore  ammoniacale. 

Darwin  ha  l’esempio  d’una  cataleptica  la  quale 
distingueva  l’odore  duna  tuberosa. 

Yaidy  fa  riflettere  che  il  sonnambulismo  e la 
catalepsia  non  sono  tutt’uno. 

Parliamo  degli  altri  fenomeni  del  sonnambu- 
lismo. 

L’ambito  del  corpo  è anzi  freddo  che  no  : le 
mani  sono  assai  fredde:  il  polso  è debole,  len- 
to , sovente  però  duro.  Tutte  le  funzioni  della 
vita  organica  continuano  ad  eseguirsi. 

Evvi  una  predisposizione  ereditaria  al  sonnam- 
bulismo. 

Willis  riferisce  l’esempio  d’un  casato  in  cui 
tanto  il  padre  quanto  i figliuoli  erano  son- 
nambuli. 

In  altri  casi  vi  furono  sonnambuli  in  diverse 
famiglie  che  procedevano  dal  medesimo  stipite. 

Horst  vide  tre  fratelli  sonnambuli  nel  medesi- 
mo tempo. 

Il  sonnambulismo  non  si  suole  osservare  nel- 
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l’infanzia  *,  pochissime  volte  si  vide  nella  prima 
adolescenza.  Il  pili  dei  sonnambuli  spettano 
alla  gioventù.  Gli  esempli  divengono  nuovamente 
rari  nella  virilità  , e rarissimi  nella  vecchiezza. 

11  sonnambulismo  si  osserva  affatto  pochissime 
volte  nel  sesso  più  debole. 

Sebbene  in  qualunque  stagione  sianvi  accessi 
di  sonnambulismo,  sono  pero  più  frequenti  nella 
primavera  e nell’ autunno. 

Il  temperamento  nervoso  predispone,  piucchè 
ogni  altro,  al  sonnambulismo. 

Tutto  quello,  che  può  turbare  il  sonno , può 
predisporre  e dare  occasione  a quella  affezione. 
Così  l’aria  calda  , le  acquarzenti  , l’eccesso  nel 
cibo  , il  soverchio  esercizio  della  persona  sono 
altrettante  cagioni  di  sonnambulismo, 

Ma  le  cagioni  più  frequenti  sono  relative  alla 
mente.  Gli  studi  troppo  prolungati  e troppo  in- 
tensi , i patemi  d animo  , le  passioni  gagliarde 
sono  propizii  al  sogno  ed  eziandio  al  sonnam- 
bulismo il  quale  essenzialmente  non  è che  una 
varietà  di  sogno.  Per  questo  la  gioventù  è più 
soggetta  al  sonnambulismo. 

Sulla  cagione  efficiente  del  sonnambulismo  si 
sono  dette  di  molte  cose  : la  maggior  parte,  as- 
surde. 

A’  tempi  che  visse  Horst,  il  popolazzo  teneva 
per  indubitato  che  i sonnambuli  erano  mal  bat- 
tezzati per  essersi  ommesse  alcune  parole  sacra- 
mentali. 


Questo  Filosofo  inveisce  contro  Si  assurda  opi- 
nione : ed  intanto  incappa  pur  egli  in  altra  as- 
surda, col  pretendere  che  i sonnambuli  sieno  is- 
pirati dagli  angeli , ed  abbiano  il  privilegio  di 
presagir  l’avvenire. 

In  altri  tempi  si  pretese  che  la  luna  eserci- 
tasse la  sua  influenza  su  certi  uomini,  i quali  per- 
ciò mostrassero  in  se  fenomeni  maravigliosi  : fra 
i quali  il  sonnambulismo. 

Noi  pensiamo  che  la  cagione  efficiente  del  son- 
nambulismo sia  essenzialmente  la  stessa  che  di 
qualsiasi  sogno , e che  tutta  la  differenza  consi- 
sta nel  grado. 

Per  esporre  più  chiaramente  i nostri  pensa- 
menti , consideriamo , per  poscia  insieme  raf- 
frontarli ; i.°  il  sonno  perfetto:  2.0  il  sogno  in 
cui  non  vi  sono  questi  muovimenti:  3.°  il  sogno  con 
moti.  Poi  vediamo  questi  tre  stati:  4 ° nella  sanità: 
5.°  nelle  malattie. 

i.°  Quando  tutti  gli  stami  sensorii  cerebrali, 
ossia  componenti  il  comune  sensorio,  sono  asso- 
lutamente inattivi,  si  ha  sonno  perfetto. 

Non  è necessario  che  sieno  inoperosi  gli  or- 
gani sensorii  esterni. 

Veramente  non  potremmo  avere  in  pronto  ar- 
gomenti per  dimostrare  che  gli  organi  sensorii 
esterni  possono  rimanere  attivi  , e tuttavia  es- 
servi sonno  perfetto  : perocché  quando  non  ab- 
biamo alcuna  sensazione,  sebbene  non  siavi  im- 
pedimento negli  organi  sensorii  esterni , e siavi 
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Fazione  degli  oggetti  esterni , noi  dobbiamo  cre- 
dere che  anche  gli  organi  sensorii  esterni  sieno 
inoperosi. 

Ma  però  noi  possiamo  concepire  tal  cosa  con 
un  severo  raziocinio.  Il  senso  non  si  effettua  ne- 
gli organi  sensorii  esterni  , non  nel  corso  de’ 
nervi  , ma  bensì  nei  comune  sensorio.  Dunque 
ammettendo  attività  degli  organi  mediali  dei  senso, 
non  si  avrà  sensazione,  se  è inattivo  l’organo  im- 
mediato che  è il  comune  sensorio. 

Io  credo  che  si  potrebbe  recare  in  mezzo  il 
seguente  argomento  a ravvalorare  il  mio  dubbio. 
Talvolta  noi  siamo  immersi  in  qualche  pensiero, 
stiamo  cogli  occhi  aperti , non  siamo  affatto  in- 
sensibili alla  luce:  ma  pur  non  veggiamo  quanto 
ci  è davanti.  Che  non  siamo  affatto  insensibili, 
ne  abbiamo  una  pruova.  Avvenga  un  qualche  , 
eziandio  lieve,  aumento  di  luce  : la  nostra  atten- 
zione è sviata.  In  tal  caso  io  sono  d’avviso 
che  gli  organi  mediati  visorii  non  sieno  inattivi, 
e che  inattivo  sia  solamente  Porgano  immediato* 

Ma  lasciamo  per  ora  siffatta  questione , e li- 
mitiamoci a stabilire  che  il  sonno  perfetto  esige 
feriazione  assoluta  di  tutto  il  comune  sensorio. 

2.0  Siavi  feriazione  di  alcuni  stami  sensorii  ce- 
rebrali e superstite  azione  di  altri  : talché  però 
non  si  abbia  diffusione  delFincitamento  dei  co- 
mune sensorio  a verun  nervo  pertinente  a’  mus- 
coli volontari.  Si  avrà  sogno  ordinario  , in  cui 
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cioè  non  vi  sono  atti  che  possano  ispirar  dubbj 
sulla  realtà  del  sonno. 

3.°  Siavi  una  tale  energia  nell’incitamento  di 
qualche  elemento  organico  od  organo  interno 
sensorio  , per  cui  si  abbia  diffusione  a qualche 
nervo  diramantesi  a qualche  muscolo  volontario. 
Si  avranno  varii  «movimenti:  era  si  avrà  loquela: 
altre  volte  varii  atteggiamenti  del  corpo  , senza 
che  si  soma  di  letto:  altre  volte  si  avranno  muo- 
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vimenti  in  più  muscoli,  per  cui  si  cammini  , si 
combatta  , e si  eseguiscano  altri  simili  «movi- 
menti. 

Egli  si  scorge  come  tutte  queste  varietà  di 
sogno  non  sieno  che  modificazioni. 

4 ° TI  sonno  non  è morboso  : anzi,  quando  si 
ha  feriazione  morbosa  degli  organi  spettanti  alla 
vita  animale,  cessa  di  appellarsi  sonno  e dicesi 
sopore.  Il  sogno  non  può  riguardarsi  come  co- 
stantemente morboso  : ma  può  esser  tale.  Dicasi 
lo  stesso  del  sonnambulismo. 

Non  possiamo  dunque  assentire  a coloro  i 
quali  collocarono  il  sonnambulismo  fra  le  ma- 
lattie. 

Il  sogno  può  esser  morboso  : niuno  tuttavia 
ha  mai  fatto  una  malattia  del  medesimo.  E come 
dunque  si  tenne  per  malattia  il  sonnambulismo 
che  non  differisce  essenzialmente  dal  sogno:  anzi 
è un  vero  sogno? 

5.°  11  sopore  ; ed  il  sogno  non  sono  per  sè 
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malattie  : ma  possono  esser  sintomi  di  malattia , 
nè  sono  sempre  sintomi  del  medesimo  genere  di 
morbi.  Or  sono  sintomi  di  malattia  infiammato- 
ria , ora  d’una  nervosa , ora  d’un’irritativa. 

Epperciò  non  vi  è metodo  curativo , il  quale 
si  possa  accomodare  a qualsiasi  sonnambulismo 
morboso  : convien  ragguardare  alla  malattia  di 
cui  esso  è sintoma. 

Il  dottor  Bertrand  fece,  non  ha  guari,  di  pub- 
blica ragione  un  trattato  sopra  il  sonnambulis- 
mo: in  cui  tolse  a raccogliere  e bilanciare  quanto 
si  è sinquì  scritto  su  tal  punto.  Noi  qui  ridur- 
remo in  breve  quello  che  è per  lui  diffusamente 
investigato. 

Egli  incomincia  a proporre  più  quesiti  : 

i.°  Come  mai  chi  è immerso  in  profondo  sonno 
può  gioire  dell’esercizio  de’  sensi  esterni  e de’ 
muovimenti  volontari!? 

2.0  Come  si  può  godere  della  vista  senza  il 
ministerio  degli  occhi? 

3.°  Come  mai  un  sonnambulo  nell’accesso  si 
ricorda  di  quanto  e’  fece  durante  la  veglia  , di 
quanto  sognò  altre  volte  : e dopo  essersi  scosso 
dai  medesimo  accesso,  non  si  rammenta  più  di 
aver  fatto  tali  cose  che  sono  proprie  di  chi 
veglia  ? 

4-°  Come  mai  si  hanno  emozioni  gagliardissime, 
senza  che  siavi  veruna  cagione  esterna  ? 

A’  proposti  quesiti  Bertrand  risponde  così  : 

i:°  11  primo  argomento  non  si  può  assoluta- 
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mente  spiegare.  Si  disse  che  nel  sonno  havvi 
feriazione  de’  sensi  e de’  volontari!  «movimenti  : 
eppur  ne’  sonnambuli  si  vede  il  contrario. 

2.0  Vi  sono  esempli  di  sonnambuli , che  eb- 
bero percezioni  cui  non  aveano  mai  avuto  per 
mezzo  de’  sensi  esterni.  Locchè  non  si  vuol  dire 
de’  sogni.  In  questi  si  rinnovano  sempre  perce- 
zioni avute  pe’  sensi  esterni  nel  tempo  di  veglia. 
Qui  dunque  si  debbe  fare  un’eccezione  a quei 
dettato  = Nihil  est  in  intellectu  quod  non  prius 
fuerit  in  sensu.  = 

3. °  Le  impressioni  ideali  sono  sovente  più  ga- 
gliarde , che  se  fossero  occasionate  dall’azione 
degli  oggetti  esterni.  Ora  nel  sonnambulismo 
havvi  tal  vivacità,  tal  forza  di  percepire,  che  si 
possono  rinnovare  le  percezioni  avute  nella  ve- 
glia e ne’  sogni  : anzi , come  si  è detto , si  pos- 
sono percepir  cose  non  mai  pria  percepite  pe’ 
sensi  esterni.  Ma  questa  forza  di  percepire  e 
d’immaginare  è minore  nel  tempo  della  veglia,  e 
quando  si  hanno  sogni  consueti- 

4. °  Petetin,  nel  1808,  diede  la  storia  di  più 
cataleptici  , i quali  vedevano  senza  l’ajuto  degli 
occhi.  Molti  leggevano  per  lo  stomaco , cioè  ap- 
plicando la  scrittura  all’epigastrio.  Una  donna 
leggeva  p~er  l’apice  delle  dita.  Dunque  non  veg- 
gono gli  occhi:  può  esservi  qualche  organo  esterno 
che  ne  faccia  le  veci. 

Havvi  di  più.  Si  può  vedere  senza  l’intervento 
il’ alcun  senso  esterno. 
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Il  barone  di  Strambeck  racconta  d’un  son 
nambulo  che  vedeva  una  bozza  di  stampa  che 
trovavasi  in  altra  camera  e di  cui  non  ne  aveva 
prima  alcuna  cognizione.  Altri  simili  accidenti 
nel  medesino  sonnambulo  osservarono  Marcard 
e Schmid. 

Deleuze  interrogò  una  sonnambula,  se  avrebbe 
potuto  leggere  ad  occhi  chiusi.  Rispose,  non  averne 
mai  fatto  il  tentativo,  ed  essere  disposta  a farlo. 
Deleuze  le  fé’  chiudere  gli  occhi  , anzi  agli  oc- 
chi di  lei  applicò  una  mano  per  meglio  impedire 
che  potesse  valersi  degli  occhi  : coll’altra  mano 
le  presentò  un  libro.  Ella  lesse  parecchie  linee: 
ma  poi  disse  di  provare  molta  stanchezza , e 
cessò. 

Un  sonnambulo  si  addormenta  a Parigi  e ac- 
cusa di  vedere  il  suo  figliuolo  occupato  a pian- 
tar cipolle  in  un  orto  di  Nantes. 

Un  altro  Parigino  dice  di  vedere  un  suo  amico 
a passeggiare  per  le  vie  di  Lione,  convalescente 
d’un  a grave  malattia. 

E fama  che  i montagnardi  della  Scozia  veg- 
gono oggetti  a smisurata  distanza.  Johnson  dà 
questo  per  confermato  dalla  comune  credenza  di 
que’  popoli. 

Schaeffer  riferisce  la  stessa  cosa  dei  Lapponi. 

Cardano  attesta  di  sè  , che  vedeva  a grandis- 
sime distanze. 

Nel  più  de’  casi  questi  fenomeni  sono  eccitati 
per  mezzo  del  magnetismo. 
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Sovente  il  sonnambulismo  è sintomatico. 

Coloro  i quali  mostrano  nella  crisi  delle  ma- 
lattie, specialmente  nervose,  i fenomeni  del  son- 
nambulismo , vengono  appellati  crisiachi.  Questo 
nome  non  esprime  che  una  varietà  di  sonnam- 
bulismo, relativa  al  tempo  in  che  ha  luogo. 

In  tal  sonnambulismo  si  vede  un  perfeziona- 
mento della  memoria  : un  più  manifesto  istinto 
a’  rimedii  che  sono  adatti  a guarire  fattuale  ma- 
lattia : una  maravigliosa  previdenza  , quasi  come 
profetica. 

La  previdenza  de’  sonnambuli  venne  per  Tar- 
dy  De-Montravel  spiegata  in  tal  modo.  I son- 
nambuli hanno  piena  cognizione  del  loro  orga- 
nismo : possono  perciò  calcolare  gli  effetti  che 
ne  risulteranno  ed  in  qual  epoca. 

Bertrand  non  presta  il  suo  assentimento  al- 
l’opinione  di  Tardy.  Riflette  che  vi  sono  molti 
sonnambuli  previdenti  i quali  non  conoscono  la 
loro  interna  struttura. 

Bertrand  domanda,  se  i sonnambuli  sieno  de- 
gni di  fede. 

Risponde  : or  meritarla  , or  no.  Allor  meri- 
tarla , quando  dicono  cose  concatenate  : come 
quelle  che  possono  essere  il  diretto  risultamento 
del  giudizio  cui  essi  portano  suU’impressioni  che 
provano.  In  caso  contrario  riguarda  i loro  detti 
come  delirarne n ti. 

Bertrand,  a spiegare  il  sonnambulismo,  ha  ri- 
corso a questi  principiò 


Nel  corpo  umano  vi  sono  tre  differenti  specie 
di  proprietà. 

i.°  Le  proprietà  generali. 

2.0  Le  proprietà  che  spettano  alla  vita  or- 
ganica. 

3.°  Quelle  che  appartengono  alla  vita  ani- 
male. 

Nello  stato  di  veglia  noi  siamo  consapevoli 
dell’impressione  che  certi  oggetti  fanno  su  di  noi, 
e di  certi  muovimenti  cui  eseguiamo  a piacer 
nostro. 

Nel  tempo  del  sonno  i mentovati  fenomeni 
cessano;  ma  continuano  le  funzioni  della  vita  in- 
terna. 

Finalmente  il  corpo  morto  ritorna  ad  ubbi- 
dire all’assoluto  imperio  delle  forze  fisiche  e 
chimiche. 

Venendo  al  sonnambulismo  , due  sono  i suoi 
fenomeni  principali;  vale  a dire  Fincitamento  ce- 
rebrale, e l’esaltamento  della  sensibilità  organica 
per  cui  diventi  animale. 

Nel  sonno  ordinario  havvi  feriazione  della  sen- 
sibilità e della  mobilità  degli  organi  esterni. 

Talvolta  nel  sonno  destansi  spontanei  muovi- 
menti nelle  fibre  cerebrali:  allora  si  ha  il  sogno. 

Se  l’energia  del  comune  sensorio  sia  tale  da 
lasciar  luogo  al  giudizio  , il  sogno  si  avvicina  al 
sonnambulismo. 

Maggiore  è la  propinquità  al  sonnambulismo  , 
se  si  eseguiscano  muovimenti  volontari!. 


54* 

Quello  che  costituisce  il  vero  sonnambulismi 
si  è Tesai tamento  delia  vita  interna  , ed  un  ec- 
cessivo incitamento  cerebrale. 

Io  non  mi  sento  inclinato  a soscrivermi  a Ber- 
trand. 

i.°  Altro  è sonno  perfetto  : altro  è sonno  im- 
perfetto : a queste  secondo  spetta  il  sonnambu- 
lismo. Dunque  non  si  può  dire  che  il  sonnam- 
bulo sia  immerso  in  profondo  sonno  : dunque  è 
facile  a comprendere  come  nel  sonnambulismo 
possano  esser  attivi  alcuni  sensi  ed  alcuni  muscoli 
volontarii. 

2.0  Quello  che  si  è detto:  che  i sonnambuli 
percepiscono  cose  che  non  mai  percepirono  pe* 
sensi  esterni  è assolutamente  falso.  Non  si  sa- 
ranno percepite  nella  stessa  loro  composizione  : 
ma  certamente  percepironsi  tutti  gli  elementi 
Separatamente  , od  in  varii  gruppi  dal  cui  com- 
plesso risultava  Timmagine  che  appariva  nuova 
nel  sogno. 

3.°  Talvolta  i sonnambuli  si  ricordano  del  pas- 
sato nelT accesso.  Se  in  altri  casi  non  si  ha  ve- 
runa reminiscenza,  si  potrebbe  dire  che  questo 
avviene  per  lo  più,  allorquando  le  immagini,  che  si 
affacciano  nell’accesso,  non  sono  consuete.  Quanto 
agli  altri  sogni ,'  talvolta  non  ce  ne  ricordiamo 
nei  succedere  della  veglia  : e il  più  spesso  non 
ci  rammentiamo  delle  immagini  insolite. 

4«°  Quanto  narrano  Petetin,  Strambeck,  e De- 
lenza  è una  mera  merissima  fiaba. 


» 
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Si  consente  che  alcuni  popoli  godono  d’uha 
vista  più  acuta.  Ma  vedranno  pur  sempre  og- 
getti la  cui  luce  arriva  a’ loro  occhi  e non  quelli 
che  sieno  separati  da  loro  per  qualche  corpo 
opaco  intermedio. 

Si  ammette  un  aumento  di  attività  in  certi  or- 
gani sensorii  cerebrali  : ma  non  sarà  mai  equa- 
bile in  tutti  : altaiche  si  abbia  un  giusto  giu- 
dizio. 

Lo  spirito  profetico  de’  sonnambuli  è una 
fiaba. 

Non  si  vuol  mai  prestar  fede  a’  raziocini^  o, 
per  dir  meglio,  a’  discorsi  de’  sonnambuli.  Razio- 
cinio suppone  un  esercizio  retto  di  tutti  gli  or- 
gani sensorii  interni  : e poi  in  particolar  modo 
l’attività  dell’anima.  Chi  sogna  , può  percepire  , 
può  far  giudizi  subiti  , parziali  : non  durevoli. 

Mi  fa  ridere  quel  che  dice  Bertrand:  convien 
credere  a’  sonnambuli , quando  ragionano  dirit- 
tamente. Bene  , dico  io  : ma  con  quali  criterii 
possiamo  noi  conoscere  che  giudichino  diritta- 
mente  ? Può  darsi  che  per  loro  si  indovini  un 
qualche  accidente:  ma  sarà  un  mero  caso  for- 
tuito. Certo  che  niun  principe  , niun  generale 
d’armata  die’  mai  retta  a sonnambuli.  Calcante  , 
le  Sibille  ci  si  rappresentano  come  profeti  od  in 
dovini  ; non  mai  come  sonnambuli. 

Le  cose  che  dice  Bertrand  sulle  differenti 
specie  di  proprietà  del  corpo  umano  non  sono , 
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p on  che,  non  necessarie  , affatto  inutili  all’as- 
sunto. 

Dicasi  lo  stesso  del  considerare  il  corpo  uma- 
no nella  veglia  , nel  sonno  , destituto  di  vita. 

Si  consente  che  nel  sonnambulismo  havvi  au- 
mento d’energia  nel  comune  sensorio  : ma  non 
si  può  più  concedere  che  siavi  aumento  di  sen- 
sibilità negli  organi  sensorii  esterni  In  certi  ? 
anzi  in  molti  casi  di  sonnambulismo  i sensi 
esterni  erano  assolutamente  inoperosi. 

Tanto  meno  si  può  concedere  che  si  aumenti 
la  sensibilità  organica,  attalchè  si  converta  in  ani- 
male. La  sensibilità  organica  aumentata  darà  oc- 
casione al  sentire  patetico,  cioè  al  piacere  od  al 
dolore  : ma  non  farà  mai  che  un  organo  della 
vita  organica  arrivi  a compiere  l’ufficio  che  è. 
proprio  degli  organi  della  vita  animale. 

Non  si  può  nemmanco  dire  che  nel  sonnam- 
bulismo vi  sia  aumento  di  attività  in  tutte  le 
fibre  sensorie  cerebrali.  Alcune  sono  molto  at- 
tive , altre  meno  attive  , altre  oziose 

Non  solo  massima  è l’analogia  tra  il  sogno  ed 
il  sonnambulismo.  Ma  il  sonnambulismo  è una 
varietà  di  sogno. 

Dopo  d’aver  parlato  del  sonnambulismo,  dob- 
biamo dir  qualche  cosa  dell’incubo. 

A prima  giunta  seynbrano  a ss  oliatamente  dif- 
ferire : eppure  , se  ci  facciamo  a paragonare  fra 
loro  le  due  affezioni  con  più  maturo  discorso,  vi 
ttfpvwema  la  f massima  -analogia.  j 
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Col  nome  d’incubo  s’intende  una  specie  di 
sogno,  in  cui  il  soggetto  si  sente  come  oppressalo 
da  una  fantasima  paurosa*  e quasi  ridotto  a do- 
verne succumbere  , senza  potere  punto  liberar- 
sene con  adatti  movimenti* 

Per  questo  appunto  ebbe  il  nome  d’incubo , 
che  esprime  , adagiarsi  sópra,  o,  meglio  , essere 
oppressati  da  persona  che  giaccia  sopra  di  noi. 

I Greci  danno  all’incubo  il  nome  di  sftalQzg: 
tfialte  : che  esprime  appunto  la  stessa  cosa. 

II  nostro  popolo  il  chiama  carcame j a:  cioè  op- 
pression  della  vecchia  : e ciò  perchè»  la  fantasi- 
ma è spaventosa,  come  sarebbe  una  brutta,  spa- 
ruta , grinzosa , bavosa  vecchiaccia* 

L’incubo  sovente  travaglia  gl’ipocondriaci  e le 
isteriche. 

Suole  dipendere  da  difficile  o scompigliata  di- 
gestione. 

Dissi,  che  hawi  moltissima  analogia  tra  il  son- 
nambulismo e l’incubo  : ora  il  pruoverò. 

Sì  nell’uno  che  nell’altro  evvi  una  vivissima 
immaginativa. 

Le  cagioni  remote  sono  affatto  le  medésime. 

La  differenza  è sol  questa; 

Nel  sonnambulismo  l’incitamento  non  si  limita 
al  comune  sensorio  : ma  si  diffonde  a’  muscoli. 

Nell’incubo  l’incitamento  è tutto  concentrato 
nel  comune  sensorio:  e i muscoli  vòlontarii  sono 
in  un’assoluta  inazione* 

Di  qui  noi  possiamo  argomentare  che  sovente 

Tom.  IX.  35 
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e forse  sempre  f imma  gin  azione  è più  fervida  nel- 
V incubo  che  nel  sonnambulismo.  Perocché  egli 
è a credere  che  intanto  i muscoli  sono  inoperosi, 
inquantochè  attivissimo  è il  comune  sensorio. 

Del  resto  non  si  può  riguardar  come  costante, 
che  una  massima  attività  del  comune  sensorio 
induca  inazione  ne’  muscoli.  Sovente  pure  si  os- 
serva il  contrario.  Una  forte  energia  della  volontà 
mette  in  azione  i muscoli. 

Nè  sarebbe  facile  di  determinare,  perchè  mai 
Pinci  tamento  del  comune  sensorio  ora  si  dif- 
fonda ai  muscoli,  ed  or  no.  Ma  il  fatto  è certo: 
e questo  ne  basti. 

Noi  possiamo  ancora  aggiungere  una  differenza, 
non  però  essenziale  , fra  il  sonnambulismo  e 
l’incubo. 

Il  sonnambulismo,  nel  più  de’ casi,  non  è vera- 
mente morboso  : od  almeno  non  è associato  a 
manifesto  scompiglio  delle  funzioni. 

L’incubo  è quasi  sempre  da  malattia  : od  al- 
meno indica  che  le  funzioni  digestive  non  si 
compiono  a dovere. 

§.  4- 

Abbiamo  poc’anzi  lattò  cenno  degli  animali  in- 
vernanti : ora  noi  dobbiamo  esaminare  i feno- 
meni del  sonno  conservatore,  e diffìnire,  qual  ne 
sia  la  cagione  efficiente. 
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Se  noi  <5i  facciamo  a percorrere  quanto  si  è 
scritto  su  questo  argomento  da  Buffon  , Adan- 
son , Swammerdam , Spallanzani,  Gerini,  Pol- 
lock  , Trail  , Saissy  , Mangili  , Cuviér  , De-La- 
Metherie , non  tarderemo  a convincerci  che  si 
sono  confusi  stati  affatto  diversi* 

Swammerdam  afferma  che  negli  insetti  le- 
targici gli  umori  si  muovono  con  somma  len- 
tezza. 

Buffon  trovò  in  simili  animali  il  sangue  raf- 
freddato. 

Spallanzani  osservò  qualche  circolazione  nelle 
lumache  de’  boschi  al  grado  zero  : e nessuna  ad 
un  grado  al  dissotto.  Nelle  marmotte,  al  grado  12.0 
sotto  lo  zero,  non  vide  più,  nè  circolazione,  nè 
respirazione.  Immergeva  questi  animali  nel  gaz 
acido  carbonico.  Niun  sentimento:  neppur  morte. 
Pungevali.  Niun  muovimento. 

Saissy  talvolta  vide  qualche  circolazione  e re- 
spirazione : ed  altre  volte  no.  Sparò  gli  animali. 
Niun  muovimento  ne7  polmoni  ; niuno,  ne’  vasi* 
Allacciò  le  arterie.  Niuna  gonfiezza  sotto  il  nodo. 
Gli  immerse  nel  gaz  acido  carbonico  : Niun 
danno. 

Mangili  ottenne  ben  diversi  risultamenti.  Nel 
riccio  , nei  ghiro  , nel  moscardino  , nel  pipi- 
strello, vide,  or  sette,  or  dieci,  or  quindici  re- 
spirazioni, in  un’ora.  Lasciò  la  bocca  di  una  mar- 
motta letargica  in  molle  nell’acqua  di  calce.  Opa- 
camente» lattato  : carbonato  di  calce.  Immerse 
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l’animale  nel  gaz  acidó  carbonico.  In  capo  ad 
un’ora  il  trovò  morto.  Mediante  il  microscopio 
vide  il  corso  del  sangue  nell’ali  del  pipistrello. 
Esplorò  il  battito  delle  arterie  nel  ghiro  e nel 
moscardino.  Non  potè  muoverne  dubbio. 

Avendo  il  Professore  di  Pavia  moltiplicate  le 
sue  osservazioni  sotto  diverse  temperature,  potè 
spiegare  la  differenza  degli  effetti. 

Perchè  abbia  luogo  il  sonno  conservatore  , si 
esige  una  certa  temperatura.  Più  alta  o più  bassa 
lo  impedisce. 

Un  freddo  di  certo  grado  scuote  gli  animali 
dal  sonno  : più  intenso,  li  getta  nuovamente  nel 
letargo. 

Quel  freddo  , che  in  sulle  prime  gli  scosse  , 
operando  più  a lungo’,  gl’irrigidisce. 

Può  adunque  avvenire  che  vi  sia  circolazione 
e respirazione:  e può  avvenire  che  queste  due 
funzioni  intermettano. 

Vi  saranno  nell’ ineominciamento  del  sonno 
conservatore.  Mancheranno  nel  colmo  dello  stato 
mentovato  e nell’assiderazione. 

Con  tal  nome  vuoisi  intendere  quello  stato  che 
è prodotto  da  un  freddo  intensissimo  , e che  è 
uno  stato  preternaturale. 

Gli  animali  letargici  alimentansi  o no  ? 

A prima  giunta  si  direbbe  che  sì  : perocché 
prima  dell’epoca  del  letargo  trasportano  materie 
nutritive  ne’  loro  nascondigli. 

Mangili  è d’opinione  che  quelle  materie  non 
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servano  altrimenti  a cibo  : ma  sibbene  a strato 
ed  a riparo. 

Ma  a che  prò  trasportar  materie  nutritive,  se 
non  dovessero  servire  ad  alimento  ? 

A sciogliere  la  questione,  sarebbe  mestieri  di 
osservare  , se  tutti  gli  animali  invernanti  raccol 
gano  costantemente  materie  nutritive  , e se  la 
quantità  delle  medesime  sia  scemata  ai  tempo 
che  si  scuotono  dal  sonno. 

Un  fenomeno , che  spargerebbe  gran  luce , si 
è la  condizione  in  che  si  trova  la  pinguedine  -, 
quando  gli  animali  ricuperano  i loro  movimenti. 
Ma  qui  vi  sono  dispareri.  Gli  uni  vogliono  che 
dimagrino:  ed  altri  affermano  che  sono  tali  quali 
erano  prima. 

* £ 

Facciamo  due  supposizioni  , per  vedere  qual 

partito  se  ne  potrebbe  trarre. 

1.®  La  pinguedine  non  cresca  , nè  scemi. 

Si  dirà  che  gli  animali  letargici  non  soffrono 
perdite  : o se  ne  soffrono  , le  riparano  in  altro 
modo,  e non  coll’assorbimento  della  pinguedine. 

2.0  Ammettasi  scemamento. 

Se  ne  inferirà  che  durante  il  letargo  si  com- 
piono alcune  funzioni  e specialmente  la  perspi- 
razione  cutanea  : se  non  che  la  circolazione  e la 
respirazione  debbono  farci  argomentare  dell’eser- 
cizio di  altre  funzioni  della  vita  organica. 

Quanto  alla  facoltà  nutriente  della  pinguedine, 
abbiamo  già  detto,  come  non  sia,  nè  dimostrata , 
rie  conforme  alle  leggi  della  vita, 
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Se  si  faccia  eccezione  del  latte,  non  pare  che 
verun  umore  separato  debba  venir  nuovamente 
elaborato  per  rassimilazione. 

La  Natura  prepara  il  latte,  perchè  serva  di  ali- 
mento al  tenero  animale.  Dovea  dunque  tal  umore 
godere  delia  facoltà  nutritiva. 

Ma  tutti  gli  altri  umori  hanno  altri  uflìzii.  Non 
è quindi  ragionevole  di  credere  che  debbano 
servire  a risarcire  le  perdite. 

Nè  mi  si  dica,  che  noi  ci  nutriamo  col  grasso* 
degli  animali. 

Il  grasso  è anzi  condimento,  che  alimento.  Per 
altra  parte  quella  sostanza  è assoggettata  all’azio- 
ne digestiva  del  ventricolo  : è scomposta  : non 
rimarrebbe  più  nello  stato  di  pinguedine. 

Come  dunque  non  tutti  gli  autori  consentono 
sui  fenomeni  degli  animali  letargici  ? 

La  ragione  si  è , come  teste  avvertiva,  che  si 
confusero  stati  diversi. 

Conviene  ammettere  tre  stati  : vale  a dire:  il 
sonno  conservatore  , il  letargo  , l’assiderazione. 

Il  sonno  conservatore  è quello  stato  secondo 
Natura,  in  cui  alcuni  animali  rimangonsi  per  più 
mesi , senza  presentare  i fenomeni  vitali,  almeno 
in  un  grado  sensibile. 

Il  letargo  è quello  stato,  in  cui  havvi  interru- 
zione della  vita  animale  , ma  durano  le  funzioni 
della  vita  organica  : non  secondo  le  leggi  pro- 
prie a quella  specie  , della  quale  si  tratta. 


55  r 

L’assiderazione  è una  morte  apparente  pro- 
dotta da  intensissimo  freddo. 

Noi  qui  sovente  adoperiamo  le  espressioni 
animali  letargici,  letargo , a rappresentare  gli  ani- 
mali invernanti  e quello  stato  che  teste  menzio- 
navamo. Avvertiamo  che  seguiamo  l’ùso  ; ninno 
perciò  ne  accagioni  di  sraemoratezza. 

L’esattezza  vorrebbe,  per  mio  giudicio,  che  si 
pigliassero  le  seguenti  espressioni  in  questo  si- 
gnificato^ 

i.°  Animali  invernabili  - Che  soim  soggetti  al 
sonno  conservatore. 

z°  Animali  invernanti  - Invernabili  nello  stato 
attuale  del  sonno  conservatore. 

3.q  Animali  letargici  - Che  trovansi  immersi 
nel  sonno  preternaturale  , cioè  nel  sopore. 

4-°  Animali  assiderati  - Che  trovansi  nello  stalo 
di  morte  apparente,  per  l’influenza  di  un  inten- 
sissimo freddo. 

5. °  Animali  asfittici  - Che  trovansi  in  uno  stato 
di  morte  apparente  , perchè , o mancano  d’aria  , 
o mancano  d’un’aria  respirabile. 

6. °  Animali  sincoptici  - Che  sjono  in  uno  stato 
di  morte  apparente  , per  Tinterruzione  de’  muo- 
vimenti  del  cuore. 

Alcuno  mi  potrebbe  opporre  , che  gli  agget- 
tivi terminanti  in  abile,  ibile}  Iranno  la  signifioanza 
passiva. 

Rispondo.  Non  sempre.  E qui  si  richiami  a 


55  2 v 

mente  quello  che  abbiamo  altrove  detto  della 

voce  sensibile. 

Potrei  addurre  l’esempio  del  termine  irrita- 
bile : che  esprime  anzi  prono  ad  irritarsi  , che 
facile  ad  essere  irritato. 

Ma  mi  si  potrebbe  sempre  dire  che  irritazione  - 
o sdegno  suppone  sempre  una  cagione  : e che 
perciò  irritazione  è un  effetto:  è passione,  e non 
azione.  ,v 

Ma  io  non  voglio  entrare  nelle  interminabili 
dispute  de’  filologi  : dico  solo  che  l’uso  ha  som- 
ma,  autorità  : e che  quest’uso  sancì  che  la  ter- 
minazione in  abile  , ibile  , ubile  ec.  prendasi  in 
significazione  attiva. 

E qui  soggiungerò  che  nel  nostro  caso  la  si- 
gnificazione  non  è attiva  , ma  neutra. 

Direi,  che  forse  corrisponde  alla  voce  media 
de’  Greci.  :5 

poiché  il  caso  ci  portò  a scandagliar  le  pa- 
role, mi  si  consenta  che  dica  ancor  poche  cose. 

Varie  sono  le  opinioni  sulla  voce  media  de’ 
Greci.  La  maggior  parte  de’  Grammatici  avvi- 
sano che  i verbi  medi*  si  possono  prendere  in- 
distintamente come  attivi  e come  passivi.  Alcuni 
tengono  sentenza  che  la  voce  media  indichi  azione  J 
e passione  nel  medesimo  oggetto:  talché  non  sa-  s 
rebbe  in  nostra  balia  valerci,  o sol  della  voce 
attiva,  o sol  della  passiva:  ma  si  abbiano  di  ne- 
cessità  questi  due  sensi. 

Chiariscasi  la  cosa,  eoa  un  Esempio. 


553 

v Gii  Italiani  dicóno  Io  mi  batto.  Qui  noi  non 
abbiamo  due  soggetti  : uno  che  batta  : un  altro 
che  sia  battuto  : ma  l’agente  è pure  il  paziente. 
La  condizione  è manifesta  nella  nostra  favella. 
Quel  mi  indica  che  il  battere  ricade  sul  bat- 
titore. 

a I Latini  ricorrono  pure  a simil  modo  di  dire. 

La  stessa  legge  è comune  alle  lingue  viventi. 

Ma  i Greci  adoperavano  una  voce,  che,  senza 
perifrasi,  esprimeva  insieme  azione  e passione,  as- 
sociate. 

Si  potrebbe  forse  dire,  che  questa  significanza 
è ^riflessa, 

A me  pare  che  l’opinione  di  questi  secondi 
sia  j piu  conforme  all’esattezza. 

È egli  credibil  mai  che  i Greci  avessero  la- 
scialo in  piena  balia  di  ciascuno,  di  valersi  d’un 
termine  in  due  sensi  affatto  opposti  ? 

Se  altri  m’interrogasse:  Ami  tu ? ed  io  rispon- 
dessi con  un  termine  che  esprimesse  egualmente 
Amo  e Sono  amato',  qual  perpetuo  guazzabuglio 
ne  risulterebbe  ? 

È ben  vero,  che  vi  sono  vocaboli  che  pigliansi 
in  due  significati  affatto  diversi.  Ma  questi  vo- 
caboli non  sono  mai  tali,  che  dalla  loro  posizione 
non  disvelino  il  vero  loro  significato. 

Vagliamoci  dell’esempio  già  altrove  citato.  Sen- 
sibile ha  due  sensi  diversi.  Ma  niuno  prenderà 
mai  abbaglio:  perchè  ciò  che  precede  e ciò  che 
segue  addita  subita  il  senso,  in  che  debbe  inter- 
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pretarsi  attualmente.  Trovisi  cuor  sensibile:  muo- 
vimento  sensibile.  Ciascuno  vede  subito  che  sen- 
sibile riferito  al  cuore  esprime  che  sente , che  è 
tenero:  riferito  al  muoviraento,  significa  che  cade 
sotto  i sensi. 

Ma  se  noi  ammettessimo  la  promiscuità  de* 
due  sensi  nel  verbo  medio , sarebbe  assoluta- 
mente impossibile  di  assegnare  il  senso  attuale. 

Noi  dunque  ci  atterremo  agli  altri. 

Dunque  animale  invernabile  si  piglierebbe  nel 
senso  di  animale  che  ha  per  legge  vitale  di  an- 
dar soggetto  al  sonno  conservatore. 

Noi  abbiamo  proposto  il  nostro  parere  : del 
resto  continueremo  a valerci  de’  termini  gene- 
ralmente adoperati. 

Posti  i principii  che  abbiamo  stabiliti,  si  con- 
ciliano tutte  le  opinioni. 

Si  fece , per  esempio,  questione,  se  le  rondini 
sieno  animali  invernatoli  o no. 

Pollock  sta  pel  sì.  Egli  attesta  d’aver  vedute 
rondini  gittarsi  in  acqua  e non  uscirne  più. 

Adanson  e Spallanzani  sono  di  contrario  pa- 
rere. Essi  riflettono,  che  le  rondini,  quando  scom- 
pajono  fra  di  noi  , volano  di  là  dal  mare.  E 
veramente  i due  mentovati  Scrittori  ne  videro  in 
ottobre  in  grandi  torme  in  sulla  costiera  dell’Afc 
rica  : e alla  primavera  osservarono  che  ritorna- 
vano a volare  per  alle  nostre  regioni. 

Trail  vorrebbe  che  in  certi  climi  le  rondini 
^sieno  invernanti  ed  in  altri  no, 
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Egli  è facile  di  comporre  la  gran  lite. 

Le  rondini  gittatesi  nell’acqua  e non  più  uscite 
erano  assiderate;  e morirono,  o prima  di  cadere 
nelP’acqua  o dopo  d’esservi  cadute. 

Pollock  avrebbe  dovuto  sentir  questa  verità  : 
perocché  si  accertò  dell’e migrazione  delle  rondini. 

Trail  non  doveva  mai  più  ammettere  un  vario 
ordine  nella  medesima  specie  di  animali,  secondo 
i diversi  climi. 

Se  qualche  volta  Trail  trovò  rondini  in  uno 
stato  d’immobilità  , esse  erano  assiderate,  e non 
nello  stato  del  sonno  conservatore. 

Ora  qual  è la  cagione  efficiente  del  sonno  con- 
servatore ? 

Buffon  incomincia  ad  osservare  che  la  tempe- 
tura  vitale  degli  animali  invernanti  è presso  a 
poco  pari  all’atmosferica.  Di  qui  inferisce,  che, 
abbassandosi  la  temperatura  atmosferica  , debbe 
pure  abbassarsi  quella  degli  animali  , epperciò 
il  sangue  si  coagola , nè  può  più  circolare. 

Spallanzaui  ha  riguardo  anzi  a’  solidi  che  agli 
umori.  Dissanguò  rane,  rospi , Salamandre  acqua- 
juole.  Trovò  in  seguito  un  certo  grado  di  calore. 

Di  qui  conchiuse  , che  il  calore  non  compete 
solamente  agli  umori  , ma  che  esiste  similmente 
ne’  solidi.  Scrisse  dunque,  che  la  cagion  prossima 
del  letargo  si  è un  irrigidirsi  delle  fibre,  una 
interruzione  della  contrattilità. 

Saissy  ricerca  la  cagione  efficiente  del  sonno 
eonscrvatore  nella  organizzazione  degli  animali 
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invernanti.  Osserva  : i nervi  superficiali  esser 
grossi  : i polmoni , esser  piccoli  : il  cuore  ed  i 
vasi  sanguigni  interni,  tranne  i polmonari,  esser 
ampii  : la  fibrina  del  sangue  esser  più  abbon- 
dante d\m  terzo,  che  nei  non  invernanti:  al  con- 
trario essere  minore  della  metà  l’albumina:  In  bile 
essere  dolcigna,  ricca  di  gelatina  e di  zucchero. 
Fa  passaggio  a notare  gli  effetti  del  freddo  sulle 
dita  dell’uomo.  In  prima  impallidiscono  : poi  si 
fanno  violette  : il  calore  sminuisce  : ne  segue  in- 
tormentimento y rigidità  , inabilità  al  movimento. 
Lo  stesso  e’  crede  avvenire  negli  animali  inver- 
nanti. Il  freddo  opera  sulla  superficie:  la  cute  si 
ristringe  : i vasi  si  impiccioliscono  : gli  animali 
ne  sentono  disagio  : cercano  di  tutelarsi  dal 
freddo  con  portarsi  in  luoghi  sotterranei  : non 
eseguiscono  più  gagliardi  muovimenti  : la  respi- 
razione si  rallenta  : la  temperatura  vitale  si  sce- 
ma : il  sangue  trova  ostacoli  a portarsi  a’ vasi 
minori  : di  lì  a non  molto  non  ci  va  più  : la  fi- 
bra  muscolare  irrigidisce  : cessa  il  senso:  s’in- 
terrompe il  respiro  : si  ha  appena  qualche  lie- 
vissimo movimento  nel  cuore  e ne’vasi  maggiori. 
La  grossezza  de’  nervi  è cagione  di  viva  sensi- 
bilità: la  tenuità  de’  vasi  superficiali  apporta  dif- 
ficoltà della  circolazione  : quando  que’  vasi  si 
sono  ristretti  per  lo  spasmo,  il  sangue  si  coagola: 
la  minor  copia  dell’albumine  rende  il  sangue  più 
facile  a coagolarsi  : la  bile  non  amara  non  ecci- 
terà il  senso  della  fame. 


De-La-Metherie  stabilisce,  che  il  fluido  galva 
hico  sia  il  principio  della  vita.  Osservando  che 
gli  animali  esposti  al  freddo  non  sono  più  ecci- 
tati dal  galvanismo,  ed  esposti  al  calore  ne  sono 
eccitati  , passa  ad  assegnar  la  cagion  prossima 
del  letargo  negli  animali  invernanti  : la  quale  ri- 
pone nella  interruzione  d’azione  del  galvanismo' 
vitale  per  cagione  del  freddo. 

Mangili  colloca  pur  egli  con  Saissy  la  cagion' 
prossima  di  questo  fenomeno  in  una  peculiare 
organizzazione:  ma  poi  se  ne  dilunga,  riguardando 
al  cervèllo  , e non  a’  nervi  ed  a’vasi  superficiali. 
Esaminò  i vasi  sanguigni  cerebrali  nella  mar- 
motta. Vi  trovò  vene  più  ampie  che  negli  ani-r 
mali  non  invernanti  : arterie  in  minor  numero  : 
queste  procedenti  dalla  basilare  e non  dalla  ca- 
rotide esterna.  Di  qui  ne  inferisce,  che  una  mi- 
nor copia  di  sangue  si  porti  al  cervello  : perciò 
vi  sia  minor  incitamento.  Pensa  che  due  altre 
cagioni  molto  conferiscano  a scemare  l’incita- 
mento , come  di  tutto  il  corpo  , così  special- 
mente del  "cervello  : e sono  : il  freddo  e l’asti- 
nenza da’  cibi. 

Di  tutte  le  proposte  dottrine,  niuna  ve  ne  ha 
che  appieno  ci  acqueti. 

i ? Sinché  ci  è vita,  la  temperatura  vitale  non 
si  altera  , almeno  in  un  grado  notevole. 

2.0  Un  eccesso  di  freddo  impedisce  e caccia 
. * 
via  u sonno  conservatore. 
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3.°  Un  freddo  eccessivo  e continuato  apporta 
l’assiderazione,  e non  il  sonno  conservatore. 

4-°  Negli  animali  invernanti  il  sangue,  o cir- 
cola alcun  poco , o non  si  muove  ; ma  conserva 
la  sua  fluidità. 

Dunque  è falsa  l’opinione  di  Buffon. 

Spallanzani  ha  ragione  , quando  dice  , che  gli 
animali  nello  stato  del  sonno  conservatore  sono 
intormentiti:  ma  questo  non  è sciogliere  la  que- 
stione. Si  cerca,  qual  sia  la  cagione  prossima  di 
questo  intormentimento. 

Abbiam  pruovato  , che  il  freddo  non  basta  a 
spiegare  il  fenomeno. 

i.°  La  grossezza  de’nervi  non  fa  che  debbano 
essere  più  impressionabili. 

2.0  Il  volume  de’polmoni  ha  un’influenza  sulla 
temperatura  vitale:  ma  nulla  se  ne  può  dedurre 
a spiegare  il  sonno  conservatore. 

3.°  Dicasi  lo  stesso  dell’ampiezza  del  cuore  e 
de’  vasi  precipui. 

4 ° I materiali  immediati  del  sangue,  durante 
la  vita,  non  esercitano  la  loro  azione,  come  ne* 
laboratori  chimici. 

5. °  Il  freddo  eccessivo  non  apporta  il  sonno 
conservatore  : ma  lo  turba , od  apporta  l’asside- 
razione. 

6. °  Non  si  può  far  confronto  tra  gli  effetti 
del  freddo  eccessivo  sugli  animali  ed  i fenomeni 
de)  sonno  conservatore.  Tanto  meno  si  può  fare 
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confronto  tra  gli  animali  invernanti  e i non  in- 
vernanti. 

7.0  Non  si  può  confondere  la  temperatura 
esterna  colia  vitale. 

8.°  La  temperatura  vitale  negli  animali  inver- 
nanti non  è forse  diminuita.  Dico  forse  : perchè 
non  tutti  si  accordano  su  tal  punto.  Notisi  tut- 
tavia che  coloro,  i quali  ammettono  il  raffredda- 
mento, s’attengono  anzi  alla  preconcetta  loro  opi- 
nione, che  all’osservazione. 

Dunque  Saissy  ha  torto. 

De-La-Metherie  stabilì  come  dimostrato  quello 
che  dovea  anzi  dimostrare. 

j.°  Sì  è detto  da  molti,  ma  pruovato  da  niuno, 
che  il  principio  vitale  sia  il  fluido  galvanico. 

2.0  Ammettasi  il  fluido  galvanico-vitale.  E per- 
chè dire  che  il  galvanismo  vitale  abbisogna  dei- 
influenza  del  calorico?  Non  sarebbe  più  semplice 
il  dire  che  un  certo  grado  di  temperatura  ester- 
na è una  condizione  necessaria  alla  vita? 

Qui  alcun  potrebbe  dirmi,  che  io  stabilisco  lo 
stesso  con  altri  termini. 

Non  è così.  Altro  è dire , che  il  galvanismo 
vitale  ha  bisogno  dell’influenza  del  calorico  per 
operare  : altro  è dire,  che  i tessuti  organici  im- 
bevuti del  fluido  galvanico-vitale,  e per  esso  ren- 
duti  incitabili,  abbisognano  duna  certa  tempera- 
tura per  mantenersi  nelle  debite  condizioni  or- 
ganico-dinamiche , e dell’azione  incitante  del  ca- 
lorico per  compiere  i loro  atti  vitali.  Il  caloiico 
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avrebbe  due  uffizi!  sarebbe  una  condizione  ne- 
cessaria all’integrità  organica  : sarebbe  uno  sti- 
molo: ma  opererebbe  pur  sempre  sul  solido  orga- 
nico-dinamico, e non  sul  principio  vitale  astrat- 
tamente considerato  : non  vi  sarebbe  un’azione 
reciproca  de’  due  fluidi  imponderabili , calorico  , 
e galvanico-vitale. 

Recentemente  Mangili  attribuisce  il  sonno  con- 
servatore ad  una  peculiare  disposizione  organico- 
vitale, propria  di  quegli  animali  che  vi  sono  sog- 
getti. Ma  questo  è pur  poco. 

Qual  è questa  condizione  organico -vitale  ? 

1. °  Il  minor  calibro  delle  arterie  ed  il  mag- 
gior calibro  delie  vene  del  cervello  non  basta  a 
spiegare  il  fenomeno.  A quell’organo  si  porta 
tutto  quel  sangue  che  è necessario  al  libero  eser- 
cizio delle  funzioni,  secondo  l’ordine  in  che  tro- 
vansi  quegli  animali. 

2. °  L’incitamento  non  è solamente  in  ragione 
della  quantità  del  sangue. 

3. °  L’astinenza  da’cibi  è già  effetto,  e non  ca- 
gione del  sonno  conservatore. 

Del  sonno  conservatore  noi  emettiamo  le  se- 
guenti proposizioni. 

i.°  Gli  animali  invernanti  hanno  certamente 
una  peculiare  condizione  organico  dinamica. 

2.0  Questa  non  vuoisi  considerare  solamente 
nel  cervello  od  in  altro  organo  o gruppo  d’or- 
gani : ma  in  tutto  il  corpo. 
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3.°  Non  si  può  riguardare  in  un  modo  asstj*- 
lùtb  dòme  sonno.  ° * * 

4-°  Tuttavia  si  avvicina  di  più  a questo  stato 
che  a qualsiasi  altro. 

5. °  La  feriazione  de’  sensi  è già  secondaria. 

6. °  Egli  è a credere  che  le  funzioni  della  vita 
Organica  continuino,  anche  quando  non  s’appale- 
sano più  con  segni  sensibili. 

.°  La  cagione  efficiente  è la  stessa  che  dei 
sonno  comune  a tutti  gli  animali; 

8.°  Non  si  saprebbe  diffinire  , perchè  mai  la 
Natura  abbia  disposto  che  certi  animali,  e non 
altri  , soggiacciano  a quella  legge. 

Torniamo  suU’orme  nostre. 

1. °  Ciascuna  specie  di  viventi  ha  una  propria 
maniera  di  esistere:  compie  un  certo  numero  di 
funzioni  in  un  proprio  modo.  La  cagion  prima 
di  questa  particolar  maniera  di  esistere  o di  vi- 
vere è senza  dubbio  legata  alla  organizzazione:  e 
questa  organizzazione  vuol  essere  considerata 
negli  intimi  tessuti , nei  numero  degli  organi  , 
nella  lóro  corrispondenza.  Dunque  non  vi  ha  dub- 
bio che  gli  animali  invernanti  hanno  una  pecu- 
liare organizzazione. 

2.  La  cagione  efficiente  dei  sonno  , siccome 
abbiamo  dimostrato,  non  vuol  essere  riposta  nei 
solo  cervello,  e nè  tampoco  nel  sistema  nervoso 
animale  : ma  la  feriazione  della  vita  animale  è 

un  effetto  dell’ aumentata  nutrizione,  la  quale 
si  eseguisce  in  tutto  il  corpo.. . w 
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3.9  L’invernamento  degli  animali  non  è,  riga- 
rosamente parlando,  sonno:  perocché  nel  sonno 
tutte  le  funzioni  della  vita  organica  continuano  , 
sebbene  non  tutte  egualmente  energiche:  al  con- 
trario nel  così  detto  sonno  conservatore  le  fun- 
zioni della  vita  organica  , almeno  quelle  che  si 
manifestano  non  effetti  sensibili  , si  scorgono  di 
molto  diminuite:  sì  diminuite,  che  parecchi  pre- 
tendono che  sieno  in  un’assoluta  feriazione. 

4?°  Havvi  tuttavia  molta  somiglianza  tra  il  son- 
no. comune,  ed  il  sonno,  così  detto  , conservato- 
ne. Sì  nell’uno  che  nell’altro  havvi  interruzione 
della  vita  animale,  e continua  la  nutrizione. 

5. °  Essendovi  molta  analogia  tra  il  sonno  e 
ì’ìnvernamento,  e tutto  inducendoci  a credere  che 
la  feriazione  de’  sensi  nel  sonno  sia  già  secon- 
daria : crederemo  lo  stesso  del  sonno  cpnser- 
vatore. 

6. °  Negli  animali  invernanti  il  Mangili  trovò 
una  qualche  circolazione  e respirazione  : il  san? 
gue  si  mantiene  fluido  : si  osserva  un  grado  di 
calore  diverso  daH  ambiente.  Dunque  le  funzioni 
della  vita  organica  continuano  : specialmente  per- 
severa la  nutrizione.  Anzi  intanto  par  crescere  la 
nutrizione,  inquantochè  debbonsi  risarcire  le  per- 
dite, ed  il  sonno  ordinario  non  è sufficiente. 

La  somiglianza  de*  fenomeni  nel  sonno  e 
nell’ invero  amento  ci  pòrta  a credere  ciré  la  ca- 
gione efficiente  sia  la  medesima , e che  la  diffe- 
renza non  sia  che  di  grado.  Nel  sonno  ordina- 
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fio  tutte  le  funzioni  della  vita  organica  conti- 
nuano in  un  modo  molto  sensibile  : nell’inver^ 
namento  anche  molte  funzioni  della  vita  assimi- 
latrice  di  molto  si  rallentano. 

8.°  Non  cerchiamo,  perchè  mai  la  Natura  ab- 
bia stabilito  che  certi  animati,  e non  tutti,  sog- 
giacciano alla  legge  neirinvevnamento.  I fini  della 
Natura  sono  imperscrutabili.  Perchè  essa  diede 
un  vario  numero  di  parti,  una  varia  forma,  una 
varia  gagliardia  ed  agilità  a’  varii  animali  ! Non 
si  sa.  Perchè  diede  tanta  Varietà  alle  piante  ? 
Perchè  negò  loro  il  sentire  ? Non  si  sa.  Il  filo- 
sofo si  acccon tenti  di  vedere,  di  quali  mezzi  siasi 
élla  servita  a conseguire  i fini  suoi. 

5; 

t 

Lè  piantè  offrono  anch’esse  uno  stato  che  ha 
mólta  analogia  col  sonno  degli  animali:  ed  è per- 
ciò stato  da  Linneo  appellato  sonno. 

11  fiore  del  convolvulo  e del  leontodonte  ta- 
rassaco  ciascuna  sera  si  chiude  ; ciascun  mattino 
si  riapre. 

Il  fiore  del  nenuphar  durante  il  giorno  rimansi 
dispiegato  alla  superficie  delle  acque  : alla  sera 
si  sprofonda , e alla  nuova  aurora  se  ne  risale 
'a  galla. 

La  maggior  parte  de’fiori  semiflosculosi  apronsi 
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in  determinata  ora  del  giorno  ed  al  tramonto  si 
chiudono. 

Se  al  mattino  il  fiorrancio  non  dispieghi  il  fior 
suo  , è certo  indizio  di  pioggia  vicina. 

La  draba  di  primavera  , la  trientale  europea  , 
l’impaziente  balsamina,  alla  sera  sembrano  affati- 
cate pe’  loro  movimenti  , si  incurvano  , lascian 
penzolar  languenti  le  loro  foglie  per  tutta  la 
notte. 

Le  papilionacee  tengon  chiuse  le  loro  foglie 
nella  notte. 

Le  sensitive  ed  altre  mimose  presentano  sì 
manifesti  i loro  movimenti  per  chiudere  le  loro 
foglie  alla  sera  , e per  aprirle  al  mattino,  che 
parecchi  naturalisti  attribuirono  loro  un  senti- 
mento. 

Le  piante  , di  cui  abbiamo  sinquì  fatto  men- 
zione , nel  giorno  mostrano  aperti  i fiori  e le 
foglie,  e nella  notte  li  chiudono.  Ve  ne  sono  al- 
tre che  presentano  un  altro  ordine. 

La  nyctanthes  sambac , la  mirabile  gialappa  ri- 
mangono chiuse  durante  il  giorno:  e nella  notte 
se  ne  stanno  dispiegate. 

Come  alcune  specie  d’animali  vegliano  la  notte, 
così  è pure  di  certi  vegetali. 

Il  sonno  delle  piante  ci  presenta  le  seguenti 
questioni. 

i.°  E veramente  sonno  ? 

2.0  Da  che  dipende  ? 
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3.°  Perchè  alcune  piante  chiudonsi  il  giorno  e 
rimangono  dispiegate  durante  la  notte? 

Il  pii\  de’  naturalisti  non  consentono  che  si 
possa  attribuir  vero  sonno  alle  piante.  E’  dicono: 
Il  sonno  è feriazione  della  vita  animale  : ora  le 
piante  non  hanno  coscienza  di  sorta  ; dunque  non 
possono  godere  di  sonno. 

Altri  procedono  per  una  via  affatto  opposta. 
Le  piante  , cosi  essi  argomentano  , dormono  : 
ma  il  sonno  è feriazione  della  vita  di  coscienza: 
dunque  le  piante  sono  dotate  di  sentimento. 

Questi,  a pruovare  che  le  piante  abbiano  una 
qualche  coscienza,  non  si  accontentano  del  pro- 
posto argomento:  ma  ne  affastellano  molti  altri: 
in  somma  tutti  quelli  cui  mettono  in  campo  Bon- 
net,  Darwin,  Percival,  e che  furono  già  da  noi 
in  altro  luogo  discussi. 

Noi  stabiliamo  che  le  piante  offrono  uno  stato 
somigliante  al  sonno  degli  animali,  ma  non  pari. 

Se  vogliasi  definire  il  sonno:  feriazione  della 
vita  animale  : non  crediamo  che  si  possa  asse- 
gnare il  sonno  alle  piante:  perocché,  come  ab- 
biamo dimostrato  favellando  del  sentire  , tutti  i 
movimenti  de’  vegetabili  si  possono  assai  bene 
spiegare,  senza  aver  ricorso  ad  alcun  sentimento. 
Anzi  il  sentire  sarebbe  riuscito  dannoso  alle 
piante:  perocché  sarebbero  condannate  a provar 
dolore,  senza  poterne  propulsar  la  cagione. 

Converrà  dunque  interpretare  altrimenti  il  sorv> 
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no  delle  piante.  Si  dica  cosi:  Il  sonno  de’vegé-* 
labili  è una  interruzione  de’movimenti  manifesti; 

a.°  La  cagion  prossima  del  sonno  delle  piante, 
è,  secondo  il  nostro  giudicio,  la  stessa  che  quella 
del  sonno  degli  animali. 

Le  piante  soffrono  perdite  : debbono  riparar- 
le : le  riparano  spezialmente  per  mezzo  della 
nutrizione  : questa  funzione  a certi  periodi  si 
accresce  : per  antitesi  debbono  intermettere  al- 
tre funzioni:  e principalmente  i movimenti  delle 
parti  esterne  , quali  sono  i fiori  e le  foglie. 

Si  è per  alcuni  osservato  che  tenendo  lumi 
accesi  ove  tengonsi  le  piante , non  si  chiudono  ^ 
o,  se  fossero  già  chiuse  , si  riaprono. 

Questo  effetto  non  è durevole  , e non  è con- 
trario alla  nostra  spiegazione; 

La  luce  può  per  un  certo  tempo  impedire  il 
sonno  nelle  piante:  può  eccitar  movimenti,  quan- 
do già  erano  chiuse.  Ma  nel  primo  caso  dopo 
qualche  tempo  finirebbero  per  chiudersi:  e nella 
seconda  supposizione  i movimenti  non  sareb- 
bero ne’  subiti,  ne’gagliardi,  come  fuor  di  questo 
stato. 

La  luce  e gli  altri  stimoli  impediscono  pur 
negli  animali  il  sonno,  e via  lo  cacciano.  Ma  que- 
sta influenza  è limitata.  Oltre  certi  limiti,  noi  ci 
abbandoniamo  al  sonno  anche  in  pienissima  luce 
e dove  sienvi  suoni  : ed  una  luce  moderata , ed 
tm  suono  di  certa  forza  non  bastano  a risve- 
gliarci- Dicasi  lo  stesso  delle  piante; 


3.°  La  terza  questione  è assai  .difficile  a scio- 
gliere. 

Il  sonno  diurno  di  certi  animali  è assai  facile  a 
spiegare.  La  Natura  diede  a quelle  specie  una  sen- 
sibilità squisitissima.  La  luce  del  giorno  è per 
esse  uno  stimolo  immoderato.  Dunque  provve- 
deranno adoro  bisogni  durante  la  notte.  Nel  farsi 
del  giorno  fuggono  la  luce,  si  ritirano  in  nascon- 
digli , ed  ivi  riparano  le  forze  smarrite  con  ab- 
bandonarsi al  sonno.  L’oscurità  de’  latiboli  favo- 
rirà il  dormire. 

Qui  , come  si  vede  , il  dormire  il  giorno  pro- 
cede dall’esercizio  della  notte  precedente,  e dal- 
ì’allontanare  lo  stimolo  duna  luce  immoderata 
con  nascondersi  in  antri  : la  quale  operazione  è 
volontaria  , o , per  dir  meglio  , comandata  dal 
senso  del  dolore. 

Ma  nelle  piante  noi  non  abbiamo  queste  con- 
dizioni. Esse  restatisi  fisse  al  suolo  , nè  perciò 
si  stancano  ne’  moti , sicché  poi  non  possano 
più  venire  commosse  dall’influenza  della  luce  e 
del  calore  del  giorno.  Esse  non  possono  sottrarsi 
a queste  gagliarde  potenze. 

Eppure  io  mi  sento  inclinato  a credere  che  il 
sonno  delle  piante,  anche  sotto  questo  rispetto, 
vada  soggetto  alle  medesime  leggi  che  quello  de? 
gli  animali.  Queste  ragioni  mi  muovono. 

i.°  Le  piante  non  hanno  coscienza  : ma  pure 
esercitano  certi  atti  i cjuali  inducono  perdite. 
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2. °  Molti  di  questi  atti  sono  prodotti  da  po- 
tenze esterne. 

3. °  Certe  piante  eseguiscono  i detti  atti  du- 
rante la  notte  : perchè  allora  vi  sono  le  condi- 
zioni opportune  , cioè  conformi  al  loro  grado  di 
incitabilità. 

4-°  Le  perdite  debbono  essere  risarcite  , spej 
cialmente  per  la  nutrizione:  questa  debbe  aumem 
tarsi  : dunque  per  antitesi  cesseranno  i movi- 
menti mentovati,  che  cospirano  ad  esaurire  fin- 
citabilità. 

5. °  L’aumento  di  nutrizione  succede  natural- 
mente alle  perdite  de’  materiali , ed  alfesauri  - 
mento  dell’energia.  Se  queste  perdite,  se  questo 
esaurimento  hanno  luogo  nella  notte  , l’aumento 
di  nutrizione  avrà  luogo  nel  giorno. 

6. °  Certamente  l’oscurità  favorirebbe  l’energia 
della  nutrizione:  perchè  vi  mancherebbe  uno  sti- 
molo esterno.  Ma  tuttavia  le  potenze  esterne  , 
seppur  non  sono  gagliardissime  , non  produr- 
ranno effetto  : perchè  f incitabilità  è torpida  in 
tutte  le  parti , tranne  gli  intimi  tessuti  in  cui 
si  compie  la  nutrizione. 

7.0  La  luce  opera  assai  meno  sulle  piante  che 
sugli  animali  : perocché  nelle  prime  opera  so- 
lamente sulla  vita  organica  : al  contrario  negli 
animali  opera  sulle  due  yite  : e specialmente 
sulla  vita  animale. 

8.°  Le  piante  hanno  assai  meno  cagioni 


/ 


s 


di  esaurimento  che  gli  animali , siccome  quelle 
che  mancano  della  vita  animale:  ma  non  si  può 
rivocare  in  dubbio  che  vi  sieno  in  esse  atti  che 
conferiscano  ad  esaurire  lincitabilità. 

9.0  Un  atto  che  specialmente  tende  ad  esau- 
rire l’incitabililà,  si  è la  dissimilazione  : e questa 
ha  pur  luogo  nelle  piante. 

■ ■ ■■ 


Noi  siamo  pervenuti  al  termine  delle  nostre 
investigazioni  delle  funzioni  che  spettano  alla  vita 
individuale.  Ora  noi  dobbiamo  far  passaggio  ad 
esaminar  quelle  per  cui  si  perpetua  la  specie. 
E qui  specialmente  si  manifesterà  rinfittita  pos- 
sanza e sapienza  del  Creatore.  Noi  vedremo  una 
perenne  successione  di  morte  e di  vita  : e se 
ci  è consentito  di  valerci  d’unummagine  poetica, 
vedremo  la  morte  sempre  vincitrice  e sempre 
vinta. 

. '■  ' * 
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liEZÌONE  LXXXII. 
Apparato  genitale  mascolino. 


U na  delle  più  stupende  òperazioni  della  Natura 
Si  è la  cónsérvazion  delle  specie.  La  vita  è un 
favore  conceduto  solamente  per  un  tempo  deter- 
minato : poi  la  materia  debbesi  restituire  al  cir- 
colo universale.  Nè  nulla  méno  potrà  la  morté 
arrogarsi  lo  imperio  del  mondo.  Muojono  sì  gli 
individui:  ma  pérenni  sono  le  specie.  Ciascun 
vivente  è dotato  della  preziosa  facoltà  di  dare 
origine  ad  altri  viventi  simili  a sè.  Questa  ripro- 
duzione non  si  effettua  già  in  pari  modo  in  tutte' 
le  specie  de’  viventi.  Più  semplice  e multiforme 
è nelle  piante;  Dico  più  semplice  y per  quanto 
Spetta  agli  organi  : dico  moltiformé,  per  quello 
ragguardà  al  modo.  Pigliasi  un  ramieello  : si  af- 
fida al  suolo  : e’  cresce  : diventa  una  pianta  si- 
mile , anzi  pari  a quella  di  cui  facea  parte.  Que- 
sta dicesi  generazione  fìssipara.  I vegetabili  but- 
tan  fuori  da  varie  lor  parti  bottoncini  o gemme 
che  a certo  tempo  distaccansi  a produrre  no- 
velli individui.  Questa  è quella  che  appellasi  ge- 
nerazione gemmipara.  Ne  segue  la  generazione 
sessuale  : quella  cioè  che  si  compie  pel  concorso 
dei  due  sessi.  Anche  le  piante  hanno  i due  sessi. 
Ma  questi  sessi  in  alcune  specie  trovansi  su  d’uri 
medesimo  individuo.  Per  questo  quelle  piante 
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sono  dette  ermafrodite.  Molti  molluschi  spettano 
pur  essi  a’  viventi  che  hanno  insieme  i due  sessi. 
Ma , tranne  questi  pochi  animali  , tutti  gli  altri 
hanno  gli  organi  sessuali  in  due  individui.  Ma 
nell’ opera  della  generazione  debbono  insieme  co- 
spirare. Se  non  che  la  generazione  degli  animali 
presenta  altre  differenze.  Gli  uni  metton  fuori 
un  corpo  , detto  uovo  , il  quale  contiene  il  no- 
vello vivente:  ma  non  ne  esce,  se  non  dopo  un 
certo  tempo  e sotto  peculiari  circostanze.  Negli 
altri  l’uovo  si  stacca  dall’ovaja:  percorre  lenta- 
mente la  via  che  debbe  portarlo  fuori  alla  luce  : 
in  tal  cammino  si  schiude  il  nuovo  vivente.  Fi- 
nalmente in  altri  animali  l’uovo  separato  dall’ovaja 
si  porta  ad  un  organo , detto  utero  o matrice, 
in  cui  cresce  per  esser  poscia  dato  alla  luce.  Si 
hanno  le  tre  specie  di  generazioni , ovipara,  ovo- 
vivipara , vivipara.  L’uomo  appartiene  agli  animali 
vivipari.  Facendoci  noi  a considerare  la  genera- 
zione , incominceremo  a descrivere  quanto  ap- 
partiene al  nostro  sesso. 

§ *• 

Organi  immediati  della  generazione  nel  maschio 
sono  i testicoli,  detti  grecamente  didimi.  Sono  due: 
per  lo  più  d’inegual  mole  , pari  ad  un  uovo  di 
colomba:  mollicci  ne’ fanciulli , e ne’ vecchi:  più 
consistenti  ne’ giovani  e negli  adulti:  sospesi  a’ cor- 
doni spermatici:  in  principio  giacentisi  nella  ca- 
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VÌtà  abdominaìe  : poi  scendenti  pel  rispettivo  a- 
riello  inguinale  nello  scroto.  Nel  nato  sogliono  già 
essere  discesi.  I casi  contrarii  sono  rarissimi. 

Lo  scroto  è formato  dalla  cute  scendente  dalle 
anguinaje  , di  color  più  fosco  , rugosa  , vestita 
di  peli  al  venir  della  pubertà  , e contenente  nel 
suo  spessore  molte  glandulette  sebacee.  Sotto  di 
quella  cute  evvi  la  membrana  darto,  copiosa  di 
vasi  sanguigni  , contrattile  pel  freddo  9 non  pero 
muscolare.  Forma  due  sacelli  affatto  distinti.  Lo 
scroto  è come  spartito  in  due  : la  sua  divisione 
corrisponde  all’aderenza  de’  due  sacelli  del  darto. 
Esternamente  quello  è segnato  dalla  rafe.  Le  pa- 
reti laterali  del  darto  si  uniscono  co’  legamenti 
del  Falloppia.  Vi  si  trovano  pure  per  entro  alcune 
fibre  tendinose  de’  muscoli  obliqui  esterni  ab  do- 
mili ali. 

Ho  detto  che  il  darto  si  porge  contrattile  pel 
freddo  ; e che  tuttavia  non  è muscolare.  Questo 
fenomeno  diede  argomento  a Tommasini  a sta- 
bilire , che  questo  corrugarsi  non  è già  vero  in- 
citamento , ma  all’opposto  cessazione  di  azione* 
Lenhossèk  scrive,  che  il  darto  si  contrae  per 
lo  stimolo  del  freddo  , e si  rilassa  pel  calore , 
per  debolezza , per  malattia  e per  la  perdita  delf 
umore  prolifico  : aggiunge  che  si  contrae  per  lo 
stimolo  di  detto  umore  ; specialmente  poi  nell’in- 
eominciar  della  convalescenza. 

Qui  vi  sono  più  punti  degni  della  nostra  ri- 
flessione. 
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i.°  Il  calorico  per  se  è stimolo; 

2.0  Tuttavia  il  freddo  può  far  le  veci  di  sit- 
inolo : ed  il  calore  può  sembrare  debilitante; 

Noi  abbiamo  altrove  spiegata  questa  apparente 
contraddizione  : ma  qui  giova  in  breve  ripetere 
quanto  là  abbiamo  diffusamente  dimostrato. 

Qualunque  subito  mutamento , che  occorra  nel 
sistema  nervoso , può  indurre  tale  commozione , 
che  ne  emergano  effetti  simili  a quelli  che  ven- 
gono causati  dalle  potenze  incitanti , almeno  per 
alcuni  istanti. 

Il  calorico  è veramente  stimolo:  ma  opera  in 
parte  fisicamente  sui  tessuti  organici.  Può  in 
certo  grado  produrl  e rilassatezza  : é rilassatezza 
trae  seco  debolezza. 

Venendo  orà  all’influenzà  dell’umore  prolificò, 
osservo  che  esso  non  opera  immediatamente  sullo 
scroto:  e’  se  ne  sta  rinchiuso  nelle  vescichette 
Seminali , e in  parte  ne’  vasellini  de’  testicoli , ili 
quelli  cioè  che  il  portano  da’  vasi,  in  che  separasi, 
alle  vescichette.  Dunque  il  corrugarsi  dello  scroto 
in  tal  caso  .non  procede  dall’umore  direttamente: 
ma  bensì  lo  stimolo  deH’umore  desta  muovimentò 
tielle  vie  spermatiche , e per  sinergia , dunque 
sol  mediatamente  , nel  darto. 

Sebbene  la  contrazione  del  darto  sia  un  indi- 
ziò di  sanità  , e di  terminata  malattia  : ciò  non 
di  manco  non  si  può  stabilire  che  sia  così  co- 
stante e certo,  che,  senza  aver  riguardo  ad  alili 
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feritene  sì  possa  pronunciare  sullo  stato  eli  sanità^ 

0 di  malattia. 

Non  ogni  gagliardo  muovimento  è segno  di 
Sanità  : i muovimenti  gagliardi , congiunti  con  un 
perfètto  equilibrio  di  tutte  le  funzioni  e di  tutti 

1 momenti  vitali,  attestano  sanità  e vigoria.  Ma 
sovente  destansi  moti  violenti  per  un  tumulto  del 
sistema  nervoso.  Il  più  spesso  le  convulsioni  pro- 
cedono da  debolezza.  Da  questa  unione  di  forti 
muovimenti  con  debolezza  pensò  Giannini  potersi 
inferire  che  nel  corpo  animale  la  debolezza  d’un 
sistema  trae  il  soverchio  incitamento  di  qualche 
altro.  In  ciò  appunto  consiste  la  sua  neurosténia. 

Quello  ch’io  dissi  dei  muovimenti  muscolari,  in- 
tendasi pure  di  quelli  che  competono  ad  altre 
parti.  Così  la  contrazione  del  darto  può  addive- 
nire nello  Stato  di  debolezza  ; cioè  ha  luogo  ogni 
qualvolta  hawi  turgore  nell’ apparato  generatore  di 
cui  lo  Scroto  è parte. 

Un  effetto  quasi  costante  si  è il  turgor  delle 
parti  pudende  ne’  suppliziati.  È certo  che  dipende 
dal  tumulto  eccitato  nel  sistema  nervoso  per  la 
lesione  della  midolla  spinale.  In  tal  caso  non  si 
può  mettere  in  dubbio  l’estrema  debolezza:  anzi 
non  solo  debolezza,  ma  esaurimento  subitaneo 
delle  forze  vitali. 

E poiché  l’occasione  ci  portò  a ragionare  del 
turgore  che  si  osserva  ne’  suppliziati  , non  sarà 
disforme  che  tocchiamo  di  passaggio  un  punto. 

Carlotta  Corday , piena  di  generosi  spiriti , 
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avea  spento  nel  bagno  quel  mostro  di  Marat.  Fu 
Condannata  alla  decollazione.  Il  carnefice  , poiché 
afferrò  pe’  capegli  la  testa  recisa,  diede  uno 
schiaffo  in  sulle  guance.  Si  sparse  la  voce  che 
erasi  tinta  d’una  fiamma  , o d’indignazione  o di 
pudore.  Quel  romore  diede  materia  a’  Medici. 
Cabanis,che  era  stato  informato  da  persone  sce- 
vre d’ogni  prevenzione,  assicurava  che  quel  fatto 
era  affatto  immaginario.  Nè  tuttavia  si  acqueta- 
rono le  vóci.  Allora  si  pensò  a dimostrare  che 
quell’ arrossire  è contrario  alle  leggi  della  vita. 
Si  disse  che  il  turgor  vitale  non  può  destarsi  in 
un  cadavere  : che  il  sangue  può  per  battiture 
venir  cacciato  dalla  parte  percossa,  e spinto  ne* 
vasi  propinqui  : ma  che  il  luogo  battuto  in  tal 
caso  si  fa  anzi  più  pallido.  Questa  impossibilità 
del  turgor  vitale  costituisce  uno  de’principali  ca- 
ratteri per  cui  Hebenstreit  distingue  il  turgor 
vitale  dalla  contrattilità.  Tutti  di  presente  su  tal 
punto  consentono. 

Come  dunque  conciliare  il  priapismo  ne’  sup- 
pliziati colla  dottrina  di  Hebenstreit  ? 

Qui  non  si  può  dare  una  risposta  generale. 
Mi  sia  conceduto  di  sciogliere  paratamente  più 
punti  in  che  si  può  dividere  la  quistione. 

I punti  son  questi  : 

i .°  Può  destarsi  turgor  vitale  in  un  cadavere  ? 

2.0  Può  esservi  un’apparenza  di  turgore  senza 
ohe  vi  sia  turgore  ? 


'Z,*  Potevasi  eccitare  il  rossore  delle  gole  in 
Carlotta  Cor  day. 

4-°  Il  priapismo  e l’evacuazione  dello  sperma 
è effetto  di  turgore. 

La  vita  vuol  essere  considerata  nella  totalità 
del  corpo , e nelle  singole  sue  parti.  Perchè  vi 
sia  vita  generale,  che  sola  ( stando  al  massimo 
rigor  di  linguaggio  ) può  meritare  il  nome  di  vita, 
si  esige  una  certa  armonia  tra  le  varie  parti. 
Quest’armonia  necessaria  alla  vita  non  si  confónda, 
con  quell’ armonia  che  è necessaria  alla  sanità. 
Non  prendansi  i termini  nel  senso  assoluto.  Se 
non  piace  di  appellare  armonia  quella  condizione 
necessaria  alla  vita , cui  tutte  le  parti  piu  o meno 
concorrono , dicasi  cospirazione  vitale  : e si  ri- 
serbi il  nome  di  armonia  alla  cospirazione  che 
costituisce  la  sanità.  Ora  può  esser  già  cessala 
la  vita  universale , e tuttavia  durare  la  vita  delle 
parti  : la  qual  vita  singolare  certamente  non  sarà 
di  lunga  durata. 

Uccidasi  un  qualunque  si  voglia  animale  di 
morte  violenta.  I suoi  muscoli  per  un  certo  tratto 
di  tempo  rispondono  agli  stimoli:  ancor  muovesi  il 
cuore  : muovonsi  ancor  le  intestina.  Havvi  dunque 
continuazione  di  vita  singolare  : ma  non  vi  è più 
Ja  cospirazione  vitale  : fra  non  molto  anche  le 
vite  parziali  cesseranno  : perchè  alla  continua- 
zione delle  vite  parziali  si  addomanda  restau- 
razione dell’organismo.  Non  essendovi  più  dige- 
stione , non  più  respirazione  : non  può  la  nutrì- 
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zione  perseverare.  Il  sangue  talvolta  circola  ancora. 
Ma  che?  Non  ricevendo  più  gli  opportuni  prin- 
cipii,  non  ha  più  la  crasi  atta  a riparare  i tessuti. 

Dunque  non  ripugnerebbe  che  si  potesse  de- 
stare il  turgor  vitale  poco  dopo  la  cessazione 
della  vita  universale  in  quelle  parti  che  ancor 
serbassero  la  vita  loro  singolare. 

Havvi  un’intumescenza  di  parti  che  può  a prima 
giunta  sembrare  turgor  vitale  : eppure  non  lo  è. 
Nè  quella  intumescenza  è sempre  della  medesima 
natura.  Ora  è uno  stagnamento  di  sangue  o d’altri 
umori  ; ora  è svilupp amento  di  qualche  fluido 
elastico:  altre  volte  può  essere  una  contrazione 
di  muscoli, 

In  Carlotta  Cor  day  è difficile  , ma  non  è as- 
solutamente impossibile,  che  si  destasse  il  turgor 
vitale  nelle  guance,  È diffìcile  : perchè  la  decapi- 
tazione apporta  una  sì  copiosa  emorragia,  per 
cui  appena  si  può  supporre  che  possa  ancora 
esser  luogo  a turgore  vitale. 

E vero  che  il  turgor  vitale  non  è già  prodotto 
immediatamente  dall’afflusso  del  sangue  : che  anzi 
questo  afflusso  del  sangue  è già  un  effetto  dell’ 
incitamento  accresciuto  ne’  vasi  capillari.  Ma  in- 
tanto senza  l’afflusso  del  sangue  non  potrebbe 
esservi  rosseggiamento. 

Non  è impossibile:  perocché  i vasi  capillari 
non  sono  tosto  vuotati  di  sangue  in  una  emorra- 
gia per  quantunque  copiosa:  conservano  ancora 
la  loro  vita  singolare:  quindi  possono  ricevere 


per  la  percossa  un  aumento  di  attività , possono 
ricevere  una  maggior  copia  di  sangue  da7  vasi 
propinqui. 

Del  resto  Cabanis  attesta , che  in  Carlotta  non 
yi  fu  rosseggiamento  di  gote.  Perciò  sarebbe  inu- 
tile di  piu  dilungarci  in  siffatta  quistione.  Noi 
tuttavia  non  dovevamo  preterirla:  perchè  le  osser? 
razioni  debbono  essere  accumulate  e confrontate, 
per  quindi  cavarne  col  tempo  utili  conseguenze, 

Il  priapismo  che  osservasi  ne’  giustiziati  ( e • 
qui  s intendono  gf  impiccati:  perocché  anzi  in  que- 
sti , che  ne’  decapitati,  occorre  quel  fenomeno  ) 
non  è vero  turgor  vitale:  è anzi  effetto  della 
contrazione  de7  muscoli  che  portansi  alle  parti 
pudende. 

Talvolta  quello  stato  dura  dopo  la  morte  an- 
che lungamente.  Locchè  non  è difficile  a spie- 
gare. I muscoli  ne’  cadaveri  non  porgonsi  nel 
medesimo  stato.  Ora  mostransi  rigidi:  ora  rilas- 
sati. Questa  differenza  dipende  da  quello  stato 
in  che  avvenne  la  morte.  Ne’  cadaveri  di  quelli, 
che  morirono  fra  gli  spasimi  e le  convulsioni,  i 
muscoli  sono  rigidi.  Quando  nel  punto  della  morte 
i muscoli  erano  rilassati,  nel  cadavere  si  appa- 
lesano pure  rilassati. 

Qui  per  rilassati  non  intendo  semplicemente 
in  quello  stato  che  succede  alla  contrazione  ; ma 
intendo  in  uno  stato  di  permanente  rilassatezza 
ed  inazione. 

Ma  convien  meglio  dilucidare  la  cosa.  Gessata 


i6 

ki  vita  universale  , le  parti  possono  conservare 
per  un  certo  tempo  la  vita  loro  singolare  ; dopo 
questo  tempo,  che  non  è sempre  lo  stesso,  cessa 
pure  la  vita  parziale.  Lo  stato,  in  che  trovansi 
i muscoli  dopo  la  cessazione  della  vita  universale, 
jn  sulle  prime  è effetto  , almeno  in  parte  , della 
superstite  vita  singolare  : ma  cessata  pure  la  vita 
singolare , dipende  da  uno  stato  di  tessuto , il 
quale  , siccome  abbiamo  detto , può  essere  vario 
» secondo  che  vario  fu  lo  stato  precedente  di  vita 
tanto  universale  che  singolare. 

Dunque  l’erezione  delle  parti  pudende  negli 
impiccati  non  è sempre  l’effetto  del  turgor  vitale. 

Ho  detto  che  questo  fenomeno  si  osserva  anzi 
negli  impiccati  che  ne’ decapitati.  Se  ne  potrebbe 
addurre  questa  ragione.  Nell’impiccagione  il  si- 
stema nervoso  è più  fortemente  scosso , ed  irri- 
tato L’osservazione  dimostra  che  il  sistema  ner- 
voso è assai  più  offeso  da  un’irritazione  che  non 
distrugga  la  struttura  , che  da  tale  che  alteri 
romanismo. 

Le  ferite  de’  nervi  non  complete , vale  a dire, 
non  in  tutta  la  spessezza  eh  quelli , inducono 
gravissimi  dolori.  Taglinsi  i nervi:  cessa  ogni 
molestia. 

La  prosopalgia  sovente  è mantenuta  da  una 
siffatta  lesione  de’  nervi  della  faccia.  Il  taglio  di 
essi  fa  cessare  il  dolore. 

Ma  questi  esempi  non  possono  forse  abbastanza 
convincere,  perchè  qui  trattasi  di  dolore:  ora 
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per  lo  taglio  si  toglie  la  comunicazione  tra  la 
parte  offesa  ed  il  comune  sensorio.  Tuttavia  io 
rifletto  che  si  può  credere  lo  stesso  del  sentire , 
come  del  muoversi.  Vo’  dire  , che  la  lesione  di 
un  nervo  (tale  per  cui  si  scompigli  fazione,  ma 
non  s’impedisca)  non  solamente  apporta  dolore,' 
ma  altri  effetti  : come  moti  violenti.  Questo  do- 
lore e questi  moti  violenti  dipendono  dalla  me- 
desima cagione.  Ora,  se  taglisi  il  nervo , consento 
che  non  può  più  esservi  dolore  : ma  potrebbero 
pure  perseverare  i muovimenti  irregolari.  Qui  vi 
sarebbero  tutte  le  condizioni  necessarie  al  muo^ 
vimento.  Havvi  la  lesione  : havvi  il  muscolo  non 
paralitico  : havvi  il  nervo  che  mette  comunicazione 
tra  quelle  due  parti.  Eppure  non  solamente  cessa 
il  dolore  : ma  cessali  pure  i muovimenti.  Dunque 
quanto  abbiam  detto  non  è disforme  dal  vero. 

Del  resto  noi  possiamo  recare  in  mezzo  argo- 
menti diretti. 

In  un  animale  spento  di  morte  violenta  si  fac- 
ciano irritazioni  nella  midolla  spinale. 

Si  desteranno  gagliardi  muovimenti. 

Si  tagli  la  midolla  spinale  in  qualche  punto , 
ma  di  netto  y talché  non  siavi  quella  durata  d’ir- 
ritazione. 

Si  avranno  muovimenti,  ma  assai  minori. 

Questa  è la  cagione , se  mal  non  m’appongo, 
per  cui  vi  sono  muovimenti  più  violenti  e più 
durevoli  negli  strozzati  , che  ne’  decapitati. 

Torniamo  in  via.  Il  darto  è contrattile:  non 
Tom,  X 3 
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solamente  è contrattile  pel  freddo,  ma  eziandio 
per  gli  stimoli.  Il  freddo  può  far  le  veci  di  sti- 
molo. Quella  contrazione  non  è cessazione  di 
azione:  ma  è vera  azione. 

Nè  tuttavia  diremo  che  sia  di  natura  musco- 
losa. La  contrattilità,  siccome  abbiamo  altrove 
dimostrato , non  è sol  propria  de’ muscoli;  spetta 
pure  ad  altre  parti , e specialmente  al  tessuto 
cellulare. 

Osservando  attentamente  il  darto , noi  vi  tro- 

veremo  tutti  i caratteri  che  spettano  al  tessuto 

cellulare  : è molliccio  : è cedevole.  Non  lasciamoci 
« - 

abbagliare  dal  color  rosso.  Questo  colore  indica 
semplicemente  grande  quantità  di  vas eliini , non 
tanto  capillari , che  non  possano  ricevere  in  certa 
quantità  i globettini  eruorosi  ; ma  non  può  di 
per  se  attestare  la  natura  muscolare. 

Che  veramente  il  darto  sia  di  natura  cellulosa, 
ne  abbiamo  una  pruova  irrepugnabile.  Nella  sua 
parte  interna  degenera  in  una  tela  cellulosa  ri- 
lassata , contenente  poco  sì  , ma  alcunché  di 
pinguedine.  Che  se  noi  vi  soffiamo  dentro  aria, 
essasi  espande,  da  rappresentare  una  membrana* 

I testicoli  sono  avvolti  da  altre  espansioni. 
Lalla  parte  inferiore  del  muscolo  obliquo  interno, 
e dal  muscolo  trasversale  dellabdomine  spiccansi 
fibre  carnose  , le  quali  assembrate  in  fascettini 
formàno  il  così  detto  muscolo  cremastere.  Quei 
fascettini  muscolosi  avvolgono  la  tunica  vaginale 
del  cordone  spermatico:  escono  col  medesimo  per 
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Fanello  abdominale  : calati  nella  tunica  vaginale , 
portansi  al  testicolo  : si  espandono  in  raggi  nella 
tunica  vaginale  di  esso  ; fonnauo  così  una  mem- 
brana carnosa  che  investe  intorno  intorno  quell* 
organo.  Quella  membrana  appellasi  eritroide. 

I muscoli  cremasteri  conferiscono  all’  azione 
de’  testicoli  e al  turgore  delle  parti  pudende. 
Questi  hanno  molta  parte  in  quell’effetto  di  cui 
abbiamo  poc’anzi  fatto  parola. 

Vi  sono  animali  in  che  mancano  le  vescichette 
seminali,  di  cui  parleremo  or  ora.  in  essi  i mu- 
scoli cremasteri  sono  più.  spessi  e gagliardi.  E 
così  dovea  pur  essere  : perchè  in  detti  animali 
la  secrezione  dell’umore  prolifico  debbo  farsi  in 
cortissimo  tempo. 

I muscoli  cremasteri  in  alcuni  sono  tui  po’ 
poco  soggetti  all’imperio  della  volontà;  talché  pos- 
sano a piacimento  alzare  e scuotere  i didimi. 

Sotto  V eritroide  trovasi  una  tunica  comune 
al  cordone  spermatico  ed  al  testicolo  : di  na- 
tura manifestamente  cellulare.  Prende  origine 
dalla  cavità  abdominale  entro  il  peritoneo  : av- 
volge prima  i vasi  spermatici:  esce  per  l’anello 
abdominale  : avvolge  il  canale  deferente  : si  porta 
al  capo  superiore  del  testicolo  : si  espande  in 
sacco  : circonda  per  ogni  parte  quell’organo  : 
inferiormente  si  unisce  col  darlo.  Questa  meni 
brana  dicesi  tunica  vaginale  comune. 

Tolta  via  la  tunica  vaginale  comune,  si  pre 
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senta  la  tunica  vaginale  propria  del  testicolo.  Spetta 
alle  membrane  sierose. 

La  tunica  vaginale  propria  forma  una  piega- 
tura , per  cui  si  unisce  ad  un’altra  tunica , che 
or  ora  descriveremo.  Questa  piegatura  appellasi 
legamento  delbepididimo:^ 

Sotto  la  membrana  vaginale  propria  rincontrasi 
una  membrana  di  natura  aponeurotica,  o,  come 
si  suol  dire,  fìbro-legamentosa.  Nomasi  membrana 
«albuginea. 

Dunque  gl’invogli  de’  testicoli,  incominciando 
dall’interno,  sono  ; la  membrana  albuginea:  la 
tunica  vaginale  propria  : la  tunica  vaginale  co- 
mune : i’eritroide  : il  darto  : lo  scroto. 

Tolti  via  'tutti  questi  invogli  , viene  in  vista  il 
parenchima  del  testicolo.  La  sua  struttura  è af- 
flitto particolare  ; sebbene  abbia  una  certa  ana- 
logìa con  tutte  le  glandule  conglomerate. 

Non  veggo  perchè  mai  Lenhossèk  dica,  che 
nel  parenchina  de’  testicoli  nulla  vi  ha  della  na- 
tura glandulos a.  Io  vi  scorgo  la  massima  analo- 
gia. Ma  si  noti  che  altro  è analogia  , altro  è 
identità.  Le  glandule  conglomerate  hanno  cerii 
caratteri  comuni,  e ne  hanno  altri  proprii.  Tutte 
hanno  una  struttura  acinosa  : tutte  sono  ricche  di 
vasi  in  vario  modo  aggomitolati  : tutte  hanno  con- 
dotti escretorii.  Intanto  ciascuna  ha  una  peculiare 
distribuzione  di  vasi:  una  peculiare  forma  di  acini. 
N ^testicoli  pajonmi  convenire  tutti  i caratteri  che 
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Succinta  descrizione. 

Tagliando  il  parenchima  del  testicolo , vi  si 
scorge  tosto  una  polpa  molliccia  giallognola,  che 
si  può  spartire  in  lobetti  , accollati  mollemente 
mediante  il  tessuto  cellulare.  Per  quésto  tessuto 
collegante,  protendonsi  numerosi  filamenti  che 
procedono  dall’albuginea  ; vanno  tutti  a finire  in 
una  linea  bianca  cellulare  , simile  alla  linea  bianca 
abdominale;  tranne  la  diversità  di  grandezza. 
Questa  linea  bianca  si  prolunga  da  un  capo  ali* 
altro  del  testicolo,  e ne  forma,  per  così  dir, 
lasse. 

Si  assoggetti  alla  macerazione  il  parenchima 
del  testicolo.  Si  scelgano  quegli  animali , che  per 
qualche  tempo  non  siensi  accoppiati  : essi  sono 
piu  opportuni  a veder  meglio  la  struttura  degli 
organi  genitali. 

Si  avranno  filamenti  innumerevoli  , mollicci, 
oppure  resistenti,  attortigliati.  Sono  membranette. 
Infatti  colf  ago  si  possono  dispiegare  : si  hanno 
allora  membranette  di  un  pollice  in  lunghezza  e 
larghezza. 

u 

Si  sono  fatti  computi  sulla  lunghezza  cui  ar- 
riverebbero tutti  que’ filamenti:  o,  il  che  viene  allo 
stesso , si  sommarono  insieme  tutte  le  lunghezze. 
Non  tutti  ebbero  gli  stessi  risultamenti. 

Bellini  scrisse,  che  la  somma  delle  lunghezze 
de’  filamenti  sta  alla  lunghezza  del  testicolo  : : 
4-  800. 


22 

Monro  portò  quella  lunghezza  totale  a 5 20& 
piedi. 

Questo  Autore  si  studiò  pure  di  determinare 
il  diametro  de1  fili  e di  numerarli. 

Diffinì  il  diametro  a i520o  del  pollice:  di 
avvolgimenti  o curvature,  ne  contò  5760  r di  ca- 
naletti lunghi  un  pollice  , ne  numerò  625oo. 

Que’  filamenti  adunque  non  sono  filamenti  so- 
lidi : ma  altrettanti  sottilissimi  canaletti. 

Che  sieno  veramente  vasellini,  ne  abbiamo  cer- 
tissime pruove. 

Que’  filamenti  sono  più  grossi  all’epoca  della 
pubertà.  Sono  costantemente  in  corrispondenza 
colla  secrezione  dell’umore  prolifico.  Prima  della 
pubertà  sono  molto  più  sottili  : al  venir  della 
pubertà  pigliano  un  subitaneo  e notevole  accre- 
scimento : venendo  la  vecchiaja,  tornano  ad  as^ 
sottigliarsi. 

Spengansi  animali  nel  punto  in  cui  sono  agi- 
tati dall’appetito  generativo.  Quegli  apparenti 
filamenti  sono  più  spessi. 

Swammerdam  potè  osservare  minutamente  la 
struttura  canalicolare  negli  insetti  : perocché  in 
essi  havvi  un  sol  canaletto,  e si  può  facilmente 
dispiegare. 

- Si  schizzi  mercurio  nel  canale  deferente.  Si 
vedrà  come  ne  dilati  la  capacità  , e si  porti  lungo 
per  que’  condotti  : i quali , come  è manifesto  * 
sono  propaggini  di  quel  canale. 

Ma  qui  si  noti,  chey  schizzando  mercurio  nelP 
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arterie  o nelle  vene  , non  passa  ne’  condotti  se- 
miniferi. Dunque  essi  non  sono  vasi  sanguigni  : 
ma  bensì  condotti  escretorii. 

Tutti  i lobetti  confluiscono  in  un  corpo  bianco 
bislungo , detto  male  corpo  di  Higmoro.  Dico 
detto  male  ; perchè  non  fu  discoperto  da  lui. 
Haller  ne  fece  il  primo  una  più  accurata  de- 
scrizione : e poiché  per  entro  si  osserva  una  re- 
ticella di  vasi  sanguigni , i notomisti  l’appella- 
rono rete  Halleriana. 

Quei  vasi,  che  fonnano  in  gran  parte  il  corpo 
di  Higmoro , diconsi  vasi  efferenti. 

Diciamo  così.  Gli  innumerevoli  canaletti  escre- 
torii dell’epididimo , o,  come  altri  dicono  , epidi- 
dimide  , vanno  a riunirsi  in  un  minor  numero 
di  canali  più  ampii  : essi  formano  il  più  del  corpo 
d’Higmoro.  Dico  il  più  ; perchè , come  abbiamo 
testé  detto  , fra’  detti  vasi  ve  ne  sono  altri  i 
quali  spettano  ai  sanguigni.  I condotti  escretorii , 
già  in  minor  numero  tornano  a confluire  in  altri 
più  pochi  e maggiori  : e questi  sono  i vasi  effe- 
renti. 

L’epididimo  fu  così  appellato,  perchè  sta  sopra 
il  didimo  o testicolo.  Dicesi  pure  parastata.  E 
un  corpo  vermiforme  e molliccio,  che  è aderente 
a tutta  la  lunghezza  del  didimo.  L’estremo  su- 
periore , più  largo  , dicesi  capo  dell’epididimo  : 
l’estremo  inferiore,  minore , coda.  Questa  è ade- 
rente , mediante  tessuto  cellulare  , al  didimo. 

L’epididimo  è uu  sol  canale,  che  però  si  piega 


I 


A 

e ripiega  piu  volle  in  se  slesso  : e tutti  quésti 
avvolgimenti  sono  insieme  collegati  per  mezzo 
di  tessuto  cellulare. 

Questa  unità  di  canale  fu  primieramente  os- 
servata da  Haller,  e poi  dagli  altri  notomisti 
confermata. 

Monro  contò  gli  avvolgimenti  : e li  portò  a 
X i.ioo. 

Lo  stesso  celebre  Anatomico  trovò  il  calibro 
del  canale  di  i58orao  di  pollice,  e la  lunghezza 
di  3 1 piedi. 

Grant  ebbe  per  risultamene  delle  sue  osser- 
vazioni in  lunghezza  cubiti  5. 

Hewermati  stabilì  questa  proporzione.  La  lun- 
ghezza dell7  epididimo  dispiegata  sta  alla  lun- 
ghezza deirepididimo  , tal  qual  è : : 4°  • 1 • 

Il  capo  dell’epididimo  è composto  di  altrettanti 
piccioli  coni  vascolari  : i quali  sono  formati  da’ 
canali  efferenti. 

Haller  ne  numerò  3o. 

Soemmering  ne  potè  sol  contare  i3. 

Tutti  que’  coni  , ossia  i vasi  che  partono  dalle 
loro  cime,  vanno  infine  a confluire  in  un  canale 
unieo  , che  è il  così  detto  canale  deferente. 

Havvi  un  picciol  condotto,  che  monta  ser- 
pentino al  cordone  spermatico,  che  termina  in 
un  fondo  cieco  , oppure  si  riflette  in  se.  Haller 
ne  fece  già  menzione  : e l’appellò  condotto  aber- 
rante. I notomisti  il  nomano  condotto  aberrante 
dell’ Haller. 
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Dunque  tutti  i condotti  escretori!  vanno  fi- 
nalmente a confluire  nel  canale  deferente. 

Questo  canale  si  spicca  dal  testicolo  : sale  entro 
la  tunica  vaginale  dei  cordone  spermatico  : entra 
per  Fanello  abdominale  neU’abdomine:  oltrepassa 
il  muscolo  psoa  : cala  nella  pelvi  : è aderente, 
per  mezzo  di  tessuto  cellulare,  al  peritoneo:  si 
porta  alla  parte  inferiore  e posteriore  delia  ve- 
scica orinaria  : a lei  si  unisce  per  via  del  tessuto 
cellulare  : passa  tramezzo  alle  vescichette  semi- 
nali : procede  in  avanti  : riceve  il  condotto  escre- 
torio delle  vescichette  seminali  : acquista  un  mag- 
gior calibro  : avvicinansi  i due  condotti  tra  loro, 
ma  non  confluiscono  in  uno  : sono  semplicemente 
contigui  : continua  ciascuno  la  sua  via  per  quei 
tessuto  cellulare  che  attornia  l'uretra  , e che 
unisce  insieme  detta  uretra  e la  prostata  che 
trovasi  inferiore  : finalmente  si  apre  nell’uretra. 

Le  vescichette  sono  aderenti  alla  vescica  ori- 
naria , poste  a’  lati  de’  condotti  deferenti.  Sono 
formate  di  quattro  tuniche.  L’esterna  è aponeu- 
rotica.  La  seconda,  è sottile  e cellulosa.  La  terza, 
più  spessa , ma  pur  essa  cellulare  , rappresenta 
una  polpa.  La  più  interna  spetta  alle  membrane 
mucose.  Dalla  parte  interiore  delle  vescichette 
seminali  piglia  origine  il  condotto  che  mette  co- 
municazione traj  il  condotto  deferente  e ciascuna 
vescichetta.  Si  può  meritamente  raffrontare  ai 
condotto  cistico.  Quel  canale  si  potrebbe  nomi- 
nare vescicolare  : non  perchè  abbia  la  forma  di 
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vescica  , ma  perchè  accenna  alle  vescichette  : 
appunto  come  il  condotto  cistico  prende  il  suo 
nome  dalla  cisterna. 

Al  lume  del  canale  deferente  accennante  alla 
vescichetta  seminale  havvi  una  specie  di  valvola  : 
il  cui  ufficio  parrebbe  dover  essere  quello  d’im- 
pedire che  il  liquido  pervenuto  nelle  vescichette 
possa  retrocedere.  Ma  pure  Meckel , avendo 
schizzato  aria,  mercurio,  altri  liquidi  nella  ve- 
scichetta seminale , non  pel  canale  deferente  , 
ma  per  altra  via  , ossia  per  un’incisione  prati- 
catavi, vide  che  facilmente  passavano  nel  con- 
dotto deferente.  Converrà  dunque  dire  , che  im- 
pedisce forse  alcun  poco,  ma  non  interamente, 
il  tragitto  dalla  vescichetta  nel  condotto  deferente. 

Quel  canale  , che  risulta  dall’unione  del  con- 
dotto deferente  col  condotto  della  vescichetta  , 
appellasi  condotto  ejaculatorio.  Corrisponde  ap- 
punto al  coledoco.  E lungo  un  mezzo  pollice  ; 
si  va  restringendo  *.  procede  lunghesso  l’inferior 
parete  dell’uretra:  va  a finire  presso  ad  una 
piccola  prominenza  formata  dalia  tunica  interna 
dell’uretra,  detta  verumontano,  o capo  della  gal- 
linaggine. 

Il  cordone  spermatico  è composto  di  vasi  e 
di  nervi  insieme  collegati  per  mezzo  del  tessuto 
cellulare.  I vasi  dividonsi  in  sanguigni  e linfatici. 
I vasi  sanguigni  arteriosi  procedono  dall’arteria 
spermatica  \ interna.  I vasi  venosi  hanno  fine  nelle 
vene  spermatiche  interne.  I nervi  procedono  dal 
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nervo  spermatico:  dalla  parte  posteriore  dell’ ab-, 
domine  jscende  detto  cordone  dinanzi  al  muscolo 
psoa,  all’uretra,  ed  ai  vasi  iliachi:  cammina  lungo 
la  superficie,  posteriore  del  peritoneo  cui  è ade- 
rente per  mezzo  del  tessuto  cellulare  : va  insino 
all’ anello  abdominale  : riceve  di  condotto  deferente: 
esce  j3er  ^queUanello  : qui  si  avvolge  alla  tunica 
vaginale  ed  al  muscolo  cremastere  : va  ad  unirsi 
col  testicolo  e coll’epididimo.  A quella  porzione 
del  cordone,  che  è oltre  l’anello  abdominale,  si 
aggiungono  i vasi  spermatici  esteriori. 

Le  arterie  spermatiche  interne  nascono  dall’ 
aorta  sotto  l’arteria  renale  : si  portano  al  muscolo 
psoa:  qui  s’incontrano  colle  vene  spermatiche  ri- 
spettive , cui  si  uniscono  per  mezzo  del  tessuto 
cellulare,  concorrendo  così  a formare  i cordoni 
spermatici:  escon  fuori  per  l’ahello  abdominale: 
entrano  nella  tunica  vaginale  del  cordone:  a lei 
danno  ramicelii,  i quali  s imboccano  colle  arterie 
spermatiche  esterne:  infine  vanno  a distribuirsi 
pel  didimo  e per  l’epididimo  : traforano  V albu- 
ginea  ; si  dividono  e suddividono  in  infiniti  ra- 
micelli,  i quali  distribuis consi  per  tutto  il  paren- 
chima del  didimo  e per  gli  stessi  condotti  se- 
miniferi. 

L’arteria  spermatica  esterna  nasce  dall’arteria 
epigastrica  : per  l’anello  abdominale  s’insinua  nella 
vagina  del  cordone , alla  quale , egualmente  che 
al  muscolo  cremastere  , distribuisce  ramicellL 

In  alcuni  corpi , oltre  l’arteria  spermatica  io- 
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, terna  ed  esterna  , veggonsi  altri  vasi , detti  ar-' 
terie  spermatiche  secondarie.  Hanno  la  stessa 
origine  e la  stessa  distribuzione  che  l’arteria 
* spermatica  interna. 

Alle  arterie  rispondono  le  vene. 

te  vene  spermatiche  interne  escono  per  parec- 
chi rami  dal  parenchima  del  testicolo.  Formano 
una  maravigliosa  reticella,  appellata  plesso  pampi- 
niforme.  Vanno  finalmente  a confluire  in  un  tronco 
unico  , che  è detto  vena  spermatica  : e questa 
va  a metter  foce,  ora  nella  vena  cava,  ed  altre 
Volte  nella  véna  renale.  In  molti  corpi  la  vena 
spermatica  destra  finisce  nella  cava  : la  sinistra  , 
nella  renale. 

La  vena  spermatica  esterna  nasce  per  piu  ra- 
dici dalla  tunica  vaginale,  dal  muscolo  cremastere, 
dal  darlo:  accompagna  l’arteria  spermatica  esterna: 
per  1’  anello  abdominale  si  conduce  alle  vene 
epigastriche. 

La  vena  spermatica  secondaria,  quando  vi  è, 
mette  foce  nella  vena  soprarenale. 

Frequentissime  sono  le  valvole  nelle  vene  sper- 
matiche. 

I vasi  linfatici  escono  dal  parenchima  del  di- 
dimo , dalla  tunica  albuginea,  dalla  tunica  vagi- 
nale : vanno  a riunirsi  in  minori  rami  nel  cordone 
spermatico  : entrano  nella  cavità  abdominale  : 
passano  per  parecchie  glandule  conglobate  : vanno 
infine  a metter  foce  ne’  plessi  linfatici  renali  o 
lombali. 
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I nervi  spermatici  procedono  dal  plesso  sper- 
matico : si  portano  all’ anello  abdorninale  : per 
entro  alla  vagina  del  cordone  si  portano  al  testicolo. 

Altri  nervi  provengono  da’  plessi  lombali:  e- 
scono  per  Fanello  abdorninale  : si  portano  allo 
scroto  ed  al  muscolo  cremaslere.  Questi  nervi 
si  uniscono  agli  spermatici. 

L’uretra  alla  sua  origine  è accerchiata  dalla 
prostata.  È questa  un  corpo  compatto,  rossigno, 
più  spesso  posteriormente,  e diviso  per  una  fossa 
longitudinale, 

È vestita  la  prostata  da  uno  strato  di  tessuto 
cellulare,  per  cui  si  distribuiscono  molti  vasi  san- 
guigni , e in  cui  vanno  ad  inserirsi  fibre  musco- 
lari procedenti  dal  collo  della  vescica  orinaria. 
Non  vi  sono  acini;  eppur  nullameno  non  vi  ha 
dubbio^  separare  un  umore,  detto  prostatico.  Que- 
sta secrezione  e il  condotto  escretorio  fanno  ve- 
dere come  la  prostata  appartenga  alle  glandule; 
nè  so  come  Lenhossèk  il  nieghi.  Io  raffronterei 
la  prostata  alle  glandule  mucipare  aggregate  , o 
composte.  Non  dirò  spettare  assolutamente  ad 
esse  ; dico  solo  , essere  loro  somigliante. 

II  primo  tratto  dell’uretra  verso  la  vescica  ori- 
naria è muscolare  : oltre  la  prostata  diventa  cel- 
lulare: sul  principio  della  sua  paite  cellulosa  evvi 
di  fuori  un  corpo  spugnoso,  detto  bulbo  dell’uretra. 
Da  questo  bulbo  trae  origine  una  membrana 
che  accompagna  l’uretra^  e,  poiché  è pervenuta 
alla  sua  estremità  anteriore , si  espande  nuova- 
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mente  in  un  corpo  spugnoso  , dettò  corpo  ca- 
vernoso dell’uretra. 

Si  potrebbe  dire  che  l’uretra  è avvolta  da  un 
tessuto  celluloso,  anzi  erettile,  che  ne’suoi  estremi 
si  allarga.  Dico  anzi  erettile  : perocché  non  pre- 
senta gli  attributi  del  tessuto  cellulare,  quale  si 
mostra  nelle  membrane  sierose  e mucose;  nep- 
pur  quale  si  appalesa  sotto  i comuni  integumenti  ; 
ma  piuttosto  presenta  una  natura  simile , e forse 
pari , a quella  de’  capezzoli  delle  mammelle. 

Si  potrebbe  adunque  appellare  corpo  cavernoso 
in  tutta  la  sua  lunghezza. 

Nella  sua  erezione  o turgescenza  le  pareti  dell’ 
uretra  passivamente  si  allargano  ; od  almeno,  se 
hanno  qualche  parte  attiva  , è pochissima. 

& Pervenuto  ih  corpo  cavernoso  dell’  uretra  al 
suo  lume , si  ripiega  all’ indietro  in  sé  stesso, 
e forma  la  ghianda.  Dunque  la  ghianda  è affatto 
identica  col  corpo  cavernoso;  anzi  non  ne  è che 
un  espansione.  La  ghianda  nella  sua  parte  inferiore, 
o,  per  dir  meglio,  la  più  remota  dal  lume  dell’ù- 
rètra^ presenta  un  margine  un  po’  poco  elevato , 
detto  corona.  La  ghianda  è coperta  dà  fùttà  cute 
sottilissima  e morvidissima  ; la  quale  tuttavia $ por 
avere  nella  sua  spessezza  glandule  mucose , sem- 
bra avvicinarsi  alla  natura  de’ tessuti  mucósi.  Que- 
ste glandule  sono  specialmente  -numerose  nell’in- 
terno dell’uretra  , vale  a diré  in  quell avallamento 
che  si  appella  fossav  navipolarel  Molte  sonò  le 
; glandule  setacee  disposte  ili  piu  filari  nella  co- 
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rona  della  ghianda , e nella  fossetta  che  è di 
confine  alla  ghianda. 

Il  pene  è in  gran  parte  composto  di  due  corpi, 
detti  corpi  cavernosi  del  pene;  da  alcuni  noto- 
misti, talami  del  pene.  Sono  spugnosi,  ricchis- 
simi di  vasi.  Pigliano  incominciamento  dalle  tu- 
berosità sciatiche,  cui  sono  strettamente  aderenti 
per  mezzo  d’un  denso  tessuto  cellulare  : salgono: 
si  avvicinano  l’uno  all’ altro:  oltrepassano  il  bulbo 
dell’uretra  : poi  si  uniscono  in  uno  , talché  tut- 
tavia vi  rimangano  due  cilindri,  epperciò  ne  ri- 
sultino due  canali  : l’uno  superiore , e l’altro  in- 
feriore. Pel  superiore  scorre  la  vena,  detta  dor- 
sale del  pene  : per  l’inferiore  , l’uretra. 

Abbiamo  detto  che  i due  corpi  cavernosi  uni- 
sconsi  in  uno.  Si  noti  che  l’unione  è solo  esterna 
ed  apparente.  Infatti  ciascun  corpo  cavernoso 
rimane  veramente  distinto  dall’altro.  Le  malattie 
dell’uno  possono  non  diffondersi  all’altro.  Tra  i 
due  corpi  cavernosi  apparentemente  uniti  evvi  un 
trammezzo  membranaceo , posteriormente  molto 
addensato,  anteriormente  più  molliccio  e spugnoso. 

I corpi  cavernosi  del  pene  hanno  una  natura 
pari  a quella  de’  corpi  cavernosi  dell’uretra  e 
della  ghianda.  Ma  non  liavvi  alcuna  comunicazione 
tra  i corpi  cavernosi  del  pene  e quelli  dell’uretra  ; 
mentre  havvi  comunicazione,  anzi  identità , tra  i 
corpi  cavernosi  dell’uretra  e que’  della  ghianda. 

La  struttura  de’  corpi  cavernosi  risulta  da  mol- 
tissimi vasi  sanguigni  e da  moltissimi  filamenti 
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lendinosi.  I vasi  venosi  presentano  a quando  a 
quando  dilatazioni  come  seni.  Siffatte  dilatazioni 
osservansi  già  alcun  poco  nella  vena  dorsale. 
Tiedemman  le  vide  molto  manifeste  nel  cavallo. 

Il  Professore  Panizza  , splendidissimo  lume 
deirinsubrica  Atene  , pose  molto  studio  nel  rin- 
tracciar meglio  la  struttura  de’ corpi  cavernosi. 
Sono  maravigliose  le  sue  preparazioni,  di  cui  va 
bellamente  fregiato  quel  museo.  Sinora  non  pub- 
blicò i suoi  pensamenti  su  d’un  tal  punto.  Ma 
la  sua  accuratezza  ne  promette,  anzi  ne  assicura, 
che  rischiarerà  una  parte  della  notomia  che  sinora 
è ottenebrata  per  folta  caligine. 

Il  pene  è avvolto  da’  comuni  integumenti.  Il 
tèssuto  celluloso  sottocutaneo  è destituto  di  pin- 
guedine. 

Poiché  gli  estremi  integumenti  arrivarono,  all’ 
avvallamento  del  pene  , si  attaccano  !più  soda- 
mente al  medesimo:  poi  si  distaccano,  si  pro- 
lungano , si  ripiegano  in  dentro,  ritornano  al 
punto  da  cui  sonosi  distaccati  : formano  in  tal 
modo  una  borsa  ; il  cui  nome  è prepuzio.  Nella 
parte  inferiore  si  alza  una  piegatura  che  rat  tiene 
il  prepuzio,  ed  impedisce  che  si  pieghi  sover- 
chiamente in  su  ed  indietro.  Quella  piegatura 
dicesi  frenulo  o freno  del  prepuzio. 

Il  pene  é sostenuto,  o,  meglio,  sospeso  daun 
legamento , detto  sospensorio , di  natura  cellu- 
lare. Nasce  dalla  simfìsi  delle  ossa  del  pube  : 
cala:  si  restringe  da  rappresentare  un  triangolo, 
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0 ad  impiantarsi  nella  tela  cellulare  che  avviluppa 
il  pene , là  appunto  dovè  unisconsi  i due  corpi 
cavernosi , e scorre  sino  alla  metà  del  pene. 

Oltre  al  legamento  sospensorio  , vi  sono  mu- 
scoli, cioè  : i.°  gli  ischio-cavernosi:  2.0  il  bulbo- 
cavernoso : 3.°  i trasversi  del  perineo. 

I muscoli  ischio-cavernosi,  detti  pure  sospen- 
sori o sostentatori  del  pene  , nascono  per  un 
brieve  tendine  dalla  parte  interna  della  tubero- 
sità sciatica,  salgono  a corpi  cavernosi  dei  pene , 
e s impiantano  ne’  loro  lati. 

II  bulbo-cavernoso,  detto  altrimenti  acceleratore 
dell’ orina,  è un  muscolo  pennato  : posteriormente 
avviluppa,  a foggia  di  tunica,  il  bulbo- c verno  so 
dell’uretra , si  unisce  collo  sfintere  dell’ano  e 
co’ muscoli  trasversi  del  perineo  : anteriormen te 
dividesi  in  due  parti  , le  quali  s’inseriscono  ne* 
corpi  cavernosi:  ciascuna  in  ciascuno.  Comprime 
il  bulbo  , e accelera  l’evacuazione  dell’orma  e 
dell’umore  prolifico. 

Vi  sono  due  muscoli  trasversi  del  perineo  ì 
uno  , superficiale  : l’altro , profondo. 

Il  superficiale  nasce  dalla  tuberosità  sciatica: 
cammina  in  dentro  : si  congiunge  colla  parte  po 
steriore  dell’acceleratore  e colla  parte  anteriore 
dello  sfintere  dell’ano. 

Il  profondo  nasce  dal  ramo  ascendente  dell’ 
osso  sciatico,  e si  congiunge  coll’acceleratore. 
Il  mentovato  muscolo  è incostante. 

Le  arterie  del  pene  nascono  dalle  arterie  pu- 
Tom.  X 3 
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deride  interne  : scendono  : escono  dalla  pelvi 
sotto  la  sincondrosi  delle  ossa  del  pube,  e vanno 
a distribuirsi  ciascuna  alla  rispettiva  parte  del 
pene  : nel  loro  cammino  danno  due  rami  al 
bulli o dell’uretra'}  portensi  al  dorso  del  pene: 
ivi  spartonsi  in  due  rami  : Tuno  scórre  superfi-* 
eiale  pel  dorso  del  pene  : l’altro  è più  profondo: 
dicesi  perciò  arteria  profonda.  L’arteria  dorsale 
si  distribuisce  pel  corpo  celluloso  del  pene,  per 
la  ghianda,  pel  prepuzio.  L’arteria  profonda  pe- 
netra per  entro  il  corpo  cavernoso  dell’uretra  , 
pe’  corpi  cavernosi  del  pene , per  tutta  l’interna 
massa  cellulare  di  lui.  Altre  arterie  procedono 
dalle  pudende  esterne. 

Le  vene  vanno  tutte  a metter  foce  nella  vena 
dorsale.  Essa  procede  frammezzo  alle  due  arterie 
dorsali  del  pene,  sotto  la  sirie  madrosi  delie  ossa 
del  pube  : entra  nella  pelvi:  dividesi  in  due  rami: 
ciascuno  de’  quali  accenna  alla  vena  pudenda  in- 
terna del  proprio  lato.  , 

Le  rene  superficiali  vanno  a finire  nelle  cu- 
tanee e nelle  crurali. 

I vasi  linfatici  del  pene  procedono  da  quelli 
della  ghianda  , del  prepuzio  : si  portano  j alcune 
alle  glandule  inguinali:  le  altre,  a quelle  della 
pelvi. 

I nervi  del  pene  procedono  dal  plesso  pu- 
dendo comune  , e da’  sacri. 

f so.m  i 1. 


I testicoli  in  tutti  i quadrumani  sono  sospesi 
in  una  borsa  , o scroto. 

Nella  maggior  parte  de’ carnivori , come,  per 
esempio,  nel  cane  e nel  gatto,  trovami  nelle 
parti  posteriori  della  pelvi. 

Nella  jena  e nella  niarta  , al  di  sotto  dell’ano. 

Ne’  pedimani  e negli  altri  didelfi,  nella  parte 
anteriore  della  pelvi.  Aggiungasi  che  non  vi  è 
trammezzo  cellulare  : ma  i testicoli  sono  insieme 
aderenti. 

In  due  distinti  ricettacoli  osservami  nella  lepre , 
nella  maggior  parte  de1  ruminanti  e de’  suoli  pedi. 

Ne’  padichèrmi  i testicoli  giacciono  sotto  i 
comuni  integumenti  del  perineo. 

Sotto  quelli  deU’anguinaja,  nel  carran elio  e nella 
lontra. 

Ne’  chiropteri , nella  talpa  , nel  riccio  , nella 
maggior  parte  de’  rose  echi  ariti , e specialmente 
nel  sorcio,  nel  castoro,  nello  scojattolo  , fuori 
del  tempo  degli  amori  , siedono  nell’abdomine  : 
nell’epoca  della  generazione  scendono  in  uno  de? 
luoghi  mentovati  della  pelvi. 

Nell’elefante,  negli  anfibii,  n.e’ cetacei  se  ne 
rimangono  costantemente  nellabdomine , dal  lato 
de’  reni , qui  rattenuti  da  un  prolungamento  del 
peritoneo.  Non  ci  è cremastere.  Trovasi  in  tutti 
la  tunica  vaginale. 
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f 9»,  idftoifjrom  ten  * -, 

L albugmea  presenta  solamente  un  vano  spes- 
sore. 

Là  forma  de*  testicoli  per  lo  più  è ovale, 
efaìif  e ^ e‘  sferica. 

La  grossezza  è molto  notevole  ne’  rosecchianti 
e nella  talpa. 

I condotti  spermatici  variano  di  calibro  : ora 

’.lhb  oftrJno.  h v . . ' i , 

rassembrati  m lascetti  : ora  distinti. 

Sono  assai  piccoli  nell’ asino  : ^rossetti  nel  sor- 

T .inrroJÓT  aio  , ubyq  che , ui^njibia  onn? 

ciò.  In  questo  animale  non  sono  diritti  ma  ser- 

-irao£  itmbuo  3 ..  or  ranni  u odano  o [y  cio7 

penimi , e si  ripiegano  m se  stessi. 

coimo  d Jtimmoro  e piu  spesso  in  ramoni 

j nmitìffifeà  IfeB  r^qaqae  iJmn  1 MW 

del  volurrie  de  testicoli. 
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di  scroto  o borsa  -,  non  e aderente  al  testicolo  , 

ma  libero:  o.  per  dir  meglip,  non  vi  è attaccato 

Qnojifuunrr  Jlùaiif'Ol  i,  iliJJtn  -/ 

in  tutta  la  lunghezza , ma  solo  ni  due  punti  per 

.ula^n,  imdn  amoa  * oLwijaiobdc  r>lr*rip  iman 

mezzo  di  due  cordoncini  : il  superiore  abbraccia 


sionirnjn?.  r u bà i i n a.  ro  n /i  ^ a immolano  a ri 

i condotti  deferenti:  lauro,  un  legamento. 

viaria) no,.  éipmaqija,  pool  rii  A ,iaarr.  ab  aionidv 

1 canali  deferenti  hanno  pareti  piu  spesse  , e 

. unsrujjea^i,  sdab  nM.  xu  . rto/,n*  . ,. 

sono  diritti  m quegli  animali  in  cui  i testicoli 

^ vionaiins  aiauiranire  ni  .04)0/4 -,  alternilo  jfeao 

non  escono  mai  dàlia  cavita  abdommale.  \ 1 sono 
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porco  marmo.,  nel  delfino. 

Jllaiìb  ./asv.  illuni  .onetuaaa'm  mfenutea)  allo* 

In  alcuni  animali  i canalr  deferenti  si  allar- 

. . . .agiiig  arar/  ,( 

gano  m qualche  tratto  , da  rappresentare  una 

° . ouilzai  an  on-ioaa  ie  ma  j fasiosilBd '9u 

specie  d ampolla.  Questo  si  josscrva  particolar- 
1 a,  nnaomlolirnugge  ih  oTamiin  n&m  . 

mente  nella  lepre  ; nel  castoro  ; nell  elefante  7 
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ne1  ruminanti , ne’ suolipedi,  nel  montone?,  nel 

v,  >viu/  n ri  ■ *•••.  r ìsniaaaiq  «omg/idlis  JT 

daino  , nel  bue. 

In  pochissimi  animali  , come  nella  specie  di 

{sXkrn  0 JUii  oì  I ea  itomi  r Sa  em¥or£JL  # 

tasso,  detta  blaireau , 1 due  canali  delerenti  fini- 

7 ; 7 .«ormi  8 o . oTaiiToit»  Ir  71 

scono  in  un  lume  comune. 

lyuaapagoi  o iiox<>  o exxazgo'ig  jjU 

Negli  uccelli  ì testicoli  non  escono  piai  dalla 

. » cqkr  nlbii.a 

cavita  abdominale  : seggono  dietro  al  polmoni , 

p aduso  ih  oi  nuas c. na^saa  iJToJ&noo  I ; 

sotto  la  parte  anteriore  de  reni,  a contatto  dell 

\ _ rial)- :>  1:  v,ei  m jJciau/ae^r 

aorta,  e della  vena  cava. 

!‘)o  m roniBB  ilap  Uooofii  maae  'paco 

Sono  bislunghi  : ora  ovali  , ora  rotondi. 

rid  ifjnìlppxioa  noif  olcnurm  oJamip  .ni  op 

Non  vi  e corpo  d limmoro.  I condotti  semi- 
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nileri  sono  minutissimi. 

Nello  struzzo  , usciti  appena  dall  epiaidimo  . 

. ab  tmrniov  lai! 

l porgonsi  piu  sinuosi. 
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Nell  anitra  , prima  di  terminare,  si  allarga,  in 

o ono?,  oiro  finaui)  m o /ferri  ine 

una  specie  di  vescica  , la  quale  e trammezzo 
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a due  muscoli  erettori. 

0 ivr  non.  .qmi^irr.'nb  i mi  .0  omdil  urn 

Ne  rettili  1 testicoli  rimangono  costantemente 
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nella  cavita  abdommale  , come  nedi  uccelli. 
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Ne  clieloniani  ve ggonsi  aderenti  alla  superficie 
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interiore  de  rem.  Alla  loro  superficie  anteriore 
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cu  detti  visceri , al  lato  della  spina,  ne  sauriani . 


e negli  ofidiam.  Sotto  la  superficie  anteriore  . 
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ne  batraciani. 
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Spartonsi  in  due  , posti  l un  dietro  dell  altro. 

ì j-j. L allumala  Bau  abiviom  0 mito?.  orina  denso 

aielle  salamandre. 
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Nelle  testuggini  presentano  molti  vasi  diretti 
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in  varie  guise. 
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Ne  batraciam  non  si  scorse  ne  tersticon  che 
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gran  numero  di  aggQmitolamenti  o granelli 
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accerchiati  da  vasi  sanguigni.  Non  hawi  corpo 
d’Higmoro. 

Ne’  cheloiiìani  l’epididimo  consiste  in  un  am- 
pio canale  deferente , che  procede  serpentino 
alla  cloaca. 

L’  epididimo  nella  lucertola  forma  un  corpo 
piramidale  aderente  al  testicolo  per  un  sol  fila- 
mento , che  va  alla  cloaca. 

I testicoli  nelle  rane  e negli  squali  sono  quasi 
come  ne’  batraciani. 

L’epididimo  è assai  grosso  e allargato,  aderente 
al  testicolo  per  un  solo  prolungamento.  Moltis- 
simi sono  i giri  e i rigiri  del  canale  deferente. 
È aderente  al  margine  esterno  del  rene  del  suo 
lato  , e va  a terminare  in  una  vescichetta.  Le 
due  vescichette  apronsi  per  un  lume  comune 
nella  cloaca. 

In  altri  pesci  i testicoli  sono  ampii  sacchi  mem- 
branacei, glandulosi  , cilindrici  o conici  ; uni- 
sconsi  insieme  posteriormente  , ed  apronsi  simil- 
mente per  un  lume  comune  posto  dietro  l’ano, 
e per  cui  esce  pure  l’orina. 

Tutti  i quadrumani  hanno  le  vescichette  se- 
minali. 

Trovansi  pUre  dette  vescichette  ne’  chiropteri, 
in  molti  plantigradi , ne’  rosecchianti , ne’  pachi- 
dermi , ne’  suolipedi,  in  alcuni  anfìbii. 

Mancano  negli  altri  plantigradi,  ne’carnivori, 
ne’  ruminanti , in  alcuni  anfìbii  , come  nelle  foche, 
e in  parecchi  cetàcei , come  nell’ ornitorinco. 


La  cavità  delle  vescichette  seminali  è semplice 
nella  lepre  e nel  coniglio;  spartita  in  piu  cellette, 
nel  più  degli  animali 

Nella  maggior  parte  degli  animali  le  tuniche 
sono  semplicemente  membranose  : nè  vi  sono 
attorno , libre  muscolari. 

In  alcune  specie,  come  nell’elefante,  trovasi 
un  muscolo  da  cui  sono  fasciate. 

La  scimia  ha  le  vescichette  seminali  quasi 
come  l’uomo  : diciam  quasi  : perocché  la  cavità 
presenta  più  avvolgimenti. 

Nel  makis  offrono  una  specie  d’intestino  co- 
nico colla  punta  ricurva  aH’indentro. 

Le  vescichette  seminali  sono  picciolissiine  nel 
galeopiteco. 

Mezzane,  nel  pipistrello,  con  pareti  glandulose, 
con  cavità  semplice. 

Assai  volmninose , maggiori  de’  testicoli , nel 


rT°*  i , i.  . ; 

Sono  molto  grosse  ne  rosee  chianti , nel  porco 

«l’india , nel  sorcio. 

Piccole  , nella  marmotta  alpina. 

Grosse,  con  semplice  cavità,  nella  lepre  e nel 


coniglio. 

Assai  voluminose , e composte  di  lobi  e lo- 
betti , nel  cinghiale,  nel  tajasso. 

Grandissime  nell’ defante.,  con  uno  stringimento 
presso  all’apice.  Al  lato  esterno  ed  anteriore 
evvi  un  muscolo  a foggia  di  ventaglio. 

Ne1  suolipedi  sono  sacelli  ampii;  membranosi, 
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e finiscono  nell’uretra  pel  lume  comune  al  con- 
dotto deferente  del  lato  rispettilo. 

Al  margine^  mteyno  delle  vescichette  seminali 
trovansi  specie  d’intestini  membranosi  in  vario 
numero. , comunicanti  coll’uretra  per  uno  o più 
canali , che  vanno  a terminare  nel  lume  delle 
vescichette  seminali  e de’  condotti  deferenti. 
Cuvier  le  chiama  vescichette  accessorie. 

. . » ; tTnjTO  r ' 

Queste  vescichette  esistono  nella  maggior  parte 
de’  rosecchianti. 

Mancano  nello  scojattolo,  nella  marmotta,  nella 

lcFe- 

Trovansi  nel  riccio  e nella  talpa. 

]M Piccano  in  tutti  gli.  altri  poppanti.  . ■ . i 

Ne’  suolipedi  rincontrasi  una  vescichetta  affatto 
particolare.  Cuvier  dubita  se  si  possa  raffron- 
tare, alle,  vescichette  accessorie. 

Lo  stesso  chiarissimo  Professore  mette  in  dub- 
bio se  si  possa  ragguardarCj  co;nc  una  vescichetta 
accessoria  , un  cilindro  membranaceo  , che  tro- 
vasi  ne’  suolipedi , ti^a  i due  canah  deferenti , e 
si  apre  nell’uretra^  avanti  al  lume  comune  de  ca- 
nali deferenti  e delle  vescichette  seminali. 

Mancano  le  vescichette  seminali  e le  acces- 
sorie nelle  altre,  xla&si  di,  animali. 

La  prostata  esiste  ne*  quadrumani,  ne’  chi- 
ropteri  7 nelhorso  , ne’ pedimani , in  alcuni  ro- 
secchianti : come  n^llo  s/^ja^tolo,,  neffa  . marmotta 
nella  lepre,  ne’  p:ac}>’nler^n,fI  ne-  ruminanti , ne’ 
suolipedi , negli  anfibii  ; ne’  cetàcei. 
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Manca  in  molti  rosecchianli,  nel  riccio  , nella 
talpa. 

In  tutti  gli  animali,  che  ne  sono  forniti,  offre 
una  struttura  glandulare. 

In  alcuni  ruminanti  è doppia:  nell’elefante, 
quadrupla. 

Scorgesi  assai  grossa  nel  cane,  nel  gatto, 
nella  jena*  Ve  ne  sono  quattro  molto  voluminose 
ne’  suolipedi. 

Le  glandule  del  Cowper  esistono  in  tutti  i qua- 
drumani , ne’ cliiropétri,  nel  gatto,  ne’ didelfi , 
ne’  rosecchianti , tranne  la  lepre  , ne’  pachidermi, 
in  molti  ruminanti. 

Mancano  nell’orso,  nella  talpa,  ne’  plantigradi, 
tranne  la  mangosta  , nella  lontra  , nel  cane  , in 
parecchi  ruminanti , ne’  suolipedi , nella  foca  , 
ne’  didelfi  senza  prostata  e senza  vescichette 
seminali. 


Sono  voluminose  nella  scimia,  nel  gatto.  In 
questo  secondo  animale  sono  avvolte  da  un  mu- 
scolo. 


Mólte  sono  negli  animali  da  scroto.  Veggonsi 
voluminose  nel  sorcio  : lunghe,  nel  cinghiale  : ro- 
tonde, nell’elefante. 

La  verga  e unica  ne  poppanti. 

Nell’elefante  è sostenuta  da  un  gagliardissimo 
legamento. 


In  molti  animali  è avviluppata  da  una  guaina 

somministrata  da’  comuni  integumenti  deffabdo- 

ìidDfir  ÌIb°><  insqiloiF 


mine. 


ooftlao  aci  <,n< 
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Nell’elefante  è ripiegata  in  forma  di  doppia  S 
nella  sua  guaina. 

Nel  cammello  , nel  dromadario  , nel  gatto  si 
piega  in  dietro. 

Vi  sono  due  muscoli  adduttori  della  guaina  in 
tutti  gli  animali  in  cui  la  verga  è avviluppata. 

Trovansi  due  altri  muscoli  , antagonisti  a’ due 
mentovati  , i quali  diconsi  retrattori  od  abdut- 
tori del  prepuzio. 

I muscoli  retrattori  non  esistono  nell'elefante. 
Trovami  in  vece  i muscoli  elevatori  della  verga. 

Yaria  e la  posizione  ne’ vani  animali:  varia, 
la  lunghezza  : vario  , il  diametro. 

È corta  né’ didelfi , in  parecchi  rosecchianti, 
ne’  carnivori  digitigradi,  nella  foca:  di  mezzana 
lunghezza  , • ne’quadrumani,  ne’carnivori,  ne’  chi- 
ropteri,  ne’pl antigradi  i cilindrica  e grossa,  ne’ 
suoiipediy  nielfelefante:  gracile  , nel  cinghiale, 

ne’  ruminanti.  tor 

I corpi  cavernosi  presentano  una  gran  somi- 
miglianza  di  struttura  in  tutti  i mammiferi.  Sono 
solamente  più  o meno  lunghi,  secondo  la  varia 
lunghezza  della  verga.  Sono  più  stretti  negli  ani- 
mali che  sono  forniti  dell’osso  della  verga. 

Quest’osso  esiste  ne’ quadrumani,  ne’ chiropteri, 
ne’  plantigradi  ; 3 ne’  digitigradi,  tranne  la  jena, 
ne’  rosecchianti , nella  foca  , nella  balena. 

E assai  grosso  nella  balena:  picciolo,  nel  gatto. 

L’uretra  non  offre  differenze  essenziali  nella 
serie  de’  mammalL 


. uo.-r 
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Il  verumontano  è allargato  in  una  fossetta 
nell’ elefante. 

La  ghianda  presenta  molte  differenze  ne’varii 
mammiferi.  of  « : i 

In  molti  didelfi  si  apre  , or  lateralmente  , or 
superiormente  , ora  inferi ormeh tè* 

In  alcuna  specie  di  Scimie  ha  una  larga  prò- 
minenza  nella  circonferenza  della  sua,  base. 

Vi  sono  nel  galeopiteco  due  prominenze  lon- 
gitudinali , le  quali  tuttavia  non  vanno  insino  alla 
punta.  ' t i j/  io  j . 

Due  sono  le  prominenze,  assai  propinque  tra 
loro  , nel  cane.  ••*■/•  osxojI^ì 

Nel  castoro  là  ghianda  è penduta  scabra  da 
papille  ruvide. 

I muscoli  ischio-cavernosi  sono  composti  di 
quattro  forti  fa$cetti  nell’elefante. 

II  muscolo  bulbo-caveimoso  è molto  spesso 
nel  cinghiale. 

Nel  cavallo  presenta  fibre  trasversali. 

Due  sono  i muscoli  bulbo-cavernosi  nell’ele- 
fante , nel  cammello  , nel  Sorcio  comune  , nel 
sorcio  acquatico  ^ in  tutti  gli  animali  che  hanno 
scroto.  ■>  olk  - * ìlari 

Parecchi  mammiferi  , oltre  i muscoli  iseliio- 
cavernosi  ed  il  bulbo-cavernoso  hanno  un  mu- 
scolo peculiare,  elevatore  della  verga.  Tali  sono 
il  babbuino,  la  lepre,  la  marmotta , ■ l’elefante. 

Il  cavallo  ha  una  verga  voluminosa  : eppur 
manca  del  mentovato  muscolo. 
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Nell7  orso , nel  cane,  in  altri  poppanti , rin- 
contrasi un  muscolo , che  procede  da’  corpi  ca- 
vernosi , e serve  a comprimere  la  vena  dorsale 
delia  verga. 

Ne’  ruminanti  vedesi  un  muscolo,  il  quale  dalla 
tuberosità  sciatica  va  al  bulbo  : dicesi  però  da 
Cuvier  ischio-bulboso.  Conferisce  ad  allargare  la 

rr'ì  ^vrrn  ih  a trn  «ir*.  .Pi 


verga. 


Sii 


Gli  uccelli  hanno  per  verga  una  papilla  va- 

scolare  , situata  alia  parte  inferiore  della  cloaca. 

3JUorrflf?nog3.  o C ino  „ 

III  alcuni  e imperforata. 


:dì> 


Due  gagliardi  muscoli  fanno  uscir  la  verga 

. . ^ TT  i -i  i r . 

fuori  della  cloaca.  Un  muscolo  sottile  la  fa  nen- 

ivoTjno  noo  . cjqun  cjTb  cinipi  • 

trare.  Ha  pur  molta  parte  in  questo  riducimento 

„ 1 , fe  r 


l'elasticità 


ria  della  verga. 


dio  ir 


Venendo  a’  rettili , i cheloniani  hanno  una  sola 

Icru?  »>  t r, Ari pU i r T ^ ffon nJa  anur»  n ' .gito  o olo 

verga:  gli  ofidiam  , due  : ì batraciam  non  ne 

, ° ° c?  offrono  6 Fu  non  3 eaoTtoririg  ♦ 


veruna. 

oT  lon  i?5nqu  h£  ronpJ3ia£3  dlfiiico  H 

La  verga  de  rettili  e fornita  di  due  muscoli 

retrattori. 

Q&  , p?cgi6iv  owsz.  mi.  ó ùl?snV 

L fatta  uscir  fuori  dallo  stato  cu  erezione  e 

dall’azione  dello  sfintere  della  cloaca. 

q , oT^oqtóin  òjrtlmlef  ono2  oioii  sua  a i 

1 molluschi  rmucpnsi  a tre  classi  : 

■'  x"  ?Y:t‘  ol  ii.’O  • • • n.3r  ■ • • 

i.°  Sessi  separati  con  copula. 

■dPm  nlnutdeSi  iaq  3 /mnsvib 

2.0  Sessi  separati  senza  copula. 

.3.°  Sessi  uniti  a reciproca  copula. 

, >?0.{  £fm.  Oimfep^a  rboqcP  . lì 

JNe  molluschi  acefali  cetalopodi  evvi  una  glan- 

•^r.rn.rnii . nao  , onodrjqo  élfeirp  .si  t opini doUì.vì 

dina  bianchiccia  e morvida  , che  rincontrasi  nella 

parte  inferiore  deli1  ab  domine  : è il  testicolo.  Vi 

• rxrp  mi  9 n nrpff  oionlii  ori?  II.  on.-p 

^ mh  Sb  dg  iboqoT)U^-.  m wob> 


sono  molti  giri  e rigiri  cl’un  canale, -che  corri- 
sponde all’ epididimo  dell’uomo. 

Detto  canale  termina  in  un  altro  più  ampio: 
la  cui  cavità  è spartita  da  più  colonne. 

Questo  secondo  canale  penetra  in  un  corpo 
glanduloso  , che  è là  pi 


gtfjn®  £yj  ìk  OJjoy  rJfisnmw 

le  penetra  in  un 

hi  Jb7£  . JBJiSO'Ìx,» 

prostata. 

Il  suo  canale  si  unisce  con  uno  de*  due  canali 


iJrt 


della  borsa  o tubi  elastici  ( à ressort  ). 

Questa  borsa  è affatto  particolare  : presenta 

‘f b ullob  .o  lorioicn  jJifìy  ii> in»  •*  wdoji 

moltissime  piegature  elastiche  : e specialmente 

, ,,  . aJiviotxoqmi  ó iimols  o 

notevole  nella  sepia. 

* wìv . ìd  ruof.u  Ùnii4il  jiooéfjixi  ibxuimen  auti* 

h.wi  un  corpo  cilindrico  , rappresentante  la 

verga  , forato  alla  punta  , con  entrovi  altrettante 

: ^n(m  )/jbix  olaonpVfii  sJidg  filfom  wq  all.  %0'iH  ìh 

colonne  carnose  , che  ne  spartono  la  cavita. 

Ne’  molluschi  gasteropodi  ermafroditi  il  te- 
sticolo è una  gianduia  bianca,  bislunga,  di  strili  - 

30  noi.f  i j Pì  iu  b , niBibiìo  ila 

tura  granellosa  e non  filamentosa. 

Il  canale  escretorio  va  ad  aprirsi  nel  fondo 

opalini  otjb  ip  'filiinol  j ibJJhf  'db  rjsgrie>y 


J ft»  Pi;  i 


della  verga. 

Questa  è un  sacco  carnoso,  cilindrico,  con 

^ ^anoisoxo  iìì  òlfila  oli  eh  noni  itriDìn  jejtfii  .1 

entrovi  una  prominenza  longitudinale. 

t i i > 05 il  2.  oli  o li  0 JLkOlXfi.  liiì 

Le  sue  fibre  sono  talmente  disposte,  che  pos- 

. . ! ; defilo  oxl  45,  jaao:u;bri  iifoanflom  JL 

sono  involgerlo  per  modo  che  la  superficie  m- 

i.  • xqo-j  no.  u/rx.q 

terna  divenga  esterna  , e poi  restituirlo  nello 

. . . ciucio  o islsooa1  ìicicciaa  iaaoc 

stato  primiero. 

m .Blnqoo  jsooiqioox  c itimi  iaao^.  ° g, 

1 utti  i gasteropodi  presentano  una  vescica  da 

n . snirnvtó  ilmcipijiiorj  dciooc  idoanlloio  : 

collo  lungo  , la  quale  contiene  , ora  una  massa 

dlsu  i^cTfqopniT -brio  . cbivaoin  5 ruoouiouHid  ci ni 

concreta  bigia  rossigUa , altre  volte  solo  un  li- 

• i «domici  59  ,11^.:  miimo.nac.uol>  oiomini.a 

quitto,  il  suo  ufficio  non  si  e sin  qui  determinato. 

In  alcuni  gasteropodi  gli  organi  de’  due  sessi 
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finiscono  in  una  cavità  comune  , che  è un  sacco 
carnoso. 

A’  gasteropodi , in  cui  i sessi  sono  distinti, 
convien  riferire  il  buccino  ondato  , il  murice  tri- 
tonide  , lo  strombo  , la  voluta. 

Il  maschio  presenta  al  destro  lato  del  collo 
una  verga,  che  si  ripiega  nella  cavità  polmonare. 
Il  canale  deferente  è piegato  in  moltissimi  giri  ; 
finisce  al  testicolo  posto  presso  al  fegato.  Questo 
si  osserva  nelle  due  prime  specie. 

Nello  strombo  maschio  evvi  un  tubercoletto 
al  lato  esterno  del  piccolo  piede. 

Nella  voluta  la  verga  non  è forata  alla  cima, 
nè  a’  lati. 

Tutti  i molluschi  acefali  sono  ermafroditi  : 
possono  fecondarsi  di  per  sè. 

Tutto  l’apparato  genitale  consiste  in  un  ovajo 
posto  immediate  sotto  i comuni  integumenti,  a’ 
due  lati  del  corpo.  Ad  un  certo  tempo  si  scorge 
un  umore  , il  quale  feconda  le  uova, 

I cirropodi , per  quanto  ragguarda  all’ apparato 
genitale  mascolino,  deviano  da’ molluschi  acefali, 
e si  awicinaho  a’  crostàcei  Hanno,  a’iati  del  tubo 
intestinale,  un  tubo  bianco,  che  è il  testicolo, 
e termina  alla  fine  dell’intestino  che  risponde  al 
retto.  Questi  animali  sono  ermafroditi. 

Vi  sono  tre  classi  di  vermi , oome  di  mollu- 
schi. La  sanguisuga  spetta  a que’  vermi  che  ab- 
bisognano d’una  reciproca  congiunzione. 

La  verga  è un  tubo  muscolare  : termina  ad 
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un  canale  membranaceo.  I testicoli  sono  due. 
I condotti  deferenti  sono  muscolari. 

Il  lombrico,  o verme  terrestre  , offre  nella  sua 
regione  inferiore,  vicino  all’estremità  anteriore, 
due  lumi  i quali  conducono  a due  o tre  borse 
di  tessuto  glandulare.  Questi  organi  sono  consi- 
derati da  Guvier  come  destinati  alla  generazione. 

Il  lombrico  marino,  od  arenicola,  Ila  nella  parte 
anteriore  del  suo  corpo  cinque  borse  per  parte, 
simili  affatto  a quelle  del  lombrico  terrestre. 

Ne’  vermi  intestinali  i due  sessi  sono  distinti. 

Nell’ascaride  lombricale  la  verga  è lunga  due 
linee  ; esce  dalla  coda.  Entro  il  corpo  evvi  una 
vescichetta  seminale  , lunga  la  metà  del  corpo  : 
dal  fondo  della  quale  parte  un  vaso  filiforme  , 
che  si  avvolge  su  di  sè  stesso , come  le  intestina. 

Ne’  crostacei  decapodi  vi  sono  : due  verghe  alia 
parte  posteriore  del  torace  : due  canali  deferenti 
molto  attortigliati , che  vanno  alla  base  della 
verga  rispettiva.  r 

Nel  gambero  i due  canali  deferenti  procedono 
da  un  testicolo  spartito  in  sei  lobi. 

'Nel  granchio  di  mare  i canali  deferenti  pre- 
sentano molti  avvolgimenti  in  se  stessi,  da  rap- 
presentare una  gianduia  per  ciascheduno. 

In  molti  insetti,  nella  parte  posteriore  del 
corpo,  trovansi  gli  organi  genitali  semplici. 

Gli  aragni  gli  hanno  doppii:  cioè  de’ due  sessi. 

L’apparato  mascolino  si  compone  di  una  verga,’ 
d’un  canale  spermatico  comune,  di  due  paja 


4*  ' 

d’organi:  rispondenti , l’uno,  al-  testicolo,  l’altro, 
alla  vescichetta  seminale. 

f Gli  • èchthddérrrii 1 sono  ermafroditi  e possonsi 
fecondale  dàp  àe.  Le  óVaja  Compongono  là  mag- 
gior pàite  ÌM  biro -corpot  «tono  tàl  Vòlt  a aiiafl  rat  e 
da  uh  umore  ’ olier  e 'ih  fecondante.  Esse'sono 
semplici  : hrà  presèntalio*  VàHi  ‘ àcini  riuniti 4 ih 
grappòlo.  ^ - ; ' 

Siffatti  grappoli 1 Sòdo  cih^ud  u ne!l? artèria  co- 
muné:rf cinque  6:  dfecfr 4el’ ^icftta^dP^a^fel' 

Lé  oloturie  mòsCCàitìff  iirkb  i’ànò  ihaM  1 fihU 
menti  bianchicci  àttortigliàtPHff  Stipale;'  : timer 
li  riguarda  come  gli  organi  genitali  mascbluli’  ' 
Gli  Zoofiti  ’ si'  pCópàgàrio  p^r* 9 ^(hhtnff1?ìè  per 
barbatelle  /'eziandio ^ ^ar  tifici  ali.  ' ; * 

Là  storia  'naturale  noii  potè  sili qtii  dé'àCHvere 
accuratamente  l’apparato  gènitale  he7  polipi  de 
coralli.  fato** 

Diciamo  di  presente  delle  funzioni  genitali 
maschili. 


8 3. 
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Giunta  l’età  della  pubertà  osservami  maravi- 
gliosi  mutamenti  nella  màschile  economia.  Fra 
essi  merita  particolare  attenzione  la  secrezione 
dell’umore  prolificò.  f '*  ' 

Insino  a quell’età  i téèticoli  sono  poco  svi- 
luppati: non  operano*  alcuna  secrezione:  da 
quel  punto  in  brieve  tempo  notàbilmente  cre- 
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geono , ed  incominciano  la  secrezione  cui  sono 
destinati.  '•••'  1 

Osservatisi,  com$  dissi ,-  molti  mutamenti.  Ora 
si  domandai  i.°  Se  lo  stato  de’  testicoli  sia  la 
ragione  dello  stato  che  si  desta  nel  rimanente 
del  coppo*:  a.°  Se  lo  stato  di  quegli  organi  di- 
penda dallo  stato  generale  ; 3,°  Se  questi  muta- 
menti, e locali  e generali,  sieno  bensì  contempo- 
ranei ; ma  gli  uni  independenti  dagli  altri. 

In  que’  tempi,  in  cui  faceasi  la  castratura,  in 
que’  luoghi,  in  cui  si  fa  ancor  al  presente , si  os- 
serva che  non  hanno  più  luogo  molti  fenomeni 
generali, 

L’influenza  degli  organi  genitali  su  tutta  l’eco- 
nomia veniva  con  vivi  colori  pennelleggtata  dal 
disertissimo  mio  professor  Giulio.  Così  ei  si  espri» 
meva  : = Quanto  grande  sia  l’influenza  dell’umore 
prolifico  nell’  animale  economia  , ne  fanno  fede 
quegli  sciagurati  eunuchi  che  vegetano  ne’  ser- 
ragli de1  despoti  asiatici.  Imberbi,  effeminati , 
deboli , con  voce  stridula  invecchiano.  Non  sai 
ben  dire  se  all’un  sesso  appartengano  od  all’altro: 
possonsi  bensì  chiamar  l’onta  d’ entrambi.  = 

Se  dunque  , togliendo  gli  organi  secretorii  del 
seme,  vengono  impediti  i fenomeni  generali,  par- 
rebbe doversi  conchiudere , che  veramente  lo 
stato  generale  dipende  dallo  stato  locale. 

Ma  vi  sono  pure  altri  argomenti. 

Se  per  una  cagione  qualuncjue  venga  impedito 
lo  sviluppa  de’  testicoli , talché  non  compiono  a 
Tom.  X 4 
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doveré  1 uffizio  loro:  anche  i mutamenti  generali 
sono  incompleti. 

Se,  dopo  che  è giunta  la  pubertà .,  ed  hanno 
grà  avuto  luogo  i mutamenti  generali  , si  debba 
venire  alla  castratura,  oppure  ne  nasca  tal  ma- 
lattia ne’  testicoli , per  cui  scemi  od  anco  cessi 
affatto  la  secrezione  dello  sperma,  certo  non  ces- 
sano tutti  gli  effetti  generali:  ma  gli  uni  cessano, 
gli  altri  scemano  di  molto. 

Eppure  vi  sono  argomenti,  da’  quali  parrebbe 
risultare  che  lo  stato  locale  dipende  dal  generale. 

Gli  uomini  gagliardi  hanno  una  pubertà  pre- 
coce , od  almeno  se  non  si  fanno  puberi  innanzi 
al  tempo  prefisso  a tutti,  od  a più  di  quelli  che 
vivono  sotto  il  medesimo  cielo , almeno  porgonsi 
più  abili  alla  procreazione.  Qui  lo  stato  generale 
influisce  sul  locale:  anzi  questo  da  quello  pro- 
cede. 

Se  per  malattia , o per  maniera  di  vivere  , o 
per  malvagità  di  clima,  venga  ritardato  il  debito 
accrescimento  del  corpo  , la  pubertà  viene  ritar- 
data : od  almeno  vengono  non  poco  diminuiti  i 
suoi  fenomeni. 

Quelli  i quali  sono  molto  dediti  alla  severa 
meditazione,  sono  molto  meno  abili  alla  procrea* 
zlone.  Ora  il  meditare  influisce  sullo  stato  gene* 
rale  del  corpo  : certo  poi  non  opera  immediata- 
mente sugli  organi  genitali.  Dunque  in  tal  caso 
diremo , che  f azione  de’  testicoli  è impedì  la 
dall1  universale  debolézza , o da  atonia  di  più  or- 
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galli,  che  spettano  anzi  ai  generale  sche  all’a- 
zione  de’  testicoli.  L’intensa  speculazione  snerva' 
il  ventricolo  : dunque  minor  nutrizione  : dunque 
debolezza  : dunque  minore  attività  negli  organi 
generatori. 

Gli  uomini  fatui , in  cui  hawi  una  universale 
debolezza , la  quale  specialmente  si  appalesa  dagli 
organi  del  muovimento  volontario  , gli  uomini 
fatui , io  dico , sovente  sono  impotenti. 

Dunque  e’  par  doversi  stabilire  , che  lo  stata 
locale  è sotto  la  dependenza  del  generale. 

Altri  poi  pretendono  , che  i fenomeni  locali  e 
i generali  non  sieno  collegati  tra  loro  in  una 
maniera  diretta  e necessaria.  Dissi,  diretta  e ne- 
cessaria : perocché  essi  non  niegano  una  certa 
rispondenza  fra  gli  uni  e gli  altri  : ma  vogliono 
che  questa  relazione  sia,  nè  più  nè  meno,  che 
tra  tutte  le  parti  del  corpo.  Certo  è che  tutte 
le  parti  del  nostro  corpo  hanno  tra  di  loro  una 
certa  connessione  dinamica.  Ma  questa  dinamica 
corrispondenza  fra  certe  parti  è diretta  e co- 
stante : fra  altre  noli  è costante  , nè  è imme- 
diata. 

Per  altra  parte  riflettono  , che  lo  stato  gene- 
rale non  Ila  poi  sì  notabile  influenza  sullo  statò 
de’  testicoli , come  degli  altri  organi.  In  uno  stato 
di  universale  atonia  non  si  eseguisce  più  a do- 
vere la  digestione.  Ma  non  si  vede  egualmente 
manifesta  la  mutazione  nella  secrezione  dall’umore 
prolifico.  Quanto  sodio  deboli  : eppur  sono  Oli- 
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ltssinii  aHa  generazioni  ! Aiizt  soggiungono  che 
talvolta  , mentre  il  rimanente  del  corpo  è de- 
bole ed  inoperoso  , l’apparato  genitale:  è molto 
attiva.  Non  è vero,  essi  diconq , che  gli  imbe-r 
eilh  sieno  meno  abili  alla  procreazione.,  Se  questo» 
Si  vede  , è ben  rado.  Al  contrario  nel  più  de4 
casi  si  osserva  che  i pazzi  sono  salacissimi. 

E che  direm  noi  ? . Noi  diremo  : \ Che  lo 
Stato  locale  influisce  sul  generale  : 2,0  Cbe  lo 
stata  generale  influisce  sul  locale:  3.°  Che  questa 
influenza  si  presenta  sotto  vari  aspetti  ; 4-° 
i’influenza  dello  stato  locale  sul  generale  in  parte 
dipende  dal  seme  : 5.°  Che  in  più  gran  parte 
dipende  dall’ energia  do  testìcoli,  v : 

Svolgiamo  (ciascuno  di  questi  punti,  c-trpìiioo 
i.°  Glie  molti  fenomeni,  che  occorrano  nel 
corpo  maschile  aU’epoc a delia  pubertà/ dipendano, 
dall’ influenza  degli  organi  generativi,,  od  anco, 
dall  umore  cui  separano,  09A  può  rimaner  dub- 
bio di  sorta-  45  io-' 

Tolti  i testicoli,  non  avvengano  più  afeuni  feT 
nomeni.  Tali  sono,  in  esempio,,  la  barba,  la  voce 
imperiosa  , l’ardimento.  Dunque  coimen  dire  , 
che  questi  effetti  dipendono,  da  quella  cagione.;, 
altrimenti  dovrebbero  avvenire,  Supponiamo,  pure 
che  (Spendano  dallo  stato  universale.  Ma,  posta 
saffi oiente  gagUardia  dovrebbero  osservarsi: 
posta  debolezza  , dovrebbero^.  essesv  minori  , ma 
poi;  esservi  in  qualche  grado,  Si  badi  a quanto, 
^bbiamo  detto  : vale  a dire posta  la  presenza 
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fe  tiiuri  Tizio  eie’ testicoli.  Sebbène ? do  stato  gene- 
rale non  sia  pienamente  gagliardo , ero  mila  meno,; 
al  giunger  della  pubertà  ^ vèggòtìfsi  tutti  i feno-t 
meni  della  stessa  ; sebbene  .talvòlta  uh  po’  più; 
tardi,  e un  po’-  menò  manifèsti^  ina • . nbn  infine 
cano.  E questo  ci  basta,  pèr  dirè  che  i inen- 
tovàti  fenomeni  procèdono  dagli  organi  genitaèb 
2-.°  Non  si  pilo  neailco  dubitare  deli’iftfluéiizà 
dello  stato  generale  sul  locale.  La  pubertà  -,  come; 
Vedremo  5 è molto  temperata  dal  £Ìsf#&T  rnr&  il 


vitina  opera  st|li Uni  vèrsale*^  N on  sippò  veramente 
Stabilite  che  l’età  della  pubertà  già  precoce  in 
èagipn  éij  diretta  della  visòria  : ma  è pur  cèrto 
che  i deboli  hanno  una  pubertà  piu  tarda.  Sup- 


poniamo pari  tjutte  le  altre  condizioni  : altriménti 
èfori  si  può  più  dire  che  guanto  abbiamo  detto:  sia 
Costante.  Vi  sono  uomini*  deboli,- -e  più  prestò 
puberi  : perchè  sé  né r Vtrótio  dSMuCiiza  sfii 

peculiari  c a gi  óni  Lc he  p r omuOv mio  fattività  degli 
òrgani  gèneratorh  Per  èsempio  gii  ^àdolesCerittf, 
tÀe*  s’abb  an  donati  $ prematuVàmèrité  alle  dilettanze 
della  lascivia,  gftn.fr  » più?  itt  clin  ati  • ttd  eSsà  per  l’iff- 
fhissò  dèiràssuefazifrriè  ; ed'Cfci  ànditi  perchè  l’e- 
sercizio rèndè  piti  attivi  gli  òrgani,  sol  che  nòti 
óltrepassi  éè^ti  confini/^  ora ‘daivob  , e 

Duntpie  lo  stato  loé'àle  inftùisce  maggiormènté 
Stillo  stato  generale  , che  questo^  itti  primo.  Md 
intanto  è indubitato  che  41  primo  bòri  è sol  tem- 
perato re  ina  è pur  temperato;  - ì ^ • 

»-  ^ttftuetifcà*  ifon  Hi  pééèèktSj  in  Cult! 
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gli  animali  sotto  il  medesimo  aspetto  : anzi  neo- 
pure  è pari  ne’varii  soggetti  d’una  medesima 
specie.  E specialmente  nell’uomo  frequenti  sono 
e notevoli  le  differenze. 

Incominciando  ad  osservare  gli  animali  , molte 
sono  le  differenze. 

La  castratura  non  impedisce  lo  sviluppo  delle 
corna  nel  vitello.  Esse  scorgonsi  tanto  nel  toro, 
quanto  nel  bue. 

Il  cervo  è soggetto  a tutt’ altra  legge  : castrato 
avanti  la  pubertà  , non  mette  più  fuori  le  corna. 

Ma  nel  cervo  si  veggono  varietà , secondo  il 
tempo  in  che  si  castra. 

Il  cervo  intero  , cioè  non  castrato  , giunto 
alla  pubertà,  mette  fuori  le  corna,  cui  muta 
ogni  anno.  Se  venga  castrato  prima  della  pubertà, 
non  havvi  eruzione  di  corna.  Locchè  era  già 
stato  avvertito  da  Aristotele.  Se  infine  la  castra- 
tura venga  eseguita  , dappoiché  già  erupper  le 
corna,  queste  rimangono  sì,  ma  non  cadono, 
nè  si  rinnovano. 

Quello,  che  è comune  a tutti  gli  animali,  si  è, 
che  la  castratura  li  priva  di  ardimento,  di  ga- 
gliardi , di  quella  voce  che  è propria  di  quella 
specie. 

Il  toro  è ferocissimo  : il  bue  è mitissimo. 

Il  cavallo  intero  è indomito:  castrato,  è docile. 

4.0  Ti  sono  alcuni  effetti , i quali  indubitata- 
mente dipendono  dal  seme.  Precipui  sòno  due. 
Il  primo  si  è ufo  odor  particolare  nella  perspi- 
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dazione  cutanea,  che  ritrae  manìfestamejite  dello 
spermatico.  L’altro  si  è l’insalubrità  delle  carni 
degli  animali  nella  stagion  degli  amori.  Esse 
hanno  pure  un  odor  grave  , e quasi  quasi  viroso. 
Dappoiché  qui  noi  abbiamo  indizi  della  presenza 
dell’umore  prolifico  neU’universaie  economia,  noi 
dobbiamo  di  necessità  riconoscere  il  medesimo 
come  cagione  di  que’ fenomeni.  Vale  a dire  il 
seme  viene  riassorbito  dalle  vescichette  seminali, 
fors’anco  in  parte  immediatamente  da’  vasi  se- 
miniferi, pe’quali  passa,  dopo  che  è stato  sepa- 
rato , e viene  portato  alla  circolazione , e col 
sangue  si  conduce  a tutte  le  parti. 

Si  potrebbe  ben  dire,  che  il  seme,  passando 
attraverso  a molte  glandule  conglobate  , e poi 
passando  nel  sangue,  debbé  perdere  le  sue  pro- 
prietà. 

Al  che  rispondo  , che  il  seme  , dovendo  per 
proprio  ufficio  servire  alla  generazione , e non 
più  subire  ulteriori  mutamenti , forse  non  su- 
bisce più  mutamenti  nelle  glandule. 

Qui  non  cerchiamo,  perchè  mai  la  Natura  abbia 
destinato  le  glandule  linfatiche  ad  elaborar  certi 
umori,  ed  altri  no.  Sarebbe  un’inutile  ricerca. 
Noi  dobbiamo  argomentare  dallo  scopo  cui  ten- 
dono. Dobbiamo  di  più  cercare  , se  sia  sensi- 
bile un  qualche  mutamento. 

Io  veggo  il  chilo  nei  condotto  toracico  alcun 
poco  diverso  da  quello  che  si  trova  ne’ primi 
tratti  de’vasi  chiliferi.  Dunque  io  argomento  : il 
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chilo  si  elabora,  dappoiché  è stato  assorbito.  Qui 
non  vi  è replica.  Io  rifletto  qual  sia  Tuffi  zio  del  chilo. 
Egli  debbe  convertirsi  in  9angue  : la  chili* 
f io  azione  non  è che  un  atto  preparatorio  alla 
sanguificazione/  Veggo  parecchi  ordini  di  gkn^ 
dule  linfatiche.  Dunque  conchiudo,  che  per  Io 
ministeri©  di  quelle  si  elabora  il  chilo. 

Al  contrario  il  seme  non  dee  più  servire  ad 
altro  uso.  Non  vi  ha  dunque  necessità  di  nuova 
elaborazione.  Non  è già  ché  le  gianduia  linfati- 
che sieno  inattive  : ma  non  possono  più  mutar  la 
natura  del  seme/  Il  ventricolo!  debbe  convertire 
le  materie  alimentari  iti  chimo;  Sinché  *la  chb 
mesi  non  è compita  , può  indurre  nuovi  muta- 
menti* Ma  poiché  il  chimo  ènnel  massimo.  suo 
grado  , non  può  più  esservi  ulteriore  elabora* 
zione.  Se  più  a lungo  rimanga  nel  veniricdlo , 
può  corrompersi.  Ma  in  tal  caso  non  è elabo- 
razione: è anzi  un  retrocedere  : un  passare  dallo 
stato  convenevole  ad  uno  che  si  può  ragguardar 
come  quasi  fuori  dell7 imperio  della  vita*  ? 

Del  l'est©  quello  ch’io  dissi  ^ non  mutarsi  più 
il  seme  nelle  glandule  linfatiche  -,  è una  mera 
congettura.  Essa  però  , a parer  mio  y non  è ir* 
ragionevole. 

Ma  supponiamo  che  si  effettui  un  qualche  mu- 
tamento. Sol  che  mi  si  consenta-  che  il  seme 
conservi  ancora  il  suo  odore  r e alcune  altre 
qualità  : a me  basta.  . . r 

Gonchiudasi  .^dunque  r che  il  seme  assorbito 


e portato  al  torrente  della  circolazionè  produce 
alcuni  fenomeni  nella  generale  economia. 

5.Q  Ma  è altresì  certo  , che  molti  più  feno^ 
meni  non  dipendono  dall’umore  spermatico:  mtf 
bensì  dall’imperio  dinamico  de  testicoli. 

Gli  uomini , i quali  sotìondecfiti  siila  lascivia  ^ 
soffrono  molti  effetti  generatóri  in  essi,  , cóme 
ognun  vede  , non  Ui  può  ^accusare  abbondanza 
di  umore  prolifico/*  $ir*>o«b  r / dovi  .0*0  : , 1 
Mi  si  dirà  , che  gli  uomini  molli  sono  deboli 
e senz’anima*  5'0q  toc*  so»  w.  » r,  : 

Ma  qui  si  avverta  , che  l’ùsò  de’  piaceri  pro^ 
duce  diverbi  effetti  , secondo  che  è limitato  , ó 

i ' 

tende  alcun  poco  ai  soperchio  -y  od  oltrepassa 
d’assai  i confini  che  sono  prefissi  allo  stato  di 

sanità.  j < i * *:  ^ <•»._. . . r 

Chi  usa  moderatamente  de’piacéri,  non  è già 
debole  , non  privo  d’ingegno.  I conjwgàti , che 
sono  devoti  a virtù  , tion  abusano  de’ loro  diritti: 
eglino  sono  gagliardi,  e possono  aspirare  nelle 
liberali  discipline  ad  altezza  di  gloria.  Bastimi  di 
citare  un  Tira  quello.  Egli  generò  ventiquattro 
figliuoli:  e (pianti i ebbe  figlinoli,  tanti  dettò  libri: 
e questi  son  dk  tal  conio  da  destare  ammirazione 
per  la  loro  profondità  e per  la  loro  eleganza. 
Alessandro  ^De^Àlessandri  è autore  dell’opera  che 
porta  per  titolo  : Geniale s dies.  Là  si  tratta  di 
parecchie  materie  di  diversa  guisa , con  una  im- 
mensa erudizione  : là  si  citano  molti  autori,  senza 
indfcsfcxie  l’ spera,  t Ebbene  : De- Alessandri  7 o f 


53 

com’egli  s’appella  latinamente,  ab  Alexandro , vi 
appose  postille  in  cui  notò  esattamente  tutti  i 
luoghi  citati. 

Dunque  l’uso  moderato  de’  piaceri  non  impe- 
disce l’influenza  degli  organi  generatori  sul  ri- 
manente del  corpo. 

Quelli,  i quali  ne  abusano,  e tuttavia  non  ne 
abusano  oltre  certi  limiti , specialmente  se  sor- 
tirono dalla  Natura  una  felice  complessione,  non 
solamente  non  soffrono  punto  nell’  universale  : 
anzi  acquistano  un  maggior  nerbo.  Lo  che  si 
può  spiegare  così.  Gli  organi  genitali  esercitano 
un  imperio  sul  generale  : Teseremo  degli  organi 
li  rende  piu  attivi  : dunque  gli  organi  genitali 
per  l’azione  loro  pigliano  accrescimento  ed  e- 
nergia. 

Che  l’esercizio  degli  organi  non  poco  confe- 
risca ad  accrescerne  il  volume  e l’energia  , egli 
è provatissimo.  Questa  è la  cagione  per  cui  il 
braccio  destro  nel  più  degli  uomini  è più  volu- 
minoso e più  forte  del  sinistro.. 

Quanto  a’  testicoli , la  cosa  è ancor  più  ma- 
nifesta. Quelli  che  a Dio  conse orarono  immacolato 
il  fiore  della  verginità,  hanno  testicoli  piccolissimi  : 
anzi  questi  vanno  sempre  più  scemando  di  volume, 
insino  a tanto  che  in  alcuni  divengono  allatto 
inerti.  Li  diresti  due  corpicciuoli  stranieri  : tanto 
son  duri  e lontani  da  quelli  che  negli  altri  uo- 
mini appariscono. 

E qui  vuoisi  avvertire  , che  in  quelli.,  i quali 


per  alcun  poco  largheggiare  nelle  dilettanze  , vi 
sono  , è vero  , fenomeni  generali  di  nerbo  : ma 
questi  fenomeni  non  oserei  riguardarli  come  un 
argomento  di  vera  robustezza.  Debbesi  tener  per 
vera  quella  robustezza  la  quale  procede  da  un7 
equabile  distribuzione  della  forza  vitale  ne’  varii 
sistemi,  ne7  varii  organi  , ne’ varii  apparati.  Ma 
qui  non  è così.  I testicoli  pigliano  un  aumento 
di  energia  : essi  influiscono  suli’universaie  : pro- 
ducono , dissi,  un’apparenza  di  gagliardia.  Quasi 
quasi  io  rassomiglierei  questa  vigoria  a quella 
che  apparisce  in  chi  è mezzo  ubbriaco.  Fa  muo- 
vimenti  inordinati  che  ritraggono  del  violento  : 
ma  che  ? ad  un  leggier  urto  il  vedi  stramazzare* 
I lascivi  hanno  un  apparente  coraggio  : ma,  se  tu 
loro  volgi  il  viso  , si  avviliscono  e tacciono. 

I gladiatori  di  Roma  per  qualche  tempo  aste- 
nevansi  da  ogni  uso  de’ piaceri,  onde  vincer  nella 
lotta  i competitori. 

Le  delicie  di  Capava  snervarono  que Torti  che 
capitanati  da  un  Annibale  uYeano  fatto  star 
Roma  un  istante  muta  e pensosa.  Non  è a cre- 
dersi che  i Cartaginesi  si  fossero  totalmente  ab- 
bandonati al  piacere  : .aravi  senza  meno  una  qual- 
che disciplina.  Son  certo  che  nel  primo  azzuffarsi 
co’ Romani  avran  mostrato,  non  solo  eguale,  ma 
pur  maggiore  ardimento  : ma  le  forze  di  subito 
doveano  venir  meno. 

Dunque  la  maggiore  energia  do’  testicoli-  negli 
uomini  dediti  al  piacere  , e un  corto  apparente 


fcerbd  nel  rimanènte  del  eorpò  nriu  cfcòriò  àrgò- 
meliti  di  verace  robustezza.  Ma  intanto,  per 
quell#'  cbe  spetta  di  nostro  assunto  , sarà  sémpré 
Verri  che  ritòlti  fenomeni  generali  dèi  corpo  prò- 
èedotiò  dàU’influénàa  dinamica  degli  òrgani , e 
fton  dall’unìdrie  crii  essi  separano*^ 

5 Supponiamo  finalménte  un  tale  , che  abusi  gran- 
demente di  vèrtere;  N<to  nègo  che  in  lui  gii  ef- 
fetti générdli  posSdnO  ifi  grati  parte  dipendere 
dalla  mancanza  di  limole  prolifico:  mà  affermerò 
pur  sempre , che  molto  pivi  si  debba  alla  con- 
nessione dìtiàmica  de’ bolidi. 


Tissòt,  nella  Suri  Opera  sull’ onanismo,  riduce  a 
calcolo  Téffettcl  déll’umoré  prolifico  : vorrebbe 

Stabilire  che  un  oneia  dt  esso  abbia  più  potere 
che  quarant’ òrice  di  Sàngtle.  & »-/• 

* 'Egli  incominciava  a mettere  per  dimostrato 
et^  fritti  gli  affètti,  i quali  osservanti  nel  còrpo 
dopò  ‘là  pubertà,  dipendano  dal  V erni  ore  prolifico: 
Poi  éSklfiìriò'  gli  effetti  che  derivante  dall* abusò 
de’  piacéri , è dalla  Cucciata  di 5 Sanate?  '•  ^ 

Si  funò  che  l’altro  principiò  è falcisi iiriÒ^^  ' 
c Qriàttf  o ^1  primo  ,'  teor  afebiàiriÒ;  tèstè  'prudvato 
come  molti  fenomeni  rió$  si  p Ostano  «derivare 

IO  tu  f*b  ilip  MS  * n i. 


datlfumdi*é  spérriktlèÒ;1 
Qiiaiito  al  ‘ sécòrfdo  y" 


Tfésdt'hrirr  doveri  credèrè 


éfie  tùttò  dipendènte  dalPrirriòré.  Piò  ^òno  lè  ca- 
gioni che  p os  s orió  sriériàrè  y iride  p eri  eleni  etwente 
dalla  perdita  délPritìitere  prolifico.  P ri  rii#  si  è fa 
tiv'éizà^ iìelPimma^rià^ione  r poi , k éòfrinàòiiòné 
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Mi  "sistema  a^e»¥o$o  pe^d’impressione  eh# 

sbcseitcita  sulla:  ghiaccia , oye  la  cute  è morvir 
dissim»  e sommamente, sensitiva;  in  terzo  luogo , 
debf)aat  salutare]  lap  connessione  din  aulica  degli 
organi  genitali;  in  quarto  .luogo,  molta  parte 
della  debolezza? -UUO  ^lipend©  immediatamente 
dagli  organi  generatori  y neppure  dalla  vivacità 
deH  immagin azione  ; ma  btfnsV  dall  influenza  di 
organi  su  cui  prima  operarono  i testicoli. 

Nell’uso  de’ piaceri  l’influenza  del  morale  sul 
fisico  è maravigli os a.  Dirp  eli  più  : anche  senz^ 
il  dilettamento  fisico,  l’immaginazione  molto  con- 
ferisce a produrre,  ora  energia,  ed  ora  abbatti- 
mento di  forze. 

■ virtuoso  garzone  mira  una  pudibonda  beltà. 
Arrossa  in  viso  ; impallidisce  ; trema  ; non  sa  ar- 
ticolare paiola. , Un  momento  è tutto  brio:  un 
altro  è senz’anima  : o,  per  dir  meglio,  l’anima 
assórta,  infeeraiucnte  nell’ amato  oggetto  ricusa  j 
suoi/ .uffici  ad,  altri  pensieri,  ad  altri  muÓYbnenti. 

Se  rimmaginazione^jm^  §enz/a  l’uso  de’ piaceri, 
cotanto  in fhùte  sul f corpo,  egli  è pur  manifesto, 
come  anco,  quandi  ebb e luogo  d dilettamento  , 

operar&m  r 

Tuttavia  qui  debbonsi  aggiungere  alcune  con- 
$idera^iop^j  elu^rm  ,m#gUqi  % Rostri  concetti. 

Priinar4i  /pttn.  rifletterò , che  qui  per  irnmar 
ginazioae  non  intendo  solaiioente.4^t,emt1^scenz^ 
fte^p^sati  , pia,f  0r#i godio  l’idea  d’un 

pi^c^  ^gn  gmi questo  sola- 
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menté  : ma  intendo  pure  ogni  -qualsiasi  associa- 
zione d’idee  relative  tanto  al  piacele  in  gene- 
rale ( relative  però  sempre  alla  procreazione  ) 
quanto  particolarmente  a quel  dato  individuo 
cui  ei  attrae  una  misteriosa  simpatia.  Mi  servo 
in  somma  del  termine  d’immaginazione  nel  senso, 
in  che  ’ ragionando  di  corporali  piaceri,  si  suole 
adoperare:  non  nel  vero  senso,  in  che  l’adoprano 
i filosofi. 

• Ciò  premesso,  io  dico  che  l’ immaginazione 
esercita  diversa  influenza  sull’appetito  amoroso. 

Un  adolescente,  che  sia  arrivato  al  punto  della 
pubertà  , sente  in  sè  un  impulso , confuso , cioè 
non  relativo  ad  alcun  oggetto.  Diviene  melanco- 
nico , taciturno.  Interrogato  della  cagione  di  sua 
tristezza  , non  solo  niegli era  sè  esser  tristo  : 
ma  protesterà  di  essere  lietissimo.  Eppure , all’ 
osservarne  minutamente  ogni  operazione , ogni 
atteggiamento,  è sensibilissima  la  sua  mutazione. 
Tutti  gli  altri  ne  veggono  il  cangiamento  : sol  egli 
l’ignora.  Voglio  supporlo  onestamente  allevato  , 
preservato  gelosamente  da  tutto  quello  che  possa 
destare  il  fuoco  della  concupiscenza.  Onesto  gio- 
vane in  sulle  prime,  come  dissi,  sente  un  im- 
pulso : non  sa  quale.  Poco  dopo  quelfimpulso  , 
che  era  oscuro  , s’appalesa.  Si  sente  spinto  a 
cercare  il  consorzio  dell’altro  sesso  , non  può 
vedere  l’altro  sesso  senza  emozione. 

In  questa  emozione  si  osservano  due  effetti 
Contrarii,  Il  vedere  una  donna  ( giacche  or  ra- 
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foniamo  del  maschio  i)  par  da  prima  ricreare  , 
promettere  tranquillità  : e poi  non  si  ottiene 
questa  pace  del  cuore  : si  prova  anzi  una  maggior 
ansia.  Infine  si  vede  un  sembiante  in  cui  si 
trova  il  sommo  bene  : lungi  da  quell’oggetto  , 
non  si  può  più  trovar  nulla  che  piaccia  : con 
quello,  si  prova  una  calma  soavissima. 

Sin  qui  noi  abbiamo  già  due  effetti  dell’ imma- 
ginazione. Il  primo  era  confuso,  generale  , pas- 
seggierò, lusinghevole.  L’altro  era  fisso,  parti- 
colare, costante,  verace. 

Sì  nell’uno  , che  nell’altro  caso , ma  spezial- 
mente nel  secondo  , l’influenza  dell’immaginazione 
* può  influire  sugli  organi  generatori , e poi  questi 
opereranno  sull’universale. 

Non  cerchiamo,  perchè  mai  il  vedere  un  og- 
getto j che  ci  rapisce  per  le  sue  esimie  doti, 
tanto  di  natura,  quanto  quelle  cui  l’opera  della 
religione  e della  morale  vi  aggiunse , influisca 
sugli  organi  destinati  alla  procreazione.  Questo 
è un  mistero. 

Egli  è legge  che  le  specie  tèndano  a conser- 
varsi.. Alla  conservazione  furono  dati  peculiari 
organi.  E stata  fissa  un’età  in  cui  debba  ese- 
guirsi la  procreazione.  Prima  di  quell’epoca  gli 
organi  non  debbono  operare  : e veramente  non 
compiono  alcuna  secrezione  nè  appalesano  ah 
tra  loro  azione  : non  fanno  che  vivere  la  vita 
universale*  Giunta  la  pubertà , noi  osserviamo 
un  subito  sviluppo  degli  organi  genitali  ; meo*- 
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piinciamento  di  ima  secrezione.  Questi  sono  effetti 
certi:  da  essi  prendiamo  argomento  per  ragionare  • 
ma  non  cerchiamo  mai  d’investigare  i consigli 
delia  Natura. 

, Suppongo  che  l’adolescente  siasi  tuttor  cam 
servato  purissimo. 

Ma  se  si  parli  di  coloro  y che  già  porsero  il 
labbro  al  calice  del  piacere , si  possouo  dare 
altre  ragioni. 

La  reminiscenza  de’  godimenti  preteriti  ridesta 
il  desiderio  di  rinnovarli.  Avviene  lo  stesso  che 
nella  fame,  Il  vedere  un  cibo  gradito  desta  l’ap- 
petito del  medesimo. 

In  tutti  questi  casi  l’influenza  degli  organi  ge-  * 
neratori  non  dipende  dall’umore  prolifico  : ma 
bensì  dalla  connessione  dinamica  : e specialmente 
da  quella  sua  specie  che  abbiamo  chiamata  dif- 
fusione di  incitamento. 

Ne’  proposti  esempli  gli  effetti  erano  subita- 
nei. Il  sol  guardare  un  sembiante  produceva 
que’  fenomeni  in  tutta  l’economia.  Non  è credi- 
bile che  in  s\  brieve  spazio  siasi  accresciuta  la 
secrezione  dell’  umore  prolifico , e che  questo 
siasi  assorbito,  e diffuso  a tutto  il  corpo. 

Non  si  niega,  che  l’esistenza  dell’umore  pro^ 
lifico  ne’ suoi  vasi  e ricettacoli  sia  uno  stimolo 
efficacissimo  che  alletta  a’godimenti.  Noi  non  ne- 
ghiamo ogni  influenza  dell’umore.  Noi  pretendia- 
mo solamente  che  molti  fenomeni  procedano  dall’ 
influenza  degli  organi  ; e non  da  quella  del  seme. 
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lo  soggiungerò  y che  sovente  F accresciuta  se- 
crezione;.*; già  un  affetto  dell’aceresciuto  incita- 
mento jie’  solidi,  Sul  che  non  si  potrebbero  mai 
riguardare  gli  altri  effetti  come  tutti  ;'prWed*m  ti 
d all  umore  u js  emù  1 aki  i veramente  molti  le  lib- 
ine ai  universali  sono  subitanei  : pronto- 

F aumento  (delle  secrezione;  ih  i.  nu] 

In  somma  ‘©gli  è fuor  dlogiièldubWW^  ohe  moltiij 
effetti , che  occorrono  nella  m ac  chinai  £gnimaté^ 
dopo  Ma  pubertà  anzi  per  < tu tto  quel  p&riodè , 
in  che  si  ih  a . 1 la  facoltà  geam?Jtòhta  > bnoft^proee  -1 1 
dona  perfoulki  > daH  assorbmieuth  'deffi  seme)  dio  al 
Ne’  bruti  animali  l’amore  nmi  è che^  appetitór  i 
epperciò  si  osserva  in  essi  un  idpi&sjp  iiMlbr*rÀe 
andamento  ne?  fenomeni  che*  som*'  peititìetìti  '&Ilàrs 
generazione^-  1 rJtpi  2*234 

Non  è cosi  dell’uomo.  Egli  aaccoppia  alFappe-  * 
tito  la  passione  : più  an  e o ra  \ f [uomo  a sso  ci  a ' li?  1 
idee  ,, Me  feconda  , le  moltiplica  all  infinito.  Ber- 
ciò le  jfasiq  dell’ amore  s ono  tante;  r e;  tanto  varie 
in  lui  y die.  è . impossibile  descriverle  tutte. 

Ma  noi  dobbiamo  ancora  indagare  altre  ca- 
gioni y per  cui  gli. >iaìÉnaqpsiri godiniileftti  nuocono; 
i ndepei uleutemeìite»  > dalla  perdio  dettfumore  se- 
minale. &inqnÌ!  Uoi«  abMamo-  solarle e a eonsidé-* 
rata  Fmfluenza  deWhnx&aginazione,  / Ora; >veniaiua 
alle  cagioni  £orpcweébo  i £ s3;rojN  odo  on  ^ Me 
La  funzione  generativa  <pmdueèj amia , <s ilfutìahi 
commozione  nel  sistema  nervo  snf,  ohe  talvolta! 
è un  vero  insulto  cepilettieo.n;Questu  èbiu^haitra 
Tom.  Ai  5 
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cagione  die  debbe  debilitare,  leggiamo  un  epi7l 
lettieo  : dopo  che  si  è violentemente  dibattuto, 
cade  in  sommo  languore.  Vuoisi  dire  lo  stesso 
dell’atto  della  generazione. 

Hawi  un’antitesi  fra  gli  organi  genitali  ed  il 
ventricolo.  Ora  un  eccesso  di  attività  nesdi  or- 

V 

gani  genitali  debbe  indurre  uno  scemamente  di 
energia  nello  stomaco  : perciò  la  digestione  verrà 
perturbata. 

Uno  smodatissimo  abuso  de’  dilettamenti  ope- 
rerà in  altro  modo  : ma  pure  scompiglierà  egual- 
mente le  funzioni  nutritive  L’incitamento  si  sce- 
merà negli  organi  genitali  : la  debolezza  si  diffon- 
derà agli  altri  organi  , specialmente  al  ventricolo. 

Nè  mi  si  opponga  che  non  si  può  concepire 
come  la  debolezza  si  diffonda:  perchè  non  è un 
ehè  di  positivo.  Io  direi  che  il  fatto  è compro- 
vato dall’osservazione. 

Si  potrebbe  dire  che  non  è già  la  debolezza 
che  si  diffonda  da  una  parte  all1  altra  : ma  sib- 
bene,  che,  quando  una  parte  perde  di  sua  ener- 
gia, le  altre  gliene  somministrano  una  porzione 
della  propria. 

La  spiegazione  mi  piace  : ma  io  non  voglio 
rintracciare  il  modo  di  spiegare  il  fenomeno.  A 
me  basta  che  la  cosa  sia  certa. 

Mi  si  domanderanno  esempli  in  confermazione 
della  certezza , cui  sinquì  proposi  senza  pruo- 
varla.  Ne  potrei  riferire  infiniti.  Per  ora  pii  ac- 
contenterò di  uno. 
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Il  ventricolo  sia  debole.  Mal  regge  a suoi  uf- 
fici il  cervello:  torpidi  sono  i muscoli  volontarii: 
languide  sono  tutte  le  funzioni. 

Forse  il  più  spesso  le  perturbazioni  procedono 
meno  dalla  difiusione  che  dalla  simpatia.  Ma  non 
si  può  megare  , che  talvolta  vuoisene  accagio- 
nare la  diffusione  : perocché  non  si  osserva  scom- 
piglio in  qualche  parte , ma  debolezza  universale. 

Dal  sinquì  detto  s\  rileva  che  la  cagione  de’ 
fenomeni , che  occorrono  nel  corpo  per  l’influenza 
degli  organi  genitali,  non  è soltanto  riposta  nella 
perdita  dell’umore  prolifico  : ma  nella  corrispon- 
denza dinamica  de’  solidi. 

Ma  voglio  aricpra  recare  in  mezzo  uu  argo- 
mento in  comprova  dellinfluenza  de’  solidi,  come 
cagione  di  molti  fenomeni  che  sono  assopirti  collo 
stato  degli  organi  genitali. 

Negli  spadoni  vi  sono  i testicoli,  ma,  per  es- 
sere viziati,  non  eseguiscono  la  secrezione  del 
seme:  eppur  essi  sono  soggetti  all’orgasmo  afro- 
di tic  o. 

Ma  qui  mi  si  affaccia  una  gran  difficoltà. 

Anche  negli  eunuchi  osservatisi  fenomeni  che 
procedono  dall’ accresciuto  incitamento  de’  testi- 
coli : eppure  questi  organi  mancano. 

Non  si  può  rispondere  senza  ammettere  due 
distinzioni 

i.Q  0 si  parla  di  soggetti  castrati  dopo  l’epoca 
della  pubertà  : o di  quelli  che  furono  castrali 
prima  di  quell’età. 
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2.°  Nel  primo  caso,  o già  godettero  de7  dilet- 
tamenti , o no. 

Il  fenomeno  è facilissimo  a spiegare  in  quelli 
che  godettero  de’  piaceri  , e poi , per  cagion  di 
malattia,  dovettero  assoggettarsi  alla  castratura.  I 
testicoli  esercitano  la  loro  influenza  dinamica  sul 
generale  , e specialmente  sugli  organi  che  sono 
immediatamente  ad  essi  associati.  Questa  catena- 
zione  di  muovimenti  fa  che  in  avvenire  se  ne 
rinnovi  una  parte  , sebbene  vi  manchi  il  primo 
anello  della  catena. 

La  spiegazione  è già  alcun  poco  difficile,  quando 
si  ragiona  di  quelli  i quali  pervennero  alla  pu- 
bertà , ma  si  astennero  dall’uso  de7  piaceri.  Qui 
non  si  rinnovarono  que7 muovimenti  che  sono  as- 
sociati a venere,  e non  essendosi  rinnovati  , sono 
meno  facili  a succedersi  gli  uni  agli  altri.  Ma 
tuttavia  noi  non  peneremo  gran  fatto  a concepire 
come  avendo  la  Natura  associati  più  muovimenti 
vitali  alla  funzione  procreatrice,  dopo,  che  per 
qualche  tempo  ebbe  luogo  quella  catena  ( certo 
molto  meno  frequente  che  dopo  fuso  de7  dilet- 
tamenti  ) possano,  anzi  debbano  presentarsi  gli 
uni,  senza  che  vi  sia  più  la  primaria  cagione. 

Maggior  d’assai  è la  difficoltà,  cpiando  si  parli 
di  quelli  i quali  furono  castrati  prima  dell’epoca 
della  pubertà  : perocché  qui  non  vi  fu  mai  la 
primaria  cagione.  Ma  in  tal  caso  io  pendo  a cre- 
dere che  non  si  mostrino  i fenomeni  afrodi- 


Uci,  Neppure  non  vi  sia  una  qualche  cagione  ac- 
cidentale. 

Una  delle  precipue  cagioni  accidentali  si  è , 
per  mio  avviso,  l’assecondare  l’altrui  desiderio 
senza  provare  alcun  incentivo. 

Supponiamo  uri  tale  che  sia  stato  dalla  più 
tenera  età  assoggettato  alla  castratura.  Io  mi  fo 
a credere  , che  , giunto  che  sarà  alla  pubertà  , 
non  sentirà  incentivo  a’  piaceri.  Ma  supponiamo 
che  una  malvagia  donna  lo  istighi  alla  colpa* 
Dissi  colpa,  perchè  un  atto,  che  nori  è secondo 
le  leggi  della  Natura  , è pur  sempre  colpevole. 
In  tal  caso  proverà  un  certo  dilettamento  : vi 
mancherà  quel  sentimento  che  è inerente  all’a- 
more: ma  vi  sarà  quello  che  procede  dallo  squi- 
sito sentir  della  ghianda.  L’incitamento  verrà  co- 
municato per  l’uretra  alla  prostata  : si  farà  una 
più  copiosa  secrezione  delfumor  suo  : quindi 

escrezione.  Le  escrezioni,  che  succedono  ad  una 
abbondevole  secrezione,  sono  costantemente  con- 
giunte con  un  piacere:  quella  diffusione  d’incita- 
mento si  farà  pure  ad  altre  parti,  come  a’ còrpi 
cavernosi  ed  a’ muscoli.  Sovente  purè  la  lascivia 
ricorre  ad  altri  mezzi,  onde  promuovere  l’or- 
gasmo. Si  aggiungono  altre  circostanze.  L’indivi- 
duo , che  trovasi  nello  stato  naturale , prova  in- 
tero il  dilettamento  : corrisponderà  adunque  a 
quello  che  ne  è uno  strumento  passivo  : intanto 
la  corrispondenza  del  morale  induce  una  propen- 
sione a rimeritare  l’altrui  affezione  : la  reminr- 


sceriza  del  proprio  ddetl  amento  , la  reminiscenza 
della  corrispondenza  ricevuta  dalla  donna  debbo 
nell7 eunuco  produrre  parte  de’  Fenòmeni  , che 
ne’  maschi  naturalmente  costituiti  pro'cedòho  dall’ 
influenza  degli  organi  seminali  in  tiittà  l’feconomia. 

Ma  qui  libi  àbb  làuro  uh  argomento  per  me- 
glio combattere  quelli  i (piali  derivarono  tutti  gli 
effetti,  che  seguono  là  pubertà  e l’uso  de’  piaceri, 
dall’umore  prolifico,  che  nel  primo  caso  inco- 
mincia a separarsi , e nell’altro  caso  inopportu- 
namente Viene  eliminato.  Veramente,  se  senza 
Tumore  prolifico  osservansi  molti  di  quegli  effetti, 
egli  è evidentissimo  che  quell’ nhiore  non  può 
ragguardarsi  come  la  cagionò  de’  medesimi. 

L’osservazione  de  fenomeni  generali , che  negli 
eunuchi  occorrono,  pari  a quelli  che  avvengono 
in  coloro  chè  sono  naturalmente  costituiti , aveva 
indotto  alcuni  a credere  che  il  seme  non  si  se- 
pari, almeno  onninamente,  ne5  testicoli.  0,  per 
dir  meglio  , credettero  che  gli  umori  sieno  già 
elaborati  nel  sanguè  , e che  negli  organi  Secre- 
torii non  vengano  elaborati  , ma  solamente  se- 
parati come  edòtti.  Noi  abbiamo  altrove  combat- 
tuta una  siffatta  opinione.  Quello,  che  or  ora  ab- 
biamo detto , spiega  in  un  modo  chiarissimo  i 
fenomeni  che  gli  eunuchi  presentano  rie  gli  organi 
genitali  superstiti. 

Ma  se  si  parli  de’fenomeni  generali,  ri  è gli  eu- 
nuchi essi  mancano.  Non  barba  in  loro  : non  mu- 
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fccoli  torosi:  non  lineamenti  precisi:  non  ingegnò 

svegliato  : non  ardimento, 

Duncpie  osservami  Solo  i mutamenti  nell’appa- 
rato genitale  esterno.  Ora  noi  abbiamo  veduto 
come  possami  facilménte  spiegare  senza  dovere 
ricorrere  ad  una  supposizione  che  è tròppo  con- 
traria alle  cognite  leggi  della  vita. 

Gli  organi  genitali  in  sino  alla  pubertà  sono 
come  inoperosi  : allora  si  fanno  attivi  : la  loro 
attività  va  crescendo  : poi  va  scemando  : infine 
cessa. 

Il  primo  limite  è fisso  : od  almanco  è molto 
meno  variabile.  In  un  medesimo  clima  la  pubertà 
si  appalesa,  poco  piu,  poco  meùd,  alla  medesima 
epoca  della  vita.  Noli  è così  dell’altro  limite.  Non 
si  potrebbe  determinare  iri  qual  anno  cessi  la 
facoltà  di  generare.  Sinché  c’è  abilità  all’accòp- 
piamento,  si  può  sempre  credere  che  ancor  siavi 
l’abilità  alla  procreazione. 

Dissi  che  si  può  credere:  con  ciò  Voglio  diré 
che  non  è neppur  certo.  Infatti  come  negli  eu- 
nuchi havvi  orgasmo  afrodisiaco  , come  egual- 
mente havvi  negli  spadoni  : così  può  pure  esi- 
stere in  vegliardi  che  noti  abbiano  più  l’abilità 
alla  generazione  : sia  perchè  abbia  cessato  la  se- 
crezione dell’  timore  prolifico  : oppure  perchè 
questo  abbia  perduto  la  sua  facoltà  procreatrice. 
Mi  acconcerei  però  anzi  alla  prima  supposi- 
zione. Del  resto  non  è fuori  di  probabilità  la  se- 
conda. La  varia  età  del  maschio  induce  notabili 
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differenze  ne’  generati.  Dal  che  si  rileva  che  fut 
more  prolifico  abbia  una  qualche  parte  nella  corri*' 
posizióne  dell’emb rione.  Non  è quindi  improba- 
bile, che,  oltre  certi  limiti  nella  mutazione  delia 
sua  crasi  , non  possa  più  servire  alla  genera- 
zione. Ma  di  ciò  torneremo  a ragionare,  allor- 
quando tratteremo  della  generazione; 

Abbiamo  detto  che  nel  medesima  clima  la  pu- 
bertà suole  venire  quasi  alla  medesima  epoca. 
Dunque  ammetteremo  una  certa  latitudine.  Or 
dirò  che  varie  sono  le  cagioni  che  possono  in^- 
chirre  una  qualche  diversità  nel  giungere  della 
pubertà. 

Prima  , Vuoisi  dar  qualche  parte  alle  varietà 
delle  complessióni  : ma  questa  parte  è pochissh 
ma.Uno  sia  gagliardo:  un  altro,  cagionoso.  Sogliono 
dar  segni  di  pubertà  al  medesimo  anno.  Se 
talvolta  havvi  qualche  differenza  , non  è sempre 
facile  di  derivarla  da  un  punto  fisso.  Non  si  può 
dire  , per  esempio , che  i più  robusti  abbiano 
una  pubertà  precoce  : sovente  addiviene  tutto  il 
contrario.  Come  il  debole  sesso  giunge  alla  pu- 
bertà due  o più  anni  prima  di  noi  : così  pure 
quelli  fra  i maschi,  i quali  per  la  loro  debolezza 
si  avvicinano  alla  condizione  della  donna  , per 
quanto  ragguarda  allo  stato  de’  tessuti , indepem 
dentemente  dalfinfluenza  dinamica  che  gli  organi 
genitali  esercitano  suU’economia  , i maschi , dico, 
che  sono  deboli , sono  puberi  prima  de’  gagliardi. 
Ma  questo  non  è costante.  Altre  volte  la  pubertà 


si  ÒsserVa  precoce  né’  gagliardi  e tarda  ne’  de- 
boli. Le  quali  cose  Stando  a quel  punto , si  po- 
trebbe sempre  sospettare  che  l’avanzarsi  e il 
ritardare  della  pubertà  dipenda  anzi  da  altre 
Condizioni  che  dalla  maggiore  o minore  vigoria. 

Una  delle  cagioni,  che  sembra  poter  conferire 
a render  precoce  la  pubertà , si  è f abitare 
in  contrade  calde.  E veramente  queste  regioni 
molto  si  appressano  , per  quanto  spetta  alla  loro 
influenza  , alla  zona  torrida.  Ora  come  in  questa 
zona  la  pubertà  è molto  più  presta , così  e’  pare 
dover  addivenire  lo  stesso  nelle  regioni  calde. 
Tuttavia  anche  questa  circostanza  è poco  rimar- 
chevole. 

Le  cagioni , che  hanno  un’influenza  più  mani- 
festa, sono  : i4°  l’uso  de’ godimenti  : 2.0  le  im- 
magini oscene  e i libri  lubrici  : 3 <°  la  famigliarità 
colf  altro  sesso  : 4*°  l’intemperanza. 

Prima  della  pubertà  non  suole  esservi  alcun 
incentivo  naturale  al  piacere.  Voglio  eccettuare 
pochi  casi  , i quali  possono  ragguardarsi  come 
morbosi.  Non  mancano  esempli  di  fanciulli  , i 
quali  sono  allevati  da  onestissimi  genitori  e da  illi- 
bati insti  tutori , e nullameno  mostrano  una  pro- 
pensione alla  masturbazione.  Vi  sono  certe  com- 
plessioni , o,  per  dir  meglio,  certi  àbiti  del  corpo, 
ne’  quali  si  ha  un  orgasmo , od  un’  irritazione 
negli  organi  genitali.  Io  rassomiglierei  questi  abiti 
dei  corpo  a quello  stato  in  che  trovanti  i cretini, 
la  cui  salacità  è somma. 


Faremo  altrove  vederé  la  differenza  che  passa 
tra  complessione  ed  abito  del  còrpo  : ma  tuttavia 
dobbiamo  qui  darne  un  piccol  cenno. 

La  (complessione  è costituita  dalla  misura  delle 
forze  vitali  in  tuttò  il  corpo. 

L’abito  del  còrpo  risulta  dallo  stato  di  capa- 
cità , e dalla  configurazione  di  peculiari  parti. 

Per  esempio  , chi  ha  il  collo  luògo  , lo  stèrno 
abbassato  , le  scapole  allargate,  pressoché  a foggia 
d’ali  , epperciò  dette  alate , le  estremità  lunghe, 
dicesi  avere  l’abitò  tisico.  Qui  non  si  ha  riguardo 
allo  stato  delle  forze  Vitali , ma  solamente  ad  una 
peculiare  conformazione  di  parti , per  la  quale 
ne  emerge  predisposizione  a certe  malattie. 

Tornando  al  punto  da  cui  ci  siamo  dipartiti , 
io  dissi , che  , eccettuati  pòchi  casi  morbosi o 
pertinenti  a vizio  COrpOréo  , nort  si  ha  natural- 
mente incentivo  a venere,  prima  dell’epoca  della 
pubertà. 

E qual  duacjue  sarà  mai  la  cagione , per  cui 
hon  infrequente  sia  il  vizio  delfònanismò  ne’ 
fanciulli , specialmente  (piando  si  avvicinano  alla 
pubertà  ? 

La  Cagione  è evidentissima.  I puberi  danno 
mal  esempio  agli  impuberi  : talché  questi  si  in- 
ducono a certi  atti,  cui  in  pria  sono  affatto  in- 
differenti, e poi  si  avvezzano,  pià  per  secondare 
l’altrui  volere  , che  per  proprio  dilettamente  , e 
infine  destano  negli  organi  genitali  un’attività  che 
non  è conforme  a’  voti  della  Natura. 
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Che  non  sla  con  forme  a voti  delia  Natura,  ne 
abbiamo  cotidiani  documenti.  Innumerevoli  sdno 
le  vittime  di  questo  sòrdido  vizio. 

Tissot,  nfel  trattato  dell’ onanisntb,  dipinge 
con  colori  terribilissimi  gli  effètti  de’  solitari 
piaceri.  Egli  > come  già  disisi  , deriva  tutto  dalla 
perdita  dell’ umore  prolificò.  Sul  che  io  llòn  con- 
sento. Ho  già  dimostrato  che  mólto  più  dèbbesi 
all’influenza  dinamica  dé’solidi,  che  non  all’anione 
dell’umore  prolificò , sia  sugli  organi  da  cui  è 
separato  , che  su  quelli  in  cui  sta  per  qualche 
tempo  raccolto.  Ma  qttestò  non  è l’unico  punto 
in  cui  non  possò  soscrivermi  alla  sentenza  di 
quel  celebratissimo  Clinico.  Io  propendo  a dar 
molto  a due  cagioni. 

La  prima  si  è l’età.  Per  lo  più  l’onanismo  si 
osserva  negli  impuberi,  o in  quelli  che  arriva- 
rono appena  alla  pubertà.  Sì  Uelì’un  caso  che 
nell’altro  , debbe  danneggiare  un  atto , il  quale 
induce  così  violenta  commozióne  in  tutto  il  si- 
stema nervoso , e pel  più  lieve  abuso  scom- 
piglia, e il  sistema  nerVòsb  in  generale,  èd  al- 
cuni organi  in  particolare  : specialmente  poi  il 
ventricolo.  In  ^utèlPèfcà  nuocerebbe  pure  il  com- 
mercio coll’altro  sesso.  Infatti  gli  imenei  imma- 
turi, sebbene  non  siavi  molto  abuso  de’ piaceri, 
nuocono  tuttavia,  tanto  a’conjugi,  quanto  a’gene- 
rati.  Dissi,  molto  abuso  : perchè  tutto  quello , ché 
non  è conforme  a’voti  della  Naturo,  è pur  sempre 
abuso.  A ragione  pertanto  gli  scrittori  di  polizia 
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medica  acremente  inveiscono  contro  gli  immaturi 
maritàggi. 

In  secondo  luogo , io  credo  * che  debbasi  molto 
attribuire  allo  smodatissimo  abuso  de’  piaceri 
Solitami.  Quelli  che  sono  dediti  all’altro  sesso  > 
quando  non  trovansi  con  donne , quando  non 
hanno  ancor  perduto  affatto  ogni  senso  di  virtù 
fed  ogni  Verecundia  , si  trattengono  dall’  abban- 
donarsi alla  lascivia.  Al  contrario  gli  onanisti 
hanno  sèmpre  seco  il  ministro  de’  loro  diletta- 
menti  : sequestrandosi  dall’altrui  cospetto  , non 
hanno  alcun  testimone  che  li  condanni.  Che  dissi 
io  mai  ? Sì  ) che  l’hannò  questo  giudice  : lo  por- 
tano sempre  seco  loro.  E veramente  sogliono 
cercare  la  solitudine  e l’oscurità:  vorrebbero  poter 
Celarsi  a se  stessi.  Ma  in  tanto  lóro  abbonimento 
di  sè  , divengono  sì  vili , che  moltiplicano  fra  ’l 
giorno  un  delitto  di  lesa  Natura,  e,  a malgrado 
che  questa  con  estremo  rigore  li  punisca  , pure  * 
intenti  a propria  rovina,  sen  vanno  vittime  di 
funesta,  non  gioja,  ma  ebbrezza,  tripudianti,  a 
morte  disonorata.  Dunque  anche  l’uso  de’piaceri 
comune  coll’altro  sesso,  egualmente  moltiplicato, 
nuocerebbe  pur  molto,  anche  a coloro,  che  già 
arrivarono  alla  pubertà  : perciò  tanto  più  nuo- 
cerà a quell’età  immatura. 

Del  resto  io  non  niegherò,  che  l’onanismo,  a 
pari  condizioni,  nuoce  maggiormente  che  l’abuso 
de’  naturali  dilettanti  enti. 

Dei  che  io  ne  addurrei  queste  ragioni. 


77 

Primieramente  , vuoisi  aver  riguardo  all’  in- 
fluenza dell’immaginazione.  Nell’onanismo  si  esige 
jma  più  accesa  immaginazione  che  non  nell’usare 
coll’altro  sesso.  Ora  rimmaginazione  troppo  viva 
apporta  in  pria  un  aumento  di  energia  : ma 
questo  stato  è passeggierò  : tragge  dietro  di  sè 
una  gran  debolezza. 

Nell’usare  coll’altro  sesso  si  ha  un  concambio, 
una  corrispondenza  d’affetto  : e questo  piacere 
previene  una  certa  quantità  , per  così  dire  , di 
debolezza,  od  anco  accresce  l’energia,  e questo 
aumento  di  forza  toglie  una  quantità  di  debolezza. 
Dilucidiam  meglio  la  cosa.  Ci  varremo  dell’esem- 
pio di  altre  funzioni  : ma  dall’esempio,  cui  arre- 
chiamo , sarà  facile  di  dedurne  l’applicazione  a 
quelle  funzioni  che  ora  consideriamo.  Un  giova- 
netto studia  geometria.  Fiso  lungamente  in  un 
teorema,  si  sente  alfine  esausto  di  forze.  Giunge 
infine  a risolverlo  : prova  un  piacere  : ed  ecco 
già,  o tolta  affatto,  od  almeno  scemata  la  debo- 
lezza. Noi  possiamo  riguardare  le  cagioni  inci- 
tanti e le  cagioni  debilitanti  come  forze  opposte, 
le  quali  reciprocamente  si  elidono. 

Se  dovessi  assumere  la  persona  di  oratore  , 
direi,  che  la  Natura  punisce  severamente  una 
colpa  , che  è troppo  contraria  a’  voti  suoi.  Ella 
è tutta  intenta  a conservare  la  specie  : roma- 
nismo tende  a distruggerla.  Ma  , dovendo  rap- 
presentare il  freddo  indagator  della  Natura , mi 
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limiterò  a quelle  spiegazioni,  che  sono  derivata 
dalle  leggi , o costanti  fenomeni  della  vita. 

Il  vedere  immagini  oscene  ed  il  leggere  li- 
bri lubrici  produce  effetti , non  diversi  di  natura, 
ma  yarii  di  grado  in  quelli  che  non  conobbero 
ancora  jl  servaggio  della  libidine , e ne’  miseri 
che  già  sono  aggravati  dalle  catene  di  lei.  I 
primi  sentono  un  allettamento  a procacciarsi  un 
piacere  che  yien  loro , non  sol  vivamente  di- 
pinto , ma  di  molto  esagerato.  Dico  , di  molto 
esagerato  : perocché  , per  avere  intero  il  piacere 
della  procreazione  , è necessario  che  tutto  co- 
spiri. Si  esige  un  cuore  illibato  in  colei  cui  ci 
consecriamo  : quella  misteriosa  simpatia  che  ci 
spinge  verso  un  oggetto , e non  verso  gli  altri: 
un’intima  persuasione  di  essere  corrisposti  in 
amore.  Questa  condizione  non  è da  confondersi 
colla  prima.  Una  donna  può  essere  castissima  : 
eppure  non  sentire  quella  simpatia  per  noi , cui 
noi  sentiamo  per  lei.  Moltissimo  infine  si  vuole 
attribuire  al  frutto  deli’ amore.  E costante  osser- 
vazione , che  i talami  infecondi  sono  gelati. 
Confesso,  che  sovente  l’infecondità  è già  effetto 
del  gelo  : ma  è pure  incontrastabile  , che  la 
freddezza  sovente  è effetto  della  sterilità. 

Queste  due  condizioni  sono  talmente  legate 
fra  loro,  che  non  sapresti  facilmente  discernere 
qual  sia  la  cagione,  o quale  l’effetto.  D’effetto 
riverbera  la  sua  influenza  sulla  cagione  ; perciò 
questa  accresce  l’effetto:  e così  si  ha  un  perpq* 
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tuo  rimbalzar  d’irraggiamento  d’influenza.  Dun- 
que la  speranza  di  godere  un  sommo  diletta- 
mente) fa  sì,  che  i giovanetti  si  lascino  inescare, 
e si  abbandonino  alla  lascivia.  Ma  molto  mag- 
giore è belletto  ohe  quelle  cagioni  producono  in 
coloro  che  già  sono  schiavi  della  voluttà.  La  re- 
miniscenza de5  goduti  piaceri  ridesta  nuovi  ap-, 
peliti  : l’ accresciuta  attività  degli  organi  seminali 
accresce  la  loro  azione:  tanto  la  dinamica  su  tutta 
l’ economia , quanto  quella  per  eui  si  separa 
l’umore  prolifico.  Infine  la  corrispondenza  dina- 
mica degli  organi  genitali  induce  una  catenazione 
di  tali  muovimenti , per  cui , al  rinnovarsi  dell7 
uno  , rinnovali  si  pur  gli  altri. 

La  famigliarità  coll’ altro  sesso  debbe  su’  la- 
scivi far  molto  più  effetto  che  non  le  immagini 
ed  i libri  , in  quanto  che  qui  si  tratta  di  un 
oggetto  vivo  , e della  speranza  di  vicine  dilet- 
tanze. Qui  io  parlo  de’  molli  , pe’  quali  l’amore 
è quasi  unicamente  ridotto  ali  appetito.  Non  so- 
lamente non  si  sentono  inclinati  per  una  donna, 
ma  sono  incapaci  di  concepire  questa  fiamma:  più 
ancora,  sono  insaziabili  : vogliono  varietà.  Diresti 
che  la  Natura  voglia  deluderli  nelle  loro  espet- 
tazioni , per  ammonirli  che  il  piacere  dehb’essere 
moderato  , che  debbe  tendere  alla  procreazione, 
che  non  debb’essere  funico  oggetto  d’un  essere 
ragionevole. 

Se  non  che  talvolta  fanno  più  effetto  le  imma- 
gini ed  i libri  \ perchè  cpielli  possono  rappre- 


sentar  tal  bellezza , che  non  è facile  di  trovar© 
in  natura  , e tali  atteggiamenti  che  anche  la  più 
lasciva  lascivia  non  comporterebbe  in  donna  : e 
i libri  possono  col  fascino  dell  eloquenza  e della 
poesia  moltiplicare  le  forze  del  lurido  vizio  ad 
abbattere  la  virtù.  Locchè  ben  sanno  coloro,  che, 
non  accontentandosi  d’esser  viziosi  , tolgono  a 
diffondere  il  contagio.  I libri  osceni  sono  poetici, 
sono  corredati  d’immagini  : di  tali  immagini , 
che  non  si  sarebbero  tollerate , non  che  ne’ 
templi  della  Venere  terrestre , ne’  lupanari  di 
Roma,  quand’era  tutta  insozzata  nella  mollezza, 
e somministrava  ampia  materia  a Giovenale. 

L’intemperanza  è una  cagione  poderosissima 
a promuovere  l’orgasmo  degli  organi  genitali, 
ed  a accelerare  la  pubertà.  Specialmente  lo  sbe- 
vazzare è fomite  alla  libidine. 

Vi  sono  certi  cibi , i quali  sono  stati  riputati 
peculiarmente  operanti  sugli  organi  generatori. 
Tali  sono  le  carni  tenere,  il  latte,  le  uova, 
alcuni  vegetabili. 

Per  quanto  spetta  a’  cibi , io  rifletterò  , che 
essi  possono  indirettamente  conferire  ad  eccitare 
gli  organi  genitali.  Vale  a dire  , il  corpo  ben 
pasciuto  diviene  atto  ad  eseguire  più  energica- 
mente tutte  le  sue  funzioni  nutritive.  Conside^ 
riamo  qui  l’azione  de’  testicoli  come  solo  spet- 
tante alla  vita  individuale.  Dunque  vi  sarà  una 
più  copiosa  secrezione  dell’  umore  prolifico  : vi 
sarà  inoltre  una  nutrizione , se  non  eccessiva  ^ 
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almeno  nel  sommo  grado  , che  sia  conciliabile 
colla  sanità,  ne’  medesimi  organi.  Quindi  precoce 
e più  frequente  eccitamento  a’  godimenti. 

De’  cibi  vuoisi  ancor  fare  una  considerazione. 
Noi  abbiam  detto  altrove,  che  i cibi,  oltre  alla 
facoltà  nutriente , ne  godono  due  altre  L’una  si 
è d’essere  più  o meno  incitanti  : l’altra  si  è di 
esercitare,  per  la  loro  mole,  le  forze  del  ventri- 
colo. Ora , stando  alla  prima , osserverò  che  il 
più  delle  volte  quella  facoltà  non  è già  inerente 
a’  cibi  considerati  per  sè  , ma  dipende  da’  con- 
dimenti. 

Io  dunque  farò  questa  distinzione.  Od  i cibi 
esercitano  solamente  la  facoltà  nutriente  : o sono 
inoltre  forniti  di  virtù  stimolante.  Nel  primo  caso 
non  promuovono  l’orgasmo  genitale , se  non  per- 
chè rendono  il  corpo  gagliardo.  Ma  non  sola- 
mente le  funzioni  generative  sono  valide  : sono 
pur  tali  tutte  le  altre  della  vita  organica.  Questo 
io  direi  del  latte  , delie  uova , delle  carni  a lesso. 
Nell’altro  caso  vuoisi  in  parte  accusare  un’azione 
elettiva , direi  medicamentosa , sugli  organi  ge- 
nitali. 

Ho  detto  , che  alcuni  vegetali  spettano  pure 
agli  afrodisiaci.  Lenhossèk  non  fa  distinzione: 
dice  semplicemente  i vegetabili.  Eppur  quella 
distinzione  mi  sembra  necessaria,  necessarissima. 
I vegetali , ragguar^ati  come  nutrienti , certa- 
mente cedono  alle  carni:  ma  poi  possono  godere 
di  una  virtù  per  cui  accrescano  o scemino  l’e- 
Tom.  X.  6 
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nergia  vitale , independentemente  dal  molto  qj 
poco  nutrire.  Questa  virtù  può  venir  riguardata 
come  condimento  e come  medicamento.  Come 
condimento,  quando  si  ha  in  animo  di  dar  sem 
plicemente  della  grazia  a5  cibi  : come  medica- 
mento, quando  si  volge  il  pensiero  a rintegrare 
la  sanità.  Del  resto  questi  due  modi  di  operare 
sono  anzi  immaginarii  che  no  : possono  facil- 
mente ridursi  ad  un  solo. 

Nè  solamente  le  sostanze  possono  operare  , 
o stimolando  , o scemando  la  vitale  energia  : 
ma  l osservazione  dimostra,  che  operano  special- 
mente  su  d’un  organo.  Questa  è quell’ azione  , 
che  viene  da’ terapeuti  appellata  elettiva.  Essi 
chiamano  la  prima,  quella  cioè  che  si  esercita 
sull’incitamento , dinamica.  L’azione  elettiva  non 
differisce  essenzialmente  dalla  dinamica  : è solo 
un  attributo  della  medesima.  L’oppio  opera  sti- 
molando : ecco  la  virtù  dinamica.  Stimola  pecu- 
liarmente il  sistema  nervoso  , anzi  più  peculiar- 
mente il  cervello  : ecco  l’azione  elettiva. 

Vi  sono  adunque  alcuni  vegetabili,  che,  non 
per  la  loro  virtù  nutriente  , ma  per  una  virtù 
medicamentosa  elettiva , sono  afrodisiaci. 

Dissi  medicamentosa,  e non  dissi  stimolante: 
perocché  non  tutti  gli  afrodisiaci  sono  incitanti: 
alcuni  sono  anzi  irritativi.  Il  termine  di  medi- 
camentosa comprende  ogni  virtù  che  non  è mn 
tri  t iva. 

Eppur  talvolta  avviene  tutto  il  contrario  : firn 
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temperanza  attutisce  l’appetito  amoroso.  Non  è 
difficile  di  darne  la  spiegazione.  Questo  può  av- 
venire per  più  cagioni.  Primo , eccesso  d’incita- 
mento induce  lo  stato,  che  dicesi  oppressione  delle 
forze.  In  tale  stato  le  funzioni  non  possono  li- 
beramente eseguirsi^:  tutti  i muovimenti  sono 
deboli  e tardi.  Poi,  può  la  soverchia  attività 
dello  stomaco  apportare,  per  antitesi,  un’inazione 
negli  organi  genitali.  Per  questo  nel  tempo  della 
digestione  , seppure  non  sianvi  altre  cagioni  in 
contrario  , come  un’  abituale  libidine , non  v’è 
appetito  afrodisiaco. 

Tutte  le  mentovate  cagioni  possono  accelerare 
la  pubertà  : ma , dissi , e il  ripeto  , questa  loro 
influenza  è pochissima.  Possono  dopo  la  pubertà 
promuovere  l’orgasmo  degli  organi  genitali. 

I notomisti  hanno  voluto  trovare  in  detti  oiv 
gani  più  condizioni,  che  dispongano  all’appetito 
genitale.  Le  arterie  spermatiche  sono  lunghe,  in 
moltissimi  giri  e rigiri  avvolte  : sono  pressoché 
fuori  del  corpo,  epperciò  sottratte  all’influenza 
delle  cagioni  che  possono  promuovere  il  corso 
del  sangue.  Nella  cavità  vi  sono,  qui  muscoli,  là 
intestina  , altrove  ventricolo  : tutte  questi  parti, 
muovendosi , debbono  imprimere  un  muovimento 
a5  vasi  sanguigni.  Le  arterie  spermatiche  non 
hanno  questi  sussidii.  Le  vene  spermatiche  sono 
ampie  , numerose  : sono  parimenti  molto  fles- 
suose. Dunque  sarà  difficile  il  ritorno  dei  san- 
gue dalle  arterie.  I vasi  seminiferi  sono  estre- 
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inamente  sottili  : sono  pure  maravigliosamente  ag^ 
grovigliati  tra  loro.  Questa  è un’altra  condizione 
per  cui  delibasi  accrescere  la  secrezione  dell’ 
umore  prolifico , ed  indurre  un  soffermarsi  di 
esso  ne’ suoi  ricettacpli.  Il  sangue  va  successiva- 
mente elaborandosi.  I testicoli  sono  lontani  dalla 
vena  sottoclaveare  sinistra  , lontani  dal  polmone  e 
dal  cuore , insomma  lontani  da  quegli  organi  phe 
sono  riputati  i sanguificatori.  Dunque  il  sangue 
arriva  a’  testicoli  nella  pienezza  della  sua  elabo- 
razione: sarà  più  capevole  di  nutrire  : abile  a 
produrre  un  nuovo  vivente  : cioè  ha  il  niso  for- 
mativo : i vasi  linfatici  assorbpno  la  parte  più 
sottile  dell’umore  ; la  portano  al  sangue:  (essa 
servirà  come  di  fermento,  perchè  il  sangue  sia 
più  atto  alla  secrezione  del  seme.  Una  pasta  già 
fermentata  , che  è ciò  che  appellasi  il  lievito , 
promuove  la  fermentazione  panaria.  Lo  stesso 
avviene  della  porzione  del  seme , la  quale  viene 
pe’  vasi  linfatici  portata  al  sangue. 

La  smania  di  conoscere  i disegni  della  Natura 
fa  che  noi  sogniamo  mille  fantasime,  più  assurde 
di  tutte  le  chimere  della  favola.  Tutte  le  osser- 
vazioni, che  si  sono  fatte  sugli  organi  genitali, 
Sono  lontanissime  da  ogni  probabilità. 

Non  vi  ha  dubbio  , che  la  Natura  in  tutte  le 
sue  operazioni  si  propone  de’  fini , anzi  de’  fini 
sublimissimi.  Dunque  la  sottigliezza,  e la  lun- 
ghezza , e rintreeeiamento  de’  vasi  sanguigni  e 
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cìe’ vasi  seminiferi  non  sono  senza  scopo:  ma 
noi  non  possiamo  òòrisentire  a quanto  ne  dicono 
i notomisti.  Il  ritardo  del  sangue  pe’  vasi  de* 
testicoli  è affatto  immaginario.  La  contrattilità 
delle  artèrie  non  è mica  in  ragione  dello  spes- 
sore delle  tuniche;  Essi  ammettono  una  facoltà 
assorbente  rie’  vasi  linfatici  , perchè  capillari  : 
f ammettono  nelle  radici  venose,  perchè  capillari  : 
dicono  che  questa  facoltà  Suggente  non  poco» 
contribuisce  al  còrso  del  sangue  : e poi  qui  vor- 
rebbero dalla  sottigliezza  delle  aliene  sperma- 
tiche inferirne  , che  il  sangue  debbe  rallentarsi. 
Gli  innumerevoli  avvolgimenti  e meandri  non 
Sono  d’ostacolo  all7 opportuna  celerità  nel  corso  del 
Sangue.  Pruovato , che  il  muovimento  del  san- 
gue non  dipende  dal  solo  cuore  , ma  che  tutti 
i tratti  arteriosi  hanno  in  sè  la  forza  motrice  , 
suppongami  ancora  più  numerosi  gli  avvolgi- 
menti : ciò  nulla  meno  il  sangue  circuirà  senza 
mai  provare  intoppo.  Le  parti  straniere  alle  ar- 
terie non  possono  gran  fatto,  e forse  nulla,  con- 
ferire alla  circolazione.  Questo  si  è pure  detto 
è ridetto:  ma  noti  si  è mai  dimostrato.  No,  che 
non  è conforme  alla  Natura  lo  spingere  il  san- 
gue pe’  vasi,  in  che  è contenuto,  per  esterno  im- 
pulso. Se  vi  ha  una  forza  propria  de’  vasi  san- 
guigni , se  questa  forza  è piucchè  sulficiente  , se 
in  moltissimi  luoghi  mancano  le  cagioni  esterne , 
e perchè  mai  andarsi  a sognare  cagioni  affatto 
soperchie  ? 
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Non  veggo  cchne  dall’ ampiezza  delle  vene  Sper- 
matiche vi  voglia  inferire  una  lentezza,  e quasi 
stagnazione  del  sangue  nelle  arterie.  Un  liquido 
ohe  passi  da  un  canale  stretto  in  un  largo  , poi- 
ché è passato  in  questo,  rallenta  il  suo  muovi- 
mento  : ma  certo  l’ampiezza  del  secondo  non  è 
d’ostacolo  che  si  scarichi  il  primo.  Del  resto 
questo  paragone  non  può  reggere  : perocché  nel 
vivente  i canali  non  sono  inerti:  ma  hanno  in 
sé  una  forza  motrice  , per  cui  i liquidi  contenuti 
sono  oltre  sospinti.  Ma,  per  quanto  ragguarda  al 
nostro  assunto,  noi  potevamo  valercene  : vale  a 
dire,  se,  independentemente  da  ogni  influsso  della 
vita,  non  potrebbe  aver  luogo  il  rallentamento 
del  sangue  nelle  arterie,  tanto  meno  questo  ef- 
fetto può  avvenire  nel  vivente. 

La  tenuità  de’  vasi  seminiferi  ha  forse  una 
qualche  influenza  ad  elaborare  l’umore  prolifico  : 
ma  questa  è una  mera  congettura.  Quello  si  può 
riflettere:  che  in  tutte  le  glandule  conglomerate 
i condotti  secretorii  ed  escretorii  sono  sottilis- 
simi e numerosissimi.  Il  gran  divario  tra  le  altre 
glandule  conglomerate  ed  i testicoli  si  è di  molto 
esagerato. 

Il  sangue  non  presenta  una  differente  natura, 
né  alla  semplice  osservazione  de’  fenomeni,  che 
si  appalesano  nel  sangue  cavato  da’  proprii  vasi  y 
nè  all’analisi  chimica.  Per  altra  parte  non  è ne- 
cessario ammettere  una  siffatta  modificazione  ed 
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al  parenchima  seoernente. 

L’ultima  cagione  è si  assurda,  che  non  potrebbe 
esserlo  di  più.  I vasi  linfatici  assorbono  la  parte 
più  tenue  degli  umori  : la  superstite  rimane  più 
satura  de’  principii  attivi  : dopo  che  gli  umori 
hanno  compiuto  il  loro  ufficio  j gli  assorbono  per 
intero,  onde  dar  luogo  a nuova  secrezione  dell’ 
umore  , perchè  quel  primo  ha  perduto  le  qualità 
necessarie.  Nel  primo  caso , quando  cioè  i vasi 
linfatici  assorbono  la  parte  piu  tenue , questo 
serve  anzi  a rendere  più  perfetto  l’umore.  Quelle 
molecole  acquose  ed  inerti , che  sono  assorbite , 
non  possono  ràgguardarsi  qual  fermento  : non 
sono  l’umore  , ma  solo  la  parte  più  tenue  : in- 
somma non  ha  i caratteri  dell’intero  umore.  Nell7 
altro  caso  , quando  cioè  tutto  Tumore  viene  as- 
sorbito , è già  privo  della  sua  verace  essenza , 
ossia  di  quelle  doti  che  il  rendono  atto  agli 
uffici  suoi.  Lascio  stare  da  parte , che  l’idea  di 
fermentazione,  che  poteva  un  giorno  abbagliare 
gli  alchimisti  , dopo  la  caduta  di  quel  delirio, 
nón  può  che  destare  le  più  grasse  risate. 

Ho  detto  , che  i vasi  linfatici  assorbono  in 
prima  la  parte  più  tenue,  e direbbesi  acquosa 
dell’umore  prolifico  ; che  poi  V assorbono  per 
intero  , quando  ha  perduto  le  Sue  qualità,  e 
debb’essere  eliminato,  per  dar  luogo  ad  ima  nuova 
secrezione. 

Mi  si  potrebbe  opporre  , che  l’umor  seminale 
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vien  tutto  assorbito  , e prima  che  abbia  perduto 
le  sue  qualità.  Infatti  chi  vive  continente , pre- 
senta indizi  della  presenza  dell’umor  seminale 
nel  sangue. 

Al  che  rispondo,  i ,°  Che  molti  di  que’  feno- 
meni, che  si  attribuiscono  al  seme  assorbito  e 
diffuso  a tutto  il  corpo  per  mezzo  della  circola- 
zione del  sangue  , dipendono  dalTinflusso  dina- 
mico , siccome  abbiamo  altrove  dimostrato.  2.0 
Che  molti  fenomeni  procedono  dall’azione  deli’ 
umore  su  proprii  ricettacoli,  talché  questi  sti- 
molati , anzi  forse  irritati , producano  perturba- 
zioni consensuali.  3.°  Che  si  avrebbe  bene  Fas- 
sorbimento  dell’  umore  seminale  e trasporto 
alla  circolazione.  Ma  niuno  mi  potrà  mai  pruo- 
vare  che  sia  nel  suo  stato,  di  saturazione  sì, 
ma  non  di  un  umor  già  fatto  talmente  escremen- 
tizio , che  debba  essere  assorbito  e portato  al 
sangue  , e poscia  eliminato  per  la  cute  e pe’  reni. 
Si  può  solamente  dire,  esservi  Tumore  sperma- 
tico nel  sangue  : perocché  le  carni  degli  animali 
spenti  in  quel  tempo  mandano  un  fetore  , che 
molto  ritrae  dell’odore  del  seme.  Ma  è piucchè 
probabile  , anzi  parali  indubitato , che  il  seme 
in  tal  caso  sia  già  privo  di  molti  suoi  attributi, 
e che  non  possa  più  meritare  il  nome  di  umore 
seminale.  Io  dunque  non  ammetterò  con  tanta 
facilità , che  quell’  assorbimento  dia  al  sangue 
una  crasi  più  stimolante.  Io  pendo  a credere  , 
che  quando  havvi  soverchio  di  umore  seminale. 
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e che  è presso  a contrarre  la  facoltà  irritante  , 
venga  assorbito  e portato  al  sangue,  non  già 
perchè  esso  divenga  più  atto,  od  a stimolare  le, 
parti  in  generale  , od  a promuovere  una  nuova 
secrezione  d’umore  prolifico:  ma  solamente  per- 
chè venga  eliminato.  Non  posso  in  alcun  modo 
indurmi  a credere , che  la  Natura  separi  un  u- 
more  dal  sangue  per  poscia  farlo  rientrare  in 
lui,  ad  impartirgli  condizioni  necessarie  alla  sua 
crasi. 

Lo  sperma  adunque  vien  separato  ne’testicoli  : 
e ciò  ne  basti.  Non  cerchiamo  quali  sieno  le 
condizioni  di  organismo,  che  fanno  sì,  che  si 
Separi  anzi  questo  umore  che  un  altro.  Ne  ab- 
biamo già  parlato  nella  lezione  in  che  si  ragio- 
nava della  secrezione  : e noi  abbiamo  detto  esser 
questo  un  mistero.  Ora  veggiamo  le  vie,  che 
percorre  Tumore  separato. 

Il  seme  vien  separato  nel  didimo  : poi  vien 
ricevuto  nell’epididimo  : di  qui  passa  nell’antro 
d’Higmoro,  il  quale  non  è che  la  confluenza 
de’  vasellini  dell’epididimo  : quindi  si  porta  pe? 
condotti  deferenti  alle  vescichette  seminali  : vi  si 
sofferma  : poi  a certo  tempo  da  dette  vescichette 
seminali,  pel  condotto  ejaculatorio,  viene  all’uretra 
e per  essa  eliminato  dal  corpo. 

Si  è creduto , che  l’azione  del  muscolo  crema- 
stere  non  poco  conferisca  a promuovere  la  se- 
crezione del  seme  ed  il  suo  corso  pe’  suoi  ca- 
nali. E veramente  questo  muscolo  fa  una  specie 
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zione  dello  scroto , che  debbe  pure  esercitare 
una  qualche  compressione  sugli  organi  secretorii 
del  seme.  Si  è fatto  riflettere  , che  lo  scroto  è 
contratto  in  quelli  che  sono  ardenti  per  venere  , 
e al  contrario  è rilassato  ne’  freddi. 

Ma  qui  si  è tenuto  per  cagione  quel  che  non 
è.  L’essere  contratto  lo  scroto  non  è già  la  ca- 
gione per  cui  sieno  ardenti  : ma  bensì  la  contra- 
zione è un  effetto  dell’ardenza.  Voglio  dire  , che 
l’energia  degli  organi  genitali  induce  piu  effetti: 
o , per  dir  meglio , i suoi  effetti  in  più  parti. 
Quanto  alla  compressione  del  cremastere  , ab- 
biamo già  altrove  osservato  come  non  si  possa 
dar  tanto  a’  mezzi  esterni  e meccanici  : giacché 
in  tal  caso  i muscoli  non  farebbero  che  compri- 
mere meccanicamente.  Quando  si  parlava  de’mu- 
scoli  masticatori!  , abbiam  veduto  come  possa 
farsi  copiosa  la  secrezione  delia  saliva  5 sebbene 
non  contraggami  i muscoli  temporale  e masse- 
tere. In  questo  esempio  noi  potevamo  ricorrere 
all’osservazione  : perchè  sta  in  noi,  o tener  sem- 
plicemente in  bocca  una  siffatta  sostanza  che 
promuova  la  secrezione  della  saliva , o mettere 
in  «movimentò  que’  muscoli.  Non  è così  del  mu- 
scolo cremastere  : non  è in  noi  eccitarne  la  con- 
trazione. Non  si  può  tuttavia  negare  , che  nell’ 
orgasmo  afrodisiaco  quel  muscolo  si  contrae.  Ma 
che  ? Questo  contrarsi  non  è già  la  cagione  per 
cui  si  accresca  la  secrezione  : ma  è un  muovi* 
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mento  associato  all’accresciuta  energia  de’ testi- 
coli. 

Così  pure  noi  non  possiamo  acconciarci  a cre- 
dere , che  dalla  contrazione  del  muscolo  psoa 
venga  il  seme  spinto  a portarsi  alle  vescichette 
seminali.  I condotti  seminiferi  hanno  in  sè  la 
forza,  per  cui  possano  agevolmente  trasportare 
l’umore  a’iuoghi  opportuni. 

Che  tale  sia  la  strada  del  seme , non  può  es- 
servi dubbio.  Basterebbe  la  semplice  notomia  a 
dimostrarlo.  Ma  si  sono  pur  fatti  relativi  spe- 
rimenti. 

Graaf  allacciò  il  condotto  deferente  in  un  cane 
prima  dell’accoppiamento.  Gonfiezza  del  condotta 
tra  l’allacciatura  ed  il  testicolo. 
v Si  era  accresciuta  la  secrezione  delf umore  pro- 
lifico : non  avea  potuto  pervenire  all’uretra:  perciò 
gonfiezza. 

Ne’  cani  non  vi  sono  vescichette  seminali:  per- 
ciò quell’accoppiamento  non  diede  umore  sper- 
matico. 

Se  si  facesse  lo  sperimento  in  animali  forniti 
delle  vescichette  seminali,  vi  sarebbe  evacuazione 
dell’umore  in  esse  raccolto  , vi  potrebbe  essere 
fecondazione.  Ma  intanto  quell’uniore,  che  nell’ 
accoppiamento  sarebbe  separate/  da’ didimi,  pro- 
durrebbe gonfiezza  nel  condotto  deferente. 

Altri  hanno  osservato  , che  essendovi  un  osta- 
colo , che  impediva  il  tragitto  dell’umore  semi* 
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naie  da’  testicoli  alle  vescichette  seminali  ed  all’ 
uretra  , il  condotto  deferente  giunse  a tanto  di 
gonfiezza , che  si  ruppe. 

Negli  animali,  che  sono  forniti  di  vescichette 
seminali,  l’umore  prolifico  non  passa  mai,  fuori 
dell’orgasmo,  direttamente  nell’uretra:  ma  se  ne 
va  prima  a quelle  vescichette  : e da  quelle  non 
esce , se  non  quando  havvi  l’orgasmo  genitale. 

Al  contrario  il  seme  negli  animali  destituti 
di  vescichette  seminali,  non  si  separa  che  nell’ 
atto  dell’accoppiamento:  o,  seppur  si  separa,  in 
tal  quantità  si  separa  , che  può  tutto  rimanere 
ne’  condotti  seminiferi.  Certo  è,  che  non  viene 
evacuato  che  nell’ accoppiamento. 

In  questi  animali  l’accoppiàmento  è di  molto 
protratto:  al  che  conferisce  la  peculiare  struttura 
del  loro  pene.  Esso , siccome  abbiam  veduto  , è 
sostenuto  da  un  osso,  e poi  ha  tali  aculei  o tu- 
more tti , che  rattengono  la  verga  nella  vagina , 
e ne  impediscono  l’uscita,  se  prima  non  è tra- 
scorso tutto  quel  tempo  che  è necessario  alla 
secrezione  ed  all’escrezione  dell’umore  prolifico. 

Nell’uomo  può  , per  cagioni  morbose  , l’umor 
seminale  passare,  o direttamente  da’  testicoli  all’ 
uretra  , o dalle  vescichette  seminali , senza  l’or- 
gasmo afrodisiaco.  Questo  effetto  procede  per  lo 
più  dall’abuso  de’  piaceri. 

E qui  si  noti , che  si  è per  lunga  pezza 
confusa  l’evacuazione  del  muco  con  quella  del 
seme.  Quando  nasce  infiammazione  nell’uretra  , 
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e specialmente  nella  fossa  navicolare  , si  separa 
una  maggior  quantità  di  muco  , e questo  è alte^ 
rato  : si  era  creduto  , che  questo  umore  fosse 
il  seminale.  Questa  idea  parea  convalidata  da  che 
sovente  havvi  erezione.  Perciò  quella  malattia 
venne  appellata  gonorrea.  Una  più  severa  pato- 
logia ha  dimostrato  , che  quell’umore  non  è che 
muco  alterato.  Intanto  si  continuava  ad  adope-* 
rare  il  termine  di  gonorrea.  Swediaur  fu  il  primo 
a proporre  una  denominazione,  <ehe  non  impli- 
casse più  un  sì  grossolano  errore.  L’appellò  blen- 
norragia: che  esprime  flusso  di  muco.  Fece  que- 
sto divario  tra  blennorragia  e blennorrea  i che 
la  prima  è nel  suo  vero  stato  d’infiammazione, 
cioè  attiva  : la  seconda  è anzi  un  rilassamento 
lasciato  dalla  blennorragia. 

Il  nostro  Dottor  Cesare  Fenoglio  scrisse  una 
dissertazione  sulla  blennorragia;  e’  vorrebbe  che 
si  nominasse  blennapioderragia  : che  esprime 
flusso  di  muco  e di  pus. 

Io  credo,  che  non  siavi  questa  necessità  di 
aggiungere  il  pus  : perocché  la  flogosi  delle  mem- 
brane mucose  induce  un’alterazione  nel  muco  : 
ma  non  si  è mai  confuso  questo  muco  alterato 
coi  pus. 

Non  niego,  che  possa  darsi  una  suppurazione 
nelle  membrane  mucose:  e a quella  guisa,  che 
nel  catarro  polmonare  degenerante  in  tisi  si  ha 
prima  muco  puriforme , e poi  un  vero  pus  : pò-* 


trebbe  pur  lo  stesso  avvenne  nel  catarro  dei! 
uretra. 

Ma  qui  osservo,  che  non  vi  è un  assoluto 
paraggio  tra  i polmoni  e l’uretra.  In  quelli  evvi 
un  parenchima  : la  flogosi  può  dalla  membrana  mu- 
cosa diffondersi  al  detfo  parenchima  : oppure  può 
ad  un  tempo  svolgersi  la  flogosi  in  tutte  a due  le 
parti , cioè  nella  membrana  e nell’interno  tessuto. 
Al  contrario  nell’uretra  è difficile  che  la  flogosi 
sia  tale  e tanta  da  passare  in  suppurazione  , e 
da  propagarsi  a corpi  cavernosi.  Più  chiaramente, 
è ben  rado  , che  le  membrane  mucose  passino 
in  suppurazione  : quando  vi  ha  suppurazione  , 
questa  ha  anzi  la  sua  sede  in  tessuti  attigui  alle 
membrane  mucose  , che  in  loro  medesime. 

Noi  dunque  chiameremo  la  malattia  blenno- 
ragia. 

Allora  si  avrà  gonorrea,  quando  Tumore  pro- 
lifico si  evacua  senza  l’orgasmo  afrodisiaco. 

Questa  malattia  suol  essere  effetto  di  smoda- 
tissimo  abuso  di  venere  , ma  specialmente  dell’ 
onanismo. 

Ho  già  nel  decorso  di  questa  lezione  più  volte 
mentovato  l’onanismo.  Non  pretermetterò  una 
considerazione  prima  di  por  fine  a queste  dis- 
quisizioni sulle  funzioni  genitali  maschili. 

Non  so  chi  sia  stato  il  primo  a confondere 
in  uno  manustuprazione  ed  onanismo.  I Medici 
sono  andati  dietro  di  quel  primo  ; nè  mai  si 
cercò  se  veramente  la  voce  sia  esatta  : o , pep 


dir  meglio  , se  essa  convenga  al  vizio  , che  si 
vorrebbe  nominare.  Leggiamo  le  Sagre  Scritture: 
nè  tarderemo  a scorgere  come  il  peccato  di  Onam 
fosse  tutt’ altro  che  manustuprazione.  Il  pudore 
esige , che  non  descrivansi  le  differenze , che 
passano  tra  i due  vizi.  Diro  solo  , che  Onam 
voleva  sagrificare  ad  Imene  senza  avere  il  peso 
de5  frutti,  e che  voleva  soddisfare  colla  sua  com- 
pagna all’appetito  senza  soddisfare  al  dovere.  A 
chi  debbe  intendere,  non  può  rimanere  oscurità; 
se  alcun  non  intende,  e’  non  debbe  intendere. 

Intanto  e’  parmi  dicevole  , che  gli  scrittori  di 
medicina  abbandonino  un  termine,  che  non  ha 
quel  significato  che  gli  si  vorrebbe  apporre.  Nè  mi 
si  dica  , che  il  valore  delle  parole  è arbitrario. 
E lecito  trovar  nuovi  vocaboli  ad  esprimere  nuovi 
concetti  : ma  ad  una  cosa  dare  un  nome  , che 
significa  tutt’altro  , affé  che  io  non  posso  in- 
durmi a credere  , che  ciò  sia  permesso.  Questi 
sono  i miei  voti:  ma  frattanto  qui  m’attenni  alla 
consuetudine  y sebbene , il  pur  dirò , di  mala 
voglia. 

Abbiamo  veduto,  che  il  seme  viene  assorbito 
e portato  alla  circolazione. 

Àbbiam  detto,  che  in  pria  viene  assorbita  la 
porzione  acquosa  : che  poi  può  venire  intera- 
mente assorbito  ; ma  però  già  privato  della  sua 
facoltà  generativa , e già  tal  divenuto , che  non 
potrebbe  più  a lungo  rimanere  nel  corpo,  senza 
venirne  eliminato.  Or  si  domanda , se  l’umor 


genitale  possa , per  rassodimelo , venir  portato 
al  sangue  , c poi  eliminato  per  la  cute  o pe* 
reni,  senza  che  ne  nascano  sconcerti;  oppure  se 
sia  necessaria  la  sua  espulsione  per  l’uretra. 

Una  siffatta  quistione  è molto  dilicata.  Non 
vuoisi  tuttavia  preterire,  perchè  alcuni  la  pro- 
pongono , e vorrebbero  , che  si  potesse  dimo- 
strare , come  la  continenza  sia  contraria  alle 
leggi  della  sanità. 

Noi  dunque  stabiliamo,  che  que’  casi , in  cui 
la  continenza  fu  nociva,  sono  anzi  immaginarli, 
che  probabili.  Ragioniamo  senza  alcuna  preven- 
zione: nè  mancheremo  di  validissimi  argomenti 
a conquidere  i nemici  della  verginità. 

Giunta  che  è l’epoca  della  pubertà  , si  fanno 
gagliardamente  sentire  gli  stimoli  della  concupi- 
scenza. Quel  primo  cimento  è veramente  diffi- 
cile : ma  senza  difficoltà  dove  sarebbe  la  virtù  ? 
Quelli,  i quali  resistono  a quel  primo  combat- 
timento , possono  esser  certi  di  riportar  pienis- 
sima vittoria  ne’  sussecutivi.  Quelli , i quali  si 
vogliono  consecrare  all’Altare,  od  intendono  di 
serbare  il  verginale  candore  in  mezzo  al  secolo, 
debbono  premunirsi  dagli  assalti  della  concupi- 
scenza, valendosi  di  tutti  que’mezfci  cui  ne  offre 
la  Religione.  Quelli,  i quali  si  sentono  inclinati 
al  conjugale  consorzio , non  sono  riprovati  , se 
cercano  chi  divida  seco  loro  l’uso  della  vita.  La 
Chiesa  ben  lungi  dal  riprenderli , anzi  altamente 
li  conjmenda,  Quante  non  sono  le  lodi  date  al 
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maritaggio  nelle  Sagre  Scitture?  Che  più  ? Esso 
vien  detto  Sa gr amento  grande. 

Dunque  la  Chiesa  non  obbliga  nessuno  a starsi 
celibe  : ciascuno  può  lungamente  esplorare  le 
sue  fòrze.  Che  se  si  supponga  un  tale  , che  siasi 
di  già  abbandonato  alla  mollezza , veramente 
gli  sarà  assai  più  malagevole  l'astenersi  da’dilcl- 
tamenti  : ma  anche  una  virtù  generosa  può  vin- 
cere questi  più  gagliardi  assali  . Nulla  è impos- 
sibile ad  un  buon  volere.  Quanto  più  sono  le 
difficoltà  , tanto  più  Fatili  ma  si  accende  a supe  < 
rarle.  Non  è mestieri  , che  io  qui  proponga 
esempli  di  tali  , che  dopo  aver  passali  più  anni 
nella  lascivia  , nel  iìor  dell’età  giunsero  a vin- 
cere se  stessi. 

Tornando  a quelli,  che  vissero  sempre  conti- 
nenti, osserverò,  che  le  difficoltà  si  fanno  sem- 
pre minori  : non  solo  perchè  la  virtù  siasi  falla 
più  gagliarda  , ma  per  una  cagion  fisica.  Gli  or- 
gani genitali,  essendo  poco  attivi,  si  fanno  a poco 
a poco  inerti  i si  impiccioliscono:  si  indurano: 
separano  pochissimo:  nè  solamente  questo,  ma 
esercitano  una  molto  minore  influenza  dinamica 
sull’economia. 

E giacché  abbiam  parlato  del  vincere  le  dif- 
ficoltà , che  si  oppongono  alla  continenza  , di- 
ciam  poche  cose  del  modo  di  vincerle. 

Lasciando  io  da  parte  que’mezzi,  che  ci  pro- 
pone la  religione  , attenendomi  solo  a quelli  clic 
ci  suggerisce  la  medicina  ; dirò  che  i precipui 
Tom,  X n 


sono  due  : vale  a dire  l’esercizio  della  mente , e 
la  fuga  di  tutto  quello  , che  può  esser  fomite 
alla  mollezza. 

Noi  sappiamo  , che  ci  è antitesi  tra  i vari» 
organi  : esiste  notabile  fra  gli  organi  genitali , e 
il  cervello.  Rendiamo  attivo  il  cervello ? col  pen- 
sare a cose  degne  delfuomo.  L’animo  nella  sua 
meditazione  fa  che  lo  strumento,  il  qual  è il  co- 
mune sensorio,  sia  attivissimo:  gli  organi  geni- 
tali ne  rimarranno  molto  meno  attivi. 

Newton  morì  vergine  ; e,  per  valermi  delle  vi- 
vaci espressioni  di  Zimmermann  , egli  all’età  di 
ottantàcinqne  anni  portò  alla  tomba  ciò  che  la 
nostra  misera  gioventù  getta  miseramente  a quat- 
tordici. Ma  Newton  era  sempre  col  pensiero  in 
cielo. 

Chi  non  vuol  l’effetto  , fngga  la  cagione..  Noi 
abbiamo  enumerate  le  cagioni , che  promuovono 
la  mollezza.  Dunque  si  evitino.  Temperanza  nel 
vitto  : specialmente  nel  bere  : esercizio  della  per- 
sona : veglie,  non  già  quelle  cui  conducono  i vo- 
luttuosi , ma  quelle  che  aprono  la  via  ad  una 
bella  nominanza. 

Baglivi  fece  il  confronto  tra  le  malattie  de’ 
celibi  e quelle  dei  conjugati  : e 1 trovò  , che  le 
prime  appartengono  per  lo  più  alle  infiammatorie: 
che  le  seconde  soventev  procedono  da  atonia: 
e che  , se  si  parli  di  quelle  infiammatorie , che 
sono  comuni  a’ due  ceti,  ne’ celibi  sono  più  gravi. 

Io  incomincierò  ad  osservare  non  potersi  con- 
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fondere  il  celibato  colla  continenza:  anzi  per  lo 
più  i molli  spettano  a celibi.  Pochissimi  sono  gli 
esempli  de’  conjugati,  che  muojano  di  labe  dor- 
sale. Non  niegherò , che  i coniugati  sieno  per 
avventura  più  soggetti  a cagioni  debilitanti.  Vo- 
glio supporli  felicissimi,  per  quanto  spetta  al  nodo 
cui  hanno  contratto;  mU  vi  rimarranno  pur  sem- 
pre mille  altre  cagioni  >,  che  non  sono  comuni 
a’  celibi:  od  almeno  a questi  sono  assai  più  lievi. 
L’educazione  della  prole  , quante  spese  , quante 
sollecitudini  non  addomanda?  Diro  ancora  dei 
celibi  : che  essono  -maggiormente  soggetti  a ma- 
lattie, e queste  sono  più  gravi.  Ammettiamole  pur 
di  preferenza  ipersteniche.  Ciò  dipende  da  che 
non  serbano  un  moderato  tenore  di  vivere.  Ma 
ripeto,  che  questi  vizi  non  sono  già  inerenti  al 
celibato  : e che  molti  celibi  sono  condotti  da 
ben  altri  motivi , che  dalla  religione  e dal  desi- 
derio di  poter  meglio  consecrarsi  alle  sublimi 
speculazioni. 

Prochaska  avvisava,  che  il  seme  dalle  vesci- 
chette seminali  per  i vasi  linfatici  si  porli  diret- 
tamente nelle  prossime  vene,  senza  dover  recarsi 
insino  alla  vena  sottoclàveare  sinistra.  Égli  schizzò 
mercurio  per  lo  condotto  deferente.  Il  liquido 
passò  immediate  nelle  vene  spermàtiche.  Lócehò 
se  fosse  costante  , la  cdhseguenza  sarebbe  pa^ 
lentissima.  Ma  Spren^5jJ0pensa  , che  in  tal  caso 
abbia  avuto  luogo  una  qualche  Soluzióne  di  con- 
tinuità. 
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Abbi  airi  qui  uno  sperimento , che  contiene 
manifestamente  quanto  a’  tempi  nostri  dissero  e 
Lippi  , e Fohmann.  Secondo  Lippi  si  potrebbe 
dire  , che  vi  siano  de’  vasi  linfatici  , i quali  si 
portano  da’  condotti  deferenti  direttamente  alle 
vene  spermatiche.  Secondo  Fohmann  si  direbbe, 
che  havvi  nellunivers alita  dei  corpo  comunica- 
zione tra  i vasi  linfatici  e le  vene. 

Ma  noi  abbiamo  altrove  osservato  , che  non 
vi  sono  argomenti  bastanti  a farci  ammettere 
quelle  opinioni.  Perciò  noi  siamo  propensi  a se- 
guir la  sentenza  di  Prochascka. 

Noi  abbiamo  altrove  dato  1 analisi  deHumore 
seminale.  Ma  qui  ci  resta  a parlare  degli  anima- 
letti, che  osservansi  in  esso,  appena  è stato 
evacuato. 

Il  primo,  che  facesse  menzione  di  quegli  ani- 
maletti , si  fu  Hammen. 

Sono  come  i globetti  del  . sangue:  ma  sono 
alfìun  poco  più  lunghi,  e ad  un  tempo  più  gra- 
cili! Ilorn 

Leeuwenoeck  e Ilartzoeker  su  questi  corpic- 
duoli  fondarono  le  loro  teorie  sulla  generazione: 
li  ragguardarono  come  rudimenti  dcU’uomo. 

MuLier  fu  il  primo che  dimostrasse,  spettare 
agli  animali  infusorii.  Anzi  li  riferì  alla  classe 
della  cervaria.  . •-* 

Sprengel  , e Gruithuisen  confermarono  l'opi- 
nione  di  Muller. 

Sebbene  niuuo  al  presente  oserebbe  mettere 
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in  campo  le  dottrine  di  Leeuwenoeek,  e di  Ha?  t- 
zoeker , ciò  nondimeno  e’ si  crede,  che  gli  ani- 
maletti  spermatici  sieno  sol  proprii  del  seme  fe- 
condante. Prima  dell’epoca  della  pubertà  si  se- 
para già  per  qualche  tempo  Un  umore  da’  testi- 
coli : ma  non  è atto  alla  generazione.  Quando 
non  si  ha  più  abilità  alla  generazione  , si  ha  an- 
cora secrezione  d’un  umore.  Ora  sì  nell’uno  che 
nell’altro  caso  si  disse,  che  mancano  gli  anima- 
letti spermatici. 

Io  mi  fo  a credere,  che  tutto  questo  è stato 
sognato  , ma  non  pruovato. 

Gruithuisen  mischiò  del  sangue  umano  , e di 
quello  del  gatto  con  acqua:  ed  ottenne  fra  non 
molto  animaletii  somiglianti  affatto  agli  sperma- 
tici ; anzi  egli  vuole  assolutamente  che  sieno  gli 
spermatici. 

Ma  io  domanderò  , quali  pruove  potrebbe  mai 
addurre  Gruithuisen  per  dimostrare  , che  quegli 
animaletti  fossero  gli  spermatici.  Non  si  potrebbe 
forse  dire  , che  molte  sostanze  animali , e forse 
tutte,  possono  dare  simili  animaletti?  È poi  vero 
che  nell’umore  prolifico  eliminato  vi  siano  co- 
stantemente i mentovati  animaletti?  Sarebbe  ne- 
cessario far  le  nostre  osservazioni  nello  sperma 
del  cane  ; perocché  esso  non  ha  le  vescichette 
seminali , e l’umore  prolifico  si  porta  direttamente 
dai  testicoli  all’uretra.  Ora  se  non  vi  fossero 
animaletti  nel  seme  del  cane , e sol  vi  fossero  in 
quello  dell’uomo  , si  potrebbe  dire,  che  gli  ani- 


i 


103 

maletti  non  sono  già  proprii  del  seme,  ma  che 
le  loro  uova  si  svolgono  nel  seme  già  per  quah- 
che  tempo  soffermatosi  nelle  vescichette.  Ma  , 
come  dissi , egli  è a credere  , che  non  siensi 
sinquì  fatte  sufficienti  osservazioni,  a poter  dare 
un  giudizio  sicuro  e definitivo. 

SulForsasma  afrodisiaco  si  sono  fatte  molte 
ricerche  : nè  sona  tuttavia  sinquì  concordi  gU 
scrittori. 

Guvier,  e Tiedemann  la  pensano  in  tal  modo. 
Gli  incentivi  a Venere , tanto  fisici , quanto 
morali,  spingono  una  maggior  copia  di  sangue 
alle  arterie  spermatiche  : le  vene  non  possono 
ricevere  tanta  copia  di  liquida  con  pari  pre- 
stezza: appena  l’umor  prolifico  è eliminato,  ces- 
sano le  cagioni  di  quell  afflusso  del  sangue  -,  e 
le  vene  ricevono  quello  , il  quale  erasi  di  già 
accumulato  : cessa  perciò  ferezione  : ohe  tale  è 
il  nome  , che  si  dà  all’orgasmo  afroditico. 

È sentenza  di  alcuni  fisiologi , che  non  so- 
lamente il  sangue  si  porti  in  maggior  copia  a 
vasi  capillari  arteriosi  del  pene,  ma  altresì  passi 
nelle  cellette  de’  corpi  cavernosi  : che  perciò 
vengano  compiesse  le  vene  : che  in  conseguenza 
non  possano  ricevere  facilmente  il  sangue.  Ces- 
sata la  cagion  dell’orgasmo,  vogliono  che  le  vene 
riassorbano  il  sangue  ohe  crasi  versato  nelle  ceb 
lette  de’  corpi  cavernosi. 

Altri  avvisano  come  le  vene  vengano  coni* 
presse  da’  muscoli  acceleratori  ed  erettoli. 
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Tiedemann  ammette  due  erezioni:  arteriosa 
funa:  l’altra  venosa.  L’erezione  arteriosa  è quella 
veramente  , che  è opprtuna  alla  generazione , 
ossia  dependente  da  quelle  cagioni,  che  ten- 
dono alla  procreazione.  Venosa  è quella  -,  che  è 
prodotta  da  cagioni  accidentali , e che  non  ten- 
dono alla  generazione.  Di  questa  fatta  sono  le 
erezioni  causate  dalla  compressione  delle  parti 
propinque  , come  vescica  urinaria,  ed  intestino 
retto. 

Tutte  queste  opinioni  sulla  cagion  prossima 
dell’ erezione  lasciano  ancora  qualche  cosa  a de- 
siderare. 

Prima  di  tutto,  diciamo , che  la  cagione  remota 
immediata  è da  principio  una  certa  copia  di 
umore  prolifico  ne’  vasi  seminiferi,  e nelle  ve- 
scichette seminali. 

Gol  tempo  si  ha  erezione  senza  quella  ca- 
gione : od  almeno  detta  condizione  è già  secon- 
daria. 

Ma  si  può  spiegar  facilmente , attenendosi 
alla  legge  dell’associazione  dell  idee , e de’  muo- 
vimenti.  Da  principio  la  presenza  dell’  umore 
prolifico  destò  quell’ orgasmo.  Tutte  quelle  sen- 
sazioni , percezioni , muovimenti , che  si  sono 
succeduti^,  riduconsi  a tale  associazione,  che  non 
è piu  necessario  , che  concorra  la  prima  cagione  ; 
basta  che  si  rinnovi  uno  degli  atti  associati , per  « 
che  altri,  tanto  successivi  che  precedenti,  si  de- 
stino : quindi  è , che  potrà  pure  destarsi  una 
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maggior  secrezione.  Ma  a vece  > clic  da  prima 
raceumulamento  deirumore  prolifico  era  la  ca- 
gione , or  qui  diventa  elicilo  ; ossia  succede  ad 
atti  , cui  in  principio  essa  diede  origine. 

Tutti  i fenomeni  dell’ erezione  si  possono  spie- 
gare a^nmeltendo  un  afflusso  di  sangue  a'  vasi 
capillari  arteriosi,  senza  dover  ricorrere  all  effu- 
sione deirumore  nelle  cellette  de’ corpi  cavernosi. 

L’orgasmo  genitale  si  può  benissimo  spiegare 
secondo  quello  che  abbiamo  detto  del  turgor 
vitale. 

Non  è credibile  x che  la  Natura  abbia  dovuto 
servirsi  di  mezzi  esterni  all’apparato  seminale 
per  aver  erezione.  L’apparato  ha  tutta  la  forza 
sufficiente  in  se. 

Nepnur  panni,  conforme,  di  credere  , che  il 
sana;  e si  versi  fuori  de’  suoi  vasi.  La  notomia 
ne  fa  vedere  come  le  arterie  finiscano  neffe 
vene. 

■ 

Non  si  può  sinquì  ammettere  la  moltiplicità 
delle  terminazioni  de’  vasi  linfatici,  nelle,  > ene  , 
l’assorbimento  venoso , e 1 anastomosi  de’  vasi 
linfatici  e delle  vene , talché  formino  un  solo 
sistema..  v 

I muscoli  non  sono  che  ausiliari!  all’erezione. 
Primieramente , non  hanno  tal  forza  da  produrre 
quell’effetto.  Ma  lasciamo  star  quest’ argomento , 
che  si  potrebbe  facilmente  sciogliere  con  dire  , 
che  i muscoli  non  hanno  una  forza  in  ragione 
assoluta  della  mole.  Ma  neppur  potrebbero  per 
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se  soli  produrre  l’ erezione  , acuito  riguardo  alla 
loro  direzione.  Per  altra  parte , questi  muscoli 
sono  volontarii:  ma  l’erezione  non  è volontaria. 

Viene  infine  un  argomento  validissimo. 

Roose  ebbe  ad  osservare  alcuni  casi , in  cui 
la  vescica  , per  vizio  congenito  ,'  era  inversa  : 
eppure  eravi  orgasmo  afrodisiaco. 

Intanto  non  si  può  negare,  che  i muscoli  mal 
detti  erettori  possono  sollevare  il  pene  , che  è 
aia  in  uno  stato  di  erezione. 

Consentiremo  con  Tiedemann,  che  sianvi  due 
specie  di  erezione  furia  prodotta  veramente 
dall’ aumentato  incitamento  : l’altra  causata  da 
difficolta,  che  pròva  il  sangue  nel  circolare. 
Quell’erezione,  che  si  prova  per  pienezza  di  ve- 
scica, giacendo  supini,  par  doversi  ragguardare 
come  semplicemente  prodotta  dalla  pressione 
della  vescica  sui  vasi  venosi. 

Non  appartiene  a siffatto  genere  di  erezione 
quella  che  procede  da  una  particolar  positura 
del' ‘corpo  , che  produca  anzi  aumento  di  ener- 
gia nefcjli  organi  genitali,  o un  qualche  atto  as- 
^(yòtatòìf,  Così  i letti  troppo  soffici  favoriscono 
l’erezione. 

Si  potrebbe  domandare,  donde  mai  pro- 
venga quell’erezione  che  si  desta  in  coloro  , i 
quali  o vegliarono  lungamente  ’ o per  altra  ca- 
gione si'  debilitarono  : donde  quella  che  avviene 
negli  appiccati. 

Certartiente  non  procede  da  vero  orgasmo  , 
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o per  parlar  più  chiaramente,  dalla  sua  legittima 
cagione  : è anzi  un  effetto  d’irritazione.  In  quelli 
che  vegliarono  si  desta  uno  stato  di  perturbazione 
in  tutto  il  sistema  nervoso  , per  cui , come  altri 
effetti,  così  pure  l’erezione  ne  emerge.  In  questa 
erezione  hanno  molta  parte  i muscoli  erettori. 
Negl’impiccati  sinduce  una  somma  irritazione 
nel  midollo  spinale  : perciò  muovimenti  spasmo- 
dici : fra  i quali  l’erezione  , e talvolta  pure  l’e- 
vacuazione del  seme. 


J H % l I ì - "ì 

Abbiamo  ammirato  il  sublime  magisterio , coi* 
cui  nel  sesso  più  valido  si  compiono  le  funzioni 
generative , considerate  tuttora  independente- 
mente  dalla  cospirazione  dell’altro  sesso.  Ora 
dobbiamo  far  passaggio  ad  esaminar  quelle  che 
spettano  alla  femmina,  e precedono  la  suddetta 
cospirazione.  Potremo  dappoi  inoltrarci  a con- 
templar più  dappresso  , per  quanto  ad  inferma 
pupilla  mortale  è conceduto,  il  misterio  della  ge- 
nerazione. 
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Apparato  genitale  femminino. 


Oe  la  Natura  si  mostrò  sommamente  sollecita 
nei  perpetuare  le  specie  ? si  mostrò  pure  spe- 
cialmente intenta  a compartire  al  minor  sesso 
tutte  quelle  doti,  che  potevano  meglio  condurre 
a sì  nobile  scopo.  Qui  seguì  altra  norma  nell’ 
umana  specie,  altra  ne’  bruti.  In  questi  la  fem- 
mina è meno  bella  , ha  voce  meno  armoniosa  ; 
non  manca  tuttavia  di  ogni  attrattiva.  Ma  nell’ 
umana  specie  osservasi  tutto  il  contrario.  La 
compagna  delluomo  è a maraviglia  bellissima  : 
e voce  , e atteggiamento  , e muover  d’occhi  , e 
portamento  , insomma  tutto  tutto  cospira  a ren- 
derla arbitra  del  cuore  del  maschio.  Aggiungi 
un  sentire  squisitissimo,  una  mobilità  dilicatis- 
sima  , un  incanto , un  chè  di  divino.  Se  la  donna 
$ pregi  di  Natura  aggiunga  quelli  della  virtù  , 
è un  genio  tutelare  del  maschio.  Ma  guai , se 
turpemente  ne  abusi  ! Si  converte  in  furia  d’a- 
verno.  Ma  lasciamo  a’  filosofi  l’uffizio  d’inveire 
contro  il  vizio  : noi  ammiriamo  la  sapienza  , e 
la  provvidenza  del  Facitore.  Noi  dunque  dob- 
biamo contemplare  le  funzioni  genitali,  che  sono 
prò  prie  del  sesso  donnesco.  La  materia  è troppo 
ampia  per  poterla  tutta  in  picciol  tratto  com- 


I IO 


prendere.  Perciò  in  questa  lezione  non  faremo 
che  descrivere  l’apparato  generativo  della  donna: 
poi , degli  uffici  suoi , considereremo  soltanto  i 
menstrui.  E veramente  appena  la  donna  ha  con- 
cepito, noi  dobbiamo  subito  considerare  la  vita 
in  dufc  esseri:  cioè  nella  madre  ( che  già  può 
meritare  tal  nome  ) e nel  portato.  Il  quale  ar- 
gomento, di  tutta  rilevanza,  vuol  essere  trattato 
a parte. 


pridlirta  j(o>v 

Il  pube  nella  donna,  siccome  nel  maschio., 
all’epòea  della  pubertà  si  Cuopre  di  lunghi  e ri- 
gidi peli. 

Dal  pube  al  perineo  si  stende  la  vagina' , li- 
mitata dalle  grandi  labbra:  internamente  tempe- 
stata di  glandule  sebacee.  Alla  commessura  in- 
feriore havvi  il  frenulo  , il  quale  sovente  nel 
parto  si  lacera. 

Allontanate  , 1’  uno  dall’  altro  , le  due  labbra 
maggiori  od  esterne,  presentansi  le  labbra  mi- 
nori o ninfe  : formate  di  un  tessuto  cellulo-va- 
scolare  : ricchissime  di  glandule  sebacee.  Supe- 
riormente si  uniscono  alla  clitoride  : inferiormente 
finiscono  nelle  grandi  labbra. 

La  clitoride  ha  molta  rassomiglianza  col  pene  , 
se  non  che  è interna  : c pur  formata  di  due 
corpi  cavernosi. 
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In  alcune  donne  e prolungata.  Questo  indusse 
ad  ammettere  l’ermafrodismo , ossia  l’uuione  de 
due  sessi  nello  stesso  individuo.  Ma  si  è poscia 
dimostrato,  che  può  darsi  un’apparenza  esterna 
d’ermafrodismo  ma  che  vero  e reale  non  esiste. 

Intanto  vi  sono  pur  differenze  tra  il  pene  e 
la  clitoride. 

Questa  ha  una  ghianda  imperforata.  L’uretra 
si  apre  per  una  pupilla  tumidetta,  posta  sotto  la 
clitoride. 

Ravvi  pure  il  prepuzio  col  frenulo  : formato 
quello  dall’interno  foglio  delle  ninfe. 

Nel  prepuzio  vi  sono  moltissime  glandule  se- 
bacee , come  nel  maschio. 

Si  scorgono  pure  il  legamento  sospensorio  , 
i muscoli  ischio-cavernosi. 

La  clitoride  è ricchissima  di  nervi:  è fornita 
d’un  senso  squisitissimo. 

Le  ninfe  presentano  nella  loro  parte  inferiore 
una  vailetta  appellata  vestibolo , che  accenna  al 
lume  della  vagina.  Qui  spezialmente  abbondano 
le  glandule  mucipare.  Questo  muco  si  separa  in 
gran  copia  nell’unione  de5  sessi  : fu  malamente 
ripetuto  seme  femmineo. 

La  membrana,  che  tappezza  la  vagina,  si 
alza  in  una  piegatura  a foggia  di  mezza  luna  , 
che  chiude  in  gran  parte  l’entrata  del  canale  : 
ed  c l’imene. 

Questa  membrana  nel  primo  accoppiamento 
si  scerpa,  dando  più  o meno  di  sangue. 
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Sull’imene  fecersi  due  questioni.  Cercossi  i.° 
Se  sia  naturale:  2.®  Sé  sia  cèrto'  indizia  ai  ver- 
ginità. 

Non  mancarono  ' ri ot otóì s t i \ i » J jju ali  afferma- 
rono di  non  aYeé  mài] potuto  ; /itrèVare  limene, 
Quindi  e’*vorrebbdVo,  Che^^ritódd  esiste,  sia  di- 
fettò (>di  ^orjió.14  ^ àzusz  ^éÀètùii  3 , > < n 

Ma  altri,  e questi  in  molto  maggior  numero, 
la  trovdrrénd  ; ’iiè  poche  ^ réfltC.  EppÒrdò  dicono , 
che  i primi  non  potevano  megarlài  che  dove  ano 
accontenthrsr  di  dire  di  eksereó  mai  abbat- 
tuti  in  cadaveri  di  illibate  Ingioi.  * 

' Siriqrff1  hdri  si  'pòfrèbbé  nulla’  pronunciare  : 
perocché  i pidiitì  pOirfeld^ero'i  opporr?  5 che  ri- 
pugna il  dubitare  della  verginità  *iq  tatfttM  e tante 
i etri  cadàveri  assorge ttaéoii§i  ah c Ofch  Ih)  aria  tom i co: 
e i secondi  non  potrebbero  peri d¥éfre  , che  ve- 
ramente rimerie  si  a à^ftì  ràìé'.° m el  ini^  1 » ; i 

Ma  eglino  bééaihi*  Mfìtitò£èif6l  nn  'h^ometrio  , 
che  non  lascia  ipm)ltm^MÌ^ap|JiJèo^  ; Alimene 
fosse  un  difetto^dPddrpo^  ft^?veitibbbe!^j5efi 5 Con- 
seguenza, che  tìerri  sarebbé^imdulté  Sforile  : ma 
è simile  in  tutte.  I notomisti1  ^èrivferigohò  nel 
dire,  che  r imene  ha 'hi  figura  sbmilundCé:chc 
le  sue  corna  guardano  in  -aranti.  J - 
Dunque  conVhiudereirio , éhc  Fiihene  natu- 
rale. 

Posto,  che  l‘imdiej  sia  naturali,  pàrrebb e 
doversi  di  necessità  inferme , che  le  vergi  di  deb- 


bano  averlo.  Eppure  questo  giudizio  sarebbe 
precipitato. 

Taccio  di  quelle  , che  abbiano  potuto,  corrom- 
pere se  stesse.  Vuoisi  supporre  innocenza  ove 
non  vi  son  documenti  di  colpa.  E veramente 
può  mancare  lìmene,  senza  che  si  debba  sospet- 
tare di  macchia.  , j, 

Vi  sono  alcune  malattie , chp  yilas^anp  prima1, 
. e poi  lacerano  l’imene, 

Alcune  volte  le  mammane  so^no  quelle,  che 
producono  quella  lacerazione^  j , 

Dunque  può  mancare  rimene;  eppure, (,g§sere 
illibata  la  purità  , ppr  quanto  ragguarda  al  corpo. 

Conviene  qui  avvertire r che  gli  autori  di  me- 
dicina legale  l’anno  diyario  tra  verginità  fisica  9 
e verginità  morale. 

La  verginità  morale  esige  uffaniina  che  siasi 
sempre  serbata  purissima  da  ogni  assentimento 
alle  lusinghe  della  eonpupiscenza.  . 

Alla  verginità  fisica  o corporea  basta  che  non 
siasi  levata  via  la  integrità  degli  organi  genitali 
con  atti  volontarii. 

Questa  condizione  debbesi  assolutamente  ag- 
giungere. Una  lesione  causata  da  malattia  o da 
operazione  chirurgica  nop  offenderà  mai  la  ver- 
ginità. 

Veramente  avrei  dovuto  dii’  verginità  corpo- 
rea , e non  purità.  Tuttavia  qui  piglierò  i ter- 
mini verginità  e purità  come  sinonimi. 

Or  dirò  che  si  può  dare  imene  in  chi  non  è 
Tom.  X ; 8 


vergine.  Lo  celi  e per  altro  è assai  raro.  Per  altra 
parte  questo  punto  è menò  importante  del  pri- 
mo. Nelle  questioni  medico-legali  è sovente  di 
gran  rilievo  di  Ahi  ire  se  siavi  l’imene.  Diomira  , 
ad  esempio  , adduce  che  Carilo  suo  marito  è 
impotente  : Carilo  afferma  il  contrario.  Se  essa 
può  pruovare,  che  è-tuttoi;  vergine , la  questione 
è già  sciolta;  In  caso  contrario , ove  non  fosse 
già  vedova  , non  potrebbe  più  pruovare  la  sua 
accusa , almeno  senza  accusare  la  sua  scostuma- 
tezza. Al  contrario  non  occorre  mai,  che  si 
debba  determinare,  se  la  presenza  d’imene  possa 
conciliarsi  colla  verginità  , quando  vi  fossero  altri 
indizi  che  p Giovassero  essersi  già  sagrificato  a 
Venere.  Supponiamo,  ad  esempio,  che  Guerrina 
abbia  più  indizi  di  gravidanza.  Non  si  potrebbe 
mai  dalla  presenza  dell’imene  portar  giudizio  , 
che  non  trovisi  in  quello  stato  ; non  potrà  es- 
sere die  un  criterio  probabile.  Ma  allora  dopo  un 
po’  di  tempo  si  viene  a chiarir  quel  giudizio,  che 
prima  lasciava  qualche  dubbio.  Non  dico  dunque 
che  non  possa  nascere  tal  quistione  : dico  solo, 
che  è assai  rara  : e che  forse  non  è occorso 
mai  di  agitarla  ne’  tribunali. tMa  il  fisiologo  non 
debbe  pretermetterla.  Dico  dunque , che  questo 
può  essere. 

Il  solo  raziocinio  può  dimostrarlo.  E vera- 
mente l’imene  può  esser  siffattamente  rilassato  , 
che  ammetta  l’ingresso,  senza  che  venga  lacerato. 
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Se  non  clic  non  mancano  fatti , clic  vengono 
a confortare  il  raziocinio. 

Meckel  , Walther , Tolberg  riferiscano  d’aver 
trovato  l’imene  rilasssato,  ina  senza  lacerazione. 

Ma  per  lo  più  l’imene  ne’ primi  amorosi  am- 
plessi si  lacera. 

Ne  risultano  da  quella  lacerazione  parte  di 
quelle  verruche  dette  caruncole  mirtiformi. 

Dissi  parte:  perocché  anche  in  que’ cadaveri, 
in  cui  si  trovò  intatto  l imène  / si  rincontrarono 
alcune  caruncole  mirtiformi  \ ma  in  minor  nu- 
merò. ; 

L’imene,  nello  stato  naturale,  lascia  un  qual- 
che lume:  per  quello  esce  il  sangue  menstruo  , 
di  che  parleremo  più  sotto.  Ma  in  alcuni  casi 
si  trovò  che  affatto  chiudeva  la  vagina.  Insino  alla 
pubertà  quel  vizio  non  si  potò  conoscere  *.  ma 
alla  prima  apparizione  de’ menstrui  venne  in  pa- 
lese. 11  sangue  s’ammassò  nella  vagina:  in  parte 
.venne  assorbito.  Si  sospettò  da  principio  di  sop- 
pressione di  menstrui  : ma  poi  venendo  a cre- 
scere la  molestia  alle  parti  pudende , e facendosi 
prominente  una  specie  di  cistide  , si  arrivò  a 
conoscere  la  cagione  di  que’  disagi  : si  punse  il 
sacco:  ne  uscì  il  sangue:  da  quel  tempo  i men- 
strui , avendo  libero  scolo , si  fecero  regolari  : 
od  almeno  non  produssero  più  molestia  pel  loro 
soffermarsi  nella  vagina. 

Le  lalfora  , tanto  maggiori , che  minori , ri- 
cevono' i nervi  da’  sacri.  Dicasi  lo  stesso  della 
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clitoride.  Detti  nervi , prima  di  provvedere  alle 
mentovate  parti , formano  il  plesso  ipogastrico-. 

Le  arterie  delle  labbra  sono  rami  dell’arteria 
permea  , e della  pudenda  esterna.  Quelle  della 
clitoride  procedono  dalla  pudenda  interna. 

Le  vene  corrispondono  alle  arterie , e porr 
tano  il  medesimo  nome. 

I vasi  linfatici  portansi  alle  glandule  inguinali, 

La  vagina  si  stende  dalla  sua  esterna  aper* 
tura  , o vulva  , all’utero. 

Giace  tra  la  vescica  orinaria  e l’intestino  retto. 

E formata  da  un  tessuto  molto  contrattile  ; 
ne  tuttavia  manifestamente  muscolare. 

Internamente  è tappezzata  dalia  membrana 
mucosa. 

Strettissima  nelle  vergini,  dilatasi  per  la  con- 
giunzione de’  sessi  : specialmente  nel  parto  : torna 
a ristringersi  : ma  non  ritorna  più  alla  sua  pri- 
miera strettezza. 

Quelle  che  non  s’abbandonano  alla  mollezza  , 
conservano  più  lungamente  un  tal  quale  grado 
di  strettezza:  perocché  la  vagina  mantiensi  con- 
trattile. Ma  nelle  lascive  essa  diventa  molto  ri- 
lassata. 

L’abuso  de’  godimenti , nel  produrre  questo 
rilassamento , ha  maggiore  influenza  , che  i parti 
moltiplicati.  Lacchè  intendasi  in  generale. 

Nelle  vergini  la  vagina  si  alza  internamente 
in  ispecie  di  rughe,  le  quali  si  dispiegano,  e si 
appianano  per  gli  abbracciai. 
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Di  ^ ipftesfo  rughe  > o , pome  .fur  ; chiamansi- 
coìoiin^j  iiavvcae  uua  anteriore,, talfìata  doppia, 
sporgo  aie  coinè  uvola,  e t^nninantesi  per  due 
o piu  prolungamenti  cede,;  neh  unene.  Uni 
altra  ^posteriore.  J?jiV  poche  sono  le  laterali, 
e ndno,ri  41  io$le.  , 1 . * 

L’orifizio  della  vagina  è cinta?  da  un  muscolo 
, orbi  colina  $v&  , ufcosirittòre 

della  vagina.  ' • 

Si  pub  pareggiare  ad  mo tf&itqv#  ’•  •&  potrebbe 
jrnee  apj^l^i  con  tal  nome.  , ^ r w * 
4?QVtUpbndeiaLmuscalo>acceleratoi'e  deli’ orina, 
che  y ^id^osesssb.  ^ 1 

f ■% ' dcll’iiaaoi  sì,  v;ar 
I nervi  sono  dal  plesso  ipogastrico  : e questa 
cf  fpri^t^(|WV^^i  WiWrt*  sfoic^;  >: 

■nf&i  esf 

pudeafe.gft^liMe‘5 

dalle  vescicali:  e cpieste  traggona  Aortgme 

jjmg^jUàeiii^lls  >aanonufiddftn2  ami  1 eufo  ajbnV/ 

che,  tc^nunica«  ;cpUe, ivend  ikèrioaa,*]  calte  ^itdendh 
intep&  ^Tpoj^e^r^^adaUzi  wàunbriiit^a  metter 
foce  nelle  ipogastriche.  i 

X .Ygsi  Lnfutiei)  cibila  v aginu.ae opnìian 0 ^ a H plus js  1 
iliaci^  interni,  s louflm  ri 

L’uteilo,  ormatine,  tè  posto/uieil^  ovviti  della 
peLLyufo ori  alci.  sacco  dtóLp^iifoun^y.  anzi  ; '^er 
esser*  piu^csa^ib,  duoli  idei  saecoM appurai* EeVvdeé 
peritolo.  • ,;  ; ; U * 4^ 

8* 
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Il  peritoneo  è un  gran  sacco  chiuso  per  ogni 
parte , o , come  dicesi,  cieco.  Forma,  come  ab- 
biamo detto  , varie  piegature , più  o meno  no- 
tevoli, nelle  quali  sono  contenuti  i visceri  abdo- 

m in  ali.  yibiijlhb  iJii&mego!  uno*  oJjj 

L’utero  è di  forma  quasi  elittica.  La  parte  più 
ampia  è denominata  corpo:  la  parte  superiore, 
fondo  : l’inferiore , cervice.  Tra  il  corpo  e la 
cervice  havvi  un  ristringimento , che  dal  più 
degli  anatomici  vien  riguardato  come  principio 
della  cervice.  Calza  lo  distingue , e l’appella  istmo 
dell’utero.  La  cervice  si  avanza  alcun  poco  nella 
vagina  : ne  forma  due  labbra.  L’orificio  dell’utero , 
circoscritto  da  quelle  due  labbra,  dicesi  muso 
di  tinca:  perchè  veramente  ha  molta  rassomi- 
glianza col  muso  di  quel  pesce.  L'utero  non  ha 
una  figura  rigorosamente  elittica  : il  fondo  è al- 
largato : talché  ne  risulta  una  figura  triangolare, 
i cui  lati  tuttavia  sono  curvilinei.  Dall’unione  del 
fondo  co’  lati  ne  risultano  due  angoli  : da  cui 
partono  due  can^,  uno  per  parte,  detti  trombe 

ih  inhnobiQ  j oncia  .erri  : oonothaa 

Prima  della  pubertà  l’utero  è rugoso  : alia 

pubertà  , anzi  i alcun  tempo  prima  che  quella 
siasi  manifestata,  le  rughe  si  dispiegano,  si  ap- 

piaft ano^  nimob de  oìfe/i*'!  xoq  oxroòW  ^ 

Dopo  la  concezione  la  mole  e la  figura  dell’ 

utero  si  cangiano.  Quella  si  aumenta  : questa  si 
fa  rotonda. 
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L’utero  è rattenuto  in  sito  da  legamenti.  Que- 
sti legamenti  non  sono  d’indole  de’  veri  lega- 
menti : diconsi  solamente  cosi  dal  loro  uffizio  : 
del  resto  sono  vere  briglie  del  peritoneo  : tranne 
tuttavia  due. 

Otto  sono  i legamenti  dell’utero  : quattro  per 
parte.  Anteriore  Fimo  : l’altro  posteriore  : hanno 
il  nome  dal  sito  : il  terzo  , dalla  sua  estensione, 
appellasi  largo  : il  quarto  , dalla  figura , dicesi 
rotondo. 

Sulla  faccia  posteriore  della  vescica  orinaria 
scende  il  peritoneo  , si  porta  alla  porzione  dell’ 
utero  , che  è propinqua  alla  vagina.  Dalla  faccia 
anteriore  delfintestino  retto  partono  due  piega- 
ture del  peritoneo  simiglianti  tra  loro.  Queste 
sono  per  T appunto  i cèsi  detti  legamenti  ante- 
riori e posteriori.  spàcci  he 

Il  peritoneo  veste  anteriormente  e posterior- 
mente l’utero:  poi  si  allarga , e si  porta  alla 
faccia  interna  dell’osso  iliadò , a costituire  i le- 
gamenti larghi.  onr)In2 


I legamenti  rotondi  non  sòtio  più  briglie'  del 


cèdono  Jfi^%riìkmine  del  rrspéttiioj  legamento 


largo  , escono  per  l’anello  abdominale.  SòWo 


componi1*  <Ml8  ^fcé§S o * t SiStìfo'  f ! èhe  si 

possono  ragguardare  come  processi  uterini.-’  <*1^ 
li  vuole  muscolari,  e elfi  no.  Ma  la 
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stione,  siccome  in  altro  luogo  vedremo,  si  è 
mossa  sull’utero. 

L’utero  internamente  , non  altriménti  che  la 
vagina , è tappezzato  dalla  membrana  mucosa. 
Questa  si  prolunga  per  le  trombe  falloppiana 

Nella  cavità  dell’utero  si  porge  fioccosa  e quasi 
polposa. 

La  membrana  mucosa  Mell’utero  non  è am- 
messa da  tutti  gli  anatomici. 

Chaussier  macerò  l’utero  con  parte  della  va- 
gina nell’acqua,  nell’aceto,  nelle  soluzioni  al- 
caline. 

La  membrana  mucosa  si  fece  vedere  nella 
vagina,  e non  oltre  l’orifizio  dell’utero. 

Ribes  assente  a Chaussier.  ,, 

-rr  “ ì 

La  signora  Boiyin  , di  cui  avremo  altrove  oc- 
casione di  commendar  le  osservazioni  relative 
alla  struttura  muscolare  dell’utero,  reca  in  mezzo 
moltissime  sue  osservazioni , dalle  quali  risulte- 
rebbe,  che  all’estremità  interna  della  vagina  la 
membrana  mucosa  forlna  altrettante  frastaglia- 
ture , ed  una  specie  di  prepuzio  sotto  il  muso  dì 
tinca,  e quivi  terminai 

Questa  idea  consente  con  quella , cui  cele™ 
berrimi  anatomici  proposero  del  terminarsi  la 
membrana  mucosa  a poca  distanza  dalle  aper- 
ture che  accennano  alle  interne  cavità. 

Noi  non  sapremmo  adattarci  a questa  sen- 
tenza. Abbiamo  già  toccato  questo  argomento  , 
quando  ragionavamo  de’  comuni  integumenti  ^ 
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ma  qui  noi  possiamo  aggiungere  altri  argomenti. 

i.°  Nella  leucorrea  nói  abbiamo  un  umore 
indubitatamente  mucoso.  È ben  vero,  che  è più 
tenue,  che  il  muctf  riaturale  : ma  anche  le  mem- 
brade  mucose  nello  stato  d’infiammazione , sotto 
certo  periodo  ],  separano  un  umore'  più  tenue. 

a.*  Nell’idrometra  noi  abbiamo  un  accumula- 
mento di  quel  medesimo  muco,  ma  in  uno  stato 
di  preternaturale  tenuità. 

Se  dunque  l’utero  è spalmato  da  muco,  con- 
viene ammettere  la  membrana  mucosa. 

Haller  veramente  è d’opinione , che  il  muco 
non  venga  in  ogni  luogo  separato  dà  ghindale  : 
ma  in  certe  regioni  sia  esalato.  Ma  questo  pen- 
samento di  quel  sommo  Fisiologo  non  ebbe  se- 
guaci. In  fatti  come  mai  un  umore  affatto  iden- 
tico si  crederà  separato  in  diversa  maniera  ? 
Questo  è troppo  contrario  alle  leggi  fisiologiche. 

Mi  si  dirà,  che  l’utero,  durante  la  gravi- 
danza , piglia  una  grande  estensione  , di  cui  non 
sembrano  capaci  le  membrane  mucose.  Mi  si 
soggiungerà  , che  conviene  stare  alle  osserva- 
zioni di  Chaussier,  e della  signora  Boivin  ; od 
almeno  dimostrare  la  loro  insussistenza. 

Ed  io  rispondo:  i.°  Che  non  ripugna  per 
nulla,  che  le  membrane  mucose  si  espandano 
notevolmente.  Le  membrane  mucose  sono  di  tes- 
suto cellulare  : hanno  solo  di  proprio  laggiiutta 
delle  glandule  mucose.  Dunque  , se  possono 
espandersi  le  membrane  sierose,  se  la  cute: 
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perchè  non  si  potranno  distendere  le  membrane 
mucose?  ]Per  me  no  1 veggo.  Anche  l’epider- 
mide. si  lpscia  allargare  nella  gravidanza,  nell7 
ascile  > nelF  anasarca , nella  timpanite:  eppure 
non  si  screpola  ; salvochè  l’intumescenza  nell’ 
idropisia  e nella  timpanite  sia  massima.  Ora 
l’epidermide,  è meno  estensibile  che  il  tessuto 
cellulare,  e le  membrane,  che  sono  quasi  iute- 

3-°  che  Ja 

membranti.  mucosa  dell’utero  è ripiegata  in  mi- 
nutissime rughette  , quando  F organo  non  è 

la  si'avitlan2a  4uelle 

,ii  ofiuì  cio-x  

i mter- 

namente  tappezzato  dalla  membrana  mucosa, 

che  si  protende  .dalla  v^aina.  » 

onori  r oTmq_  fon  r/ofo?)  j Orrha 


lacune  : e sono  da  sei  a sette  : e tutti  vanno  a 

0 XIIO  s 

confluire  alla  bocca  dell’utero.  In  loro  troyansi 

Eofmii  «rmgriDm  enpriisas?  onoissi/of.vo  X 

le  §Mfc  mKE&b, 


r 1 P 1 

Il  parenchima  dell  utero  e piu  spesso  al  fondo, 

..  r ..  òr.cofff^ii  rr  ■)  jf.Toopr^ 

piu  sottile  nella  cervice  , piu  ancora  tenne  presso 

rimarmi  onorò *o  oaesa  Tq/T  XT  rari,. 

al  lume.  Al  fondo  ha  lo  spessore  di  cinque  li- 
nee insino  ad  otto.  , r 

rmrr  ia  obmrm  qjoJjj  llorr  orlo  . omo'ibov 

La  sua  natura  e cellulare , spugnosa,  dimetta  > 

' Tom  iTiìfjp  f c inuiunnae  ròt  r iP  3 

erettile.  - \ 

rwrparoij^-iD^  re  orto  riroiqgpofli  ono£  oicfe  oMértb 

bi  disputo,  se  luterò  sia  muscolare  o no:  se 

w».’ie  «sTf/sHifeip  suoli  oqmoX  loft  orto  jiftóoLs 

sia  internamente  muscolare  . od  abbia  sol  qual- 
. , . ‘O  Oidi!  OfimqfH 

che  fibra  njiuscolare  : §e  sia  costantemente  fpu- 
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scoloso  , o solo  in  certi  tempi,  cioè  durante  la 
gravidanza.  Poiché  questa  disquisizione  è stret- 
tamente collegata  colla  disamina  della  cagione 
efficiente  del  parto  , noi  differiamo  a discutere 

tal  punto  là  dove  terremo  ragionamento  del 

: ' «■  - ■ ►.pi  ■ iióiì  u ...  . r.  ‘ 

parto. 


T , ■ 1 v i ) . ali rdiao  .0 ttQM 

L utero  e ricco  di  nervi  e di 


idi  xijtjiù 


Oltreché  fanatomia  ci  prova  la  gran  quahtità 


de’  nervi  e de’  vasi  nell’utero  , noi  abbiamo  pure 
fortissimi  argomenti  della  loro  preieiiza  dalla 


)J  ungi  ri  oo, 


ui>  Oli. 


fisiologia  e dalla  patologia. 

L’utero  serba  una  stretta  corrispondenza  di- 
namica con  tutto  il  corpo:  èd  i fenomeni , cut 

esso  appalesa  , dimostrano  f influenza  de’  suoi 

ajtógadun  jGinsuumani . jullnb  ojfi&soqqfij  iùuynnm 

nervi. 

Vivissimi  sono  i dolori J nel  parto , e nelle 
malattie,  specialmente  se  infiammatorie,  o sus- 


secutive  all’ infiammazione  , come  sarebbe  lo 

punii#  Ujuj  s j . « Uu  ufi  onoa  o ùuu  ..  I 

scirro. 

1 mIUÌ  HI  , i otajiiìi wi» 

Li  evacuazione  sanguigna  menstrua  indica  già 
manifestamente  una  preponderanza  del^sfetemà 
vascolare  irrigatorio.  ) min  onoifiqll 

PeÀ  sesso^é^fiiQltó 1 soggetto ' ’ ^àìl’emor- 

• ojìk»  . Jiuaaaqa  o»  ul  olru-  LÀ  Mimi  U 


ragia  uterina. 


Vedremo,  che  nell’utero  gravido  Si’  fanno  sì 
mamtesti  alcuni  vasi  sanguigni  , i quali  luor  di 
quello  stato  sono  incospicui , che  si  credelté  per 
alcuni,  che  nel  tempo  della  gravidanza  si  svi- 
luppino  ilbrc  muscolari.  ,Jnnul 

I nervi  provengono  dal  plesso  della  pelvi:  se 
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non  c4e  ^vapza .nella 

vagina  , ne  .riqpve,, da’ Sacri.  , 

h?  , S9f}ftr(i'^i,  4ella.  ipoga- 

strica,(iella  SPfifìW^P3  B>flf)?BP8/JeÌl4^p^giatH;a 
c^ei;n?r,|  minob  ni^f  ’lon.vol'sb  ; ijup  .-.,  «;  • i > 
Le  vepe1poi^%Qpd9pp,,all.9  ^rie.  . . . . 

I .vpsi  li.uf^tiqj.  formano  up  plg^.o , de<-t°  ule- 
il  i«c?.o«^?gnftj , 1^-JW  • Purina  ; si 

unisce  al  plt^spj  ip.pga^vigp. ,(  \:i  sano  due  altri 

esterpfl,jr(]  ortsifnjiov  sjg&up  b/o u ->e.  <;i.  ,-t 

Le  .t^oi^^al^pi^e.ppcegnaflo..  all’ovaja  , 
cui  ww®ijp  s§p£$tggim4o3rfì  Jeggi? ^ , Rimestino, 
li  veiamento  esterno  è una  prodi^i#$e  ^il-esppn, 

espai^iopc 

dipeli  ala.i4è  PÌP^JtyeUo.  B^ifReo-tì^n^uMo!.  «»W. 

topica,  ^MttagCtt  o4«Ìl69rSBr,ttfP^e‘W- » 

dfiltefe  f,-|iWcrppRi(;ntp,  .bay, vi 

la  prC^TO/t ,. Uftpcpfrfc, j ì#  jfronabpnfipisconp  per 
un  allargamento  : appunto  per  (J&<^Ovdicpn$i 

*&(&pw&e  »>%  p«w*«u* , 

come,  petali.nQRpl1,^a^gÌR&J jJmbtìalOì^icesi  mor- 
sura del  diavolo.  Una  di  qygt|p.  frflpge0,,t;,|)Iiù 
loP0},>  od'Miimftni  s.i 

,Ue.  ov^ja  .%pi}ó  ^P^‘cfef,faggifard9tfe«pn^ 
testicoli.  Slembo,  fitjjl.priuw  c](«.lo,clnamasse  £00 
tal  nopte.  .^e^cprto  $,miple  M#e|à  abile, alla, ge- 
nerazione,, prima  §090  picqoie  : dopo,! rimpiccio- 
liscono. Il  margine  supcriore  0 optasi  libero.:  l'iur  1 
feritore  è cppne$so  ,eol  Jegamcnf.0  flargo.,L,’pKaÌa 
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è rattenuta  in  sito  dalle  pagine  del  legamento 
largo  , ed  inoltre  da  un  grosso  legamento. 

Le  ovaje  esternamente  sono  vestite  del  perito- 
neo i sotto  evvi  una  tunica  albuginea,  somigliane 
tissima  a quella  de’ testicoli  : più  dentro  havvi  un 
parenchima  celluloso  : nelle  cellette  vi  sono  ve- 
scichette: e sono  le  uova.  Vario  ne  è il  numero. 
Se  ne  trovarono  da  due  sole  a cinquanta.  Con- 
tengono un  umore  limpido  , or  bianco , or  ros- 
signo , or  giallognolo.  Graafìf  fu  il  primo  / che 
appellasse  uova  queste  vescichette.  Dappoiché 
queste  vescichette  spiccansi  dall’ovaja , e scen- 
dono nell' utero,  rimane  una  cicatrice  giallastra, 
detta  corpo  luteo. 

È certo , che  in  quelle  che  partorirono  trovasi 
un  minor  numero  d’uova  : iépperciò  ebber  tòrto 
coloro,  i quali  vollero,  che  allò  uova  impiegate 
alla  generazione  altre  venissero  surrogate  dalla 
Natura:  appunto  come  a’  denti  l&ttajitòlr  succe- 
dono i secondi. 

I vasi,  e i nervi  delle  ovajfe  còrtispondotio.  a 
quelli  de’  testicoli.  Le  vene  formano  parimenti 
il  plesso  pampiniforme. 

Le  mammelle  appartengono  pón  esse  in  qual- 
che modo  all’organo  genitale.  Esse  preparano 
l’alimento  opportuno  al  novello  nato. 

Trovansi  le  mamme  ne’ due  sèssi:  ma  nel  ma- 
schio , pochissimi  casi  eccettuati , sono  appia- 
nate ; anzi  non  presentano  di  fuori  che  un  ca- 
pezzoletto  e Labbia.  41  contrario  nella  donna, 
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a certa  età,  si  alzano  in  un  emisferio  di  ampia 
base. 

Le  mammelle  nelle  fanciulle  sono  come  nel 
maschio.  All’epoca  della  pubertà  si  bevano  alto: 
e oltre  ai  lievarsi , acquistano  un  notabile  augu- 
mento  di  turgor  vitale.  Nella  concezione  questa 
condizione  si  accresce  : nellallattamento  acqui- 
stano maggior  volume.  Nelle  vecchie  si  fanno 
rugose  , flosce  , penzolanti. 

Stan  sopra  al  muscolo  pettorale  , una  per  parte  : 
si  stendono  dalla  terza  costa  alla  sesta,  ed  anco 
alia  settima. 

' La  cuticola  è tenuissima  : morvida  e sensitiva 
la  cute.  Sorge  dal  centr.  il  ca 
rosato  fosco  : circondato  Ita  un’ajuola  : rosseg- 

giante nelle  vergini,  fosco  nelle  donne,  cTie  sa- 
grificarono  all’amore  , e specialmente  in  quelle  , 
che  figliarono.  Molti  sono  nel  capezzolo  e nell’ 
ajuola  i follicoli  sebacei. 

Il  parenchima  delle  mammelle  è glanduloso. 
Le  glandule  mammarie  spettano  alle  conglomerate  : 
havvene  una  per  mammella.  La  struttura  acinosa 
non  si  scorge  nelle  vergini  : si  appalesa  nell’altre, 
particolarmente  nelle  lattanti.  Gli  acini  sono  pic- 
coli , non  cavi:  si  uniscono  in  lobetti  , e questi 
lobetti  , congiunti  a foggia  di  squame  , formano 
lobi  maggiori.  Gli  interstizi*!.  degli  acini  sono  riem- 
piti da  un  molle  tessuto  cellulare,  sieroso,-  e non 
adiposo.  Dagli  acini  partono  i condotti  galattofori  : 
questi  vanno  a confluire  ih  tronchi,  detti  Condotti 


pezzolo,  di  color 


escretorii,  i quali  si  aprono  tra  le  Fughette  del 
capezzolo.  Vario  ne  è il  numero  : almeno,  venti. 

| I vasi  galattofori  internamente  formano  spezie 
di  seni , i quali  non  comunicano  , nè  tra  loro  9 
nè  colle  vene. 

Il  capezzolo  è erettile  : e nella  sua  erezione 
si  raddirizzano  i condotti  escretorii  , e il  latte 
si  separa  abbondante  , e talfiata  esce  a getti. 

I nervi  delle  mammelle  sono  in  parte  sensi- 
feri , in  parte  organici.  I primi  procedono  dal, 
terzo  e dal  quarto  paja  cervicali  , che  dalla  co- 
lonna vertebrale  scorrono  insino  alle  cartilagini 
delle  coste. 

4 Un  ramo  della  sottoclaveare  , si  è una  grande 
arteria  , che  provvede  alle  mammelle  : è la  mam- 
maria interna  : si  divide  in  più  rami  : essi  tra- 
forano i primi  sei,  o sette  muscoli  intercostali:  si 
imboccano  tra  loro.  Si  congjuuge  eeUepigastrica  : 
ma  questa  non  manda  rami  alle  mammelle. 

Altre  arterie  procedono  dalle  toraciche  esterne 
e dalle  ascellari,  le  quali  simboccano  colle  men- 
tovate. 

La  vena  mammaria  interna  si  unisce  colla 
vena  epigastrica,  e va  a metter  foce  nella  sotto- 
claveare. 

Le  vene  superficiali  vanno  a finire  nella  tora- 
cica. 

I vasi  linfatici  formano  due  plessi.  L’esterno 
accenna  alle  glandule  ascellari:  l’interno  passa 
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passa  per  molte  glandule,  e poi  va  a finire  nella 
vena  sottoclaveare. 


§ 3. 

Le  ovaje  sono  ne’  poppanti  quasi  come  nella 
specie  umana.  Il  volume  è quasi  come  neli’ua- 
mo  : qualunque  sia  la  specie  de’  mammiferi.  Al- 
meno il  volume  delle  ovaje  non  è in  ragione  di 
*utto  il  corpo. 

Negli  uccelli  ima  sola  è lovaja,  sulla  spina:  è 
rattenuta  da  un  legamento  somministrato  dal  pe- 
ritoneo. 

Ne’  rettili  le  ovaje  sono  due  , ritenute  in  sitQ. 
da  prolungamenti  del  peritoneo  , che  da’  lati 
della  colonna  vertebrale  vanno  alla  pelvi. 

Ne’  pesci , tranne  i vivipari,  le  uova  sono  in 
grandissimo  numero  : se  ne  contarono  sino  a 
dugentomila  ; dietro  dell’ano  hayvi  un  lume,  per 
cui  le  uova  escono  immediate  dall’ovaja,  senza 
attraversare  alcun  canale  od  ovidutto. 

Nelle  razze  , negli  squali , nelle  chimere  due 
sono  le  ovaje , poste  dietro  il  diaframma , a’  lati 
della  spina  , cui  sono  aderenti  per  legamenti 
membranosi. 

Mancano  lo  piccole  labbra  in  più  mammali. 

Mancano  pur  sovente  le  grandi  labbra,  od 
almeno  sono  assai  poco  prominenti.  Non  hayvi 
phe  un  margine  sottile. 

Non  esiste  il  monte  di  venere. 
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La  clitoride  trovasi  nella  parte  inferiore  della 
ynlva.  * wq  5 , alto  n è.-,  . 

È molto  voluminosa  nella  SGÌKtìtìnfe  } ne’  makis, 
ne’  carnivori,  ed  in  molti  rosecchianti. 

È lunga  nell’orso  , e incurvata  in  una  doppia 
S : talché  corrisponde  alla  verga  del  maschio. 

NeglFhftiMaltPa  orbar  la  èfttétéféte  è biforcata  : 
coinè  >(fte,Jtt?^sLHr  K6Pbifo^éftèfeì0la  } {•• 

Nétó  ^prd6ìéf , ^idfè  ^igtU  ftiiiselilb^lha  un 
osso  libila  T(ér^a^°lh hàrrpi!fr6  ÙnA  'ós Si- 
cello  nella  clitoride.  oqfpo  li  oifrifi 

N élla  fòiftrrf  [ Ltj§  s o 1 Ihrm  aft  fa  ^aggìot^  "piarle 
d ella  cl itoridè . £NiélI?brs & ’tiWàsi^oìb*  il 4Ù#  ^Itiàtidu. 

Il  prepuzio  della  clitoride  contiene  glàridule 
Sebacee  > bÒttiè  quèfte  bdéfia ? Stella. 1 • ^jtlfes^e  ^an- 
dnle  Sonò'  specMftfèn’feH!  n|)tfevotìf^l%ifs|ftUb>  e nel 
sorcio.-*/*3*!  trans/  aifiidatiav  finnofoo  eli  jb 

i L?  àp  èrtdr  d * dèli  a W è 1 léWg^tttliiidh^  <$n  t{&  asi 

tutti1  i : rntelld  jetìà3 lPnff 

rosecchi^fnCl^è’  ffièd'otdrèl*3*3  oxtaih  BlimoJhagrr 
Là  vhlvà°^él' ' pré/éWtarb  bi- 

glie, o pie^id*[tfé>  SWbb^b^eWàl^iié^^  ti  : 
crbblilj\?éy ■ !i&ellff *f?£re  J!f‘ iib  11  a * bMg g i 8 r x p h rf  $ J de g l i 
anìrriali  f ^glth^dhlR  tste/o  al  oiioó 

dé%lifVtflva':,f^asej5hlntaf  adif  cjUelta 
della  vagina  per  una  piegatura,  o vhlVoLd^  bèlla 
loiltnt  , nel  càbef/bèl<ci^{o3*b^  ?QÌ(clla 

piegàturd1  e ljitìféte.  ’ >trm  1,r<]  orrcofi  1/ì 
Iti  b\lA  abWbàli^fiVivyi'  xitìi  IsifMe0  l$ép stazione 
tra  la  vagina  e”  Infero.  hHo-  auigmm  n? 

Tom.  X.  X ’ 
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L’  imene  è stata  osservata  nell’  hjrax , nel 
trichecus  norticus.  m 

La  vagina  ha  delle  rughe  longitudinali  nel  piu 
degli  animali.  Le  rughe  sono  trasversali  , e tro- 
vansi  solamente  nella  prima  metà  del  canale  nel 
delfino  e nella  jena. 

Le  pareti  della  vagina  negli  animali  mostrano 
evidenti  fibre  muscolari,  altre  longitudinali,  al- 
tre trasversali. 

Lo  struzzo  , ed  il  casoar,  fra  gli  uccelli,  sono 
i soli , che  mostrino  una  clitoride.  Essa  è con- 
tenuta in  una  borsa  , da  cui  è tratta  fuori  per 
fazione  di  muscoli , quando  debbe  eseguire  le 
sue  funzioni , e per  lo  ministerio  d’altri  è nuo- 
vamente ritratta. 

I cheloniarii,  fra  i rettili,  hanno  una  clitoride 
simile  alla  verga  , se  non  che  è più  piccola. 

Manca  negli  altri  rettili , che  si  congiungono. 

Le  trombe  uterine  , o falloppiane  , presentano 
ne’  mammiferi  la  stessa  forma  e struttura  che 
nella  specie  umana. 

Negli  altri  animali  havvi  in  iscambio  delle  trom- 
be uterine  , l’ovidutto. 

Un  solo  è l’ovidutto  nepli  uccelli  , come  una 
sola  è l’ovaja.  Si  estende  dall’ovaja  alla  cloaca. 

I rettili  hanno  due  ovaje  , e due  ovidutti.  Que- 
sti ne’  cheloniani , ne’  sauriani  , negli  ofìdiani 
sono  piegati  secondo  la  loro  lunghezza  da  un 
legamento  del  peritoneo  : sono  ripiegati  iq  §9 
stessi  q e’  batraciani, 
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Nelle  rane  mostrano  un  allargamento  mal  detto 
utero  : s’aprono  infine  nella  cloaca. 

Ne’  pesci  ossei  , tranne  i vivipari , non  havvi 
vero  ovidutto  : ma  l’ovaja  s’apre  immediate  al 
di  fuori. 

Dicasi  lo  stesso  di  parecchi  pesci  cartilaginosi. 

Ma  in  altri  veggonsi  due  distinti  ovidutti. 

L’utero  è semplice  e triangolare  nelle  scim- 
mie , negli  edentati  , ne’  tardigradi. 

I makis  , fra  i ^quadrumani  , i carnivori  , 
tranne  i pedimani , la  maggior  parte  de’  rosec- 
chianti  , i pachidermi  , i ruminanti , i su  oli  pedi, 
gli  anfibii , i cetacei  l’hanno  complicato. 

Ne’  makis  è bilobato. 

Nella  lepre  e nel  coniglio  l’utero  è spartito 
in  due  , ossia  è doppio. 

Gli  animali  detti  a borsa  hanno  tre  ed  anco 
quattro  uteri  , e questi  complicati. 

II  muso  di  tinca  manca  ne’ tardigradi  e negli 
edentati. 

Nelle  scimmie,  negli  edentati,  ne’ tardigradi , 
negli  animali  a borsa  l’utero  non  ha  fibre  mu- 
scolari. 

I grossi  mammiferi  hanno  evidentissime  fibre 
muscolari  fra  le  due  lamine  de’  legamenti  larghi. 

Le  mammelle  non  sono  infarcite  di  pingue- 
dine negli  animali.  Il  cappezzolo  si  annulla , ed 
ha  sol  uno  o due  orifizii. 

Vario  è il  numero  delle  mammelle  : e variò 
ne  è il  sito. 
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Sono  due  nelle  scimmie  , nel  pipistrello , nel 
galeopiteco,  nell’orso,  nello  scojattolo  , nel  porco 
d’india,  nel  tapiro,  nel  rinoceronte,  nell’ipopo- 
tamo , nell’elefante  , nel  cavallo,  nel  delfino. 

Trovansi  al  petto  nella  scimmia,  nel  pipistrello, 
nell’elefante 

All’epigastrio,  nel  lori,  nell  orso,  nel  porco 
d’india,  nel  tapiro,  nel  rinoceronte,  nell’ipopo- 
tamo. 

AU’anguinaja  , nel  cavallo  , nel  delfino. 

Le  mammelle  sono  al  numero  di  quattro  nella 
lepre,  nel  coniglio,  nel  dromedario,  nel  riccio, 
nel  leone,  nel  gatto,  nella  pantera,  nella  vacca, 
nella  cerva. 

Sono  pettorali  nella  lepre  > nel  coniglio. 

Addominali,  nel  riccio,  nel  leone  , nel  gatto  , 
nella  pantera.' 

Inguinali,*! nella  vacca,  nella  cerva. 

L’orso  ne  ha  quattro  pettorali,  e due  addo- 
minali». . . < 

Il  riccio , quattro  pettorali  , e quattro  abdo- 
minali. 

La  lepre,  quattro  pettorali , e sei  abdominali. 

Il  coniglio  , come  la  lepre, 

Il  cammello,  cinque  inguinali. 

Ne’  didelfi  i portati  se  ne  rimangono  per  breve 
tempo  nell  utero  : di  qui  passano  in  una  borsa 
particolare  presso  alle  mammelle. 

In  alcune  specie  non  si  trova  detta  borsa:  ed 
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in  queste  la  cute  del  ventre  forma  due  piega- 
ture , che  fasciano  le  mammelle. 

I didelfi,  sia  con  borsa  , che  senza  borsa  , 
hanno  due  ossa  particolari,  bislunghe,  appiattite, 
che  si  articolano  col  margine  anteriore  del  pube, 
s’alzano  , divergono  tra  loro  , e stanno  sospese 
nelle  pareti  abdominali.  Diconsi  ossa  marsupiali. 

Queste  ossa  marsupiali  hanno  due  proprii  mu- 
scoli , che  occupano  l'intervallo , che  si  fram- 
mette fra  di  loro.  Sono  attaccati  al  margine  in- 
terno delle  ossa  mentovate  , e nel  mezzo  sono 
uniti  per  una  linea  tendinosa.  Tyson  chiamali 
muscoli  triangolari. 

La  borsa  contiene  , nella  spessezza  del  suo 
margine  , fibre  muscolari , che  formano  uno 
sfintere. 

Nella  femmina  del  pipa  (specie  di  rospo),  nei 
comuni  integumenti  del  dorso  vaneggia  nole- 
vol  numero  di  cellette.  Cuvier  ne  contò  sino  ad 
ottanta.  In  quelle  sono  contenute  le  uova , e 
poi  si  schiudono  ^ ed  i piccioli  nati  crescono , 
e subiscono  la  loro  metamorfosi. 

Ne7  molluschi  cefalopodi  fapparato  genitale 
femminino  è semplice.  L’ovaja  corrisponde  per 
la  sua  sede  al  testicolo  del  maschio  ; è avvolta 
da  una  capsola  membranosa. 

Le  uova  sono  in  gran  numero. 

Gli  ovidutti  sono  al  numero  di  due  nel  cal- 
mar saettato  di  Lamarck  : vanno  a terminare 
a due  lati  dell7 ano.  Nella  lunghezza  dell’ovidutto. 
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al  primo  terzo,  evvi  ima  gianduia,  cui  debbono 
attraversare  le  uova , per  ricevere  la  materia  dei 
loro  inviluppo. 

Dette  glandule  tróvansi  nel  calmar  saettato  all 
uscita  di  ciascun  ovidutto. 

La  sepia i e il  calmar  comune  hanno  un  solo 
ovidutto. 

Fra  i gasteropodi  ermafroditi,  alcuni  hanno  i 
due  apparati  genitali  coti  un’uscita  comune,  ed 
altri  hanno  due  fini  distinti. 

Nella  lumaca  l’ovaja  è posta  tra  i lobi  del  fe- 
gato, e le  intestina:  contiene  molte  uova,  dalle 
quali  partonsi  canaletti,  che  vanno  a terminare 
nell’ovidutto. 

Nella  tritonia  l’ovaja  è assai  voluminosa  , ed 
è pur  ampio  l’ovidutto. 

Nella  doride  l’ovidutto  è aderente  al  testicolo: 
va  a terminare  nel  canale  della  vescica. 

In  altri  gasteropodi  ermafroditi  l’ovidutto  è 
manifestamente  distinto  dal  luogo  , da  cui  esce 
la  verga:  ma  tuttavia  l’ ovidutto,  è costantemente 
aderente  al  canale  deferente. 

i 

Nel  buccino  ondato,  che  Spetta  a’ gasteropodi 
da’ sessi  distinti,  ai  destro  lato  della  cavità  pol- 
monare, tra  il  corpo  ed  il  retto  , incontrasi  un 
ampio  canale  , che  è il  capo  dell’ovidutto.  Evvi 
una  stretta  comunicazione  colla  cavità  polmonare. 

Lo  stesso  ha  luogo  nella  miirex  triennis. 

Nella  stromba , e nella  orlata  non  si  trova 
l’ovidutto  : evvi  in  vece  un  solco  nella  verga.  • 
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N'eir tìèlix  vivipara  trovanti  ad  un  tempo  un 
ovidutto  ed  un  solco  : quello  finisce  nell’ovaja  : 
questo  nel  testicolo,  L’ovidutto  ed  il  testicolo 
sono  insieme  accollati. 

Ne’  cirropodi  le  ovaje  sonò  due  masse  situate 
tra  il  troncò  ? e ciò  che  dicesi  il  mantello. 

Nelle  sanguisughe , presso  alla  verga  evvi  una 
borsa  , ché  si  apre  al  di  fuori  : e corrisponde 
alla  vagina. 

Nel  lombrico  terrestre  trovansi  le  ovaje  sotto 
la  forma  di  picciolo  intestino  , e dilatate  dalle 
uova,  cui  contengono. 

Nel  lombrico  marino  sovente  veggonsi  le  uova 
disperse  qua  e là  pel  corpo;  In  prima  sono  con- 
tenute in  borse  particolari , che  sono  le  ovaje. 

Nell’ascaride  lombricale  la  femmina  ha  l’ap- 
parato genitale  , cbe  si  apre  al  terzo  anteriore 
del  còrpo.  In  sul  principio  haVvi  un  sol  canale  : 
poi  due  piu  ampii  : ma  questi  tornano  a dimi- 
nuire di  diametro  , e ad  avvolgersi  più  volte  in 
se  stessi.  Contengono  uova  : e sono  perciò  le 
ovaje. 

I crostacei  decapodi  hanno  due  vulve  traforate 
allo  ingiù , alla  base  del  terzo  pajo  de’  piedi. 

Nel  gambero  comune  le  due  ovaje  sono  riu- 
nite insieme.  Gli  ovidutti  sono  due  : vanno  alle 
due  vulve  * che  sono  semplici  forametti , vicino 
al  terzo  pajo  de’  piedi. 

Negli  insetti  evvi  una  vulva  ? in  cui  termina 
un  ovidutto  , che  si  sparte  in  due  braccia  ; le 
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quali  dividonsi  pur  esse  in  molti  tubi  conici 
entro  cui  trovansi  le  uova. 

Nell’asteria  comune  le  oyaje  formano  cinque 
grappoli  : che  tale  è la  forma  delle  loro  ovaje. 
Le  uova  sono  rossigne. 

Gli  orsini  hanno  cinque  o dieci  ovaje:  le  uova 
loro  sono  pure  rossigne. 

Nelle  oloturie  , presso  alla  bocca,  trovasi  un 
mazzo  di  piccioli  tubi  , che  dilatansi  nella  sta- 
gione degli  amori.  Cuvier  ragguàrda  questi  corpi 
come  ovaje. 

I polipi  de’  coralli  in  certe  stagioni  mostrano 
grappoletti  d’uova. 


§ 3. 


La  pubertà  si  annunzia  per  molti  fenomeni  : 
precipuo  de’  quali  si  è un  flusso  di  sangue  dalle 
parti  genitali  , che  ricorre  ciascun  mese  , tranne 
il  tempo  della  gravidanza. 

Questo  flusso  dicesi  mesi  , lune  , regole  , ca- 
taro enii. 

Mesi  : perchè  ricorre  ciascun  mese. 

Lune  : perchè  si  era  creduto , » che  dipendesse 
dall’influsso  lunare , od  almeno  rispondesse  a’ 
mesi  lunari. 

Regole  : perchè  sono  un  indiziò  di  sanità , e 
ogni  loro  aberrazione  è cagione  di  molte  ma- 
lattie: e fors’anco  ; per  esprimere  con  un  nome 
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indiretto  , un  flusso  , dallo  svelare  il  quale  ri- 
fugge il  pudor  del  bel  sesso. 

Catamenii  è parola  greca  y che  esprìme  cia- 
scun mese  : corrisponde  alla  voce  mesi  degli 
Italiani  : se  non  che  è più  esatta  , contenendo 
il  concetto  di  ricorrenza  ,me,nsuale. 

Il  flusso  menstruo  manca  nel  più  degli  ani- 
mali. 

Aristotele  avea  detto  esser  proprio  de’  qua- 
drupedi : locchè  è falsissimo. 

Buffon  l’attribuisce  alle  scimmie  : ma  anche 
questo  è contrario  all’osservazione. 

Vi  fu  chi  volle  accomunarlo  alla  scimmia  an- 
topomorfa  : ma  neppur  questo  si  potè  dimo- 
strare. 

Ma  come  mai  concepire,  che  tanti  pigliassero 
abbaglio  ? Si  spiega  così.  In  alcuni  animali  tal- 
volta si  osserva  un  flusso  da’ genitali.  Ma  un  tal 
flusso  non  ha  nulla  di  comune  co’menstrui  dell’ 
umana  specie.  Non  è periodico:  non  è comune  a 
tutti  gli  individui  della  medesima  specie  : anzi 
si  scorge  in  pochissimi  : neppure  in  questi  po- 
chissimi è costante:  infine  è parchissimo. 

E che  sarà  dunque?  Sarà  un  effetto  morboso: 
sarà  un’emorragia. 

Per  lo  più  quel  flusso  di  sangue  negli  ani- 
mali è nell’orgasmo  venereo. 

Dunque  diremo , che  il  flusso  menstruo  è pro- 
prio dell’umana  specie. 

Si  osservi  tuttavia , che  anche  nell’  umana 
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specie  la  purgazione  tnenstrua  non  è affatto  co- 
stantissima. Ma  la  sua  mancanza  vuoisi  rag- 
guardar  come  morbosa. 

Molti  fisiologi  , fra  i quali  Lenhossèk,  pen- 
sano , che  possano  mancare  i menstrui  in  donna 
sanissima. 

Io  non  posso  sòscrivermi  a siffatta  Sentenza^ 
Io  direi  anzi,  che  è una  malattia  leggiera:  ma 
la  terrò  pur  sempre  per  malattia. 

Se  non  vuoisi  chiamar  malattia  , perchè  le 
funzioni  non  sono  scompigliate  , ma  solo  quella 
funzione  non  si  eseguisce,  si  chiami  vizio:  a nulla 
monta:  ma  non  è uno  stato  naturale. 

Gli  imbecilli  dalla  nascita  non  sono  Veramente 
ammalati  : ma  neppure  sono  nello  stato  naturale 
delfuomo.  Il  loro  stato  è vizio.  Io  direi  lo  stesso 
delle  donne , che  dopo  la  pubertà  non  hanno 
menstrui. 

Quando  dunque  dissi  essere  malattia,  pigliai 
questa  parola  nel  suo  più  ampio  significato  : in* 
tesi  qualsiasi  stato  fuori  della  sanità. 

Come  varia  è Tepoca  della  pubertà  ne’  varii 
climi , così  pur  vario  è il  tempo  , in  cui  appa- 
riscono i menstrui.  Ne’  climi  temperati  questo 
tempo  è verso  i quattordici  anni. 

Così  pur  vario  è il  tempo , in  cui  cessano. 
Ne’  climi  temperati  sogliono  cessare  verso  i qua- 
rantacinque anni* 

Prima  di  cessare  affatto  si  osserva  una  certo- 


irregolarità  : tanto  nella  quantità , quanto  nella 
natura.  Or  sono  più  abbondanti:  or  più  scarsi  : 
ora  sono  rossigni  , come  acqua  in  cui  siasi  la- 
vata della  carne  : altre  volte  sono  giallognoli , 
giallo-verdi. 

I menstrui  sogliono  indicare  abilità  a conce- 
pire : non  sono  però  un  criterio  certissimo.  Non 
mancano  esempli  di  quelle,  che  non  furono  mai 
menstruate  , eppur  figliarono.  Più  rari  sono  gli 
esempli  di  quelle,  che  avendo  menstrui,  fossero 
sterili.  Anzi  in  questi  casi  rimane  sempre  il  dub- 
bio , se  il  non  generare  figliuoli  proceda  dalla 
donna,  o dal  maschio.  Sovente  si  è osservalo  , 
che  quella  donna,  la  quale,  menstruata  , non 
figliò,  mentre  visse  con.un  marito  : essendo  pas- 
sata ad  altri  imenei , si  mostrò  feconda. 

Ma  neppur  questo  è affatto  costantissimo.  Vi 
sono  donne  menstruate,  le  quali,  sebbene  sieno 
vissute  con  più  mariti,  tuttavia  non  figliarono 
mai. 

Qui  vi  sono  di  molti  misteri,  cui  nón  lice  di- 
scoprire , e nè  tampoco  in  parte  sminuire  della 
caligine,  che  li  circonda. 

Le  due  epoche,  quella  cioè  del  primo  com- 
parir de’  menstrui  , e quella  del  cessare  , sono 
molto  fortunose. 

Le  fanciulle,  che  non  hanno  menstrui  nel  de- 
bito tempo , pochissime  eccettuate  , hanno  vita 
angosciosa. 

Quelle,  che  pervenute  al  fine  del  primo  pe- 
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riodo  con  regolarità  de’  men strili  , hanno  il  se- 
condo cimento  malaugurato  , non  possono  spe- 
rare felice  vecchiezza. 

Quella  malattia  ( o vizio*,  che  vogliasi  dire  ) , 
in  cui  i menstrui  non  compajono  , quando  ne 
sarebbe  il  tempo,  dicesi  emansione  o riten- 
zione de’ menstrui. 

Quella  malattia , in  cui  i menstrui , che  già 
una  o più  volte  mostraronsi , cessano , almeno 
per  un  qualche  tempo  , appellasi  soppressione 
de’  menstrui. 

La  soppressione  de’  menstrui  è naturale  nella 
gravidanza  : siccome  abbiamo  già  avvertito. 

Quindi  è,  che  la  soppressione  de’ menstrui  dà 
sempre  sospizione  di  gravidanza. 

Non  è però  un  indizio  infallibile  : perchè  può 
esservi  gravidanza  con  menstrui.  Siffatti  esempi 
sono  rari , ma  non  rarissimi. 

Nè  mancano  esempli  di  quelle,  che  non  aveano 
menstrui , fuorché  durante  la  gravidanza. 

La  Natura  ci  presenta  tante  anomalie , almeno 
per  quanto  appare  al  nostro  orgoglio  , che  non 
dobbiamo  stupirci  di  queste. 

La  soppressione  de’  menstrui  suol  pure  osser- 
varsi nelle  lattanti:  ma  questa  è assai  più  rara, 
che  quella  delle  gravide.  Per  lo  più  i menstrui 
nelle  lattanti  sono  più  scarsi,  ma  ricorrono  : 
epperciò  , quando  cessano  affatto , si  pronunzia 
sulla  gravidanza,  e si  desiste  dall’ allattamento 
affidando  falunno  ad  altra  donna. 


Il  latte,  che  si  separa  da  una  donna  gravida, 
oltreché  si  separa  in  piccola  quantità  ,_  manca 
di  quelle  condizioni  , per  cui  è un  nutrimento 
opportuno  al  bambino. 

Sebbene  noi  non  dobbiamo  considerare  la 
malattia  , che  sarebbe  un  usurpar  quello  , che 
è di  diritto  della  patologia  : ciò  nulla  meno  noi 
passo  passo  facciam  vedere  la  corrispondenza  , 
che  passa  tra  le  due  parti  della  medicina  : ma 
però  fra  que’  termini  , che  non  offendano  la 
giustizia. 

Dico  dunque  , che  il  flusso  menstruo  è sog- 
getto a piu  deviazioni:  alcune  delle  quali  rife- 
risconsi  alla  frequenza  : altre,  alla  quantità  : altre, 
alla  natura  del  sangue  , o dell’umore  che  ne 
esce  a vece  di  esso. 

I menstrui  possono  essere  più,  o meno  fre- 
quenti: nè  tuttavia  riguardarsi  tostamente  come 
aberranti. 

Quantunque  nelle  donne  sane  per  lo  più  il 
flusso  menstruo  ricorra  ogni  mese  : tuttavia  in 
alcune  ricorre  più  spesso  : anche  due  volte  al 
mese.  In  altre  ritarda.  Ma  questa  anomalia  è 
assai  più  rara  che  la  prima. 

La  quantità  si  può  considerare  sotto  due  ri- 
spetti : vale  a dire,  talvolta  il  flusso  è più  scarso, 
con  dare  di  più:  altre  volte  è, più  copioso,  con 
dare  {meno.  Epperciò  dovendosi,  di  {finir  e la  quan- 
tità , debbesi  tener  ragione  . di  tutto  il  sangue  , 
che  sgorga  in  tutto  il  tempo  che  dura  lo  scolo. 
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La  durata  de’mènstrui  ha  una  certa  latitudine. 
Gli  estremi  sono  tre  giorni  , ed  otto. 

La  quantità  suol  esser  duna  libra , poco  più, 
poco  meno  : anzi  meno  , che  più. 

Per  determinare,  se  il  flusso  menstruo  è mo- 
derato , o smodato  , talché  si  converta  in  mor- 
boso , si  abbia  riguardo  al  consueto  di  quel  dato 
soggetto  : poi , si  osservi  se  sianvi  lesioni  della 
sanità* 

Ma  quanto  a siffatte  lesioni , si  avverta  , che 
anche  in  chi  è piena  di  vigoria , i menstrui  so- 
gliono apportare  alcuni  disagi , per  cui  si  po- 
trebbe quasi  sospettare  di  malattia.  Ma  non  è 
difficile  di  sciogliere  ogni  dubbiezza.  Se  que’  di- 
sagi dileguatisi  in  quel  numero  di  giorni  , che 
sogliono  durare  i menstrui  , non  ci  è nulla  a 
paventare  , nè  ad  eseguire.  Ma  se  durino  oltre 
quel  tempo,  oppure,  si  appalesino  tali  fenomeni, 
che  non  sogliono  in  altre  congiunture  osservarsi 
in  quella  donna  , allora  diremo  esservi  malattia. 

Il  sangue  menstruo  è d’un  tal  rosso  , quale 
ha  il  sangue  di  chi  è sano.  Quando  devia  da 
questo  colore,  è indizio  di  malattia. 

Il  sangue  menstruo  venne  per  noi  comparato 
all’altro  solamente  pel  colore.  Or  si  avverta , che 
non  può  raffrontarsi  per  tutte  le  sue  proprietà. 

Fra  le  differenze,  che  vi  passano,  precipuo 
si  è,  il  non  coagolarsi,  almeno  così  prontamente. 

Questa  condizione  porterebbe  a credere,  che 
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0 non  abbia  fibrina,  o ne  abbia  meno.  Eppure 
sarebbe  una  conseguenza  troppo  precipitata. 

Il  coagolarsi  del  sangue  dipende  moltissimo 
dal  modo,  con  cui  esce.  Sovente  si  caccia  san- 
gue : si  riceve  in  due  vasi  : in  uno  si  ha  coagola- 
zione  : in  altro,  no.  Una  delle  cagioni  di  siffatta 
differenza  è,  come  dissi,  jl  modo  con  cui  esce 
il  sangue.  ‘Se  esce  a filo  continuato  , si  ha  con- 
crezione; se  gocciola,  non  si  ha  più.  Ora,  poiché 
il  sangue  menstruo  suol  uscire  a stilla  a stilla 
si  potrebbe  credere,  che  questa  sia  la  cagione, 
per  cui  non  si  coagoli. 

Diremo  poco  più  sotto  delle  qualità  del  san- 
gue menstruo.  Per  ora  basta  l’avere  avvertito  , 
che  la  natura  del  sangue  menstruo  non  si  può 
reputare  viziosa , solamente  perchè  non  si  eoa- 
gola. 

Alcune  volte  il  sangue  è come  annacquato. 
In  tal  caso  , 0 è lo  stesso  sangue  in  uno  stato 
di  discrasia,  oppure  è sangue  naturale  misto  con 
altro  flusso  , qual  sarebbe  una  copiosa  secrezione 
di  muco. 

Quella  malattia , in  cui  esce  smodata  copia 
di  sangue  , dicesi  menprragia  , metrorragia  , 
isterorragia. 

Quella  morbosa  affezione,  in  cui  esce  un  umor 
giallo  , verdognolo  , bianchiccio  , 0 d’ un  rosso 
mal  tinto,  appellasi  leucorrea. 

Abbiamo  già  detto  , che  s’intenda  per  em  an- 
siose j e soppressone  $e’  rnejistrui  ; or  qui  di- 
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remo , che  si  è creduto  , e tuttavia  si  crede  , 
che  vi  sieno  medicamenti  atti  a provocare  i 
menstrui.  Nomatisi  emmenagoghi. 

Una  più  severa  patologia  ha  dimostrato  , che 
i menstrui  possono,  o non  compariremo  soppri- 
mersi per  più  cagioni  : epperciò  la  materia  me- 
dica dovette  inferirne,  che  non  vi  sono  farmachi, 
die  possano  costantemente  promuovere  quella 
evacuazione. 

I menstrui  possono  non  comparire  , o cessare 
per  condizione  delf  utero  , e per  connessione 
dinamica.  Nel  primo  caso  può  esservi  iperstenia, 
ipostenia,  irritazione , vizio  organico.  Nell’altro 
caso  può  esservi  varia  malattia  : varia  tanto  ri- 
spetto alla  sede,  quanto  ad  altre  condizioni  T e 
specialmente  per  quella,  che  ragguarda  alla  dia- 
tesi. 

Sovente  è difficilissimo  rintracciare  la  cagione 
della  malattia  : allora  specialmente  , quando  è 
simpatica,  ossia  per  connessione  dinamica.* 
Talvolta  conosciamo,  almeno  con  probabile 
congettura,  la  cagione:  ma  non  possiamo  to- 
glierla; e ciò  per  due  motivi.  » 

Primieramente,  assai  spesso  la  cagione  è mo- 
rale, e di  tal  fatta,  che  non  è in  noi  il  di- 
struggerla. u* 

Ersilia  concepisce  amore  per  Ergasto  : egli  o 
ignora  questa  fiamma,  o non  la  cura,  o la  tra- 
disce. Ersilia  non  ha  -più  i suoi  menstrui.  Come 
inai  guarir  questa  malattia  ? Si  spera  nell’imene  : 


La  speranza  non  è indarno  : ma  è assai  incerta: 
perchè  qualunque  altro,  sia  pur  pieno  di  virtù, 
non  può  più  acquetare  i voti  del  cuore  di  lei. 

Ma  anche  vi  sono  cagioni  fisiche  inamovibili. 
Vi  sono  alcuni  processi  morbosi , i quali,  giunti 
ad  un  certo  periodo,  non  possonsi  più  togliere. 
L’infiammazione , ad  esempio , può  degenerare 
in  scirro  , od  altro  processo  insanabile.  Ora  se 
noi  supponiamo,  che  la  cessazione  de’  menstrui 
dipenda  da  siffatte  cagioni  , non  ci  è più  spe- 
ranza di  richiamarli.  Potrà  bene  il  Medico  spiare 
que’  medicamenti  , cui  1’  arte  suggerisce  : ma 
ci  vuole  ancora  moltissima  prudenza  : non  è 
rado , che  i farmachi  aggravino  anzi  la  malattia, 
che  alleggiarla.  E qui  vuol  esser  ricordata  quella 
gran  massima  jdel  Redi  : esservi , cioè  , certe  ma- 
lattie della  natura  della  vipera  , la  quale  , non 
toccata  , non  morde  : e a chi  la  tocca,  si  avventa 
contro, 

Insomma  , non  ci  sono  emmenagoghi  : o,  per 
dir  meglio  , non  vi  sono  farmachi  atti  a richia- 
mare i menstrui  soppressi,  o ad  eccitarli,  se  ancor 
non  comparvero  : ma  conviene  aver  ricorso  a 
que’  medicamenti , che  si  oppongono  alla  cagione, 
per  cui  non  vi  son  menstrui. 

Ravvi  una  malattia,  in  cui  il  corpo  piglia  un 
color  di  cera  : appellasi  clorosi. 

I nosologi  la  fanno  procedere  costantemente 
dall’emansione,  o dalla  soppressione  de’ menstrui; 
e specialmente  dalla  prima. 
l^om.  X 
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Noi  consentiamo , che  quella  cagione  sia  la 
più  frequente:  ma  pretendiamo  ad  un  tempo  , 
che  non  sia  Tunica.  Infatti  quella  malattia  si  os- 
serva in  donne  menstruate  : anzi  occorre  pure 
ne’  maschi. 

So  bene  , che  quelli  , i quali  la  vogliono  pro- 
pria delle  fanciulle  non  menstruate , non  vogliono 
riguardare  come  clorosi  quel  mal  coloramento  : 
e chiamanlo  anzi  con  altro  nome  , e spezialmente 
con  quello  di  cachessia. 

Ma  qui  rifletto  due  cose.  Se  i sintomi  , almeno 
gli  essenziali,  sono  affatto  i medesimi,  e perchè 
mai  si  dovrà  distinguere?  Per  quanto  spetta  alla 
cagione  , eglino  partono  da  una  prevenzione  : 
lascin  dunque  il  loro  errore.  In  secondo  luogo, 

il  termine  di  cachessia  non  è conveniente  : e 

ciò  per  due  motivi  : primieramente  perchè  esso 
è adoperato  ad  indicar  classe  , e non  genere  : 
poi , perchè  anche  ammettendolo  ad  esprimere 
un  genere  di  malattia,  si  suol  assegnare  piutto- 
sto a quello  in  che  havvj  una  tumidezza  univer- 
sale , floscia  , atonica. 

Del  resto  io  inclinerei  a considerare  la  clorosi 
come  sintonia  , come  effetto  , e non  come  ma- 
lattia. E veramente  il  pallore  si  osserva  in  pa- 

recchie malattie, 

Secondochè  abbiamo  detto  , essa  è sintoma , 
od  effetto  dell’emansione  , e della  soppressione 
de7  menstrui. 

Abbiamo  detto,  che  non  vi  sono  emmenago- 
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ghi  costanti,  o specifici.  Dicasi  lo  stesso  di  que’ 
rimedii,  che  sono  stati  commendati  contro  la 
clorosi. 

Si  era  creduto  -,  che  la  clorosi  dipendesse  da 
scarsezza  d’ossigeno.  Lodavansi  perciò  i peros- 
sidi , in  ispeci alita  quello  di  ferro.  Proposersi 
parimenti  gli  acidi , che  cedono  facilmente  una 
porzione  del  loro  ossigeno:  come,  ad  esempio, 
l’acido  nitrico. 

Lasciamo  stare  , che  gli  acidi  non  operano 
più  in  virtù  dell’ossigeno  , od  , in  altri  termini , 
non  hanno  più  la  qualità  dell’ossigeno  : lasciamo 
stare  , che  nulla  pruova  la  scomposizione  de’ 
medesimi,  e quella  degli  ossidi  : notiamo  sola- 
mente, che  vi  sono  farmachi  utili  nella  clorosi, 
i quali  non  contengono  un  atomo  d’ossigeno. 

Intanto  non  neghiamo  , che  parecchi  ossidi 
tornino  vantaggiosi:  ma  pensiamo,  che  la  virtù 
compete  al  composto  ,.  e non  all’ossigeno. 

Ma  ammettiamo  pure,  per  esser  liberalissimi, 
che  i perossidi  operino  in  virtù  dello  sviluppa- 
mene) dell’ossigeno  : dirò  pur  sempre , che  l’os- 
sigeno opera  stimolando,  e non  in  quanto  vada 
direttamente  ad  assimilarsi  a ’ tessuti. 

Basterebbe  l’osservare  , che  assai  spesso  l’al- 
legrezza guarisce  la  clorosi  Ora  io  mi  fo  a cre- 
dere, che  niuno  vorrà  attribuire  ossigeno  a quella 
emozione  dell’ animo. 

Lascino  adunque  i chimici  le  loro  chimere. 
La  loro  disciplina  è stata  vantaggiosissima  alla 
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medica  scienza/ in  quanto  che  et  svelò  la  com- 
posizione del  corpo  organico  , quella  degli  ali- 
menti , de’  medicamenti,  e la  reazione  degli  ele- 
, menti  per  cui  formano  vafii  composti.  Ella  ne 
spiegò  le  condizioni  della  vita  , i prodotti  della 
vita  : ma  il  magisterio  delle  funzioni , non  lo 
spiegò  mai,  nè  mai  lo  spiegherà. 

Dopo  aver  brievemente  discorso  delle  altera- 
zioni de’  menstrui  , e di  un  precipuo  effetto  y 
che  ne  deriva  , qual  è la  clorosi  , ritorniamo 
sull’ orme  nostre  : e consideriamo  i fenomeni , 
che  precedono  ed  accompagnano  i menstrui , e 
l’indole  del  sangue  menstruo. 

I segni  di  propinqui  menstrui  sono  : dolor 
di  lombi  : un  molesto  sentire  , il  quale  / inco- 
minciando dalla  regione  della  vena  cava  , si  pró- 
lunga  insino  alla  pelvi  : languor  delle  membè# 
inferiori  : dolori  colici  : un  gonfiarsi  dell’abdo- 
mine  : anoressia . un  sentimento  come  di  un 
liquido  caldo  , che  vada  stillando  nelle  f)àrti  pu- 
dende : turgidezza  di  Vasi":  polso  concitato  : ve- 
glie : sogni  : dolor  di  testa  : capogirlo  : molti-? 
plici  allucinazioni  de’ sensi1,  èo'me  if  veder  còrpi 
svolazzanti , o fuochi  , l’udir  susurri , il  desidérar 
cibi  insoliti  e simili:  impetigini  alla  faccia,'  od 
anco  in  altre  parti  : un  tumefar'si , e indolenzir 
delle  mammelle. 

Varie  cagioni  propongònsi  a spiegare  questi 
varii  sintomi.  E qui  si  noti , che  non  piglio  la 
voce  sintonia  nel  senso  m che  vogliono  che- si 


prenda  i patologi.,  Essi  , dicono  , che  sintonia  è 
un  fenomeno  morboso:  ora  i menstrui  non  sono 
malattia  : ma  io  qui  mi  fo  lecito  di  adoperarlo 
nel  suo  primitivo  significato  :*  che  è coincidente r. 
Del  resto  se  taluno  non  voglia  essere  di  tanta 
indulgenza  > dica  pure  contingenti  de’  menstrui. 

Il  molesto  sentire  de’ lombi,  il  languore  delle 
membra  inferiori , e quel  dolore , che  si  stende 
dalla  sede  della  vena  cava  alla  pelvi  , si  sono 
derivati  dal  dilatarsi  de’  seni  venosi,  dell’osso  sa- 
cro , e delle  vertebre.  E veramente  questi  seni 
così  tumidi  debbono  facilmente  comprimere  i 
nervi  sacri , e lombari. 

Il  sangue  raccogliendosi  in  maggior  copia 
ne’  vasi  ipogastrici,  e ne’ plessi  mesenterici  * per 
esser  questi  comunicanti  co’ vasi  uterini,  deste- 
ranno dolori  intestinali. 

Havvi  strettissima  corrispondenza  tra  l’utero  , 
e le  mammelle:  quindi  facilmente  si  spiega, 

come  queste  sieno  molto  partecipi  dg’.  mutamenti, 
che  avvengono  nell’utero  nell’occasione  de’ men- 
strui. 

Se  nqn  che  la  precipua  cagione  di  tutti  que- 
sti accidenti,  o contingenti , si  è la  connessione 
dinamica.  Anzi  tutte  le  specie  di  essa  possono 
avervi  la  loro  parte. 

L’utero  , trovandosi  in  uno  stato  di  maggiore 
energia  , debbe  in  pria , per  antitesi , indurre 
scemamento  di  forza  nelle  altre  parti. 

Poi , come  avviene  nel  ventricolo  , o in  altri 


organi , per  diffusione  d’incitamento  , spànderà  j* 
irraggierà  un  aumento  di  forza.  Locohè  avverrà, 
quando  già  esce  il  sangue  : talché  non  abbia  piu 
d’uopo  che  le  altre  parti  se  ne  stiano  poco  at- 
tive , perchè  esso  possa  compiere  Tufiicio  suo. 

Per  sinergia  l’utero  farà  , che  le  parti  pro- 
pinque , associate  in  quella  funzione  , subiscano 
mutamenti  : quindi  saranno  partecipi  le  trombe 
falloppiane  , le  ovaje  , ed  i legamenti  dell’utero. 

Finalmente  , per  simpatia  , parecchi  organi 
ne  saranno  commossi:  e specialmente  le  mam- 
melle. 

Del  resto  non  è sempre  facile  di  determinare, 
se  l’affezione  di  una  data  parte  dipenda  anzi  da 
una  , che  da  altra  specie  di  corrispondenza  di- 
namica. Per  altra  parte  il  difììnire  un  siffatto 
punto  non  sarebbe  di  gran  vantaggio.  Nella 
considerazione  della  connessione  dinamica,  quello 
che  importa  di  conoscere,  si  è : qual  sia  la  parte 
primariamente  affetta,  o,  per  valermi  dell’espres- 
sione del  Rega  , attiva. 

Questi  contingenti  durano  uno,  o due  giorni: 
allora  esce  il  sangue  menstruo. 

Per  lo  più  , appena  compare  il  flusso  , dile- 
guaci que’  disagi , cui  abbiamo  descritti.  Ma  vi 
sono  tali  donne  , in  cui  durano,  sebbene  non 
in  pari  grado  , quanto  durano  i menstrui. 

In  alcune  donne  presentatisi  quegli  accidenti 
la  prima  volta,  e poi  non  più. 
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Ma  si  fa  nuovamente  procellosa  Tepoca  in 
che  cessano. 

In  sul  principio  sgocciola  nn  sangue  dilungato 
come  acqua  in  che  siasi  sbattuto  della  carne  ; 
poi  esce  in  maggior  copia  il  sangue  col  suo  pro- 
prio colore,  or  tenue,  or  alcunché  spesso;  poi 
è men  fosco  : verso  il  fine  del  flusso,  torna  a 
scemare  la  quantità  , e lìntensità  del  colore. 

Nel  decorso  de’  menstrui  non  osservansi  più 
segni  di  pletora , e di  energia  : ma  anzi  quelli 
di  inanizione , e di  debolezza.  La  faccia  è palli- 
detta  : cavi  gli  occhi , e accerchiati  da  un  livi- 
dume. 

Si  sono  dette  di  molte  cose  sulla  natura  del 
sangue  menstruo. 

I Medici  antichi  tenevano  opinione  , che  il 
sangue  menstruo  avesse  un  indole  velenosa  : e 
quella  credenza  fu  largamente  propagata  dagli 
Arabi. 

Quella  sentenza  forse  fu  suggerita  dal  vedere 
come  assai  spesso  i menstrui  inducono  irrita- 
zione negli  organi  genitali. 

II  volgo  , che  non  sa  mai  rimanere  ne’  limiti 
della  moderazione  : e quelli  , che  amano  d’infar- 
eirlo  sempre  più  di  errori , moltiplicarono  , e 
variarono  le  dottrine  sul  sangue  de’  catamenii. 

Gli  uni  dissero  , che  quel  sangue  ispira  amore: 
con  esso  prepararono  il  famoso  filtro , o be- 
vanda amatoria. 

Altri  pretesero  , che  il  sangue  menstruo  fa 


^perire  l'è?  piante.  Anche  Colùm ella  aderì  a quella 
supei’Stirione.  Noi  leggiamo  nel  libro  XI  : = 
Mtiiier  ^«‘Wenstruis  visa  nove  Ilo  s fetus  necat 
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pMit£^nerelie.  & - • 

Dierville  narra , che  io  stesso  si  crede  in 
America  dagli  Indiani  Acadiénsi  ; e Gumille  ri- 
ferisce lo  stesso  di  quelli /'che  abitano  presso 
ali’Orénoko.  1 dbstJj.  x :m  i < r: 
aij*  Marcello  Donato  scrisse  , che  il  sangue  men- 
struo  è lo  Stesso  assolutamente  che  quello  il  quale 
èsce  da  unal  jpersona  sana  r' come  ad  occasione 
di  flusso  dalle  narici.  oIj  ' 'o  rr:.  ‘:>c*n.  »'  o < 
Il  nostro  Lavagna  è d’opinione  , che  il  sangue 
de’  catamenii  sia  scarso  di  fibrina , seppure  non 
ne  è affatto  privo. 

* *Ma  unaripotesi  assai  curiosa  si  è quella  , che 
propose  Roussell.  Secondo  lui  r i menstrui  co- 
stituiscono uria  malattia.  A pruovar  la  sua  as- 
serzione , si  vale  di  questi  argomenti. 

i.®  Yi  passa  una  grandissima  analogia  ( per 
quanto  n spetta  al  fisico:  locchè  appena  era  da 
avvertire  ) tra  l’uomo  e gli  animali.  Ora  negli 
animali  non  vi  son  menstrui. 
r * 2.0  In  alcuni  animali  si  osserva  un  flusso  , 
ma  non  periodico:  ma  non  in  tutti  gli  individui: 
e specialmente  nell’orgasmo  genitale.  Dunque  si 
può  credere,,  che  anche  nell’uomo  non  sia  na- 
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turata  : ma  proceda  ^dall’abu so  de’ piaceri.  Che 
se  nell’umana  specie  è più  generale,  questo  si 
può  derivare  da  che  l’uomo  si  allontanò  mag- 
giormente dalle  leggi  della  Natura  , e per  la 
sua  maggiore  mobilità  è piu  soggetto  all’influsso 
dell’assuefazione.  ; . , . . < ' * , ,»  ^ 

3.°  Ne’  tempi  antichissimi  non  vi  erano  mep- 
Strufiv>  » - Qi'r+ii  r ' , JR  t 

4.0  In  alcune  regioni  non  osservasi  questa 
menstrua  purgazione. 

5. °  Quando  l’uomo  si  diede  alla  golosità  , ed 
alla  mollezza,  ne  venne  pletora:  questa  dovette 
trovare  uno  sfogo  nella  parte  più  bassa. 

6. °  H avvi  una  certa  analogia  tra  i menstrui, 
ed  il  flusso  emorroidale.  Ne’maschi  la  pletora  si 
scioglie  po’ vasi  emorroidali  : nelle  donne.;,  per 
ta  sparti  genitali  ^ come  quelle,  che  sono  più 
rilassate: 

7.0  Molte  malattie  sono  ereditarie  ; a queste 
pure- ^appartengono  i menstrui.. 

8.°  I catamenii  sono  preceduti,  accompagnati* 
e seguiti  da  tali  accidenti,  che  certamente  non 
sono  proprii  della  sanità,  u 

Tali  sono  poco  presso  gli  argomenti  di  Roussel. 

Ora  esaminiamo  le  varie  opinioni. 

Appena  è mestieri , che  noi  ci  fermiamo  a 
discutere  la  superstiziosa  credenza  , che  il  san- 
gue menstruo  abbia  una  peculiare  virtù,  od 
amatoria  , o velenosa. 


* l .v 
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Quanto  alla  virtù,  amatoria , è una  mera  fa- 
vola. 

Quanto  alla  natura  velenosa , si  consente  j 
che  il  sangue  può  soffermarsi,  sebbene  in  tenue 
quantità , nella  vagina , talché  venga  ad  acqui- 
stare una  certa  acrimonia  : locchè  specialmente 
si  osserva  in  quelle  donne,  che  non  curano  la 
nettezza.  Ma  questo  non  è naturale;  ma  questo 
non  è esser  velenoso. 

Abbiamo  già  sopra  avvertito,  che  il  non  coa- 
gularsi talvolta  con  eguale  prontezza  il  sangue 
menstruo,  non  è una  prova  sicura  che  manchi 
di  fibrina  : questo  può  dipendere  da  che  non 
esce  a filo  continuato. 

Tuttavia  è a desiderare  , che  i chimici  si  ap- 
plichino a questo  punto; 

Nè  però  conviene  da  loro  aspettare  una  ma- 
tematica certezza  : perocché  i materiali  compo- 
nenti il  nostro  corpo  subiscono  tali  mutamenti, 
per  cui  sfuggano  quasi  al  nostro  sguardo.  Così 
la  fibrina  è diversa  nel  chilo  , nel  sangue  , nei 
muscoli. 

Ciò  nulla  meno,  quando  venisse  a dimostrarsi, 
che  il  sangue  menstruo  non  ha  i caratteri  dell’ 
altro  sangue,  sarebbe  già  un  passo,  che  avrem- 
mo fatto  : si  potrebbe  già  stabilire  , che  il  san- 
gue subisce  una  qualche  modificazione  nel  tes- 
suto uterino.  Forse  allora  sarebbe  giusto  di  rag- 
guardare  il  flusso  menstruo  , non  come  Sangue, 
ma  come  un  umore  separato.  Ma  noi  siamo  an- 
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cor  troppo  lungi  dal  potere  stabilire  alcunché 
di  probabile. 

La  teoina  di  Roussell  merita  , che  venga  un 
po’  più  diffusamente  discussa. 

i.°  Vi  passa  una  certa  analogia  tra  l’uomo, 
e gii  animali.  Si  concede.  Ma  vi  passano  pur 
non  poche  differenze.  Dunque  da  che  negli  ani- 
mali non  vi  sieno  menstrui  , non  se  ne  può  in- 
ferire , che  non  sieno  un  flusso  naturale  nell* 
uomo. 


2.0  Quel  flusso , che  si  osserva  talvolta  negli 
animali,  non  si  può  per  nulla  raffrontare  a’  men- 
strui  : perocché  nè  è comune  a tutti  gli  indivi- 
dui di  una  specie  , nè  è periodico.  Aggiungasi, 
che  è scarsissimo  , nè  di  egual  colore  , almeno 
il  più  delie  volte. 

3.°  Che  non  vi  fossero  menstrui  nella  prima 
età  del  mondo,  è un’asserzione  gratuita.  Leg- 
giamo le  Sagre  Scritture:  troveremo  fatta  men- 
zione de’  menstrui  a’  tempi  di  Giacobbe. 

4-°  In  tutte  le  parti  del  globo  le  donne  sane 
sono  menstruate.  Possiamo  credere , che  certe 
regioni  circoscritte  facciano  eccezione.  Forse  que- 
sto avviene  negli  Albini  : ma  si  osservi  , che 
certi  Albini  sono  in  uno  stato  morboso.  Dico , 
forse  : perocché  neppur  trovo  questo  presso  i 
geografi  , e quelli  che  descrissero  viaggi  per 
tutte  le  parti  della  terra. 

5.°  Abbiamo  detto,  che  eranvi  menstrui  ne? 
tempi  i più  remoti  : ma  stando  alla  golosità  , 
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non  si  niegay  che  predispose  a molle  malattie  : 
ma  chi  vive  temperante,  può  andar  esente  da 
esse.  Ora  viva  pure  una  donna  temperantissima 
e continentissima  : sarà  tuttavia  soggetta  a men- 
strui.  Anzi^se  non  abbia  questa  menstrua  pur- 
gazione, cade  ammalata  ; seppure  non  si  voglia 
ragguardar  come  malattia  la  stes&a  emansione  o 
soppressione  de’ menstrui.  Questo  osservasi  pure 
in  quelle  , che  per  gagliardia  non  hanno  che  in- 
vidiale a molti  maschi.  Dunque  non  si  può  dire, 
che  si  faccia  quello  scioglimento  della  pletora 
per  l’utero  , perchè  £ rilassato.  Ammettiamo  ri- 
lassatezza. Altre  parti  si  troveranno  in  quello 
stato  : eppure  il  sangue  erompe  dalle  parti  pu* 
donde  , e non  da  altre.  E dunque  assurdo  il 
credere,  che  i menstrui  si eno  destinati  a scio- 
gliere  la  pletora  per  luterò  ^ perchè  più  ba§so 
e rilassato.  •>  .»  H'i,- * -m*  , • > - Dd 

. (Q,°  Noir  ci  è alcuna  anqjogia  rj.Jtra  i\.  flusso 
emorroidale  ed  i menstruL  De  emprrQidj  ^eggonsb 
in,  pochi  maschi:  veggQpsi-jpure.,  » sebbene  db 
redo  ',i  ino  donne  : anche  in  quelle  che  squo  men- 
struate.  Ma  ripeto  , è un  accidente  rarissimo-. 
A me  ; basta , che  qualche  -volta^ir.  osservi  questa 
complicanza.  Le  emorroidi  .sogliono  .^enire;  as^L 
più  tardi:  non  sono  menstrue:  non  cessano  ;a* 
certa  , epoca  della  vita  yraln^enq^vco^t^temente  : 
dunque  , se  cessano  , è un-effetto  fortuito  , non 
legge  della  Natura.  , r . , ^v> 

I parenti  tras^Upnp  ^J^p^ple  ^olagnepte 


la'  prédisposfàioné  : 4è^ìt&ò'dó  ■ eòa  ogni  sollecitu- 
dine tolte  le  cagioni  occasionali,  non  si  cade 
in  quelle  malattie , The  tengo  lisi  pér  ereditarie. 
Ma  nelle  dotìrìe , 'puiTdiè  sieno  sàné  , hanno 
luogo  i meOstrui  , qualunque  sia  stata  condi- 
zione dé’  genitori  : e sebbène  schivino  tutte  le  ca- 
gioni occasionali  delfemórragia. 

5 8.°  'Nelle  donne  sane / e duramente  'educate  *, 
i inéilstrui  non  sonò  accompagnati'  dafnolesti 
accidenti.  Quelle  pòche  mutazioni , eertarftéÉÙe 
non  morbose  , che  ossèrvansi  nelle  donne  satìcQ 
sono  effetto  dalla  connessione  din’amicté  ^Aiichél 
nel  tempo  della  digestione  / inlchr1^  nellò^&tatè^ 
dèlia  più  florida  sanità  , il  cervello  netti  potrebbe* 
Egualmente  compiere  gli  uffizi 1 suoi 'è  chi  dk^ 
pél'ciò  , òhe  la  digestione  sia  uria  malattia? h ^ 
0 Goncbiudiamo  adunque,  che  R ouss  eTr  die  de  un 
bel  romanzo  : che  non  partì  dali’osserVà^iotìE:  - 
Sì  cercò,  se  il  Sàngue  VnenstruO  venga  dàlia 
Vagina,  o dalfutero.  Molti  credettero  dMla^pVlftia. 
Al  che  gli  adduoevano  le  seguenti  con  siderazioni 
r.°  Talvolta  i menstrui  continuano'  durante  la 
gravidanza,  < ?»fìinjv 

2.0  Non  mancano  esempli  di  quelle  , in  cui 
eravì  chiusura  dell’utero,  eppure  èranvi  i njèn- 
strui.  ‘ ou  a in  - *->  ■ 

3.°  Anco  di  tali  si  narra  , in  cui  l uterò  era 
interamente  rovesciato  e procidente  , anzi  fu 
reciso:  nè  tuttavia  cessò  lo  spurgo. 

4:°  I vasi  vaginali  sono  maggiori  degli  uterini, 
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Havvi  rispondenza  tra  la  grandezza  de’  primi , 
ed  il  flusso  : non  tra  questo,  e i secondi.  La  va- 
gina nelle  vergini  è più  ampia  che  l’utero. 

Altri  per  lo  contrario  tennero  per  indubitato, 
che  il  sangue  menstruo  proceda  dall’utero  : e 
ciò  per  queste  ragioni. 

i.°  Duverney  dimostrò,  che  i vasi  uterini  vin- 
cono i vaginali  , tanto  in  ampiezza , quanto  in 
numero. 

2.0  Fecersi  injezioni  ne’  vasi  uterini.  Si  ebbe 
uno  stillar  di  sangue  simile  al  menstruo. 

3.°  Nelle  donne  morte  nel  periodo  de’ cata- 
menii , spremendo  l’utero  , ne  esce  sangue. 

4-°  Nella  soppressione  de’menstrui  già  colanti, 
i vasi  uterini  si  gonfiano. 

5. °  Si  trova  l’utero  irrorato  da  sangue  , anzi 
talvolta  pieno. 

6. °  Nella  procidenza  dell’utero  si  vede  il  san- 
gue stillare  dalla  superficie  dell’utero. 

L’argomento  dedotto  dalla  grossezza,  e dal 
numero  de’  vasi  non  è di  gran  rilievo.  Primie- 
ramente, non  vi  è poi  tanto  divario  : anzi  nep- 
pur  tutti  consentono.  Abbiamo  veduto,  come  Du- 
verney pretenda,  che  i vasi  uterini  sorpassino  i 
vaginali.  Ma  lasciamo  una  inutile  disquisizione  : 
diciamo  solo  , che  i vasi  uterini  bastano  a dare 
il  sangue  menstruo.  E veramente  il  flusso  men- 
struo si  fa  lentamente.  Poi,  havvi  comunicazione 
co’  vasi  vicini  : talché  possa  venir  surrogato 

puovo  sangue.  Per  poter  dire,  che  pochi  v^si 
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non  possono  dare  una  certa  quantità  di  sangue 
a spiegare  il  flusso  menstruo  , sarebbe  mestieri 
che  si  potessero  vedere  tutti  i punti , da  cui 
sgorga.  Allora,  se  fossero  numerosissimi,  si  do- 
vrebbe conchiudere  , che  non  potrebbe  uscire 
da  pochissimi.  Ma  questa  ricerca , come  si  scor- 
ge, sarebbe  inutilissima.  Veduto  il  luogo,  da  cui 
stilla  il  sangue  , non  vi  ha  più  necessità  di  cer- 
carne la  scaturigine. 

Ma  veramente  questo  uscir  del  sangue  dall7 
utero  si  può  osservare  nell’utero  procidente  , e 
nelle  donne  morte  in  tempo  di  gravidanza. 

Dunque  non  può  rimaner  dubbio  , che  il  flusso 
menstruo  sia  dalfutero. 

Ma  pure  gii  argomenti  de’ primi  meritano 
molta  considerazione  : e noi  vogliamo  loro  darne 
la  massima.  Ma  essi  non  pruovano  altro,  se  non 
se  che  la  vagina  può  essere  in  certi  casi  vicaria 
dell’utero. 

Quando  si  cerca  il  fonte  dei  sangue  menstruo, 
si  vuole  assegnar  quello  che  è costante  : epper- 
ciò  da  ragguardarsi  come  legge  di  Natura.  Se 
vi  fossero  alcuni  casi  particolari , si  dirà  che 
sono  morbosi,  od  almeno  si  avranno  come  ano- 
mali. 

Questo  appunto  noi  crediamo  de’  catamenii 
vaginali. 

Nelle  donne  talvolta  non  vi  ha  flusso  dalle 
parti  genitali  : ed  a7  medesimi  periodi  esce  san- 
gue da  altre  parti:  specialmente  da’  polmoni,  e 
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dalle  narici  : più  raramente  da  altre  parti.  Io 
ebbi  occasione  di  vedere  un  flusso  di  sangue  da 
un  dito.  Presso  gli  autori  troviamo  esempli  di 
flussi  da  tutte  le  parti  del  corpo.  Ora  questi 
flussi  si  tengono  per  anomali,  per  vicarii  de7 
menstrui.  Ma  niuno  dirà  mai  , che  il  flusso 
menstruo  debba  farsi  da’  polmoni , dalle  narici , 
e simili. 

Si  disputa,  se  il  sangue  menstruo  sia  arterioso 
o venoso. 

Gli  uni  stettero  pel  venoso , e ciò  perchè  : 

i.°  Nella  soppressione  de’  menstrui  gonfiano 
le  vene. 

2.0  I lochii  escono  da7  seni  venosi. 

3.°  Il  flusso  emorroidale  è venoso. 

4-°  Sovente  il  sangue  menstruo  è di  color 
fosco. 

Gli  altri,  anzi  i più,  affermano  essere  sangue 
arterioso.  E’  fanno  riflettere  : 

i.°  I flussi  venosi  essere  passivi  : gli  arteriosi, 
attivi  : attivo  , il  flusso  menstruo. 

2.0  Potersi  ragguardare  come  una  specie  di 
secrezione  : ora  le  secrezioni  compiersi  dalle  ar- 
terie , e non  dalle  vene. 

3.°  Kaaw  Boerrhaave , Meibomio,  ed  altri 
videro  uscire  il  sangue  dalle  arterie. 

Discutiamo  brevemente  gli  argomenti  degli 
uni  e desìi  altri. 

i.°  Il  gonfiarsi  delle  vene  nella  soppressione 
de’  menstrui  non  pruoverebbe  che  il  sangue  esce. 


alméno  unicamente,  dalle  vene.?  Si  potrebbe 
che  intanto  le  vene  gonfiano,  irìquantochè  le 
terie  non  se  ne  Scaricarono»  Eglino  dove  ano  ì bo- 
tare , se  il  gonfiamento  fosse?  limitato  alle  v$ne|| 
oppur  si  estendesse  alle  arterie.  Seiosse  costante^ 
che  le  vene  gonfiassero  , e non  le  arterie^,  l’ar- 
gomento avrebbe  più  peso  r ma  questo . non  et 
pruovato.  Ma  si  avverte,  che  non  è nece$&$iféo * 
che  l’intumesoeiìza  sia  a pari  grado  nelle  $rt£rie 
e nelle  vene.  Queste  seconde  sono  più  ^latabili 
per  propria  struttura.  Basta  che  nelle  :ai$0ie 
siavi  quella  dilatazione,  che  si  suole  ^^feiw^re 
nel  turgore  vitale,  e nella  pletora.  o! 

2.0  Noi  non  parliamo  de’  lochii  : non  ammat- 
tiamo il  paragone.  r il:  ° c 

3.°  Neppure  ammettiamo  quello  che  si  vor- 
rebbe stabilire  fra  il  flusso  menstruo  , e lemor- 
roidale:  • » 

4-°  Consentiamo  , che  talvolta' il  sangue 
struo  è d’un  colore  alcunché  fosco  : ma  non  di- 
casi sovente.  E sui  colore  osserveremo  , <di% 
in  certi  casi  anche  il  sangue  arterioso  è più  in- 
tensamente colorato. 

5.°  Non  si  potrebbe  così  facilmente  consen- 
tire, che  tutti  i flussi  arteriosi  sieno  attivi:  e 
tutti  i venosi , passivi.  Anzi  questo  parne  affatto 
contrario  al  raziocinio  ed  all’osservazione.  Tutte 
le  altre  parti  del  nostro  corpo  possono  cadere 
in  debolezza  : e come  dunque  sole  le  arterie 
faranno  eccezione?  Tutte  le  parti  possono  con- 
Toni  X 1 1 
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cepire  un  maggiore  incitamento  : e come  dunque 
le  vene  avranno  tutte  le  malattie  per  atonia  ? 

Veniamo  all’osservazione.  Le  emorragie  abi- 
tuali d’un  sangue  floxàdo  sono  forse  sempre  at- 
tive ? Havvi  motivo  di  fortemente  dubitarne.  Io 
penderei  alla  contraria  sentenza.  Veramente  non 
posso  rendermi  capace  , che  le  arterie  non 
possano  cadere  in  uno  stato  di  debolezza.  Le 
vene  sono  soggette  a flogosi  : ma  la  flogosi  è 
iperstenica.  Ammettasi , se  si  vuole,  la  divisione 
dell’infiammazione  in  attiva  c passiva:  sarà  sem- 
pre vero  , che  talvolta  essa  è attiva.  Questo  ne 
basterebbe  per  (Jire  , che  le  vene  non  son  sem* 
pre  passive.  Se  la  flogosi  delle  vene  può  es- 
sere attiva  : e perchè  noi  sarà  l’emorragia  ? Per 
me  noi  veggo.  Noi  qui  abbiamo  consentito  , 
che  l’infiammazione  potesse  dividersi  in  attiva  e 
passiva,  solo  per  meglio  stringere  e combattere 
gii  avversarli  : del  resto  ci  protestiamo,  essere  dei 
numero  di  quelli  i quali  negano  la  flogosi  pas- 
siva. 

6.°  Noi*  si  può  stabilire  come  certo  , che  il 
flusso  menstruo  sia  una  secrezione,  nel  senso  in 
che  pigliano  quest’  ultima  parola  i fisiologi. 
Nella  secrezione  i materiali  dei  sangue  unisconsi 
in  vario  ordine , in  varia  proporzione  : talché  ne 
risulta  un  umore  , il  quale  non  ha  piti  alcuna 
analogia  col  sangue.  Ma  ne’  menstrui  esce  san- 
gue , o tal  qual  è nella  generalità  delle  arterie  ; 
p , se  vogliasi  aderire  ad  alcuni  pochi , leggier? 
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mente  modificato  : in  modo  però  che  le  sue  qua- 
lità essenziali  si  conservino.  Ma  ammettiamo  , 
che  il  flusso  menstruo  si  possa  riferire  alle  se- 
crezioni : osservisi  che  non  tutte  le  secrezioni 
si  compiono  per  lo  ministevio  delle  arterie.  Il 
più  de’  fisiologi  tengono  sentenza  , che  la  bile 
si  separi  dal  sangue  venoso.  Dunque  si  potrebbe 
dire  lo  stesso  del  sangue  menstruo. 

7.0  Non  so , se  si  possa  diffinire,  se  il  sangue 
esca  anzi  dalle  arterie  , che  dalle  vene.  I vasi 
capillari  arteriosi  e venosi  sono  così  vicini,  che 
parali  impossibile  di  distinguerli. 

10  penserei,  che  il  sangue  menstruo  proceda 
per  lo  più  dalie  arterie  : ma  che  talvolta  pro- 
venga in  parte  dalie  vene. 

11  sangue  menstruo  non  ha  per  lo  più  il  co- 
lor fosco  , quale  è proprio  del  sangue  venoso  : 
in  alcuni  casi  è fosco. 

Dunque  nel  primo  caso  vuoisi  derivare  dalle 
sole  arterie  : nel  secondo , o dalle  sole  vene  , 
od  almeno  dalle  arterie  e dalle  vene. 

E poiché  le  vene  sono  poco  attive  , e l’orga- 
smo specialmente  compejte  alle  arterie,  e ne’rnen- 
strui  veggonsi  segni  di  vitale  energia  accresciuta, 
io  inclinerei  a credere,  che  il  fonte  de’menstrui 
sieno  le  arterie  , e , che  quando  il  sangue  pro- 
cede dalle  vene  , siavi  uno  stato  morboso.  In 
fatti  nelle  donne  sane  il  sangue  menstruo  è 
florido  : e in  tutta  l’economia  veggonsi  indizi  di 
orgasmo  : od  almeno  tali  effetti,  che  dimostrano 
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esservi  orgasmo  uterino.  Aggiungo  questa  con-» 
siderazione  : perchè  prima  che  incominci  il  flusso 
menstruo,  osservansi  sovente  segni  di  apparente 
debolezza.  Ma  questa  apparente  debolezza  pro- 
cede da  antitesi.  L’utero  , siccome  abbiamo  di 
già  avvertito,  nel  suo  stato  d’orgasmo,  in  prima 
induce  inazione  nelle  altre  parti , e poscia  dif- 
fonde il  suo  incitamento.  Locchè  avviene  in  tutte 
le  parti  dei  corpo  animale. 

Rimane  ad  investigare  la  cagion  prossima , 
ed  il  fine  de’  menstrui. 

Le  principali  opinioni  sulla  cagione  de’  men- 
strui, sono  tre:  vale  a dire,  i.°  L’  influsso 
lunare:  i.°  Una  peculiare  fermentazione:  3.°  La 
pletora. 

Varii  fenomeni  vitali,  specialmente  nello  stato 
di  malattia , sono  stati  derivati  dall  influenza  della 
luna  sul  globo  terracqueo,  e particolarmente  su’ 
viventi.  Tutti  quegli  effetti , che  hanno  una  certa 
ricorrenza , o menstrua,  o quasi  menstrua,  attri- 
buivansi  all’imperio  della  luna.  Quindi  l’epilessia 
chiamossi  malattia  lunatica  , appunto  perchè  ri- 
corre in  molti  ogni  mese.  Lo  stesso  fu  creduto 
de’  menstrui. 

Quelli,  che  ammettevano  l’influenza  lunare  sul 
corpo  umano,  dividevansi  in  due  parti.  Gli  uni 
volevano , che  la  luna  esercitasse  un  influsso 
diretto , come  magico.  Tale  era  la  credenza 
degli  alchimisti.  Anzi  aveanle  assegnata  una  pe- 
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cullar  sede:  nè  tutti  accordaronsi.  Come  mai  po- 
trebbero i pazzi  accordarsi  tra  loro  ? 

Gli  altri  si  limitavano  ad  ammettere  un  in- 

i 

flusso  indiretto.  Essi  non  cercavano  di  diflinire, 
come  mai  la  luna  operi  sull’uomo  : e1  vedevano 
una  certa  rispondenza  tra  le  fasi  lunari , ed  i 
menstrui  : quindi  conchiudevano,  che  vi  fosse 
tra  questi  fenomeni  una  qualche  dependenza. 
Non  poteva  esservi  dependenza  delia  luna  dai 
corpo  umano  : perciò  si  dichiarò  il  corpo  umano 
dependente  dalla  luna. 

L’idea  d’influsso  lunare  non  potea  soddisfare. 
E che  si  fece  ? Si  propose  un’  altra  dottrina 
non  meno  assurda.  Si  ammise  una  fermentazione, 
un’effervescenza  : che  sovente  queste  due  , seb- 
ben  differentissime  , cose  insiem  si  confusero 
dagli  alchimisti. 

Altri  finalmente , attenendosi  a’ dogmi  de’ mec- 
canici , derivavano  i menstrui  da  un’esuberanza 
di  sangue , o pletora. 

Tutte  queste  opinioni  non  solo  non  possono 
convincere  : ma  neanco  in  parie  soddisfare  con 
una  peculiare  apparenza  di  probabilità. 

Sarebbe  un  perder  tempo  il  voler  seriamente 
confutare  coloro  , che  fanno  procedere  i men- 
strui dall’influsso  della  luna.  Abbiamo  già  abba- 
stanza combàttuto  questa  superstizione.  Qui  tut- 
tavia soggiungerò,  che,  se  i menstrui  avessero 
una  qualche  relazione  colle  fasi  lunari,  ne  ver- 
rebbe per  conseguenza,  che  tutte  le  donne  sa- 
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rebbero  menstruate  in  una  determinata  fase  : ma 
non  è cosi.  Non  vi  ha  istante,  in  cui  non  siavi 
qualche  donna  menstruata. 

I fenomeni  vitali  non  hanno  veruna  analogia 
con  quelli , che  sono  considerati  dalla  fisica  e 
dalla  chimica.  Ma  lasciando  questo  argomento 
generale  , e qual  pruovà  vi  ha  mai  di  fermen- 
tazione nella  menstrua  purgazione  ? 

La  dottrina  sulla  pfetora  pare  a prima  fronte 
irrepugnabile  : perocché  se  non  vi  fosse  pletora, 
perchè  mai  uscirebbe  il  sangue  ? 

Ma  pur  non  pertanto  anche  questa  teoria  ha 
le  sue  difficoltà. 

O si  parla  di  pletora  generale  : o di  pletora 
aterina. 

Dalla  pletora  generale  non  si  può  in  verun 
modo  derivare  i menstrui  : perocché  i medesimi 
nelle  donne  non  pletoriche,  anzi  esinanite,  sono 
più  copiosi  che  nelle  pletoriche.  Aggiungasi  che 
nel  tempo  de’  catamenii  sovente  non  osservansi 
segni  di  pletora  universale. 

Riman  dunque  , che  deriviamo  il  flusso  men- 
struo  dalla  pletora  uterina. 

Ma  il  dir  questo  non  iscioglie  la  quistione. 
Resta  sempre  a determinare  , perchè  si  faccia 
questa  pletora  uterina  : perchè  abbia  luogo  so- 
lamente per  un  certo  tratto  della  vita  : perchè 
ricorra  a periodi  : perchè  non  si  possa  prevenire 
con  un  vitto  temperantissimo  , e con  salassi. 

Per  altra  parte  il  termùae  di  pletora  ci  porta 


àlfidea  di  uno  stato,  o già  morboso,  od  almeno 
propinquo  al  morboso.  Ma  i menstrui  non  co- 
stituiscono malattia. 

Noi  dunque  diremo  , che  il  flusso  menstruo 
è una  evacuazione  conforme  a’ voti  della  Natura** 
che  ha  una  massima  corrispondenza  colle  fun- 
zioni  generative.  In  fatti  i menstrui  annunziano 
l’abilità  alla  generazione  : cessando  i menstrui , 
suol  pur  cessare  la  facoltà  di  generarci  I casi 
contrarii  sono  sì  rari , da  doversi  ragguardare 
come  non  naturali. 

Ci  si  opporrà,  che  questo  non  è che  confes- 
sare la  propria  ignoranza. 

Questa  è appunto  la  confessione,  cui  abbiamo 
in  animo  di  fare.  Ma  domandiamo  a quegli  orgo- 
gliosi, che  s’attehtano  di  tutto  spiegare.  Qual  è 
la  vera  cagione  de’ menstrui?  Facciansi  avanti  ; 
rispondano  : ma  prima  di  rispondere,  badino 
bene  di  non  darci  l’appicco  a chieder  loro  la 
pruova  di  quanto  risposero. 

Nè  tuttavia  qui  sostarò  : dirò  ancora , che  i 
menstrui  procedono  da  una  condizione  dell’utero, 
e non  da  una  generale.  Locchè  parmi  risultare 
manifestissimo  dalle  seguenti  considerazioni. 

i.°  I menstrui  osservansi  in  tutte  le  donne 
sane,  qualunque  esser  possa  la  loro  comples- 
sione. 

2.0  I menstrui  compajono  allorquando  inco- 
minciano a farsi  attivi  gii  organi  genitali , e pa- 
jono  come  destarsi  pur  allora  alla  propria  vita. 
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3.°  Le  malattie  , che  non  abbian  sede  nell' 
utero  , sovente  non  isconcertano  i menstrui. 

4-°  Le  malattie  idiopatiche  dell’utero  gli  scom- 
pigliano sempre. 

5.°  Blumemblach  ebbe  loccasione  di  vedere 
due  sorelle  insieme  riunite,  per  modo  che  go- 
devano della  medesima  circolazione , per  rim- 
boccatura de7  vasi  abdominali  a7  lombi.  Esse  creb- 
bero così  unite  : giunte  alla  pubertà  , ebbero  i 
loro  menstrui  differenti  , tanto  nel  periodo, 
quanto  nella  quantità. 

Ma  qual  è questa  condizione  uterina?  Non  è 
pletora.  Dunque  qual  sarà  mai?  Noi  non  abbiamo 
osato  pronunziare:  anzi  abbiamo  domandato,  che 
ci  si  proponesse  una  qualche  opinione  che  avesse 
almeno  una  tal  quale  verosimiglianza. 

Si  fa  avanti  Tre  virano,  e parla  in  questa  sen- 
tenza. 

Insino  alla  pubertà  l’utero  va  lentamente  cre- 
scendo di  mole.  A quel  tempo  è arrivato  al 
-sommo  del  suo  accrescimento  : è pur  giunto  al 
massimo  grado  della  vigoria  : tenderà  perciò  a 
formare  un  nuovo  individuo  : ma  questa  tendenza 
è frustranea:  perocché  alla  formazione  d’un  nuovo 
vivente  è necessaria  la  cospirazione  dell’umore 
prolifico  : perciò  que’materiali,  che  non  possono 
più  servire  alla  nutrizione  esterna,  ossia  alla  for- 
mazione d’un  nuovo  vivente,  verranno  eliminati. 
Quando  liavvi  il  concorso  dell’umore  genitale  , 
allora  que’materiali  conferiscono  alla  generazione: 
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la  tendenza,  che  prima  era  frustranea,  ha  pieno 
il  suo  elle  Ito.  In  una  parola  , i menstrui  sono 
una  nutrizione  vicaria  : più  chiaramente  , sono 
un’evacuazione  di  materiali , che  tendono  alla 
formazione  di  un  nuovo  vivente. 

Un  tal  modo  di  dire  consente  appieno  con 
quanto  si  disse  e si  ridisse  per  parecchi  fisiologi 
sul  niso  formativo. 

Lenhossèk  aggiunge  altri  argomenti  a dimo- 
strare come  le  donne  sien  soggette  al  flusso  men- 
struo  , e non  i maschi.  Ecco  quali  sieno  que- 
gli argomenti. 

i.°  Nelle  donne  le  arterie  si  avvicinano  alia 
natura  delle  vene. 

2.0  Wintringham  osservò,  che  le  arterie  , le 
quali  scendono  alla  pelvi , sono  più  capevoii  e 
più  rilassate  nella  femmina,  che  nel  maschio. 

3.°  Le  arterie  offrono  molti  giri  e avvolgi- 
menti , per  cui  debbasi  rallentare  il  sangue  e 
facilmente  uscirne. 

4-°  Il  parenchima  uterino  è rilassato  e spu- 
gnoso. 

A parlare  schiettamente,  nè  la  teoria  di  Tre- 
virano,  nè  le  aggiunte  di  Lenhossèk  non  mi 
convincono.  Anzi  mi  sono  studiato  di  esaminarle 
parte  a parte,  per  vedere  se  avessero  una  qual- 
che probabilità  : ma  quanto  più  le  esaminava  , 
tanto  meno  sentivami  propenso  ad  ammetterle. 

Non  è vero  , che  l’utero  non  cresca  più  di 
mole  dopo  la  pubertà. 


cre- 
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Neppure  è vero , che  vada  lentamente 
scendo  insino  a quell’epoca. 

Questo  è certo:  che,  al  venir  della  pubertà, 
gli  organi  genitali  in  breve  tempo  mostrano  un’ 
energia  inusata  : anzi  pajono  pur  allora  incomin- 
ciare una  propria  vita. 

Il  niso  formativo  è una  bella  bellissima  chi- 
mera. 

Si  osserva  nelle  parti  infiammate  una  tendenza 
ad  una  rigogliosa  nutrizione  : ma  l’utero,  nè  prima 
de’ menstrui,  nè  mentre  colano,  è infiammato. 

E perchè  mai  1’  eccesso  di  materiali  non 
viene  dal  niso  formativo  adoperato  a sviluppare 
una  qualche  escrescenza  nell’ utero , anzi  che  ve- 
nirne eliminato  ? Anzi  perchè  mai  non  compone  un 
chè  di  organico  , che  incominci  una  vita  pro- 
pria ? Ci  si  dice  , che  è necessario  il  concorso 
deU’umor  genitale  maschile  a formare  un  altro 
uomo  ed  animarlo.  Sia  pur  così  : ma  i mate- 
riali della  femmina  dovrebbero  esser  bastevoli  a 
fare  alcunché  di  organico  separato  dall’  utero. 
Sarebbe  un  essere  imperfetto,  un  corpo  abbozzato: 
ma  avrebbe  pur  sempre  una  qualche  somiglianza 
al  corpo  materno.  Ma  lasciamo  star  da  parte 
queste  troppo  astruse  disquisizioni  : ristringiamoci 
ad  osservare  , che  ripugna  il  derivare  i menstrui 
da  un’esuberanza  di  materiali,  o da  una  ten- 
denza a sviluppare  un  chè  di  organico. 

Che  mai  intende  Lenhossèk,  quando  dice  , 
che  nelle  donne  le  arterie  si  approssimano  alla 
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natura  delle  vene  ? Forse , che  sono  più  facil- 
mente dilatabili  ? Ma  basta  pur  la  natura  delle 
arterie  a spiegarne  la  dilatazione.  Le  arterie  ne’ 
menstrui  non  si  lasciano  passivamente  distendere: 
sono  in  uno  stato  di  accresciuta  attività.  Ora 
all’orgasmo  sembrano  anzi  più  accomodate  le 
arterie , che  non  le  vene. 

Le  arterie  nel  corpo  della  donna  sono  dap- 
pertutto meno  robuste  ; meno  resistenti.  Se  Win- 
tringham  avesse  osservato  tutte  le  arterie  con 
tutta  la  possibile  attenzione  , non  avrebbe  limi- 
tata la  minor  fermezza  alle  arterie  ? che  scen- 
dono alla  pelvi. 

Dicasi  lo  stesso  della  capacità.  Nel  corpo  della 
femmina  prevale  il  sistema  sanguifero. 

Gli  avvolgimenti  e i meandri  de’  vasi  non  pos- 
sono reputarsi  da  tanto  da  rallentare  il  sangue. 
Questo  allora  aveva  una  qualche  sembianza  di 
probabilità  y quando  tutta  la  circolazione  attri- 
buivasi  al  cuo're.  Ma  un  siffatto  pensamento  non 
può  più  meritarsi  copia  d’argomenti  per  essere 
confutato.  L’azione  delle  arterie  e delle  vene  è 
manifestamente  dimostrata.  Perciò  ciascun  tratto 
de’  vasi , specialmente  degli  arteriosi , ha  in  sè 
la  forza  che  spinge  il  sangue.  Sianvi  pur  mille 
e mille  giri  e rigiri:  non  vi  sarà  perciò  rallen- 
tamento. Gli  avvolgimenti  de’  vasi  hanno  perciò 
altro  uffizio  : ma  non  quello  di  opporsi  alla  ce- 
lerità del  sangue. 

Il  tessuto  uterino  è spugnoso.  Il  sia  pure.  Ma 
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vi  sono  altre  parti  rilassate  e spugnose.  Dunque 
perchè  dal  solo  utero  esce  il  sangue  ? Perchè 
esce  ciascun  mese?  Perchè  la  frequenza  e l’ab- 
bondanza de’  menstrui  non  è in  ragion  della  ri- 
lassatezza de’  varii  corpi  femminei  ? 

Conchiudasi  adunque  , che  non  si  sa  la  ca- 
gione , per  cui  il  sangue  dopo  la  pubertà  esca 
ciascun  mese  dalle  parti  genitali  , duri  lo  scolo 
per  un  certo  tratto  della  vita  , e poi  cessi. 

Quanto  al  fine  , cui  tendono  i menstrui , noi 
ci  troviamo  assolutamente  nella  medesima  ignd- 
ranza.  Noi  quello  solo  sappiamo:  che  havvi,  tra 
il  flusso  menstruo  e la  generazione , una  stretta 
corrispondenza:  ne  abbiamo  dato  poco  sopra  le 
pruove. 

Gli  uni  vollero  , che  fossero  destinati  a scio- 
gliere la  pletora.  Partivansi  essi  da  quel  prin- 
cipio : procedere  i menstrui  da  una  pletora  ute- 
rina. 

Ma  abbiam  veduto  come  sia  falso  quel  con- 
cetto. Dunque  tutto  ciò  che  quindi  se  ne  volle 
inferire  , cade  di  per  sè. 

Altri  pretesero,  che  porti  via  l’eccesso  di  car- 
bonio : e ciò  perchè  nelle  clorosi  prodotte  da 
soppressione  od  emansione  de’ menstrui  la  cute 
si  tinge  di  azzurrognolo. 

Ma  perchè  non  basta  la  respirazione  nella 
femipina,  come  nel  maschio  ? Per  altra  parte 
il  sangue  menstruo  non  è fosco. , tranne  pochi 
casi  : è anzi  florido. 


Dunque  neppur  questi  pensamenti  hanno  om- 
bra di  probabilità. 

Prima  che  ponghi  am  termine  a questa  lezione,  * 
dobbiam  dire  alcune  poche  cose  de5  mali , che 
procedono  dall’abuso  de’godimenti  nella  femmina. 

Questi  mali  sono  più  rari  e meno  gravi,  che 
nel  sesso  più  valido.  E’  pare  che  dovrebbe  esser 
tutto  l’opposto.  Chi  è più  gagliardo,  debbe  sof- 
frir meno  dalle  cagioni  debilitanti. 

La  ragióne  della  differenza  è forse  questa.  Nel 
maschio  liavvi  l’evacuazione  d’un  umore:  nella 
femmina  si  ha  solamente  una  maggior  secrezione 
di  muco. 

Ho  detto  , che  i mali  dell’  abuso  de’  piaceri 
son  meno  gravi  nella  femmina , che  nel  maschio. 
Niuno  mi  opponga  , che  non  mancano  esempli 
di  non  tarda  'morte  : perocché  io  osserverei  , 
che  la  morte  fu  anzi  prodotta  dalla  flogosi  de- 
generata in  cancrena,  che  dal  semplice  tumulto 
nervóso. 

Uno  de’  danni,  che  procedono  dall’abuso  de’ 
diìettamenti , si  è una  forte,  invincibile  tendenza 
a sempre  più  abusarne.  Il  più  spesso  da  questa 
cagione  si  genera  la  ninfomania. 

Quando  l’abuso  è minore  , ne  emergono  altri 
inali  ; meno  terribili  in  sulle  prime  , ma  in  fine 
poi  sempre  di  gravissime  conseguenze. 

Sovente  ne  segue  leucorrea. 

Altre  volte  si  ha  una  flogosi  lenta , la  quale 
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in  processo  di  tempo  degenera  in  scirro,  ed  in 
cancro. 

In  altri  casi  ne  risultò  la  procidenza  della 
vagina  , od  anche  dell’utero. 

La  prima  dicesi  elitroptosi  : la  seconda , iste- 
roptosi. 

Diamo  la  definizione  delle  mentovate  malattie. 

Ninfomania  è una  invincibile  inclinazione  a 

/ 

venere. 

Questa  malattia  nei  maschio  appellasi  satinasi 

Abbiamo  già  definito  la  leucorrea. 

Scirro  è un  induramento  indolente  di  certi 
tessuti  , specialmente  de’  glandulosi. 

Il  scirro  col  tempo  si  converte  in  una  esulce- 
razione dolorosissima.  In  tal  caso  dicesi  cancro. 

Procidenza  è spostamento  di  certi  organi  dalla 
propria  sede  , talché  in  parte  rimangano  fuori 
del  corpo. 

Lenhossèk  è di  parere  , che  la  Natura  abbia 
voluto  premunire  la  donna  dall’abuso  de’  piaceri , 
o;  per  dir  meglio  , preservarla  da’  precoci  godi- 
menti , mediante  l’imene. 

Noi  non  possiamo  soscriverci.  Innanzi  tratto 
osserviamo,  che,  se  limene  avesse  quell’ufficio,  ^11 
epoca  conveniente  alla  generazione  cadrebbe  di 
per  sé,  od  almeno  si  rallenterebbe.  Poi,  l imene 
si  offende  facilmente  , nè  oppone  un  forte  osta- 
colo alla  concupiscenza. 

Ma  qual  sarà  mai  lufficio  dell'imene? 
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Certo  che  lha  : ina  qual  sia  , noi  sinquì  af- 
fatto Pignoriamo. 


Eccoci  pervenuti  ai  termine  delle  nostre  in- 
vestigazioni sulle  funzioni  , che  precedono  la  pro- 
creazione. Egli  è tempo , che  ci  facciamo  innanzi, 
e ci  accingiamo  a contemplare  le  maraviglie  , 
che  succedono,  dappoiché  la  cospirazione  de’  due 
sessi  ha  dato  origine  ad  un  novello  vivente. 
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Gravidanza. 


Il  magisterio  con  cui  rinnovatisi,  e perennane 
le  specie  de’  viventi , è veramente  sublime  e por- 

1 p..  «li  - .y 

tentoso.  Diremmo  quasi,  che  la  Natura,  qui  piu, 
die  nelle  altre  «operazioni , abbia  post£  le  solle- 
citudini sue.  La  vita  è di  gran  lunga  superiore 
alla  maniera  di  esistere  de’  ooaqii  *n  organi  ci.  Ma 
fra  i molti  pii  ci  fenomeni  co’  quotisi  appalesa  la 
vita,  la  generazione  desta  p Vù * 'paiHiic òiarm en te 
la  nostra  maraviglia.  Non  è ancor  tempo  , che 
ricerchiamo  il  modo  con  cui  si  effettua  la  pro- 
creazione. Per  ora  considereremo  solamente  i 
fenomeni , che  succedonsi , dappoiché  V opera 
cospirante  de’  due  sessi  comunicò  con  tale  im- 
pulso vitale  ad  una  parte  di  loro  , per  cui  essa 
incominci  una  propri&wvka.  Per  qualche  tempo 
il  frutto  della  generazione  non  potrebbe  ancor 
vivere  separato  da  uno  de’  generanti  , che  è la 
femmina:  ma  rimanendo  unito  a lei  subirà  non 
pertanto  siffatti  mutamenti  , da’  quali  si  argo- 
menta, che  la  sua  vita  è già  propria',  e solo 
mediatamente  dependente.  Dopo  un  certo  spazio 
di  tempo,  vario  nelle  differenti  specie  de’  viventi 
e fisso  per  ciascheduna  di  esse  , il  nuovo  essere 
non  potrebbe  più  prolungare  la  sua  vita  entro 
il  corpo  della  femmina.  Ne  uscirà  dunque,  ed 
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inrèomincerà  ^ina  vita  affatto  indep elidente  : se 
non  che  riceverà  ancora  un  alimento  , il  quale 
è più  accomodato  alla  sua  dilicatezza.  Ma  questo 
alimento  non  è piu  di  assòluta  necessità  : nè 
tutte  le  specie  godono  ' di  fc.  fatto  privilegio. 
Nella  presente1  lezione  noi  t daremo  ad  indagare 
tutti  questi  mihraViglioSt  fenomeni.  Tre  ne  fièno 
le  parti.  Nella  prima  contetupleretno  i mutamenti, 
che ‘oòcorronò  nella  femmina  in  tutto  il  tempo, 
che  ingenerato  soggiorna  nel' suo  corpo  : poi 
considereremo  rdiminàzioné  di  quello  dal  corpo 
materno  , e le  conseguente ! relative  alla  fem- 
mina. Finafeaèri^^^  riiÉtiStìandò  sull 

orme  \ nostre , descriveremo  i cangi-amenti , citi 
soggiace-  il  corpo  del r,getoeràfeò:-' :0^-I,!fCl 
atmitmèt  ailoH.  ojfjfBi.  iJnsaifiimu  ttloffi/onorm ■>  • 
guj/uu  «oU  *:»ug  : 

$(itf  ■ onunòìb  >o Vi,  .tóftmunt»!  rih» 

Col  termine  di'  gravidanza  s inftèlitlé  il  com- 
plesso di  que’  fenomeni , che  tóitho  luogo  nella 
femmina  in  seguito  alla  fecòtìdkziòne , relativi 
allo  sviluppamento  del  fratto.  *4-'r-  < iJi- 
<11  principio  dèlia  gravidanza  si1#,  ‘ borrii' Téfc'tè 
si  è detto,  la  fecondazione,  o éèndéiiorVè  : ìl 
fine  si  è il  parto.  I'  1 ® Uv 

< La  roonceÉ^nè,i è Quella  funzione  , ‘ ò ^uèlfàtto 
della  funzione  generativa , per  cui  ttOà  parte  dd1 
generanti  incommei a una  vita*' pròpria  , é p rètti  c 
sviluppameli  t o . ' 

dk-r»  ^ n . li-  5 

, ill  GL  ' - * 
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Il  parto  è l’udita  del  frutto  dal  corpo  della 
femmina..  .-r  /Ji]:  -Vc’mq  v 

Il  frutto  della  jgeueraziono'i jdicesi ■* concetto,  ? U 
portato.  Secondo  il  vario  suo grado  ^sviluppo, 
si  appella  ora  erdbpoue.^  ed ? ^ j feto.  , *<  , sihW 
Dicesi  canone  , sinché  5 ;npu  olire  te  forma >,i 
che  è propina  della  specie  deogèner&nti.  nr  | / 
Quando  presenta  tal fqrppa^  piglia  il  noraedifeto. 
Sovente  tuttavia  si  ,dàr  la  denominazioni  dt 
feto  al  generato  iq  tutto  il  tempo  che  soggiorna 
nel  corpo  della  femmina*  v >\  > ormarti 
Diamo  ragione  di  tutte  de  condizioni , cui  ohm 
biamo  compreso  nella  definizione?  ideila  gr  avi d anaan 
i.°  Dal  punto  della  coneezjpned^sinb  al  parto, 
occorrono  molti  mutamenti,  tanto  nella  femmina, 
quanto  nel  concetto:  ma  il  tèrmine  di  gravidanza 
è solo  relativo  alla  femmina.  Noi  diciamo  una 
femmina  gravida  : ma  pomdiciamo*  gteanimàle 
gravido  , per  *1  -ip  ih 

2.0  La  gravidanza  nont]  comprende  solamente 
i mutamenti,  che  avvengono  x\e\  luogo  della 
femmina , in  cui  si  sviluppa  il  feto  : ma  ne  , coin- 

preii4SoRWn?ferio  :c  orioiw;hnòi>‘#  «I  , ówàfc  5 ìà 

3.°  Non  li  comprende  neppure  otuttii  : tour  seni 
temente  quelli  ml9hfo{S°M  fiativi  aHosviluppa- 
rnentp,  del  feto,  ^ .15)q  Bvhirronog  ònòl  Soffrì  ' r.flofo 

Durante  te  gravidanza  pos§qqp  ecpitaesh  can- 
giamenti, i quali  non  sieno  per  nulla  decadenti 
dalla  medesima.  Questi  non  hanno  che  fare  colla 
gravidanza.  — > ■* 
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"Può  "la  gravidanza  p^b  dispórre  a -malattie  : 
può  portare  ‘lina  gràti  mobilità.  Nè'  tuttavia  qtie-' 
sta  condizione  può  essere  compresa'  nella  gra- 
vidanza : perchè  tìòn  h’è  un  immediata  ’ éounes- 
s i òltè' 1 fra ' qa  es ta  e' ^ cjue  gli  e ffett i . 

Què  soli  fenomeni  "riferi^bon si  ' alla  gravidanza, 
ehfe-fprbceddno  imiti  e diate  tUffto  svrteppé  del  feto. 

, Notisi  tuttavia^  che.  mutamenti  \ quali 
1x0*1  derivano  immediate  dallo  sviluppo  ’*def  por- 
tata -'ffia;  Sono  costant^^ò^qua«if‘ costanti ' nella 
gravidanza^  si  sogliono  A'iguàèdate  <cfrtne‘  • propèii 
di3qittestoc  stato.  Sótìé:  i À>si°detti;  Séghi  ra- 

zròir&li  -y  di  * trtttter èM^o  poe^»  piu  ■ sbtfeOr  ^ 1 

5 Alcutu1  dtefiklséoncM  lagriVidatì^'  dóhipksso 
dé^mulambltti  che  ! aVve&gofcd J 'OjèWa^  fèinftiina  , 
mentre- il  concetto*  - se  ggi  o fu  a * H4i  (%  V&.*  b - ‘ 

‘ * Quésta l ‘dtìfintòi (fri e mén  è1  le  i 1 p4 fefe che  i ri 

celti  Casi1  il  frutti  d blia1  ^ ]gé irb bdMbu e 5 WÒW  ' s i f S V ì- 
ÌÌppaJ  hdirutdro.°Jjtn[5,qukfi  isns  lj  oftoivfiióoO 
Altri  dicono  , che  la  gravidhliMS'èb}^ 
fri#  fénotketòdq-  die  * sWccbdotVO'  Webcdp  ’iieotre 
appb^stà  ’damiiii^frl3 b hiiéèfcdò.  Ot  aioni  il  - oli  > 

' Néppór  sif>fltì8frlii4  :J1StarifceéhèMI#  gra- 

H idatbz  a * 'éditì  p £é$el  e 'Jiiì^b  ^fbitinrcil  P>  felitP  r^éfe  r iter  iPo 
Oiobiil  Glifi  /liiOdfìl  f 07  JU3Y  .le 

n*  Quitti  èy  dhè  • qtifrndt^si^ìdé  utfébd  grfrtàdb, 
3 itoti  "si'yaoi  gii  ^htofcdefèS^lté  la  sp  etti 

solamente  ajlf  utero*,  ma  si  vtfóì  ìkilalnèttte  ' dis  e - 
gpat’b  - k*  Stato sitrOva  qu«stfhrg&nt>  nei 
tempo  della  gravidanza.  * 
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Aggiungasele  si  ha  già  gravidanza  /quando 
il  frutto  non  è,  ancora  arrivato  aUntero  5 nè  di- 
sceso  in  altre  parti:  ma  è tuttora  aderente  alle 
ovaja.  Dunque  si  vede , fche  tutte  te  condizioni, 
che  abbiamo  proposte  yrella  nostra  defi^feióne  , 
sono  assolutamente  neces^arre.H<f<J,^|  p,>  m 
La  gravidanza  efebe  yavii  . JPù  cHiapata 

pregnazione  o pregnézza  v .tetazionc  ^ grossezza  , 
gestazipne.,  , f 0!1  J >h  ibernili  rnrrnob  ritte' 
Il  termine  di  pregnezza,  non  si^suote  ,ak:l6jm^ 
rare,  quan.dp  #Lp«rJ*  ^ 

Fetazten^  tarmine  Ufcpto:  sb  adopera 

in  aggiunto  ftx£QpMp  ifl&f*  igMtffc 

danza  aucce^ahed 

si  supl,  d#e  siuperfetaz-ione^  e non  fcqp^&te&ioAe. 

La  deimmiMZVWe  ^li, grossezza , è ^conforme* $1 
genterella  lingii^ ^fWi^'S;e^1  tut- 
tavia: bi*p#i  «MrflP  mi  sviano. 


Gestazione  è anzi  adoperato  ) da  ; estero  ^ che 
scrivano  xHi^mtoPbivsi^  ri  ’èìh  t iter- IL  hA A 

Gl’ Italiani , JsflglmWo  lalle  » Minute  gfcavkte « dare;  U 
nome  di 

Fu  tqmpp„ml;uui  appej^  WVMW  *n“ 

dizj 4i  gt'ayidanz^p,^piaya^o0iogte  eteto foralo 
al  ventre,  e lasciavano  cadere  liberamente^  vesti,* 
pfpr^è  npn  l’^ete  àeft’atem 

In  Piemonte  si  adop^a  ;ntetei  ^pi?eSstene 

dirdonim^pedite»  \e  ~.,T  ? ; fb 

I medici  preferiscono  il  tornino  ,4i  g^ayidabza 
o gravidezza.  , • jcv.  j r- , b jquist 
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L a gravidanza  ,$jt  divide z > • , 
i.°  In  uterina,  e strauterina. 
a.°  L’utepn^  in  solitaria , doppia^  tripla. 

3-°  In  'era  , e falsa. 

4°  In  semplice,  e,  complicata. 

5.°  La  strautepna^  in  tubaria  , ovari  a od  ab- 
dominale  , ventrale  , peritoneale. 

La  gravidanza  appellaci  uterina , quando  il  feto 

v ? ■ IV,  ;■  ^ 

e contenuto  nell  o annoili 

Se  il  frutto  della  generazione  si  sviluppi  fuori 

dell’utero  . la  gravidanza  vien  detta  strauterina. 

*>T  :de1or  n ■ ,,  . • « 

La  gravidanza  strauterina  dicesrpun  normale, 

od  ordinaria:  e Ja  sjtrauterin a,,  anormale,  od  in- 

normale  , o straprdiparia. 

I termini  normale  ed  innormale,  ,odn  sono 

esatti^  Uu^  gray^jlppza,  jjglie.  f^^e  accompagnata 

da  fenomeni  morbosi,  sai’ebb e ipnormaleL  quan- 
di'MJcnft  o rBiOfiT  T>  7 *****  * r-  x * 

turi^!ut^,^i!IW:,q  o.  .toilinrqm.l  ' <d  ,«w<|»ib»» 

I vocaboli  ordinaria  e f straor difterici .possono 
assai  bene  convenire.  . 

La  gravidanza  clicosi  solitaria,, quando  un  solo 
è il  frutto.  Doppia  , tripla  , quadrupla  , quando 
i conciti  sono  due  , tre,  quattro.  btfatp  ortumll 
Le  gravidanze  ()  fidp  p pi  e sono.  .abbastanza.  fre- 
quenti: le  triple,  rarissime  : am  or  pm  rare,  quelle 
d’un  maggior  numero  di  feti... i; .,-ìg  où 
L’espixssip^ei  di  gi;avidap/4a,  solitaria»  è ,autbiH 
guà:  conciossiacliè  f possa  j^gualmonte  rappresene 
tare  la  gravidanza  aon  complicata  cpn  malattia. 

-ifqìnreo  RsrrKnTiiri^  • ■ » , 


CIP' 


* ijSSi 

. Similmente,  dicendo  gravidanza  doppiarsi-  po- 
trebbe intendere  la  superfetazioni. 

Ad  evitare  ogni  ambiguità  , io  proporrei  i 
termini  di  gravidanza  monocarpa  , ..dicarpa  , tri- 
carpa,  tetraearpà  f dicendo! 

La  gravidanza  d|fcési  ' Vili anelo  si  ha  uno 
o piu  feti. 

Se  vi'  sieno  fenomeni,  cHè  paiano  indicare. 

• i • ..fili’  iJToa  oìiitfuluo:  v 


gravidanza  uterina  o strautérina,  senza 

n ,b  oUt 


pero 


vi  sia  verun  feto  , dicesi  gravidanza  falsa. 

t -,  il  • /minili 

La  gravidanza  vera  appellasi  pure  letale  : , e 

la  falsa,  nfetale. 

xi  • «ì  L 5 1 cii/jUil i,fo  no 

Il  termine  di  gravidanza  ials a e inesattissimo: 

perocché  la  parola  gravidanza  ci*  porta  alFielca 

V ^ hq»  imam*  1 


di  fecondazione.  - 


ibi 


Varie  sono  le  specie  di  gravidanza  falsa.  Pre- 
cipue sono  : la  sarcòmatosa  o molare  l’kìatica. 

Vi  • 1 C 

1 idropica  , la  twnpanitica  o pneumatode  * l ema- 

j • > • v>Vvv,\m\y  iloufi'jov  t 

tode  o sanguigna  , la  nèrvosa. 

\ . i,TH£ipV'UQO  ojiod  1K 

Ma  sara  pur  sempre  meglio  di  adoperare  il 
nome  della  malattia,  éècludèndo  il  tèrmiìfe  di 
gravidanza.  Mqni;,  wq;  joO  <^  '1^ 

r\-  v uj  i.  -jiJ-j  .mb.  uno?.  iil|>  fQ-  f 

Diremo  perciò  mola,  idatide  uterina  , idropi- 

sia debuterò  Ò idrométf'a  , tiinpanite,  dell  ufer.o  o 

r V:rnia?riea  éldrif  ol  •nootrp 

lisometra  , congestióne*  sanguigna  Uterina. 

T vird  iKi-cviounjii  aoi^ajm  juu  r 

La  gravidanza  può  complicarsi  con  malattie 

debuterò  , per  cui  nella  cavità  dell’organo  vi, 
sia  un  altro  ébrpo  y’oltré  il  fèto.  JJe  emer- 
gono quindi  varie  érpC^è  di  ^ràvtdanza  compli- 
cata. Si  dirà  gravidanza  sarcofetale  , idatifetale  ; 
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idvofetalé, gàzofistale  , emalofeteTefij,  secondo  che 
la-gravidanza  e ebmp&eaeie^gCGn-  mola  * idatide , 
idropisia  timpanite*'  oongest,ié**e.  sanguigna. 

Evvi  una)  specie#  di  ,gi!atàdanza  falsa , che  si 
appella  nervosa.  In  -essa  non  c’è  alcun  corpo  nè 
ueliutero^ittè  aHrjOMG'oma  srha  un  gonfiamento, 
per  loi»pjù  pass^ggiea’OK,  delEuftero ? o dellabdo- 
mine.  Suole  esgèrfjsitrtoma,  dell’isteria.. 

La  gravidanza,  stm^wn.  si  divide,  j come  si 
è deUQ  ^dn.|tub€U'Ìa^  avaria ; od  .abdo^inale , ven- 
trali A of^iùt^eale^  ih  otaziiorj  ó »V 

Nella:  $vìmr&?  >ilpcoi)(^ttp  $*<  sviluppiti , una 
tromba  ìfòllflppUgia<  didietr/nd  . brio. mot  ! ,od, 
N«illovaBlt;rtsin^ 'omn  tv 
maneadA,!^ epip^ei d a df scinte  sftttfrpftjp.'  « nrmj  eJ 
. nlSfelfe  ^anjr4%fj^4èf  ’m  /jMtjhe  pmtej  deir  ab  - 
domine  , e si  sviluppa  in  adesione  ^di. peritoneo. 
.o&9mbfy&>  piàuffetfp  4I0 dwij^r^ jlft< g^yid^nza 
straute;BÌ4§frini^a§i^n  f^^èi  ? > pe- 

rocché indicherebbe  il  luogo  dello  §fiduppo.  Qua- 
lwftpiq  -pfiòr*  peritai#* . il  titolop  di<  ab- 

dófainafe;  tval%  idoo  tu  in  é»  molli'!  odV'òn&uv 

igS^Ì»i  a||M^|te  unari&peeiejo^i  (gramlaq-zan^ui 
di  sdì  nona  A,dL*Wffp3  % im.  graviiaivtà  * fdsa  > npn 

uterina.  .oiftbiroool  vou'f 

J («JLac; t A;<iop?ipa 8W0 •!&>.! M’oppfl , ^ambigua , ; [ può 
egiialmenjt^ -,  espiata?#  «e  j ima  gravitai! za  coipplicata 

,L  Sl'a" 

vidanza. 

?v  Essi  i\oii  soao  egualmente  descritti  da  tutti 
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gli  scrittori  nè  - questo  debbe  * otftrib uirsi  a loco 
colpa.  Nelle  prime  > settimane  di>  {^avirirafazu  non 
si  hanno  fenomeni  patemi.  Si  %*ì{ft*ifto  progre- 
dire ' anz  i 1 co  h gricci  nio  che*  ^ dietro  o o stìf&v f a - 

zioni.s  f*  > i'urjk  é • no ù ol  ..néO’Tt'm  IHj<  ^ 
L’aperte»  de’  éàUuveri*  nonuplo  so  in  mini  smire 
gratta  l^nie  ;*  p eroe dbe { ^fessendoe §p ogpioforaa 
vitale,  non  podsòtìoó  pi&«>éOMitMéMre  olpiiB  imita- 
rne n ti>y  ^che^nfch  < so  te  'ddgatd  2 ar>  vrzib  m^àrnéo  , 
od  alme)no^fe^sbfetìl>^t4ft  ^S«tfetpetmafrièi^c. 

Si  è pensato  di  aver  ricor^^afd^iièSperiEniéntf 
in < -a ntaaMqqWi  f * ma  nèppttr  fcjhesWtìrij^t2^1  ^si- 
curo. I tormenti,  inevitabili  v/etto^spdHtoeritmie; 
des  tano  fortè  pèrio  ^baV.  i enjijfi&l  L<&n  I fri  àie*  «OtelloA  in . 

La  prima  tji$e$tidtìe,}  rflh<* liiftsiPp^lJà^^la^antiy ; «t 
è «-  se^nell’ate  ddllh  solfati, 

& ^$v 'Hstitin^a^foi<»obf>  m j,qqjjJi/8  i?.  s < onimofe 
Aleiiiìi'rpr^teftdtin^^  * die  si  Mdilatà^  eP^fofeif&ào  , 
clip  • cfdeS ttP  hfttà J: a z i ò tte ( i i d neTdé ^ ^^ri óff p e C e 
rud^o^pftqdtìdàtèl^b  Ogoxjf  li  oddo  'oitaihni  éifoooi 
s tte>&<P ?p et '*}s tìr^g^mo  ,“qff6ri 
mano  che  l’utero  è mus colar# !/r# perciò  ‘^ÌPodebtìe 
cùn trarre/' 'Sette  |t o t} rlP phC  dflé  rtWfttìàgi- 

ifték$  opp^ixlh(PWmàe\ièv . 
l’uovo  fecondato:  morite 

V ■:Hamy*tfWégtìftfh|0- i*ho>  VfflN&j^inPVéto- -della 
féeoiidtt^drt^oB|6ftfll^  ìitf  irftfrtìiei* ’ebdfgg*-' 

fìa**  i l ; ^ l>^ÌAb^Étó^y  '^bliie^  4oSstì  ( ‘putito  da 

un’ape. . . . ■ fifeufehiv 

Parecchi  inciclernit;Miiho  assitnigliato  lo  rftato 


m 

mrjbl.XUc  - r r , . , 

iteli  utero,  m seguito  alla  fecondazione  ; al  pro- 
cesso infiammatorio.  Eglino  non  fecero  che  ri- 
sii ter]  O'IOJWT  SS  Ubi)  _ ; WS» 

petere  quello  ^ che  avea  detto  Harvey  : se  non* 

che  noi  citarono.  Infatti  la  puntura  duo’ape  ec- 

. : . jSlfJJÌITla.  fii  1 

cita  infiammazione.:  1 ecciterebbe  in  qualunque 

parte  : ma  leccita  tanto  più  prontamente  nelle 

firn Jori^inn  non.  onioc  } \ ; / , 

labbra  dun  bambino  , perciocché  .quell  età  e molto 

mobile  j e ^Pu?4>ai  ,t;  *i ,Tlolto  Proclive  P>  tul- 

gor  vitale.  , , . ègotf  à fioo  fiViieS!.,,'.- 

fi  nostro  Bertrandi  ammétteva  la  dilatazione- 
dell  utero  ma  avvisava ,,  che  non  dipende  per 
niente  dall  nmnediala  influenza  dell  uovo.  Lacchè 
s’accinse  4 .prgyar|  cqii,  fine  argomenti.  . , 
i.°  Ebbe  occasione  di  sparare  cadaveri  .di. 


onne  mor 


norie,  prima  che  l uovo  fecondato  fosse 

■■  ^ ^énoisraorroTf]  omKngicraT  ^ 

arrivato  aU’utero.  Spense  fcmipin e di  animali 

f,nr  m Vibro  Wfilfffarg 

poco^  tempo  dopj^  1 ^ccoppiamepto  : talché  1 u tero 

non  avea  ancora  ricevuto  I’uoìvo* 

ni  h Burrona  OTOigTÌKirr  nnor.'  in 

L’utero.Tera  dilatato. 

i dJT  ,oim nfig  Tn 


ori  m 
2.° 

?.o  q. 


n hjl  ,oimr»Eg  in  mono  iòrgzitirrt  nati  itn 

Osservò  donne  , é femmine  di  . animali , 

. -2oq,  noci  BWj>aGoéizteqzrfi  8 fpmr  pmi* 

m “eU  utero:  ma 
tuttoi'  iig  5,  IHSfc 


IO  r 


d^tal°-  i • 

che. di  Presente. C1  oc- 

cupa  emettiamo  le  seguenti  proposizioni. 

genitale , o fecondo  o 
tempo,  e si  di- 

a : ong  o'.g 

a?°  Questo  effetto  è più  notevole  nelfaccop- 
piamenfo  fecondo. 


3.°  il  turgor  vitale , eccitalo  ne’  suddetti  casi, 

o rrfc o oì  i a J hi  oJimiaa  iw  mJoIlp 

non  e durevole. 

, a ' AT  -j  utlfr  L pnoJBmn  • • , 

4-  -!N ella  gravidanza  intero  soggiace  ad  un 

peculiare  piAòWso^'  ctie  è durevole. 

5.°  Sebbène  si  ammettesse  la  struttura  mu- 
scolare \ dell’utero  J potrebbe  dilatarsi. 

-cfe.0  Aifi -ì rii el mi  1 1[  l)|M»  tìtOGt  BHI  i‘ll  U»  4 

o.°  Ove  Si  ragguardi  come  non  muscolare  , 
puà tutotftf-  ébtitM-kil tomum«4.n»n 


.°  Il  processo , cui  soggiace  1*  utero  lieflu 
gravidanza,  non  è flogosi  : ma  ha  molta  analogia 

con  essa.  «I  £ 

u\  » : * za  i»iU.  Disili  11  >i 


o li  di 


sóno 


per  l’atto  dèlia'  generazione  , tarilo  infecondo 
che  fecondo:  nori,i'JÙO  • <U' 


r.qp 


oJ/omc  onnol 


Ripigliàtóó  Cmsbuna  'proposizione. 

L’utero  neU’àttò  ge ni tafó  entra  in  maggiore 

attività  : dmèhe  4 tìiissionè  : vale  a 

j*  • • ■ > i««  uM  oin/oori  iriootifi  fiav-e  ape 

dire  , in  virtù  della  maggiore  energia  si  porta 

, , • . . to%)«jfcYi[>  * 

Jui  una  maggior  copia  di  sangue.  ~~ 


&b 


Di  qui  ne 

>R  4wioaau  °.c 


viene , die  le  pareti  ^inspessiscano.  Ma  non  pos- 
sono  inspessirsi,  o , diremmo  ^pur  meglio  , espan- 
dersi, senzachè  la  cavità  ne  sia  ristretta. 

Noi  possiamo  raifrontarè  i mutamenti  , cui 
soggiace  Lutero  meli’ atto  generativo , a quelli  che 
occor  ronò  nell’iride.  Quando  la  luce  va  ad  in- 
citare là  rètina,  si  la  una  diffuiióiie  dWciiàmeiito 
da  lei  ali  iride  : questa  riceve  una  maggior  copia 
di  sangue:  si  dilata  : pei^tiiìx  la  ptìp’Ula.  àV  ristringe. 

obnoo^i 
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Insoimn«)  ibristringieoento  dell'utero  è una  con- 
segue aza  doli  ? turgo^  vitale.  - • . .. 

rdffitèn  qiiestó, , cangiamento  ha  solamente  luogo 
nell’utero:  ha  luogo  nelle, -pa&i  attediati  , 
eioè  neUaTjvagina  e (nelle? trombe /falloppiane; 

^Quelito  ^ef^ronahe*  falloppiane^  ita^i  i -fisio- 
logi ammettono  ctm  iwrigidw^i  nell’ attO<  sdelia  gtìne  - 
u*zwp ei  imi i la j’go lacjiAan o ; , tmzà  pqr.raziOcinio  ? 
che  .il  ditnoS)truio  ,!COUp^^va^iotìi,  ,e,  con  espe- 
rimenti.,/» cìteSl  ' H ^;rt  370"ld  ni  kn  3^0^  *>  mh 

. s Ma  poti),  quello  ohe  ^a^uardà  /all,»,  vagina*, 
-egli  s è ^nanifesfigsimo  cona’ie^e- fcptri  {notevole 
tjurgor  ivitalens  ìaioT  r/ojd  in?a&  oiddrd 
inj2)f  Quando  d’ dtfco ; , genitale . <£  ifec^ndo^.  sembra 
jjQ^i^sstìPéi  piòitooorgipopci/c^^adog^  wag- 
gioreslenejigiari  I^glifi  prgani,  sispptfcivi,  jjXpJqDi&'de 
*¥*silp  questo!  maggior! ìgfwlp, ,dkf0<ttmt4  ,èf;&e,ptijto 
dalla  femmina.  Non  maocapp,  dRnuajpluv/|ufdi 
spiani)  ‘giiiifizio  lsiiJkj ^aro 
gt(laefoltórml>  4mrfmoÌ6lpr^ 

■segnj  IleUar  &ianida^ioPe>  i £#%AW.to  > 

eEja?js afeli dinho w^rejic  n*  cm, di  /for^m  4^0 1?ft4te  diliga 
maggiore, ragditji  .j b osessoiq  rm  3 o'iJlr»  i 0000 
ohfjàuaque?p0fsi#m0j7i^vp  JechfjmsU&WP  ogflV^afie 
fecondo  il  turgor  vit4fn^8nrJ¥Mj  ^otevol^jWìU 
^tewv  ^.xqefip  ^yàr’attertOPti-  jmnojOài  l ■>  - 
ì olb  propendo  ijaticr^d^e^  che,,  ideila 
-émv'i  \ijgm 

Quando  ; mfyi  IP  oè  > fitcon 4m^n^y  0 <4 

dil&nde r dalia  agirne  aW’wtc^a  9uf%*t#9£^  me*" 


lopptane  : manullti  si  effettua  tteU’ovajra.  Se  vi 
sia  fecondazione , si  deste  un  «mtàitnefìto  nelle 
ovaje  : questo  in  ckdmente  si  ; diffon  de  all  e trofnbe 
falloppiane  , all’utcH$q  aUauvagin^.  ad  v >>  • 

Queste  è imatnéra-mia  eotggettuiV*  ceit- 
fo rme  tuttavia,*  ‘Mali lÀoi^^uppon^o/tìlle'  leggi 
della  diffusione*  « dell' Wei^atrte nto .< nio  J t munì.  igni 
3 *>'h*  stato*  «stette  '^gén^'potteee  1#*  parti, 
che  aj^  a^engoite ’J  &tì-app &r àtoo i igehdtekl  »,  fette*  è 
durevole:  ma  in  breve  cessa:  cessa , cioèy^dap- 
poicbè  oefeso  ^à‘^0nfe/ìd!he  ‘i|lqtt|òdua5£.  dfttttrà 
forse  è 

senza  dubbio  assai  breve.  Torniauite^al  ''nastro 
confronto'  kr*  ‘gli  nittìlL  le  t Jiittdti*  Il  tur- 

gov ; <teB»tóàe  <,  il  «smi^atttiwiq  «stWttgiHiento 

della*  p&pfila‘ 

apatìa  cé&sfot  HfezrfòEtèb *dglla ffridep  ritorna 
al  ^Uodstetd',3Ìi  pìtìn«ài^«i  no  A stimimi!  elbib 
4« ( sparii 
atte  ì^nt^^entrdnd  * ^ufrofcfato  (ebe  < & dorerete 
qui1 1 'cronVilétte‘)tftó^«éetferé>  dil&  dmtumteiffi.  Il  plinto 
è ^di  seMpbéèl^  tui^^  ivMaie V vprestd’  dura  assai 
poco.  L’altro  è un  processo  di 
il  qtit$e  qlfeh^diet^d  al  ^teOf«^^q^sm/|Seotìhdo 
midan^t^^  pfetnfitfenlte.b^  uog'mJt  li  obnoool 
5.°  I notomisti  diéd&’b *>ttfépp£.  ,ra 

pètì liliali  efeàttelrfi-  8k5sdnojfìtti  ibi'capoq  ette  i 
nitistèttiin  tmshf  e eom- 

postì1  dbfltìfé¥dss^fe¥a#  itPfisceWi.  QtlindipdoVe 
non  V^dfeVdnd1  Questa* %trkt tut^^tìegirdnGMfepieitoi- 


lotamente  la  struttura  muscolare:  E perchè  noti 
ragguardare  al  complesso  de  Caratteri  ? Perchè 
non  tener  conto  della  contrattilità?  Inoltre  , 
potrebbe  ben  Tiitèfo  contener  fibre  muscolari 
sparse , senzùchè  per  questo  si  potesse  dire  essere 
un  muscolo,  lo  inclino  ad  attribuire  all’utero  una 
struttura  muscolosa  p Vale  a dire  ; un  tessuto 
contenente  alcunché1  di  muscolare.  Mi  muove  la 
forte  contrattilità  dell’organo.  Qui  però  voglionsi 
far  le  due  supposizioni  Supponiamo  prima  y che 
1: utero  sia  muscoloso  : supponiamo  ancora  , che 
sia  un  puro  e pretto  muscolo , come  è il  cuore. 
Ebbene  : nulla  osterebb e *'  che  « p ossa  dilatarsi. 
Anche  i muscoli  y Uno  soggetti  al  turgor  Vitale. 
Nòn  basta  : vi  sono  altri  muscoli,  i quali  si  La- 
sciano distendere ■ non  già  in  virtù  del  turgor 
vitale  V ma  in  un  modo  quasi  passivo.  Ne  ab- 
biamo esempli  nelPintestino  y e nellà  ve$cicai  ori- 
naria. 1 ' : *1 

d°  Supponiamogli  presente  / che  l’utero  non 
abbia  nulla  di  muscolare.  Potrebbe -tuttavia  cen- 
trarsi y \n  virtù  della  turgescenza  vitale.  L’iride 
non  è muscolare  : eppur  si  dilata;*  onde  si  ristringa 
la  pupilla.  ‘ rifili  > h >»ji  Oto&ftfJ&rfipé . i 

"fj°  Non  possiamo  in  verun  modo  riguardare 
il  processo  della 'fecondazione  qual  flogosi  : sic- 
cùftie  additò  oscuramente  Harvey  ■ è 'dissero  aper- 
tamente parecchi  dopo  di  lui.  Due  sono  i carat- 
teri distintivi.  Primieramente;  la  fingo  si*  è malattia: 
e la  fecondazione  non  è tale.  Poi’,  la  flogo&i 
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presenta  un  coi-so  ed  una  serie  di  fenomeni  di- 
versi  da  quelli  della  concezione.  Ma  intanto  non 
si  può  megare  > che  siavi  una  certa  analogia. 
Questa  consiste  nella  tendenza  ad  una  vigorosa 
nutrizione.  Neirinfiainmazione  i tessuti  crescono 
di  mole,  ideila  fecondazione  non  si  ha  solamente 
questo  : ma  l’uomo  fecondato  si  distacca.  Ciò  non- 
di mancoi,  é prima  che,  si  distacchi,  dall  ovaia e 
dopo  che  si  è distaccato  , presenta  una  tendenza 
ad  una  gagliarda  nutrizione. 

n.°  Il  turgor  vitalei  che  si  eccita  nell’apparato 
genitale,  cessa  in  breve  : cessa  poi  subito  dopo 
la  morte.  Dunque  non  si  può.  aver  ricorso  alle 
oss creazioni: • iietórotomiohe , nelle  quali-  molta  fi- 
ducia riponeva  il  nostro  celeberrimo  Bertrandi. 
Quando  si  ha  fiìcondaztoue, , si  eccita  un  altro 
processo , che  è durevole.  Questo  processo  può 
rimanere  nel,  cadavere.  Certamente  quando  il 
frutto  è già  contenuto  nell’ utero.,  noi  il  troviamo 
nel  cadavere.  Ma  anche  supponendo  che  il  feto 
fosse  stato  cavatò  y cóme  nelf  operazione  cesarea, 
od  anco,  a motivo  cU  sperimentai’C,  ne’  bruti  ani- 
mali, egli  e certo  , che  Intero  non  si  porgerebbe 
assolutamente  qual  è fuori  della  gravidanza.  Ma 
ritornando  ai  primo;: p^uito  , rnon  si  può,  sempre 
nel  cofrpftotadr,tq>  v&4ere  , se  vi  sia  stata  fecou- 
dazione  : quando,  cioè  . non Vi  stacca  alcun  uo.vo, 
nè  si  veggono  sensibili  mutamenti  nellov^ja. 

Accoppiamo  un  auimafom.a^bio'  ; con  mia  fem- 
mina della  medesima  specie.  Subito,.;. dopo  sfpe- 
Tom.  X.  i3 


«94 

gniamo  la  femmina:  mettiamo  allo  scoperto  l’u- 
tero. Non  vi  troveremo  mutamenti  sensibili. 

La  prima  eosa  , che  si  presenta  nell’utero , 
in  seguito  all’atto  fecondante  , si  è una  mem- 
brana molliccia  spugnosa. 

Hunter  è stato  il  primo  a descriverla  : e la 
chiamò  membrana  caduca  o decidua. 

Chaussier  a dì  nostri  la  studiò  con  molta  di- 
ligenza: e la  nomò  epicorio.  < j 

Non  tutti  si  accordado  nel  descrivere  la  mem- 
brana caduca e ntìlflassegnarle  l’origine  e lo 
sviluppamentQ*  . it.  • u 

Secondo  che  inségna  Hunter;  presso  alla  con- 
cezione ^ essa  è sufficientemente1 -spessa:  poi  si  va 
successi  vamente  assottigliando^  sebbene  nel  tempo 
deh  parto  mostri  ancora  una  spessezza*  ^superiore 
a , quella  del  corion  /Egli  descrive  tré  'fori  : due 
corrispondenti  alle  trombe  falloppiana  , • ed  il 
terzo  al  ìmuso>)di  tino^  ' * ' t5/ 

Krummacher  e iDutroefoet  attestano  d’aver  Ce- 
duto la  caduca  prolungata  insiti  nette  trombe 
falloppiane.  *gmqa  abiiaoaib  ovou  : 

Hunter  propone  tre  opinioni !^ulla  sua  origine. 
Secondo  la  prima  ^ sarebbe  prodotta  damilo  "sfo- 
gli amento)  della  mucosa  delf  utero. ' Nella  seconda 
si  stabilisce  che  jsia  una-  degenerazione  delfumore 
seminale.  Finalmente,  nella  terza  si  considero  come 
un  addensamento  4’ una  linfanoagulabiley*).,  dome 
dicesi,  plastica:  la  quale  si  separerebbe  dalla 
itoii/Jbb  >.-ào  •'  ‘Jn  >:f'  ’*tu; 


i§5 

superficie  interna  dell’utero  in  'virtù  dell’irrita- 
zione cagionata  dalla  presenza  del  feto. 

Nel  principio  , la  membrana  caduca  sarebbe 
semplice.:  ma  in  seguito  presenterebbe  due  fogli, 
de’ quali  l’uno  invilupperebbe?  ql’uovo  : e questo 
vien  detto  da<  Hbinter  membrana  caduca  riflessa. 

Si  sono  in  .seguitò?  proposte  due;  Sentenze  sulla 
formazione  della  membrana  cadùca.  ;liiiu 

Stando  alia  primaip  in*  jseguito  alla  feconda- 
zione, l’utero  si  rie ibp irebbe  d’un  umore  sieroso 
o albuminosa,  separato  < dalla  membrana  mucosa: 
l’uovo  arrivato  all  utero  assorbirebbe,  per  l’am- 
bito suo  , una  porziorié  deirumore  mentovato: 
in  tal  moda  .piglierebbe  ; incrementai  frattanto 
la  p orzione  ddtT umòr&d  ; die  rimarrebbe  y si  ad- 
denserebbe in;  due  membrane  : T una  delle  quali 
contrarrebbe  aderenza  collutero,  è l’altra  av- 
volgerebbe, àl|  jfetìa)  odinoli  sili,  i ìi oob « .»  oq«n  ' * 
Moreau  propose  quest’altra  dottrina:  In  seguito 
alla  fece  oda  zionej  si  separa  dalla  membrana  ^ìu- 
cosa^  del  luterò  una  linfa  plastica  Riessa  si  orga- 
nizza : l’uovo  discende  , spinge  la  membrana , 
. ifó, a&e* kitóbippato/f ° ;ru  ouoqoiq  fior  ii 
: Si  vedeq  eteHa  • pnopnsiaione  di5  lyióèeàò  è as- 
s olutam eul e 'ia  & tese  d I Stessissima  » òbè  la  terfca  di 
H untai?  ! y , per  oquanto  >spe  ttam  ab  prò  cesso  forma- 
tivo ; if  unica,  dilìerenza  a consista»  ^ h^ll’avcr  asse- 
gnato *uua . varia,  cagióne  occasionale.  llmvter  si 
avvisa  ^debe  -jUi  presenza  del  feto  induca  irrita- 
zione nella  membrana  mucosa  dell’utero  : e 
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Moreau  pensa  , che  questo  processo  della  mem- 
brana preceda  la  discesa  dell’uovo  fecondato.. 
Egli  non  cerca,  qual  sia  la  cagione  dell’irritazione  : 
è a credere  che  pensasse  essere  a ciò  sufficiente 
l’energia  dell’utero  eccitata  dalla  fecondazione. 

Confessiamo  tuttavia che  questa  spiegazione 
non  può  abbastanza  convinceteci*  Perocché  si  po- 
trebbe domandare  , perchè  mai  V incitamento 
uterino,  prodotto  dall’atto  genitale  non  fecondo, 
non  generi  la  membrana  caduca* 

Vedremo  tuttavia  che  questo  fu  detto:  ma 
certo  non  fu  pruòvato.  unni  f u • 

Velpeau  e Bresehet  procacciarono  di  confer- 
mare la  teoria  idi  Moreau. 

Il  primo  , avendo  osservato  più  corpi  d’ani- 
mali in  diverse  epoche  , vide  che  l’organizzazione 
della  membrana  preceda  la  discesa  dell’uovo 
nell’utero. 

11  secondo  trovò  costantemeiite  un  umore  sie- 
roso tra  i:  due  fogli  della  membrana,  corrispon- 
denti alla  membrana  caduca  ed  alla  riflessa  di 
H unteci)  • o'iihchn  b iiq*  ofoét  afioq  i 

Adelon  nulla  osa  pronunciare  sulle  varie  pro- 
poste dottrine  : si  limita  a stabilita  : i.°  Che  seb- 
bene appaja  inorganica  $ tuttavia  contiene  vasi, 
più  manifesti  ne’ primi  periodi,  che  vicino  al  parto. 
2.°  Chprè  straniera  all’uovo,  o,  per  dir  meglio, 
non  è formata  da  lui. 

Noi  crediamo  : • c-  • * * }r  * 

La  membrana  caduca  essere  semplice  : 
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le  due  sue  pagine  risultare  dal  ravvicinarsi  delle 


pareti  opposte. 

2.0  Essere  una  membrana  sierosa. 

3.°  Non  formarsi  dalla  mucosa  dell’utero. 
4-°  Essere  un  prodotto  della  fecondazione. 
5.°  Non  essere  straniera  all’uovo. 


i.°  Egli  è a credere,  che  Hufrter  non  abbia 
esattamente  considerato  il  progresso  della  mem- 
brana caduca,  mentre  in  principio  la  volle  sém- 
plice, e poi  doppia.  Così  pure  replicato  osser- 
vazioni dimostrano  , che  non  esistono  quetlé  pre- 
tese aperture  ai  lumi  delle  trombe  falloppiane  , 


ed  al  vaginale.  Esaminando  tutte  le  coedizióni 
della  caduca,  noi  dobbiamo* 1 stabilirò  v che  è un 
sacco  cieco:  che  l’uovo  si  frammette  ad  una  stia 


piegatura,  apfpiinto  come  i*  visceri  s’ihsmuàtVó5 
nelle  piegature  • della  plèura,  del  pericardio  , del 
peritoneo.  myiu  Ji  u 

a.°  L’umore  , che  si  trova  fràdè  due  damine, 
o,  per  dir  meglio,  nelLaHoàvitff  della  membrana 
caduca , è m an i fe  s tame nte  sióìfOgtfj  Questo  argo- 
mento ci  porta  tanto  più  a stabilire  , che  •èg&i 
appartiene  alle  membrane  sierose  f'e  che  perciò 
è tif£  sacco  cieco.  uh  fittomi  w : oairdJob  ot?.ofi 


3^a  Le  membrane  mucose?»  possono  in  cèrti 
casi  morbosi  separare  una  linfa  coagulabile  , la 
quale  si  addensa  in  una  specie  di  membrana. 
Ma  questa  membrana  è inorganica.  Vuoisi  orga- 
nica? Tal  pur  sia.  Ma  non  sarà  mai  una  mem- 
brana sierosa:  non  sarà  u{i  sacco  cieco:  non 
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sarà  un  organo  secretorio  di  un  umóre  sieroso. 
Ir^  MsàPu  membrana , che  si  forritk1  nel  crup  , 
tjkelhr  che  ha  luogo  in  cèrti  casi  di  dissenteria , 

Sókfr  dì  versissime  dulie  membrane  sierose*.  Ac- 

P-. 

giungasi,  che,  perchè  si  sviluppino  le  fulse  mem- 
feràtik'/^mecessaria  Tinfiammazione  : ora  ttitt*al- 
tro  è H^prbOèsSÒ  della  fecondazione. 

^ 4 ° Noft'st  ha  mài  la  membrana  caduca  senza 
rèpèra  della  fecondazione.  Nè  l’infiammazione 
delimiterò»  * tiè  altra  malattìa,  noti  inviluppano  mai 
sfeòilm  membrana.  Egli  è duucjne  evidente  , che 
è°tin  prodotto  della  fècbndar/ionè.  yji> 1 

1 Vogliamo  s bène1  ' 'Consentire  , che  la  for- 
riik^iotìe  deità  membrUnà  'caduca  preceda  la  di- 
st'é&à1  'dèiruo^o  nell*  Utero  : (itia  vuoisi  credere1, 
òhe  UiOh  qualche  'Uòsa*  si  spicchi  dalle  ovaje  , e 
per  Thifiuenzà  dell’umóre  prolifico  si  trasformi 
*oo  sdebitavi  non  -* 

h ■ iQuh'èh^si  póttìfttrid)tìre‘  tìtcùhe  ’ obhTièzioni: 

* W.°oQhiaUssteiJ  tfòVò  la  membrana  caduca  in 
pareèèhi  còsi  di  “gravidanze  tubarle.  r 

2.°  Lallemànd’"la  trovò  nella  -gfóvidbtifca  ab- 
dominale.  “ Od  otub  rifinii 

' ’3^ ' Evrat  ' pretend^b  che  si  formi  in  ciascun 
-dk|0  0|btlitate.0i- 

Quanto  alle  dué  “phrfne  obbiezioni’  non  si 
puòmegàre  che  hanno  ’ il  loro  peso:  ma  però  si 
possono  scioglierà. "Nella  fecondazione  un  uovo, 
oi  piu  uova,  staccatisi  dal'lèr  ovaje  : un’appendice 
serve  a formare  la  membrana  caduca.  Nella  gra- 
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vidanza  uterina , l’appendice  scende  prima  deli* 
uovo  , ma  ameudue  sempre  scendono  nelluterp. 
Nella  gravidanza  strauterina  l’appendice  scende 
nell’utero , e l’uovo  o si  sofferma  nella  tromba 
falloppiana  , o cade  nell’ abdomine. 

Converrà  intani nuotare*  che  nella  gravidanza 
ab  dominale , si  è pure  trovata  la  membrana  car 
duca  al  luogo  in  cui  si  sviluppa  il  feto,  Sarebbe 
a desiderare , che  si  facesse  raccolta  di  molti 
fatti,  per  vedere  se  in  tutti  i casi  di  gravidanza 
strauterina  si  sviluppi  la  membrana  caduca  nell’ 
utero.  Locchè  quando  si  venisse,  a provale,  pon 
rimarremmo  per  questo  imbarazzati.  Noi  diremmo 
che  parte  dell’appendice  discende  per  la  tromba 
falloppiana  nell’utero,  e parte  accompagna  l’uovo. 

Quello  , che  dice  JEyrat,  è manifestamente  falso. 
Se  si  facesse  una  membrana  in  ogni  atto  geni- 
tale, come  non  uscirebbe  col  tempo,. fuori  ? Ma, 
a dimostrare  la  falsità  di  questa  asserzione  , ba- 
sta sparare  animali  poco  dopo  l’accoppiamento  : 
non  si  riscontra  veruna  membrana  nell’utero. 

Qualche,  tempo  dopo,  la  concezione  ( riè  esso 
è determinato)  l’uovo  fecondato  se  negala  pór 
la  tromba  falloppiana  affutevo  ; ,si  attacca  ja  quest’ 
organo  per  via  d’un  corpo  spugnoso  detto,,  pla- 
centa: l’utero  si  va  dilatando.  ^ ^^0 

Ne’,  primi  due  mesi  non  si  tiranno  indizi  esterni 
della  gravidanza.  , L’utero  solamente  s’ ingrossa 
alcun  poco  da  agguagliare  un  uovo  d’anatra: 


so  tr 

si  appressa  alla  forma  rotonda  : s’insinua  nella 
piccola  pelvi. 

Per  conóscere  lo  stato  dell’utero,  s’introduce 
un  dito  nella  vagina.  Si  osserva:  il  collo  dell’utero 
piti  basso  , epperciò  più  propinquo  alla  vulva  : 
il  lume  ulérino , da  triangolare,  fatto  circolare: 
il  labbro  posteriore  di  dettò  orifìcio  più  in  a- 
vàtiU  che  l’anteriore  , mentre  fuori  della  ^ravi- 
danza  si  ha  tutto  all’opposto  : la  bocca  dell’utero 
chiusa  per  iina  sostanza  glutinosa. 

Nel  terzo  mése  l uterò  riempie  allatto  la  pic- 
cola pelvi  : èvki  tuia  qualche  elevatezza  nella 
regione  ipogastrica.  L’utero  s’inclina  bravanti, 
tahtientechè  il  suo  assé  forma  colla  verticale  del 
corpo  un  angolo  di  quaranta  cinque  gradi. 

Nel  quarto  mese  buferò  sorpassa  lo  stretto 
superiore  della  pelvi  : il  suo  lume  è più  prolun- 
gato nella  vagina  : la  prominenza  del  ventre  è 
più  sensibile.  ~ 

Nel  quinto  mése  l’Utero  è a due  dita  tras verse 
sotto  bombellìco. 

Nei  sesto  mese  è a due  pollici  sopra  fòrti - 
belliéò.  Il  collo  déìl’orgàho  Si  aggrandisce  c si 
fa  molliccio. 

Nel  settimo  meSe  il  fondò  dell’utero  occupa 
l’epigastrio  : lombelliéo  è molto  prominente.  Il 
collo  dell’utero  si  dilata  , si  porta  indietro:  co- 
sicché , se  s’insinui  il  dito  nella  vagina , appena 
si  pòssa  aggiungere  al  medesimo. 

Nell’ ottavo  mese  l’utero  arriva  quasi  allo  sterno  ed 
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in  proporzione  si  aumenta  il  volume  dell’abdomine. 

Nel  nono  mese  l’utero  si  allarga  si  abT 

bassa  nel  suo  fondo  : il  collo  diviene  sottile  , mor- 
vido  : talvolta,  anzi  spesso  , si  dilata  : in  , modo 
che  il  dito  , introdotto  nella  vagina  , possa  ve- 
nire a contatto  delle  membrane  delUii^yo  : cala 
nuovamente  alcun  poco  nella  piccola  pelvi. 

Dal  sin  qui  detto  ne  risulta  , che  np’  primi  due 
mesi  di  gravidanza  l’utero  si  allarga  equabilmente  : 
dal  terzo  al  sesto  mese  cresce  specialmente  in 
lunghezza  : e ne’ rimanenti  tre  inpsv  crpsce  rin 
larghezza.  Si  rileva  pure  , che  ne’  due  PFW* 
l’utero  scende  nella  pelvi  , e porta  il  (^uq.  collo, 
verso  la  vulva:  ne’  mesi  se^ueiUij.sino  al,  ^9^ 
s’innalza:  nel  nono  toma  a discendere. 

Il  fondo  dell’utero  durante  la  gravidanza!  .ty  in 
avanti  ; il  collo  ^indietro.  ; ìvloq  ùioriocpia 

Tuttavia  soyente  ,il  fondo  s’^n^lipa  ^quanto 
su  d’un  lato  : per  lo  più,  sul  destro. ^gj^  è^iqijic 
di  vedere,  perche  mai  il  fondo. dell’ut, prò, s’inclini 
anzi  a destra,  che  a sinistra.  Prioria,  il  mesen- 
terio ritiene  più,  fermamente  in  sito  le  intestina 
nel  lato,  sinistro:  poi,  il  mudane  soprapubiano 
destro  è più  grosso  e più  breve.  >-)ììlo<'ii  I:) 
Haller  e,  Tevret  esaminarono,  le0y$tfte,  .dimen- 
sioni , ed  il  vario  peso  dettùi^p , sccQnd.o,9|iè 
non  è .gravido  , od  è press?a ; [9! , paFlP?  } jlo j , olio  ì. 

IL  volume  dell’utero  non  gracido  s|a  al  gra- 
vido maturo  , come  »unp  ad  undici,, emezzQ. 

Il  peso  del  primo  sta  a quellpr  del,  secondo  , 
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comet  qua^m'dici  dramme  a dieciott’once  , od 
anche  tal vpUa  pome  dieciott  ottavi  a due  libbre. 

Negli,  ultimi  periodi  della , gravidanza  , la  lun- 
ghezza dell’utero  è 4’un  piede:  il  calibro  tras- 
versale pd  i ; laterali^  di  nove,  pollici  : la  circon- 
ferenza, al  livjellQ;  4$!!  e trombe  , di  ventisei  pol- 
lici : ed  al  livello  del  collo* , di  tredici  pollici. 

Mentre  iaitero^si  dilata,  succedono  di  neces- 
sità mutamenti  nelle  parti  attenenti  e prossimane. 

I legamenti  larghi  dispiegano. 

Le  ovaje  e le  trombe  falloppiane  s’innalzano, 
e si  applicano,  ai  lati,  dell’utero. 

If  legamenti  rotpndi  si  distendono  per  un  certo 
tempo  in  virtù  d’u*t  orgasmo , cui  hanno  comune 
coll’utero.  Poi  gessano  di  distendersi , impedi- 
scono che  l’utero  si  .porli  troppo  lungi  a com- 
primere i vasi  precipui.  or?ni\.-,i*dó*  si 

La  vagina  si  allunga  : si  separa  una  maggior 
COpja  di  muico.,  f;  o :o;.u  - 

Gli  organi  micini,,  come  l’intestino.vefto  e la 
vescica  ordinariaf,  soffrono  una  compressione. 

Le  pareti  dcffabdqmine  sono  fortemente  di- 
stese, talvolta  pure,  si.  lacerano,,  e ne  seguono 
ernie.  Tali  laceramenti  hanno  specialmente  luogo 
tra  i muscoli  retti,  e nella  regione  dell’orqbellico. 

Le  arterie  dell’utero  s’aggrandiscono  durante 
la  gravidanza. 

Prima  erano  sottili,  serpeggianti,  mostravano 
un  minor  numero  d’  anastomosi  : di  presente 
sono  molto  dilatate  , dispiegate  , offrono  più  fre- 
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queliti  comunicazioni  tra  dr  loro.  Qtiestà  rtiag- 
gioire  espansione  delle  àrteriè’  y%  s|5WèMirìente 
notevole,  dove  la  'plaljeifta^'dStìrétite  allatterò. 

Si  dilatano  ancòt>,thà^g#òrihenfè’:ile'  Vene  : se- 
gnatàri ente  nellirìtérifàM  hdfìVrÒ  "sì  fatti  dilata- 
menti/ che  vehnerb'^àà^ggikt^  ai‘  stfni  tnenirlgei, 
ed  appellati  seni  ikerfrJi03  °hovil  le  r>  , \v  . 

Le  vèhe  tn^tràno  mlhltbpiezfcà  ' qda<?r  dóppia 
di  quella  delle 1 àriéHlé'  : r,'é®ì  èÀìdtà  t(^p^fciahiente 
presentano  la  loro  ditàfea^lotì^^^^uytìdb'  si  è di- 
staccata  la  plàcéVàta.  ? schemi  o*  t)  *J 

L’espansione  si0  ttyóàtóiéa^ pèré5  a* ‘Vasi*,  da  cui 
procedono  gli  dttèriHi^1  Che*  Sdito  f le 1 àrtérie  e le 
vene  spCt^àtielVe  ed  f{in£}àstriche/n  * ’ 

I ricévi  'àcqttìstàiìo  jtin  Volume  triplo. 

I vasi  lìtifàtied  Vfeò^gitìéteionó  aneli’ essi  ad  'una 

notevole  dilatazione.  f \ * * i# 

Fuori  dèi  tefnpo  della  gravidanza  la  maggior 
parte  di  essi  sfuggono  alle  indagini  dell’anatomia  : 
ma  ili  àllòra  -présèntadàf^ bènissimo  allo  Sguardo , 
senza  do  vèr  ricorrere  ad  irijezibCìi . 0 c ' 

II  feSsri$eVÌtèrinri  fnoillj5della  gravidanza  è duro, 

bianchiccio  , nort’  Còntràttilé  r nel  tempo  della 
gravidàtlÉa^ah^^osSlght)  , mòlle  , spugnoso , for- 
te rn  é n tè f ktìritaa  tt  ilèT'  1 B * < ; ; 

Il  dangi&Vriéiito  del'  tessuto  uterino  incomincia 
nel  suo  fondo:  progredisce  poi  neh'èòrpo  e nel 
collo.  ]om  x imi  v i utfi'j 

Non  tutti  descìrvono  egualmente  il  tessuto 
dell’utero  gravido. 
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Lobsteirr  il  «raffronta  alla  tunica  media  delle 
arterie. 

Altri  il>  chiariscono  ceUnlo-muscolare. 

Parecchi  ib' pretendono  muscolare1. 

Lenhossèk  si  mostra  inclinato  a credere  , che 
nel  te nkpo  della  gravidanza  si  sviluppino  nel  tes- 
suto uterinò  di  fibre>  muscolari.  Il  processo  ri- 
produtùvd  ',  dice  egli  ip  si  accresce  in  vigor  del 
tufgor  vfitàkUrr  «nJgont  ubi  /<ri^  ,m. 

Llidea  sdello^^vduppamènto  di  fibre  muscolari 
nelf  utero//  durante  là  gravidanza1/ era  già  stata 
accarezzata  <da‘ Vesalio  ei'Santoriino/  1 o Ih»1 
fì ilunter  q Moedetf e**/  Mcokel, 1 Gullen  e Bell \ in 
urnèpUompivi  recente,  I fucina  a-  pur  essi’  per  la  strut- 
tura muscolare  dell’ uteixtvinà  erède  flebo  che 'Sia 
permanente  ^ e^noiv  solo  nel  tèmpo  della  gravi- 
danza; oiiogBoq  t ordv  j ( iJucéSi  jiJbou  1 ° c. 

Torneremo  su  s questa  punto allorquando  ra- 
gioneremo deli  par ttr.i Alinea  discuteremo  la  que- 
stione y- se  l’utero > kia  (muscolare  o no.  Abbiamo 
già  dovuto  toccarne  alcunché  t mai'infecior mente 
ci  si  parerà-  migliore’  opportunità  di  idiffinirla. 
Qub’iniatìtcoiÈrOntìiOiUocjqijB  bJ^L  .bìJJbJseo  o noi 
i 0 Gè^'  ise’dutèro \ è' ‘tnuscblare  y è già-  tale 
prima  delibi ! geatìdjmzid  oiiugoB  s/l  ^poisBCurn^du 
ù.*  Che  nòti  ripugni  che  possansi  sviluppare 
fibre  muscolari,  i]na>  che  non ■ possono  pbi  cessar 
d’ esistere  sènza  jun  • procèsso  che  ■ ritorni1  * 'l’utero 
alkr  Stato  pfkbtatobdiqqo  ombrio  mi 

•I  nufijBdT  ib  Biisd  l'i  bOil  Ili  Ó Silo  OB  io  d •»1i! 
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3.q  Che  il  turgor  vitale  non  sbasta  a produrre 
fibre  muscolari.  firmile 

4°  Che  non  vi  -ha  Ceno  ni  en  o , ? eh  e mosti**  fio 
sviluppamenta  di  fibre  muscolari  nell’utero  gra- 
vido. , r oiofdbm  B'iJgbrrr  \?  'Àèéhcì&ifó£ 

i>°  La  natura.  mus colare»  i rupi  e§s>érecH  desunta 
dalla  proprietà  caratteristica  de’ tòuseoli : e? questa 
è una  subita  e gagliarda!  contrattilUà.  MarHntfeoa^ 
anche  non  gravido  ',  si  mostra  contrattile.  Ab'* 
biamo  già  pruovato  irohfn  hi  vagina bfci  contrae 
nell  atto  genitale  : e1  che  lè  stesso  vuoisi  dire > 
dell’utero.  Dunque  se  si  volesse/ essere,,  ostinati 
nel  riguardar  :come  mtisóólari  tutte  le  parti  ^ che 
sono,  subitamente  e * gagliardamentCi  contrattili  y 
converrà  dine  che  fiuterò  [muscolare  : e ciò 
sempre  ^ e non  ( durante  «ha  solangsap danza. 

2.0  I nostri  tessuti  , è vero  , possono  subire 
mutamenti.  I vasi  sanguigni , e:  talvolta  il  cuore, 
si  ossificano  : i polmoni  acquistano;  lUd  consistenza 
del  fegato  , epperciò  dicesi  che  «si  epatizzarioj 
Ma,  perchè, Gabbiano  In  ago  questi  mutamenti , si 
richiede  un»  processo  morboso  n >Ora  la  «gravidanza 
non  è malattia.  Ma  supponiamo  ìche  ili  processo 
della-  gravidanza  abbia  runa  certa  analogia  colla 
infiammazione.  Ne  seguirebbe  pur  sempre,  che, 
dappoi  chiesi  sarebbero  ^sviluppante  fibre  musco- 
lari neU’utqro  , durerebbero  , dopo  il  parto  : al- 
meno almeno  durerebbero  un  qualche  tempo. 
Suppongasi  un  organo  oppilato «;  duro  e resi-  • 
stente.  Forse  che  è in  nostra  balìa  di  restituirlo 


qllp  di  prima  in  un  istante  ? Tutt’altro..  Noi 

4ql?l^^nio  ^^^rere  a’  .prG&idii  della  medicina, 
^li)iaga^^Lifte.i  perseverare  nel  doro  uso.  Simil- 
mente non  è possibile,  che  le  fibre  muscolari 
£es§ip9  ;>dijr#sis^e  nel  br#ve  jtempo  , che  si  com- 
pie il  partQf})norj  |f.  jjjiq  C1  t;rj  « ir  ^-wis 
- u£n  i i ?nej#mflr&si  or- 
^lMc^i»Pfìiib§s^  éìl'JimWu  v^akh,;ft rdii|)iù  ne- 
cessario che  si*  ecciti  u^pr^e^Q  amt^ivo  ab^ 
ìm^Cni  II  A¥*1^?^!.ffÌ^e  #W^efefe%K^  dl  primo 
punto  di  quel  processo.  Ma  non  si  co- 

iViJ»rS^f  : 5^'ll^ste.o^^  A^gPSÌv(^l{laltro 

SW  : > ; i ;mi  > OfiOlr^SQfJOD  «Uh 

■ lii^Tji)  aÌfti!q^lr,fePQP6Wì,pfl??Wf  «fl»i  pi’HQvare, 
phg4i»te>'«jf  §WiYÌda^3, ,^,faccia  muscolare? 

|<,i\V?0‘  spefiiq .dr/dxre^rqssigrae ? 

M/»j ,son, , rtff IgPWjj-  f ?W  ,i.lj Wtrfli'.s>  2, ,-.Ma 

per  nove  mesi  non  si  confcraq.;,- £^l,  §(;  )^sria  , 

SftPaiPaSWp^^i<^1^^qM  anaob  aJ 

. PuPaW^fi«ftc%^j,mfti  («lie,^,^pf:o  dqU’ntfti'o 
MfiP  .MoSPPWfy?  ì^^niW?cfiW’^3iPel  .tSWJW-'  della 

SESSI  ®3 1 1 0 di  S O f):'.|/;0  *OTO')  , fTIBXSfd  D.lOT 

L’uovo  da  piineijdo  ajiiixa^^.atìerentPi.alliulero 

m*n- 

brana  caduca.  Fra  non  molto  si  sviluppa  un  or- 
gano r ^o4.,4if}ace^,  i^.tm^n^rrp^le--  si 
attacca  aliasjsupe^ipie  fiUe^ua, « ìdefi  ^te e,  per 
l’altra  penduti! jjqmbpllicajL^  .onm: 
Moreau  è di  parere,  che  la  placenta  si  sviluppi 
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in  que  luoghi,  ne’ quali  non  c’^  membrana  ca- 
duca, e l’uovo  è iti  hnme dialb  èbtttàtl  o cdlftitótó. 

Hunter  credeva  , che  fàttaccò  i dèfl’ftòVo  si  fa- 
cesse dove  -cadW-*’  » olidi&p.ocj  o mu* 

Ques to  ' è fahov. ; pefóèéliiè*1  éftdé^ 1 s\}\  collo  , e 
l’inserzione  si  fa  per  lo  più  al  fondo’.rffiiI  11  ' 
Dtiràiité  là  graVÌtddtltfà  s’infeiVbmpoùò  i nien- 
strui  : gdhfianSrfé7  mammelle  'fctlirilfìdiaifél^  #ev 
parare  tin si*éfj3^Ù.  ùi  )'>  orli  oi  i;<j  > 
La1  graVidanf&i  * fefptàéfttk  * lééhgiàtìà^Afti  -• i in 5 5 tutta 
l’ecdWÓrifi&J2  ,Ion  ,;E  -ogaoDo-iq  taf/]»  ib  oJmr *» 

Essi  possano  "divìdersi  !ìu  dfieOIèfé$ft??i(  'Gli  'ùni 
dipèndono  dlètfa  p r o nè ?Jd è 1 1’ tAeì1' ó : gli-altri1, 
dalla  connessione  dinamica.  N&  2 $ * Wtft  dii  èt  * sféWf- 
pre  facile1®1  dbtèrÙHb tfè$,lTtP dpi  a l 1 ^ildiÙ^  appar- 
tenga uW  ! tlàtò J ffe xiènìém ^ 1 ófcfcl  pife ‘purè* talvolta 
rifé#  lèsila5  dèe*  Ondivi  il  ' Gefei  ] ad  (è  à b ré  pi  b fùteVo 
cOmprhilèf^ltfrV^ch5'd(?  Se  ÌJÙìéfetdflpre^stdné‘  desta 
fenomieiii  cÌMi&nsìM"0?  * iJ0U  ,,oa  v,(ì 

Le  donne  incr^Eé^órfcf Sòlito8 Jif i di  ■ &h- 
norèSsli  ^ dltèpepsta  altfèn vblVè r tó'Ùstèhtìd  una 
fame  s,módatai)fhel  più l;dè’'  -casi  àppétfécottò  ali- 
menti bizzarri,  come  calce,  carbone^ -Né1  ^sinfilL 
OdéStB «affe^Mfe15  &mtlìpióàll[r>1  «3 C1  9b*  0 /Oi,  J 
Qbbsi' * sèmpre 1 osservatisi  salvazione  ,x  nausea, 
ftlìnìTtì  .T'HT'ft Y$  fa  0jl0ilf  non  mi. . .«oubiio  inumi 

Si  hat|nd;iiiiarà vogliósi  - mutaménti  nel  morale. 
Le'  màti^ùétfe ; diVéntùhb  adirò^èr. 1 le'  irascibili  , 

benigne.  Tàlfiata  pCendbllb ( in J abbbrrimeùt^  i 

mi'  g ìé  lita^OKiq  rii  od>  oio'nsq  3j  o jjììoioM 
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mariti  : ma  piu  sovente  si'  mostrano  più  carez- 
zanti. 


Per  la  pressione  dell’utero  sui  nervi  e sui  vasi 
delle  membra  abdominalì  ne  risultano  crampi , 
enfiagione  delle  gambe  e de’ piedi , dolori , fre- 
quente incentivo  a render  le  orine , e ad  andar 

del  secesso. 


Verso  il  fine  della  gravidanza  , vien  compresso 
il  ventricolo  , e il  diaframma  è impedito  ne’ suoi 
muovimenti.  Quindi  scompigli  di  digestione  , e 
travaglioso  alitare. 

Tutti  que  fenomeni , che  accompagnano  la 
gravidanza,  e non  procedono  immediate  dalla 
medesima  , e possono  esser  comuni  ad  altri  stati, 
vengono  denominati  segni  razionali  di  gravidanza  : 
in  mentrechè  quegli  effetti,  che  sono  proprii  e 
costanti  della  gravidanza  , appellanti  segni  sen- 
sibili. 


Sarebbe  forse  più  esatto  di  chiamarli  segni 
essenziali:  perocché  il  termine  di  sensibile  è 
equivoco.  Ora?  esprime  manifesto  : ora  disinibii c 
mediante  l esplorazione.  Ma  anche  1 segni  ra- 
zionali sono  manifesti  : nè  tutti  i segni  essenziali 
si  possono  conoscere  coll’esplorazione 
JVoi  abbiamo  descritti  i fenomeni  della  gravi- 
danza : sarà  qui  bene  che  richiamiamo  alla  me* 
moria , e riduciamo  a punti  quelli  che  sono  ri- 
putati più  essenziali.  Per  ora  non  riferiremo  , 
che  quelli  , i quali  spettano  alla  femmina  ; espor- 
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remo  più  sotto  quelli  che  appartengono  al  por- 


tato 


jnr»x 


Indizi  di  gravidanza  diconsi  i seguenti. 

“i°  Gonfiezza  deU’abdomine. 

rÀ  )U,i  i , ; irubuMu  o|JoL 

,°  Qualche  secrezione  del  latte. 

t ;no:cj  or  o 0 oibb  ono^fidno 

.°  Mancanza  de  menstrui. 

py'  JfK  s furio  si  loppoi  & oyjyfnoflJ 

A.°  Comparsa  di  macchie  sulla  taccia. 

/ . 1 . t . pgfcoooz . lo» 

5.°  Appetito  di  sostanze  stravaganti, 

/-oc1*  r 1 • 

(3.  Sensazione  di  un  corpo  che  si  muove  nell 

vn  onTroqmi  o enifmrilflo  li  o woomira/Tj 

5hci,i?^fh  i b # ìbpirjf)  .Unorm/of/m 

i*  Ira  tumefazione  del  ventre,  in  rispondenza 

n,  ...  xntfiln  rfqifynvni 

all  utero  , venne  in  ogni  tempo  riguardata  qual 

segno  di  gravidanza. 

. wunpmfrrr  qnòhoomq  non  0 . Bxinibi/JSTv 

J\oi  leggiamo  nel  Capo  trentesimo  ottavo.  Ver- 

• i ®?  • ' / i n r À • r-  • . 

sicolo  ventesimo  quarto  della  Cendsi  : fornicata 

I61M7B-I2  il)  umog ^WiupóiifHY o«Q«tf9v 

1 hamar  nurus  tua  : et  videtur  itterus  illius 

u'iqo oq  r .io3  odo  d lofio  jlgom>  onooOJyom  ai 

intuinescere . 

_ . ijflfilto.qqe  . cn-  ^nudano 

Flauto  induce , in  una  sua  commedia , un 

• j.  .nidi? 

giovane  a dire  : 

ri  j -.in  '?  1 ' y 

Urna  ais  tu  / Uiiae  nunquam  fuit  praegnans 

*.  jftosiw.  id  Miin.1))  i onooo73i1  :iifuxuoe<>3 

qui  parere  potmt  ? V 

«r  .»  .y^Uf  l v 7 fO. 

JJSam  equidem  uterum  itti , quod  sciam , nini' 

*2  I Orione  bB!  ai  7 

quam  extumere  sensi. 

Questo  ihdizio  tuttavia  è fallace:  che  Pàbdomhte 
può  tumefarsiy  senza  che  vi  sia  gravidanzà.  Gon- 
fiasi nella  iiténzioné  de’meilstrui , nelPidrometra, 
nella  fisorhefta.  ^n- *'  '•  b 

Ma  ci  si  potrebbe  òpporre  , che  altra  è la 
tumefaziótlé  nella  gravidanza  y altra  nelle  sum- 
mentovate malattie.* , 

Tom . X 1 4 
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Nella  gravidanza  la  gonfiezza  si  effettua  in- 
sensibilmente, e con  una  certa  gradazione.  Al 
contrario  nelle  malattie  non  si  osserva  una  suc- 
cessione di  grado , ma  in  breve  veggonsi  come 
salti. 

Nella  gravidanza  il  tumore  non  è duro,  sic- 
come nello  scirro  : non  molle  , come  nell’idro- 
metra ; non  risonante  , come  nella  fisometra  : 
ma  presenta  una  certa  resistenza,  e un  certo 
risalto,  , 

Tutto  questo  è verissimo  ; ma  le  dette  diffe- 
renze sono  facili  a dirsi,  e difficilissime  a valu- 
tarsi. Fatto  è,  che  a determinare,  se  il  gonfiarsi 
del  ventre  proceda  da  gravidanza  o no , ci  vuole 
una  lunga  pratica,  e talvolta  , a malgrado  di 
una  lunga  pratica , si  prendono  abbagli. 

2.0  La  secrezione  del  latte,  o d’un  umor  sie- 
roso dalle  mammelle  può  similmente  indurre  in 
errore. 

In  certi  casi  le  glandule  mammarie  separano 
una  specie  di  latte  per  la  ritenzione  de’menstrui. 
Questo  venne  osservato  da  Ippocrate.  Nella  Se- 
zione quinta  degli  Aforismi,  noi  troviamo  l’afo- 
rismo  trentesimo  nono  concepito  in  tali  termini  : 
Si  mulier  lac  in  mammis  habet , neque  gravida 
est , neque  peperit , buie  menstrua  dèfècerunt. 

Anche  ne’  maschi  separasi  talvolta  un  umore 
nelle  glandule  mammarie  \ ossia  in  quelle  glan- 
dulette  mucose  separasi  una  maggior  copia  di 
muco  ; e questo  piu  tenue. 
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Aristotele  , Avicenna  , Schenck  , Mercuriale  , 
Zacchia  ne  citarono  parecchi  esempli. 

Anzi  si  è scritto,  «che  in  certe  contrade  deli’ 
America  tutti  i maschi  separano  gran  quantità 
di  latte. 

Questa  narrazione  l’ebhe  per  veridica  Bari- 
celAo.  Quanto  a me  , la  tengo  per  una  bella 
fiaba.  lJ-  '* 

Ma  certo  è che  alcuni  maschi  separano  *:dalle 
mammelle  un  umore  lattiginoso, 

Se  non  ohe  questo  argomento  , desunto  da’ 
maschi , non  fa  gran  fatto  per  poi  : perocché 
non  .cadrà  mai  questi one , se  un  maschio  sia. 
gravido.  Torniamo  adunque  alle  femmine. 

Non  è rado  , che  intemerate  ^vergini  separilo 
un  umore  siero -albuminoso  y molto  simile  ai 
latte , per  quello  clic  spetta  aU’esferoa  appa- 
renza. • - - • ' 


3.°  La  mancanza  de’  menstrui  non  è un  sicuro 
criterio  di  gravidanza.  Infatti  i mèttstrui  possono 
mancare  m donna  non  gravida , e possono  còti4- 
tinuaire  in  chi  fosse  in  quello  stato. 

Si  è detto  y che  le  donne  non  menstruate  non 
concepiscono  : ma  questo  è friso. 

Zacchia  racconta  di  una  donna  da  lui  cono* 
sciuta  y la  quale  avea  abbondanti  menstrui  : ma 
a quando  a quando  noli  gicaveà:  dopo  tre  o 
quattro  mesi  di  tal  soppressione  , ella' coh-cepiva. 
Qui  -,  còme  si  vede  , la  soppressione  de’ tnén- 
strui  precedeva  la  gravidàn^si  | ed  abbiam  pufé 


ttpa  .pniova»,  che,  si  può  concepire  senza  che  vi 
siano  menstrui. 

Scbenck  riferisce  esempli  di  donne,  che  non 
avevano  mai  avuti  menstrui , e tuttavia  conce- 
pirono. w 1AIflll 

fGià  a’  suoi  tempi  Ippocrate  narrava  la  storia 
dejfe  moglie  di  un  Gorgia,  che  dopo  una  soppres- 
sione de’  menstrui  di  quattro  anni  concepì  tut- 
ta visi  felicemente. 

(0^'Pjunqn£,  se  manchino  i menstrui,  non  si  può 
dire  che  vi  sia  gravidanza,  nè  che  vi  sia  inabi- 
lità a concepire. 

^ Si  aggiunga^,  <$he  nel  tempo  dell1  allattamento 
per  k>  più  non  vi  sono  menstrui,  senza  che  vi 
sia  una  nuova  gravidanza- 

a Ciò;  nulla  meno  , quando  fluiscono  i menstrui 
nel  tempo  dell’ allattamento,  e poi  cessano , con- 
viene sospettare  di  gravidanza  : che  altrimenti 
ne  seguirebbe  danno  al  portato.  f ;q- 

..Ma  sarà  pur  sempre  vero,  che  la  mancanza 
de’  menstrui  non  è segno  certo  di  gravidanza  , 
e che  il  colar  de’medesimi  non  è seguo  di  non 
gravidanza.  n ; ; •»>  L 

-4°  Ippocrate  attribuì  non  poco  alle  macchie, 
che  comparissero  nella  faccia  , nel  portar  giudi- 
zio sulla  gravidanza.  Nel;  suo  libro, della  sterilità; 
leggesr;  Qf/ae  ut  ero  garunt,  in  facie  macularli 
habent , quam  ephelini  [ poqctnt.  , ; 

Ma  molte  donn^  gravide  non  hanno  veruna 
macchia  tip.  sul  yi$>,  . 


P\k,  mote  dònne  r,non  gravide  riio  strinò  di  si£ 
fatte  macchie.  <0  - anodi 

Dunque  non  possiatrio  ri gu ardati  qualsiasi  im- 
petiggine  come  uri  sicuro  criterio"  di1" gravidanza: 

5. °  Gli  appetiti  bizzarri  e strani  sono  assai 

fallaci.  Veramente  possono  mancare  nelle  dorine 
incinte , e trovarsi  in  altre  che  incinte  non 
fossero.  ^ * *■  "on*  Sh  oncia 

Siffatti  appetiti  di  sostanze  assurde  , o d’ali- 
menti che  ci  sembrano  tali  , procedono  dallo 
scompigliò  del  ventricolo:  non  sono  mica  effetto 
immediato  dell’utero» 

Anche  i maschi,  quando  noti  digeriscono  bene, 
possono  Cadere  in  tale  stato  per  cui  appetiscano* 
sostanze,  se  non  istravaganti , cfcrto  inusate/ 
Questo  fenomeno  però  è assai  più  frequente 
nei  femiriirieo  sesso.  \l jb , òqcnot 

Ma  in  questo  sesso  possono  eccitarsi  bizzarri 
appetiti,  senza  che  vi  sia  gravidanza:  stantechè 
il  ventricolo  può  in  altre  congiunture  essere  im- 
pedito nella  sua  funzione»  32  3 lloa  ìnrteaoca,  ;jh 
Nelle  clorotiche  si  hanno  pur  capricciosi  de- 
sidera di  sostanze  da  cui  rifuggono  i sani.  m 
Per  altra  parte  le  donne  possono  aver  sì  ga- 
gliarda complessione,  per  cui  in  tempo  di  gra- 
vidanza nife  si  scompigli  la  digestione  ì e ^ireste 
tali  non  mostreranno  veruna  stravaganza  ne’cibi, 
nelle  bevande,  ne’farmachi.  ^ r 

6. °  E Che  diremo  de’ihoviirieriti  ? É’ parrebbono 
pure  un  segno  infallibile  : e tuttavia  noi  sono. 
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r Anche  corpi  stranieri  , Contenuti  nell’utero  , 
possono  soggiacere  a movimenti.  Così  avviene 
nella  mola. 

Ippocrate  lasciò  scritto  : Quaecumque  se  con- 
cepisse exislimant , neque  conceperunt  ex  rnultis 
liìènsibtis , decipiuntur , quod  menstraci  non  com - 
parearùt , et  venter  turgescere.  et  moveri  videatur. 

Se  non  che  lo  stesso  Ippocrate  afferma , che 
lavinola  non  si  muove. 

"Nè  convien  dire  che  quel  Grande  siasi  ma- 
nifestamente contraddetto.  Noi  potremmo'  sospet- 
tare , che  uno  de’  due  luoghi  sia  apocrifo.  Ma 
non  ahbiam  mica  d’uopo  di  questa  supposizione. 

Noi  possiamo  con  tutta  facilità  conciliar  l’uno 
e l’ altro.  Ippocrate  s’  avvisava  , che  nel  più 
defecasi  fa  mola  non  si  muove  : ma  che  in  alcuni 
pòchi  si  muove  , od  almanco  sembra  muoversi. 
Qui  noto  fa  veruna  differenza  di  movimenti  : non 
cerea,  se  steno  attivi,  o passivi.  Dunque  non  ri- 
pugna , che  nella  mola  si  sentano  alcuni  movi- 
menti. 

Ma  IiaVvi  un’ altra  considerazione  a fare.  0 lar; 
donna  desidera  d’esser  gravida:  o non  vorrebbe 
esserlo.  Nel  lprimo  caso  può  darsi  a credere  di 
Sedtire  quello  che  reai  indite  non  sente.  Ndl  ser 
condo  $asO  può  dissimulare  i movimenti  Cui 


rlì 


fi  'iti 


prova.  fT  fi' 

Sebbene  niuno  cìe’'propoSti  Cegni  della  gravi- 
danza sia  assolutamente  infallibile  : tuttavia  noi 
possiamo  dalFinsieme  di  tutti , e specialmente 
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da  alcuni  , trame  tal  congettura  , che  s’avvicini 
a certezza.  urn/oiu  »>  Oi-  sj  . oq 

Precipui  sono  : la  tumefazione  successiva  : la 
mancanza  de’  menstrui  : il  gonfiarsi  delle  mam- 
melle. Vt^Y'VVttO^  V.y.Uì\  Vv4> 

Si  noti,  che  la  difficoltà  di  giudicare  della 
gravidanza  è somma  ne’  primi  tempi  : e che  va 
sempre  più  scemando  a misura  che  progredisci. 

Vedremo  inferiormente  i segni  relativi  al  feto, 
i quali  si  possono  ricavare  dal  medico , mediante 
l’esplorazione.  Or  diciamo  dèi  feto. 

oli'Kvnnifc  , ì . onn  rrt 

■ ■ • -s  . 1 m 

fati  •>  ••  ; IO?l 

l)(f  r ,//fj  *2  01  nooqqi  f 

Innanzi  tratto  si  cerea  p quando  l’uovo  feconn 
dato  scenda  per  le  trombe  del  Falloppio  nell’ 
utero.  >ont  - irjr;  • ■ ; . 

Opinione  degli  uni  si  è,  che  questa  discesa 
succeda  immediate  alla  concezione* 

Gli  altri  ( e questi  sono  in  maggior  numero) 
opinano  che  addomandi  alcuni  giorni. 

Cruiskanck  sperimentò  ne’ conigli  : accoppio 
più  paja  di  loro  : poscia  esaminò  più  femmine 
in  diversi  tempi. 

Ne  sparò  una  nel  primo  giorno:  un’altra  nel 
secondo  : un’altra  nel  terzo  : un’altra  nel  quarto* 
L’uovo  nel  primo  giorno  e nel  secondo  non 
era  ancora  nella  tromba:  eravi  tiel  terzo:  nel 
quarto  era  già  nell’utero.  < j? 


o.i» 
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Haighton  tagliava  le  trombe  falloppiane  nei 
conigli. 

Fece  il  tagliò,  dopo  sessant’ore  dalla  copula- 
vi fu  gravidanza  uterina. 

Dunque  , l’uovo  era  già  passato  per  la  tromba, 
ed  era  già  arrivato  all’utero. 

Dumas,  e Prevost  sperimentarono  in  cani  : 
ed  osservarono?  che  il  passaggio  attraverso  a 
tutta  la  tromba  si  effettua  dall’ottavo  giorno  all’ 
Updecimo.  rgolmn  fon  ,01/.  » . 

Nella  specie,  umana  si  fa  in  men  d’otto  giorni. 

Home  sparò  il  cadavere  d’una  donna  morta 
otto  giorni  da  che  aveva,  usato  col  marito. 

L’uovo  trovossi  diggià  nell’utero. 

L’uovo , attraversando  le  trombe,  subisce  negli 
animali  ovipari  manifesti  mutamenti.  Nell’ovi- 
dutto acquista  il  bianco  i nella  cloaca  si  piglia 
la  materia  che  debbo  formare  l’invoglio  cretaceo. 

Non  si  potrebbe  affamare  di  certo  , che  an- 
che .negli  animali  vivipari  avvenga  un  qualche 
mutamento  nell’uovo  ^ mentre,  r.  «scende  per  le 
trombe  falloppiana 

Cruiskanch  s’avvisa , che  l’uovo  nella  tromba 
aumenti  alcunché  d|  volume. 

Geoffroy  De-Saint-Hiiaire  crede  pur  egli  che 
si  aggrandisca  ; ma  che  del  resto  non  soggiaccia 
a venni  intimo  cangiamento.  Osserva,  che  la 
stessa  Natura  dimostra  una  gran  differenza  tra 
gli  ovipari  , ed  i vivìpari.  Que’  primi  debbono 
avvilupparsi  di  forti  amminicoli , per  poter  vivere 
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laccati  dalla  madre  : ma  questa  necessità  ne’ 
vivipari  non  esiste.  Dunque  la  Natura  doveva 
dare  ai  primi  certe  parti  che  lor  sono  neces- 
sarie > e non  dàlie  agli  ovipari  , siccome  quelle 
che  sarebbero  state  senza  veruno  scopo. 

Alcuni  vollero  vedere  una  certa  analogia  tra 
la  membrana  caduca , e la  chiara  dell’uovo. 
Dissero  che  dopo  la  copula  l’utero  se  cerne  una 
materia  che  debbe  formare  quella  membrana. 

Ma  qui  noi  non  veggiamo  analogia  di  sorta  : 
anzi  ci  troviamo  due  grandi  differenze. 

Degli  ovipari  si  disse  , che  la  chiara  débbe 
aggiungersi  al  primordio  fondamentale  dell’uovo: 
che  è il  tuorlo,  o,  come  pur  dicesi,  il  giallo, 
e questo  perchè  una  siffatta  tutela  è necessaria 
alla  conservazione  dell’uovo  fuori  del  corpo  ma- 
terno : anzi  debbe  ancora  aggiungersi  nella  cltìàfea 
il  guscio.  Si  disse , ed  è manifestissimo  che 
questo  mezzo  non  è necessàrio  ' negli  ovipari. 
Dunque  abbiamo  già  un  punto  di  discrepanza*. 

L’altra  è questa.  Ne’  vivipari  la  membrana 
caduca  avvolge  il  feto,  o,  per  dir  meglio,  av- 
volge l’uovo  nello  stesso  utero , e subito  dopo 
la  concezione  : ma  ne’  vivipari  non  si  aggiunge- 
rebbe la  chiara  che  nell’ovidutto. 

Dunque,  dopo  la  copula  feconda,  il  primo 
fenomeno  che  si  ha  nell’utero  /'è  là  secrezione 
d’un  umore  siero  albuminoso  , il  quale  in  breve 
si  addensa  in  una  membrana. 

L’uovo  arriva  all’utero,  s’imbatte  nella  mem- 


brana  caduca  : non  la  lacera  : ma  la  spinge  in 
avanti,  e ne  resta  perciò  in  gran  parte  invilup- 
pato. 

Per  più  giorni  non  si  vede  altro  che  un  li- 
quido uniforme  rinchiuso  nella  membrana  caduea. 

Haller  sparò  pecore  nel  diciasettesimo  giorno 
dopo  la  copula. 

Non  eravi  alcun’ apparenza  di  organismo  , salvo 
la  membrana  caduca  che  ne  formava  inviluppo. 

Si  noti , che  la  gravidanza  di  questi  animali 
è di  sette  mesi. 

Ne  sparò  un’altra  nel  giorno  ventesimo  quinto. 

Eranvi  manifesti  indizi  di  organismo. 

, Haighton  fece  le  sue  osservazioni  in  conigli. 

Sparò  una  femmina  di  questa  specie  prima 
del  sesto  giorno. 

Niun  segno  d’organismo. 

Ne  sparò  un’altra  nel  di  sesto. 

Organismo  poco  evidente. 

Altra  ne  aperse  net  giorno  decimo. 

Organizzazione  manifestissima. 

Si  avverta , che  in  questa  specie  la  gravidanza 
è di  trenta  giorni. 

Non  abbiamo  osservazioni  esatte  relative  all* 
umana  specie. 

Home  nell’ ottavo  giorno  vide  due  punti  opachi. 
Ma  questo  non  basta  per  argomentare , die  vi 
fosse  organismo. 

I naturalisti , ed  i fisiologi  fecero  le  loro  os- 
servazioni negli  ovipari. 
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Percorsero  questo  nobile  arringo  , Fabrizio  da 
Acquapendente*,  Malpigli.,  Haller,  Spallanzani, 
Wolff,  Cuvier , Dutrochet  , Pander,  Rolando, 
Dumas  , Prevost.  »ov 

Esaminiamo,,  dietro  i loro  lumi >fIi  mutamenti 
che  avvengono  nell’uovo  degli  ovipari. 

Le  parti  , che  compongono  l’uovo , spartonsi 
in  due  ordini.  Il  primo  ordine  comprende  quelle 
le  quali  non  prendono  accrescimento,  e sono, 
come  accessorie.  Tali  sono  il  gùscio  e la  mem- 
brana , che  internamente  il  tappezza.  Ài  secondo 
ordine  riferisconsi  quelle  parti,  le  quali  spettano 
più  propriamente  all’uovo , ne  costituiscono  l’es- 
senza, e sono  appunto  quelle  le  quali  si  svilup- 
pano. Queste  sono  il  bianco  o la  chiara , il  giallo 
o il  tuorlo  , la  cicatricola. 

Il  guscio  assorbe  l’aria  esternà  , re  dà  l’uscita 
ad  una  parte  della  chiara!;*, serve  cioè  all’assorbi- 
mento , ed  all’ esalazione.  Questo  guscio  , come 
abbiamo  avvertito  , è puramente  membranoso 
nell’ovidutto  , e solamente  nella  cloaca  s’incrosta 
d’un  sale  calcare  che  è carbonato. 

La  membrana , che  tappezza  indentro  il  gu- 
scio , presenta  due  fogli.  Si  possono  facilmente 
separare  l’uno  dall’altro  nell’estremo  maggiore 
dell’uovo  : allora  si  vede  , che  tra  loro  havvi  una 
certa  quantità  d’aria. 

La  chiara  si  è aggiunta  al  fondamento  delL 
uovo  nell’ovidutto.  f s 

Ma  la  chiara  non  è già  semplice  : si  può  di- 
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ti  dere  iti  due  parti,  La  pòrte  esterna  è fluida  i 
liniera  a , solida.  Questa  seconda  non  è ade- 
rènte al  guscio,  se  non  se  in  un  sol  punto  , ed  e 
l’apice  dell’uovo.  Qui  havvi  un  prolungamento,  che 
dalla  parte  interna  della  chiara  si  estende  al  gu- 
scio. Questo  filamento,  o fascetto,  ebbe  da  Tre- 
dern  la  denominazione  di  legamento  della  chiara. 

Nel  tuorlo^  detto  latinamente  vitellus , conviene 
distinguere  sei  parti;  i.°  Due  membrane  gene- 
rali ed  estèrne,  dette  epidermiche.  3.°  Due  pro- 
lungamenti delle  mentovate  membranè  a’  due 
capi  dell’  uovo , che  ne  formano  come  i pòli  : 
di  consi  calazie.  3.®  Una  membrana  interna  alle 
epidermiche:  chiamasi'  membrana  propria.  4-°  Tra 
lè  membrane  epidermiche , è la  propria  havvi 

u mutami1'  ii.i 

Il  rudimento  del  fruttò  dèlia  generazione  è la 
eicatricola.  La  chiara,  ed  il  tuorlo  sono  materie 
nutritive  : le  membrane  sonò  destinate  ad  invi- 
luppare le  dette  $àrtl.  Cuvier , e Dutrochet  , 
avendo  esaminato  il  jDrogresso  deiraccrescimento 


dell’uovo,  ebbero' i sèguenti  risultamene. 

Nell’ora  settima  della  covatura,  cicatricola 
aggrandita  : sotto  le  tuniche  epidermiche,  alla 
cima,  un  picciol  sacco  contenente  un  fluido:  qui 
si  ha  il  liquore  ambio , e dentro  vi  f embrione  ; 
la  calazia  si  distacca  dalla  tunica  epidermica:  il 
tuorlo  si  porta  in  su:  la  chiara  si  porta  in  giù  : 
il  tuorlo  assorbe  a poco  a poco  parte  delia 
chiara  ? si  attenua , e cresce  di  volume. 


fi*.  r.ni 
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Nell’ora  trentesima , o presso,  a poco , nel 
mezzo  del  mentovato  sacco  apparisce  un  CQVr 
duetto  bianchiccio , e nel  centro  del  cerchietto 
un  punto  opaco.  Questo  punto  è il  rudimento 
dell’animale;*,  ed  il  cerchietto  è un  apparato  va* 
«colarp»  Mailer  diedegli  il  nome  di  Jìgfyfiq  ve* 

nosa'  >vAVA>o\~  V*...  > 

Fra  non  molto  quel  punto  opaco  presenta  ma- 
nifesti battiti  : si  è il  cuore. 

Poi  si  fanno  prolungamenti  dal  cuore  : e si 
ha  l’aorta.  „ 

Ne’  due  giorni  sussecutivi  il  tuorlo  cresce  di 
volume  per  l’assorbimento  della  chiara  : le  tu-* 
niche  epidermiche  si  rompono. 

NeJ  qqarto  giorno  si  scorge  una  vescichetta 
con  alcuni  vasi  comunicanti  colla  chiara  : questa 
vescichetta  è denominata  allantoide. 

* . -h  Si  T O i A I J ■- 

Nel  quinto  giorno  si  ha  un  notevole  aggran- 
dimento  dell’ allantoide. 

Mentre  il  sacco  del  tuorlo  va  scemando  , il 

■ ' vii  "ì  .>#  r vr7T  iJT«q  7 

sacco  dell’embrione  va  crescendo. 

Alla  fine  del  quinto  giorno  si  scorge  già  l’in* 
testino  , e vasi  che  procedono  dai  tronchi  me- 
senterici : que’  vasi  appellatisi  omfalo-m^n^ 

terici- . 

Nell’ottavo  giorno  fallantoide  si  è talmente 
ampliata  . che  ravviluppa  tutto  l’uovo.  Ne  risub 

tano  due  tuniche:  luna  interna:  esterna  l’altra. 

■ . 

La  prima  e il  corio  : l’altra  dicesi  membrana 
media . Internamente  havvi  l’amnio. 
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La  figura  venosa  va  dileguandosi  : il  sangue , 
che  si  portava  a lei,  or  si  conduce  all’allantoide. 

Tra  l’allantoide  ed  il  feto  vi  sono  vasi  di 
comunicazione , i quali  diconsi  vasi  ombellicali  : 
sono  una  vena' è due  arterie.  La  vena  ombelli- 
cale  accenna  alla  vena  cava  : le  arterie  proce* 
dono  dalle  iliache  primitive. 

La  membrana  media  comunica  colla  cloaca 
per  un  condotto  , detto  uraco  : e dentro  vi  si 
trova  un  liquido  : forse  è brina. 

Nel  decimo  giorno  l’uraco  si  oblitera  : l’umore 
viene  assorbito  c si  ha  in  tal  modo  una  specie 
di  legamento,  il  quale  in  breve  si  rompe. 

H avvi  questa  differenza  tra  gli  animali  ovipari 
che  respirano  l’aria  , e quelli  che  vivono  nell’ 
acqua  : chè  ne’ primi  non  trovasi  la  chiara  : ne’ 
secondi1^  non  solamente  vi  manca  la  chiara,  ma 
eziandio  l’allantoide  colle  parti  attenenti. 

\ Ne’ poppanti , e nella  specie  umana  i vasi 
ombellicali  nòti  finiscono  nel  corio,  e nella  mem- 
brana media;  ma  si  portano  oltre,  e vanno  a 
finire  nella  placenta»  0li‘  iìr^ 

Pander  insegna,  che  la  cicatricola  è composta 
di  due  p diti  : Luna  interna  detta  il  nocciuolo 
della  cicatricola  ',  l’altra  esterna  che  è applicata 
su  di  essa  come  una  membrana  , ed  appellata 
membrana  del  germe , o blastoderma.  ' s " 

Il  blastoderma  in  principio  risulta  da  un  sem- 
plice suolo  di  granulazioni:  poi  nel  decorso  della 
covatura  si  aggrandisce  : a poco  a poco  prende 
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aumento  : fra  non  molto  pare  -composto  di  due 
zone  deite  campi  : Fititerna  dicesi  qampo  traspa- 
rente : l’esterna,  campo  opaco. 

Nel  centro  del  blastoderma,  all’ora  dodicesima 
della  covatura , veggonsi  due  suoli  ; Finterno  è 
più  spesso,  ed  opaco:  l’esterno , sottile  e tras- 
parente : il  primo  appellasi  foglio  mucoso  : la- 
mina mucosa  : il  secondo  , foglio  sieroso  , lamina 
sierosa.  ,{1io  - 

Le  granulazioni  della  lamina  mucosa  si  ri- 
traggono verso  il  margine  esterno  : nel  centro 
havvi  un  tratto  sottile  , detto  da  Pander  aja  del 
germe.  n , 

Detta  aja  cresce,  in  breve  , di  spazio. 

Dopo  sedici  óre  veggonsi  in  lei  due  strisele 
longitudinali  e parallele , cut  Pander  dà  il  nome 
di  piegature  primitive , Sono  il  rudimento  dell’ 
embrione.  > • 

Convien  considerare  i due  estremi.  Dall’uno 
le  due  mentovate  piegature  primitive  riuni  scolisi 
insieme;  dall’altro  estremo  rimangono  separate. 
Nel  primo  estremo  si  forma  il  capo  : dall’  altro 
si  sviluppa  in  mezzo  un  filamento,  il  quale  non 
è che  il  primo  rudimento  della  midolla  spinale. 

A}  sommo  superiore  delle  due  piegature  tro- 
vansi  due  vescichette  , che  sono  il  rudimento 
del  cervello. 

Nella  lunghezza  delle  piegature  veggonsi  punti 
opachi.  Sono  i rudimenti  delle  vertebre. 

Abbiamo  detto,  che  il  blastoderma  è compo*? 
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sto  di  due  lamine  : fra  di  esse  si  sviluppa  m\r 
altra  membrana,  per  cui  distribuisconsi  i vasi  , 
e che  perciò  nomasi  membrana  vascolare. 

Formansi  altre  piegature  con  direzione  oppo- 
sta alle  primitive  : ed  esse  sono  il  rudimento 
della  cavità  toracica  ed  abdominale  , con  tutti  i 
visceri  che  ne  sono  contenuti.  Queste  diconsi 
piegature  seconde. 

Si  formano  altre  piegature  dette  terze  : e co- 
tali sono  il  rudimento  degli  integumenti. 

Questa  è in  iscorcio  la  dottrina  di  Pander. 

"Veniamo  alla  teoria  del  nostro  Rolando. 

Nella  cicatrice  conviene  distinguere  tre  punti: 
e sono  : i.°  Una  vescichetta , che  darà  origine 
alla  membrana  amnio  , ed  agli  integumenti  del 
feto.  2.0  Una  sostanza  spugnosa  che  produrrà  la 
figura  venosa  di  Haller,  il  cuore  e tutto  il  si- 
stema vascolare.  3.°  Una  sostanza  bianca , da 
cui  risulterà  il  canale  cibario. 

Mediante  la  fecondazione  , nel  centro  si  as- 

- t:  7 } 15 

giunge  una  nuova  sostanza  , che  darà  origine  al 
sistema  nervoso. 

Anzi  la  sostanza  nervosa  è quella  che  dà  l’im- 
pulso  allo  sviluppamene)  di  tutte  le  parti. 

Avendo  il  Professore  Torinese  esaminati  i pro- 

>.  -J.  ' ?l  . - . . 

gressi  della  covatura  ottenne  i risultamene,  cui 
tosto  additeremo. 

Appena  la  sostanza  nervosa  è stata  sommini- 
strata dall'umore  prolifico , la  sostanza  spugnosa 
eresce  di  volume. 
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' All’ora  sesta  veggonsi  già  mòltissitni  Tasi  ros- 
sigili  incrocicchiati  iti  vaine  manière. 

All’ora  dodicesima  osservasi 0lin’aja  spartita 
nelle  due  zone  state  mentovate  da  Pander. 

Dalle  venti  alle  trent’ore  Iscorgonsi  due  arterie. 

Alla  trentesima  sesta  apparisce  il  cuore. 

All  ora  quarantesima  il  cuore  pèésenta  tre  ca- 
vità : l’auricola  sinistra:  il  lago  sinistro:  il  prin- 
cipio dell’aorta. 

All’ora  cinquantesima  ve  de  si  irti  vaso  % che  è 
presso  al  lago  sinistro,  e fra  non  molto  gli  si 
unirà  per  formare  il  lago  dèstro. 

All’ora  ottantesima  i’auricòla  si  sparte  in  due 
per  lo  formarsi  in  dell  Irò  un  trammezzo. 

Sinquì  il  cuore  non  è md^colarè  , ma  solo  va- 


scolare. Col  tempo  fibre  muscolari  vengono  a 


ai 


formarsi  nef  suo  àmbito. 

Col  tempo  si  fanno  le  arterie  è le  vene. 

Il  rudimento  nervóso  prende  accrescimento , 
e forma  la  midolla  spinale. a ' ) )[  ^ s ’fr 

11  sacco  del  tuorlo,  o vitcllarVó,  si  congitinge 
per  mezzo  di  vasi  colla  lamina  spugno-vasco- 
lare  : si  allunga  : forma  un  canale,  che  è il  prin- 
cipio  del  condotto  alimentare  , vale  a dire  la 
bocca,  la  faringe,  l’esofago. 

Questo  canale  , allunandosi,  forma  il  ventri- 
colo e le  intestina. 

Il  canale  mentovato  si  piega  in  avanti,  e forma 
rallantoioìe. 

Questo  condotto , cioè  l’allantoide  , si  prò- 
Tom . X , 1 5 
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lunga  : la  sua  tunica  cellulare  presenta  tubercoli, 
X quali  si  uniscono  con  vasi  sanguigni  : ne  risul- 
tano così  gli  organi. 

Quella  vescica  allantoide  si  espande  largamente 
come  le  frondi  d’un  albero  : e nelle  diverse  parti 
forma  diversi  organi. 

Vi  sono  tuttavia  certi  organi , i quali  non 
procedono  dall’  allantoide  : ma  bensì  da  altre 
parti. 

Alcuni  traggono  l’origine  dall’amnio  : tali  sono 
le  mammelle. 

Gli  integumenti  esterni  sono  que’  medesimi  , 
cui  ammettono  gli  altri  fisiologi.  Ma  egli  aggiu- 
gne  alcune  cose  a spiegare  le  aperture.  E’  dice 
che  ad  un  certo  tempo  , venendo  a mancare  i 
vasi  a’  tegumenti,  questi  si  lacerano:  ma  se  mai 
que’  vasi  non  manchino  , le  membrane  continuano 
a nutrirsi  come  prima  , ed  aver  la  stessa  con- 
sistenza : si  è allora  che  si  hanno  le  così  dette 
imperforazioni. 

Tale  si  è la  dottrina  del  chiarissimo  profes- 
sore Rolando. 

Parliamo  di  presente  delle  parti  pertinenti  al 
feto  ; quelle  cioè  che  stabiliscono  una  corrispon- 
denza tra  lui  e F utero. 

Primo  viene  il  corio.  È la  membrana  pii\ 
esterna  che  avvolge  l’uovo  : è tomentoso  nelle 
due  sue  superficie, 

d’opinione^,  che  il 


Chaussièr  è 


cono  sia  per 


Ogni  parte  avviluppato  dalla  membrana  caduca. 


Moreau  e Velpéau  affermano,  die  per  una 

quarta  parte  è in  immediato  contattò  coll’utero  i 

e che  questo  tratto  è quello  in  cui  debbè  svi- 
. ...  . 
iupparsi  la  placenta. 

La  superficie  interna  del  eorio  corrisponde 
affammo. 

/ * ■ • • . r. 

IN  e5  primi  due  mesi  e in  una  parte  del  tèrzo, 
il  corio',  e f amnio  sonò  divisi  da  tm  umore. 
Dopo  questo  tempo  contraggono  una  reciproca 
adesione  per  l’assorbiménto  del  fluido. 

Velpeau  è d’opinione , che  il  Corio  sia  sem- 


plice. 


> * 
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Iiewson  , BojanO  , Dutroclièt  il  vogliono  com- 
posto di  duo  lamine. 

Il  corio , nel  principiò  dèlia  gravidanza , è 
spesso  e resistente  ; in  processo  di  tempo  si 
assottiglia,  e si  fa  trasparènte.  P/im 6 è piu 
spesso  dell’amnió  : in  fine  è più  sottile. 

Haller,  e Blumembach  il  dicono  destituito  di 
vasi:  gliene  assegnano  Wrisberg,  e Sandifort. 

Wrisberg  li  deriva  dai  tronchi  ombellicali  de! 
feto. 

Sandifort  , dalla  membrana  caduca. 

7 

La  membrana,  che  viene  in  seguito  al  corio, 
è l’amnio.  E una  specie  di  vescica  ripiena  d’un 
liquido  , detto  umore  dell’  amnio,  o semplice- 
mente  amnio. 

Per  due  mesi  e meglio  è separata  dal  corio  : 

poi  vi  contrae  aderenza.  Quest’aderenza  tuttavia 

1 » ' 
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si  scorce  assai  debole  , se  si  faccia  solo  ecce - 

. o .{ . 

zione  di  quei  luogo  ^ pve  havvi  il  cordone  om- 
beliicale. 

Abbiam  poc’anzi  veduto  , che  il  corio  si  va 
successivamente  assottigliando.  Tutto  all’opposto 
avviene  nell’amnio  : va  sempre  più  acquistando 
densità. 

All’ombellico  del  feto  si  congiunge  co’ comuni 
integumenti  di  lui. 

Haller,  e il  più  de’notomisti  gli  assegnano  vasi. 

Haller  afferma  di  averne  veduto  uno  proce- 

‘ ~ . u i * r 

«ente  dall’arteria  ombelicale. 

* i 

Altri  npn  poterono  vederne  alcuno  : ma  pure 
ne  ammisero  , perchè  loro  pareva  di  assoluta 
necessità  che  vi  siano  vasi  > per  esalare  il  liquore 
amnio. 

«C.  B > p 

Coloro  , i quali  attribuirono  vasi  all’amnio  . 

* . Glf 
cercarono,  qual,  ne  , sia  l’origine. 

Gli  uni  li  fanno  nascere  dall’utero.  Questi  vasi 
dovrebbero  di  necessità  attraversare  la  mem- 
brana  caduca  ,,  il.  òorio  e 

Altri  hanno  tentato  ,{ìL,vg^ere , se  vi  fossero 
questi  vasi  : ma  sono  pervenuti  a separare  queste 
varie  membrane , senza  che  abbiano  potuto  tro- 
vare verun  vestigio  di  vasi.  Eglino  adunque  dis- 
sero , che  que’  vasi  procedono  dal  feto. 

„$i  venne  ad  esperimenti  ? onde  confermare 
questa  congettura. 

Monrò  schizzò  acqua  tiepida  nelle  arterie  om- 
belicali del  feto. 
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Si  ebbe  esalazione  alla  superficie  dell’amiìio: 

Wrisberg  fece  lo  sfesso  schizzameli to. 

Il  liquido  venne  sino  aìl’amnio , è non  pààfcò 
oltre.  | ,>x  ■“ A 

Dal  che  parrebbe  doversi  iìlfbrire , che  vera- 
mente que’  vasi  procedono  dal  feto. 

Ma  pure  vi  sono  contrari  risultamenti  ' di  si- 
mili esperienze. 

Chaussier  schizzò  acqua  ne’  vasi’  della  madre. 

Esalazione  alla  superfìcie  dell’amnio. 

Varie  sono  le  'òjimionì  sulla  scaturigine  del 
liquore  amnio.  Gli  uni  il  fanno  derivare  dalla  ma- 
dre ; altri  dal  feto  : altri  dàlTuna  e dall’altro.  ^ 

H alle  r il  voleva  procedente  dalla  WSt Ire  : ma 
non  si  attento  di  dire  ove  si  ieparàfsie  , e per 

*#? 

Scheele,  e Lobstein  il  derivano  pur  essi 
madre:  ma  ne  assegnano  di  piu  1 origine 
cono  che  si  secerne  dalla"  membrana  amnio. 

Ad  avvalorare  laloró  Ópinioiite,  fanno  riflettere, 
che  la  quantità  ctó’  vasi  sanguigni  sorpassa  di 
gran  lunga  quèllà  che  sarebbe  necessaria  alla 
sola  nutrizione  della  membrana. 

Van  Der-Bóàch  s’avvisa,  Òhe  il  liquore  amnio 
proceda'  dà’ vasi  ombellicàlì  dei  feto. 

Adelon  tìenéSJper  certo,  Òhe  rumóre  si  separa 
dalla  propria  menibràri^Viàia  non  ardisce  diffri 
nire  , qual  sia  fòrigine  de’  vasi  che  si  distribui- 
scono per  la  medesima. 

• v cpiq^ìj  BuppB  ósxid  i ino!/ 

> /:j  ih;  ri  - 


dalla 

Di- 
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Meckel  inclina  a credere,  che  il  liquor  amn io 
è somministrato  in  parte'  dalla  madre  , ed  in 
parte  dal  feto. 

Questa  opinione  , siccome  ‘ si  scorge , non  si 
può  stanziare,  senza  diflìnire  donde  procedano  i 
vasi  della  membrana  amino.  < 

Sull’esterna  superficie  dell’uovo  vedesi  in  prima 
un  tomento  : poi  in  un  punto  della  superficie 
del  corio  si  forma  un  corpo  spugno-vascolare  , 
cui  si  è dato  il  nome  di  placenta. 

Essa  , per  una  superficie!,  è aderente  all’utero: 
e dall’altra  parte  comunica,  per  mezzo  dei  cor- 
done ombellicale,  col  feto. 

' Varie  sono  le  opinioni  sullo  sviluppamento 
della  placenta. 

0f  Alcuni  ritengono  , che  tutte  le  granulazioni  , 
le  quali  sono  disseminate  pel  corio  , si  rassem- 
brino  in  uno  ; uniscansi  con  vasi  che  procedono 
dall’utero  : che  vi  sieno  due  generi  di  vasi , gli 
uni  procedenti  dal  corio  y gli  altri  dall’utero.' 

Altri  propendono  a credere,  che  le  lamine 
del  corio  si  dispieghino , e svoltatisi  meglio  i 
vasi  , che  si  distribuiscano  per  le  medesime. 

Velpeau  tiene  sentenza,  che  non  tutte  le  gra- 
nulazioni del  coria  sieno-  destinate  a sviluppare 
la  placenta , ma  solamente  quelle  le  quali  tro- 
vansi  in  quel  tratta  del  cerio,  che  non  è coperto 
dalla  membrana  caduca,  ma  a contatto  immediato 
coll’utero.  Egli  riguarda  le  granulazioni,  non  come 
semplici  agglomerazioni  muscolari  , ma  come 
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Altrettante  gtandiite  ni  che  sì  contengono  i ru- 
dimenti de’ vasi  della  placenta 

Per  capir  meglio  là  teoria  di  Veipeau  , raffi- 
guriamoci la  superficie  del  cório  gremita  di  gra- 
nulazioni, ricoperta  in  parte  dalla  membrana 
caduca,  in  parte  in  immediato  contatto  colhiteròt 
Dette  granulazioni  si  sviluppano  : quelle  che 
trovatisi  né’  tratti  avvolti  dalla  caduca  , si  pro- 
lungano poco  , e non  fanno  £hé  produrre  una 
più  stretta  aderenza  fra  la  caduca  ed  il  corio  t 
quelle  granulazióni,  le  quali  si  trovano  nel  tratto 
che  è in  immediato  contatto  coll’Utero  , hanno 
agio  di  meglio  svilupparsi,  e formano  la  placenta. 

La  placenta  , còme  abbiam  detto*,  nel  prin- 
cipio della  gravidanza  manca:  poi  si  svolge; 
Incomincia  a comparire  nel  corso  del  secondo 
mese  : poi’  va  successivamente  crescendo.  Ma 
questo  accresciménto  Vuoisi  considerare  sotto 
due  aspetti:  cioè  di  ampiezza  , e di  spessézza. 
Quanto  all’ampiezza  , in  principio  essa  placenta 
è bensì  molto  ampia  , ma  è sottilissima.  Col 
tempo  scema  d’ampiezza , e cresce  di  spessore* 
L’aumento  adunque  sì  vuol  riferire  alla  mole, 
e non  all’ampiezza.  Quest’ampiezza  sul  principio 
è di  duè  terzi,  poi  della  metà,  poi  di  un  terzo 
rispetto  al  corio.  Ma  questo  aumento  di  spessore 
non  persevera  insino  al  parto.  Si  ha  un  accre- 
scimento rapido:  poi  una  retrocessione  : talmen- 
techè  al  tempo  del  parto  è assai  meno  pesante. 

Un  mutamento  assai  notevole,  che  si  osserva 
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nella  placenta,  si  è die,  mentre  cresce  in ^spes- 
sore , mostra  una  maggior  copia  di  vasi  : anzi 
Patimento  di  spessezza  procede  appunto  dallo 
sviluppamento  di  vasi,  o,  meglio,  da  che  ricevano 
una  maggior  copia  di  sangue  : ma  dappoiché  la 
placenta  è giunta  al  sommo  di  spessezza , si 
vede  successivamente  una  minor  quantità  di  vasi 
cospicui:  molti  anzi  si  chiudono:  non  ricevono 
più  verun  umore,  e trasmutami  in  fine  in  lega- 
menti che  si  vanno  a poco  a poco  indurando.  . 

Nella  maturità  dell1  uovo , ossia  presso  al  parto, 
la  placenta  offre  queste  condizioni.  Occupa  la 
quarta  parte  dell1  uovo  : ha  un  diametro  di  sei 
ad  otto  pollici  : ha  una  periferia  di  ventiquattro 
pollici:  è spessa  da  dodici  a quindici  linee:  di 
due  o tre  linee  alla  circonferenza  : pesa  , valu- 
tando però  insieme  il  cordone  e la  membrana  , 
da  dieciotto  a venti  once.  Ila  per  lo  più  una 
forma  rotonda  e rappresenta  appunto  una  focac- 
cia : e per  questo  ebbe  il  nome  di  placenta, 
che  esprime  veramente  focaccia. 

Il  cordone  è impiantato  nel  centro  della  pla- 
centa. 

La  placenta  ha  due  superficie  : l’una  accenna 
all’utero  : l’altfca  al  feto. 

La  superficie  uterina  presenta  lobi  quasi  ro- 
tondi!;. ed  è avvolta  da  una  membrana. 

Sulla  natura  di  detta  membrana  varie  sono  le 
opinioni.  , *>' 

< Chanssier  s avvisa  che  sia  la  membrana  caduca. 


233 

Wrisberg  y Lobstein,  Desormeaux  contendono 
che  la  membrana  caduca  scompaja  nel  decorso 
del  quinto  mese  , e che  le  succeda  un’altra  mem- 
brana , che  è quella  di  cui  qui  si  tratta. 

Yelpeau  fa  riflettere  , che  la  membrana  caduca 
è la  membrana  cellulo-vascolare  > che  avviluppa 
la  placenta,  non  han  che  fare  [’una  coll’altra: 
ma  trovansi  nello  stesso  luogo:  la  placenta  si 
sviluppa  là  dove  [non  trovasi  la  membrana  ca- 
duca. * v n ia  oj 

La  superficie  fetale  è levigata  e ricoperta  dal 
corio.  'iVoiT  , jsL  . 

La  placenta  offre  un’organizzazione  molto  com- 
plicata. Vi  si  trovano:  * 'lo  c 

1. *  Vasi  sanguigni.  i 

2. °  Espansioni  del  corio* 

3. °  Filamenti  bianchi. 

4*°  Un  tessuto  cellulare. 

5.*  Una  certa  quantità  di  sangue  uscito  da' 
proprii  vasi , e versato  nel  mentovato  tessuto 
cellulare. 

Die’  vasi  sanguigni  , alcuni  procedono  dalla 
madre , ed  altri  dai  feto. 

Le  arterie  , che  procedono  dall’  utero  , sono 
serpentine:  le  vene  sono  ampie,  quasi  a foggia 
di  seni. 

I vasi  fetali  sono:  i.°  Le  due  arterie  ombelli- 
cali.  2.0  Le  vene  ombellicali. 

II  corio  , secondo  che  avvisano  il  più  de’  no- 
tomisti, si  sprofonda,  e somministra  guaine  che 
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avviluppano  e protèggono  i vasi  sanguigni  i al- 
cuni moderni,  e specialmente  Velpeau,  niegano 
queste  espansioni  del  corio. 

I filamenti  bianchi  non  sono  forse  che  vasi 
sanguigni , i quali  si  sono  chiusi  nel  corso  della 
gravidanza* 

Tutti  i vasi  Sanguigni  aveano  mestieri  di  es^ 
sere  sostenuti  da  un  tessuto  cellulare* 

Sentenza  di  parecchi  si  è ^ che  questo  tessuto 
cellulare  non  Sia  che  un  prolungamento  della 
membrana  caduca. 

Lavando  con  acqua  limpida  la  placenta,  si  ha 
un’acqua  rossigna  come  se  si  fosse  dentro  lavato 
di  carni.  Si  è creduto  che  una  certa  quantità  di 
sangue  da’proprii  vasi  trapeli  nel  tessuto  cellu- 
lare intervascolare. 

Sui  mentovati  elementi  organici  della  placenta, 
il  piu  degli  anatòmici  consentono  : anzi  vi  con- 
sentono tutti:  se  nonché  Velpeau  , ed  altri  non 
vogliono  che  le  guaine  provengano  dal  corio. 

Intanto  altri  eleménti  sono  stati  ammessi  da 
altri  nòtomisti. 

Ltttre  ammise  gl an dille. 

Schreger,  vasi  linfatici 

Chaussier  e Ribes  , nervi. 

Noi  non  ammettiamo  le  glandule  di  Littre  i 
perchè  nè  sono  dimostrate  dall’anatomia , nè 
sono  suggerite  dal  raziocinio. 

Non  dubitiamo  punto  deU’esisteitóa  di  vasi 
linfatici  , e di  nervi. 
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Non  possiamo  farci  Videa  di  un  tessuto  clic 
rabbia  solamente  vasi  sanguigni.  Le  arterie  deb^ 
bono  portare  il  sangue  per  la  nutrizione  e per 
le  secrezioni;  e le  vene  debbono  riportare  il 
sangue  spogliato  degli  opportuni  principii  al 
cuore , perchè  poi  Vada  ai  polmone,  e ricuperi 
que’  principii , e cacci  via  altri , che  , se  più  a 
lungo  rimanessero  , diventerebbero:  nocivL  Ora 
quelle  molecole  , che  si  separano  da’  tessuti  , 
debbono  essere  assorbite.  Dunque  ove  trovansi 
arterie,  trovansi  pur  vene  e vasi [ linfatici.*  * 

La  placenta  si  è dal  più  de’  moderni  ragguar- 
data  come  doppia  : luna  uterina  o materna  j 
l’altra  fetale. 

Questa  divisione  pare  irrepugnabilmente  di- 
mostrata dalle  injezioni. 

Schizzinsi  liquidi  colorati  ne’ vasi  uterini. 

La  placenta  non  è penetrata  in  tutta  la  sua 
spessezza:  ma  solo  in  quella,  p afte  che  , guarda 
all  utero.  al  sub»  on  ;.  * 

Schizzinsi  i vasi  ombelicali. 

Solo  viene  penetrata  la  parte  dplla  placenta  , 
che  spetta  al  feto. 

Questa  preparazione  della  placenta  è stata 
bellissimamente  eseguita  dal  mio  amico  Pa- 
nizza,  onore  e lume  dell’Imperiale  e Reale  Uni- 
versità di  Pavia. 

Sinora  non  sono  d’accordo  i notomisti  sulla 
maniera  con  cui  la  placenta  è aderente  alla  su- 
perficie dell’utero. 
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t Dubois  ammette  vasi  comuni  alla  placenta  ed 
all’utero  : gli  appella  perciò  utero-placentali 
Altri  dicono  , che  questa  adesione  è stabilita 
dalle  granulazioni  che  trovatisi  nejja  superficie 
esterna  del  co  rio 

Nel  corso  della  quinta  settimana  della  gravi- 
danza, dal  mezzo  della  placenta  si  alza  un  cor- 
done: ed  è il  così  detto  cordone  ombellicale. 

Velpeau  vi  trovò  nel  principio  quattro  dilata- 
zioni, e quattro  corrispondenti  stringimenti.  De’ 
due  , che  trovami  a’  capi  > l’uno  è aderente  alla 
placenta  :,4’altro  costituisce  lineilo  ombellicale. 
In  processo^  di  tempo  dileguansi  gli  allargamenti, 
attalchè  vien^a  rappresentare  un  intestino  te- 
nue. Or  fnoi  sappiamo  come  questo  intestino 
non,  ofjfe  stringimenti,  ma  conserva  il  medesimo 
diametro  nella  sua  lunghezza  : od  almeno  non 
s’allarga  ch$?  in  un  modo  insensibile.  Il  primo 
allargamento  a dileguarsi  si  è quello  che  si  trova 
aderente  alla  placenta:  poi  l’opposto, quello  cioè 
che  si  tro^ap  allineilo  inguinale  : poi  quello  che 
era  vicino  al  primo  : in  fine  quello  dove  eravi 
l’intestino.  . ,no!;(. 

Mentre  dileguansi  gli  allargamenti,  ^1  cordone 
ombellicale  si,  allunga , e si  restringe. 

Prima  è retto  : poi  si  avvolge  in  sè  stesso  , 
e sovente  in  piu  giri.  Per  lo  più  suole  avvol- 
gersi da  sinistra  a destra. 

Alla  fine  della  gravidanza  il  cordone  ombelli- 
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cale  è lungo  presso 'a  poco  conte  il  feto,  ed  ha 
il  diametro  d’un  dito.  'ri  V 

Abbiam  detto  poc’anzi , che  il  cordone  orn- 
iceli icale  comprende  le  due  arterie  ombellicali , 
e la  vena  ombellicale  : oltre  questi  tre  vasi , con- 
tiene una  sostanza  gelatinosa , o,  per  dir  meglio, 
gelati  informe. 

La  vena  ombellicale  è d?un  gran  diametro  : 
adegua  , se  non  supera  , l'è1  due  arterie  ombel- 
licaii.  ' V10 

Nasce  dalla  vena  cava  inferiore  del  feto:  con- 
trae anastomosi  colla  vena  porta  , e colle  vene 
epatiche:  esce  per  l’ombellico  ; va  lunghesso  il 
cordone  : si  conducè  alla  'placenta  , per  la  cui 
parte  fetale5  distribuisce  le  sue  ramificazioni. 

Ha  quello  di  particolare,  che  manca  della 
valvula , trannfe  però  nel  punto  anastomotico 
della  vena  cava  inferiore,  e bèlla  sua  divisione 
in  due  rami.  Uno  di  questi  rami  è il  condotto 

«or»  f f .< . ,f  v . 

venoso. 

Le  arterie  ombellicali  nascono  dalle  iliache 
primitive  del  feto;  escono  per  lVmbelliòo  : gi- 
rano attorno  alla  vescica  : conduconsi  alla  pla- 
centa fetale. 

La  sostanza  gelatiniforine  è destinata  ad  ag- 
glutinare insieme  questi  tre  vasi. 

Egli  è credibile  chef  sia  un  tessuto  cellulai’e 
sottilissimo  contenente  nelle  sue  cellette  un  umor 
sieroso. 

Il  cordone  ombellicale  , oltre  le  due  arterie 
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ombeHicàlg  e la  vena' ombelicale  , e la  sostanza 
gelatiniforme  contiene  ancora  altri  vasi.  Primie- 
ramente / si  vede  un  vaso  particolare , che  si 
estende  dal  sommò  della  vescica  orinaria  all’om- 
bellico,  e si  è l’ilraco  : ne  abbiamo  già  fatto 
menzióne:  Pòi  oàservansi  parecchi  altri  vasellini 
che  si  conducono  alla  Vescichetta  ombellicale  : 


ed  appellatisi  Vasi  omfalo  mesenterici. 

Nella  superficie  anteriore  deU’éinbrione  y in 
basso,  nel' principio  della' grài^'dalizà  , prima  che 
si  sviluppi  il-  lCÒ?dòV)'è  ottìbelHcalé  evvi  una  ve- 
scichettar  ripiena  d\Vn  liquido  gialliccio  , e nel 
-decorso  del  téi^ò  hie^é  ^cóihparè.  Questa  è ap- 
punto VCsbkihytta  appellata  ómbelìicàle. 

Osiandèr  , liflèltéhdo  che  nòti  si  trova  sèni- 
pre,  conchiuse  che  è preternaturale. 


Ma5  gli  altri  * fistòló^i  hanno  avvertito  , che  in 
un  certo  periodò  Si  rincontra  costantemente  , e 
costantemente  in  altro  tempo  scompare. 

(Non  sonò  1 tutti  d’accordo  sul  tempo  in  cui 
incomincia  a rendersi  manifesta.' 


Secondo  molti , la  vescichetta  Òtnbellicale  cor- 
risponde al  tuorlo  dell’uovo  degli  ovipari. 

Se  questo  èy  Convien  dire  che  esìste  la  prima. 


La  tunica  è densa  , forte  , granulosa. 

Il  liquido  In  prima  è giallo  , poi  diventa  bian- 
chiccio : la  Sua  quantità  va  scemando.  Essa  riceve 
vasi  dagli  omfalo-mesenterici.  Sono  due:  Timo 
arterioso  , e l’altro  venoso.  L’arteria  è posta  a 
destra , e procede  dall’arteria  mesenterica  supe- 
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riore  : la  vena  a sinistra  , ed  accenna  alla  vena 

\ 

porta  ventrale, 

I vasi  omfalo  mesenterici  sogliono  scomparire 
in  un  colla  vescichetta  ombellicale. 

Abbiam  detto  , sogliono:  perocché  non  è co^ 
stante.  Possono  durare  più  a lungo  : anzi  sono 
trovati  ancora  dopo  la  nascita. 

Ribes  li  trovò  verso  la  metà  d$l  terzo  mese 
della  gravidanza. 

Beclard  li  vide  nel  cadavere  d’un  fanciullo  di 
dodici  anni:  erano  tuttavia  obliterati. 

L’analogia , che  si  è stabilita  tra  la  vescichetta 
ombellicale,  e la  vescichetta  del  tuorlo  dell’uovo 
ha  dato  materia  a gravissime  disp^itazioni  sulla 
comunicazione  che  vi  possa  essere  tr^  la  prima, 
e l in testino  del  feto. 

Emmert  e Cuyier  non  niegano  apertamente 
siffatta  comunicazione  : ma  dicono  non  essere 
provata.  ...  ,->i  y 

VVolf,  Mecltel  , Oken,  Bojano  , Hunter  l’am- 
meltono.  Eglino  si  appoggiano  ail’anatomia  com- 
parata, ed  al  raziocinio. 

i.°  Negli  uccelli  il  canale  intestinale,  secondo 
che  osservò  Wolf,  procede  dalla  vescichetta  del 
tuorlo  dell’uovo,  , nJ 

Lo  stesso  si  nota  ne’ rettili  e ne’ pesci. 

2.0  Nella  specie  umana,  nel  principio  della 
gravidanza  il  tubo  digestivo  è assai  propinquo 
alla  vescichetta  ombellicale. 

3.°  Meckel  trovò  un  filamento  , che  dalla  ve- 


2 40 

scichetta  ombellicale  si  prolungava  all’intestino, 
e sospettò  che  quel  filamento  in  prima  fosse  un 
vaso  , che  poi  siasi  obliterato  e trasmutato  in 
una  specie  di  legamento.  E quello  che  meglio  il 
confermò  , in  questo  suo  sospetto  , si  fu  il  ve- 
dere come  in  detto  filamento  vi  fossero  due  vasi, 
un’arteria  . ed  una  vena.  Tenne  questi  vasi  per 
gli  omfalo-m e s enterici. 

Oken,  e Bojano  trovarono  vasi  mammiferi  nel 
luogo  del  filamento  di  Meckel,  un  vaso,  o, 
meglio,  un  canale. 

Hunter  vi  trovò  la  cavità  una  volta  nella  spe- 
cie umana. 

Coloro  , i quali  ammettono  la  comunicazione 
tra  la  vescichetta  ombellicale  ed  il  canale  inte- 
stinale , dissentono  sul  luogo  ove  esso  si  trova. 

Oken  ammette  due  comunicazioni.  Una  nel 
tratto  dell’intestino  , che  accenna  al  ventricolo  : 
anzi  che  formerà  con  un  suo  allargamento  quel 
viscere  : l’altra  nella  parte  inferiore  del  tubo 
alimentare.  Pretende  che  l’appendice  vermiforme 
sia  un  resto  del  canale,  che  stabilisca  una  co- 
municazione tra  la  vescichetta  ombellicale,  e il 
tratto  del  tubo  intestinale,  che  poi  forma  l’inte- 
stino cieco 

Meckel  oppone  ad  Oken  , che  l’intestino  cieco 
trovasi  in  tutti  gli  animali  che  sono  forniti  di 
vescichette  ombellicali. 

Egli  adunque  ne  stabilisce  un  altro  : ed  è all5 
intestino  ileo. 


Ei  parte  daffosservazione  anatomica  del  corpo 
umano  ; e poi  anchje,  dalla  notoraU  comparata. 

Le  appendici,  che  trovatisi  all’jijo  testi  no  ileo  , 
è a credere  che  aleno  requie  ,de’  vasi  che  sta- 
bilivano detta  comunicazione. 

Negli  uccelli  la  comunicazione  giovasi  appunto 
in  c{uel  luogo.  . im ,./■  sftQv  »,*u  4 * *r  *•  m 

Ncll  uovo  de’  quadrupedi  havvi  una  vescichetta, 
die  , per  mezzo  d un  canale  detto  uraco  ^ sta- 
bilisce comunicazione  tra  ess<^  e la  vescica  ori- 
naria. Rassomiglia  ad  un  pudico  ; ebbe  pei’ciò 
il  nome  di  aliantoide,  Trovasi  tra  d afono , e 
Tamii  io.  un  ' 

L’ailantoide  contiene  un  umore>,  sulla  natura 
del  quale  vi  sono  dissidenze,  (ili  ami  il  riguar- 
dano come,  orina  : gli  altri,,  come  nutritivo. 

N&Ua  specie  umana  si,  osserva  «}’ uraco  : ina 
non  si  vede  Tallantoide*.  , mirrai. 

Ciò  nulla  meno  celebratissimi  fisiologi  ram- 
ni et  tono  , per  la  soxnin^  analoghb  ^ui  presenta 
l uovo  nell' uomo  e ne’aiammiferi,*  e per  la  pre- 
senza delTuraco,  Arrogo  che  talvolta  tra  il  cario 
e Tamnio  si  trovò  un  intervallo  pieaxo  d un  li- 
quido  acquo i oda  (vUiujèSJui  o de,»  iob  < n 4 

Meckel  s’avvisa,  che  la  vescichetta,  da  alcuni 
descritta  come  maggiore  dell  ombeUicale , fosse 
veramente  Tallantoide. 

Altri  affermano  , che  ih  coria  Eternamente  è 
tappezzato  da  una  membrana  sottili  ss  ima , e che 

fi  ,..0 ri^I.  1);  *-OÓr 

il* 
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questa  -,  nor^|èr^]itro  , se . noli  se,4’aU^itoi4e  di- 
spiegò e^de^te,  afe^ó^J  » oqtìj  Ir  orruJiiit  , 
Jt]D%Bl§¥ivilleh  èvd? opinici,  ohfh  lài;FeSUÌe^etta 
ot^b^Hical#  r¥qn ^ .p^wispteì4a  ijfff 

alla^oi^ep  ^^egfebo$a*iJa  «tessa  %Uvi(oid#?^  y 
t^’u^QO \,im  suL^Hpeipio  decorsa 

d/d  Jterz  a cinese  j§h  ©pitterà  *e  giitoqxivjrrte  in  una 
$p^PÌ£  dilleg^inen^ok  3grfooa  h axasiiimo  oM- 
.. s^Ton,? tuttavia) .wlJta^fesifnod  tempo 
in . tuttaVl?  sifabhuJghczB**  s j. -eonfeer^ai  cavo  / per 
Ip  più  d^lUf parte  dtiHaafó sciafilo  gay  ierr^rffi»: 

tiaficcwojc>'ap«j?to 

djfrpo  «Ile  ainaisba  fifooirfi  è : o Juii^ii > 

icui^  Fu- 

p#R^uHan|a  vita,  Questìrem 
4av^flfsTKo^nai.jp0R  ^4jnafe|eltófff>.  .honsìai  mina- "r 
^o^bia^no  di epps s §«M; i onmde  rar  e ; i il  succes- 

iiiim911?9l  ò -t‘ 

^Pyima  d<d}a,:jtefc?fa  s^ttip&na  non  -&./&covgfr  ve-i 

be  ih  im  dnoÌ  K 
o il^pcqsttoddsto odSfrz^/riWttwatna^  yi  /oothpare 
u&p?PJtp<*>  yei'p^^e^fpQfto^lfetté  9f»0QjgUtodò 
pendente  al  bigio  , molliccio  , lungcl  ittiÉ>ftóa|&e  \ 
e,i(ii  ppftlv d*  i * r pom*r/pitay  poenrBletCo. 

^p^st^za^gbj  lun^tózmbèòdap- 
£^*>ftdpf$f>  <èj^sM!plQ3pr4rrmegJip.fiHash|iv  una 
talmud#  stigliatila  ^oHadfo^iiao^aleoOompa- 
’fcmwfò  £mb  jdtoMsfetiteleettrf  oum 
a|Bu^}pu  il  rassomiglia  a un  grano  d’nifeo.*  Bau- 
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JelocqWy‘r^stìyéSS#?del  tàirto.  Quasi  la  metà  ap- 
partiene al  capo  : l’occipite  passa  d’assai  la  feccia  : 
appajofto  già  due  punti , ^ sono  i rudimenti 
degli  occhi:  osservasi  pure  un^lftiea*  o,  meglio, 
fessura , ove  saratvi  la  bocek  Poco  più  sotto 
trovami  due  gonfie tti  posti  Tjuno^  a diviWipetto 
delfaltró.  È quello  il  luogo  del  torace.  Sotto 
quelle  eminenze  si  scorge  il  cUoró^  *èhé  itòm  è 
chiusa  la  cavfe.  Il  cuore  è molto  sensibile  , pe- 
rocché manifestissimi  sono -4  battiti.  Dal  èuorè 
prolungansi  vasellini  rma*  tìòn  si  vede  incora  il 
color,  rosso.  Ji’abdomine*  non  ìsi  appalesa  ancóra 
distinto:  è ancora  aderente  alla  membrana  dell’ 
uovo.  Pòco  più  soltp  sonvi  a lati  due  piccolo 
prominenze , le  quali  soiiOi  i rudiménti  delle? 
membra  inferiori.  Trà  le  due  dette  prominenze 
osservasi  uw  prolungamento  cjtJaSb  a' foggia  di 
coda:  è l’estremità  infétfidré  della ‘ ‘spitiàl'  ^bbiaitió 
p ò c ’ ai^d : a We vitto  y che  ni  Mdhheiito  Od  em- 
brione era  di  sei  linee  : ^nray  se  computiamo 
tuttofi’ uovo;  vi*  ‘troveremo^  die  ciotto  linee*,  quanto 
allai4arghei5Z^9  èiìftloore  di  tré  iblee:  è diflnque 
di  qiùhdioi  hqee.1  . oboillom  oi^id  ht  s ih 
Nelbotmq  seétimartìa  fembrionè  s’à^vicina  alla 
lungh^aa^  ?déU’mitero  uó vó>  acquista  -là  lunghezza 
di  ^uiédioKslUii^ul  pésa  ottavi  e- di  Vantaggiò. 
Si  cangia  i la  tptaporzionó1  trà  tutto  l’embrione , 
ed  <ilisuoofe^o/>Que»tb^dun  fa  più  che'  un  terzo 
del  tutto.  Presso  alla  fessura  delia  libCà  compa- 
jono  j a due k lati  y due  punti  , tìnre  saranno  le 


narici/  A’  lati  del  capo  vaneggiano  due  'pozzette 
che  sono  i rudimenti  degli  orecchi.  A’ lati  del 
torace  veggonsi  le  membra  superiori.  Il  braccio 
è poco  sensibile  : anzi  si  direbbe  che  manca. 
Non  sono  ancora  visibili  le  dita.  Il  cordone  om- 
bellicale  è lungo  cinque  linee  : è voluminoso  , 
contenendo  una  porzione  del  canale  intestinale. 
Fra  le  mentovate  estremità  della  spina  , ed  il 
luogo  ove  s’impianta  il  cordone  ombellicale , 
veggonsi  due  aperture,  od  anche  papillette  sotto 
di  esse.  Sono  queste  aperture  i rudimenti  dell’ 
ano,  e dell’apparato  genitale.  Talvolta  si  scorge 
una  sola  apertura. 

Nella  decima  settimana  l’embrione  è già  lungo 
due  pollici  : e pesa  un’oncia  e di  vantaggio. 
Manifesto  è il  naso  : evidenti  le  narici  : appajono 
le  labbra,  e le  palpebre:  a’ margini  anteriore  e 
posteriore  delle  aperture  muscolari  veggonsi  tu- 
moretti.  Tra  il  capo  ed  il  torace  sinquì  non  vi 
era  istmo  ; ma  mostravano  la  medesima  larghezza: 
ora  vedesi  il  collo:  la  cavità  del  petto  è chiusa. 
Il  braccio  si  è sviluppato  , talché  l’avanbraccio 
non  aumenti  la  sua  lunghezza  , o , per  dir  me- 
glio , non  ne  acquisti  nella  proporzione  degli 
altri  spezzati  dell’estremità.  Vi  sono  bené  le  dita: 
ma  non  sono  affatto  separate  : sono  al  contrario 
riunite  , mediante  una  membranella.  11  cordone 
Ombellicale  s’allunga  , sorpassa  la  lunghezza  dell’ 
embrione , e si  attortiglia.  Prima  occupava  la 
parte  piu  bassa  dell’abdomine  : ora,  per  lo  rrtag- 


tri  ore  sviluppamento  di  questa  cavità  , esso  si 
mostra  più  in  aito.  Le  estremità  inferiori  cre- 
scono : non  però  in  pari  misura  che  le  superiori. 

I piedi  si  toccano  per  le  piante  , talché  i dorsi 
accennano  in  fuori:  non  sono  ancora  distinte  le 
dita.  La  coscia  in  prima  si  sviluppa  lentamente: 
la  coda,  che  trovasi  alla  parte  inferiore  della 
colonna  spinale , va  scemando , e poi  affatto 
scompare.  Havvi  un’apertura  che  è fine  ad  un 
tempo  del  tubo  intestinale  e delle  vie  uro-geni- 
tali. Scompare  la  vescichetta  ombellicale.  Il  vo- 
lume del  tutto  agguaglia  ad  un  uovo  di  gallina. 

Nella  dodicesima  settimana  la  lunghezza  dell* 
embrione  è di  sei  pollici  : il  peso  è di  tre  once. 

II  volume  della  testa  è minore  rispetto  all’intero. 
Più  distinte  sono  le  palpebre , ma  insieme  con- 
glutinate. La  fronte,  il  naso,  la  bocca  sono  evi- 
denti : la  bocca  però  è chiusa.  Sono  più  volu- 
minose le  prominenze  che  trovanti  a’  margini 
dell’orecchia  esterna  : ma  non  sono  ancora  in- 
sieme unite  da  formare  il  padiglione.  Il  cordone 
ombellicale  non  contiene  più  veruna  porzione 
deli  intestino.  Le  dita  sono  separate  : sono  visi- 
bili le  unghie  , tuttavia  membranose.  La  pelvi  è 
manifesta  : evidenti  le  parti  esterne  spettanti  all’ 
apparato  genitale.  Sono  distinte  le  aperture  dell’ 
intestino  retto,  e delle  vie  uro-genitali.  La  cute 
è sottile,  trasparente,  omogenea  e manifesta- 
mente fibrosa.  Le  estremità  inferiori  sono  piegate 
coatro  Pabdomine. 
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Nel  quarto  mese  trovasi  già  compita  la  con- 
figurazione  del  corpot  non  si  noma  piu,  embrione, 
ma  feto.  La  lunghezza -è  di  sette  pollici  : iLpeso 
di  sette  once.  Minore  è da  idifferem&Hditapro- 
porzione  nel  capo  ,* <e  nel  rimanente  del}  corpo. 
Le  ossa  del  teschio  $ono?girà  ini  gran,  parte  com- 
patta ; ma  rmaogotivi  i ancona  «assai  Larghe  x le  ion- 
taneUe  e leffcommessm'e/ Compilie  sono  le- labbra: 
si  vdder  la  lingua^  nellaiboacar^pei^fettameote  eaiv 
figurati  veggonsi - ibi doso 9 i *cb  gli  orocchh.fljiù.  in 
«l|tooóè  lil  cordone  oibbeljiealQb  l^pptìurqto  gemMe 
apparisce;  Ubidii  fuoii  r inancano^petfò  \ testicoli 
nello  scroto  pfedeil  qi«,epuelainIiOitttteBl6ìfmdno 
rossa:  so  ut)  i»  i a le  uni  ; jpapè  lluz  zri  ùlrtS  ulv  eup  (il  ; Erri 
grati  pln  gara  dindi hej  tessuto  cellulare  , <>eonp  ir  scoli 
ìevklentijfloboooaq  oaom  lo/[  .oiqqob  Job  ocfcfoi 

N «il  < jqpiisjfcp  ime  ab  ta  hingh  «zzai  (deh  f eto  < ut  ebbe 
Ai  adQmimqré^^cdhòti^L/i^efib  ^?dmti®iooiide^  la 
debbeddiifaeicri»cìuria  mhìpdi  partite  < quanto 
al  uuhcjyfi e afa© qjerò) fpiùi op esant eej I ici o \>a  qtk  oecir- 
paroutoparte  piàiibasfeaj  Lei membraialnioiiiiìiali 
jxrendbuófc màggicrr  iimc^escimontGBoohe] ile  ioraci- 
ntó>  ¥èdee  i « l unto  peluria  o in>  varie  i r egjonb  idei 
corpo.  I muscoli  eseguistóoaoiiztìorimearti  mani- 
festi alla  domito* } ofaoioeih  ; stato;!  rsxad^ajjJ 
i.-N.el-  .sesto*»:?  mese  la  lunghezza  tlelifetotaCè  di 
quattordici  pollici  : e il  peso  di  quattordeània 
quindici  9 od  aneoosediciLonee.  oVeggbnri  stràcce 
delle  ciglia,  e aopradoiglia  :dle  palpebre  tuttavia 
sono  ancora  insieme  agglutteale.  iEvid«ntof  è la 


cuticola  : * essendovi . p^vpingii^dmcpjtfelptésSìiito 
celkiiarfe^  so^ooatanoo  appmàscb b rugosa 

unghie  souii  ^ioi^^^istei^xod^irni  *>  J oidi  ani 
Nel  ?settisnoridftè^àe  fili  feto  rimila  .èuoghoifcaig  di 
sedici-  piallici? J'iriiipeBO  è> au m e rrò affo» rri oh  oo  di>  * pwi j 
è quasi  j il)  doppio»:  /égpeir-1  lo  oplùaodii  du e - libbre 
e me^zoi i-Sepavm^si  &tnra)deriy/ teg  palpebrai  prima 
la  pdp&ltó  era-  dliqsa  ^Hao  uttaa^memtirh^Uàl  rin 
queatoi  e@fttp  b ' tjuep  ta*>  membttanay  *datth^upillare^ 
scompareilocÈ^o  gridale  osebabeee  ua$^g3^nOn  «ipià 
notevole  oqu^r^riftàì  dà  oriebpre  lil  acarpo 

talvòlta  d’urtmjstrato  di  certa*,  epeàsezzan i teeù- 
coli  dalla ‘>Òavifcà^abdomjtial)e  Inalano  alellw  scrino. 
i'Neltfqttavb?mes&  k^^wgliezzalodel  feto  crebbe 
ass&bpoooyOeidèildi)  soli/afeiè  pollieèil  maiiiiqpeso 
crebbe  del  doppio.  Nel  mese  precedente*  neiiaivdi 
due  tibbi^I  drjfaaeffia^dgord  ni  dt  >cànqiìie-  libbre. 

■|  NebnsoiÉD^mbse  dar  IwdgheariaMflei  'portato  è di 
venti)  pollici  q ilnposo  jdiuse&teufilibbrO  : le  ciglia 
eideo  sbpraocTglia)JSono  < pnanjfeslaipénte  ispide. 

Gbaussier  < esaminai  i bambini  ix?cen tem ente 
venuti  aIlaefluc©tnesamÌQÒ  nudnijnità  d’individui: 
pili  dh^pxinili^iiimlarji  e prefoclendo  la  media,  ebbe 
i s egu óficti mi* ubarne  nù: i • ilooairm  1 ,o  ; 

Lunghezza  totale:  dieciotto  pollici.  sii,.  ; 

Baio  vbrtfede  alLvorhliellicd  : dieoi  pollici  , quattro 
iineeb  lottanp  ib  ogoq  li  a : ioiiloq  joib  n l isr. 

• ^Dull'ieml^elb^o  Spiedi:  Sette  pedi i ciy  otto  Linee. 
si'/Bal.t  veatìeqlfidj  pubeo^diei 'pollici,,  npve  linee. 
! i)ah *pikbela’  piedàn spi  q>oHici 5 tre  xliaee.  om. 


Dalle  clavicole  attimo  dello  sterno  : due  pol- 
lici, tre  linee. 

Dall’imo  dello  sterno  al  pube  : sei  pollici. 

Là  larghezza  da  una  spalla  all’altra  : quattro 
pollici  , sei  linee. 

Dallo  sterno  alla  spina:  tre  pollici,  sei  linee. 

Da  un  osso  iliaco  all’altro  : tre  pollici. 

Da  una  tuberosità  femorale  all’altra  : tre  pol- 
lici , tre  linee. 

I diametri  del  capo  gli  ebbe  tali  : 

II  traversale  : tre  pollici , quattro  linee. 

II  verticale:  quattro  pollici,  tre  linee. 

Il  diagonale,  o occipito-mentale  : cinque  pollici. 

Lo  sfeno-bregmatico,  tre  pollici , quattro  linee. 

La  circonferenza  del  capo  n di  quattordici 
pollici. 

La  gran  fontanella  è tuttora  d’un  pollice  : nel 
rimanente  i margini  delle  ossa  del  teschio  tro- 
vansi  a mutuo  contatto. 

I capelli  sono  bastevolmente  folti  , lunghi  mi 
pollice  , biondi. 

II  't tfrace  è breve , appiattito. 

L’abdomine  è ampio,  ritóndo,  protuberante  m 

mezzo , ove  allor  trovasi  lombeflico.  Questo  è 
pure  alla  metà  della  lunghezza  od  altezza  del 
Corpo. 

La  pelvi  è stretta. 

Le  unghie  sono  lunghe:  sovente  oltre  l’apice 
delle  dita.  • - 

Chaussier  ha  stabilito , che  dal  quinto  mese 


al  line  della  gravidanza  il  feto  aumenta  in  lun- 
ghezza di  un  pollice  , ogni  quindici  giorni» 

Il  feto  nell’utero  cangia  di  positura.  Prima  il 
capo  è in  su  : poi  crescendo  di  peso  relativa- 
mente al  rimanente  del  corpo  , si  porta  in  giù. 

Alla  fine  del  quarto  mese  vi  sono  movimenti 
nel  feto»  Prima  sono  leggieri:  poi  maggiori  : poi 
nuovamente  poco  sensibili. 

Per  capir  questa  differenza  ne’  movimenti 
Vuoisi  ragguardare  a due  condizioni.  La  prima 
si  è la  varia  lunghezza  del  cordone  ombelLicale: 
l’altra  , la  varia  proporzione  tra  il  volume*  del 
portato  , e la  capacità  dellamnio. 

Il  cordone  in  prima  è corto  e teso  : epperciò 
il  feto  non  può  che  oscillare  dal  medesimo.  Poi 
s’allunga  , e si  attortiglia  : quindi  i movimenti 
possono  essere  più  estesi. 

La  capacità  delFamnio,  rispetto  al  volume  del 
feto  , nel  principio  è grande:  poi  va  scemando: 
in  fine  il  feto  è obbligato  a rimaner  fisso  in  una 
positura. 

Essa  è questa  : dorso  incurvato  : mento  pon- 
tante  sul  petto  : occipite  accennante  alla  pelvi  : 
braccia  ravvicinate  tra  loro:  mani  alla  faccia  : 
cosce  piegate  alPabdomine  : ginocchia  lontane 
l’uno  dall’altro:  gambe  incrocicchiate  : piedi  pie- 
gati contro  le  gambe. 

Si  credette  un  tempo , che  il  feto  rimanesse 
colla  testa  in  su  per  sette  mesi,  e poi  si  capo- 


\ 
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volgesse  per  prepararsi’ idlfasc^  del 

nono.  Questo  è stato  dim  os  trafilate»»/'  ìlg  la 
Si]  sona  i fatte  dsseimr4oriLf  sulla  progressione 
beliti ^ s^duppameittorqeHftf^atf ti Jftflwbeu  $6eg  quale 
affililo  s egei  adorisi  ? il  adotta»)  peofcs  s o re  Rehm  dtr, 
e Ollivier  De-Serres^oJnoiiifiif-  noo  juyioÌ  otto* 
3"  Si  (^rcòpq^aUisioÉ^iieoptttne^parth % Tlfe  sono 
le  opinioni;''  Gli  uni  ritengono  oefoe  pritniuisteno 
i v»$i.  Àttid  istarinoepe-  aervi^  J&kùtKÌ  iìrvatmente 
s’avvisano  che  il  rudimento  contenga  <tufcte  le 
|)à*tiy  ^ ehè  tutte v id  auh  ‘teiripp  rs&^vdiippSio  ; 

«eb&ene  in  vari  a propotfwon  e/ri  5 1 i ib  odo  ori  /j.«; 

La  prima  s en tem a oJ  è 9 Btejif  u Iabbrd(>xfiata  hd£ 
OlHvier' dQe^SoiTesn  la  secohtdanda»)  Rol4rid°oh  la 
tei;zarda?Meckeh  tioii<jinda  onoa  oJonanoo  ortrte 
« Questi  sorto  oglia  at^ortiew»*  mii>  tinifcppaggfei 
Olivier  ’De^Serrek  orma  h odo  oJaetip  ni  < iaoii 
i o / iA  Pmnao  veggo  tisi  ale  artoriety  piàiingèrVi; 
otu^cjHavav  seaifcp re / < p aer is panile u« a traviai  direv 
«ione  ; i\  ìtìtimltros^nabi  dkwietijo  t drtàmii  so  ernia 
direaddne  gài  aMttérà^'lbd  ilithametrauctó  tuervi 
3.°  Le  parti  più  ricche  de’  vasi  sono  qereltóy 
ehe^/svàèappansèijgetonal  eoo!  gsnoS-oG  loi/iilO 
wfpJeSe  itóaifteflifet  per  anomalia  ré  d<4qùà>/  ulopv 
pè0rtpareidèc|d  atisvórtmil  iz  non  dgrl  .uib^o  ha 
5.°  Se  un’rtrteqiaìoè  obliterata  ? mancavfpiure^il 
nerrmco o ih  e ro  Brniaooihoh  «Han  ^iilsoou  iI^15 
rio«»ttì  questi  àrgomentin  non  àdono'  ivrepregm*- 
bili  mcepiper  t>dir  ^meglio  costatiti 

W^àsservamon*  dd  chiadis^ma?Sgpitìiore^mon  »e 
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AorrcmmoÀo&  tutto  quefctordedurre  bitjcrflseguenza 
cui  egli  porrebbe erU?ornib  oj£la  t>  òj?4ii<p  ionor 
i^rL’^sser  JiribiKoprima  de  arterie^  ce  pòi  i 
nervi  ,1  * dinowstra  «be' : ipiestioriMwpq  esistessero 

gjft .?  Jb>  & on  o; ere  «.sotólissiim  o^ssere 

sotto  forma  non  filamentosa^  'i»r/iJIG  $■ 

3«°  Hi  seeonjia»xflrgomeatoi?.aìjHp^bo';ritordère. 
Si  può/ndir^  ebe  manigià  iunerMt)  scadano*  li 
condizione  riellel  arterie  :^a>rJ^iarieri&  quella 
de’  jwejgvi.  ag/TaJnoo.  ; oJiTsmihfrc  li  odo  onsaiv/n'a 
3v9  3btì  /parti  qìj^ttiiceliie  Idi  varii^soéo  eziàndip 
più  ricche  di  n ervi ttoésitljqjteq si  (può  idinftJS&bii 
pi  ù , ra pidoi  cfchiluppaimen to b procelle  d&hwqrviJ 
^hfi^iafldcfehinBiwrteiiift,  ed  um*e6f<^Icheafl&Ho 
stato  consueto  sono  semplici , rf^ts?Mìsb]d<feppi$ 
^;pttp|»di«o  ohe  i «tanto  stipo  (ditte  ìrniin^te- 

riosi , in  quanto  che  vi  sono  don dèmi! n«#voÌ0 
5/iffJuan4o|  marmano  dnìar  torio/  edoàni nervo, 
cwèj  ili  snoi  attentatiteli  isio  piaci  qdte®  ébee  Soppianto 
manca  l’arteria , opendkèb  rrt  andavi  d nervo  ; jdo&isi 
nervi  ^dno)  necesdarii  iidl’psisfcensa  ed  ^aUaovifea 
defi vapi.orro8  ì*by  *ob  odooii  ùiq  iimq  t»J‘  ,8 
Ollivier  De-Serres  fece  le  segueati  iCtóser^azioni 
relativa sviluppamento  ; de’  diversi  sistemi  , 
«d  organi.  Egli  non  si  limitò  valla  spècie  > inspana, 
ma  spjaziòfipar  i’ajraitomtdb  comparativa.  08  ,6 
Negli  uccelli,  nella  dodicesima  ora  di  covatura, 
veggensvp  tra? ole  n membrane  del  tnoiio  yj  vesci- 
chette:,» queste,  a poco  a Ipoco  sio  avvicinano  tra 
ifrQipifii  nniecoa* ^insieme  ; si  kanat  *vid#uW 
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vasellini:  anzi  non  sono  neppnr  veri  vasi:  sono 
canali  nel  tessuto  cellulare  , che  mancano  di 
vere  tuniche:  in  breve  sin- ili  tuniche  si  fanno. 
In  capo  a trent’ore  un  tratto  di  vasi  si  allarga, 
e si  ha  il  cuore.  Dopo  sessant’ore  , incomin- 
ciando sempre  dal  principio  della  covatura  , il 
cuore  presenta  eminenze.  Dal  cuore  partesi  ani 
saugue  rosso , il  (piale  s inoltra  pervasi  : rompesi 
lallantoide:  compajono  i vasi  ombellicali.  I vasi, 
che  appajono  i primi , sono  gli  opposti  a quelli 
in  cui  il  sangue  si  porta  neli'erompere  del  cuore. 
Sono  dunque  le  vene.  Dunque  il  sistema- . san- 
guigno , secoudo  Ollivier  De-Serres  incomince- 
rebbe  dalle  vene  : poi  progredirebbe  al  cuore  , 
alle  arterie. 

Ne  inanimali  le  vene  sono  pur  le  prime  a 
comparire  fra  le  villosità  del  corio.  I primi  vasi 
della  placenta  non  sembrano  similmente  che  ca- 
nali destituii  di  ■ tuniche  , e scavati  in  un  tessuto. 

La  vena  porta  si  sviluppa  la  prima  : poi  la 
vena  omheliicale:  assai  dopo,  le  due  vene  cave. 
La  prima  esiste  tutta  sola,  quando  il  cuore  inco- 
mincia a pulsare. 

Il  cuore  è una  dilatazione  della  vena  porta. 

Esso  presenta  in  principio  tre  prominenze,  e 
due  avvallamenti  per  cui  quelle  sono  divise  tra 
loro.  Evvi  un’auricola,  un  ventricolo,  il  tronco 
dell’aorta.  Gli  avvallamenti , prima  sono  spaziosi: 
poi  , per  lo  dilatarsi  delle  cavità  , si  scemano. 
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II  cuore  è di  gran  volume.:  occupa  quasi  tutto 
ii  torace  , e parte  daB’àbdomnlfe. 

Nella  settima  settimana  è limitato  al  torace 
dal  diaframma  che  si  sviluppa. 

Limicola  si  sparte  in  due  per  un  trammezzo 
interno  : il  quale  tuttavia  non  è completo  ; ma 
lascia  Un’apertura,  che  è il  foro  del  Botali». 

Nel  terzo  mese  si  sviluppa  la  valvula  che 
prima  è piccola:  poi  va  crescendo:  e al  tempo 
del  parto  può  chiudere  tutto  il  foro. 

Mentre  si  divide  l’auricola,  si  sviluppa  al  lato 
del  ventricolo  un  altro.  11  primo  è il  sinistro: 
il  secondo  , il  destro. 

Le  auricole  sono  in  allora  più  capevoli  de’ 
ventricoli  : la  destra  , più  della  sinistra. 

Il  ventricolo  sinistro  è più  ampio  del  destro 
insino  al  sesto  mese  : da  quell’epoca  si  ha  il 
contrario. 

Trovasi  già  allora  la  valvola  d’Eustachio. 

Delle  arterie,  la  prima  a vedersi  si  è l’aorta  : 
anzi  è la  sola  sino  alla'  settima  settimana.  Allora 
si  svolge  l’arteria  polmonare  : la  quale  non  va 
a’  polmoni  , ma  bensì  all’aorta,  c 

Verso  4’étlaVa  settimana  l’arteria  polmonare 
butta  due  rami,  i quali  si  estendono  ciascuno  al 
rispettivo  polmone. 

Il  ramo,  che  rimane  prolungato  all’aorta,  di- 
cèsi condotto  arterioso. 

Verso  la  setthùa  settimana  sviluppansi  i pol- 
moni , solidi  , granulosi , bianchicci  : al  quarto 
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mese5  si  famtws  rosei.  Ih  loro  svituppansi  le  &v- 
térie-  bronchiali.  Prima  ohe  siansi  fórtnati  (inrami 
dell’arteria  polmonare  lastra ti  lt 
parti  della*  laringe  sono  eaijtÌhi$fótb^.onrHJÌ 
Nel  prinGki&imes(e'<yiiull^  si  che  r>  * in dibhi 

il  sistema»4ieiwasou»^ei  ^d^^h^'^ti^éf^sònd^'vi- 
sibili  : :le  meningi.: 4 tttaìa  isos^^>albdmvhdsa  nel 
capo  , e nei  canale  eh<è  dtth^po  sb  ^ftU^Yiga  alla 
pelivi1  j ed  ,è  ; il  »:  eaUafe'udblL  (d  terzo 

mese  veggonsi  : la  midolla  ^-piramidi 

anterióri  x>  i cordoni  ehvnfri  : ~fe£>  spirti midi  * piaste  - 
riori.  L’encefalo  .»«<  pos  tcriorWiCnte1 <f£p adito1  per 
tutta  la  su»  : al  te  z zau  Ve  ggott  si  x gfc  i^jiecfcincolv  del 
cervello  , i corpi  striati,  i talami  ottici  /dè^pró- 
miiieiize  quadrigemine  y le  ehainete^-'fiiartittitìlai'i, 
la  e gianduia  pituitaria , i n&nvfiiottici , i>  ‘ nervi  òlL 
f3faorik:sf)e  :k)bi  cerebrali,  jglLanteiflOii  sotto  già 
vdfei  ulnoii  : pttin  is vii upp ansi  i tóddii,  ed  ap poster 
riduL  ViLspnoi  il  terzoi  ventricolo  y ^èd  -il*  qu  arto; 
e ebfl«[uikvano  itira  idi  'loro’iper  nnf  pdliledAe  è 
^acquedotto/  di:  SilvioqJN  el» quarto  mese1  j cordoni 
oUvaiih  so  no  aggranditi vóncoimOciaboi  atómp  aride, 
il  corpo  callosoiy  illpente  qli  ^^olio,  te  ivoèta  *a 
tr^^olonué^i ^ventricoli  d&fceirali.  La  midolla  spia- 
nale si  estende  sino,  allesso  iàcro»,  ove  forma 
la  coda  ì equina;{  t$}el  quintonmese-'il  Cervello  si 
è allargato ili  corpo  calloso  . (maggiore  manifesta 
la  commessura  anteriore  ed  alcuni  principi i degli 
avvolgimenti  enteroidei.  IlccervelléU(r  iè  ripartito 
in  cinque  lobi,  ili  ventricolo  quarto  y prima  ««sai  ’ 
<il  k v *t~N#  r & x1! „ r,  tu. 
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^ è ristretto.  Nel  sesto  mese  il 
cervello  è ancor  più  prolungato  aU’indietro  : il 
corpo  realioso  cuopre  in  parte  i talami:  ottici  : il 
setto  lucido  è « videotel  sono  visibili,  l’eminenza 
ve^mieelare  supcriore  ? e 1! albero  della  vita.  4 
N el  settimo  m ese  gli  avvolgimenti  del  cervello 
softo  distinti  '•  veggonsi  i Jobi e le  piegature 
elei  cervelletto  : è manifesta  l’origine  de’  nervi  : 
perocché  quel  punti  y donde!  nascono  > mostrano 
una  maggior  consistenza  ; ^riy 

Nell’ottavo  mese  e nel  nono  crescono  srii  av- 

i . . ~ 

volgimenti  enteroklei  cfol  cervello >>  .ite  le  lamine 
del  cmyeJAettp!:  ;l’k1€roeic^lùame«to  ideile  fibre  è: 
manifesto,  j olilo  inifiliìi  i , jq'fo^  >.  for 

In fftflrwi  r> laterali? i dUio  eàpoqiidefo  tronco  > della 
pelv i y (Sono  già  n mam&s  te  , ié  «L  o formalo  » fila* 
ngento&i  ^ menjfrroniqutìli  ^dsdtìf^rsse  séno  ituttor 
un’apparertaa  ?gélatónèsmnr^ninidalk  sjiinrak  «si 
voile,  prima  f deUfonctfaW  Frale  ivaiàe  paliti  dell* 
eftcefeloyTSvilup pansi  primarie «prominenze.  «padri- 
gemine  ) porgli  omisJfeiii  p poi  cèr  velie  torpori 

^Jb’mTpelaloc  nel;  fetorumano  sbbisc^  maravigliose 
me  ta«norfasit/'(f  ?passaijper  » lei  \ formo  Beiti  rpr^senta. 
nelle  qdathro  dhssL  degli  à uim ab  v e r t e beati iy  p e>- 
sch^itettiib,  uaecelli  pmai&mohjg  le  alee 

L’ amarrato  digerente-  sbsvilup|5a  poca-  perii  volta/ 
La  primari  parte  a compartire  cs^  .*b  il*  tubo;  inte- 
stinale. Questo  tubo!  in? principio  òr-breve  y am- 
pio i elargirai  ] 1 .diametro  ? ih  i -tutta  e la  » sua  « fon  - 

ghezza  rtpoi.  unii  parte  allarga' «per  dagion  del 
meconio:  allora  la  parte  tenue  è più  corta  della 
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crassa  , col  tempo  si  mutano  le  proporzioni  : Tirar 
testino  tenue  è doppio  del  crasso. 

11  cieco  si  comincia  a vedere  nella  sesta  set* 
timana.  Il  ventricolo  prima  è verticale  : poi  si 
va  inchinando  , e finisce  per  diventare  orizzon- 
tale : il  suo  fondo  cieco  non  esiste  da  principio: 
ma  si  forma  in  seguito.  Nel  terzo  mese  compa- 
iono le  villosità  nelle  intestina:  ma  nell’intestino 
crasso  vanno  scemando,  talché  non  si  osservano 
piu  nel  settimo  mese.  In  questo  tempo  si  svol- 
gono le  valvule  conniventi.  La  valvula  di  Bauhin 
incomincia  a vedersi  nel  terzo  mese  , ma  non 
è ancor  compita  : anzi  si  va  allargando  sino  alla 
nascita.  Il  piloro  si  forma  alla  metà  della  gra- 
vidanza: ma  si  va  compiendo  sino  all’epoca  del 
parto.  Alla  fìue  del  quinto  mese  veggonsi  i gon- 
fietti  dell’intestino  colon.  Nel  secondo  mese  ap- 
parisce Tomento  gastro-colico  : nel  terzo  il  colico. 
A quattro  mesi  e mezzo  scorgonsi  le  appendici 
epiploiche  : ma  l’epiploo  non  offre  gran  pingue- 
dine fra  le  sue  lamine.  Il  tubo  intestinale  nel 
principio  è diretto  lunghesso  la  spina  : nel  se- 
condo mese  il  cieco  è posto  dietro  l’ombellico: 
nel  terzo  mese,  sopra  di  esso  ".  nel  quarto,  presso 
al  capo  superiore  del  rene  destro  : nel  quinto , 
presso  al  suo  estremo  inferiore  : nel  settimo , 
nella  fossa  iliaca  destra.  Il  colon  prima  è sol  di- 
scendente , poi  trasverso , poi  ascendente  , poi 
con  tutte  e tre  queste  direzioni  : anzi  vi  si  -ag- 
giunge poscia  la  flessione  iliaca. 


Prima  di  tutto  vedesi  l’apertura  della  bocca  ; 
•verso  il  quarantesimo  giorno  osservami  tratti 
ossificati  nelle  mascelle.  A due  mesi  e mezzo 
sono  formate  le  labbra  : prima  non  v’ha  quell’ 
elevatezza  elie  costituisce  le  labbra.  Il  labbro 
inferiore  mostra  una  scissura  in  mezzo  : ed  il 
labbro  superiore  , un’eminenza  in  mezzo  a due 
scissure  laterali.  Nel  secondo  mese  notatisi  i ru- 
dimenti de’  denti  : non  sono  consistenti  , ma 
membranacei.  Nel  terzo  mese  incomincia  l'indù- 
ramento  de’  denti.  Tale  è la  loro  progressione  : 
il  primo  incisivo:  il  secondo  incisivo:  il  primo 
molare  canino  : il  secondo  molare.  Questo  lavorio 
ha  prima  luogo  nella  mascella  inferiore.  Nel  se- 
condo mese  si  vede  la  lingua:  le  sue  papille 
non  sono  visibili  che  nei  quarto  mese.  Per  qual- 
che tempo  è pendola  fuori  della  bocca  : poi  si 
fa  piu  consistente,  più  contrattile,  si  ritira  nella 
cavità. 

Le  glandule  salivali  , ed  il  pancreate  inco- 
minciano ad  essere  visibili  nel  quarto  mese  : ma 
crescono  lentamente. 

fc 

Il  fegato  si  vede  nella  terza  settimana.  E assai 
voluminoso  : occupa  quasi  tutto  l abdomine  : la 
sua  faccia  convessa  è anteriore  : la  concava  è 
posteriore:  i suoi  lobi  sono  due,  eguali  fra  loro, 
e simmetrici.  Mentre  si  sviluppa  l’intestino  si 
dispone  per  modo  che  la  faccia  convessa  si  fa 
superiore  per  gran  tratto.  E molliccio  e quasi 
fluido  nel  primo  mese  : più  consistente,  e quasi 
Tom , X.  1 7 
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denso  come  il  cervello  : nel  decorso  del  quarto 
mese  è granuloso  : più  rosso  nel  quinto  e in 
parte  del  sesto.  La  vescichetta  biliare  si  vede 
nel  quarto  mese  : ma  allora  non  mostra  alcuna 
cavità  : nel  quinto  contiene  muco  : nel  sesto  e 
nel  settimo  una  bile  gialla.  Ne’  due  ultimi  mesi 
la  bile  non  fa  che  aumentare  in  quantità  ; è 
però  sempre  insipida. 

La  milza  si  lascia  vedere  nel  quarto  mese. 

I reni  in  pria  sono  composti!  dimoiti  lobetti 
distinti , i cui  apici  finiscono  nella  pelvi.  In  pro- 
cesso di  tempo  si  avvicinano  tra  loro  : si  uni- 
scono: la  sostanza  corticale  non  è distinta  che 
nel  sesto  mese.  La  vescica  comparisce  nella 
quarta  settimana , ma  ha  la  forma  tubulosa , e 
sembra  una  dilatazione  dell’uraco  : giace-  nell* 
abdomine  ; e non  nella  cavità  della  pelvit 

L’adipe  non  si  vede  che  alla  metà  della  gra- 
vidanza. ! q jc* 

Compajono  assai  presto  le  glandule  tiroidee  , 
le  glandule  soprarenali , il  timo.  Dette  glandule 
soprarenali  sono  più  grosse  del  rene  rispettivo. 
Esse  veggonsi  nel  secondo  mese.  Nel  terzo , il 
timo. 

La  cute  per  due  mesi  rassomiglia  ad  uno 
strato  d’un  umor  gelatiniforme.  Nel  quarto  mese 
si  mostra  organizzata  , consistente , rosea.  Nel 
quinto  mese  veggonsi  unghie  membranose  : nel 
sesto  si  rassodano.  Nel  medesimo  tempo  mani- 
festansi  l’epidermide  , le  glandule  sebacee. 


Alla  fine  del  primo  mese  compajono  distinti 
gli  ocelli  : a quattro  mesi  agguagliano  il  terzo 
della  faccia  : nel  terzo  mese  fbrmansi  le  palpe- 
bre : ma  rimangono  chiuse  sino  all’ottavo  mese. 
La  sclerotica  in  prima  è trasparente.  La  cornea 
è opaca  : ed  è a contatto  colla  lente  -cristallina: 
poi  si  va  assottigliando  ed  addensando.  Nel  sesto 
mese  acquista  quello  stato  cui  debbe  conservare. 
L’iride  si  svolge  da  un  mese  e mezzo  a tre  mesi. 
La  pupilla  è chiusa  dalla  membrana  pupillare. 
Nell’ottavo  mese  questa  si  lacera.  11  corpo  vitreo 
è rossigno  per  sette  mesi.  Il  cristallino  prima  è 
ritondo  , poi  acquista  la  forma  cui  riterrà.  L’u- 
mor  acqueo  in  principio  manca  , poi  si  separa  : 
non  penetra  dietro  l’iride  che  quando  si  lacera 
la  membrana  pupillare.  Le  camere  in  pria  non. 
vi  sono  : poi  si  formano  : la  prima  per  la  sepa- 
razione dell’ umor  acqueo  tra  l’iride  e la  cornea: 
poi,  pel  suo  passaggio  attraverso  alla  pupilla,  si 
forma  la  camera  posteriore. 

Gli  orecchi  a due  mesi  e mezzo  hanno  tutte 
le  parti  del  laberinto  ; ma  membranose  : tiel  terzo 
mese  si  ossificano  : il  timpano  si  allarga , men- 
tre s’indura  la  base  delia  roccia. 

Il  naso  incomincia  ad  essere  visibile  verso  il 
fine  del  secondo  mese  ; è compito  alla  fine  del 
terzo.  e 

Venendo  all’apparato  locomotore,  T ossifica- 
zione incomincia  nella  clavicola  : poi  si  vede 
nelle  mascelle , nell’omero , nel  femore  , nella 


tibia  , nel  peroneo  / nelle  ossa  dell’ avambraccio. 

In  ciascun  osso  più  sono  i punti  d’ossifica- 
zione : l’induramento  si  va  allargando  : talché  in 
fine  tutto  l’osso  è compito. 

Ciascheduna  vertebra  ha  tre  punti  d’ossifica- 
zione: uno  pel  corpo  : le  altre  due  per  le  masse 
deli’apofisi. 

Prima  si  ossificano  le  vertebre  cervicali,  tranne 
le  prime  due  : poi  le  dorsali  : poi  le  lombari  : 
più  tardi  l’osso  sacro;  cioè  alla  metà  della  gra- 
vidanza; anzi  non  è compita  la  sua  ossificazione 
che  nell’ottavo  mese.  Nello  stesso  tempo  si  compie 
l’ossificazione  delle  due  prime  vertebre  cervicali. 
L’ultima  ad  ossificarsi  si  è l’arco  dell’atlante  : 
sovente  è ancor  cartilaginoso  all’epoca  del  parto. 

Nel  settimo  mese  è ossificata  la  settima  ver- 
tebra cervicale  : allora  incomincia  l’ossificazione 
delle  coste  sterno-vertebrali.  Lo  sterno  è tuttor 
cartilaginoso  a quattro  mesi  e mezzo.  Nel  sesto 
mese  presenta  tre  lavorìi  d’ossificazione,  che  cor- 
rispondono alle  tre_  porzioni  superiori  : nel  set- 
timo mese  si  ossifica  la  quarta  : nel  nono  la 
quinta.  Egli  è adunque  composto  primieramente 
di  cinque  pezzi. 

Alcuni  giorni  prima  che  incominci  ad  ossifL 
carsi  la  colonna  vertebrale,  si  ossifica  l’osso  oc- 
cipitale. In  principio  vi  sono  cinque  pezzi:  ap- 
pellati, occipitale , provale , due  condiloidei,  ba- 
silare. L’ossificazione  incomincia  dall’occipitale  , 
e questa  si  fa  nella  sesta  settimana  : più  tardi 
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tìeali  altri.  Il  secondo  osso  del  cranio  ad  ossifi- 
carsi  : si  è lo  sfenoide.  Due  sono  i suoi  pezzi  : 
anteriore  l’uno , l’altro  posteriore.  La  grand’ala 
della  porzione  anteriore  si  ossifica  nel  medesimo 
tempo  che  la  spina.  In  capo  a dieci  giorni  si 
ossifica  il  corpo.  Due  sono  i fochi  di  ossifica- 
zione. Le  due  parti  si  vanno  dilatando,  e final- 
mente si  uniscono  in  una.  E questa  congiun- 
zione ha  luogo  biella  sesta  settimana.  I due  pezzi, 
anteriore  e posteriore  , del  corpo  dell’osso  sfe- 
noide rimangono  tuttora  disgiunti  : nè  sono  an- 
cora uniti  nel  tempo  della  nascita.  L’ala  orbitaria 
si  ossifica  nel  secondo  mese.  11  corpo  del  tratto 
anteriore  dello  sfenoide  si  ossifica  nel  settimo 
mese.  Alla  meta  del  secondo  mese  incomincia 
l’ossificazione  delle  ossa  parietali:  l’ossificazione 
incomincia  alla  protuberanza  parietale.  Cinque 
giorni  dopo  si  ossifica  l’osso  frontale  , e prima 
nell’arco  orbitario.  Il  temporario  risulta  da  più 
pezzi , che  diconsi  : zigomatico  , squammoso  , 
timpanico  , laberintico , mastoideo  , stiloideo.  A 
quarantacinque  giorni  si  ossifica  la  parte  squam- 
mosa  : a cinquanta,  la  zigomatica  : a sessanta,  la 
timpanica  : e successivamente,  nè  ad  un  tempo 
costante,  le  altre.  Le  ossa  vormiane  si  ossificano 
dopo  la  nascita. 

Le  ossa  nasali,  malari , lagrimali , palatine, 
il  vomere  si  ossificano  nella  seconda  metà  del 
secondo  mese:  e ciascuno  ha  un  sol  punto  pri- 
mitivo di  ossificazione.  I cornetti  sotto-etmoidali 


si  ossificano  a metà  della  gravidanza.  L’  osso 
mascellare  superiore  si  ossifica  nel  finir  del  pri- 
mo mese  e ne’  primi  giorni  del  secondo.  Prima 
si  ossifica  l’arco  alveolare  , cioè  alla  metà  del 
secondo  mese  : a cinquanta  giorni  l’apofisi  giu- 
gale,  e la  parte  orbitaria.  L’osso  mascellare  in- 
feriore si  ossifica  nel  medesimo  tempo  che  la 
clavicola,  un  po’  prima  dell’osso  mascellare  su- 
periore. Primo  ad  ossificarsi  si  è il  margine  in- 
feriore : succedonvi  a qu  a ratinaci  n qu  e giorni  l’a- 
pofìsi  coronaria,  l’angolo  o condilo,  ed  il  mar- 
gine interno  alveolare.  Questi  hanno  altrettanti 
punti  d’ossificazione  distinti.  À due  mesi  i pezzi 
di  ciascun  lato  sono  già  insieme  uniti  : ma  ri- 
ancora  lo  spartimento  de’ due  pezzi  late' 

rali. 

La  clavlcola  si  ossifica,  come  abbiano  già  av- 
vertito , a trenta  giorni  : dieci  giorni . dopo  , la 
scapola.  Due  sono  i punti  d’ossificazione  in  quest' 
osso  : la  base  cleli’acromio  !,  e l’apofisi  coracoi- 
dea.  Solamente  la  prima  parte  si  ossifica  nei 
tempo  mentovato  : l’altra  non  si  ossifica  che  dopo 
la  nascita.  L’osso  della  coscia  , cioè  laterale  della 
pelvi , si  ossifica  a quarantacinque  giorni  , in- 
cominciando dalla  base  dell’ileo  : a tre  mesi,  Fi- 
schio : a quattro  mesi  e mezzo  quello  del  pube. 
L’osso  dell’omero  si  ossifica  alla  fine  del  primo 
mese,  incominciando  dalla  metà.  I capi  si  con- 
servano cartilaginosi  sino  alla  nascita?.  Il  femore 
segue  lo  stesso  andare  dell’ossa  del  braccio.  Ma 
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si  noti,  che  nella  cartilagine  della  sua  estremità 
inferiore  presenta  nel  nono  mese  un  osso  pisi- 
forme  II  radio  e la  tibia  seguono  dappresso 
l’osso  del  braccio,  ed  il  femore.  Alquanto  piu 
tardi  sono  il  cubito  ed  il  peroneo.  Nel  quarto 
mese  si  ossifica  il  calcagno  : nel  quinto  mese 
l’astragalo  : nel  nono  il  cuboide.  11  terzo  si  con- 
serva cartilaginoso  sino  oltre  la  nascita.  Verso 
la  metà  del  secondo  mese  si  ossificano  il  meta- 
carpo ed  il  metatarso*  Il  primo  osso  è l’ultimo 
ad  indurarsi  : gli  altri  seguono  il  loro  Ordine* 
Le  prime  , e le  terze  falangi  incominciano  ad 
indurarsi,  al  quarantesimo  giórno  nella  mano  , e 
a cinquanta  nel  piede  : le  mezzane  a due  mesi 
compiti  nella  mano  , e a quattro  mesi  e mezzo 
fiel  piede. 

Le  ossa  nel  feto  sono  più  elastiche  0 perciò 
meno  fragili  : dentrovi  si  trova  anzi  un  umor 
gelatiniforme,  che  la  midolla:  o,  per  dir  meglio* 
non  è appariscente  il  tessuto  cellulare,  che  se- 
para e ritiene  il  sugo  midollare.  Le  cartilagini 
articolari  sono  sottili  e rossigne  : il  periosteo 
è spesso  e poco  aderente. 

* I muscoli  mostratisi  configurati  nel  terzo  mese: 
ma  tuttor  bianchicci  : fibrosi  e rossi  alla  metà 
della  gestazione  : a cinque  mesi  presentano  i 
tendini. 

Nella  quinta  settimana  havvi  un  qualche  ru- 
dimento delle  parti  esterne  genitali  : nella  sesta 
un’apertura  comune  col  canale  intestinale  , ed 
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alle  vie  genitali:  nell’ottava,  un  tubercoloso  corei- 
spondente  al  ghiande  : nella  dodicesima ,•  sparti- 
mento  degli  orifìci i , intestinale  e genitale.  Nella 
quattordicesima,  il  pene  e la  clitoride  : i testi- 
coli e le  ovaje.  Ma  questi  due  ultimi  organi 
presentano  alcune  particolarità*.  I testicoli  in 
prima  trovansi  sotto  i reni  , davanti  al  muscolo 
psoa,  sotto  il  peritoneo  cui  sono  aderenti,  e da 
cui  ricevono  una  guaina  detta  governaglio  del 
testicolo . Questa  guaina  però  , o questo,  come 
pur  dicesi,  legamento  del  testìcolo  non  è intera- 
mente formato  dal  peritoneo  : questo  ne  forma 
solo  il  fondamento  : vi  si  aggiungono  fibre  dall’ 
aponeurosi  della  coscia  > fibre  muscolari  da’ 
muscoli  abdominali,  obbliquo  interno,  e trasver- 
sale. Nel  terzo  mese  i testicoli  scendono  : nel 
settimo  mese  attraversano  Fanello  inguinale  : all’ 
epoca  della  nascita  sono  già  calati  nello  scroto: 
la  guaina  gli  accompagna , e vi  forma  la  così 
detta  tunica  'vaginale . 

Si  è per  molti  creduto  che  la  calata  de’  testi- 
coli debba  derivare  sull’azione  del  governagli o. 
Altri  opinarono  doversi  attribuire,  almeno  in 
parte,  al  peso,  alla  pressione  cui  la  vescica  ori- 
naria esercita  sul  governaglio. 

Noi  ammetteremo  solo  l’azione  vitale  del  go- 
vernaglio : le  altre  spiegazioni  puzzano  troppo 
di  meccanico.  Per  quanto  ragguarda  al  peso  , 
non  si  può  credere  che  sia  tale  e tanto  : e che 
solo  a quel  tempo  debba  produrre  lo  discesa  de’ 
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testicoli,  bella  pressione  della  vescica  ordinaria 
sul  governagli,  diremo,  che,  ove  si  volesse  am- 
mettere, essa  non  sarebbe  che  uno  stimolo  che. 
metterebbe  in  azione  il  governagli. 

Lobstein  e Brechet  pretendono  che  il  dartò 
proceda  dalla  parte  cellulare  della  guaina  men-, 
tovata. 

Cloquet  s^avvisa  che  il  muscolo  cremaste  re  sia 
costituito  dalle  fibre  somministrate  dai  muscoli 
abdominali. 

Per  muscolo  cremastere  s’intende  l’insieme  di 
quelle  fibre  muscolari  che  trovansi  nella  tunica, 
del  governagli. 

Noi  adottiamo  l’opinione  di  Cloquet  riguardo 
all’origine  del  cremastere.  Infatti  hàvvi  ; (conti- 
nuità di  fibre  tra  il  governagli , e i muscoli 
abdominali. 

Ma  non  possiamo  più  soscrivere  a Lobstein  , 
e Breschet  : perocché  il  darlo  q affatto  separato 
dalla  guaina  peritoneale.  Dappoiché  il  testicolo 
varco  Fanello  , questo  si  chiude  : la  propaggine 
peritoneale  si  ristringe,  talché  non  può  più  es- 
sere ritratta.  Ma  questo  ristringimento  od  allac- 
ciamento si  fa  a poco  a poco  : talvolta  non  è 
ancor  compito  alla  nascita. 

Venendo  a’ mutamenti  che  occorrono  nel  sesso 
femminino,  le  ovaje  prima  son  sotto  i reni,  più 
voluminose  dell’utero  e della  vescica  orinaria,  ade- 
renti al  peritoneo  , tra’  due  legamenti  attinenti 
alle  corna  dell  utero  , ciascuno  al  suo  corno  ri* 
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spettivo.  Nella  metà  del  quarto  mese  porgónsi 
spartite  in  tre  lobi  : ed  il  loro  lato  esterno  ri- 
sponde alla  rispettiva  tromba  falloppiana.  Nel 
finir  del  nono  mese  , la  tromba  accerchia  l’ovaja 
cui  è unita  mediante  un  legamento.  Tra  le  ovaje 
e le  trombe  falloppiane  havvi  un  insieme  di  ca- 
naletti tortuosi  che  finiscono  in  un  sol  punto 
nell’ovaja.  Rosen-Muller  vede  una  certa  somi- 
glianza tra  il  detto  corpo  o complesso  di  vasi, 
e l’epididimo  del  sesso  mascolino.  Nel  secondo 
mese  non  veggonsi  ancora  che  il  collo  e le  due 
corna.  Nella  metà  del  quarto  mese  il  corpo  dell5 
utero  si  sviluppa , e le  trombe  si  allungano  , e 
le  corna  scompajono  : le  ovaje  scendono  dalla 
regione  lombare  nella  pelvi  per  la  contrazione 
del  legamento  ritondo.  Si  ha  qui  la  stessa  con- 
dizione relativamente  alla  guaina  peritoneale  y e 
questa  guaina  si  appella  nella  donna  il  canale 
di  Nuck.  Si  noti  che  detto  canale  esiste  ancora 
nel  tempo  della  nascita. 

I moderni  fecero  molti  avanzamenti  in  questo 
ramo  di  anatomia  fisiologica. 

Havvey  e Malpighi  avevano  stabilito  che  lo 
sviluppamelo  si  ‘effettua  dal  centro  alla  circon- 
ferenza. 

Ollivier  De-Serres  insegna  che  anzi  incomin- 
cia dalla  circonferenza  y e progredisce  verso  il 
centro.  È di  parere  , che  ciascuna  parte  sia 
spartita  in  due  pezzi  pari  e simmetrici  , che  9 
espandendosi , vengano  infine  a riunirsi  in  uno. 
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Su  questi  due  principi!  fondò  due  leggi  che  sono  : 
r.°  La  legge  di  simmetria.  2.0  La  legge  di  con* 
jugazione.  ■ ' 

Mekel  considerò  lo  sviluppamento,  e l’accre- 
scimento delle  parti  in  tutta  la  vita  y e non  si 
ristrinse  già  alla  vita  di  cui  gode  il  feto  , o i 
come  si  appella  , vita  intra-uterina.  Stabilì  al- 
trettanti principii  generali  , cui  diede  il  nóme 
di  leggi  di  formazione.  Esse  sono  le  seguenti  : 

2.0  Tutte  le  parti  in  origine  sono  fluide. 

2.0  Tutte  primieramente  sono  omogenee  : vale 
a dire  non  presentano  globetti,  non  fibre. 

3.°  Nelle  parti,  che  debbon  poi  essere  solide, 
la  configurazione  precede  al  rassodamento. 

4 ° Tutte  le  parti  primitivamente  sono  bianche, 

5. °  Tutte,  in  principio  del  loro  rassodamento  , 
presentano  due  o più  pezzi  che  poi  vanno  ad 
unirsi  insieme. 

6. ®  Le  varie  parti  sviluppansi  in  varii  tempi  : 
e non  tutte  in  un  medesimo. 

j.°  L’accrescimento  non  segue  la  stessa  pro- 
gressione in  tutte  le  parti.  Alcune  prima  m'e- 
scono rapidamente,  poi  meno.  Altre  scompajono 
alla  nascita  , come  il  timo.  Alcune  non  si  svol- 
gono notevolmente  che  molto  dopo  la  nascita  : 
così  gli  organi  genitali  si  fanno  . specialmente 
attivi  all’  epoca  della  pubertà. 

8.°  La  simmetria  de’  pezzi  delle  diverse  parti 
è tanto  più  perfetta,  quanto  meno  è avanzato 
l’embrione  nel  suo  sviluppamento. 
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9.0  Tutto  il  còrpo  umano,  e ciascun  organo 
passa  successivamente  per  le  forme  che  sono 
proprie  delle  quattro  specie  degli  animali  ver- 
tebrati. 

io.  Il  corpo  umano  percorre  rapidamente  i 
primi  periodi  del  suo  sviluppamento. 

Diciamo  della  vita  intra-uterina. 

La  vita  intra-uterina  ci  presenta  innanzi  tratto 
una  questione  : ed  è , qual  sia  il  modo  per  cui 
si  effettui  la  nutrizione  , e faccrescimento  : od 
in  altri  termini , d onde  Femb rione  od  il  feto 
tragga  i materiali  opportuni  a conservare  , e. 
promuovere  l’organizzazione. 

Chaussier  è di  parere',  che  il  liquore  amnio 
sia  nutritivo  : che  venga  assorbito  dalTamnio  del 
corpo  dell’embrione.  L’argomento  di  lui  è questo. 
L’umore  amnio  stà  all’aria  degli  animali  vivipari, 
come  la  chiara  all’uovo  degli  ovipari.  Ora  egli 
ha  stabilito  che  la  chiara  serve  a nutrire  il  ru- 
dimento , che  è il  tuorlo. 

Ma  Chaussier  ammette  per  certo  quello  che 
non  è che  una  semplice  congettura.  Noi  pos- 
siamo negare  la  premessa  : epperciò  la  conse- 
guenza cade  di  per  sè  : od  almeno  la  questione 
rimane  in  stata'  quo. 

Noi  abbiamo  un  argomentò  diretto  da  opporre 
a Chaussier.  In  principiò  liavvi  il  liquore  amnio 
nella  sua  membrana  : non  vi  apparisce  ancora 
nulla  di  solido  e di  organico.  Ora  , come  mai 
concepire  che  un  fluido  destinato  semplicemente 
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n nutrire  , possa  organizzare  un  corpo  ? Con- 
verrà adunque  ammettere  nel  liquore  una  qual- 
che cosa  che  sia  rudimento  del  nuovo  essere. 

Potremmo  aggiungere  un  argomento  cui  ci  som- 
ministrano Moreau  e Yelpeau.  Eglino  preten- 
dono , che  la  membrana  caduca  sia  già  organiz- 
zata, quando  l’uovo  cala  dall’ovaja  nell’utero.  È 
parrebbe  adunque  che  la  Natura  prepari  nella 
caduca  un  organo  opportuno  alla  conservazione 
del  feto,  e che  non  si  debba  ragguardare  l’u- 
more amnio  come  la  sostanza  destinata  a nu- 
trire. 

Confessiamo  però  >}$ke  questa  riflessione  la- 
scia luogo  ad  un  appicco.  Ci  si  potrebbe  dire, 
che  la  membrana  caduca  non  debba  nulla  som- 
ministrare di  nutritivo,  o altrimenti  direttamente 
essenziale  al  feto,  ma  solo  un  tessuto  per  cui 
contragga  aderenza  all’utero. 

Si  è per  alcuni  preteso  , che  la  vescichetta 
ombellicale  provvegga  alla  nutrizione  dell’  em- 
brione insino  alla  formazione  della  placenta.  Os- 
servano, che,  mentre  l’embrione  cresce,  la  vesci- 
chetta ombellicale  va  scemando.  Riflettono  pure 
che  tutti  i Naturalisti  conguagliano  la  vescichetta 
ombellicale  de’  poppanti  al  tuorlo  dell’uovo  degli 
uccelli  : ora  questo  tuorlo  è appunto  dove  in- 
comincia lo  sviluppo. 

I punti  di  somiglianza  tra  la  vescichetta  e il 
tuorlo  d’uovo  degli  uccelli  sono  : 

i.°  I vasi  orafalo-mcsenterici  de’mammali  cor- 
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rispondono  a quelli  che  si  portano  alla  mem- 
brana dell’uovo. 

2.0  Tanto  la  vescichetta  ombellicale  , quanto 
la  membrana  del  tuorlo  comunicano  col  canale 
intestinale. 

3. °  Conviene  ammettere  una  sorgente  di  nu- 
trizione che  sia  interna  nell’uovo,  per  ispiegare 
come  si  nutra  prima  che  abbia  qualche  mezzo 
di  pigliare  materiali  fuori  di  sè.  Ora  niun  altro 
organo  è più  adatto  , che  la  vescichetta  ombel- 
licale. Insomma  torniamo  a quel  principio  : che, 
come  il  tuorlo  dell’uovo  negli  uccelli , così  la 
vescichetta  seminale  apparisce  attissima  a som- 
ministrare i materiali  opportuni  alla  nutrizione. 

4. °  Vanno  amendue  scemando,  e poi  dile- 
guami, quando  non  v’ha  più  necessità  de’mede- 
simi. 

Ammettiamo  adunque  che  la  vescichetta  om- 
bellicale serve  alla  nutrizione  sinché  dura , e 
sinché  non  vi  ha  la  placenta. 

Ma  non  conviene  sostarci  qui:  è mestieri  an- 
cora cercare  , in  qual  modo  la  vescichetta  om- 
bellicale somministri  i suoi  materiali.  Si  sono 
qui  fatte  due  ipotesi  : 

1. ®  Questi  materiali  vengono  portati,  e forse 
un  po’  elaborati  da’ vasi  omfalo-mesenterici , poi 
assorbiti  dall’ambito  dell’embrione. 

2. °  Questi  materiali  sono  forse  trasmessi  al 
yentricolo,  perchè  vengano  digeriti. 

La  prima  opinione  è più  probabile.  Almeno 
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almeno  par  doversi  ammettere  nel  principio  ; 
quando , cioè  , non  esiste  ancora  nè  il  ventricolo, 
nè  il  tubo  intestinale. 

L’allantoide , secondochè  pensano  Lobstein  , 
e Oken  , ha  gli  stessi  ufficj  che  la  vescichetta 
ombellicale  : il  suo  umore  servirebbe  alla  nutri- 
zione. Tali  sono  i loro  argomenti  : 

i.°  La  vescichetta  allantoide,  con  entrovi  il 
suo  liquido,  si  truovò  in  uova  in  cui  non  ci  era 
embrione  : dunque  preesiste  all’ embrione. 

2.0  Va  scemando,  a misura  che  l’emb rione  va 
ingrossando. 

3.*  Non  si  può  attribuire  al  liquore  deli’allan- 
Ioide  altro  ufficio  che  quello  di  nutrire.  Al- 
cuni hanno  ben  creduto  che  fosse  orina  ; ma 
questo  pensamento  è affatto  disforme  da  ogni 
benché  lievissima  probabilità.  Basterebbe  osser- 
vare che  esiste  già  l’allantòide  col  suo  umore, 
quando  non  esistono  ancora  i reiff:  evche  non 
esiste  alcuna  comunicazione  tra  l’allantoide  , e 
la  vescica  orinaria  : che  l’analisi  non  vi  trova  i 
principii  proprii  dell’ orina. 

Contro  questi  argomenti  lievàronsi  su  non 
oscuri  fisiologi. 

i.°  Niegarono  assolutamente  che  si  possa  dare 
allantoide  senza  embrione.  Molti  hanno  fatte  le 
più  scrupolose  osservazioni:  ed  hanno  sempre 
veduto  e l’allantoide  , e l’embrione.  , 

Ma  ammettiamo,  se  così  piace,  che  in  alcuni 
casi  vi  fosse  l’allantoide,  e non  l’embrione.  Si  po- 


trebbe  dire  clie  Tembrione  esistevate  che  si  è 
disciolto  : cioè  eh’  abbia  perduta  la  sua  propria 
vita.,  e poi  sia  passato  ad  uno  stato  di  dissolu- 
zione nel  liquido  che  Tattornia. 

2°:  Ii’allantoide  in  principio  comunica  colla 
vescica  orinaria  per  L’jifterityezzo  , dplluraco. 

3. °  I reni  sviluppansi.  as^i  presto,  sebbene 
non  presentino  , ancora  wla.  J^ro.^qrz a compiuta. 

4-°  Daubenton,  avendo  fatto  $^aporarer  Iunior  e 
deU  aliantoide , ebbe  un.  .ftdqre  orino  sp. 

5/  'Si  è fatto  confronto  tra  l ump^e  dell’ aliali- 
toidea  , e l’orina  deiradoHOtr.i^U^P^psjtQ  dpveva 
farsi  tra  quello ^f#rii*a  d^jb^nibino. 

Quello  si  può,  stabile  .,  ■ alla 

nutrirono j serve,  SplpnJte’  prhpi;  tpippy  perchè 
poscia  scomp^fòm^j,,;  p frj  n';o  , f-  . 

Si  attribuì  la  facoltài  nutriUya , pi  liquore  annuo: 
e ciò  per  le  seguenti  .ragipni.: 

i.°  Serve  al  nutrimento  in  parecchi  animali 

Ot^onp  ih  retimi  b^r  i > 

4. È  taqtp:i1,pi^ia,hbppd0n4;e  .e  animali  zzato  , 
quanto  più  tenue  è rembrione.  . rfI  tfms.n 

3.°  L’amnio  tnpyasi0'Serupre  a cpn tatto  coll’ 
ambito  del  corpo.. dei  feto. 

4-°  Non  si  può  rivocare  in  dubbio  l’assorbi- 
mento esterno.  p,f, 

5. °  In  certi,  ca^i.  il,  feto  non  aveu  cordone  : 

non  aveva  dunque  alcuna  comunicazione  colla 
placenta.  •* 
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6.°  Non  si  saprebbe  attribuire  altro  ufficio  al 
liquore  amnio. 

Intanto  non  tutti  consentirono  sul  modo  con 
cui  detto  liquore  serva  alla  nutrizione. 

Buffon,  Osiander  , Van-Den-Boseh  s’avvisano 
che  sia  assorbito  dalla  cute. 

i.°  La  cute,  e’  dicono  , assorbe  : e tanto  più 
facilmente  ne’  primi  periodi  in  quanto  non  ci  è 
ancora  la  cuticola. 

2.0  In  certi  casi  mancava  il  cordone  ombel- 
licale , e la  bocca  era  chiusa  : e tuttavia  il  feto 
ùvea  preso  accrescimento. 

3.°  Vi  sono  esempli  di  mostri  acefali , che 
perciò  non  potevano  trangugiare  : anzi  se  n’eb- 
bero di  quelli , in  cui  non  vi  erano  neppure  il 
ventricolo  , ed  il  canale  intestinale. 

Wrisenberck  ricorse  inoltre  ad  esperimenti. 

i.*  Trasse  fuori  dell’utero  un  feto  mammole  : 
ne  separò  la  cute. 

I vasi  linfatici  di  questo  conteneano  liquido. 

2.0  Aperse  l’uovo  d’un  mammifero , allacciò 
le  membrane  dei  portato. 

I vasi  linfatici  si  porsero  distesi. 

3.°  Immerse  le  estremità  d’un  feto  nel  liquore 
amnio. 

I vasi  si  riempirono  del  liquido. 

Boerrhaave,  ed  Haller  tengono  sentenza,  che 
il  liquore  amnio  venga  trangugiato  dal  feto. 

Al  che  vennero  spinti  dalle  seguenti  conside- 
razioni : 

Tom . X . 18 
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i.°  Trovossi  meconio  nella  faringe,  nell’esofago, 
nel  ventricolo  , nell’intestino  : il  meconio  è un 
risultamento  della  cogestione  : dunque  vi  dovette 
essere  deglutizione  del  liquore  amnio. 

2.0  Essendosi  sparati  corpi  di  bambini  morti 
in  un  subito  , senzachè  avessero  ancora  succhiato 
il  latte , trovaronsi  pieni  i vasi  mesenterici. 

3.°  Talvolta  nelle  intestina  trovaronsi  peli  che 
crescono  all’esterao  del  corpo. 

Coloro  tuttavia , i quali  credono  che  siavi  de- 
glutizione del  liquore  amnio  , non  si  accordano 
nello  stabilire,  se  siavi  vera  digestione  stoma- 
cale ed  intestinale  : o solamente  assorbimento. 

Quelli  che  stanno  pel  semplice  assorbimento 
dal  ventricolo,  e dal  tubo  intestinale,  dicono 
essere  consentaneo  il  credere,  che  ne’ primi  pe- 
riodi la  nutrizione  si  faccia  in  un  modo  assai 
semplice,  quale  è quello  del  solo  assorbimento. 

Soggiungono  che  si  è trovato  meconio  nel  tubo 
intestinale  di  acefali. 

Ma  Boerrhaave  crede  che  siavi  una  vera  di- 
gestione del  liquore  amnio  ingollato. 

Heister  sparò  un^  vacca  pregna  morta  di 
freddo. 

Il  ghiaccio  dell’  amnio  si  protendeva  sino  al 
ventricolo  del  feto, 

■ ■ - - ? . J *t . \<  > r .*  • 

Geoffroy  De-Saint-Hilaire  pensa  che  il  muco 
enterico  serva  a nutrire. 

Roederer , Winslow  , Scheele  sono  inclinati 
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ad  opinare , che  il  liquore  amnio  sia  assorbito 
dalle  vie  respiratorie.  > 

Talvolta  si  è trovato  detto  liquido  nella  tra- 
chea , e ne’  bronchii. 

Si  sono  assegnati  tre  modi  , co’  quali  il  li- 
quore passi  per  le  vie  polmonari. 

I più  ritengono  che  le  vie  aeree  rimangano 
esposte  a riceverne  facilmente  il  liquore. 

Schede  pensa  che  l’inspirazione  attragga  il 
liquido. 

Roederer  vorrebbe,  che  l’utero,  contraendosi, 
spinga  Tumore  nelle  vie  aeree. 

Èd  anche  qui  si  sono  emesse  due  supposi- 
zioni : 

i.°  L’umore  può  venire  assorbito  , senza  ché 
venga  mutato. 

2.0  Può  venir  mutato  : talché  si  avrebbe  pure 
una  necessità  di  mutar  il  liquore  nella  vita  in- 
trauterina , come  si  muta  l’aria  atmosferica  nella 
vita  estra-uterina. 

Lobstein  stabilisce  , che  il  liquore  amnio  è 
assorbito  per  le  vie  genitali. 

Oken  s’avvisa,  che  entri  nel  corpo  per  via 
delle  mammelle. 

Altri  inclinano  a credere  , che  le  villosità , le 
quali  trovansi  tra  la  membrana  caduca  e l’uovo  , 
e quelle  che  vi  sono  tra  la  caduca  e l’utero  , 
sono  altrettanti  vasellini  destinati  a trasportare 
i materiali  nutritivi  dalla  madre  al  feto. 

Quasi  tutti  i fisiologi  riguardano  la  placenta 
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come  destinata  a quest’ ufficio",  di  ‘ trasmettere 
cioè  i materiali  nutritivi  della  madre  al  portato. 

T | >•  .•  > il  . 

Itocene  ci  vien  suggerito  dalle  seguenti  consi- 

i . i •.♦noi  SU:  °n>  a 

deraziom  : 

T « . BJ  . ♦ s>.  ^ 

1.  La  placenta  contiene  vasi  uterini  , e vasi 

>.  ..  : J.  IuJuaou?vve-i1  si*  « ...-A»  . 

letali  : 1 primi  sono  le  arterie  , e le  vene  ute- 
rine: eli  altri,  le  arterie,  e la  vena  ombellicale. 
^Frnofn  j .mi  un  iè  ol*j«q  ie  «»] 

2.  La  placenta  conserva  una  circolazione  e 

* lif‘.  i 1 M - - 

colla  madre  ,e  col  feto. 

itih&HBPqz  di  mogi»  otinijnoo  uA  j 

òt  oe  la  placenta  si  distacchi  immatura  dall 

, joIjì  oil  l‘‘dnivk  »fi; 

utero  , ne  segue  un  emorragia  piena  di  pencolo, 

siiOiTi  dbivfiis  qdrrob  ib  Aiopasfsq  rni 

tanto  per  la  madre  * quanto  pel  frutto. 

' „$iJ206g  bsits#  oJ3l.li  ovo'xria  . j&inirriofpa 
A.  Una  perdita  di  sangue  ha  pur  luogo  in 
. . r . ? orfn^idooFt  . , 

seguito  al  parto  : la  quale  cessa , dappoiché  , 
ixinàJù  j^bv  rd£i  iJfissjii^a  ibrioloo  jDii/ptr  ^ ìf  : 
essendosi  contratto  luterò,  ì vasi  sanguigni  si 

sono  chiusi.,  . . . ..  , 

yjrno,  /euv  mi  ìffifimui  inimnJ  -m-xcn»",  e 
5.°  Se  la  placenta  'dogo  jr  rimanga  ade- 
rente all’utero  ^ può  eccitarsi  un’emorragia  fatale 

Hi  fisrréa  dm  in  ilqrnaes  o rifiorì#  ai  dò/l 

a madre. 

qi  by  f ! * i‘ 

o.  labiata  , dopo  che  il  feto  e morto  , la 

uJlan  9fl^  , finoJfitn  le  bisimsfn  .ofafijrp  vyi 

placenta  continua  a crescere  : dunque  riceve 

r .fnou/iqp-ol  ono*  oub.  . qjoì  ha  fcw.q  yAnm 

materiali  dall  utero  , ossia  dalla  madre. 

n.°  Si  fecfé^ prendere  dalla,,  madre  alimenti 

' . 1 .fiJn  j.j  j ìjIIb  (yiplu  Ubo  f??.*  , 

mescolati  con  garanza. 

t • j i dfinp  i u n.  . ridi 

1 vasi  del  feto  coloraronsi  pure  m rosso. 

f . •.  ».  . ...  . . 

8.°  Magendie  schizzò  una  soluzione  di  can- 
fora ne’ vasi  delf utero. 

. 

Passò  l’odore  ne’  vasi  del  feto. 

Ma  qui  si  domanda,  qual  sia  il  modo  di  co- 
municazione tra  l’utero,  e la  placenta:  si  cerca 
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altresì  , quali  materiali  vengano  trasmessi  dalla 
madre  al  feto. 

La  sentenza  più  generalmente  adottata  si  è - 
che  vi  sia  una  diretta  comunicazione  di  vasi  ira 

' ?fK« 1 : . * " 

l’utero  , e la  placenta. 

t r.if  "f.Y  rui^drto  » Atnf* 

E pare  , che  essa  sia  ravvalorata  dalle  , se- 

V-  .à  . ri  onoE  jmna  l ri  a»  vi 

guent*  riflessioni  : 

D I V . * 1 . -M  ^li  . I rii  • ' 

i.°  In  seguito  al  parto,  si  ha  un  emorragia  per 

, . (S‘  vip  *-nuA  r-vutf? no*s  Binomio  v A 

le  vie  genitali.  ~ . 

° . , . «oto»  lo.»  ; 

2»°  Spesso  si  ha  continuo  uscir  di  sangue  dal 

, 1 }>  ••in;... oloofriEib  i?  trino- uriti  fri 

«cordone  opibellicale. 

ró  .mq  ih  ftnou i BigBTmirio  mi  011208.50  c 

ói  In  parecchi  casi  di  donne  gravide  morte 

1 . la;  oin^np  * orir>6fn  eI  dirut 

V>er  emorragia  , si  trovo  il  feto  senza  sangue  , o 

r Bri  U2UB2  in  e innari  *cicT  a 

con  pochissimo. 

/.ti-  • n*  ' vita*  ti  .si  .onta  -. 

4.  1 liquidi  colorati  schizzati  ne  vasi  Uterini 

Ulg!l/21TB8«I2BV  I , O'ISfJJ 1 OÌÌfirlJnOO  téQJWòtt 

passano  nel  ieto. 

5. °  Similmente  liquidi  iniettati  ne’  vasi  ombel- 

yMìfi.  f.)>ru>ijnn  oi'isqai  onob  nlnooBlq  ni  ac  .c 

licali  passano  nella  madre. 

■ ~ 'tv,  . „on  oiw  « • «*  - , 

0.  JNon  mancano  esempli  dr  feti  senza  cor- 

, . ..  ....  «Mar 

done  , 1 quali  tuttavia  pigliarono  accrescimento. 

~ otof  i«  Acn  ,,  oqob  t sJt.ri  , r u 

Per  quanto  ragguarda  alla  materia  , che  dalla 

-,  Ammiri)  . w c Rif/i ìi inori  . . j • i a : 

madre  passai  nel  feto  . due  sono  le  opinioni. 

, .*  ,^it)Bfn  in  (fili  « ->  f ri  Jkn  ilei 

1.  Alcuni  credono  , che.  il  sangue  materno 

tuomHBina*ibfim  .^T'fh  o'iobrmq  tv  ri  iC  \ 

passi  dall  utero  alla  placenta. 

a i • p . ,.  A V»«  ’•«  -,  1 tv  ' '■ 

2. °  Altri,  Ira  1 quali  Schreger  , s avvisano  , 

i > v . i u,  : i 

che  uq  umore  sieroso  passi  dall  utero  pel  con- 
dotto  toracico  del  ieto  : poi  nelle  vene  sottocla- 
veari  : poi  nelle  arterie  vertebrali  : successiva- 

ii  i or>'  ; 5 

mente  nella  placenta. 

Questi  pensano  ; che  il  sangue  della  madre 


non  sia  opportuno  al  feto  , e che  per  conse- 
guenza debba  subire  una  qualche  elaborazione 
per  adattarvisi. 

Meckel  , e Lobstein  sono  di  parere , che  il 
feto  riceva  una  porzione  di  materia  nutritiva  di 
quell’umore  che  è contenuto  nel  cordone  om- 
belllcale. 

l.°  Questo  umore  è di  natura  albuminosa  : e 
perciò  molto  atto  a nutrire. 

2.0  Il  cordone  è molto  voluminoso  nel  prin- 
cipio della  vita  intra-uterina. 

3.°  Il  tessuto  cellulare  , in  che  è contenuto  , 
si  lascia  facilmente  penetrare  da’  liquidi. 

t\ j.°  Questo  tessuto  è continuo  al  tessuto  che 
trovasi  nelfabdomine  del  feto. 

5.°  Il  sistema  linfatico  è assai  notevole  nelle 
adjacenze  dellombellico. 

Dunque  e’  parrebbe,  che  l’umore  del  cordone 
serva  alla  nutrizione. 

Beclard  crede,  che  la  nutrizione  ‘si  effettui 
in  principio  per  l’umore  contenuto  nella  vesci- 
chetta ombelicale  : poi  pel  liquore  amnio  e 
per  l’umore  del  cordone  ombelicale  : e in  fine 
per  la  placenta. 

Il  Professore  Adelon  ammette  due  de’  men- 
zionati modi  di  nutrizione:  luna  sussecutiva  all’ 
altra.  Prima  opera  la  vescichetta  ombelicale  per 
due  mesi  , e di  vantaggio  : poi , la  placenta. 

Esaminiamo  paratamente  tutte  le  riferite  opi- 
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iiioni  ',  e gli  argomenti  che  si  sono  recati  in 
campo  a sostenerle. 

Da  che  la  cute  del  feto  possa  assorbire , non 
ne  viene  per  conseguenza,  che  assorba  materiali 
nutritivi. 

L’epidermide  non  è d’ostacolo  all’assorbimento. 
Dunque  non  si  può  dire,  che  la  cute  sia  meglio 
atta  airàssorbimento  , perchè  priva  di  cuticola. 

Se  vi  furono  feti  senza  bocca , i quali  tuttavia 
crebbero  , convien  dire  che  non  vi  ha  degluti- 
zione , almeno  necessaria. 

Quello  che  si  è riferito  di  feti  cresciuti  senza 
cordone  , è falso. 

Certo  è,  che  le  lesioni  del  cordone  ombelli- 
cale  interrompono  la  nutrizione  del  feto  , e sono 
prontamente  mortali. 

Dunque  non  possiamo  consentire,  che  la  nu* 
trizione  del  feto  si  effettui  per  l’assorbimento 
cutaneo  , siccome  vollero  Buffon , Osiander  , 
Van-Den-Bosch. 

Noi  ammettiamo  gli  sperimenti  di  Osiander: 
ma  di  qui  non  ne  segue  che  la  nutrizione  si 
faccia  per  mezzo  dell’assorbimento  cutaneo.  Ne 
risulta  solamente  , che  havvi  assorbimento , e 
noi  siamo  perfettamente  d’accordo  : ma  questo 
non  è il  punto  della  presente  questione. 

I bambini  sovente  vengono  alla  luce  colla  bocca 
chiusa.  • 

Alcuni  nacquero  colla  bocca  imperforata. 

Esiste  pure  il  meconio  negli  acefali. 


/ 
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Possono-,  nascere  peli , e separarsi  dalle  i tr- 
incile del  tubo  intestinale  ^ setazàchè  sieno  stati 
iKangugitÉtijs i a orna#  fi  srfj  3lniibjrn  k , 

L’umóre, ;c£ie  è contendo  ùel  tubo  intestinale, 
differisce  essenzialmente  daU’aimùo. 

Dunque  l*ammb  i>Uidn  'Verrebbe  ile  ingollato  , 
nè  digerito  ? nè«seriwirebbe  alla'  nutrizione. 

Quello  lofce  mSérìsaàkb  Heister  dell’animo  conge- 
lato j;iè^deLipfi^zfo;»deln  ghiaccio  clic  sji  estendeva 
sino  oflll’uraeó  del  feto  $0 4 apertamente  negato 
da  tutti  gli  altri.  3 ri  pfjph 

-pili muco  delle  altare  parti  non  serve  a nutrire: 
dunque  neppur  quello  che  posti tbisee  il  meconio. 

Dopo  la  nascita  il  meconio  viene  eliminato  : 
per» questo  di  ptihnoolatte  è purgante*.  ; Ora  non 
èr  «éedilailegimlie  debba  si  ì così  tosto  eliminare 
una  materia  nutritiva.  >u 

'j  u È i inalile  *4  di  1 ;dàre  y cliei  ?iào  JE  atfura  si  prò  pone 
una  mutazione  senapi i ©e  ly>  eppmrfciò  per:  solo 

assorbimento,  nel  feto.  Quésto  argomento  Vuol 
essere  piiiovatoonor  oncmirrcm  . sfjjbmJ^  0 i 
-brlh  consigli  della - Natura  isono  abcaui  : ,e  noi 
doblxamo^stare^  agti-  eifeiti. j ic»f)>il  1,  od  - .oi, 

, Quando  ili  hapibioo^vieue  alla  luce  colla  bocca 
chiusa,  si  ip^idubitaye,  che  prima. l’abbia  avuta 
-fapeital.  ernia  n al  alfiVoniq  è aéi^ 

Ma  bon-si  paio  dire  lo  stesso,  quando  la  bocca 
c è imperforata.  Qui  adunque  convien  dire  , che 
la  nutrizioni  *«ion  si  fa  per  la  bocca.  - , 

Il  meconio  non  prova  che  siavi  digestione.  : 
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perocché  potrebbe  ben  essere  un  muco  enterico 
ammassato,  ed  alterato. 

Non  è credibile  , che  il  muco  sia  nutritivo  : 
non  lo  è in  altri  • luoghi , giova  ripeterlo  : dun- 
que neppur  cjmujj 'il.r»b  orni*  . » >'  > 

Quanto  abbiada  detto  della  bocca , fa  pur  con- 
tro Roederen.y.  WinsloW  y Soheeie,  perocché  non 
può  esservi  f dilrtnabo)  pel*'  alle  i vie  respiratorie. 

Non  si  pivù . far;  <coiifi^on/to  tra  la  necessità  dell1 
aria  nel  nata.y  e ^assorbimento  deU’amnio  per 
le  - vie  della  respirazione. 

Se  la  Natui’ai-aiTes^e  coluto ; che  il  feto  respi- 
rasse y i gli  avrebbe^  proteaoòiatp  impazzi  di  aver 
ariane!  non  un  liqmdoun  U fsihatìa  - ; 

Qodf  umore r c h q si  iro*lòonellq  trachea  e ne1 
bronehii  , non*  era  il  liqtìorb  amnio  ) ma  bensì 
muco.  .jt/iliiJua  «n 

^opinione  fdi^  Lobsteiki  è assurda.  Le  vie  ge- 
nitali pon  hamip  che  > 'fare  nellp  nutrizione  , nè 
nel  «atoiy  tiènnel'fetp.  oidi  Ini  , oin  i;o*J 

Le  glandule  mammarie  sona') inattive  prima 
delle  poca  dellanpubertài  ^Dunque  ripugna  il  cre- 
dere , che  il  liquore  awniiiio  <t^nga  assorbito  dalle 
manàmelle  deLfetò  : <e  poscia' ipoltato  al  timo  , 
al  'Canale  toracico?,  al  circolo  sanguigno. 

Non  è provata  la  natura  muscolare  delle  vil- 
losità.. (Per  altera  parte  , nel  progresso  della  ge- 
stazione non -si  può  più  spiegare  la  nutrizione 
del  feto  per  lo  ministeri^  delle  villosità. 
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Non  si  può  metterò  in  dubbio  la  comunica- 
zione tra  l’utero  e il  feto  per  mezzo  della  pla- 
centa. 

In  que’  casi , ne’  quali  il  cordone  erasi  lace- 
rato, si  vide,  che  si  era  fatta  la  cicatrice.  Quindi 
il  successivo  aggrandirnento  della  placenta  si  può 
derivare  dalla  sua  comunicazione  coll’utero. 

Que’  feti,  che  non  aveano  cuore,  aveano  bene 
i vasi  arteriosi  : c questi  bastavano  ad  effettuare 
la  circolazione  del  sangue.  Il  cuore  non  è che 
una  dilatazione  muscolare. 

T f r \ r : 

Noi  dunque  ammetteremo  una  comunicazione 
tra  la  madre  ed  il  feto,  per  mezzo  della  placenta. 

Soggiungiamo  però  che  questa  comunicazione 
non  è diretta.  Abbiano  già  detto  e provato,  che 
i liquidi  schizzati  ne’  vasi  uterini  non  passano 
negli  ombellicali  , e che  gli  schizzati  ne’  vasi 
ombellicali  non  passano  negli  uterini. 

Chaussier  , e Beclard  ottennero  due  sole  volte 
il  passaggio  : ma  in  questi  casi  è credibile  , 
anzi  è certo,  che  vi  fu  soluzione  di  continuità  : 
che  il  liquido  non  passò  sempre  pe’  vasi  : ma 
che  da  certi  vasi  venne  versato  nel  tessuto  cir- 
costante , e che  da  altri  vasi  venne  assorbito, 
o preso  in  un  modo  affatto  passivo. 

Noi  abbiamo  altri  fortissimi  argomenti  per 
dire  , che  quella  comunicazione  non  è diretta. 

Kergaradec , per  mezzo  dello  stetoscopio  ap- 
plicato all’ipogastrio  d’una  donna  incinta,  arrivò 
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a contare  i battiti  del  feto  : li  trovò  doppi  di 
quelli  della  madre. 

Vi  sono  esempli  di  uova  venute  alla  lucte  in- 
tere , ossia  di  feti  usciti  éntro  le  loro  membrane 
intatte.  In  essi  la  circolazione  continuò  da  dieci 
a quindici  minuti, 

Questo  fu  osservato  da  \Ypisberg , e è 
Osiander.  vioo  ón*  ’-x-  f -i  : 'il  * 

Veramente  , il  .§apgfie  della  madre;  , non.  ,>  può 
essere  adatto  a stimolare  e a nutrire,  dn  un  modoi 
conveniente  il  feto,  senza  che  abbi^f  una 

qualche  elpboraziqne.  , onp^  xb  v'  ' 

L’opinione  di.  Lobstein,  e MepkeL.pon;  ha:  ve- 
run  appoggio.  tjf oh  basta  ammetter^  ,up# ^ conti- 
nuità o pi  egli  q,  contiguità  di  / un.  tessuto  ceh 
lulare,  : vpol$i  ammettere  una  comunicazione  di 
vasi. 

Noi  dunque  stabiliremo  r .che  la^. nutrizione  del 
feto  si  compie  per  io  ministeido  dello  placenta  , 
e che  essa  elabora  il  sangue  della  madre,  per- 
chè si  faccia  opportuno  al  fèto. 

Quanto  aUa  vescichetta  ombcllicale,  è proba- 
bile che  vi  abbia  qualche  parte  : ma  non  si  po- 
trebbe stabilivo  cpn  certezza  , qual  v’abbia. 

Non  debbopsi  ammettere  pjùf  mezzi , quando 
più  pochi  bastano  : basta  la  placenta  : dunque 
non  seguiremo  il  parere  di  Beciard. 

Quella  parte, che  attribuiremmo  alla  vescichetta 
ombellicale,  sarebbe  solamente  mediata:  cioè  ser- 
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virebbe  a .mantenere  le  condizioni  organico-vÌ“ 
tali  dell’uovo. 

Nè  ci  sgomentiamo  , se  alcuno  ci  dicesse , 
che  ne’ primi  tempi  non  c’è  placenta,, 

rispondetemi^,  plie  non  ^sviluppata  : nm 
che  esiste  già  il  suo  rudimento  , ossia  quel  tes- 
svito  o quel  materiale  cherjlpb|^e  formarla. 

Noi  abbiamo  veduto^' ès^’fjìiyersissime  le 
opinion,  sul  ^do  eon  cuj  il  ,fet?  piglia  i ma- 
iSon  m , ? ® n o ^ ^ i n o r i d i s p a i v i i 

sulla  maniera  con  cui  converta  i presi  materiali 

■pini  fruì  o.'  n gm  fjfiojip  "fT t { i n . * / 

Ks?we->f&\>  v^iVdue  Punti  80110 

strettamente  còllegati  tra  loro.  , 

.SPlOflOIB  BJ'IOq  fiilBlJ  HHH17  9»r»  4 hi 

Ibernatosi,  negli  uccelli  spetta  senz’altro  inte- 

* « olia  *fl  frisa  ì-  qTrjgfi  Tfi  r, 7 *»iT)  r.P'inT 

ramente  ,al  feto  ; la  madre  non  c’entra  per  nulla. 

t 9 no  BlToj/y  ;9iBiTij?9mf  orni!  in  oun-n 

Che  si  vedile  maj  n^’uovo  deglij  uccplli  ? Si  svolge 
un  ^e^'^^re  : questo  prende  i materiali 
dal  tuorlo:  ppi  si  ha  sangue. 

Ma  ne’  mammiferi  non  possiam  più  dire  lo 

imo  r<  olV!  Ti  m.-T  > . iTTi'p  • i - a ■ 

stesso  -.  perocché  havvi  comunicazione  tra  il  feto 

Himre  \WfT)  970iJj)il  li  ojifunR  ori?  T *«j  oDfTocri 

e la  madre.,  = , 

“ if‘>  r Ori  . O'J.ll  * I l:>  f)0i?  ih  nnorhl-,, 

Si  è^  ben,  voluto,  fare  un.  confronto  tra  la  ve- 

j ri  Jf.  oobfj/it  «TU  firn  .oro  li-  ■ 

scichetta  ombellicale  ed  il  tuorlo  : ma  non  si  è 

s o 970 npu  ‘ »»9n p 9 1 ' ■ tè'ff’t 

sulheijentemente  ravvalorato.  Quello  adunque  che 

è certo  negli  uccelli  , non  sarebbe  che  proba- 

iii  j srxsvrioo  . -1  kjojv)t»9?  f ap  t 

bile  ne’  poppanti. 

Que’  fisiologi , i quali  credono  che  il  sangue 

• ^ ; Pu'  «rio  i.  m 7 n 

della  madre  va  al  feto  , non  ammettono  , come 
si  scorge  , alcuna  ematosi  in  questo  : ma  solo 
un  passaggio  di  sangue  già  elaborato. 
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Convien  tuttavia  qui  avvenire',  die  Geoffroy 
De-Saint-Hilaire  non  aggiudica  tutte  le  parti  alla 
placenta:  ma  attribuisce  una  qualche  azione  ai 
fegato.  Egli'  è dipintone,  che*  il  san  gii  e materno , 
prima  di  * attivare*  a le  ss  liti  elèi  feto  cui  e’  debbe 
nutrire'  / sÒgdac'ciàIni,rHu^  mutarne  nlr  : deT  quali 


uno  si  compia' neltó^^  'l’altro 1 nell  fegato. 


dio  mi 


Argomenta1  dè^relabora^idie1  ^ "dei  fégalli'^'  dal  ve- 

derè  coraB1  tini  gran  parté'  tfef sangue'/ che  prò- 

t i iorj'iU  aojiuuL  oiu»;  iv  i noH  i mh  oc  .ih . ec- 
cede dalla  placenta ; si  conduce  al  legato.  Arroge 

.«  - olimi  irono  i i*i/rmioo  ino  no  a fiVoinfitn.iJ  mi 

il  gran  volume  di  questi  organi  ne  primi  tèmpi 

dèlia  vi  la  Wtr  au  tér  i n a ! tìn’  dirà  p afte  dèi  San- 
gue, che  viene  dalla  placenla^sV  pòr?aaatnciiore. 

Sìpru,  O'UkMioa  liiloflJi  ilhi'jon  ilgon  ligo^snio  vli 

Quella  clic  va  al  legato  , sen§ra  la  bile  , che 
jTyan  tjmt  fi  ilfld’3  nminaLfifii  .£iV  ola}  li,  ojjHomx 

debbe  portarsi  al  tubo  intestinale.  Quella  che  va 

al  cuore,  si  distnÉfe^ce0^^!!^?^1  e spe- 

cialmente al  tubo  intestinale  Venduto'  attìVò  dalla 

i-i  ] • • .mmnfiS  fid  ìg  uni  olion;  » 

bile,  ed  ivi  separa  m gran  copia  il  muco. 

ùier  rastetoq-aou  'otr.  iìM 

Quelli  i quali  s avvisano  , che  il  leto  si  nutra 

^ b £rw  oriQixfioimmuìJ>jv^4»d.  odoooosc,,, 

'bendo  pel  suo  ambito  il  liquore  dell  amnio, 


assor 


debbqno  di  necessita  ammettere,  che  Rematosi 

iù  u il  ojiio'dwoa  .un  ornò  wHnh 


"ri  iu  is  it  ujiiO'ilMoa  jijj  oaftt  idlnloT  j/if.  K-  v 

non  appartenga  al  leto.,  ma  alla  madre.  Ma  m- 
:>  '?■  iji’iiti  ioiij.  oiiowj  h Li^okodbdmij  /Ir  •« 

tanto  debb<e  dirsi  cne  questo  liquore  amnio  , il 

, ojgpnuhfi  o>!iyj*Q  .o-teaolfiyjnri  oJLnoiiroJi  , 

quale  e1  già  un  elaborazione  del  sangue  materno, 

sdoiu  Suo  oddo’ifia . non  . iJfcrjoij  il«on  b . 

od  una  secrezione,  si  converte  nuovamente  in 

sangue  : non  già  in  un  sangue  mèd^iino  , ma 

• * ‘v;?,  «•,  >d£  . uioboT:-  ilsiiji  isohauJ  i 

m un  altro.  Prima  era  quale  compete  ad  un 

onoJJsmmH  vuoi»  , ol  d j«.  *;y  , 

corpo  adulto  : poi  e quale  s addice  ad  un  corpo 

tenéreflo1,  che  vi /e  tuttora  la  vita  intrauterina. 
Si  è creduto /che  la  gianduia  tiroidea,  il  timo. 
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e le  glandule  soprarenall  fossero  destinate  a sif- 
fatto lavoro. 

Chaussier  non  vuole  già  che  la  sanguificazione 
si  operi  in  detti  organi , ma  sibbene  la  linfosi. 
E’  riguarda  detti  organi  come  gangli,  ed  appel- 
lali gangli  glandiformi. 

Si  è detto,  che  la  placenta  sia  destinata  a ral- 
legrare la  crasi  opportuna  del  sangue  : che  il 
sangue  dei  feto  , che  mentre  circola  , vada  a 
perdere  certi  principi!.  e ad  acquistarne  altri 
nella  placenta:  talmentechè  questa  farebbe  nel 
feto  quello  che  fanno  i polmoni  dopo  La  na- 
scita» 

E questa  proposizione  si  cercò  di  ravvalorarla 
con  queste  considerazioni  : 

i.°  Il  sangue,  perchè  possa  compiere  gli  uf- 
fici sudi  -,  débbe  essere  dotato  d’una  certa  crasi  : 
questa  crasi  non  può  conservarla,  se  non  per 
mezzo  dellafrìa  : debbe  ossigenarsi:  e l’ossigeno 
non  può  riceverlo  d’altronde,  che  dall’aria.  DunT 
que  convièn  credere  , che  la  respirazione  della 
madre  cangia  pure  il  sangue  del  feto  : locchè 
non  può  altrimenti  avvenire,  che  in  quanto  che 
il  sangue  materno  , pervenuto  alla  placenta  , 
somministra , al  sangue  del  feto,  ossigeno , cui 
egli  ebbe  dall’aria,  mediante  la  respirazione 
della  madre. 

2.0  Alla  conservazione  della  vita  del  feto  è 
necessaria  la  comunicazione  della  placènta  col 
feto  per  mezzo  del  cordone  om  belli  càie. 
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3.°  Negli  uccelli  i vasi  ombellieali  si  portano 
all’  allantoide  , ed  assorbono  l’aria  per  mezzo 
de’  pori  del  guscio. 

4.0  Havvi  la  più  grande  analogia  tra  i pol- 
moni del  nato,  e la  placenta  del  feto.  Nei  nato, 
il  sangue»,  clje  ha  perduto  i principii  opportuni 
alla  nutrizione  ed  alle  secrezioni,  va  al  polmone, 
per  ricuperare  il  perduto  ossigeno , e perdere 
intanto  altri  principii  : che  sono  il  carbonio  e 
l’idrogeno  eccedenti.  Nel  feto  il  sangue  rintegra  la 
sua  crasi  nella  placenta.  Havvi  sol  questa  diffe- 
renza , che  nel  nato  tutto  il  sangue  debbe  at- 
traversare i polmoni  : al  contrario  nel  feto  ve 
ne  va  solo  una  porzione. 

Nè  frattanto  tutti  consentono  sul  modo  con 
cui  la  placenta  muti  il  , sangue. 

Meckel  è d’opinione  , che  il  sangue  materno, 
pervenuto  alla  placenta  , anzi  a vasi  del  feto  , 
comunichi  ai  sangue  di  lui  i principii  opportu- 
ni, e specialmente  l’ossigeno.  Secondo,  questa 
teoria,  il  sangue  materno  farebbe  nella  vita  in- 
tra-uterina  lo  stesso  ufficio  che  nella  estraute- 
rina  fa  l’aria  atmosferica. 

Lobstein  consente  pure , che  la  placenta  com- 
pia gli  uffici  che  competono  a’polmoni  nel  nato: 
ma  pretende  , che  nel  principio  della  gravidanza 
abbia  un  altro  ufficio  : ed  è quello  di  prendere 
i materiali  nutritivi  immediatamente  dall’utero. 

Beclard  non  discorda  in  altro  da  Lobstein  , 
se  non  perchè  crede  che  l’uffizio  di  trarre  ma- 
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teriaìi  nutritivi  dall’utero  , non  sì  limiti  ad  uno 
spazio  di  tempo  , ma  si  estenda  a tutta  la  gra- 
vidanza. 

Altri  dicono  , che  la  placenta  ha  tre  uffizi  : 
i.°  Di  rintegrare  la  crasi  del  Sangue  fetale.  2/ 
Di  attrarre  dall’utero  i materiali  nutritivi.  3.°  Di 
disporre  il  liquore  nutritivo,  Che  ne  risulta,  a con- 
vertirsi in  sangue.  Secondo  questi,  come  si  vede, 
vi  sarebbero  due  Ornatosi  : l unà  , immediata  : 
l’altra,  mediata.  La  prima  consisterebbe  in  que- 
sto , che  il  sangue  materno  somministrerebbe 
al  sangue  del  feto,  che  si  porta  alla  placenta, 
i principii  opportuni.  L’altra  avrebbe  luogo  nel 
liquore  amnio  : ossia  si  farebbe  , dopo  che  già 
si  sarebbe  preparato  detto  liquore. 

Schreger  stabilisce  , che  la  placenta  perde 
certi  principii  per  mezzo  d’una  persp inazione  : 
ed  acquista  altri  principii  per  mezzo  d’Un  as- 
sorbimento : che  quella  si  faccia  per  le  arterie 
ombellicali  , e questo  pei;  la  vena  ómbellicale  : 
amendue  nella  plaéehla. 

Schweigheuser  è di  parere  , che  il  sangue 
delle  arterie  ombellicali  nella  placenta  si  trasformi 
in  venoso , perchè  si  prepari  alla  secrezione 
della  bile  nel  fegato , e a formare  il  sistema 
nervoso. 

Alle  quali  considerazioni  noi  opporremo  que- 
ste nostre. 

i.°  E chi  ha  mai  provato,  che  il  sangue  non 
r essa  altrimenti  ricuperare  la  sua  crasi  , che  , 


289 

mediante  la  respirazione.  Questa  necessità  della 
funzione  de’ polmoni  è certa  nella  vita  estrauten 
rina  : ma  non  si  può  più  dire  lo  stesso  delibi 
vita  intrauterina.  Se  così  fosse  , la  Natura  a- 
vrebbe  disposte  . le  :cose  per  , modo  che  il  feto 
avrebbe  potuto  ricevere  il  debito  influsso  dell! 
aria.  Dunque  , ammettendo  un  rintegramento  di 
crasi  nel  sangue  , noivxm  segue  che  debba  esr 
servi  azione  dejì’aria  atmosferica,  , , 

2.0  Si  coyote,  lo.  necessitai  della  comunica- 
zione della  modre.  col  feto  per,  f mezzo  della  pla- 
centa : ma  questo  (ftv-gQP10!!!0  nOTl  ha  che  fare 
colla  presento! ;disq^i^ziior^.  S|nypj:y^bbei  fcbo  ,la 
placenta  faccio  loffie  io*  1 che  c oso  pe^f  r p oJjpq  pi 
nel  nato  : e qne&Apli<>&1 m 
combatterò  eoi- fi'Opo^Pi  10^  1 d- 

3,°jN'pn.  è y ^aQzi^fj  iiqprofeobilp  , 
che  fari  a debba  penetrare  ff,  guscio ,,  perchè 
Tuccello  scolto,  possa  vigere:  vpolsi  preder.e,  che, 
quando  Topia,  e necessaria  al  guscio  r>  vi^pe  rotto 
onde  vi  sia  comunicazione  jcpir^rja.  atmosferica. 

4°  Il  quarto  argomento  ammette*  ppipe  pro- 
vato qneffq,  offe  è ancor  d^.jpr/^are.:  & 
lisce  per  premesso  quello  che  debb,er  ess.er.e,  con7. 
seguendo*  phe,  $ pretende?  Cfep  J^pjb^enj#  faccia 
l’uflicio  de’  polmoni.  Per  provar  questo  .^.p011 
convfen  dire,  >cbe  veramente  ha wi  quella  analo- 
gia , anzi  identità  di  ufficio.  Questo  è il  punto 
controverso. 

1 . ■ < 

Ma  per  ora  ammettiamo  , che  veramente  la 
Tom . X. 
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placenta  serva  a dare  certi  prìncipii  al  sangue, 
e a toglierne  altri , come  fanno  i polmoni  nel 
nato  : vediamo  , quale  delle  varie  spiegazioni 
sembri  la  migliore. 

Quella  sarà  la*  migliore  , che  è più  semplice  , 
e spiega,  o meglio,  od  almeno  egualmente,  i fe- 
nomeni. Secondo  questo  dogma  di  Newton  esa- 
miniamo le  varie  teorie. 

Secondochè  insegna  Meckel,  la  placenta  non 
servirebbe  ad  altro  , che  a tramutare  il  sangue 
fetale,  privato  della  debita  crasi  , in  tale  che 
riabbia  la  sua  crasi,  mediante  la  comunicazione 
tra  il  sangue  materno,  ed  il  sangue  del  portato. 

Lobstein  vorrebbe  dare  due  uffici  alla  pla- 
centa: quello  cioè  di  mutare  il  sangue  materno 
per^  adattarlo  al  feto  : e quello  di  trarre  i ma- 
teriali nutritivi  dal  sangue.  Ma  se  questo  modo 
basta,  perchè  aggiungerne  un  altro?  Poi,  perchè 
mai  assegnare  due  funzioni  alla  placenta  senza 
veruna  necessità  ? 

Dicasi  lo  stesso  di  Beclard. 

Coloro  i quali  assegnano  tre  uffici  alla  pla- 
centa, ci  danno  una  teoria  più  complicata , ep- 
perciò  meno  probabile.  Per  altra  parte  non  è 
consentaneo  il  credere  che  sienvi  due  ematosi  : 
Tuna  per  la  comunicazione  dell’ossigeno  , e forse 
d’altri  principii  del  sangue  materno  a quello  del 
feto  : e l’altra  che  succeda  alla  formazione  del 
liquore  amnio  : anzi , che  si  faccia  a spese  di 
detto  liquido. 
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Schreger  non  diede  una  dottrina  essenzial- 
mente differente  da  quella  di  Meekel.  Questi  si 
limitò  a dire  che  il  sangue  si  ripristina  nellq 
placenta:  e f altro  disse  che  si  ripristina  per 
mezzo  d’assorbimento  di  certi  principii,  ed  esa- 
lazione di  altri.  Questi  due  aggiunti  si  sottin- 
tendono nella  spiegazione  del  Meekel.  Vuoisi  solo 
avvertire  , loecliè  già  altrove  notammo  che  ì’as- 
sorbirnento,  e l’esalazione  qui  non  debbono  es- 
ser presi  nel  scuso  rigoroso.  Abbiamo  veduto  , 
ragionando  della  respirazione,  che  l’assorbimento 
dell’ossigeno  non  vuol  essere  severamente  raf- 
frontato al  eh  ilare  , ed  al  linfatico  : nè  la  per- 
dita dell’acido  carbonico  si  può  assolutamente 
assomigliare  alle  secrezioni  semplici , che  diconsi 
esalazioni. 

L’opinione  di  Schweigheiiser  è affatto  desti  - 
tuta  d’ogni  verosimiglianza.  Prima  di  tutto  fa 
stupire,  come  egli  pensi,  che  la  Natura  sia  sì 
peculiarmente  sollecita  della  secrezione  della 
bile.  Forsechè  questo  umore  è di  tanta  neces- 
sità nella  vita  intrauterina?  Se  si  stabilisca  che 
il  feto  riceva  i materiali  del  sangue  materno  per 
la  sua  nutrizione , non  ci  è più  necessità  di  am- 
mettere che  si  separi  tanta  bile  a digerire  : pe- 
rocché non  vi  sarebbe  veruna  digestione.  Simil- 
mente, se  si  volesse  che  il  feto  si  nutra  per  l’as- 
sorbimento del  liquore  amnio,  neppur  vi  sareb- 
be la  pretesa  necessità  di  molta  bile.  Dunque 
l’ipotesi  di  lui,  non  potrebbe  acconciarsi  che  al 
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pensamento  della  deglutizione  del  liquore  animo. 
Ma  in  questa  supposizione  vi  rimarrebbero  altre 
difficoltà.  Come  mai  credere  , che  il  sangue  si 
trasformi  in  venoso , per  formare  e riparare  , 
anzi  per  aumentare  il  sistema  nervoso.  Qui  ci  vuol 
sangue  arterioso  ; e non  venoso.  L’unica  fun- 
zione , cui  si  crede  destinato  il  sangue  venoso , 
si  è la  secrezione  della  bile.  Sebbene  neppur 
tutti  su  questo  punto  consentono  : ma  gli  argo- 
menti, cui  abbiamo  altrove  riferiti  , cel  persua- 
dono. Tutte  le  altre  secrezioni  si  compiono  pei 
sangue  arterioso.  Tutti  i fisiologi,  tranne  Schwei- 
gheuser,  ritengono,  che  la  nutrizione  si  compia 
in  tutti  i tessuti  per  l’opera  del  sangue  arte- 
rioso. Dunque  si  dilungò  troppo  manifestamente 
dal  vero  il  lodato  Scrittore,  nel  derivare  dal 
medesimo  sangue  venoso  la  secrezione  delia  bile, 
e la  nutrizione  dei  sistema  nervoso.  Lasciamo 
stare,  che  gli  altri  credono,  che  il  sangue  nella 
placenta  si  trasformi  in  arterióso  èd  egli  pre- 
tende , che  si  trasformi  in  Venoso. 

E qui  si  noti  cóntro'  molte  delle  proposte 
teorie,  che  non'  è appariscente  la  differenza  tra 
il  sangue  arterioso  , ed  il  venosò  nel  feto  , in 
cui  tutto  il  sangue  è nericcio.  Quando  dunque 
si  dice,  che  si  modifica  e si  ossigena;  non  si  sta 
al  colore  : ma  alla  necessità  di  una  data  crasi 
nel  sangue  , perchè  possa  compiere  gli  uffici 
suoi. 

Vediamo  ora,  come  si  eseguisca  la  circolazione 
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nel  feto;  e prima  esaminiamola  negli  uccelli , 
perocché  in  essi  veramente  si  è per  la  prima 
volta  osservata. 

Nei  primi  tre  giorni,  assai  semplice  è la  cir- 
colazione. IL  sangue  della  membrana  del  tuorlo, 
detta  vitellare  , si  porta  per  le  vene  al  cuore  , 
e dal  cuore  per  le  arterie  va  alle  parti , ed  anco 
alla  membrana  vitellare. 

Nel  quarto  giorno  , alla  circolazione  vitellare 
s’aggiunge  l’allantoidea.  Si  avverte  però  , che  le 
vene  tutte  finiscono  nella  vena  porta  , e che  le 
due  arterie  procedono  dall’aorta.  Sin  qui  non  vi 
ha  che  una  sola  auricola,  ed  un  solo  ventricolo. 

Quando  si  sparte  F auricola , si  svolge  il  se- 
condo ventricolo  ; l’aorta  butta  i suoi  rami 
ascendenti  ; e l’arteria  polmonare  manda  pur 
essa  le  sue  ramificazioni  : la  circolazione  pre- 
senta due  circoli,  e diremmo  pur.  meglio  due 
segmenti. 

Nella  specie  umana  non  si  è potuto  scorgere 
il  primo  e più  semplice  modo  di  circolazione. 

Non  si  è potuto  esaminare , che  nel  secondo 
periodo  : cioè  dopo  lo  sviluppamento  de’  ^asi 
V£tsi  ombellicali. 

Ma  qui  non  consentono  i fisiologi* 

Wolff  e Sabatier  spiegano  in  tal  modo  la  pri- 
ma circolazione  del  feto. 

Il  sangue  assorbito  per  la  vena  ombellicale 
va  in  parte  al  fegato,  in  parte  pei  condotto  ve- 
noso alla  vena  cava  inferiore  : ove  si  unisce  con 
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quel  sangue  che  le  viene  portato  dalle  vene 
delle  parti  inferiori  del  feto  : di  qui  si  porta 
all’auricola  sinistra  del  cuore  : la  valvola  d'Eu- 
stachio  impedisce  che  vi  sia  mescolamento  di 
questo  sangue  con  quello  che  procede  dalle  parti 
Superiori  : pel  foro  del  Botaìli , il  sangue  passa 
dall’auricola  destra  nell’auricola  sinistra  : dall’au- 
ricola sinistra  il  sangue  passa  nei  ventricolo 
sinistro  : di  qui  nel  fa  ori  a ascendente.  Per  la  vena 
cava  superiore  è portato  all’auricola  destra  : da 
questa  al  ventricolo  destro , e da  questo  nell’ 
arteria  polmonare  : il  sangue  non  può  tutto  at- 
traversare i polmoni  : in  parte  va  pel  condotto 
arterioso  all’aorta  discendente  : questa  porzione 
dell’aorta  trasmette  il  sangue  in  parte  alla  metà 
inferiore  del  corpo  , e in  parte  per  le  arterie 
ombellicaìi  alla  placenta  : quello  che  va  alla  metà 
inferiore  del  corpo,  vien  poi  ricevuto  dalla  vena 
cava  inferiore. 

Secondo  questa  teoria  ne  verrebbero  tali  dif- 
ferenze tra  la  circolazione  del  feto  ? e quella 
del  nato. 

r.c  Solo  una  parte  del  sangue  verrebbe  ri- 
pristinata, e vivificala  nel  feto  : tutto,  nell’adulto. 

3.°  I due  circoli  non  sono  separati  nel  feto  , 
come  sono  nel  nato.  In  quello  havvi  comunica- 
zione tra  r auricola  destra  e la  sinistra  per  mezzo 
del  foro  del  Botalli , fra  l’arferia  polmonare  e 
l’aorta  per  fintervehto  del  condotto  arterioso. 

3.*  Le  due  maniere  di  sangue  s’incontrano 
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tra  loro  nella  vena  cava  inferiore  nel  feto  , e 
heil’auricola  destra  nell’adulto. 

4-°  Nel  feto  non  tutte  le  parti  ricevono  un 
egual  sangue:  mentre  le  superiori  il  ricevono 
dalla  placenta  , le  inferiori  il  ricevono  sola- 
mente dopo  che  ha  percorse  le  parti  superiori. 

5.°  Nel  feto  la  circolazione  si  può  spartire  in 
due  circoli  : de’  quali  l’uno  è superiore  , l’altro 
inferiore.  Il  circolo  superiore  viene  costituito 
dalla  vena  caVa>  dall’auricola  sinistra,  dall’aorta 
ascendente  : l’inferiore  dalla  vena  cava  superio- 
re , dall’auricola  destra  , dall’aorta  discendente. 

Bichat  propose  un’ altra  opinione  cui  tenne 
dietro  Magendie.  Essa  è fondata  su  queste  basi: 

i.°  La  contrazione  è sincrona  nelle  due  au- 
ricole : è sincrona  ne’  due  ventricoli.  Dunque 
non  può  ammettersi  quello  che  stabiliscono 
Wolff,  e Sabatier  : vale  a dire,  che  il  sangue 
delle  due  vene  cave  non  si  mescoli  nell’auricola 
destra.  Si  ha  qui  un  vero  mescolamento. 

2.0  A cagione  della  valvola  d’Eustachio , e del 
foro  del  Botalli , le  due  auricole  riempionsi  di 
sangue  nel  medesimo  tempo. 

3.°  Il  foro  del  Botalli  è posto  dalla  Natura 
per  dar  passaggio  al  sangue  nell’auricola  sinistra. 

4-°  Il  condotto  arterioso  tende  a portare  all’ 
aorta  quel  sangne  che  non  troverebbe  la  via 
attraverso  a’  polmoni. 

5.°  Lo  sviluppamelo  delle  parti  superiori  del 
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feto  dipende  da  che  esse  ricevono  un  sangue 
migliore. 

6.°  La  contrazione  de’  due  ventricoli  era  ne- 
cessaria , perchè  un  solo  non  avrebbe  potuto 
spingere  il  sangue  insino  alla  placenta. 

Secondo  questa  teoria  della  circolazione  da** 
taci  da  Bichàt,"  ne  risulterebbero  le  seguenti 
differenze  tra  il  feto  , ed  il  nato. 

l.b  Tutto i!' Sangue  st  ripristina e si  ossigena 
nel  polmone  del  rie§J)irà11l;e  : sola  una  parte  si 
muta  nella  placenta. 

1?  Net  nàto  le  ‘sostanze  riparatrici  vanno  aliar 
vena  cava  sùp e riór e : nel  feto  ^ alia  vena  cava 
inferiore.  ' ’ n d 

3.°  Nei  nato  il  Sangue  arterioso  va  all’auricola 
Sinistri  ':  nel  Feto  alla  destra  , e per  questa  nel 
medesimo  tempo  alla  sinistra  : ma  la  prima  è 
immediata.  : g<oitfrò;xft/t  : 

L’organo,  che ‘debbe  ripristinare  il  sangue  nel 
nato,  è il  pòfettorie  : nel  feto  si  è la  placenta. 

Si  noti  , che  il  sistema  vascolare  nel  corso 
della  gravidanza  si  vtà  a poco  a-  poco  prepa- 
rando a quella  condizióne  cui  deb  he  avere  nella 
vita  estrauterina.  Così  la  valvola  del  foro  del 
Botalli  va  crescendo  : lar  Valvola  d’Bustachio  va 
scemando  : i vasi  polmonari  arteriosi  vanno  cre- 
scendo : va  ^scemando  il  canale  arterioso. 

La  nutrizione  si  fa  nel  feto  , cornea  nel  nato, 
per  l’intervento  del  sangue  arterioso. 

Soemmering  pretese  , che  siavi  un  avvicenda 
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mento  di  attività  , e di  scemamènto  nella  nutri- 
zione : prima , ogni  mese  , insiilo  ai  sesto  poi 
costante  scemamento  insino  alla  nascita. 

Meckel  crede  che  si  possa  spiegare  il  fenomeno, 
stando  a’mutamenti  cui  soggiacciono  la  vescichetta 
ombellicale  , e la  placenta.  Quella  nel  secondo 
mese  scompare  : la  placenta  a porta,  epoca  va 
sempre  più  obliterando  vasi. 

Noi  non  possiamo  aderire  a questa  sentenza. 
Innanzi  tratto  osserviamo  che  es$i  non  partirono 
dalla  comparazione  de’  mutamenti  : poi,  soggiun- 
geremo , che  la  nutrizione  non  procede  egual- 
mente in  tujLte  le  parti  ma  ora  alcune  crescono, 
e le  altre  assai  poco:  or  molto  queste  , e meno 
le  prime.  Dunque  #bne#o  almeno  avrebbe  do- 
vuto S^emrqe ring,  notare  le  y.icissitudini  della 
nutrizione  in  * .ciascuna  parte. 

E venendo  a Meckel,  i mutamenti  cui  soggiac- 
ciono la  vescichetta  ombellicale,,  e la  placenta  , 
non  presentano  quell’ avyicepdersi  mensile  , che 
ne’ primi  mesi  egli  ammette. 

Sulla  temperatura  vitale  del  feto  si  è messo 
in  questione:  se  sia  pari  a quella  della  madre  o 
diversa.  , 

Edwards  contende  che  sia  minore  di  tre  o 
quattro  sgradì  del  teimometrp  centigrado  di 
quella,  della  madre. 

Rammentiamoci , avere  noi  detto,  essere  sen- 
tenza di  alcuni,  che  i mammali  percorrano  nella 
vita  uterina  la  serie . de’,  vari  ordini  degli  ani- 
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mali  vertebrati:  or  diremo,  come  essi  pensino, 
die  la  temperatura  vitale  sia  varia  ne’  diversi 
periodi , e die  dopo  la  nascita  prenda  quel 
grado,  cui  debbe  conservare  nello  stato  naturale 
della  vita  estra-11 ferina. 

Ma  questa  opinione  è fondata  su  due  princi- 
pi! non  dimostrati:  anzi  falsi. 

Si  ammette  per  inconcusso  , che  la  tempera- 
tura vitale  proceda  unicamente  dalla  respirazione. 
Or  questo  non  è. 

Si  sostiene  che  la  temperatura  vitale  possa 
subire  mutazioni,  secondo  il  vario  grado  di  ener- 
gia vitale.  E questo  pure  è falso. 

Potrebbesi  aggiungere,  che  quella  progressione 
de’  poppanti  per  la  serie  degli  animali  vertebrati 
è una  pura  e mera  immaginazione. 

Si  è preteso,  che  il  feto,  ove  muoja  nell’utero, 
acquista  una  più  elevata  temperatura  : e di  qui 
se  ne  vorrebbe  inferire  che  esso  abbia  un  ca- 
lore minore  della  madre. 

Ma  non  oseremmo  ammettere  come  costante, 
che  il  feto  dopo  morte  acquisti  una  più  aita 
temperatura. 

Supponiamolo  pur  tuttavia.  Non  se  ne  potrebbe 
nemmanco  dedurre  quella  conseguenza.  Con- 
verrebbe anzi  dire,  che  il  maggior  calore  pro- 
ceda dalla  putrefazione  : od  anco  da  che  il  li- 
quore amnio  subisca  una  tale  alterazione  , per 
cui  diventi  più  caldo,  e comunichi  il  suo  calore 
tl  corpo  morto  cui  attornia. 
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Nella  vita  intrauterina  havvi  un  tninor  nu- 
mero di  secrezioni:  ma  queste  si  fanno  appunto 
come  nel  nato  , per  mezzo  del  sangue  fornito 
dalla  debita  sua  crasi  , che  è l’arteriosa  : sep- 
pure si  eccettui  la  secrezione  biliare. 

' Egli  è probabile  , che  l’embrione  ne7  primi 
periodi  acquisti  sempre  nuovi  materiali  , e non. 
ne  perda  alcuni.  Questa  però  è una  mera  con- 
gettura suggerita  dalla  considerazione,  che  allora 
havvi  molto  bisogno  di  assimilazione.  Ma  fra 
non  poco  la  dissimilazione  si  appalesa  : cioè  , 
si  appalesa  per  mezzo  di  alcune  escrezioni. 

Le  escrezioni  manifeste  del  feto  sono  tre  ; 
cioè  : i.°  le  orine  : 2.0  il  meconìo  : 3.°  la  per- 
orazione cutanea. 

Nel  primo  mese,  sviluppami  sufficientemente 
i reni.  Convien  dunque  dire  che  incominci  la 
secrezione  delle  orine. 

Ma  non  tutti  s’accordano  nel  dire,  dove  vada 
quest’orma. 

Meckel  è d’opinione  , che  esca  per  l’uretra 
nella  cavità  della  tunica  amnio  , e che  si  faccia 
il  liquore  di  questo  medesimo  nome. 

Sentenza  di  altri  si  fu , che  l’orina  vada  a 
riempire  la  vescichetta  allantoide. 

Il  pensamento  di  Meckel  non  è probabile.  E 
veramente  , come  mai  la  Natura  avrebbe  dispo- 
sto , che  il  feto  debba  rimanere  sì  lungamente 
immerso  in  un  umore  escrementizio , per  cui 

sarebbe  irritato  ? 
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E ben  vero  che  forivia  del  feto  non  è eguale 
mente  acre  come  quella  dell’adulto  : ma  certo 
non  è uno  stimolo  conveniente:  sarà  meno  acre  : 
ma  è a qualche  grado  : e poi  col  tempo  si  do- 
vrebbe corrompere» 

Al  contrario/  Se  riguardiamo  il  liquore  amnio 
come  esalatosele  nontinv>amente  rinnovato,  noi 
facilmente  comprendilo , come  non  si  faccia 
caustico  : ma  solo  conservi  la  debila  crasi  , e 
forse  compia  altri  ulhepi >o'»  -,  r m 

Sinché  l’ailaoJtoide  comunica  colla  vescica  , si 
può  diro  i che  contenga,  orina  ; ma  non  dopo* 
Per  altra  parte,  noi  cerchiamo  dovè  vada  forma 
per  essere  eliminata. k » 

Ci  pare  molto  probabile. >;  che.  la  secrezione 
dell’orina  sia  piccolissima  , e che  quella  poca 
orina  rimanga  in  vescica  sino  alla  nascita.  Certo 
appena  nato  il  bambino,  o poco  dopo,  rende  le 
orine,  anche  senza/  che  abbia  succhiato  il  latte. 

Il  meconio  può  procedere  da;  due  fonti.  La 
prima  si  A il  muco  intestinale.  L’ altra  si  è il 
liquore  amnio,  quandch  esso  venga  ingollato.  La 
prima  origine  # costante  e certa. 

Ora  se  il  meconio  non  si  evacua  nella  vita 
fetale  : perchè -crederemo,  che?  s’evacui  l’orina? 

Si  vuole  ammettere  come  dimostrata  la  per- 
spirazione  cutanea:  ma  qualora  se  ne  volessero 
delle  pruove,  non  se  ne  potrebbero  addurre  delle 
convincenti. 


3oi 

Talvolta  il  bambino  Viene  alla  luce  invilup- 
pato da  una  materia  caciforme  più  o meno 
spessa. 

Si  Sono  propòslé  varie  opinioni.  Gli  uni  cre- 
dono che  sia  una  posatura  del  liquore  amnio  : 
altri /»  che  sia  ùria  sedrézVóne  del  feto. 

L’ultima  opinione'  Ù più  probabile. 

Si  \orrebbe;  dhe  sia  una  setreiione  di  proprio 
generèP  «lieta!»  ota#  -m-  - 

Noi  incliniamo  a crederep  che5*  sia  l'umore  se- 
baceo separato  in  maggior  qùantkùi  e fors’anche 
con  qualche  modificazione  di  composizione. 

La  vita  animale  è’ molto  circoscritta  nel  feto. 

De’ sensi  esterni,  quello  chopùò  essere  in 
attività  y si  è il  tatto.  h ■ 01  \ ° ‘ ' 1 ‘ 

Adelon  dubita  che  il  feto  pòssa  sentire  la 
varia  temperatura  della  madre. 

Qui  égli  parte  da  un  principio  TalSo,  od.  al- 
meno non  dimostrato.  Abbiane ''Veduto,  che  tutto 
ne  induce  a'  credere  / che  la  temperatura  citata 
sia  la  medesima  nella  madre  - nel  feto  : certo 
è affettò  la  medesima , subito  dopo  la  nascita. 

Ammettiamo  una  differenza  di  temperatura 
vitale  nel  feto  Omelia  madre.  Non  si  potrebbe 
perciò  dire  / che  fe  feto  possa  essere  impressio- 
nato dàl  calóre.  '1  a?  . : ».* 

Il  liquore  amniò  si  considera  o come  spet- 
tante al  feto  , 0 come  avente  la  temperatura 
della  madre.  Nel  primo  caso  , non  può  esservi 
sensazione  di  calore.  Nel  secondo , la  sensazione 


sarebbe  costantemente  equabile  : epperciò  noi* 
vi  sarebbe  quel  cangiamento,  per  cui  ne  dovesse 
risultare  qualsiasi  movimento. 

Converrà  adunque  cercare  altre  cagioni  per 
cui  si  eserciti  il  tatto  : e noi  ne  abbiamo  ben 
due.  La  prima  sono  le  pareti  della  cavità  in  che 
soggiorna  l uterò.  Ne’ suoi  movimenti  può  venire 
in  contatto  colle  pareti  : ed  ecco  una  cagione 
di  tatto.  L’altra  cagione  si  è , che  ne’  suoi  mo- 
vimenti può  portare  una  parte  dei  suo  corpo  in 
contatto  con  un’altra. 

Noi  adunque  ammettiamo  nel  feto  l’esercizio 
del  tatto  : ma  certamente  mollo  circoscritto. 

Si  è sospettato  per  alcuni,  che  siavi  pure  l’e- 
sercizio dell’odorato  e del  gusto:  e questor per- 
chè eglino  stabilivano,  che  il  feto  trangugia  il 
liquore  amnio. 

A’  quali  noi  risponderemo,  che  non  v’è  il  detto 
ingolla  mento.  Ma  y ammettendolo  , non  ne  se- 
guirebbe che  vi  sia  eli  necessità  odorato  e gusto. 
La  Natura  diedg  questi  due  sensi  per  avvertirci 
dell’indole  di  varii  cibi  che  ci  si  parano  dinanzi. 
Ora  questo  non  è necessario  nella  vita  intra- 
uterina : perocché  il  liquore  amnio  sarebbe  il 
cibo  opportuno  : anzi  non  ve  ne  sarebbe  altro. 

Soggiungasi,  che  potrebbe  esservi  gusto,  e non 
odorato.  In  molti  casi,  è vero,  questi  due  sensi 
si  uniscono  alla  conservazione  della  vita  orga- 
nica : ma  talvolta  l’uno  si  trova  senza  l’altro  : 
più  sovente  trovasi  sapore  senza  odore , che 
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questo  senza  quello.  Non  pochi  sono  i cibi  , i 
quali  impressionano  l’organo  gustatorio  , e non 
roifatlivo. 

L’udito  da  parecchi  viene  ammesso  : da  altri 
no.  I primi  riflettono,  che  i suoni  possono  ve- 
nire trasmessi  per  molti  corpi  : e specialmente 
per  quelli  ne’  quali  è manifesta  l’elasticità.  Cre- 
dono adunque,  che  i suoni  esterni  possano  ope- 
rare sulla  superficie  del  corpo  materno,  ed 
essere  tramandati  insino  all’utero. 

Se  stiamo  al  semplice  raziocinio,  non  oseremo 
dire,  che  siavi  un’assoluta  ripugnanza:  ma,  stando 
all’osservazione  , noi  non  dubitiamo  di  stabilire 
il  contrario.  Le  mogli  de’soldati  trovatisi  spesso 
non  lungi  dai  luoghi  dove  orribile  è il  rimbom- 
bare delle  cannonate  : eppure  non  si  avvedono 
che  i loro  portati  si  muovano:  locchè  dovrebbe 
avvenire , se  nella  vita  intrauterina  fosse  in 
azione  l’organo  uditivo  : o , per  dir  meglio , se 
il  suono  venisse  ad  impressionare  il  medesimo 
organo. 

Non  vi  può  rimaner  dubbio  sulla  inazione 
deh’ organo  visorio.  Per  lungo  tempo  le  palpe* 
bre  sono  abbassate  e la  pupilla  e chiusa  da  una 
membrana.  Dunque  non  vi  può  essere  impres- 
sione di  luce.  Ed  anche  dopo  che  questi  impe- 
dimenti sono  rimossi , non  vi  è tuttavia  alcuna 
luce.  Sarebbe  mestieri , che  tutte  Le  parti  dei 
corpo  , che  corrispondono  all’utero , fossero  tra 
sparenti , od  almeno  vi  fosse  un  qualche  tratto 
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che  lasciasse  passare  la  luce  insino  a quell’or- 
gano. 

Quanto  abbiamo  detto,  spetta  a’ sensi  animali. 
Se  poi  si  voglia  parlare  de’  sensi  che  provveg- 
gono immediate  alla  vita  organica  , come  la  fame, 
la  sete,  e simili,  diremo  che  alcuni  certamente 
non  esistono  , e che  altri  sono  molto  dubbii. 

Non  si  può  dire,  che  il  feto  abbia  i sensi  della 
fame  ,e  della  sete  , se  insieme  non  si  può  pro- 
vare , che  inghiottisca  il  liquore  deH’amnio.  Ora 
abbiamo  veduto  , che  quest’  effetto  è tutt’altro 
che  dimostrato. 

Non  essendoci  ancora  la  necessità  della  respi- 
razione , non  vi  è neppure  il  senso  della  inspi- 
razione, nè  quello  dell’espirazione.  Nè  potrebbe 
essere  altrimenti  : perciocché  , non  essendovi 

adito  all’aria  per  all’utero , ne  seguirebbe  in 
breve  la  morte. 

Non  è provato,  che  il  feto  renda  le  orine  , 
ed  il  meconio  : quindi  non  si  può  dire,  che  e’ 
senta  il  bisogno  di  siffatte  evacuazioni. 

Egli  è certo  che  il  feto  soggiace  a malattie  , 
per  cui  ora  si  muove  più  gagliardamente  che 
nello  stato  naturale  , ed  altre  volte  cessa  di  mo- 
versi: o si  muove  più  debolmente  : dunque  vuoisi 
credere  che  il  feto  provi  dolori. 

Si  è detto , e si  suol  dire , che  il  feto  è in 
uno  stato  di  quasi  perpetuo  sonno. 

Àdelon  trova  inesatto  questo  modo  di  dire  : 
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il  sonno,  secondo  lui,  suppone  veglia:  ora  il 
feto  non  veglia  mai  : dunque  non  può  dormire. 

Noi  siamo  di  contrario  parere  j e Ja  discor- 
riamo cosi.  Il  sonno  è una  interruzione  della 
vita  animale:  il  feto  compie  alcune  funzioni  della 
vita  animale.  E come  no  ?;  Egli  esercita  il  tatto  : 
egli  fa  movimenti  a propulsare  Le  molestie. 
Ora  questa  vita  animale  può  sospendersi  : e in 
questa  sospensione  consiste  appunto  il  sonno. 
Dunque  il  feto  può  gioir  vero  sonno. 

Il  sonno  debbe  esser  luogliissimo  nel  feto  : 
perchè  la  vita  organica  è molto  attiva:  e tua  le 
due  vite  havvi  antitesi.  w m 

Qui  abbiamo  una  prova , che  il  sonno  è un 
effetto  del  f aumentata  energia  dell#  vita  orga- 
nica ; perocché  il  feto  non  esercita  che  pochi 
sensi  , forse  il  solo  tatto  , e,  poclii  muscoli  ani- 
mali. Dunque  non  è la  stanchezza»  che  possa 

prodw^e^il  <im&P-oSói  lì  alfa  'otfìvodq  a 

Si  può  egli  conoscere. ,,  qual  sia  il  sesso  del 

feto?  'fnbriBxjafeta  « ongo?kf  L 

Alcuni  riianuo  pvetesQf.  ed  hanno  proposto 
questi  criteri!.  Se  l’utero  è.  in^jipato  a destra  ; 
se  i movimenti  sono  più  sentili , da  questo 
stesso  lato.,*,  se  la  poppa  destr$  si , gonfia  prima 
della  sinistra:  il  frutto  è maschio.  Nel  caso  op- 
posto , è femmina. 

E’  par  che  questa  opinione  sia  stata  desunta 
dal  credere  che  la  Natura  intenda  d’assegnare 
l primo  seggio  al  maschio  , anche  prima  che 
7om.  X.  20 
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venga  alla  luce , e clie  la  parte  destra  debba , 
secondo  le  leggi  di  essa  Natura,  indicare  maggio- 
ranza. Ma  sì  Tuno  che  l'altro  è falso.  La  Natura 
diede  più  vigoria  al  maschio  : ma  più  bellezza 
alla  donna:  e presso  alcuni  ^popoli  la  parte  si- 
nistra è il  posto  d’onore. 

E giacche  siamo  in  sullo  scherzare  , egli  è 
pur  regola  di  Galateo  il  dar  la  destra  alle  donne, 
seppur  non  son  mogli  : ed  anche  i mariti , i 
quali  piccansi  di  gentilezza,  se  ne  procedono  al 
braccio  sinistro  della  loro  amata  compagna. 

Ippocrate  proponeva  un’altra  considerazione  : 
ed  è,  che  se  la  donna  incinta  ha  un  bel  colorito, 
porta  in  seno  un  frutto  maschio  : se  l’ha  pallido 
o gialliccio,  il  feto  appartiene  al  sesso  più  de- 
bole. 

Anche  questo  contrassegno  non  è per  nulla 
provato. 

Non  si  niega  che  le  donne  soggiacciono  a 
mutamenti  del  colorito  durante  la  gravidanza. 
Ma  questi  dipendono  anzi  dalla  loro  individuale 
costituzione  , che  dalla  differenza  del  sesso  cui 
appartenga  il  feto,  od  anco  dalla  complessione 
di  lui. 

Su  questo  noi  possiamo  stabilire  questi  ge- 
nerali principii. 

i.°  Le  donne  di  complessione  gagliarda  so- 
gliono, durante  la  gravidanza,  impallidire  alcun 
poco. 


2. ®  Quelle  che  sono  di  costituzione  dilicata , 
sogliono  guadagnare  nel  colorito, 

3. °  Qualunque  cagione , independente  dalla 
gravidanza  , alteri  la  sanità  della  donna  può 
indurre  mutamenti  nella  carnagione. 

4-°  Se  vi  si  induca  pletora  , si  avrà  per  lo 
più  una  maggior  vivezza  di  colorito* 

5. ®  Se  vi  si  generi  inanizione , ne  risulterà 
pallidezza. 

6. ®  Il  vario  stato  del  sistema  nervoso  vi  eser- 
cita una  notevole  influenza. 

7.0  Vuoisi  pure  aver  molto  riguardo  alla  con- 
dizione in  che  si  trova  l’apparato  digestivo. 

Non  è difficile  di  provare  tutti  questi  punti. 

1.®  L’utero  , mentre  è gravido  , è in  uno  stato 
di  orgasmo  : irraggia  il  suo  incitamento  al  ri- 
manente del  corpo.  Ora  se  una  donna  è già  ro- 
busta , e questo  stato  dell’utero  , e questo  ir- 
raggiamento possono  portare  oltre  i limiti  della 
sanità  l’incitamento  generale  : in  tal  caso  il  co- 
lorito si  altera.  Se  ne  segue  pletora , quello  si 
fa  più  vivo.  Ma  se,  come  il  più  spesso  succede, 
venga  a scemarsi  il  lavorio  della  nutrizione,  ne 
risulterà  pallore. 

2.0  Per  simigliante  maniera  la  diffusione  dell’ 
incitamento  uterino  farà  l'uffizio  de’  farmachi 
stimolanti  : perciò  potrà  indursi  un  passaggier 
turgore  , od  almeno  un  afflusso  di  sangue  ( emor- 
mesi  del  Broferio  ) alla  cute. 

3.°  La  maniera  del  vivere , i patemi  d’animo, 
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le  accidentali  indisposizioni  possono  produrre  le 
stesse  alterazioni  nella  circolazione  del  sangue  r 
e nel  lavorio  della  nutrizione. 

4;ò  .La  pletora  non  accresce  sempre  la  vivezza 
dei  colorilo  : ma  questo  è l’effetto  più  frequente. 
Allora  la  pletora  apporta  pallore  , quando  la  cir- 
colazione del  sangue  è impedita.  Egli  è osser- 
vazione de’pratici,  che  talvolta  il  polso  è oscuro: 
non  debole  , ma  contratto,  e,  direi,  impedito: 
e dopo  una  cacciala  di  sangue , indicata  dalla 
considerazione  di  tutti  gli  aggiunti  della  malattia, 
si  fa  pieno  , duro  , gagliardo. 

5. °  Il  colorito  dipende  dalla  circolazione  del 
sangue  , dalla  crasi  del  medesimo  sangue  , dallo 
stato  di  turgore  vitale  di  tutto  il  corpo,  e spe- 
cialmente della  cute  , dalla  nutrizione.  Dunque 
varie  sono  le  cagioni  dello  impallidire:  tuttavia 
precipua  si  è l’inanizione. 

6. °  il  turgor  vitale  dipende  in  gran  parte  dallo 
stato,  in  che  si  trova  il  sistema  nervoso.  Il  che 
viene  evidentemente  dimostrato  da’  subiti  muta- 
menti che  vengono  cagionali  da  patemi  d’animo. 
Tizio  sia  in  lotta  con  Gajo  : a misura  che  la 
vittoria  inclina  per  l’uno  o per  l’altro,  veggonsi 
vicissitudini  di  rosseggiamento,  e di  pallore , or 
nell’uno,  or  nell’altro.  Non  intendo  con  questo, 
che  il  perdente  debba  sempre  impallidire  , e che 
il  vincente  debba  sempre  essere  infocato.  Ne’ 
magnanimi  il  perdere  aizza  lo  sdegno,  e cresce 
la  Iena  : e in  alcuni  il  prepotente  desiderio  di 
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vendetta  induce  pallore  : ma  un  tal  pallore  che 
spira  spavento. 

Ninno  ignora  , quanta  parte  abbia  nella 
connessione  dinamica  [apparato  digerente  : e 
soprattutto  il  ventricolo  ed  il  fegato.  Uno  scom- 
piglio di  digestione  fa  in  un  istante,  in  sul  volto 
eli  bèlla  donna,  alle  rose  porporine  sottentrare  x 
o i candidi  gigli , o le  pallide  violette. 

Si  è pur  cercato  di  conoscere,  se  siavi  un 
sol  feto , o più. 

Questo  giudicamento  parrebbe  a prima  fronte 
dover  riuscir  facile:  perocché  quando  il  volume 
dell  abdomine  è di  molto  ingrossato , sembre- 
rebbe che  più  debbano  essere  i feti. 

Eppure  un  tale  indizio  non  è costante:  anzi 
il  più  spesso  è fallace.  Un  feto  può  avere  un 
gran  volume  , e due  o più  feti  possono  essere 
sì  piccioli  da  non  sorpassare  il  volume  consueto 
d’un  solo. 

In  alcuni  casi  si  osservano  due  distinte  pro- 
minenze nell’abdomine  delle  donne  incinte. 

Questo  segno  vuoisi  tenere  in  gran  conto  , 
quando  c’è:  ma  dalla  sua  mancanza  non  si  po- 
trebbe inferire,  che  la  gravidanza  non  sia  poli- 
carpa. 

Sovente  la  donna  sente  distinti  i movimenti 
de’  due  frutti. 

Ma  noi  abbiam  già  veduto  come  spesso  le 
donne  prendano  abbagli  ne’ loro  movimenti  ; cioè 
facciami,  su  tal  punto,  delle  illusioni. 
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Il  metodo  di  Kergaradec  è senza  dubbio  il 
meno  soggetto  a dubbiezza  : in  fatti  quando  si 
percepiscono  i battiti  di  due  cuori,  è certo  che 
debbono  esservi  due  corpi. 

Noi  abbiamo  di  sopra  esposti  i segni  della 
gravidanza  , i quali  appartengono  alila  donna  : 
Ora  che  abbiamo  ragionato  del  feto,  dobbiamo 
avvertire , che  i movimenti  di  lui  impartono  gran 
lume. 

Qui  non  si  tratta  più  di  movimenti  dell’utero: 
non  di  quelli  che  sono  attestati  dalla  donna  , e 
dovrebbero  riferirsi  al  feto  : ma  s’intende  di 
quelli  che  si  possono  riconoscere  per  mezzo  dell’ 
esplorazione. 

Niuno  espose  con  maggior  chiarezza , che 
Fautrel , il  modo  con  cui  si  debbe  far  questa 
esplorazione.  Quando  una  donna  si  confessa  in- 
cinta, così  egli  scrive,  si  applica  la  mano  allar- 
gata alla  regione  ipogastrica.  Se  si  sente  un  corpo 
voluminoso , duro  , ritondo  , si  può  già  conce- 
pire qualche  sospetto  di  gravidanza.  Se  si  per- 
cepiscono movimenti,  il  dubbio  viemmaggior- 
mente  si  ravvalora.  Si  ha  in  allora  ricorso  al 
toccare.  Dalla  lunghezza  del  collo  uterino , e dal 
volume  del  viscere  si  può  argomentare  che  con- 
tiene qualcosa.  Ma  non  si  potrebbe  ancora  de- 
terminare, se  quello,  che  vi  si  contiene,  sia  un 
bambino,  oppur  acqua,  o veramente  una  mola. 
Si  esplora.  U dito  introdotto  nella  vagina  si  spinge 
sul  corpo  dell’utero  ; il  più  alto  che  si  può , 
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tanto  iti  avanti , quanto  indietro  del  colto , men- 
tre coll’altra  mano  applicata  all’utero  si  raltiene 
quest’organo.  Allora  coll’apice  del  dito  si  alza  leg- 
giermente l’organo  : si  sente  tosto  un  corpo  che 
ricade  e batte  sull’apice  del  dito.  Posto  questo, 
egli  è certo  , che  l’utero  contiene  un  bambino. 
In  fatti,  se  vi  fosse  acqua ^ non  si  avrebbe  quei 
ricadere , e quel  battere  sulla  punta  del  dito  : 
se  vi  fosse  una  mola,  questa  Sarebbe  aderente, 
epperciò  non  potrebbe  nemmanco  far  sentire 
quella  spinta,  o,  come  diconla  i Francesi,  ballota 
tement.  Il  mentovato  Professore  avverte , che 
questo  segno  non  si  può  avere  prima  del  terzo 
mese,  che  durante  il  terzo  mese  è tuttor  dub- 
bio : ma  che  al  sopravvenire  del  quarto  diventa 
certissimo  e sensibilissimo. 

- Se  non  che  è necessario , che  l’esploratore 
siasi  impratichito  in  questo  metodo  di  esplora- 
zione : che  altrimenti  egli  è facile  di  farsi  illu- 
sione* 

Il  ballottamento  ( ci  sia  consentito  di  pigliar 
in  prestito  da’  Francesi  questo  vocabolo  ) se 
esiste  , è un  segno  che  merita  molta  considera- 
zione. Ma  se  manca,  non  si  può  tosto  conchiu- 
dere , che  non  siavi  nell’utero  alcun  corpo  vi- 
vente* 

Nella  gravidanza  composta,  o policarpa , lo 
spazio  è troppo  angusto  per  permettere  che 
s’abbia  il  mentovato  movimento,  almanco  in  un 
grado  sensibile. 
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Dicasi  Io  stesso  della  gravidanza  che  fosse 
complicata  coll’idrometra. 

Anzi  basta  l ascile  ad  impedire  che  si  possano 
percepire  i movimenti  del  feto. 

Ildano  , tuttoché  espertissimo  in  questa  ma* 
teria , non  potè  riconoscere  la  gravidanza  nella 
sua  moglie  travagliata  da  ascite. 

Kergaradec  , a determinare  la  gravidanza  , si 
vale  dello  stetoscopio.  Applica  lo  strumento  all’ 
abdomine  della  donna.  Moltiplicate  osservazioni 
gli  provarono  che  nel  quinto  mese  possonsi 
sentire  i battiti  della  placenta  ; ed  un  po’  pili 
tardi  quelli  del  feto. 

Il  criterio  proposto  da  Kergaradec  , per  lo 
meno , non  si  potrebbe  avere  ne’  primi  tempi 
della  gravidanza. 


§ 3. 

I , f é J È' 

L’escrezione  del  feto  materno,  in  un  colie  sue 
attinenze,  dai  corpo  materno,  appellasi  parto. 

Se  il  feto  non  sia  arrivalo  a compita  maturità, 
e tuttavia  possa  mantenersi  in  vita , il  parto 
prende  il  nome  di  parto  prematuro. 

Per  differenziare  il  paino  del  feto  maturo  dal 
parto  prematuro  , si  dà  al  primo  la  denomina- 
zione di  parto  maturo,  e , più  spesso,  di  parto 
a termine. 

Quando  il  feto  non  è abbastanza  sviluppato 


, 3i3 

ila  poter  prolungare  la  vita  , il  parto  viene  de- 
nominato parto  falso  , od  aborto. 

Se  il  feto  sia  maturo  , e venga  espulso  per 
le  sole  forze  della  natura  , il  parto  dicesi  na- 
turale. 

Quando  debbesi  aver  ricorso  a’  mezzi  deli’ 
arte  , il  parto  nomasi  artificiale. 

Il  parto  artificiale  spartesi  in  due  specie  : o 
sono:  il  parto  contro  natura , ed  il  parto  la- 
borioso. 

Nel  parto  laborioso  basta  il  soccoi'so  della 
mano. 

Nel  parto  contro  natura  vogliono  essere  ado« 
perati  gli  strumenti  chirurgici. 

Prima  di  descrivere  i fenomeni  del  parto, 
dobbiamo  discutere  una  questione. 

La  Natura  assegnò  ella  un  tempo  fisso  e de- 
terminato al  parto  ? 

Si  è per  alcuni  preteso  , che  un  tal  tempo 
sia  costante  ed  invariabile  ne’  bruti  animali  : ma 
vada  soggetto  a differenze  nell’umana  specie. 

Ippocrate  lasciò  scritto:  clic  vi  sono  parti  set- 
timestri  y o trimestri  , nonimestri  , decimestrì  , 
undecimestri.  Ma  non  disse  poi,  che  tutti  questi 
parti  sieno  conformi  alle  viste  della  Natura. 

Aristotele  andò  più  in  la  , a Herman  do  , che 
nell’umana  specie  la  durata  della  gravidanza  non 
c sempre  la  stessa. 

Questa  dottrina  venne  accolla  da’  legislatori  e 
da’  giureconsulti  : ed  a tanto  si  venne,  che  Pa- 
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pinio  riguardò  come  legittimo  un  bambino  che 
era  nato  tredici  mesi  dopo  che  la  donna  aveva 
coabitato  col  marito. 

Plinio  aderì  all’opinione  sull’incostanza  dell* 
epoca  del  parto  neH’uomo. 

Platone  si  accontentò  di  riguardare  come  le- 
gittimi i settimestri.  Dal  che  si  argomenta , che 
ammetteva  due  specie  di  parti  naturali  : il  set- 
timestre  cioè  , ed  il  nonimestre. 

E’  sembra  pure  , che  così  si  avvisasse  Ippo- 
crate  : perocché  insegnò,  che  i parti  settimestri 
sono  abili  a conservarsi  in  vita,  e non  gli  otti- 
mestri.  Dunque  dovette  tenere  per  aborti  i 
parti  settimestri.  Del  resto  e’  non  si  spiegò  con 
sufficiente  chiarezza. 

Amato  Lusitano  , Joubert,  Mercuriale,  Rode- 
rigo  Da-Castro  , e tanti  altri , stanno  dalla  parte 
di  colobo,  i quali  stabiliscono  che  nell’umana  specie 
vi  sieno  varie  epoche  del  partorire. 

Le  ragioni  , su  cui  e’  si  fondano  , possonsi 
facilmente  ridurre  alle  seguenti. 

i.°  Varii  sono  i temperamenti  : varii  in  con- 
seguenza debbon  essere  i tempi  del  parto.  Il 
temperamento  si  può  considerare  nella  donna, 
e nel  portato.  Se  nella  donna , quella  in  cui  la 
nutrizione  è più  attiva  , il  feto  debbe  aggiun- 
gere più  presto  alla  sua  maturità.  Se  nel  feto  , 
una  più  celere  maturanza  debbe  pure  aver  luogo 
in  virtù  della  maggiore  attività  delle  sue  fun- 
zioni. Che  se  i temperamenti,  e della  doana  , e* 
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del  feto  , come  il  più  spesso  succede , coinci* 
dano  , debbe  tanto  più  risultarne  un  più  rapido 
sviluppo  : epperciò  la  necessità  di  venir  più 
presto  alla  luce. 

3.°  L’utero  non  è in  tutte  le  donne  di  egual 
capacità.  Osservansi  pur  notevoli  differenze  nelle 
parti  che  apprestano  domicilio  a quell’organo. 
Dunque  allorquando  V utero  è più  angusto  , 
quando  non  può  espandersi  con  tutta  libertà  7 
debbe  più  presto  metter  fuori  il  frutto. 

3.°  I feti  non  si  sviluppano  tutti  con  egual 
progressione.  Quelli  che  si  sviluppano  più  cele- 
remente,  debbono  di  necessità  pervenir  prima  a 
quel  volume  che  non  consente  più  loro  di  ri- 
manersi nellutero. 

L’umana  specie  è intermedia  fra  le  moltipare 
e le  pochipare.  Dunque  la  Natura  volle  che  essa 
non  avesse  un  certo  termine  nel  figliare^ 

Questo  argomento  il  desumono  da  Aristotele 
e da  Averrhoes. 

5.°  L’atto  generativo  nell’umana  specie  può 
effettuarsi  in  qualunque  stagione  , in  qualunque 
ora,  dall’epoca  della  pubertà  insino  alla  vec- 
chiezza avanzata.  Se  dunque  vario  è il  tempo 
della  generazione , vax^io  sarà  pur  quello  del 
partorire. 

Niuno  de’  proposti  argomenti  è di  tal  valore 
da  dimostrare  che  la  Natura  abbia  voluto  asse- 
gnare una  certa  latitudine  nel  tempo  dei  parto. 
Ma  non  si  può  dissimulare.,  che  alcuni  di  essi 
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appariscono  a prima  giunta  non  affatto  destituii 
d’ogni  probabilità.  Ma  poi  ve  ne  sono  di  cjuelli 
che  sono  sì  fiacchi,  anzi  sì  assurdi,  che  fa  pro- 
pio stupire , come  sieno  stali  messi  in  campo 
da  commendali  intelletti.  Esaminiamoli  partita- 
mefite. 

r.°  Il  temperamento  ha  poco,  anzi  affatto  nulla 
ha  che  fare  , nè  coll’epoca  del  parto  , nè  tam- 
poco colla  condizione  del  feto.  La  complessione 
della  madre  può  fare  che  il  frutto  sia  più  o 
meno  vigoroso.  Ma  l’osservazione  dimostra , che 
le  donne  , di  qualsisia  costituzione  sieno  dotate, 
partoriscono  tuttavia  in  sui  finir  del  nono  mese 
di  gravidanza. 

Qui  intanto  si  noti,  non  esser  neppur  costante, 
che  la  complessione  del  feto  dipenda  da  quella 
della  madre:  dipende  dalla  complessione  de’ due 
genitori.  Quindi  è,  che  quando  il  padre  è ga- 
gliardo , il  concetto  si  porge  vigoroso  , sebbene 
la  madre  non  abbia  pari  robustezza.  Dunque  la 
complessione  della  madre  ha  la  sua  parte  : l’ha 
massima  : ma  non  l’ha  esclusiva. 

2.0  L’utero  è capace  di  dilatarsi  in  vario  grado. 
Non  si  può  dire  a tutto  rigore , che  il  massimo 
grado  di  dilatazione  , cui  piglia  nella  gravidanza  , 
sia  nella  proporzione  del  volume  primitivo  o 
naturale.  Dicasi  lo  stesso  delle  pareti  abdominali. 

Noi  supponiamo  che  non  vi  sia  alcun  vizio 
di  conformazione.  Che  se  vi  esista  , allora  ne 
verrebbe  aborto  : ma  non  un  parto  maturo. 
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Anzi  questo  vizio  eli  conformazione  potrebbe 
pure  impedire  lo  svolgimento  del  feto  : taira  en- 
teché  l’aborto  procederebbe  da  due  cagioni  : una 
relativa  alla  madi  e : l allra  relativa  al  frutto. 

3.°  Il  terzo  argomento  è assolutamente  falso. 
Non  vi  ha  dubbio,  che  i feti  mostrano  un  vario 
volume.  Ma  la  maturità  del  feto  non  esige  un 
costante  grado  di  sviluppamelo  : cosicché  tutti 
i novelli  nati  debbano  pesare  egualmente.  Del 
rimanente,  quando  la  gravidanza  non  è accom- 
pagnata da  alcun  accidente  morboso,  mostra  una 
costante  progressione  nello  svolgersi  delle  sin- 
gole parti.  E certo  dal  grado  di  sviluppamento 
degli  organi  i medici  determinano  qual  fo^se  il 
mese  di  gravidanza.  Poi  , torniamo  solforine 
nostre  , 1-utero  è capace  d’assumere  un  vario 
grado  di  espansione  , almeno  insino  a certi  li- 
miti: né  vuoisi  credere  , che  alfepoca  del  parto 
sia  talmente  esteso  , che  non  possa  distendersi 
maggiormente  senza  rottura. 

4-°  Il  quarto  argomento  è mal  concetto  : la 
conseguenza  non  ha  veruna  connessione  colla 
premessa.  Nella  serie  degli  animali , l’uomo  è 
come  in  mezzo  , per  quanto  ragguarda  all’opera 
della  generazione.  Alcune  specie  partoriscono 
un  maggior  numero  di  frutti  : altre  , un  numero 
minore.  Varia  è pure  la  lunghezza  della  gravi- 
danza. In  alcune  specie  è maggiore  che  nell’ 
uomo  : in  altre  specie  è minore.  Ma  di  qui  non 
ne  segue , che  nell’umana  specie  il  tempo  del 


parto  debba  essere  vario  : ne  segue  solamente  , 
che  la  lunghezza  della  gravidanza  nell’nomo  dif- 
ferisca da  quella  che  si  osserva  negli  animali  : 
ma  intanto  la  lunghezza  della  gravidanza  è fissa 
ed  invariabile  in  ciascheduna  deila  specie. 

5.°  Non  si  può  dire  , che  solo  1 uomo  generi  in 
tutti  i tempi  : sonovi  pur  molte  altre  specie  y 
nelle  quali  latto  genitale  è frequente,  assai  iù 
frequente  che  nell’uomo.  Questo  vuoisi  special- 
mente  dir  degli  insetti. 

Ma  se  vogliamo  solamente  parlare  degli  ani- 
mali che  si  accoppiano  in  una  data  stagione,  e 
non  più  ; direm  pure  che  l’argomento  non  regge. 
Da  che  l’atto  generativo  si  compia  in  varii  tempi 
ne  verrà  in  conseguenza  , che  varii  pure  saranno 
i tempi  del  parto  : ma  sempre  con  tal  ordine  , 
che  ciascuna  gravidanza  sia  di  nove  mesi.  Ma 
non  ne  seguirà  mai  , che  la  lunghezza  debba 
esser  varia  nelle  varie  gravidanze. 

Conchiudiamo  impertanto  , che  gli  addotti  ar- 
gomenti sono  senza  peso.  Converrà  dunque  aver 
ricorso  all’ osservazione. 

Questa  osservazione  dimostra , che  l’epoca  del 
parto  è nella  trentesima  nona  settimana  della 
gravidanza , ossia  nel  fine  del  nono  mese. 

Intanto  in  certi  pochi  casi  il  parto  ha  luogo 
avanti  a quest’epoca.  Ma  questi  casi  saranno 
sempre  a riguardarsi,  o come  anomali,  o come 
morbosi. 

Noi  tratteremo  più  sotto  di  questi  parti  pre- 
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maturi  od  aborti  : ma  prima  descriveremo  i fe- 
nomeni del  parto  maturo , od  a termine.  Questo 
vuole  assoluta  necessità  essere  premesso  , onde 
possiamo  cavare  argomenti  a determinare  qual 
sia  il  genere  di  parto. 

Il  professore  Adelon  ammette  nei  parto  tre 
condizioni  od  azioni  , siccome  in  tutte  le  escre- 
zioni : e sono:  i.°  La  sensazione,  che  annunzia 
che  l’escrezione  del  feto  debbe  effettuarsi , e 
veramente  si  effettua,  a.0  L’azione  espultrice 
dell’utero.  3.°  L’azione  ausiliaria  delle  parti  che 
possono  comunque  operare  sull’utero , azione 
dependente  dalla  volontà. 

Il  mentovato  senso  dovrebbe  avere  un  nome 
particolare  : io  proporrei  di  appellarlo  tocestesi , 
che  esprime  per  l’appunto  senso  del  parto. 

Affinchè  il  parto  si  effettui  secondo  le  leggi 
della  natura  , o , come  amasi  di  dire , normal- 
mente , si  ' ricercano  varie  condizioni  : di  cui  le 
une  appartengono  alla  femmina  , e le  altre  al 
portato. 

Per  quanto  ragguarda  alla  femmina,  egli  è 
mestieri  che  siavi  una  buona  conformazione  della 
pelvi:  e particolarmente  che  il  canale  osseo  , 
cui  il  frutto  debbe  attraversare  , abbia  una  pro- 
porzionata ampiezza. 

Tanto  una  troppa  ampiezza,  quanto  una  troppa 
strettezza  nuocerebbe  al  parto. 

Se  siavi  troppa  ampiezza,  il  capo  del  barn- 
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bino  s’insinua  nella  sua  cavità  innanzichè  sia 
aperta  la  bocca  dell’utero. 

Se  siavi  angustia,  il  feto  non  può  uscire  che 
con  difficoltà  , od  anche  non  può  in  vermi  modo 
uscire  senza  aver  ricorso  a’  mezzi  dell’arte. 

Gli  osteti'icanti  distinguono  nella  pelvi  due 
cavità  , od  avvallamenti  : cui  danno  i nomi  di 
pelvi  superiore,  pelvi  inferiore.  La  pelvi  supe- 
riore è costituita  dalle  grandi  ali  , dalle  appen- 
dici dispiegate  ( évasées  ) formate  dalle  anche 
e dalla  parte  superiore,  delia  pelvi  : f avvallarli  e ut* 
che  trovasi  di  sotto,  è quello  che  chiamasi  pelvi 
inferiore.  La  pelvi  superiore  ha  nove  pollici  , o 
poco  meno  , di  diametro.  Nella  pelvi  inferiore 
conviene  distinguere  : i.°  La  caviuà.  2.0  L’aper- 
tura superiore  , detta  distretto  superiore  od  ab- 
dominale.  3.°  L’apertura  inferiore  , denominata 
distretto  inferiore  o perineale.  Nel  distretto  su- 
periore è d’uopo  considerare  tre  diametri  : l’an- 
lero-posteriore  , o sacro- pubiano  : il  trasversale 
od  iliaco  : l’obbliquo  il  quale  si  prolunga  da  una 
sinfisi  sacro-iliaca  alla  cavità  cotiioidea  del  lato 
opposto  : può  perciò  dirsi  sacro-iliaca.  Il  dia- 
metro sacro-pubi  ano  è di  quattro  pollici  : l’iliaco, 
di  cinque  pollici  : il  sacro-iliaco  di  quattro  pol- 
lici e mezzo.  Nel  distretto  inferiore  vuoisi  egual- 
mente aver  rispetto  a tre  diametri  : aliterò  -po- 
steriore : trasverso:  obbliquo.  L’ antero -poste- 
riore nomasi  cocci-pubiano  : gli  altri  due  riten- 
gono semplicemente  i nomi  desunti  dalla  dire- 
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zione.  Tuttavia  i dejtti  diametri  sono  eguali  tra 
loro  : od  almeno  la  differenza  è sì  poca  , che  si 
può  trascurare.  La  loro  lunghezza  si  è di  quat- 
tro pollici.  Conviene  tuttavia  avvertire,  che  nell* 
atto  del  partorire  il  coccige  viene  spinto  all’in- 
dietro  , talché  il  diametro  cocci-pubiano  si  fa 
più  lungo  di  sei  linee.  Aggiungonsi  altre  condi- 
zioni. La  pelvi  è più  avvallata  affosso  sacro  : essa 
forma  colla  colonna  vertebrale  un  angolo  di 
quaranta  gradi , o poco  più , o poco  meno  : 
perciò  l’asse  della  pelvi  non  coincide  con  quello 
del  corpo  : non  coincidono  nemmanco  gli  assi 
de’  due  distretti.  Noi  possiamo  aver  facilmente 
questi  due  assi.  Conducasi  una  linea  retta  dall’ 
ombellico  al  terzo  inferiore  della  concavità  dèi 
sacro.  Essa  è l’asse  del  distretto  superiore.  Ti- 
risi una  linea  retta  dall’angolo  sacro-vertebrale, 
al  centro  del  distretto  inferiore.  Essa  è il  suo 
asse.  I due  assi  si  segano  tra  loro  quasi  al  cen- 
tro della  cavità  della  pelvi  : l’angolo  del  davanti 
è ottuso  : il  posteriore , acuto.  Questi  adunque 
sono  argomenti  duna  normale  conformazione 
della  pelvi. 

Oltre  alla  condizione  della  pelvi , se  ne  ricer- 
cano altre  nell’utero  , nella  vagina  , nelle  parti 
genitali  esterne. 

L’utero  debbe  esser  situato  nell’asse  del  di- 
stretto abdominale  ; il  suo  collo  debbe  esser  atto 
a dilatarsi  con  certa  facilità. 
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La  vagina  dehbe  avere  una  opportuna  posi- 
zione rispettivamente  all’utero,  e non  avere  alcun 
difetto  di  conformazione. 

Le  parti  esterne  debbono  essere  cedevoli. 

Nei  feto  si  considera:  i.°  la  conformazione: 
a.°  la  posizione. 

La  conformazione  debb’essere  normale.  Qual- 
siasi difetto  debb’esser  d impedimento  ad  un  fa- 
cile parto.  Intanto  certi  difetti  , come  ognun 
vede,  saranno  di  lieve  ostacolo  : ed  altri  di  mag- 
giore. 

La  postura  del  feto  debb’esser  tale,  che  possa 
agevolmente  percorrere  la  direzione  degli  assi 
delia  pelvi,  ed  attraversarne  i distretti. 

Quattro  sono  le  posizioni  opportune  : le  quali 
si  hanno  dal  presentarsi  all’orificio  dell’utero  o 
la  testa  , od  i piedi , o le  ginocchia , o le  na- 
tiche. 

La  più  favorevole  posizione  è questa.  Il  sommo 
della  testa  ali’ orifìzio  dell’utero  ^ in  una  dire- 
zione obbliqua  : l’occipite  dietro  la  cavità  coti- 
loidea  sinistra  : la  fronte  davanti  alla  simfisi  sacro- 
iliaca  destra.  f 

Ma  ciascuna  delle  mentovate  posizioni  può 
andar  soggetta  a qualche  differenza.  Si  ha  quindi 
un  molto  maggior  numero  di  posizioni. 

Le  posizioni  naturali  sono  trentasei. 

Le  preternaturali  montano  al  numero  di  ses- 
santa. 

Delle  trentasei  posizioni  naturali,  ventiquattro 
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sono  relative  alla  testa  : quattro , a’  piedi  : quat- 
tro , alle  ginocchia  : quattro , alle  natiche. 

Delle  ventiquattro  posizioni  relative  al  capo  , 
otto  solamente  permettono  il  parto  naturale. 
Esse  sono: 

i.°  Posizione  occipitp-cotiloidea  sinistra. 

2.0  — occipito-cotiloideà  destra. 

3.°  — occipito-pubiana. 

4-°  — fronto-cotiloidea  sinistra. 

5. °  — fronto-catiloidea  destra. 

6. °  — fronto-pubiana. 

7. ®  — occipito-iliaca  sinistra. 

8. °  — occipito-iliaca  destra. 

Si  è tenuto  registro  de’  parti  avvenuti  nell1 
Ospizio  della  Maternità  di  Parigi.  Su  ventimila 
cinquecento  diciassette  si  ebbero  le  seguenti  pro- 
porzioni. 

A Le  posizioni  della  testa  : 

1.%  2.0  Posizione  occipito-cotiloideà, 
o sinistra,  o destra  . . . * i5682 

3.°  — occipito-pubiana  . . 3682 


4-%  5,®  — fronto-cotiloidea  o sini- 
stra, o destila  . . . . . . 6 

6.°  — fronto-pubiana  . . 109 

7.0  — occipito-iliaca  sinistra  . 92 

8.°  — occipito-iliaca  destra  . 2 

B Le  posizioni  de’  piedi  . . . 234 

C — delle  ginocchia  . 4 

I>  — delle  natiche  . . 373 
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Noi  non  istaremo  a numerare  e descrivere 
parti  taroente  tutte  le  posizioni , che  può  pren- 
dere il  feto  ; mandiamo  il  nostro  lettore  a quelli 
che  trattarono  di  proposito  dell’ostetricia  > fra 
i quali  merita  precipita  lode  Baudelocque; 

Noteremo  di  passaggio  , che  la  prima  posi- 
zione , che  è la  piò  opportuna  ad  un  parlo  felice, 
è favorita  da  tutte  le  condizioni  dell’organizza- 
zione. Tengatisi  in  cónto:  la  prominenza  della  co- 
lonna vertebrale:  il  cordone  so ttóLpubi ano  destro 
più  breve  : i muscoli  psoi  y o , se  più  piaccia  , 
psoas,  posti  sul  lato  della  pelvi4,  il  letto  più  molle 
ed  elastico,  cui  al  dòrso  del  pomato1  ‘ apprestano 
le  pareli  abdòminalì  \ che  non  potrebbe  faro  la 
rachide  * il  fondo  dell 'Utero  inclinato  a destra. 

Non  lutti  gli  scrittori  di  fisiologia  è d’ oste- 
tricia s’accordano  nel  dfesci%erò  il  parto.  Non 
è Oià  clié  discordino  realmente  sul  numero  e 
sulla  natura  dò’  fenomeni  ; la-  discrepanza  verte 
soltanto * nell  ammettere  più  o meno  di  gruppi 
di  effètti  , onde  ne  risultino  f ‘periodi  o statili 
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Dèsormeau^ , anche  tre,  >,ji  " > 

Chaussier  , cinque.’'.  ' ‘ ^ 

Que’  che  ne  ammettono  tre  , ripongono,  il 
primo  nella  compita  dilatazione  dell  orifizio  dell’ 
utero  : il  secondo  , nell’intera  espulsione  del  feto: 
jl  terzo , nel  secondo  parto. 

Chaussier  riguarda  : |.°  la  preparazione  al 


1 parto. 

Petit  ammétteva  nel  parto  tre  periodi. 
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parto  : 2.°  la  dilatazione  dell5 orifizio  dell’utero  : 
3.?  .11  passaggio  del  capa  .attraverso  ài  detto  ari-» 
fizio  uterino  ;.  4*°  uscita  del  feto  : 5.°  sequela  del 
parto*  ><god r-ih  > : » d orfo'irJ !:■; s ; 

Il  primp  periodo  po^p^bési  ^ppelfore  pro- 
dromo del  parto,  , j .;|>  < >,  >!  / 

Noi  seguir  erti  ò Chaus$[er  -Oél  descrivere  i fe- 
nomeni di  ciascun  periodo.  - c.i;  -y  - 
i ,°  Il  capò  del  portata  si  è insinuato  nel  collo 
dell’utero , e nel  distretto  addominale  della  pelvi. 
In  conseguenza  Tabdominé!  della  donna  si  è ab- 
bassato : più  libero  alitare  t più  spedita  la 

circolazione  diel  sangue  : -luterò  cómptiinh  la  ve- 
scica Qiittaria  > ed  : Umetto.  Quindi  spensi  in-* 
cestivi)  a rendere  le  prHip  ^^e  .adraudar  del  se* 
cesso  : evvi  stranguria  e tenesmo:  le  si  jn  fisi  della 
pelvi, .sono  rilassate  : la  vagina  si  ammorvidisce  , 
s’umetta,  si  fa  più  cedevole , si, f, dilata  :<  si  se*- 
cerne  un,  muco,  ghiajojso  alcu|icfeè  .tinto,  di  san- 
gue : il.  collo , dell’ utero  si . assottiglia  ? inpòmincia 
ad  aprirsi  ; ■»  ricorrono  . a lunghi  intervalli , con- 
trazioni dell’utero  , appena  penose  , pd  accpm* 
pagnatO  «da  un  * senso  j pome  din  tormentili] en t o 
nell’utero:  il  torpore  si  :fe  pu^  SiWtiv^7 nelle, 
estremità  inferiori:  si  prova  una  p e J-fejr <dì$ c ° 1 tà 
nel  camminare. r I dolori. si  fanno  più  frequenti 
e più  s gagliardi  vorso  sera;  dt  notte  ■ se ompajo.no « 
Talvolta  per  più  giorni  ? cpneedorio.  tregua*  Sif^ 
fotti  dolori  soglionsi(appel.lar'e  presogienti* 

51  rt  \ i ifiihWiV-'  !*<K'y >■:*'  • * 
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a.0  Le  contrazioni  dell’ utero  si  aumentano^ 
inducono  dilatazione  nell’orificio , per  la  quale 
il  feto  possa  venire  alla.*  luce  : i dolori  si  esa- 
cerbano d’assai.  I priny  potevano  esser  dubbi  : 
questi,  non  più.  Si  è dato  a dolori , che  im- 
mediate precedono  ed  accompagnano  il  parto  , 
il  nome  di  dolori  preparanti.  Essi  seguono  la 
direzione  dalla  prima  vertebra  lombare  al  pube, 
alle  cosce,  alle  ginocchia.  La  partoriente  non 
può  più  reggersi  in  piedi  : ma  è costretta  a 
soffermarsi , ed  a sostenere  la  sua  persona  con 
appoggiare  le  mani  a qualche  oggetto  , anzi  ad 
afferrare  il  medesimo. 

I dolori  non  sono  continui , ma  intermittenti. 
Le  intermittenze  si  fanno  sempre  più  brevi,  a 
misura  che  si  avvicina  l’espulsione  del  feto.  Sotto 
i dolori  si  dilata  l’orifizio  dell’utero  : nelle  in* 
lernissioni  si  contrae  : tuttavia  non  si  porta  più 
alla  strettezza  di  prima.  Le  contrazioni  sono  più 
forti  al  fondo  dell’utero.  L’uovo,  ossia  l’apparato 
fetale,  sotto  ciaschedun  dolore,  s’insinua  nella  va- 
gina : il  collo  dell’utero  è notevolmente  teso  e 
duro  : qui  specialmente  crucciosi  sono  i dolori. 
Al  fondo  , e nel  corpo  dell’organo  evvi  anzi  in* 
tormentimento,  che  acuto  dolore.  Il  muco  della 
vagina  si  separa  in  maggior  copia  : vi  si  osser- 
vano strisce  o gocce  di  sangue  : il  quale  può 
procedere  da’ vasi  delle  placenta , da  quelli  per 
cui  le  membrane  sono  aderenti  coll’utero,  infine 
da  laceramenti  del  cpllo  uterino.  Si  vede  già 


fuori  della  vaginà,  ó quasi  ' aliar  sua  entrata,  una 
saccoccia , o vescica  bislunga  : ed  è , apparata 
fetale* 

Le  contrazioni  dell’utero  si  succedono  più  fre^ 
quenti/ e si  aumentano  di  forza  : le  membrane 
delL’uovo  si  lacerano  : [escono  le  acque.  Com 
questo  nome  s’intende  il  liquore  amnio  : è un 
termine  generalmente  adoperato  da’  non  medici: 
ed  i fisiologi  e gli  ostetrica!} ti  l’addottarono  , 
quando  favellano  del  parto.  Questo  liquido  ranci* 
mollisce  le  vie  , e ne  promuove  la  dilatazione, 
in  tal  modo  il  passaggio  del  feto  viene  non  poco 
agevolato* 

3.°  Le  contrazioni  dell’utero  ed  i dolori  sì  au- 
mentano , non  ha  mio  quasi  più  intermissioni  : 
l’orifizio  dell’utero  è più  dilatato:  la  testa  del 
bambino  è in  procinto  di  varcarlo.  Questo  tempo 
o meglio  quest’atto  dicesi  da’  Francesi  couron* 
nement  : e gl’italiani  si  sono  pigliata  licenza  di 
trasportare  questo  vocabolo  nella  propria  favella, 
e dicono  perciò  coronamento.  Infine  il  capo  at- 
traversa  l’orificio  dell’utero  nella  divisione  dell’ 
asse  del  distretto  abdominale  , obbliquamente 
però,  sicché  l’occipite  accenna  alla  parete  coti* 
loidea  del  lato  sinistro  , e la  fronte  alla  simfisi 
sacro-iliaca  destra  : alcune  fibre,  più  sovente  al 
lato  sinistro,  si  lacerano  e dan  sangue.  Alle  con* 
trazioni  dell’utero  si  aggiungono  quelle  de’  mu- 
scoli ab  dominali.  I dolori  si  fanno  più  molesti. 
Questi  dolori  si  appellano,  per  alcuni  espulsivi. 
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non  si  contengono  più  ne’  limiti  di  prima  , ma 
si  estendono  insino  a’ piedi  : sono  tuttavia  più 
acerbi  a’  lombi.  Sono  in  continuo  triemito  le 
ginocchia:  la  respirazione  è affannosa:  il  polso 
è gagliardissimo  e frequentissimo  ; il  volto  è 
molle  di  sudore  : continuo  è il  tenesmo  : la  vio- 
lenza de’ dolori  rende  quasi  delirante  e furiosa 
la  partoriente  , la  quale  s’avventa  a quelli  che 
l’assistono  , e gli  afferra  , e straccia  le  coltri,  e 
dà  spesso  in  urla  spaventose, 

4*°  La  testa  del  bambino  varcò  già  l’orifizio 
dell’utero  j è.  già.  nella  vagina,  occupa  già  la 
cavità  della  pelvi*  La  sua  positura  è obbliqua  : 
l occipite  è in  basso  contro  la  parete  cotiloide a 
sinistra  : la  faccia  in  su  nella  cavità  del,  sacro  : 
il  mento  ponta  sui  proprio  sterno  : progredisce 
nel  suo  cammino  eseguisce  una  me&za  rotazione  : 
l’occipite  si  porta  allarco  del  pube  : il  coccige 
si  abbassa  alfindietro  » il  capo1  si  avvia  alla  volta 
delròrifizio  esterno  della  vagina  : il  perineo  si 
tende  : la  Pagina  si  allarga  e si  raccorcia  r le 
caruncole  e le  ninfe  per  fa  forte  compressione 
»compajono  : le  grandi  labbra  si  dislungano  tra 
di  loro  : la  testa  del  bambino  è forte  compressa: 
il  cnojo  capelluto  /si  corruga:  la  pelle  della  fronte 
si  tende  : il  mento  allontanasi  dal  petto  r con* 
traggonsi  sotto  gli  sforzi  della  donna  irsuoi  mù- 
scoli abdominàli:  anzi  molti  altri , e diremmo 
pressoché  tutti.  I muscoli  delle  membra  inferiori 
rattengono  la  pelvi  in  una  ; opportuna  postura; 


I muscoli  delle  membra  superiori  téngon  fenno 
il  torace  in  cui  pigliano  il  loro  punto  fìsso  i 
muscoli  abdominali.  Nè  tuttavia  esce  ancora  il 
bambino  : viene  respinto  indietro  dalle  parti 
pudende  esterne.  Questo  conflitto  tra  gli  sforzi 
del  feto  per  uscire  alla  luce,  e i ri  sp  ingioienti 
delle  grandi  labbra  dura  per  alcuni  istanti  : 
alla  fin  fine  la  vince  il  bambino,  varca  l’orifizio 
esterno  dèi’ apparato  genitale.  La  prima  parte 
a comparire  si  è la  fontanella  anteriore  : teo- 
gonie dietro  successivamente  la  fronte  , il  naso, 
la  bocca,  il  mento,  le  spalle:  il  rimanente  viene 
espulso  con  gran  facilità  , e -‘quindi  con  subito 
notevole  alleviamento  de?  dolori.  Il  bambino  è 
già  interamente  fuori  del  corpo  materno:  già 
Vede  la  brilla  luce , già  respira  : già  colla  sua 
voce  anno  zia  che  Fumana*  famiglia  è cresciuta 
d’un  metnbro.  Ma  ahi!  che  le  sue  voci  non  son 
liète,  ma  flebili.  E’  direbbesi  che  straziato  da> 
dolori  ^ privo  d’ogni  giocondo  sentire,*©  forse 
antiveggente  di  mali  che  l’attendono  nella  sua 
mortale-  paniera , lungi  dall’ esser  grato  al  bene- 
fizio della  tith,  anzi  il  disdegni,  e vorrebbe  non 
averlo  ricevuto.  Cessa  ogni  comunicazione  tra 
la  madrè  e lui  : nbn  vi  ha  più  circolazione  del 
sangue  nel  cordone  ombelicale  : si  fanno  due 
allacciature  nel  medesimo  a poche  dita  tras- 
versali tra  loro  : si  taglia  in  mèzzo. 

5.°  Il  quinto  periodo  del  parto,  appena  merita 
tal  nome  «^perche  ne  è anzi  un  seguito  che  va» 


33o 

parte.  Ma  siccome  si  riferisce  al  parto  quel 
tempo  in  cui  vi  sono  segni  annunziatori  , e nem- 
manco  immediate  precedenti  ; così  pure  riguar- 
deremo qual  periodo  del  parto  quel  complesso 
di  effetti  che  ne  sono  immediata  conseguenza. 

TD 

E veramente,  se  il  feto  è già  uscito  alla  luce, 
non  sono  ancora  espellite  le  parti  attinenti  a 
lui.  Intanto  egli  è pur  uso  di  molti  di  riguardar 
questo  periodo  come  adatta  distinto  : quindi  il 
nome  di  secondo  parto.  Ma  lasciamo  siffatte 
oziose  questioni  sulle  parole  : e veniamo  all’ es- 
senza della  cosa. 

Agli  eccessivi  sforzi  ed  a’  gagliardissimi  do*- 
lori  , che  immediatamente  precedettero  Tescre- 
zione  del  frutto  , o l acéompagnarono , succede 
una  calma  giocondissima.  Una  tal  calma  procede 
da  due  cagioni  : la  prima  è fisica  : l’altra , mo* 
rale.  Le  nostre  sensazioni  attuali  molto  acqui** 
stano  dalle  precedenti,  e specialmente  dalle 
prossime  immediate.  Un  piacere  è tanto  più 
vive , quanto  succede  ad  un  più  forte  dolore. 
Abbiamo  veduto,  come  sia  stata  sentenza  di  oe- 
lebri  filosofi , e specialmente  del  Conte  Pietro 
Verri , che  il  piacere  non  sia  un  che  di  posi-* 
tivò  y ma  solo  una  subita  cessazione  del  dolore. 
Noi  abbiamo  combattuto  questa  • opinione  : ma 
qui  notiamo,  non  esser  dubbio,  che  l’intensità 
del  piacere  si  aumenta  , se  succede  al  dolore  ; 
sul  che  non  si  può  muover  dubbio  di  sorta. 
Non  vi  .è  neppur  dubbio^  che  la  qessazione  dei 


iìolore  si  può  valutare  come  un  piacere.  SafrV 
un  piacere  negativo  : non  importa:  non  fàcdiamo 
i sottili:  egli  è certo  che  quando  siamo  liberati 
dal  dolore,  noi  godiamo  nelFariimo:  ed  il  piacere 
non  è altro  che  godimento , oppur  ne  è Firn- 
mediato  e necessario  effetto.  Adunque  atrocissi- 
mi sono  i dolori  che  accompagnano  il  secondo, 
il  terzo  , il  quarto  periodo  del  parto  : dunque 
la  cessazione  di  questi  dolori  debbe  apportar 
calma  , anzi  piacere.  Se  non  che  havvi  un’ttltra 
condizione  fisica  di  piacere  : ed  è la  cessazione 
dell’esercizio  violento  de’  muscoli.  La  fatica  / 
sebbene  non  dolorosa , induce  una  tendenza  ai 
riposo  : questa  tendenza  se  sia  contenuta  fra 
certi,  limiti  , o,  per  meglio  esprimerci  , quando 
viene  opportunamente  soddisfatta,  è già  piace- 
vole: anzi  sovente  non  è più  piacevole*  lo  stalo 
successivo.  Ne  abbiamo  un  esempio  dal  sonno. 
La  sonnolenza  è piacevole  : ed  il  sonno  non  lo 
è più  : non  già  che  divenga  molesto , ma  fa 
cessare  ogni  sensazione.  Ora  nell  atto  ldel  parto* 
rire  moltissimi  muscoli  sono  in  continui  e ga- 
gliardi movimenti  : ne  debbe  quindi  seguivé 
una  tendenza  al  riposò:  questa  tendenza  e * 
come  ho  detto,  deliziosa.  La  cagione  morale  si 
è lo  specchiarsi  che  fa  la  madre  nel  frutto  delle 
viscere  sue.  La  Natura , gelosa  della  conserva* 
zione  delle  specie  , ispirò  agli  animali  Una  inve- 
stibile propensione  a quegli  atti  che  conducono 
a tal  fine.  L’appetito  del  generare  è fortissimi 
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ma  questo  non  sarebbe  stato  bastevole  ! era  eli 
più  mestieri  che  si  provvedesse  alla  conserva*» 
zióne  del  frutto»  E p perciò  appena  è nato  un 
animale,  i due  generanti,  ma  specialmente  la 
femmina  sqno  spinti  a nutrirlo,  ed  a ripararlo  dalle 
inclemenze’  dèi  cielo  , ad  educarlo.  Anche  nelle 
piante  veggonsi  tali  fenomeni  che  parrebbero  a 
prima  giunta  persuaderci , aver- desse  coscienza  , 
e non  essere j Straniere  ad  -ogni  sentimento  in-» 
verso’  de’  loro  * generati.  E se  molti  argomenti  da 
solènni  'intellètti  sono  stali  messi*  in  campo  a 
sostenere  quella?  sentenza  y che  i vegetabili  non 
sono  destituti  d’ogni  coscienza  : quello  che  venne 
dedotto*  da’ fenomeni  che  accompagnano  la  ri- 
produzioiie  e > la» * «conservazione  -de’  novelli  vege- 
tabili', a’ miei  occhi  almeno  ; ha  maggior  peso 
che^  tutti cgboaltìi.  Noi  abbiamo  veduto  y come 
tutti- 5 gl if Q detti ' - • de U ite  gito  vegetale  - si ( possano 
dgevolihefite'  •spiegare  , senza  aver  ricorso  alla 
suppeéfcietie^'di  ‘qualche  so  n ti  re . Ma  Intanto  fi- 
flèttere  rócche  la  «Nalwa  provvide  in  modo  • che 
iè  ! AoveMe  ? i pianti  »$ieu<^*  munite?  di  tutti  quegli 
àmminièó&i  ohm  sodo  n£oessaribqlla  loro  oónsòr- 
taziobes ,'10f£! ritornando  agl i animali^  se  ne’bruti, 
in  Cui  op&a  il  s^tUfìhbe^ istinto  , tale  e*  tanta,  è 
la  SOlliecinidine ; eie’ 'genitori  per  conservarc  i i*e- 
heràti',  quanto  maggiore  non  debb’ essere -ti eli’ 
uomo  , il  quale,  mitrerai  comune  benefizio»' dell' 
istinto,  ebbe  da  Dio  0,  M.  il  privilegio  della  ragio* 
uè?  Mi  si  potrebbe  pei'  avventura  obbiettare,  che 
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in  alcune  madri  non  si  osserva  questo  tanto 
affetto  verso  i novelli  nati.  Al  che  risponderò, 
che  Thanno  tutte  quelle  (te, squali  sentono»..  Dico-, 
sentono  come  è «legge  di  Natura  che  sentano. 
Le  altre  sono  esseri  fuori  di  «legge  : sono  mostri. 
Dunque,  rappiecando  il  filò  = del  discorso  , il 
contemplare,  unà>pàrte  idi  sé  , il  baciarla  f,  debbe 
itiehbriare,  non  ch&di  conte  ut  Oj  di  voluttà/  di  le- 
tizia.  Ma  questa  cagione  morale  può-  essere  ag- 
grandita da  <piùi  aggiunto  come V esultanza  del  con- 
juge , L’allegrezza  de’ congiunti,  spesso  purè  circo- 
stante eventuali  , ' civili,  e>  ; politiche.  Un  rcasato 
va  altero  di  ima  lunga  serie  di  chiarissimi  nomi: 
si  desidera  gi ustamente  di  tramandare  a’  remoti 
secoli  ; ^onoranza.  Un > altro  ribocca  di  dovizie  : 
si  brama  che  esse  passino  ad  una  parte  di  -noi, 
in.  chi  rdefebe  rappresenteure  noi  stessi /rqu andò 
arreni  pagato  ài  tributo  alla  morte.  Quanto  'in- 
fine non  debb’ essere  l’impotenza  del  gaudio  delle 
Auguste  Regnanti,,,  allorqriando  danno  alla j Ilice 
il  primo  bambino!  I popoli  sono  inquieti  £ul  fu- 
turo loro  destino  ^(mandano  ferventi preghiere 
all’Eterno  r i aì  fprimi-  segni  di  gravi  danza - della 
loro  Regina  ; inc  om  inciano  ; a sperare  t <tna,  la . spe- 
ranza è.  tuttora  agitata  dal  dimore.  ìi  ^&ce  infine 
il  sospiralo  Principe  : i voti  sono  adempiti  : la 
gi°ja  è m tutti;  i . -cuori ,, , <ed-n ò;  ( in: , tutti  gli  occhi 
vivamente  dipioia,  I templi,  le  ernie,  gli  studi , 
i teatri  echeggiano  d’inni,  di  ca^mi*^  di  canti, 
di  melodie,  Nieghi  pur  Febo  la  sua  lucei  i fa- 
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nali  femulerattuo.  Tutte  queste  condizioni  come 
non  dovranno  accrescere  alfinfinito  il  piacere  di 
loro  ohe  ne  sono  la  cagion  prima:  e diremmo 
il  foco  , da  cui  , come  da  Sole  , partonsi  tanti 
raggi  di  luce  annunziatrice  di  pubblica  felicità  ? 

Ma,  senza  punto  avvederci,  ci  scordavamo  di 
esser  fisiologi,  ed  entravamo  con  troppo  ardita 
baldanza  nel  drappello  degli  oratori:  torniamo 
adunque  al  nostro  uffizio  : e descriviamo  i fe- 
nomeni che  accompagnano  il  quinto  ed  ultimo 
periodo  del  parto.  f 

Lutero  si  ristringe,  rimane  contratto  , piglia 
una  forma  ovale,  è duro  : se  s’applichi  la  mano 
alia  regione  ipogastrica,  si  sente  un  tumore  eguale, 
cioè  senza;  asprezza  , e resistente.  Sopravvengono 
nuovi  dolori,  i quali  leggo  in  Lenhossèk  essere 
da’  Tedeschi  denominati  postumi.  Veramente 
questo  modo  di  dire  non  è per  nulla  esatto  : pe- 
rocché postumo  non  può  significar  altro  che  fi- 
gli uol  nato  dopo  la  morte  del  padre  : ma  non 
facciamo  i vagliatori  de’  termini  :+  basti  Taverne 
avvertito)  fmesattezza.  La  placenta  si  corruga  , 
si  distacca  daH  utero.  Talvolta  lo  staccamento 
non  si  fa  in  un  tratto,  ma  a poco  a poco  per 
vari  tratti.  Allora  tra  il  tratto  distaccato  e la 
superficie  deifutero  raccoglisi  sangue  : e questo 
sangue  conferisce  a promuovere  il  distaccamento 
del  rimanente  : la  placenta  è già  interamente 
libera  e fiottante  nella  cavità  deifutero.  Quest’ 
organo  si  contrae  : la  placenta  si  porta  verso 
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l’orifizio  interno  della  vagina  : poco  dopo  l’at- 
traversa : trae  seco  la  membrana  dell’uovo  : se 
non  che  vi  rimane  tuttavia  una  porzione  della 
membrana  caduca  , che  uscirà  poi  insieme  coi 
lochi  i. 

I mentovati  cinque  periodi  del  parto  non 
hanno  sempre  la  stessa  durata  , nè  considerati 
separatamente  , nè  riguardati  in  complesso.  Vi 
sono  donne  le  quali  partoriscono  con  molta  fa- 
cilità e prestezza  : talché  in  meno  di  dodici  ore 
percorrano  tutti  a cinque  gli  stadii.  In  altre 
richieggonsi  ventiquattro  ore,  ed  anco  due  giorni. 
Se  paragoniamo  tra  loro  i vari  periodi  ; possia- 
mo stabilire  in  generale,  che  il  primo  è più 
lungo  degli  altri;  e che  il  quinto  è il  più  breve. 

I parti  , considerati  in  una  medesima  donna, 
offrono  una  qualche  diversità,  per  quanto  spetta 
alla  facilità  ed  alla  prontezza.  Pér  lo  più  il  primo 
parto  è più  difficile  e più  lungo.  Supponiamo 
che  non  vi  sieno  condizioni  eventuali  che  diffi- 
coltino i parti* successivi. 

In  seguito  al  parto  si  ha  , come  si  è detto , 
una  calma  : ma  non  tarda  a venirne  il  sonno. 

Intanto  e prima  del  sonno  e dopo  del  mede- 
simo rimangono  alcuni  contrassegni  di  un  pre- 
ceduto tumulto.  L’occhio  è menò  vivace  , anzi 
è languido  : pallido  è il  sembiante  : il  respiro  è 
ancora  alcun  poco  travaglioso  : il  polso  è fre- 
* quente. 

Tutti  questi  sintomi  vanno  a poco  a poco 
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scemando,  sinché  affatto  cessino.  Rinterrate  le 
due  funzioni , respirazione  e circolazione , la 
cute  si  fa  morvida,  alituosa.  La  qual  condizione 
della  perspirazione  cutanea  dura  per  una,  due, 
ed  anche  più  settimane. 

L’utero  si  va  sempre  più  ristringendo  : i suoi 
vasi  si  fanno  flessuosi , s’impiccioliscono  , non 
danno  più  sangue.  ^ 

Quando  cessa  affatto  lo  scolo  del  sangue  , si 
stabilisce  un  altro  flusso;  ed  è quello  deiochii, 
di  cui  parleremo  poco  più  sotto. 

Sovente  avviene  che  alcunché  di  sangue  si 
aggrumi  e rimanga  nell’utero.  Questo  fa  che  l’u- 
tero entri  in  contrazioni  accompagnate  da  do- 
lore. Per  lo  più  sotto  dette  contrazioni  vien  fuori 
il  sangue  addensato.  Che  se  ve  ne  resti  tuttavia 
dentro  , ne  nasce  gravissima  malattia. 

Mentre  l’utero  si  va  rinterrando  nel  suo  stato 
jtrimiero,  quello  cioè  in  oui  è fuori  del  tempo  della 
gravidanza  , tutte  le  altre  parti  si  restituiscono 
pure  nella  loro  posizione  ed  azione.  I muscoli 
abdominali  si  ravvicinano  tra  loro  : la  linea 
bianca,  che  si  era  rilassata,  torna  ad  addensarsi  : 
le  ovaje,  le  trombe  falloppiane,  i cordoni  sotto- 
pubiani , il  peritoneo , ricuperano  la  primiera 
loro  positura. 

Le  parti  pudende  esterne  si  erano  rilassate  c 
fatte  dolenti  nel  parto  : ora  insensibilmente  si 
rinserrano  , e perdono  il  troppo  acuto  sentire  , 

e si  riconducono  allo  stato  naturale. 

♦ • • • 


33*7 

La  donna  in  tutto  il  tempo  del  parto  , cioè 
mentre  percorre  i sinquì  dèscritti  periodi , dicesi 
essere  in  travaglio. 

Convien  tuttavia  avvertire,  che  questo  termine 
non  si  piglia  da  tutti  è sempre  nel  medesimo 
significato.  Talvolta  non  'comprende  tutti  gli 
stadn,  ma  solamente  il  primo  : altre  volte,  ì due 
primi:  altre  volte  , anche  il  terzo. 

Sarà  quindi  bene  evitare  ogni  ambiguità  , e 
servirci  di  altro  termine  , od  almeno  appiccarvi 

tali  voci  che  vadano  aU’mcohtrò  d’ogni  ìncer- 

* b 

tezza. 

Abbiamo  notato,  come  tutti  à cinque  i periodi 
del  parto  sieno  accompagnati  da  dolori,  sebbene 
in  diverso  grado:  il  primo,  da’dolori  presagienti  : 

il  secondo,  da5  preparanti  : il  terzo  ed  il  'quarto, 
i » y -i  • . i > * y • 

da  conquassanti  : il  quinto  , da  postumi.  Or,a  si 
domandasse  questi  dolori  sieno  costanti. 

Lenhossèk  mette  per  indubitato  , che  niuna 
donna  partorisce  senza  dolore. 

Frattanto  egli  non  dissimula  che  non  mancano 
scrittori,  i quali  asseverantemente  affermano,  che 
presso  alcuni  popoli , i quali  ritengono  la  natia 
robustézza,  le  donne  partoriscono  senza  dolore. 

Sul  che  noi  rifletteremo,  esser  difficile  e affatto 
rarissimo  che  vi  sia  parto  sepza  dolore  : ma  non 
ripugnare  assolutamente  che  ciò  possa  aver  luogo. 

La  cosa  diventa  piu  credibile  quando  si  tratti 
di  aborto  : perocché,  oltre  * al  poco  volume  dell’ 
uovo , può  esservi  tale  rilassatezza  nelle  parti , 
Tom . X.  aa 


338 

per  cui  non  ne  emerga  dolore  nella  espulsione 
di  quello. 

Noi  abbiamo  letto;  l’anno  scorso,  ne’  giornali 
di  Francia,  essersi  agitata  nel  foro  la  questione, 
se  possa  esservi  parto  senza  dolore.  Si  era  tro- 
vato un  bambino  in  un  cesso  : si  accusò  una 
donna  : essa  attestava  che  non  si  era  per  niente 
accorta  di  uscita  d’alcun  corpo  dall’utero  : che 
era  bensì  andata  alla  latrina  per  andar  del  se- 
cesso : se  non  m’inganno  , confessava  che  avea 
veduto,  nel  suo  ritornare  a letto,  alcune  gocce  di 
sangue  in  sul  pavimento:  ma  che  non  poteva 
mai  più  sospettare  di  parto:  stante  che  questo 
potea  provenire  da  flusso  sanguigno.  I giudici 
ebbero  ricorso  a’  medici  , fra  cui  vi  fu  un  gran 
dibattere.  Se  è consentito  di  dir  quel  che  si 
pensa , e dirlo  con  tutta  libertà  , io  dirò  che 
mi  sarei  messo  dalla  parte  di  que’  dottori  che 
favorivano  la  rea.  Egli  è precetto  della  medicina 
legale  , anzi  è precetto  di  Natura , di  non  tro- 
vare con  troppa  facilità  il  delitto.  Io  udii  già 
dire  per  un  giureconsulto , mio  amico , che  i 
giudici,  a forza  di  esaminar  severamente  i rei, 
arrivano  a quel  punto  di  supporre  con  sover- 
chia agevolezza  la  colpa.  Non  voglio  decidere  , 
se  questo  sia  costante  e generale  : ma  non  posso 
non  inculcare  a coloro,  che  sentouo  l’umanità 
( e tutti  dobbiamo  sentirla  ),  che  stiano  in  guar- 
dia di  sè , per  non  cadere  in  questa  mala  pre- 
venzione. Su  siffatto  argomento  meritano  d’ esser 
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letti  i discorsi  che  l’eloquente  D’ A gnessav  reci- 
tava al  cospetto  del  Senato  Parigino. 

§ 4* 

Dopo  il  parto  si  hanno  due  secrezioni:  c 
sono:  quella  de’lochii,  e quella  del  latte. 

La  secrezione  de’lochii  dura  da  venti  a trenta 
giorni. 

Lo  stato  , in  che  si  trova  la  donna  !,  dal  parto 
alla  cessazione  de’lochii , dicesi  puerperio  : e la 
donna  appellasi  puerpera. 

Non  cerchiamo,  se  puerpera  venga  da  puer- 
perio , o puerperio  da  puerpera.  Disquisizioni 
oziosissime. 

Si  è avvertito  , che  in  seguito  al  parto  esce 
sangue  dalla  vagina  : poi  un  umor  rossigno  : 

e poi  men  rosso  : e infine  semplicemente  bian- 
chiccio. Ma  sarà  bene  che  notiamo  quanto  suc- 
cede in  ciascun  giorho. 

Nel  primo  giorno,  evvi  uscita  di  sangue  dalla 
vagina.  * 

Nel  secondo  , esce  uri  umor  sanguinolento  : 
cioè  non  più  solo  sangue,  ma  già  d’un  rosso 
sbiadato. 

Nel  terzo,  lo  scolo  si  fa  più  abbondante,  e 
l’umore  è men  rosso. 

Nel  quarto,  la  materia  che  scola  , s’inspessi- 
sce, si  fa  bianchiccia,  come  puriforme , ed  ac- 
quista un  odor  peculiare , che  si  può  raffrontare 
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a quello  del  muco  verso  il  fine  delle  affezioni 
catarrali. 

Nel  quinto , la  materia  è piu  densa. 

Ne’  giorni  successivi  si  vede  , che  la  quantità 
dello  scolo  diminuisce , e che  la  densità  s’au- 
menta. 

Si  .è  creduto  , che  questa  escrezione  fosse 
come  una  evacuazione  critica  o purgatoria  : di 
fatto  lochii  esprime  purgamenti  : ma  una  più 
severa  osservazione  ci  dimostrò , come  i lochii 
non  sieno  che  muco. 

Durante  tutto  il  puerperio  , l’utero  conserva 
tuttavia  un  qualche  aumento  di  volume  una 
tal  qual  durezza  ; le  sue  labbra , segnatamente 
il  posteriore  , sono  più  spesse  : talvolta  trovami 
una  o due  fenditure  al  muso  di  tinca. 

Dopo  il  puerperio  noji  sarebbe  facile  di  rico- 
noscere, se  abbia  avuto  luogo  il  parto  , seppur 
si  faccia  astrazione  della  secrezione  del  latte , 
quando  si  tratta  di  una  primipara , od  almeno 
di  tale  che  non  abbia  avuti  molti  parti.  Ma  se 
abbia  già  più  volte  figliato  , i comuni  integu- 
menti delFabdomine  offrono  pur  sempre  una  ri- 
lassatezza, e quindi  delle  rughe  : sovente  pure 
delle  tracce  di  laceramenti  o ragadi,  phe  sono 
specialmente  sensibili  all’  epigastrio  e all’  qnn 
bellico. 

Sinquì  abbiamo  parlato  de’  mutamenti  che 
avvengono  nell’utero  e nelle  parti  attenenti  : e 
quanto  al  rimanente  del  corpo , abbiamo  solo 
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avvertito  , phe  tutte  le  parti  piu  o meno  se  nc 
risentono  per  l’universale  corrispondenza  dina- 
mica: ma  ora  dobbiamo  ragionare  di  que’  feno- 
meni che  si  appalesano  in  organi  disgiunti^  per 
sede,  dall’utero,  ma  insieme  cospiranti  per  uffi- 
cio còli  lui  e colle  parti  che  apprestano  il  do- 
micilio al  feto.  Dappoiché  il  bambino  è venuto 
alia  luce  / è nutrito  da  un  umore  separato  dalle 
mammelle  : e questo  umor  nutritivo  è il  latte» 

Qual  sarà  inai  la  cagione  del  parto? 

Qui , come  altrove  , vi  sono  dispareri.  Tutte 
le  opinioni,  che  si  sono  emesse  , si  possono  ri- 
durre a tre  e api  principali.  Gli  uni  ripongono 
la  cagione  del  parto  nella  madre  : altri  , nel 
feto:  altri  nell’ima  e nell’altro.  Frattanto  in  cia- 
scheduna delle  tre  classi  vi  sono  ancor  diversità 
di  sentenze. 

Incominciando  da  quelli  die  derivano  la  ca- 
gione efficiente  del  parto  dalla  femmina , essi 
dicono  i 


n?  I/amnìo  crescere  in  quantità  ; dopo  nòve 
mesi  di  gravidanza  distendere  l’utero  a quel 
punto  che  gli  sia  d’irritamento:  per  questo  l’or- 
gano con  trarsi  ed  espellile  il  frutto. 

2.0  L’amniò  non  solamente  aumentarsi  in  quan- 
tità ; ma  di  piu  acquistare  una  certa  acrimonia 
per  cui  debba  di  necessità  irritar  l’utero  0 spin- 
gerlo a contrazione. 

3<°  Dappoiché  il  feto  è arrivato  alla  Sua  ma- 
turità , la  placenta  staccarsi  dall’uterQ  ^ a quella 


guisa  appunto  che  il  frutto  maturo  spiccasi  da* 
rami  da  cui  pendeva  : in  conseguenza  dover 
uscire  col  portato  che  le  è annesso. 

In  questo  argomento  riponea  molta  fidanza 
l’Ùlimorlale  Buffon. 

4°  Per  la  mancanza  de’  menstrui , farsi  ne- 
cessariamente una  pletora  generale:  essa  aumen- 
tarsi a poco  a poco  : dopo  nove  mesi  eccitare 
un  tumulto,  per  cui  l’utero  violentemente  si  con- 
tragga. 

Passando  a coloro  i quali  affermano  che  il 
parto  vuoisi  attribuire  al  feto  , essi  osservano: 

1. °  Poiché  il  feto  è pervenuto  ad  un  certo 
volume,  ad  un  certo  peso  , non  poter  più  lun- 
gamente soggiornar  nell’utero  : nè  questo  sot- 
tabito , perchè  vi  manchi  la  necessaria  capacità: 
ma  eziandio,  anzi  particolarmente  , perchè  in- 
duca irritazione  nell’utero. 

2. °  Per  nove  mesi  potere  il  portato  soddisfare 
a’ suoi  bisogni:  ma , trascorso  questo  tempo, 
aver  necessità  di  latte  a nutricarsi  , di  aria  a 
respirare , di  rendere  le  orine  ed  il  meconio  : 
i quali  due  escrementi  non  solamente  si  sona 
ammassati  in  tal  quantità  che  debbano  disten- 
dere la  vescica  orinaria,  ed  il  tubo  intestinale: 
ma  ancora  dovettero  contrarre  una  molesta  acri- 
monia. 

I terzi  finalmente  associano  insieme  o tutte 
u più  cagioni  delle  due  classi  summentovate. 
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Ma  noi  dobbiamo , rispetto  all’utero , agitare 


un  gran  punto  : ed  è , se  sia  muscoloso  o no* 

Di  quelli  che  il  vogliono  muscoloso  , gli  uni 
partono  dall’osservazione  anatomica:  gli  altri, 
dal  raziocinio,  ossia  dalla  considerazione  de’mo- 
vimenti  cui  detto  organo  presenta* 

I primi  attestano  di  aver  veduto  fibre  rosse  : 
il  che  credono  essere  un  carattere  esclusivo 
della  fibra  muscolare. 

Intanto  non  tutti  s’àccordano  nel  determinare, 
se  l’utero  sia  interamente  muscoloso,  o se  sia 
solamente  guernito  di  muscoli,  od  intrecciato 
di  alcune  fibre  muscolari  : qual  sia  il  numero 
di  questi  muscoli  : qual  sia  la  direzione  delle 
loro  fibre. 

Ruysch  ammette  un  muscolo  composto  di  fi- 
bre concentriche  , poste  ai  fondo  dell1  utero*  I 
notomisti,  in  ossequio  a lui,  nomaronlo  muscolo 
Rujschiano * 

Weitbrecht  descrive  due  suoli  di  fibre  musco- 
lari , che  fasciano  intorno  intorno  i lumi  delle 
trombe  falloppiane  : gli  appellò  muscoli  artico- 
lari. 

Sue  stabilisce  a quattro  lati  dell’utero  ( ante-* 
riore  , posteriore  , destro  , sinistro  ) altrettante 
strisce  muscolari,  cui  diede  la  denominazione 
di  muscoli  quadrigemini * 

La  signora  Boivin  , 'rinomata  OStetricante  di 
Parigi,  ih  una  sua  dissertazione  presentala  alla 
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Reale,  Accademia  di  Medicina , descrisse  molti 
più  muscoli  nell’utero:  e sono  i seguenti. 

i.°  Muscolo  utero-sotto-peritoneale  : imme- 
diate sotto  il  peritoneo  , sottile  a foggia  di  mem- 
brana, inviluppante  per  ogni  verso  l’utero. 

a.0  Tre  fascetti  sotto  il  muscolo  utero-sotto- 
peritoneale  , al  fondo  dell’utero,  trasversali,  ap- 
piattiti , prima  dispiegati  e sommiuistranti  fibre 
alle  pareti  anteriori  e laterali  dell’organo,  e poi 
isolantisi,  onde  costituire  i cordopi  sopra-pubiani, 
le  trombe  falloppiane,  i cordoni  delle  ovaje. 

3. °  Un  suolo  o strato  muscolare  nel  corpe 
dell’utero  , longitudinale , estendentesi  dall’orifi- 
zio interno  , montante  in  direzione  verticale  , 
scendente  nella  stessa  direzione  , incroeicchian- 
tesi  coll’opposto  suo  congenere  , e colle  fibre 
trasversali  del  fondo  uterino, 

4. °  Suoli  di  fibre  verticali , nella  faccia  interna 
dell’utero  , sulla  linea  medesima , in  avanti , in 
dietro,  estendentisi  dall’orifizio  interno  al  fondo, 
alla  parte  opposta,  incrocicckiantisi  tra  loro  z 
formanti  anella  intorno  a’  lumi  delle  trombe  fal- 
loppiane. Queste  anella  sono  i muscoli  orbicolart 
di  Weibrecht. 

5*°  Rafe  mediana,  nella  cavità  del  collo  ute- 
rino, nelle  facce  anteriore  e posteriore,  da’ cui 
lati  spiccansi  fascetti , a foggia  di  ramiceli i , i 
quali  fascetti  si  dispiegano  sino  al  terzo  inferiore 
della  faccia  interna  dell’utero , poi  insensibil- 
mente dileguansi.  , : 
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Carlo  Bell,  in  Inghilterra , diede  una  descri- 
zione de’  muscoli  uterini , la  quale  si  avvicina 
di  molto  a quella  della  Boivin. 

Chaussier  e Ribes  attestano  di  aver  trovate 
le  fibre  del  collo  circolari  al  di  fuori , separate 
dalle  fibre  longitudinali  del  corpo  : longitudinali 
in  dentro,  ed  intrecciate  colle  longitudinali  : tal- 
mente intrecciate  , che  non  poterono  in  verun 
modo  spartirle. 

Levret , Roeder  , è già  gran  tempo  , credet- 
tero, non  potersi  spiegare  le  funzioni  dell’utero 
senza  assegnargli  una  struttura  muscolare  , o 
concedergli  almeno  qualche  fascetto , o qualche 
fibra  muscolare. 

Questa  dottrina  è stata  a1  nostri  tempi  soste- 
nuta da  Calza,  Meckel,  Bell. 

I loro  argomenti  son  questi. 

i*°  L’utero  si  contrae  con  molta  energia:  tal- 
volta afferra  e stringe  sì  fortemente  la  mano 
dell’ostetricante,  che  la  rendette  intormentita  e 
per  alcuni  istanti  inabile  affatto  a proseguire  nel 
suo  uffizio. 

2.0  Nell’insulto  epilettico,  o catalettico,  l’utero 
si  contrae  in  un  grado  notevolissimo. 

3.°  Anche  in  certi  cadaveri,  ne’  quali  ( il  che 
appena  è da  avvertire  ) l’utero  conservava  la 
sua  forza  vitale  : si  ebbe  espulsione  del  portato. 

Discutiamo  tutte  le  proposte  opinioni. 

i.°  Il  liquore  amnio  non  cresce  in  quantità, 
a misura  che  procede  la  gravidanza:  anzi  verso 
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il  fine  trovasi  in  assai  poca  quantità.  Dunque 
non  si  può  credere,  che  l’utero,  disteso  da  gran 
copia  di  detto  liquore  , sia  spinto  a gagliarde 
contrazioni. 

Se  si  volesse  dar  qualche  conto  all’ armilo,  con- 
verrebbe anzi  dir  tutto  l’opposto  , cioè  che  nu- 
tre il  feto:  che,  scemando  in  quantità,  non 
contiene  piu  una  sufficiente  copia  di  molecole 
nutritivé. 

Questo  noi  diciam  solo,  per  meglio  notare  là 
falsità  dell’argomento:  del  resto  non  crediamo 
punto  che  l’amnio  abbia  parte  nel  determinare 
il  parto. 

2.0  Non  si  può  nemmaneo  consentire  , che  il 
liquore  amnio  spinga  l’utero  a forti  contrazioni  per 
una  certa  acrimonia  cui  possa  soggiacere.  Pri- 
maiiiente,  una  siffatta  acrimonia  non  è per  nulla 
provata.  Poi , è egli  credibil  mai  che  la  Natura 
volesse  lasciare  che  detto  umore  contraesse  qua- 
lità, le  quali  apporterebbero  presentissimo  pe- 
ricolo al  portato  ed  alla  madre? 

Ma  lasciamo  questo  argomento  desunta  dalla 
investigazione  de’  fini  della  Natura  : stiamo  al 
fatto.  Questo  fatto  dimostra  che  ìlliquore  amnio 
non  è acre. 

3.01  Non  regge  il  confronto  tra  i frutti  pen- 
denti da’  rami  delle  piante  ed  il  feto  aderente 
co’  suoi  invogli  all’utero.  I frutti  Sono  pendenti 
per  un  picciuolo  : quando  questo  picciuolo  è 
inaridito,  i frutti,  pel  proprio  pesò , cadono  al 
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suolo.  Al  contrario  1^  placenta  è aderente  per 
tutto  il  suo  ambito^  all’utero  ; non  è penzolante, 
ma  sostenuta  : non  si  distacca  tosto  nel  parto  , 
ma  prima  esce  il  feto  , e dopo  un  certo  tratto 
di  tempo  è des$a  evacuata.  Inoltre  i frutti  non 
sono  spinti  da  cagione  esterna  a dispiccarsi  da 
rami  : od  almeno  questa  esterna  cagione  non 
sarebbe  necessaria,  ma  soltanto  eventuale*  Al 
contrario  l’utero  si  contrae,  ed  espelle  il  portato 
co’ suoi  invogli.  if.r  i , 

4-°  Non  si  può  accusare  la  pletora  generale 
come  cagione  efficiente  del  parto.  Assai  sovente 
essa  manca  affatto.  n 

Durante  la  gravidanza  il  sangue  accorre  ali’ 
utero.  Dunque  la  pletora  sarebbe  locale  -e  non 
generale.  ; . * w , t 

Non  si  può  nemmanco  ammettere  una  pletora 
uterina:  perocché  il  sangue  si  porta  in  maggior 
eopia  all’utero:  non  soggiorna  ne’suoi  vasi:  ma  è 
tosto  adoperato  nelle  funzioni  relative  alla  con- 
servazione del  feto.  a ir. 

Non  si  può  dire,  che  la  mancanza  de’menstrui 
debba  apportare  una  pletora  generale:  gtantechè 
quel  sangue , che  uscirebbe,  serve  alle  funzioni 
del  frutto. 

Per  la  medesima  ragione  non  si  può  stabilire 
che  debba  seguirne  una  pletora  uterina  : perocché, 
come  testé  avvertiva , non  si  fa  aumento  di  san- 
gue ne’  vasi  uterini  : od  almeno  questo  aumento 
non  è permanente  ^.venendo  tosto  il  sangue  .co»? 
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Sumato -,  o,  meglio  , scomposto  nella  nutrizióne 
e nelle  secrezioni. 

Ma  ammettiamo  pur  la  pletora:  non  verremmo 
con  questo  a capo  di  spiegare  il  parto.  Ammet- 
tiamola generale.  Come  mai  questa  .pletora  si 
va  facendo  per  nove  mesi  , . senzachè  ecciti  le 
contrazioni  del 'utero , .e  poi  tutto  ad  un  tratto 
ne  produce  di  gagliardissime?  Ammettiamola  par- 
ziale. Come  mai  questa  pletora  uterina  , anziché 
apportarne  una  generale  , debbe  anzi  eccitar 
Fulcro  a forti  contrazioni  ? 

I • U 1 » * ?r>  X|  » J , 7Jv‘  ? fi}*! 

Dunque  non  si;  può  accusar  la  pletora  come 
cagione  efficiente  del  parto. 

È ben  vero  che  sovente  noi  dobbiamo,  cacciar 
sangue  Snante  la  gravidanza  : chè  altrimenti  ne 
seguirebbe  l’aborto. 

Ma  rifletto , che  questo  non  è costante,  non 
naturale.  Converrà  perciò  dire,  che  le  donne  in- 
cinte vanno  soggette  a tali  affezioni  per  cui 
debbasi  trar  sangue^  DeL  resto  . , le  contadine  i 
che  sono  robuste  e vivono  con  temperanza,  non 
sogliono  andar  soggette  alla  necessità  di  farsi 
cavar  sangue. 

Più  ancora:  se  la  pletora  (o  generale  od  utej 
rina  si  voglia  ) fosse  la  cagione  efficiente  del 
parto,  sul  finir  del  nono  mése  di  gravidanza  sa- 
rebbe utile-,  perchè  faciliterebbe  il  parto  : eppur 
no:  sovente  ne  è d’ostacolo  : e noi  dobbiamo  ri- 
correre alla  cacciata  di  sangue  per  promuovere 
l’eliminazione  del  feto. 


1/ anzidetto  è rclntivo  a coirne  che  derivano 
il  parto  da  condizioni  della  madre,  tanto  nell’ 
utero,  quanto  eziandio  nel  rimanente  dei  corpo. 
Rispóndiamo  adèsso  a quelli  che  attribuiscono 
il  parto  al  feto. 

t .°  La  cagione  efficiente  del  parto  non  si  può 
assolutamente  riporre  , almeno  solamente  , nel 
volume  ’e  nel  peso  dei  feto.  Se  Cosi  fosse  , si 
vedrebbe  una  Costante  corrispondenza  ira  il  vo- 
lume del  feto  e Fepoca  del  parto.  Sarebbe  que- 
sto precoce,  quando  il  feto  fosse  più  voluminoso: 
e per  lo  contrario,  quando  il  feto  fosse  più  pic- 
colo, potrebbe  più  lungamente  soggiornare  nell’ 

‘ utero.  Ma  quésto  uofn  si  osservà:  anzi  si  osserva 
un  puntò  assoluto  : %ioè  il  finir  del  nono  mese. 
Tanto  meno  si  potrebbe  spiegare  , come  mai  il 
parto  nòft  f precèda  il  termine  del  nono  mese, 
quando  la  gravidanza  è'*  poli  carpa. 

E:  ben  vero  , che  la  maggiore  o minore  sen- 
sibilità dell’utero  potrebbe  far  «ir  che  un  feto  più 
piccolo  eccitasse  contrazioni  nellTitero,  nel  me- 
désimo tèmpo  che  ùn  feto  più  voluminoso  : per- 
chè nel  primo  caso  maggior  fosse  la  sensibilità 
dèli’ organo  , è minore  nél  secondo. 

Ma1  questo  non  sarebbe  sciògliere  il  punto  : 
rimarrebbe  sempre  a’  cercare,  -come  l’epoca  del 
parto  non  vada  soggetta  a Vissitudini , quali  os- 
servai! si  nel  volume  , nel  peso,  nella  gagliardia 
del  feto  , e 'nell’ampiezza  , nella  & sensibilità  , 
nella  contrattilità  dell’utero. 
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Si  noli  , ehe  gli  aborti  occorrono  talvolta  in 
donne  robuste,  le  quali  sono  meno  sensitive. 

2.0  Il  qlie  il  feto  non  potrebbe  più  vi- 

vere oltre  nove1  mesi  nell’utero  , non  basta.  Si 
cerca  la  cagione  della  necessità  di  venire  alla 
luce  per  conservarsi  in  vita. 

E'- perchè  il  feto  non  potrebbe  ancora  ali- 
mentarsi nell’utero  ? Riceve  pur  sempre  il  san- 
gue dalla  madre  : è pur  sempre  immerso  nell’ 
amnio  : se  uno  di  questi  mezzi  o tuttadue  erano 
in  pria  sufficienti  a nutrirlo,  come  mai  sul  finir 
del  nono  mese  non  possono  più  bastare  ? 

Il  bambino  non  è nell’assoluta  necessità  di 
nutrirsi  coi  latte  dopo  la  nascita.  Il  più  sovente 
vi  passa  un  certo  tempo,  prima  che  si  nutra  con 
quello.  Più  , il  primo  latte  , che  si  secerne , è 
artfci  purgante  che  nutritivo. 

Potrebbe  pure  evacuali  le  fecce  e l’orina  ne  * 
utero  : 'tanto  più  che  queste  due  escrezioni  , 
specialmente  la  prima  , sono  modiche. 

Il  più  probabile  bisogno  sarebbe  forse  quello 
delParià  per  respirare  : ma  e perchè  questo  bi- 
sógno per  nove  mesi  non  c’è,  e poi  tutto  ad 
un  tratto  si  * desta  ? 

Dunque  tutte  le  opinioni  sinquì  esposte1  sulla 
cagion  prossima  del  parto  non  portano  l’im- 
pronto della  verità. 

E che  credferem  noi  ? Noi  crederemo,  che  è 
un  mistero. 

E perchè  altri  non  ci  metta  in  sul  viso,  che 
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noi  in  tal  modo  vogliam  francarci  dal  debito  di 
spiegare  i fenomeni  della  vita , proporremo  al- 
cune cose,  le  quali  se  non  spiegheranno  chiara- 
mente il  parto , ci  daranno  almeno  le  precipue 
condizioni  che  a quello  concorrono.  Diremo 
adunque  così. 

i.°  La  dilatazione  dell’utero  prodotta  dall’ac- 
crescimento del  portato,  ha  una  qualche  influenza 
nel  determinare  il  parto. 

2.0  Si  vuoi  pure  aver  riguardo  all^L  sensibilità 
dell’utero  : talché  un  minor  grado  di  dilatazione 
possa  bastare , quando  maggiore  è la  sensibilità 
dell’organo. 

3.°  Similmente  un  feto  meno  voluminoso  , ma 
più  gagliardo  può  esercitare  una  forte  impres- 
sione sull’utero. 

4-°  II  feto  per  nove  mesi  può  soddisfare  alle 
sue  necessità  : oltre  quest’epoca  no  ’L  potrebbe 
più.  Non  ripugna,  che  in  questo  stato  entri  in 
gagliardi  movimenti,  per  cui  l’utero  sia  spinto  a 
contrazioni , ed  effettui  il  parto. 

5,°  Questi  movimenti  del  feto  non  sarebbero 
volontarii  : cioè  indotti  dalla  coscienza  cui  egli 
abbia,  che  fuori  dell’utero  troverà  condizioni  ne- 
cessarie alla  sua  esistenza.  Questo  non  si  può 
in  vermi  modo  supporre.  Sarebbero  solo  movi- 
menti cagionati  dal  dolore.  Anzi  neppure  il  do- 
lore sarebbe  necessario.  Una  irritazione  , non 
avvertita  dall’animo,  può  ben  bastare  ad  eccitar 
forti  movimenti.  Non. è egli  vero,  che  le  piante, 
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in  evento  che  manchino  delle  condizioni  neces- 
sarie alla  loro  conservazione,  entrano  in  tali  mo- 
vimenti, che  quasi  direbbesi,  come  esse  ne  por- 
tino coscieuza  ? E veramente  celebratissimi  na- 
turalisti , appoggiati  a così  fatti  movimenti , at- 
tribuirono un  sentire  alle  piante.  Democrito , 
Pitagora  , Platone  , Anassagora  , Empedocle  , 
Plotino  , Veslingio  , Campanella  , Ricasoli-Ru- 
cellai , Mannucci , Rodi , Darwin  , Percival  ade- 
rirono a quella  opinione.  Noi  l’abbiamo  discussa 
e combattuta. 

6.°  Non  si  può  assolutamente  spiegare,  come 
mai  le  condizioni  ( qualunque  si  vogliano  ) del 
parto  secondo  l’ordine  naturale  si  destina  al 
finir  de’  nove  mesi , e non  prima  e non  dopo. 

7.0  Fra  queste  condizioni  non  si  può  ammet- 
tere la  pletora , tanto  generale  quanto  circo- 
scritta  al  solo  utero  : in  fatti  non  se  ne  ha  in- 
dizio : s’intende  sempre  , nello  stato  naturale. 

8,°  Le  condizioni  del  parto  sono  comuni  alla 
madre  ed  al  feto  : 0 , per  esser  più  esatti  , al- 
tre spettano  all’ima , altre  all’altro. 

9.0  Condizione  del  feto  si  è , che  dopo  nove 
mesi  non  potrebbe  più  vivere  nell’utero  materno. 

io.  Condizione  della  madre  si  è,  che  dopo 
nove  mesi  l’utero  non  può  più  mantenersi  nel 
suo  stato  : ma  debbe  di  necessità  espellire  il 
frutto. 

f i.  Il  feto  di  per  sè  non  potrebbe  uscire  dall’ 
utero.  In  que’  casi,  in  cui  feti  vennero  partoriti 
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.topo  la  morte  generale  , l’utero  conservava  più 
o meno  della  sua  azione  vitale.  Ma  non  vi  sono 
esempli  di  feti  venuti  alla  luce  per  le  sole  pro- 
prie forze. 

12.  L’utero  per  se  è sufficiente  ad  effettuare 
il  parto.  In  fatti  frequentissimi  sono  gli  esempli 
di  feti  morti  , e di  corpi  stranieri  , e diremmo 
meglio  morbosi , espelliti  dall’utero. 

Non  andiam  più  in  là  : chè  in  iscambio  di 
trovar  maggior  luce  , troveremmo  più  folta  ca- 
ligine. 

Ma  intanto  non  ci  fìa  disdetto  di  indagare  le 
condizioni,  tanto  della  madre,  quanto  del  feto, 
le  quali  agevolano  il  parto. 

Queste  condizióni  spartonsi  in  due  ordini:  le 
une  sono  organiche  : le  altre , vitali. 

Per  condizioni  organiche  intenderemo  tutte 
quelle  che  sono  independenti  dalla  gagliardia. 
Cosi  il  volume,  la  configurazione , la  resistenza 
o cedevolezza  si  terranno  per  condizioni  orga- 
niche. 

Le  condizioni  vitali  sono  relative  al  vario 
grado  di  energia,  o in  tutto  il  corpo,  od  in  più 
delle  sue  parti,  specialmente  nel  collo  , e nelle 
estremità  inferiori. 

La  facilità  del  parto  non  è in  ragione  della 
gagliardia  della  madre:  o,  per  dir  meglio,  non 
è varia  sotto  questo  solo  rispetto. 

Sovente  le  donne  dilicate  hanno  parti  più  fa- 
cili che  le  gagliarde.  La  cagione  della  differenza 
Tom.  X ; 23 
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si  è,  che  l’apparato  genitale  può  trovarsi  in  varie 
condizioni  : e nel  determinare  la  facilità  del 
parto  vuoisi  maggiormente  ragguardare  allo  stato 
dell’apparato  genitale  , che  a quello  delle  altre 
parti  del  corpo. 

Quanto  maggiore  è la  gagliardia  delia  donna, 
quanto  maggiore  è la  cedevolezza  delle  vie  ge- 
nitali , tanto  maggiore  è la  facilità  del  parto. 

Le  donne  , che  prendon  marito  già  avanzate 
negli  anni,  sogliono  aver  parti  più  difficili-  Elleno 
saranno  anche  più  robuste  : ma  le  vie  genitali 
hanno  acquistato  una  maggior  resistenza. 

Il  primo  parto  è più  difficile  de’  sussecutivi , 
sebbene  non  vi  sia  aumento  di  gagliardia  : e 
qaesto  perché  le  vie  genitali-  acquistano  una 
maggior  cedevolezza. 

Le  coedizioni  organiche  del  feto  , che  favo- 
riscono il  parto  , sono  * moderato  volume  : testa 
piccola  : spalle  non  larghe  : acconcia  positura. 

Le  condizioni  vitali  sono  relative  alla  gagliar- 
dia generale,  ed  a quella  specialmente  dei  mu- 
scoli del  collo  e delle  estremità. 

Si  suppone  tuttavia  ( il  che  appena  è me- 
stieri di  avvertire  ) che  tutte  le  altre  condi- 
zioni sieno  favorevoli.  Di  fatto  una  soverchia 
piOgolezza  di  volume  indicherebbe  che  il  feto 
non,  v nelle  stato  naturale.  La  forza  del  feto 
potrebbe  esser  jd’nstapolo  al  parto:  quando  cioè 
i movimenti  di  lui , per  cagione  preternaturale* 
non  cospirassero  coll’azione  dell’utero. 
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Abbiamo  veduto  , come  siavi  discrepanza  di 
sentimenti  sulla  natura  dell’utero  : converrà  qui 
che  proponiamo  la  nostra  opinione. 

1. ®  Non  v’ha  dubbio  che  l’utero  è fortemente 

contrattile.  o f ' . ;j 

2. ®  Egli  è certo  che  alcuni  ricettacoli,  lè  cut 
tuniche  contengono  di  fibre  muscolari  , sì  la- 
sciano distendere  insino  ad  un  certo  punto  , 0 
poi  subitamente  e gagliardamente  contraggonsi. 
Ne  abbiamo  esempli  nella  vescica  orinaria , e 
nel  canale  intestinale. 

3. ®  Il  color  rosso  non  è un  carattere  certo  e 
costante  della  fibra  muscolarei 

4. °  Sarebbe  utile  , che  si  avessero  per  niusco^ 

lari  tutte  le  parti  che  sono  energicamente  con- 
trattili. r : > - i :;/iuv 

5. °  Se  si  adottasse  questa  maniera  di  dire , si 
dirà  che  l’utero  è muscolare. 

6. °  Se  si  voglia  assolutamente  che  le  parti , 
le  quali  negli  animali  a sangue  rosso  non  sono 
rosse  , non  sieno  muscolari , si  dirà  che  Tutelo 
non  è muscolare. 

n.°  Ma  intanto  vi  sono  parti  consimili  / le 
quali  sono  contrattili.  A queste  adunque  si  ri- 
ferirebbe l’utero.  o * Ì8 

8.°  L’essenza  del  tessuto  uterino  , come  ab- 
biamo avvertito  , non  cangia  nella  gravidanza.  À 
torto  alcuni  vollero  che  l’utero  non  sta  fhusco- 
loso  fuori  della  gravidanza,  e che  divertii  tale 
in  questo  stato. 
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9*°  Quanto  alla  direzione  de’  fascetti  e delle 
fibre  contrattili,  poiché  vi  sono  molte  discrepanze 
d’opinioni  , diremo  che  1’immaginazione  vi  ebbe 
gran  parte. 

io.  Ài  tutto , l’utero  è contrattile.  Sia  mu- 
scolare interamente  o no  : sia  celluloso  e tut- 
tavia contrattile  in  tutto  il  suo  tessuto  , o sola- 
mente in  alcuni  fascetti  od  in  alcune  fibre  : que- 
sti fascetti  e queste  fibre  sieno  in  maggiore  o 
in  minor  numero  , abbiano  anzi  una  direzione 
che  altra  : a nulla  monta. 

Noi  potremmo  qui  discutere  parecchie  que- 
stioni relative  all’  epoca  del  parto  , o , il  che 
viene  al  medesimo  , alla  durata  della  gravidanza. 
Ma  ci  parve  opportuno  di  riserbare  questo  ar- 
gomento al  luogo  , in  cui  tratteremo  delle  ano- 
malie e de’ morbi. 

esom  ms  • * - g 5 

\ * ' * « * * * • r ‘ 4 r * r * fri 

In  seguito  al  parto  le  glandule  mammarie  en- 
trano Ih  azione  , e separano  il  latte. 

Le  mammelle,  prima  della  pubertà,  non  con- 
sistono che  nel  capezzolo  , come  nel  maschio  ; 
a quell’epoca  aumentansi  in  volume  : ma  nulla 
tuttavia  Sèpaéano.  Entrano  in  tal  qual  grado  di 
turgore  nel  tempo  de’ menstrui,  per  l atto  ge- 
nitale , durante  la  gravidanza  : ma  neppure  in 
quésti  tempi  separano  il  latte.  Sol  dopo  il  parlo 

incomincia  questa  secrezione. 

utoiv  f»?,ad  oooq  >■  >*  \:V'  P % 


Non  dobbiamo  tuttavia  pretermetter#  , che 
già  prima  del  parto  si  separa  talvolta  un  umore: 
ma  esso  è anzi  siero  che  latte. 

Verso  il  fine  della  gravidanza  l’umore  sieroso 

si  va  avvicinando  all’indole  del  latte.  Direbbesi 

jjìPi  * r-  ci  o uTncrmi  nuin  srn 

quasi  che  la  Natura  va  preparando  le  glandule 
mammarie  al  loro  ufficio. 

Nè  mancano  esempli  di  vergini , le  quali  se- 
paravano, se  non  vero  latte  , almeno  un  umore 
che  di  molto  gli  si  appressava  , specialmente 
per  la  facollà  nutritiva. 

La  storia  tramandò  chiaro  alla  memoria  de’ 
secoli  il  nome  di  una  vergine  Romana , la  quale 
allattò  per  lungo  tratto  di  tempo  il  suo  vec- 
chio padre  nelle  carceri. 

Baudeloque  conobbe  in  Alencon  una  ragazza 
di  otto  anni  , la  quale  allattò  per  un  mese  un 
suo  fratello. 

Talvolta  donne  avanzate  in  etày  anche  oltre  i 
settantanni,  separavano  un,  umore  nelle  loro  mam- 
melle. 

Anzi  non  mancano  nemmanco  esempli  di  ma- 
schi che  secernevano  una  specie  di  latte. 

Humboldt  riferisce  l’esempio  d’un  giovine  di, 
trentadue  anni,  che  allattò  la  propria  prole  , 
per  lo  spazio  di  cinque  mesi. 

li  latte  , che  si  separa  ne’  primi  due  giorni 
sussecutivi  al  parto,  è molto  sieroso  e poco 
nutritivo:  anzi  alcun  poco  purgante.  Esso  viene 
appellato  colostro. 
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Questa  facoltà  purgativa  è opportuna  ad  eli- 
minare Le  materie  fecali  raccolte  nel  tubo  inte- 
stinale del  bambino,  conosciute  sotto  il  nome 
dii  me  conio, 

I>a  - secrezione  di  questo  latte  sieroso  non  è 
dolorosa.  Al  terzo  giorno  incomincia  a separarsi 
un  latte  più  denso  e con  un  apparato  di  sin- 
tomi, ;ÌLa:  mammelle  gonfiano,  si  fanno  resistenti 
al  tatto  y indolenziscono  ; si  eccita  un  movimento 
febbrile.'; 

&i!ll  latte  , che  si  separa,  ha  quelle  qualità  che 
conserverà  quanto  durerà  l’allattamento. 
io/.Nè  questa-  «vuoisi  intendere  con  tutto  il  ri- 
gore : ^perocché)  nel  decorso  dell’ allattamento  si 
hanno  successive  mutazioni  : queste  però  per 
luogo.  1 tratto-  di  tempo  insensibili  : e allora  sola- 
mente Notevoli,  quando  l’allattamento  si  avvicina 
àlvauo  termine,  per  essere  già  il  bambino  abile 
a nutrirsi  di  alimenti  solidi. 

J- 

Noteremo  di  passaggio  , che  il  professore  Ri- 
cheijandi- s’-avwsa,  che  il  latte  non  si  separi  so- 
lamente dal . sangue  -,  ma  che  vi  concorra  la  linfa: 
é ciré  altri  pretendono  j*  come  il  chilo  vi  abbia 
puvila(  sua  (parte,  no n i:;  : - : ' 

on<  Il  spinami  si,  appoggia  a due  argomenti. 

vasi  linfatici  sono  numerosi  nelle  gian- 
duia mammarie.n  sicché  sorpassino  otto  volte  il 
numeragfeite  favteriè.  a inh  on/ifil  iè'  i shd  ' C :*u 
a.®  I vasi  linfatici  mammarii  dilatansi  di  molto 
sotto  la ( secrézi  onc  <lel  latte. 


ni 
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I secondi  riflettono  : 

i.°  Esservi  molta  analogia  tra  il  chilo  , ed  il 
latte.  r'  - ■ ! » C:'*on.ì  - 

2.0  La  quantità  del  latte  aumentarsi  notabil- 
mente nel  tempo  della  digestione  , o , meglio  , 
poco  dopo,  r ' ‘ 

Niuno  di  questi  argomenti  ci  muove  à deri- 
vare la  secrezione  del  latte  d’altronde  che  dàl 
sangue  arteriosi). 

1. ®  Il  gran  numero  de’ vasi  linfatici  non  dimó- 
stra, che  siedo  destinati  alla  secrezione  del  latte. 

2. °  Sulliva  crede  che  il  professore  Richerand 

abbia  confuso  i vasi  galattofori  co’  linfatici. “ Noi 
non  osiamo  concepire  un  tal  dubbio  su  di  un 
sì  celebre  fisiologo.  hra  o m; 

3. °  Non  ripugna  , che  anche  i vasi iJ linfatici 
facciansi  più  attivi  é si  dilatino  sotto)  la  secre- 
zione del  latte  : stantechè  i la;  maggiore  attività 
degli  organi  secementi  può  diffondersi  ai  vasi 
fittftócfo?  oÌotc;  li  orh  f OT«en?aiRq  ih  ocnsfótóVÌ 

4-°  La  linfa  è un  Umore  già  escrementi  zìo  : 
o , per  dir  meglio  , risulta  dalla  meschianza  di 
umori  e di  particelle  separate  da’  tessuti  per  la 
dissimilazione.  Dunque  non  è credibile  , che  fa 
Natura  se  ne  vaglia  ad  effettuare  la  secrezione 
di  un  umore  che  debbe  nutrire  il  bambìnò. 

5. °  Tutte  le  altre  secrezioni , tranne  quella 

della  bile , si  fanno  dal  sangue  arteriós tfì ^Dun- 
que anche  quella  dei  latte.  ' ftcv  L ” c 

6. °  Anche  la  bile  si'  iecerue"  dui  rsUnguèr  E 
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come  dunque  credere  che  il  latte  si  separi  dalla 
linfa  ? 

8.°  Non  havvi  parità  , nè  tampoco  grande 
analogia  tra  il  chilo  ed  il  latte.  Da  che  sono 
amendue  bianchi , chi  mai  oserà  inferirne  che 
abbiano  una  somigliante  composizione  ? 

9.0  Dopo  la  digestione  , od  almeno  nel  se- 
condo suo  periodo  , si  ha  diffusione  d’incita- 
mento dai  ventricolo  al  rimanente  dell’economia 
animale  : dunque  anche  alle  mammelle.  Si  au- 
menta la  circolazione  del  sangue:  dunque  debbe 
crescere  la  secrezione  del  latte  , come  pure  le 
altre.  Debbesi  tuttavia  ragguardare  maggiormente 
alla  cresciuta  attività  degli  organi  secretorj , che 
all’ aumentato  afflusso  del  sangue  ai  medesimi. 

Noi  dunque  crederemo  che  il  latte  si  secerne 
dal  sangue.,  arterioso. 

Qual  è mai  la  cagione  per  cui  si  secerne  il 
latte  in  seguito  al  parto  ? 

Gli  5 uiji -dissero  : che  le  mammelle  serbano 
ima t stratta  corrispondenza  coll’utero  : che  du- 
rante la  gravidanza  il  sangue  si  porta  in  gran 
copia  a quest’organo  : che  dopo  il  parto  l’utero 
sir^stjripge  ; che  perciò  il  sangue  si  porta  agli 
qrgani  sinergici , vale  a dire  , alle  mammelle. 

Altri  /videro  un’antitesi  tra  l'utero  e le  mam- 
melle : per  cui  vogliono  , che  quando  quello  è 
attivo, xques te  sieno  inattive,  e viceversa.  Durante 
la  gravidanza  , attivo  è l’utero:  dopo  il  parto. 
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cessa  Fattività  in  lui  , è si  desta  nelle  marre* 
melle.  A 


Altri  opinarono  , che  il  sughere  del  bambino 
sia  la  cagione , per  cui  si  effettui  la  secrezione 
del  latte, 

Quest’ultima  opinione  non  ha  ombra  di  pro- 
babilità. Se  fosse  vera,  ne  seguirebbe  che  il 
latte  non  si  separerebbe  , senzachè  vi  precedesse 
il  suggere  del  bambino  : ma  non  è così. 

Intanto  non  si  può  negare , che  il  succhia- 
mento promuove  la  secrezione.  In  fatti  senza  di 
esso  la  secrezione  durerebbe  assai  poco  : ma 
sarà  pur  sempre  vero  che  la  secrezione  precede 
il  succhiamento. 


Le  altre  due  opinioni  contengono  un  princi- 
pio inconcusso:  ed  è,  che  tra  l’utero  e le  mam- 
melle vi  passa  una  stretta  corrispondenza. 

Ma  questa  corrispondenza  qual’  è ? CóiWé  si 
esercita  ? . 1 ìiJ'  ì 


Girard  da  Lione  diede  un’  opinione  affatto 
particolare.  Secondo  lui,  esiste  neU’abdomme  un 
apparato  di  vasi , che  stabilisce  una  corrispon- 
denza tra  l’utero  e le  mammelle.  Questi  vasi 
sono  inattivi  prima  del  parto  : tosto  dopo  met- 
tonsi  in  attività  : quel  sangue  che  portavasi  all’ 
utero  , portasi  alle  mammelle  : quindi  la  secre- 
zione del  latte.  -ìkuc. 

Questa  teoria  ci  lascia  molte  cose  a deside- 
rare : è interamente  fondata  su  principu  gratuiti , 
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e , per  nulla  (limo strati  , anzi  nemmanco  prò- 
labili?  < ottel  loh  :*noi vvi.. 

{UP^e^°5Ka  questi  vasi?  Di  che  natura  sono? 

Se  fpQ*tanp,  i materiali  opportuni  all’utero, 
debboqp  sanguigni  : perocché  il  sangue 

provvede  alla  nutrizione  ed  alle  secrezioni. 

Il  §ffo^/1^s^uyMÌ:  iS0Ft£lEH>  U sangue , non  sono 
dWidtì  B¥PP^°  genere  ma  sono  ulla  provincia 

del 0>;-^  ■: 

-t  ^ BM^ai^b’<epoca  della  secrezione  del  latte 
.^orlano materiali  aU’utero  , non  sono 

é siomai  Ciarli' c;  h 2 /.i  ' 

$ on,:  amjBLette^p  } che  il  sangue  intanto 

pjp  £P$ì§oc3^  j mammelle  , perchè  non 

mtM  yteQg?  > df^Aj&fW*6  ? meramente  pas- 
^v>9^jMR\Lsi  P'  attratto,  o spinto. 

fratto  dalle  mammelle, 
^gs^eQe^f^no^in  una  maggiore  attività. 
$9}?  e B&PTfft  & tdom»n dà  r e , perchè 

mai  gp^icljè  uscire  dall’ufero,  si  porti 

all’interno  : pei*chèr/ai>^i  alle  mammelle  , che  ad 
f i 1 f /ornai  ho  • r 

l/zpGoffffiSJt  tuttavia , che  l’ultimo  punto  si  po- 
trebbe sciogliere , e<^n.  dire,  che  si  porta  anzi 
alle  i^^ttr>|nelle  fthe  ad  altre  parti  , perchè  quelle 
zffflqsppgtfefóto&oll’vt&b,  Ma  pur  ci 
pimgt^bb^xjUni  gppjcpo*  Perché  non  -produce 
ajvUj: ugxiWgfftWflf; <fd  u»a/^ogosi  nell’utero? 
Confessiamo  adunque  , che  riguardo  alla  cor- 
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rispondenza  tra  luterò  e le  mammelle  5 per  cui 
deliba  seguirne  la  secrezione  del  latte , non  si 
può  dir  altro , se  tion 'che  cèsi  volle  la  Natura. 

Mentre  il  latte  si  separa,  non  vi  sono  i men- 
strui  : al  cessare  di  quella  secrezione,  lo  spurgo 
uterino  ricompare. 

Quando  ricompajono  i metistrui  , talvolta  il 
latte  si  separa  ancora  : ma  è in  mollò  minore 
quantità  , nè  più  dotato  di  èrasi  opportuna. 

Il  latte  va  insensibilmente  acquistando  mag- 
gior consistenza  : vale  a dire  , la  proporzione 
de’  suoi  materiali  si  cangia  : minore  è la  quan- 
tità del  Siero  : maggiore  delle  altre  parti. 

Dal  fine  d’un  anno  al  procèdere  del  secondo 
va  scemando  la  secrezióne:  il  bambino  incomin- 
cia ad  appetire  sostanze  più  solide:  Chiede  meno 
spesso  d’ essere  allattato.  Questa  diminuzióne 
nello  stimolo  del  succhiamerito  molto -cònferìsce 
a diminuire  la  secrezione.  Alla  fin  fiiié  Faluntio 
si  nutre  di  sole  sostanze  - alimentari  esterne, 
cioè  non  più  emergènti  dal  Séno  materno  : e la 
secrezione  cessa  pure  interamente. 

L’allattamento  viene  meritamente  riguardato 
come  il  compimento  della  maternità.  E con  qual 
diritto  può  pretendere  all’ orrevole  e ad  un  tempo 
soavissimo  nome  di  madre  colei  elle  ntega  di 
conservar  quella  vita  cui  diede  la  prima  Scintilla? 

Nè  mi  si  dica  , che  una  madre  può  altrimenti 


conservar  la  vita  a’ proprii  figliuoli > senza  dover 


ìuvmub t orr: o 'ì 
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somministrare  loro  un  alimento  che  possono 
d’altronde  ricevere. 

Io  risponderò , che  la  Natura  destinò  a’  no- 
velli nati  il  latte,  e non  altra  maniera  di  alimento: 
il  latte  materno , e non  altro. 

Se  il  latte  venisse  separato  da  tutte  le  donne, 
e in  tutte  fosse  dotato  delia  medesima  natura, 
si  potrebbe  dire  , essere  affatto  indifferente  lo 
nutrire  i bambini  col  latte  materno  o con  al- 
tro. Ma  il  latte  , almeno  il  vero,  si  separa  in 
seguito  al  parto  : cessa  di  separarsi  , quando  il 
bambino  non  ha  più  bisogno  del  latte  : il  latte 
materno  è,  piucchè  ogni  altro,  consentaneo  alla 
sanità  de’  teneri  fanciulli.  Dunque  convien  dire, 
che  H;  latte  materno  è l’alimento  voluto  dalla 
Naitura!  pe’  bambini. 

E psiche  mai  una  donna  può  ricusare  il 
latte  àv  proprii  figliuoli  ? E come  una  madre 
debbé  porgere  le  mammelle  ali’ altrui  prole? 

Noiv;è  giusto  che  ciascuna  porga  il  seno  a’ 
pr8prfiicjparti  ? 

;Si  Continua  pur  tuttavia  ad  obbiettare  , che 
E aliati  Amento  • nuoce  alla  complessione  della 
donna  : che  una  madre  fatta  sempre  più  dilicata 
e sétóìtiva  , diventa  sempre  più  inabile  ad  edu- 
car# là*  prole  : che  vi  sono  climi  affatto  inoppor- 
tuni all’allattamento. 

Ma  tutte  queste  ragioni  sono  frivole,  frivo- 
lissiitìe.  In  generale  la  complessione  viene  in- 
debolita anzi  dal  non  allattare  , che  dall’ allattare. 
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In  fatti , come  si  potrà  sopprimere  la  secre- 
zione del  latte  senza  sconcertare  piti  o meno 
tutto  il  corpo?  E che  mai  dicesi  de’  climi  e 
delle  località  più  circoscritte  ? Evvi  forse  una 
terra  in  cui  le  femmine  de’  bruti  animali  non 
allattino  i proprii  parti?  E come  dunque  sola 
l’umana  specie  dovrà  soggiacere  a siffatto  di- 


sagio? 

p ... y<  lì  li  ! ) ; C'  \j.r  , A*» 

Dunque  l’allattamento  materno  è conforme 
a’ voti  della  Natura:  e tutto  ciò  che  è conforme 
a’ voti  della  Natura,  non  può  nuocere. 

Taccio  i molti  inconvenienti  morali,  che  pro- 
cedono dal  non  allattare  la  propria  figli u danza. 
Non  tenerezza  della  madre  inverso  de’  figlilo 
non  corrispondenza  d’  affetto  de’  figli  inverso 
della  madre  : un  intiepidire  l’affetto  tra  i con- 
jugati  : quindi  gelosie , rancori , litigi  : quindi 

private  discordie  e pubblica  calamità.  Ma  npii 
ci  limiteremo  a quanto  è d’immediata  pertinenza 
della  medicina.  Direm  dunque  , esser  falso  fal- 
sissimo j che  l’allattamento  materno  noccia , 04 
almeno  in  certe  contrade  sia  impedito  da  che 
una  peculiare  costituzione  atmosferica  privi  il 
corpo  della  necessaria  vigoria. 

Conviene  anzi  dire  tutto  il  contrario:  convien 

-rii  i , fc.  ; 5,  . ’is.'}  '.iiOO  -jf 

dire  , che  lo  scompiglio  della  secrezione  del 
latte  non  può  che  esser  molto  pericoloso. 

Toccheremo  poco  più  sotto  le  malattie  che 
procedono  dal  sopprimersi  la  secrezione  dei  latte. 

Intanto  non  si  niega  , che  vi  sieno  casi  , in 
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cui  la  madre  non  può  soddisfare  a quest  obbligo 
di  Natura.  Ma  questi  casi  sono  rarissimi , ed 
adatto  independenti  dall’influenza  del  clima. 

Ma  anche  qui  vi  sarebbe  molto  che  dire  sulla 
troppa  pieghevolezza  de’medici.  Pensiamo,  perdio, 
che  noi  siamo  sacerdoti  della  Natura  : e che 
non  dobbiamo  a niun  patto  consentire  , che 
siano  violate  le  sue  leggi.  Nè  accontentiamoci 
di  eccitare  le  madri  all’allattamento:  facciam  di 
più  : ripetiam  loro , che  il  trasgredire  questo 
sacro  dovere  tira  seco  molti  gravissimi  mali. 
Noi  avremo  occasione  di  ragionarne  fra  poco. 

Noi  qui  dobbiamo  parlare  dell’  allattamento 
materno  , e dame  i precetti. 

A’ novelli  nati  chi  vuol  che  si  amministri  a- 
equa  zuccherata  : chi  , vino  zuccherato  : chi , 
acque  aromatiche. 

Il  vino  e le^acque  eccitanti  non  possono  che 
nuocere.  E certo  quell’età,  oltre  ogni  dire  sen- 
sitiva , rifugge  da  tutti  gli  stimoli  un  po’  poco 
gagliardi:  e il  vino  e le  acquearzenti,  comunque 
annacquati  , sono  per  essa  uno  stimolo  troppo 
forte. 

Quanto  all’acqua  zuccherata , essa  può  con- 
venire : ma  non  è punto  necessaria. 

Quel  che  più^  conviene  , si  è il  primo  latte 
materno  , il  quale  è dotato  di  virtù  purgativa. 

Che  se  la  madre  non  potesse  porgere  le 
mammelle  al  bambino,  si  potrà  dilungare  del 

domjl  . 33803  si  .. finirsi!:  c!  ' 


latte  vaccino  con  acqua  o sola,  o zuccherala: 
o<J  anche  dare  a trangugiar  acqua  y prima  che 
si  passi  all’allattamento.  J ; ^ tn;  òlhilte 

Porgasi  la  poppa  quattro  o cinque  óre  dopo 
la  nascita,  sqqo*> 

Se  si  indugi  più  in  là  , pel  soverchio  afflusso^ 
di  sangue  alle  mammelle  si  fanno  tumori'  dolen- 
tissimi, e screpolature  tali  per  crii  non  sia  più 
possibile  l’allattamento  : il  che  osservi  Levret. 
t èrh  r : ol  fnfiitoqii  : 

§ d \\  s^ovòb  tmca 
. ' i ?r.  -<!k. ih  ónaifcsoòo  omouva  ioVT 

Dovendo  ragionare  delle  malattie  , che  rag- 
guardano  alla  gravidanza,  al  parto  ,-  al  portati , 
noi  incominceremo  da  quelle  che  si  aSSOtààào 
alla  gravidanza  , o ne  sono  una  conseguenza.  ' 
Molte  affezioni,  che  accomp ago  ano  n là  ìgrav i- 
danza  , non  sono  veramente  morbose  : ma  sotóo 
semplici  fenomeni  naturali.  Quindi  è , che  non 
debbono  essere  combattute  : ehi  s’accingesse  a 
combatterle  apporterebbe  danni  gravissimi  . 
sovente  irreparabili.  tfauposao* 

Le  affezioni,  che  s’associano  alla  gravidanza^ 
e possono  essere  morbose,  od  anco  il  sdfìé^f&- 
senzialmente  , sono  : dolore  a’  lombi , alle  ^ nn-,v 
guinaje  , alle  cosce  , alle  gambe  , aU’ipoga^tid$, 
alle  regioni  iliache  , all’  epigastrio  , a\  denti ^ 
alle  mammelle:  l’anoressia,  la  dissoresi^^ 
miti , il  tialismo , la  stitichezza  , la  diktat?»  : « 
l’enuresi  , 1’iscuria,  la  disuria,  la  tosse,  l’emotr 
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tisi  , la  dispnea  , la  palpitazione , la  sincope,  le 
emorroidi , le  varici , l’ edema  delle  estremità 
inferiori , il  capogiro  , la  cecità  , il  susurro  , la 
sordità  , la  cefalalgia  , il  turbamento  delle  fun- 
zioni intellettuali  , le  convulsioni , l’epilessia  , 
l’apoplessia. 

Tutte  queste  affezioni  dipendono,  ora  da  uno 
stato  pletorico,  ora  dal  consenso,  che  esiste  tra 
l’utero  ed  altri  organi,  come  canale  gastro- en- 
terico , polmone  , cuore  , vie  orinarie , cervello  : 
altre  volte  da  compressione  di  vasi  o di  nervi  : 
da  stiracchiamento  di  legamenti  e simili. 

La  gravidanza  composta  o policarpa  non  è 
per  se  morbosa  : ma  più  facilmente  , che  la 
semplice  o monocarpa , può  dar  luogo  a tur- 
bamenti. 

Sebbene  talvolta  gemelli  od  anche  trigemini 
nascano  e di  sufficiente  volume  e robusti:  ciò 
nulla  meno  è assai  più  frequente  che  quando 
i frutti  sono  più  d’uno,  o tutti,  od  alcuni  sieno 
piccoli  e deboli. 

Mauriceau , Larrey  da  Nìmes,  e Baudeloque 
ebbero  occasione  di  vedere,  che  l’utero  insieme 
co’  frutti  conteneva  aria.  Questa  timpanite  ute- 
rina o fìsometra  non  si  sarebbe  nel  più  de’  casi 
potuta  riconoscere  prima  dei  parto.  Ma  a quest’ 
epoca  eruppero  gaz , ora  inodori , ora  feti- 
dissimi. 

L’ idropisia  deli’  utero  od  esiste  al  di  fuori 
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delle  membrane  fetali,  o dipende  da  un  eccesso 
di  liquore  amiiio* 

Nel  primo  caso>  Fabricio  Ildano  e Mauri ceau 
videro  , che  sovente  ne  usciva  una  sierosità  dalla 
vagina. 

Mercier  dimostrò , che  V idropisia  uterina 
della  seconda  specie  dipende  dalla  ilogosi  della 
membrana  dell’amnio. 

' c f f ’ 

* L’idrometra  si  conosce  dalla  fluttuazione,  che 
si  percepisce,  comprimendo  l’utero. 

Una  malattia,  che  talvolta  si  aggiunge  alla 
gravidanza , od  anche  esiste  sola , e può  simu- 


lare la  gravidanza  , si  è la  così  detta  mola. 

Non  tutti  s’accordano  dal  definire  la  mola. 
Moschione  e Aezio  dicono  , che  la  mola  è 
un  tumore  indurato  della  vulva. 


Questa  opinione  fu  confutata  da  Massarià. 

Galeno  chiama  mola  una  carne  informe  , 
oziosa , sviluppata  nell’utero. 

Laurent  , alla  definizione  di  Galeno  , ag- 
giunge una  condizione  : ed  è , che  procede  da 
un  seme  di  poca  virtù. 

Paolo  Zacchia  definisce  la  mola  in  questi  ter- 

■*  ? 

mini  : Mola  caro  est  informis  ex  morboso  se- 
mine , et  multo  confluente  sanguine  , in  utero 
generata,  non  aliter  quam  verus  foetus  gene - 
retur. 

Ma  questa  definizione  egli  dà  solo  per  adat- 
tarsi a quanto  si  legge  in  Ippocrate  di  relativo 
alia  mola.  Del  resto  egli  amerebbe  di  dar  la 
7 07/7.  X.  2/\ 
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seguente:  Caro  informis  exjoemineo  semine,  ac 
sanguine  masculo  deficiente , quod  formam  prae - 
bere  potuerit , generata  in  utero , non  secus  ac 
'ver us  conceptus  generari  soleat. 

Lo  stesso  Zaccliia  ammette  due  maniere  di 
mole.  Crede  , che  le  une  non  vivano , ma  solo 
si  nutrano  , ossia  si  sviluppino  : e che  le  altre 
all’opposto  godano  di  vera  vita  e di  senso. 
Chiama  le  prime  inanimate  : animate  le  seconde. 

Tutte  queste  definizioni  sono  false  : siccome 
falsi  sono  i principii  dalle  quali  sono  dedotte. 

La  mola  è nell’utero  : non  appartiene  alla 
vulva.  Dunque  ebbero  torto  Moschione  , ed 
Aezio. 

La  definizione  di  Galeno  è oscura  : od  al- 
meno il  termine  di  carne  non  vuoi  esser  preso 
nel  suo  stretto  significato.  E che  vuol  dire  coll’ 

O 

aggiunta  di  oziosa?  Per  me  noi  veggo.  Se  vuoi 
dire  , che  non  ebbe  alcuno  scopo  naturale  : io 
direi  come  la  mola  è anzi  preternaturale  , che 
semplicemente  oziosa  ? 

L’umore  prolifico  o è fecondante  o no  : se  è 
fecondante  ; produce  un  feto  : se  no  , produce 
un  bel  niente.  Ma  non  vi  ha  motivo  di  credere 
che  sviluppi  una  mola. 

Non  vi  ha  seme  femminino  : è dunque  a terra 
la  definizione  di  Zacchia. 

Egli  non  doveva  dividere  le  mole  in  animate 
ed  inanimate  : od  almeno  non  doveva  avere  per 
sinonimi  animato  e sensibile : perocché  potrebbe 
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essere  una  vegetazione  , ossia  uno  sviluppamene 
di  tessuti , avente  vita  organica , spettante  al 
tuttinsieme  del  corpo  della  femmina:  ma  non  già 
godente  d’una  vita  propria  sensitiva.-  Anzi  po- 
trebbe essere  un  corpo  non  godente  d’una  vita 
propria  : ma  partecipante  della  vita  della  fem- 
mina , nel  cui  utero  si  c sviluppato.  Si  svolpe 
in  una  parte  qualunque  un  tumore  : essa  vive  : 
esso  è dolente  : ma  non  è un  corpo  che  goda 
d’una  vita  propria  , e separata  dalla  vita  del 
corpo  cui  appartiene. 

Quello  che  più  rileva  di  cercare  , si  è , se 
la  mola  supponga  atto  generativo. 

Molti  così  tennero  : fra  i quali  noi  abbiamo 
citati  Laurent,  e Zacchia. 

Non  dico  Ippocrate  : perocché  quelle  parole 
non  secus  ac  verus  foelus  genere  tur  si  pos- 
sono interpretare  così  : non  secus  ac  eventi  ubi 
generatio  absolvitur  : adeo  ut  veraci  gr avidità - 
tem  adsimulet. 

Per  me,  io  non  posso  assentire  a siffatta 
opinione  : e le  ragioni  che  mi  muovono  , sono 
queste  : 

1. °  Non  vi  ha  necessita  di  ammettere  l’atto 
genitale  per  ispiegare  la  mola. 

2. °  La  mola  forse  non  è che  un’idatide  , od 
una  congerie  d’idatidi:  ma  le  idatidi  si  svolgono 
in  parti  , ove  non  vi  è influenza  di  umore  pro- 
lifico • si  svolgono  specialmente  nell’encefalo. 


3.°  Forse  altre  volte  la  mola  è un  tumore 
poliposo  : ma  nulla  ripugna , che  si  sviluppi  un 
polipo  nell’utero  , senzachè  abbia  avuto  luogo 
Tatto  genitale. 

4-°  Conviene  andar  adagio,  prima  di  dar  ca- 
rico a chi  potrebbe  essere  innocente.  Dunque 
se  non  ripugna  , che  si  sviluppi  od  un  tumore, 
od  un’idatide  nell’utero  senza  previa  venere  y 
ragion  vuole,  che  crediamo  come  possano  avere 
altra  origine. 

Intanto  non  si  nega  , che  l’utero  nelle  sue 
funzioni  generative  possa  venir  perturbato,  per 
cui  ne  venga  la  mola. 

Ma  si  soggiunge  , che  anche  lo  scompiglio 
de’  menstrui  potrebbe  produrre  lo  stesso  effetto. 

Diciamo  adesso  di  quanto  ragguarda  alle  ano- 
malie od  aberrazioni  del  parto. 

Sul  tempo,  che  la  Natura  abbia  assegnato  al 
partorire  si  sono  agitate  questioni. 

Si  è per  alcuni  preteso  , che  un  tal  tempo 
sia  fermo  e costante  negli  animali  irragionevoli  : 
ma  che  sia  soggetto  a differenze  neH’umana 
specie. 

Ippocrate  lasciò  scritto  , che  vi  sono  parti 
settimestri,  ottimestri  , nonimestri,  decimestri , 
undeeimestri  : ma  non  disse  poi,  che  tutti  questi 
parti  fossero  secondo  le  leggi  della  Natura. 

Aristotele  andò  più  in  là  , affermando  , che 
nell’umana  specie  la  durata  della  gravidanza  non 
è sempre  la  stessa. 
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Questa  dottrina  venne  accolta  da  legislatóri  , 
e da  giureconsulti  : ed  a tanto  si  venne  , che 
Papirio  riguardò  come  legittimo  un  bambino  , 
che  era  nato  tredici  mesi  da  che  la  donna  non 
aveva  coabitato  col  marito. 

Plinio  aderì  all’  opinione  dell’  incostanza  del 
tempo  nel  parto  nell’umana  specie. 

Platone  si  accontentò  di  riguardare  come  le- 
gittimi i settimestri.  Dal  che  si  argomenta,  che 
ammetteva  due  specie  di  parti  naturali:  il  set- 
timestre  cioè  , ed  il  nonimestre. 

E’  sembra  pur  che  così  s’avvisasse  Ippocrate: 
perocché  insegnò  , che  i parti  settimestri  sono 
abili  a conservarsi  in  vita  , e non  gli  ottimeStri  : 
dunque  dovette  tenere  per  aborti  i parti  otti- 
mestri.  Del  resto  non  si  spiegò  con  sufficiente 
chiarezza. 

Amato  Lusitano,  Joùbért,  Mercuriale,  Ro- 
derico  da  Castro  , e tant’altri  stanno  dalla  parte 
di  coloro  , i quali  stabiliscono  , che  nettuniana 
specie  vi  sieno  varie  epoche  del  partorire. 

Le  ragioni , su  cui  e’  si  fondano  , possonsi 
facilmente  ridurre  alle  seguenti. 

i.°  Varii  sono  i temperamenti  : perciò  deb- 
bono esser  varii  i tempi  del  parto.  Il  tetapera- 
mento  si  può  considerare  e nella  donna , è iSel 
portato.  Se  nella  donna,  qualora  la  nutrizione 
sia  piu  attiva , il  feto  debba  pervenire  più 
presto  a maturità.  Se  nel  feto,  questa  più  ce- 
lere maturauza  debbe  pure  aver  luogo  in  virtù 

'"1?  ri  O'iq.tfdl  if 
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della  maggiore  attività  delle  funzioni  sue  pro- 
prie. Se  i temperamenti , cotìlfe  il  piu  spesso 
succede  , e delle  donne  e del  feto  coincidano  , 
debbe  tanto  più  risultarne  un  più  rapido  svi- 
luppo , e perciò  la  necessità  di  venir  più  presto 
alla  luce. 

2.0  L’utero  non  è in  tutte  le  donne  di  eguale 
ampiezza  : osservansi  pur  notevoli  differenze 
nelle  parti , che  apprestano  domicilio  a quell’ or- 
gano. Dunque  allorquando  l’utero  è più  angu- 
sto , quando  non  può  espandersi  con  tutta  li- 
bertà , debbe  più  presto  metter  fuori  il  frutto. 

3.°  I feti  non  si  sviluppano  tutti  con  eguale 
progressione  : quelli  che  si  sviluppano  più  ce- 
leremente , debbono  necessariamente  arrivar 
prima  a quel  volume  che  non  consente  più 
loro  di  rimanere  nell’utero. 

4-°  L’umana  specie  è come  trammezzo  alla 
moltipare  e pochipare:  dunque  la  Natura  volle, 
che  essa  avesse  un  certo  termine  nel  figliare. 
Questo  argomento,  il  desumono  da  Aristotele  e 
da  Averrhoes. 

8.°  L’atto  generativo  nell’  umana  specie  può 
effettuarsi  in  qualunque  stagione  , in  qualunque 
ora , dall’epoca  della  pubertà  insino  alla  decre- 
pitezza. Se  dunque  vario  è il  tempo  del  gene- 
rare , vario  sarà  pure  quello  del  partorire. 

Si  dice,  che  l’epoca  del  parto,  secondo  la 
norma,  è al  nono  mese:  ora  si  domanda,  se 
sia  mestieri , che  il  detto  mese  sia  compito  , o 


veramente  se  basti , che  il  parto  cada  durante 
il  suo  corso , ed  almeno  se  uno  o pochi  giorni 
non  facciano  differenza. 

In  verità  i giureconsulti  sovente  ammettono  , 
che  un  dato  spazio  di  tempo  incominciato  debba 
tenersi  per  compito  : Dies  incipiens  habetur  prò 
completo. 

Questa  latitudine  sia  pur  conceduta  da’  legis- 
latori , e da’  giurisperiti  per  dare  una  certa  e- 
stensione  alle  operazioni  ed  a’  diritti  degli  uo- 
mini. Ma  la  Natura  non  comporta  alcuna  , ezian- 
dio se  lievissima , deviazione  dalla  norma , cui 
si  prefìsse. 

Talvolta,  è vero,  noi  reggiamo  certi  accidenti, 
che  ci  appajono  anomali  : ma  questo  procede  da 
che  noi  non  possiamo  vedere  tutte  le  cagioni  , 
che  concorrono  a produrre  un  dato  effetto. 

Si  e detto  , che  i maschi  sono  partoriti  nel 
nono  mese  , e le  femmine  nel  decimo. 

Il  che  si  è voluto  raccogliere  dalla  diversità 
di  complessione  ne’  sessi.  Il  sesso  maschile  è 
più  caldo  e più  forte  : dunque  debbe  arrivar 
più  presto  a maturità.  Così  si  disse 

li  fondamento  dell’  argomentazione  è falso. 
Lasciamo  stare,  che  la  complessione  non  è co- 
stantemente più  gagliarda  nel  sesso  maschio  : 
avvertiamo  solo  , che  se  l’epoca  del  parto  di- 
pendesse dalla  complessione,  ne  seguirebbe  che 
infinite  sarebbero  le  varietà  nell’epoca  del  parto: 
il  che  non  è. 


37  6 

Abbiamo  veduto  come  alcuni  parti  avvengano 
nel  nono  mese  , ed  altri  nei  decimo  : si  cerca 
di  presente,  quale  delle  due  specie  sia  più  fre- 
quente. 

Esdra  , nel  capo  quarto  , dice  : Vada  et  in - 
terrosa  praegnantem y si  quando  impleverit  no - 
vem  menses  suos , adhuc  potuerit  matrix  ejus 
retinere  partum  in  semetipsa.  Et  dixit:  non  po- 
tè st  , domine . E nel  capo  ultimo  : Quemadmo « 
dum  praegnans  , cum  parit  in  nono  mense  fi- 
lium  suum. 

Ippocrate,  nel  libro,  Della  natura  del  fanciullo, 
si  propone  la  questione  : perchè  mai  il  feto 
non  possa?  soggiornare  nell’ utero  più  di  dieci 
mesi.  Risponde  , che  questo  è il  termine  più 
comune  delia  gravidanza. 

Platone  nel  quinto  libro  della  Repubblica , 
scrive  : Nascentur  decimo  mense  vel  septimo  ex 
ea  die  qua  quis  liberis  operam  dedit  : masculi 
ab  hoc  filii , foeminae  filine  nominabuntur. 

Da  questo  parrebbe  doversi  inferire , che  Pla- 
tone riguardi  come  regolari  i parti,  settimestre 
e de'cimestre  , e non  il  nonimestre. 

Zacchia  tuttavia  dubita  , che  egli  abbia  avuto 
nell’animo  di  comprendere  tutti  i mesi  che  so- 
novi  trammezzo  : talché  abbia  voluto  dire  : chi 
nascerà  tra  il  settimo  mese  ed  il  decimo  ec.  ec. 

Aristotele , nel  libro  settimo  , capo  quarto 
della  Storia  degli  animali  , ammette  per  tempi 
opportuni  al  parto  i quattro  mesi  : settimo , 


ottavo  , nono  , decimo.  Ma  soggiunge  , che  il 
decimo  mese  è il  più  frequente  : e che  perciò 
vuoisi  credere , che  sia  il  più  conforme  alle 
leggi  della  Natura. 

Nel  libro  della  Sapienza , capo  settimo  , si 
legge  : Sum  quìdem  et  ego  mortalis  homo  similis 
omnibus  et  ex  genere  terreno  illius  , qui  prior 
factus  est , et  in  ventre  matris  figuratus  sum 
caro  , decem  mensium  tempore  coagulatus  sum 
in  sanguine  ex  semine  hominis  et  delectamento 
somni  conveniente. 

Dunque  gli  Ebrei  opinavano , che  la  gravi- 
danza sia  di  dieci  mesi. 

Nel  libro  sesto  di  Erodoto,  intitolato  Erato  , 
Aristone  nega,  che  Demarato  sia  suo  figliuolo  , 
perchè  non  fu  portato  nell’utero  materno  dieci 
mesi  : sebbene  la  madre  osservasse  che  non  tutti 
nascono  nel  decimo  mese  : ma  che  alcuni  na- 
scono nel  nono. 

Dunque  anche  que’  popoli , di  cui  parla  Ero- 
doto, s’attenevano  alla  medesima  credenza. 

Ogniqualvolta  Omero  parla  di  epoca  del  na- 
scimento , la  stabilisce  al  decimo  mese. 

Così  fece  pur  Plauto  : seppur  si  eccettui  quei 
passo  che  si  riferisce  alla  nascita  di  Ercole  e 
di  Ificlo  , i quali  egli  suppone  nati  nel  settimo 
mese. 

Cardano  è di  parere  , che  l’epoca  dei  parto , 
secondo  le  leggi  naturali  , sia  al  decimo  mese  : 
e che  tutti  gli  altri  casi  sicuo  irregolari. 


Teocrito  narra , che  Ercole  nacque  nel  de- 
cimo mese.  Sono  quest’essi  i suoi  versi.  È Al- 
ena ena  che  parla. 

Namque  laboriferi  curri  jam  natalis  adesset 
Herculis , et  decinium  premer etur  sjdere  signum  , 
Tendebat  gravitas  uterum  mihi  : quodque ferebam 
Tantum  erat  ut  posses  auctorem  dicere  tanti 
Ponderis  esse  Jovem. 

Ma  si  osservi , che  Àlcmena  indugiò  a par- 
torire Ercole , perchè.  l’invidiosa  Giunone  im- 
pedì il  parto  per  alcuni  giorni.  Infatti  soggiunge 
quelle  parole  : 

Illi  autem  spiris  volvebantur  circum  puerum 
tarde  genitum. 

Dal  che  si  arguisce , che  Teocrito  non  l’avea 
per  parto  naturale. 

Omero  , nella  decima  nona  rapsodia , scrive  : 

« La  moglie  poi  di  Stenelo  era  gravida  d’un 
amabil  bambino  : correva  il  settimo  mese  : il 
partorì  , sebbene  immaturo  : ritardò  Giuno  il 
parto  di  Alcmena,  e ne  represse  il  travaglio  ». 

Si  domandò  , se  la  gravidanza  si  possa  pro- 
trarre oltre  il  decimo  mese. 

Su  questo  punto  si  sono  raccontate  di  belle 
anfanie. 

I Cinesi  dicono  d’un  loro  antichissimo  filosofo 
per  nome  Lama,  che  sia  stato  portato  nel  ven- 
tre della  madre  per  ben  ottantanni. 
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Schenck  riferisce  parecchie  storie  di  feti  che 

rimasero  nell’utero  materno  due,  tre,  quattro 
anni*. 

Ma  queste  , come  diceva,  sono  favole. 

Venendo  a quelli,  che  scrivevano  in  sul  serio, 
non  mancano  di  tali  che  ammettono  parti  oc- 
corsi oltre  il  decimo  mese. 

Barthoiin  consente  che  sianvi  parti  undecime- 
stri  , od  anche  annui. 

Aristotele  non  negava  i parti  di  dodici  mesi. 

Altri  poi  non  negano  , che  si  possa  prolun- 
gare la  gravidanza  oltre  il  decimo  mese  com- 
piuto : ma  soggiungono  che  questo  prolunga- 
mento è assai  circoscritto  : talché  non  si  estenda 
che  a pochi  giorni. 

Così  Ippocrate , parlando  de’  parti  undeci- 
mestri,  osserva  che  non  toccano  che  i primi 
due  o tre  giorni  dell’undecimo  mese. 

Omero,  nel  libro  nono  delFOdissea  , induce 
Nettuno  a ragionare  colla  figlia  di  Salmone, 
con  cui  aveva  usato,  e a dirle: 

G alide  niulier , perfecto  antea  anno 

Pavies  splenclidos  filios. 

Dal  che  s’arguirebbe,  che  Omero  ammettesse  , 
che  l’epoca  del  parto  sia  il  dodicesimo  mese  , 
ossia  Fanno  compiuto. 

Ma  non  è difficile  lo  spiegar  questo  passo 
d’Omero , senza  attribuire  a lui  Fopinione  della 
gravidanza  annua. 

Zacchia  appositamente  riflette,  che  qui  Omero 
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vuol  dire  : In  questo  stesso  anno  : prima  che 
Vanno  tocchi  al tsuo  fine.  Insomma,  egli  crede, 
che  qui  debbasi  ragguardare , non  alla  quantità 
del  tempo,  ma  alla  qualità. 

AUa  quale  bellissima  considerazione  di  Zacchia 

10  soggiungerò , che  assai  spesso  i Greci  usano 
del  perfetto  , specialmente  aoristo  , in  vece  del 
presente. 

Lemnio  , ragguardando  a molji  esempli , che 
incontransi  presso  gli  scrittori,  di  parti  settime- 
stri  vitali,  nè  solamente  vitali  , ma  vegeti  e ro- 
busti , vuole  che  il  parto  settimestre  sia  secondo 
la  norma  stabilita  dalla  Natura. 

Zacchia  non  sa  decidersi  a soscrivere  a sì 
ardita  proposizione:  non  può  concepire,  che  un 
frutto,  non  arrivato  a maturità,  sia  vegeto,  come 
se  fosse  maturo.  Quanto  a casi  di  parti  creduti 
settimestri  , i quali  erano  vegeti  e gagliardi , 
egli  dubita,  che  le  donne  siensi  ingannatele 
che  que’  parti  fossero  nonimestri.  Non  pretende 

11  ^Professore  Romano  che  assolutamente  non 
sieno  vitali  : ma  si  limita  a dire , che  sono  meno 
vitali  che  i nonimestri. 

Noi  abbiamo  più  indizi  , da’  quali  possiamo 
argomentare  , che  il  portato  non  è vitale.  Tali 
sono  : l’imperfezione  delle  membra  : aperture  o 
troppo  ampie  o troppo  anguste , od  eziandio  af- 
fatto chiuse  : le  dita  delle  mani  e de’  piedi  non 
distinte  fra  loro  , ma  insieme  riunite  : mancanza 
delle  unghie. 
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Quest’ultimo  segno  venne  ammesso  da  Ippo- 
crate  , nel  suo  libro  della  superfetazione. 

Aristotele  attesta,  che  alcuni  vennero  alla  luce 
destituti  delle  unghie,  del  resto  ben  conformati, 
e vitali  : del  qual  fenomeno  egli  ripon  la  cagione 
nel  largheggiare  nel  sale  , che  aveva  fatto  la 
femmina  incinta. 

I mentovati  indizi  desumonsi  dall’organismo 
considerato  senza  azione.  Altri  cavansi  da’  mo- 
vimenti. 

Que’  bambini , che , venuti  alla  luce  , non  si 
muovono  , e se  si  muovono , muovonsi  debol- 
mente : non  danno  in  vagiti:  non  istarnutiscono: 
non  rendon  l’orina  : non  mostrano  veruna  intu- 
mescenza  neU’ombellico  : non  sogliono  essere 

vitali. 

La  mancanza  della  respirazione  non  è certo 
segno  di  morte  , e neppure  di  inabilità  a vivere. 
I bambini  possono  venire  alla  luce  in  uno  stato 
di  asfissia. 

Ma  Macrobio  assevera , che  questa  asfissia 
non  può  protrarsi  oltre  sette  ore  senza  appor- 
tar vera  morte.  Epperciò  stabilisce,  che  se  un 
nato  dopo  sette  ore  non  dà  segni  di  respira- 
zione, è infallantemente  morto:  o,  per  esser  più 
esatti,  non  è in  uno  stato  di  vitalità. 

Aristotele  sostenne,  che  la  gravidanza  doppia 
o , come  noi  i’appelliamo  , dicarpa , è fuor  della 
norma , e che  per  conseguenza  i gemelli , nel 
più  de’  casi  non  sono  vitali. 
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Questa  sentenza  di  Aristotele  venne  secondata 
da  Avicenna. 

Tanto  minore  sarà  la  probabilità  di  abilità  a 
vivere  , se  non  due  , ma  tre  , o piu  sieno  i 
portati. 

Si  è preteso , che  la  differenza  del  sesso  nella 
gravidanza  policarpa  possa  essere  d’ostacolo  a 
prolungare  la  vita:  cosicché  vivano  più  facil- 
mente due  gemelli  maschi,  o due  gemelle  , che 
un  maschio  ed  una  femmina. 

Zacchia,  sebbene  confessi  d’aver  veduti  più 
gemelli  a vivere  : si  porge  tuttavia  inclinato  a 
credere  , che  questi  esempli  debbonsi  riguardar 
come  rari , e tali  da  far  anzi  eccezione  , che 
regola. 

Se  il  parto  è difficile,  è ben  raro  che  vivano 
i bambini. 

Avicenna  e Rhaz-es  stabiliscono , che  quando 
il  parto  dura  quattro  giorni , i frutti  non  pos- 
sono vivere.  Anzi  ammettendo  che  naturalmente 
il  parto  non  debba  oltrepassare  le  ventiquattr’ 
ore,  havvi  già  nel  secondo  giorno  forte  dubbio 
della  vitalità  de’  bambini. 

Se  prima  che  escano  le  acque  siavi  uscito  di 
sangue,  si  pronunzi  non  esservi  vitalità. 

Leggesi  in  Ippocrate  , sempre  nel  mentovato 
libro  della  superfetazione:  Si  parturienti  ante 
foetuni  multimi  sanguinolentus  cifra  dolorerà 
jluxus  contigerit , periculum  est,  ne foetus  mor * 
tuus  exeat , aut  minime  vitalis  e da  tur. 
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Un  soggiorno  prolungato  del  feto  nell’utero 
fu  riguardato  come  un  argomento  di  deficiente 
vitalità. 

Non  debbesi  trascurare  la  considerazione  della 
stagione.  Ne  fa  molto  conto  Gelso  nel  capo 
primo  del  libro  secondo.  « Quando  l’inverno  è 
stato  australe  e piovoso  : e la  primavera  secca 
ed  aquilonare,  i parti  che  occorrono  nella  pri- 
mavera sorx)  abortivi  : ed  i feti  generalmente 
non  sono  vitali  ». 

I giurisperiti  ebbero  molto  rispetto  a queste 
due  condizioni:  cioè  all’intempestività  ed  agli 
accidenti  del  parto.  Quando  un  parto  è intemr 
pestivo,  specialmente  se  ottimestre,  od  il  parto 
è accompagnato  da  paurosi  accidenti  , e’  riten- 
gono che  il  frutto  non  sia  vitale. 

Zacchia  non  aderisce  a così  fatta  opinione. 
Riflette,  che  gravi  accidenti  possono  accompa- 
gnare* un  parto  maturo  , e mancare  in  quello 
che  fosse  intempestivo. 

Mascard  è di  parere,  che  un  feto  ottimestre 
non  possa  vivere  più  di  otto  giorni. 

Zacchia  attesta  di  aver  veduti  ottimestri  a 
vivere  oltre  il  mese.  Anzi  non  mancano  esempli 
di  tali  che  crebbero:  e d’altri  che  arrivarono  a 
matura  vecchiezza. 

Alcuni  portano  giudizio  della  vitalità  dall’es- 
sersi  vissuto  : e dicono:  un  lai  bambino  visse 
piu  ore:  dunque  era  vitale:  se  non  fosse  stato 
vitale,  non  sarebbe  vissuto. 
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Questo  argomento  non  ha  peso.  Vitalità  , se* 
condochè  un  tal  vocabolo  viene  interpretato 
nella  medicina  legale,  non  esprime  già  attitudine 
qualunque  a vivere  per  qualunque  tempo  : ma 
un’attitudine  tale  che  possa  prolungare  la  vita 
per  notevol  tempo,  qualora  non  sienvi  esterni 
impedimenti  al  vivere  , nè  una  cagione  acciden- 
tale venga  a spegnere  la  fiamma  della  vita. 
Dunque  anche  un  bambino  non  vitfle  pub  vi- 
vere per  un  certo  tempo.  Converrebbe  dun- 
que prima  determinare , per  quanto  tempo  un 
feto  non  vitale  possa  vivere.  Allora , se  si  oltre- 
passasse questo  limite,  si  potrebbe  argomentare, 
che  ci  era  vitalità. 

I mentovati  indizi  spettano  al  feto  : ma  altri 
ve  ne  sono  , che  sono  stranieri  a lui  , e sono 
relativi  alla  madre. 

Si  osservi,  se  ella,  durante  la  Gravidanza  e 
specialmente  verso  il  suo  fine , sia  travagliata 
da  forti  ed  ostinate  molestie:  se  abbia  notevol- 
mente mutato  il  suo  morale. 

Ippocrate,  nel  libro  succitato  della  superfeta- 
zione , ha  queste  parole  : Quae  partili  vicino 
cavos  habeù  oculos  , faciemque  subtumidam  : 
cuique  corpus  totani,  ac  pedes  iutuniescunt  , 
tamquam  alba  pituita  detenta  videa  tur  : si  ei 
nares  et  summus  nasus  albescant , et  labia  livida 
fuerint , foetus  , quos  gestat , mortuos  parit  , 
vivos  male  habentes  , neque  vitales  , et  exsan - 
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gties  velati  morbosos  , aut  prias  minime  vitales 
peperit. 

Sì  può  forse  determinare  , se  un  cerio  nu- 
mero di  bambini,  che  vengono  partoriti,  pos9a 
essere  argomento  di  deficiente  vitalità  ? 

Innanzi  tratto  conviene  avvertire  , che  si  sono 
dette  di  molte  cose  sul  numero  de’  feti  insieme 
racchiusi  nell’utero. 

Schenck  racconta  due  storie  affatto  singolari. 
La  prima  si  riferisce  alla  consorte  del  conte 
di  Henneberg  Hermann,  la  quale  diede  alla  luce 
in  una  volta  trecento  sessantacinque  figliuoli. 
L’altra  s’aggira  intorno  ad  una  donna,  la  quale, 
nell  imperiato  di  Federigo  II , partorì  mille  cin- 
quecento quattordici  figliuoli.  Anzi  della  Con- 
sorte di  Henneberg,  lo  Scrittore  avverte,  che  \i 
esiste  tuttora  l’epitafio  nella  terra  di  Lausdan  , 
nell’Olanda. 

Per  me  , io  non  posso  indurmi  a credere  tal 
cosa.  Sia  , che  abbia  evacuato  dall’  utero  un 
tal  numero  di  masse  , anzi  molecole  : ma  che 
avessero  la  figura  umana,  e’ p armi  assolutamente 
impossibile. 

Talvolta  nel  secondo  giorno  dopo  il  parto  si 
desta  una  febbre  , cui  si  è dato  il  nome  di  feb- 
bre lattea,  o febbre  del  latte. 

Questa  febbre  suol  coincidere  coirincomincia- 
mento  della  secrezione  del  latte.  Perciò  appunto 
ebbe  siffatta  denominazione. 

Anzi,  sentenza  di  parecchi  si  è , clic  l’af- 
Tom . X.  a5 
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fluenza  dei  sangue  alle  mammelle  ne  sia  la  ca- 
gione efficiente.  Ma  su  ciò  non  tutti  consentono: 
come  or  ora  vedremo. 

Tre  sono  le  opinioni  intorno  alla  cagione 
prossima  della  febbre  lattea.  Una  è di  Hoflinan: 
lialtra  , di  Van-Swieten  : là  terza , di  Sauvages. 

Hoffmann  aderisce  alla  sentenza  di  quelli,  i 
quali  stabiliscono,  che  la  febbre  lattea  sia  ecci- 
tata dall’ incominciante  lavorio  della  secrezione 
mammaria. 

Durante  la  gravidanza  , si  ha  un  grande  af- 
flusso di  sangue  all’utero.  In  seguito  al  parto  , 
l’organo  si  ristringe  : dunque  il  sangue  ^ debbe 
pigliare  un’altra  direzione  : le  mammelle  sona 
in  istretta  corrispondenza  coll’utero  : dunque  il 
sangue  a loro  affluisce  : un  tale  afflusso  distrae , 
od  altrimenti  irrita  i nervi  : quindi  dolore  : 
quindi  febbre. 

Van-Swieten  non  potè  acquetarsi  a questo 
modo  di  pensare.  Egli  si  fece  a considerare 
tutte  le  circostanze  che  acdompagnano  la  ma- 
lattia, e specialmente  il  tempo  in  cui  si  presenta: 
e dopo  tutte  queste  considerazioni  stabilisce  : 
che  la  cagione  di  lei  sia  una  flogosi  leggiera 
dell’utero  in  seguito  al  distacco  della  placenta. 

Quando  ha  luogo  una  ferita,  non  si  eccita  tosto 
la  febbre  : ma  dopo  qualche  tempo,  per  lo  più 
nel  secondo  giorno.  Ora  per  l’appunto  la  febbre 
lattea  si  osserva  nel  secondo  giorno  dopo  il 
parto. 
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Sebbene  il  distacco  della  placenta  dall’  utero 
sia  conforme  alle  leggi  delia  Natura  : ciò  nulla- 
dimeno  appena  si  può  concepire  che  si  faccia 
senza  una  qualche  lacerazione  : e questa  lacera- 
zione dee  produrre  infiammazione. 

A confortare  la  sua  proposizione/ mette  in 
campo  lindole  quasi  puriforme,  Almeno  la  con- 
dizione puriforme  si  appalesa  per  più  giorni  : 
stantechè  ii  colore  è bianchiccio,  e l’odore  af- 
fatto simile  a quello  del  pus. 

Frattanto  non  niega  affatto  ogni  parte  all’af- 
flusso del  sangue  alle  mammelle. 

Sauvages,  seguendo  la  dottrina  autocratica  di 
Stalli , è di  parere  , che  la  febbre  lattea  non 
costituisca  veramente  malattia  : ma  sia  anzi  una 
crisi.  Yale  a dire , la  Natura  aumenta  la  circo- 
lazione del  sangue,  affinchè  si  faccia  un  afflusso 
del  medesimo  alle  glan dule  mammarie  e s inco- 
minci la  secrezione  del  latte. 

Niuna  delle  emesse  proposizioni  possono  sod- 
disfare. 

La  secrezione  del  latte  , come  tutte  le  altre  , 
è conforme  alle  leggi  di  Natura.  Dunque  ripu- 
gna che  debba  eccitar  febbre. 

Sovente  nella  febbre  lattea  mancano  affatto 
gl’indizi  di  flogosi  uterina. 

Crisi  suppon  malattia.  Dunque  nemmanco 
assentiremo  a Sauvages. 

Noi  crediamo,  che  la  febbre,  cosi  delta,  lattea 
non  sia  sempre  della  medesima  natura  : che  non 
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sia  costante,  e per  nulla  necessaria  a promuo- 
vere la  secrezione  del  latte  : che  varie  cagioni 
possono  destar  febbre  : ma  specialmente  l’agi- 
tazione che  debbe  aceompagnare  il  parto  : che 
sovente  non  ci  è vera  febbre  : ma  solo  una  fre- 
quenza di  polso  dovuta  agli  sforzi  che  han  luogo 
durante  il  parto. 

Le  puerpere  vanno  soggette  ad  una  febbre  , 
che  suol  durare  due  o tre  settimane,  ed  anche 
di  vantaggio  : e poiché  fu  riputata  propria  del 
puerperio  , venne  denominata  febbre  puerperale. 

Della  febbre  puerperale  trattarono  molti  insi- 
gni scrittori , fra  i quali  rammenteremo  Strother, 
Hume  , Leake  , White , Le-Roy  , Rivieri,  Fortis  , 
Willis  , Raulin  , Gastelleri , Borsieri. 

Questa  malattia  è stata  ne’  più  remoti  tempi 
conosciuta.  Nel  libro  de’  morbi  epidemici,  sezione 
terza , Ippocrate  ne  dà  otto  storie  esattissime 
di  febbre  puerperale,  sebbene  non  l’appelli  con 
questo  nome. 

Il  primo  che  descrisse  con  maggior  accura- 
tezza la  febbre  puerperale  e propose  questa 
denominazione  , è Strother,  nel  1718. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  all’indole  della 
febbre  puerperale. 

Puzos  , Levret , ed  altri  s’  avvisano  , che  il 
latte  rattenuto  produca  varie  malattie  , come 
apoplessia,  peripneumonia : ma  il  piu  spesso  la 
febbre  puerperale. 

Eglino  s’appoggiano  specialmente  alle  note- 
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Voli  raccolte  di  pus  , che  soglionsi  trovare  nei 
cadaveri  di  quelle  che  morirono  di  questa  ma* 
lattia. 

Le-Roy  è di  parere  , che  la  febbre  puerpe- 
rale  proceda  dal  tumulto  , che  si  desta , allor- 
quando viene  comunque  impedito  o perturbato 
l’afflusso  di  sangue  dall’utero  alle  mammelle. 

In  seguito  al  parto  debbe  farsi  un  afflusso  di 
sangue  alle  mammelle  : e quest’afflusso  ha  due  ca- 
gioni, o fini.  L’utero  si  ristringe:  dunque  l’ec- 
cesso di  sangue  debbe  portarsi  altrove  : debbe 
incominciare  la  secrezione  del  latte.  Questi  due 
fini  , come  si  scorge  , coincidono  , e si  otten- 
gono col  medesimo  mezzo. 

Se  questa  derivazione  del  sangue  dall’utero  , 
e questo  afflusso  alle  mammelle  si  faccia  rego- 
larmente , e con  la  debita  moderazione , non 
ne  seguita  febbre.  Ma  se  il  lavorio  venga  per- 
turbato , debbe  di  necessità  nascerne  malattia. 

Secondochè  pensano  altri , la  febbre  puerpe- 
rale  procede  bensì  dal  latte  : ma  non  già  da 
quello  che  è rattenuto  nel  sangue  prima  che 
sia  separato  : ma  sibbene  da  quello  che  è già 
separato  , ed  è poscia  riassorbito  da’  vasi  linfa- 
tici, e portato  nelle  vie  circolatorie.  E’  fanno 
inflettere  che  nel  più  de’  casi  di  febbre  puerpe- 
rale  , il  latte , che  già  si  separava , cessa  di  se- 
pararsi , od  almeno  si  separa  in  minor  copia. 

Altri  mostratisi  inclinati  a credere,  che  i lo- 
chii  rattenuti , assorbiti , trasmessi  al  torrente 
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delia  circolazione  producano  la  febbre  delle  puer- 
pere : e questo  perchè  i lodili  sogliono  cessare 
al  sopravvenire  della  medesima  febbre. 

Dottrina  di  altri  si  fu  , che  la  febbre  puer- 
perale  non  sia  altro  , che  una  metritide.  Il  parto 
difficilmente  è scevro  d’  ogni  irritazione  : anzi 
suole  soggiacere  ad  una  fortissima.  Dunque 
debbe  seguitarne  flogosi. 

Il  urne  e Leake.  non  soscrivono  a quella 
proposizione.  Osservano,  che  nella  febbre  puer- 
perale  mancano  tutti  i sintomi  della  metritide. 
Soggiungono  eziandio , che  la  necrotomia  pre- 
senta l’utero  nel  suo  stato  naturale  : od  almeno 
senza  tracce  d’infiammazione. 

Intanto,  fondandosi  sulle  osservazioni  cada- 
veriche , ritengono  che  la  febbre  puerperale  sia 
ora  una  peritonitide  , ora  un’  ente  ridde  , ora 
un’omentitide.  E poiché  gli  omenti  sono  piega- 
ture del  peritoneo  3 e le  intestina  ricevono  dalla 
stessa  membrana  la  loro  tunica  esterna  , credono 
di  potere  stabilire  , che  la  malattia  è una  peri- 
tonitide. 

Le-Roy,  Pouteau  , Gastélleri  attestano,  che 
ne’  cadaveri  trovarono  rinfiammazione,  ora  nell’ 
utero  , ed  altre  volte  nel  peritoneo.  Perciò  dis- 
sero che  è bensì  un  infiammazione  : ma  che 
questa  infiammazione  può  avere  diverse  sedi. 

Fauken,  in  una  epidemia  che  ebbe  luogo  a 
Vienna  nel  1770,  trovò  ne’  cadaveri  : ora  una 
pseudomembrana , che  copriva  tutti  i visceri 
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abdominali  : ora  la  cavità  dell’abdomine  ripiena 
di  siero  : altre  volte  questa  raccolta  di  siero 
eziandio  nella  cavità  del  torace  : trovò  di  flogosi 
ora  in  uno  , ora  in  altro , ora  in  tutti , o quasi 
tutti  i visceri  abdominali. 

Una  simile  epidemia  , e simili  fatti  osservò 
Van-Swieten  nel  1^46- 

White  ebbe  a curare  varie  donne  travagliate 
da  febbre  puerperale  : le  guarì  senza  cacciar 
sangue  : di  qui  argomenta , che  non  vi  era  in- 
fiammazione. Anzi  ebbe  felicissimi  risultamenti 
dal  metodo  stimolante  : epperciò  stabilisce  , che 
la  febbre  puerperale  è una  febbre  nervosa. 

Vide  varie  cagioni  , che  debbono  dare  origine 
ad  uno  stato  nervoso.  Precipue  sono  : il  sog- 
giorno de’  lochii  nella  vagina  : la  bile  fatta  acri- 
moniosa : la  contaminazione  dell’aria  : la  pessima 
usanza  di  riscaldar  troppo  la  camera  , ove  giace 
la  puerpera  : il  largheggiare  ne’  cibi  : il  non 
serbar  la  nettezza  : infine  i patemi  d’animo. 

Rivieri  giudica  , che  la  febbre  puerperale  non 
sia  sempre  identica  : ma  possa  venir  prodotta 
dal  non  colar  regolarmente  i lochii,  dalla  zavorra, 
dall’esporsi  inconsideratamente  all’aria  fredda  , 
mentre  si  è in  sudore.  , x , 

Willis  assegna  per  cagioni  della  febbre  puer- 
perale: una  discrasia  del  sangue:  varie  affezioni 
dell’utero  in  conseguenza  del  parto  : l’abuso  de’ 
cibi  : i’infreddamento.  11  soffermarsi  de’  lochii  il 
riguarda  già  come  un  effetto. 


Fortis  è di  parere  , die  la  febbre  puerperale 
assai  sovente  sia  già  preparata,  e diremmo  co- 
vata durante  la  gravidanza:  talmentechè  il  parto 
non  sarebbe  che  una  delle  molte  cagioni  : quella 
che  aggiungerebbe  quel  calcolo , che  è mestieri, 
perche  si  sviluppi  la  malattia. 

Della  febbre  puerperale  noi  pensiamo  lo  stesso 
che  della  febbre  lattea  : vale  a dire , non  esser 
dessa  una  malattia  costantemente  identica. 

Il  processo  del  parto  può  indurre  somma  de- 
bolezza : quindi  febbre  nervosa.  Questa  tanto 
più  avrà  luogo , se  vi  si  aggiunga  l’influenza 
della  paura. 

L’utero  può  infiammarsi. 


Più  spesso  s’infiamma  il  peritoneo.  Quelle 


rac- 


colte 


umor  bianco  , che 


si  trovarono  nelle 
regioni  lombari , od  in  altre , nel  più  de  casi 
erano  purulente,  e non  lattee. 

Non  ripugna , che  facciansi  metastasi  lattee. 

L’abuso,  che  è frequente,  del  dare  alle  puer- 
pere cibi  succulenti  e vino  generoso , può  dar 
luoco  ad  una  castro -enteritide. 

. Xf.li  i ° i 

Altre  volte  ne  seguirà  un’affezione  zavorrale. 
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Al  tutto , le  puerpere  sono  in  uno  stato  di 

somma  sensitività  : possano  andar  soggette  a 

varie  malattie  : non  ci  è febbre  puerperale  di 
. . 11 
propria  ragione. 

Còl  nome  d’aborto  s’intende  l’espulsione  pre- 
matura  del  feto  dall  utero. 

Alcuni  fanno  divario  tra  parto  prematuro  ed 


sono 

Olii  € 


mera- 

v£  ' / ' 


aborto.  Danno  il  nome  di  aborto  solamente  a 
quel  parto  precoce  , in  cui  il  feto  non  può  con- 
servarsi in  vita. 

Le  cagioni  dell’ aborto  si  riducono  a due  ordini. 
Le  une  spettano  alla  madre:  le  altre  al  feto.  Anzi  le 
prime  vengono  nuovamente  divise  in  quelle  che 
risiedono  in  tutto  il  corpo , od  almeno  non  nell’ 
utero  : ed  in  quelle  che  risiedono  nell’ utero. 

Le  cagioni  proprie  della  madre  divldonsi  in 
predisponenti , ed  occasionali.  Le  prime  sono 
inerenti  alla  costituzione  : le  altre 
mente  eventuali, 

Quando  la  cagione  occasionale  non  è manifesta, 
l’aborto  dicesi  snontaneo. 

Cagioni  predisponenti  sono  specialmente:  una 
somma  mobilità  nervosa  : una  gran  debolezza  : 
uno  stato  pletorico. 

Alle  cagioni  occasionali  riferis consi  : le  vicissi- 
tudini atmosferiche  : i luoghi  maremmani  : gli 
odori  troppo  forti  , specialmente  se  ingrati  : le 
cascate , i colpi  : il  danzare , il  saltare  : gli  sforzi: 
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le  vestimenta  troppo  strette:  un  camminar  prò- 
lungato  : l’andare  in  vettura,  che  o per  essere 
mal  costrutta  , o per  essere  condotta  su  un  suolo 
sassoso  sia  fortemente  scossa  i i gagliardi  patemi: 
l’immergere  i piedi,  od  anco  semplicemente  le 
mani  in  acqua  fredda  : i pediluvii  tiepidi:  le  cac- 
ciate di  sangue  dal  piede  : i purganti  drastici  : 
certi  rimedii  che  esercitano  un’azione  elettiva 
sull’utero.  ^ 
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Le  cagioni  proprie  del  feto  sono  la  debo- 
lezza e le  malattie  : specialmente  poi  la  sua 
morte. 

Hawi  un  certo  intervallo  della  gravidanza,  in 
cui  l’aborto  è più  facile. 

Boerrhaave  osservò , che  gli  aborti  sogliono 
avvenire  all'epoca  de  menstrui. 

Gli  aborti  spontanei  sono  più  a temersi  ai 
finir  del  primo  mese  della  gravidanza. 

Il  timore  sussiste  per  tre  mesi  : da  questo 
tempo  in  poi  è raro  che  siavi  aborto  spon- 
taneo : anzi  vi  vogliono  cagioni  occasionali  di 
certa  forza.  Sovente  donne  ne’  loro  colpevoli 
attentati  rimasero  deluse. 

Segni  di  prossimo  aborto  sono  : dolori  a’iombi, 
ed  alla  regione  ipogastrica  : emorragia  delle 
parti  genitali  : un  mai  essere  : dolore  di  sto- 
maco ; brividi  : un  avvicendarsi  di  brividi  e di 
estuazioni  : inappetenza  : nausee  : senso  di  peso 
a’  lombi  , ed  alle  membra  inferiori:  svenimenti: 
pallidezza  di  faccia  : occhi  infossati  ed  oscurati  : 
fiato  puzzolente  : collo  depresso  e floscio  : uscita 
di  un  umor  sieroso  dalle  mammelle:  cessazione 
de’  movimenti  dei  feto  : concidenza  del  ventre  : 
frequente  stimolo  a render  le  orine  : abbassa- 
mento della  bocca  dell’utero. 

L’aborto  procurato  costituisce  il  delitto  ap- 
pellato infanticidio. 


Fa  stupire,  che  presso  alcuni  popoli  l’aborto 
venisse  permesso  : nè  solo  presso  popoli  selvaggi 

0 barbari , ma  presso  coltissimi. 

Fa  tanto  piu  stupire,  che  rinomati  filosofi  ab- 
biano o proposto  od  approvato  tal  uso. 

Platone  ed  Aristotele  propongono  P aborto 
come  un  mezzo  di  serbare  lina  certa  misura 
nella  popolazione. 

Le  Romane,  rotte  ad  ogni  libidine  , avevano 
trovato  il  modo  di  divenire  sterili , e dueoidere 

1 frutti  nel  proprio  seno.  lì  qual  vizio  venne 
notato  da  Giovenale  , ove  diòe  ; 

Mv.iqiòo  ermi  i n'ujob  e noi  cJior> 

Sed  iacet  aurato  vix  itila  puerpera  ledo  , 
Tantum  artès  huius,  tantum  med ioa rn ina pos swù, 
Quae  steriles  facit , atque  homines  in  ventre' 

nevandos. 
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Ma  questo  delitto  veniva  in  altri  luoghi  me- 
ritamente punito , anche  colla  pena  capitale. 

Cicerone  , nella  sua  orazione  prò  Cìuèntio , 
ha  questo  passo  : Memoria  teneo  quamdam  vili - 
lierem , cum  essem  in  Asia , quod  ab  heredibus 
secundis  accepta  pecunia , partimi  sibi  ipsa  me- 
dicamenti abegisset  , rei  capitali  esse  damna- 
tam  : neque  iniuria:  quum  spem  parentes  , me- 
moriam  nomini , subsidiuVi  getieHs , heredem 
familiae , designatavi  ReipubUcae  civetti’  snstuliset. 

Varie  leggi  sono  state  'promulgate  contro  Piu- 
fanticidio. 
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I T ebani,  secondoehè  narra  Ebano  , condan- 
narono alla  morte  non  solo  i rei  d’infanticidio  * 
ma  eziandio  quelli  che  avessero  abbandonato  un 
bambino. 

Costantino  il  Grande  , siccome  leggiamo  nel 
codice  Teodosiano , stabili  , contro  quelli  che 
fossero  rei  d’infanticidio,  la  pena  seguente  : Ne~ 
qoe  gladio  subiugetur  , sed  insuto  coleo  , et 
inter  eas  ferales  angustias  comprehensus  , ser- 
pentoni contoberniis  misceator  , ut  omni  eie - 
mentorom  oso  'vivos  carere  incipiat,  ut  coelum 
superstite  terra  mortuo  auferatur. 

La  Chiesa  in  più  Concilii  decretò  severissime 
pene  contro  coloro  che  promovessero  l’aborto* 

II  Concilio  d’Elvira  , presso  a’  tempi  dell’im- 
peratore Teodosio  , escludeva  per  sempre  dalla 
partecipazione  de’  Sagramenti  le  madri  convinte 
di  aborto  premeditato. 

Il  Concilio  d’Ancira,  nel  3 14;  impose  una  pe- 
nitenza di  dieci  anni. 

Il  Concilio  di  Lerida , nel  5^4  ? impose  una 
penitenza  di  sette  anni  Coll’interdizione  de’  Sa- 
gramenti. 

Il  II  Costantinopolitano  , nel  692  , pareggiò 
l’aborto  procurato  all’omicidio. 

Il  Magonzese,  nel  847,  confermò  i decreti  de’ 
Concilii  d’Elvira  e di  Lerida. 

Sisto  V,  nel  i588,  impose  la  pena  capitale  a’ 
rei  di  tanta  scelleranza:  pronunciò  perpetua  ir- 
regolarità contro  i sacerdoti  , e la  scomunica 
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contro  i laici,  che  ne  fossero  stati  complici: 
riservò  a se  solo  il  diritto  di  assolverli. 

Gregorio  XIV,  nel  1591,  condannò  pur  a morte 
i delinquenti  : ma  quanto  all’assoluzione  , la  la- 
sciò a qualsiasi  ecclesiastico. 

A’  di  nostri  solo  certi  popoli  selvaggi  hanno 
ancora  il  costume  di  procurare  l’aborto.  Questo 
noi  leggiamo  riferito  degli  abitanti  dell’Isola  For- 
mosa. 

Diciamo  de’  mostri. 

Per  mostro  s’intende  un  animale  , che  nella 
sua  conformazione  e struttura  sia  così  disforme 
dal  naturale  e consueto,  che  ecciti  l’ammirazione 
di  chiunque  il  vegga. 

Quel  termine,  se  non  si  parli  da  medico,  ma 
in  un  senso  generale  , ha  varii  significati. 

Il  più  spesso  viene  adoperato  a rappresentare 
un  uomo  , che  abbia  del  fero.  Così  diciamo  che 
Caligola,  Nerone,  Domiziano  furono  mostri. 

Altre  volte  esprime  una  persona  , che  tanto 
in  bene  , quanto  in  male  desti  maraviglia  di  sè. 
In  tal  senso  diciamo  in  bene  mostro  d’ingegno  : 
mostro  di  bellezza  : in  male  mostro  di  vizii. 
Convien  tuttavia  notare,  che  in  buon  senso  non 
si  ama  gran  fatto  una  siffatta  espressione. 

L’adoperarono  tuttavia  celebratissimi  ingegni. 
Orazio,  ad  esempio,  appellava  mostro  Cleopatra  : 
non  già  che  intendesse  di  diffamarla  : anzi  ag- 
giunge subito  , che  ella  cercò  di  morire  una 
morte  generosa.  Dunque  voleva  lodarla.  Ma  questi 


398 

esempli  sono  anzi  da  ammirare  , che  da  imitare. 

Certamente  Petrarca  non  chiamò  mai  mostro 
la  sua  Laura,  sebbene  l’avesse  in  tanta  vene- 
razione , quanta  possa  capire  in  animo  gentile 
ed  ardente  d’amore.  Dirò  di  piu  : sovente  muove 
querimonie  ed  accuse  : l’appella  nemica , guer- 
riera, fera,  crudele:  mostro,  non  mai. 

Liceto  s’avvisa , che  il  termine  di  mostro  sia 
derivato  da  che  i deformati  vengono  per  le  vie 
mostrati  a dito , come  oggetto  di  maraviglia.  Ve- 
ramente , nel  senso  medico  , questa  derivazione 
par  degna  d’approvazione. 

Cicerone  , nel  suo  libro  de  Dmnatione , pro- 
pone la  sua  sentenza  : che  mostri  sieno  stati  de- 
nominati da  che  da  loro  si  prendessero  lumi  a 
presagire  il  futuro. 

Noi  però  per  mostro  intenderemo  una  qual- 
siasi declinazione  dall’ordine  naturale  nella  con- 
formazione del  corpo  umano. 

Si  avverte  tuttavia  , che  il  medesimo  termine 
si  adatta  alla  deformità  degli  animali  e delle 
piante  : ma  noi  qui  parliamo  solo  dell’umana 
specie. 

Infinite  sono  le  varietà  de’ mostri  : n^a  nulla 
meno  molti  di  essi  presentano  una  certa  somi- 
glianza : per  lo  che  se  ne  sono  stabilite  delle 
classi. 

Buffon  ne  fece  tre  classi,  cioè  : 

i.°  Per  eccesso. 

2.0  Per  difetto. 
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3.°  Per  inversione. 

Moureau  De-la-Sarthe  nc  propose  sette  classi: 


e sonò  : 'v 

i.°  Relativa  alla  grandezza  o statura.  Nani  : 
giganti  : 

2.0  Dipendente  da  eccesso  di  parto.  Corpo 
doppio:  due  teste:  tre  o piu  estremità,  tanto 
superiori,  che  inferiori:  sei  dita  : organi  genitali 
duplicati. 

3.°  Riferibile  a difetto  *di  parti.  Acefali,  anen- 
cefali  , monchi,  ciclopi.  ~ 

4-°  Spettante  a mala  positura  di  parti. 

5.°  Consistente  in  una  preternaturale  adesione 
di  parti  : come  delle  dita , delle  palpebre  , 
delle  labbra  , e simili. 


7.0  Inerente  al  tessuto  ed  alla  consistenza  delle 


Malacarne  ne  fece  molte  più  classi  : le  portò 
insino  al  numero  di  sedici,  e le  appellò  con 
termini  greci.  Sono  : 

i.°  Microcosmi  — Statura  bassa  di  tutto  il 
corpo. 

2.0  Micromeli  — Brevità  di  qualche  parte. 

3.°  Macrocosmi  — • Altezza  e grossezza  di 
tutto  il  corpo. 

4-°  Macromelia  — Altezza  e grossezza  di  qual- 
che parte. 

5.°  Poliscili  Deformazione  di  qualche 
membro. 


6.°  Superficiale.  Nei. 


parti. 
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7.0  Atelia  — Mancanza  di  qualche  membro. 

8.°  Metatesia  — Traslocamelo. 

9.0  Polis omia  — Due  o più  corpi  congiunti. 

10.  P olimeli*  — Due  o più  membra  con- 
giunte. 

1 1.  Androginia  — Corpo  in  cui  vi  sieno  i due 
apparati  genitali  maschili. 

i3.  Diginia  — Corpo  in  cui  vi  sieno  due  ap- 
parati genitali  femminini. 

r4-  Andralogomelia  — Corpo  umano  con  mem- 
bra di  bestia. 

15.  Alogandromelia  — Corpo  di  bestia  con 
membra  umane, 

16.  Aloghermafrodisia  — Corpo  di  bestia  con 
due  sessi. 

Non  è di  mestieri  , che  avvertiamo  come  l’ul- 
tima classe  non  appartiene  ai  nostro  assunto. 
Per  quanto  spetta  alla  decimaquarta  ed  alla  de- 
cimaquinta,  può  esser  luogo  a disputazione.  Ma 
di  questo  più  sotto. 

Diamo  l’etimologia  de’  nomi  proposti  da  Ma- 
lacarne. 

uxxpòg  piccolo . 

paxpòg  lontano  , e qui  grande. 

7.Ó7[xog  mondo  , e qui  corpo  umano. 

[xrìkfi  strumento  , organo . 

nokx>  molto. 

acryjtov  decoro,  bello , ordinato  : àcr/éw  viziato. 

réhog  o r éXecog  perfetto  — axzhog  imperfetto. 

pzm  trans  de’  latini. 
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tfàyfJLi  colloco  ; pongo, 
vàgy  corpo. 
àvTip  maschio . 
femmina . 

Xoyog  discorso , raziocinio : ocXiyog  non  ragione  : 
'Cf)y  aXoyoe  animali  irragionevoli. 

‘Eppùg  ■ mercurio. 

1 Appcù^czYj  venere. 

Dunque  si  avrà  : 

Mocrocosmia  — corpo  piccolo . 

Micromelia  — membra  piccole . 

Macrocosmia  — corpo  grande. 

Macromelia  — membro  grande . 

Polieschia  — generai  vizio. 

Escomelia  — vizio  in  parti. 

Ateiia  — difetto  di  membro. 

Metatesia  rr-  trasloc amento.  «Jnsiip  ; 

Polisovnia  — molti  corpi.  .mmpfi >n 

Polimelia  — molte  membra . oj^oup 

Andrò  ginia  — maschio  con  femmin  a . o * t * 1 1 
Diandria  — due  maschi . 

Diginia  — due  femmine. 

Andralogomelia  — organo  di  bruto  ',  e qui  si 
noti  j che  ùvr,p  esprime  uomo , e non  maschio. 
Alogandromelia  — bruto  con  organi  ditomo. 
Aloghermafrodisia  — bruto  con  sesso  masco- 
lino e con  sesso  femminino. 

Alle  mostruosità  non  riferisconsi  le  asprezze 
poco  notevoli } e le  macchie  che  sovente  osser- 
Tom.  X.  26 
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vansi  nella  superficie  del  corpo:  queste  spettano 
a’  così  detti  vizi. 

Infiniti  esempli  di  mostri  tro vansi  descritti 
presso  gli  autori  : fra  i quali  citeremo  Haller  , 
Liceto,  Pare  , Bartholin,  Moureau  De-la-Sarthe. 
Recentemente  ne  abbiam  veduto  uno  affatto 
singolare  in  Torino.  Erano  due  bambine  Sarde 
insieme  congiunte  dal  casso  del  petto  in  giù  ; 
talché  v’erano  quattro  estremità  superiori,  e due 
inferiori.  Di  queste  seconde , l’una  apparteneva 
ad  un  corpo,  e l’altra  all’altro.  Il  che  si  po- 
teva di  leggieri  argomentare  dai  calore  e dalla 
quiete  nel  sonno  , quando  l’una  bambina  dor- 
miva, e non  l’altra.  Questo  mostro  è stato  accu- 
ratamente osservato  e descritto  dal  nostro  pro- 
fessore Rolando.  Queste  due  infelici  creature 
morirono  in  Parigi.  Un  altro  inostro  vivo  de- 
scrisse il  professore  Sachero  negli 'annali  univer- 
sali di  medicina  del  Dottore  Annibaie  Omodei. 
Questo  mostro  morì  in  brevi  ^ioriiìv  Ma  assai 
più  curioso  è un  mostro  di  cui  si  fece  men- 
zione ne’ giornali  di  Francia , consistente  iti  due 
giovani  Siamesi  di  diciottenni  o poco  presso 
insieme  uniti  per  gran  tratto  de’  loro  corpi. 

Noi , temendo  diggià  di  esser  gravi  a’  nostri 
leggitori , coi  presentare  alla  loro  disamina  so- 
verchia copia  di  materia,  che  non  sembra  affatto 
di  pertinenza;  della  fisiologia,  ci  asterremo  dall’ 
enumerare  le  varie  specie  di  mostri  , che  tro- 
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varisi  qua  là  descritte.  Passeremo  perciò  tosta- 
mente a rintracciarne  la  cagione. 

Già  a suoi  tempi  JJrodoto  era  di  parere,  che 
i mostri  procedessero  dall’influenza  degli  astri. 
Alberto  magno  adottò  quella  opinione^? 

Nè  altra  fu  la  sentenza  di  Manilio  ; siccome 
si  può  raccogliere  da  questi  suoi  versi. 

ni  alif.  r làb  lrf>  ombrìi 

iib  éteM 

Cor  por  a cum  membris  hominum:  non  semfrjis  ìlle 
Partus  erti , quidquid  enim  nobis  commune ferisque 
Quisvis  in  portenti  noxam  peccayit  adulter , 
Astra  norunt  f or  mas , coelumque  inter  serti  ora . 


) il  fé*!  itoti  b ^vim . 

Donato  pretende,  che  i mostri  sieno  prodotti 

dallo  sdegno  di  Dio.  bnsbff  » io# 

Rajas-Franco  ammette  quattro  cag^pni,  dimostri: 
vale  a dire  : la  debolezza  de’  genieri:  la  dege- 
nerazione dell’  umore  prolifico  : la  vaga*  q ne- 
fanda venere  : r inpunagmazio^e  degeneranti* 

A provare  l’influenza;  dell’immaginazione  , ri- 


corre al  fatto  del  Patriarca  Giacobbe  , relativo 
all’abbeverare  le  greggie  nell’acqua  , in  cui  im- 
mergeva o rami  privati  interamente  della  loro 
corteccia,  o solo  in  più  punti,  cosicché  ne  rima- 
nessero variegati,  onde  le  pecore  pregnanti-  va- 
riamente temperassero  i loro  portati,  e li  par- 
torissero poi  o bianchi  o picchiettati  di  nere  , 
o di  altro  colore. 


di.** 
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Il  dottor  della  Chiesa  san  Gerolamo , ne’  suoi 
comenti  sopra  le  Genesi,  racconta  che  Ippocrate 
difese  una  nobil  donna  accusata  di  adulterio , 
perchè  essendo  bianca,  e moglie  di  bianco  ma- 
rito avesse  tuttavia  generato  un  negro. 

La  stessa  cosa  riferisce  Rodigino  di  Quintiliano. 

Il  Tasso  induce  il  servo  di  Clorinda  a svelare 
a lei , come  fosse  figlia  di  un  Principe  nero , e 
Tesser  ella  nata  bianca  avesse  dato  al  suo  geni- 
tore sospetto  d’infedeltà. 

Ippocrate , S.  Gerolamo , Quintiliano  , Rodi- 
gino, Torquato,  s’avvisano  che  questa  stranezza 
si  debba  derivare  dall’iniluenza  dell’immagina- 
zione durante  la  gravidanza.  La  qual  cosa  è ma- 
nifestamente espressa  nella  Gerusalemme  Libe- 
rata. Il  Principe  , come  quegli  che  era  smanio- 
samente geloso,  teneva  guardata  la  sua  moglie. 
Nella  camera  destinata  a lei  eravi  l’immagine 
della  Concezione  della  Vergine.  Ma  parli  lo  stesso 
Poeta. 

D’una  pietosa  istoria  e di  devote 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta  : 

Vergine  bianca  il  bel  volto  e le  gote 
Vermiglia  è quivi  presso  un  drago  avvinta. 
Con  Tasta  il  mostro  un  Cavalier  percote  , 
Giace  la  fera  nel  suo  sangue  estinta  : 

Quivi  sovente  ella  s’atterra  e spiega 
Le  sue  tacite  colpe  e piange  e prega. 


r 
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Ingravida  frattanto  , ed  espon  fuori 
( E tu  fosti  colei  ) candida  figlia. 

Si  turba  e degli  insoliti  colori 

Quasi  d’un  nuovo  mostro  ha  meraviglia. 

Galeno  , in  una  sua  opera  intitolata  Pisone  , 
attesta , che  un  brutto  ceffo,  per  aver  bella  fi- 
gliuolanza,  avea  la  sollecitudine  di  far  rimanere 
la  sua  moglie  in  mezzo  a belle  persone  , e ad 
immagini  di  compita  leggiadria. 

Empedocle,  e Buffon,  avvisandosi  che  il  frutto 
della  generazione  si  componga  da  molecole  or- 
ganiche spettanti  a ’ due  generanti,  pensano,  che 
i mostri  dipendano  da  una  irregolare  distribu- 
zione di  dette  particelle. 

Questa  teoria  fu  adottata  da  Moureau  nella 
sua  scrittura , che  porta  per  titolo  Vertus  phj- 
siqiie. 

Lemery  crede  , che  tutto  il  rudimento  dei 
corpo  generato  preesista  nell’uovo.  E quanto  ai 
mostri  e’  vuole  che  procedano  da  che  per  even- 
tuali cagioni  non  si  possano  ordinatamente  svi- 
luppare tutte  le  parti.  Queste  cagioni  poi  le  ri- 
duce a certi  capi  generali.  Le  une  appartengono 
alla  madre:  come  vizi  o malattie  dell’utero,  per 
cui  vi  sia  impedimento  ad  un  regolare  sviluppo. 
Le  altre  riferisconsi  allo  stesso  feto  : talché  sia 
troppo  debole,  od  in  uno  stato  di  soverchia  ener- 
gia, specialmente  in  qualche  partieolar  membro 
od  organo  : per  lo  che  siavi  in  dette  parti  od 
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un’atrofia  , od  una  lussureggiante  nutrizione  ; 
od  eziandio  certe  parti , che  non  debbono  essere 
unite , s’uniscano,  od  altre,  che  non  dovrebbero 
essere  disgiunte,  si  disgiungano,  e simili. 

Bonnet  aderì  in  gran  parte  alla  dottrina  di 
Lemery.  Anzi  , sècondo  la  medesima  , spiega 


perchè  mai  sieno  più  frequenti  i mostri  per  ec- 
1 • . i.  i no  or  . a i 

cesso  in  quegli  ammali , che  , secondo  le  loro 

leggi , debbono  ad  un  tempo  generare  più  frutti. 

Perocché  $e  uno  di  questi  frutti  non  si  svilup- 

pi  internamente,  ma  soltanto  per  qualche  parte, 
r , . . 9 n.  , r JGb^no'iij 

questo  si  uqisce  a quelli  ,che  sviluppansi  rego- 
larmente, e si  hanno  in  tal  modo  de’  mostri,  in 

j -i  j i-  • j ii 

cui  eccede  il  numero  deck  organi,  o delle  mem- 

D nofP  fiiìt  oooq  onnjbb 

d 9 lo  y-  ojrcq  eik  jd/11  inno  fin 

Molti  attribuirono  gran  parte  all’  influenza 

deirimip-aginazione  nella  formazione  de’  mostri. 

Malebranche  viene  alla  testa  di  questi.  Egli 
reca  m mezzo  un  esempio,  per  cui  crede  non 
poter  rimaner  dubbio  sulla  sua  opinione.  Eife- 

nsce  , cioè  , il  caso  d un  bambino  nato  con  frat- 

“fapbanr, 

ne 


ture  alle  braccia  ed  alle  gambe  : a 
medesimi  luoghi,  in  cui  eransi  rotte  le  membra 
in  un  condannato  al  supplizio  della  ruota , spet- 
tacolo cui  aveva  assistito  imprudentemente  la 
sua  madre.  Soggiunge,  che  l’infelice  visse  ik 
questo  stato  per  più  di  venti  anni.  , / ; 

Hatsoeker  espone  un  accidente  affatto  simi- 
chante. 

° Jr  ijOT 


4°7 

Muys  attesta  d’avere  udito  da  Bidloo  una  sto- 
ria analoga  alle  due  precedenti. 

Damasceno  attesta  d’aver  veduto  una  fanciulla 
pelosa  come  un  orso  : perchè  la  madre  l’avea 
concepita,  mentre  avea  sotto  gli  occhi  Timmagine 
di  S.  Giovanni  vestito  d’una  pelle  di  quel  co- 
lore o di  quel  pelo. 

Eliodoro  racconta , che  la  móglie  d’un  re  dell’ 
Etiopia  partorì  una  figlia  bianca;  il  quale  accidente 
fa  derivato  da  che  nell’istante  della  concezione 
abbia  dirizzato  lo  sguardo  all’immagine  di  An- 
dromeda.  insrrosrmini 

Mentre  i mentovati  scrittori  danno  sì  gran 
potere  all’immaginazióne  : altri  non  solo  le  ne 
danno  poco:  ma  non  le  ne  danno  niuno.  E’  si 
appoggiano  alle  pruove  che  seguono. 

i.°  Anche  negli  animati  bruti  osservànsi  mostri- 
or  essi  non  sono  nel  caso  di  una  sì  forte  im- 
magmazione. 

2.0  I vegetabili  sono  pur  essi  soggetti  a mo- 
struosità : e niuno  attribuirà  immaginazione  a’ 
medesimi. 

3.°  Sovente  le  donne  , nella  fi#o  gravidanza  , 
hanno  possenti  cagioni,  per  cui  debbano  essere 

0 spaventate  od  altrimenti  commosse  : eppur 
partoriscono  bancóni  ben  conformati* 

4-°  Le  donne  desiderano  spesso  ardentemente 

un  maschio  : eppure  concepiscono  femmine.  Se 

r*:  • • - f/àVnaÒ  j •'/indirli 

1 immaginazione  avesse  si  grande  influenza,  i 
loro  voti  sarebbero  esauditi* 
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5. °  Tutti  i bambini  sarebbero  bellissimi  : per- 
chè sicuramente  niuna  donna  $i  finge  nella  sua 
immaginazione  di  dover  partorire,  se  non  mostri, 
almeno  brutti  ceffi. 

6. °  Le  gravide  soggiacciono  a continue  vicissi- 
tudini d’impressioni.  Quindi  è , che  un’impres- 
sione distruggerebbe , o modificherebbe  l’effetto 
della  precedente:  ne  risulterebbero  perciò  continue 
aberrazioni  mostruose. 

7.0  La  madre  ed  il  feto  non  hanno  comunica- 
zioni organiche  tali , per  cui  costituiscano  un 
sol  corpo. 

8.°  Nel  primo  tempo  della  gravidanza  l’uovo 
non  ha  nemmanco  ancora  contratto  aderenza  all* 
utero. 

De’  mostri  e dell’influenza  dell’immaginazione 
noi  stabiliamo  le  seguenti  proposizioni. 

1.®  Alcuni  mostri  procedono  dalla  stessa  ge- 
nerazione. 

2.0  Altri,  da  malattie,  cui  soggiace  il  portato. 

3.°  La  condizione  della  femmina  ha  precipua 

parte  nella  condizione  del  portato:  epperciò  an- 
che nella  formazione  de’ mostri. 

4-°  Le  cagioni  relative  alla  donna  spartonsi 
in  morali  e fisiche. 

5. °  Le  cagioni  morali  operano  solo  indiretta- 
mente. 

6. °  L’influenza  dell’immaginazione  non  d ebbe  si 
negare  ; ma  al  certo  si  esagerò  di  molto. 


7*°  L’immaginazione  opera  solo  indirettamente. 
8.°  La  condizione  del  padre  può  aver  qualche 
parte  : ma  assai  piccola. 

g.°  Le  cagioni  morali  del  padre  non  hanno 
una  parte  manifesta  sulla  condizione  della  prole. 

io.  Molti  mostri  non  si  possono  ammettere: 
quelli  specialmente  , che  risultano  da  corpi  di 
diversa  specie. 

Ripigliamo  ciascuna  proposizione. 
i.°  Il  procedimento  della  generazione  è co- 
perto da  un  sacro  velame  : noi  perciò  non  pos- 
siamo stabilire  nulla  di  certo  sii  tutte  le  vicissi- 
tudini, cqi  possa  andar  soggetto.  Noi  possiamo 
solo  conoscere  alcune  particolari  condizioni , e 
certi  effetti.  Quanto  ai  mostri  , noi  possiamo 
congetturare , che  il  lavorio  della  generazione 
possa  perturbarsi  , altaiche  ne  segua  una  forma 
mostruosa.  Questo  non  è per  nulla  disforme. 
Qualunque  sistema  della  generazione  si  ammetta, 
noi  possiamo  condurci  al  principio  che  abbiamo 
stabilito.  Ammettiamo  la  sentenza  di  quelli , i 
quali  dicono,  che  i rudimenti  del  nuovo  animale 
trovatisi  nell’uovo , e che  il  seme  non  è che  fe- 
condante. Noi  diremo  che  un  qualche  uovo  può 
essere  in  ormine  mostruoso.  Ammettiamo  la  teo- 
ria  di  quelli,  i quali  ritengono,  che  i rudimenti 
appartengono  al  maschio.  Noi  diremo  , che  tal- 
volta questi  rudimenti  sono  viziati.  Ammettiamo 
finalmente  , che  il  feto  risulta  dall’unione  di  parti 
spettanti  al  maschio  , e di  parti  appartenenti  alla 
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femmina.  Diremo  , che  o queste  parti  possono 
esser  mostruose,  prima  che  si  uniscano  tra  loro  : 
o^che  si  uniscono  male.  Dunque  ammettasi,  che 
alcuni  mostri  hanno  luogo  nello  stesso  atto  della 
gener^pne,  • j £HJ  . 

2. °  Il  feto  può  soggiacere  a malattie,  per  cui 
n,e  segua  difformità.  Questo  vuoisi  dire  , ad  esem- 
pio , degli  acefali,  e degli  anencefali.  Sovente 
vi  rimane  .quache  p^rte  del  teschio  : od  anco  vi 
resta  insieme  qualche  porzione  di  encefalo.  In 
tal  caso  e’  si  pjiò  facilmente  argomentare  come 
il  capo  in  pria  esisteva,  e poi  si  è guasto  ed 
assorbire  da’  vasi  Linfatici.  Altre  volte  vi  manca 
tutto  il  capo.  >el  qual  caso  può  essere,  che  il 

WPWl®t®*tSÌaS!:,0§0-°:;  6 tUÒ  ,PU1' 

essere  , che  non  siasi  mai  sviluppato.  Dicasi  lo 

stess&ol#j;e 

tracce  della  precedente  esistenza  delle  parti , 
che  Mtualnaj$t<|  ijnaoeano^ (e d jn  attri  jeasi  nulla 
vi  ha,  dia  che  si  possa  dedurre  argomento  di  cer- 
tezza^^r,^lp^i\^^i  .probabilità. 

3. p  Alla  condizione  del  portato  sommamente 

irmmmzx  nirjnìiToìii  jHbj  s 

conferisco,  la  -condizione  della  madre.  La  cosa  è 
troppo  chiara  per  addo  man  (lare  dimostrazione. 

Virey  crede , che  fé  mostruosità  procedano 
in  gran  parte  d3}la  dilicata  complessione  della 

sono  * 

mpstri  negli  animali  irragionevoli,  che  nell’ 
umana  spe^. 

busta  partorisca  un  mostro. 


* 
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Veramente  secondò  che  la  madre  è robusta , 
o debole /bene  o male  conformata  , debbe 5 ri- 
sultarne un  vario  stato  nelFutero  / éd  un  vàfcìo 
procedere  dèlia  gravidanza. 

4-°  Queste  condizioni  della  femmina  jlàsiorià^ 
essere  morali  0 fisiche.  La  corrispondenza  tra 
il  morale  ed  il  fisico  è strettissima  ; il  sir< 
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vede  tanto  ne’  fenomeni  della 
nelle  malattie.  Dunque  debbesi  pàtè^m^ltò  'àp-* 
prezzare  nella  considerazione  Wé? ^ 

5.°  Ma  le  cagioni  morali  non  òpferkhS 
mente  sull’utero  : non  fanno  altro  <$féf  fórtéiHédté7 
commovere  il  sistema  nervoso  ? Tuttì’ 
effetti  sono  già  secondarii.  iJ*  pri^o°éffeàt(/ 

una  forte  commozione  dèi  coinudè'rlè1i^òrì 

! 1 Q ■ ' . nkX2  iSfTl  j Efija  HO  Hi  arfo  , 3X322  3 


denza  coll’altra  che  prèsii  _ 

Dunque  le  cagioni  morali  Zòfo*?i^ 


possono  perturbar  l’utero  : cioè  li 

- ‘ Jv  mcjisibn 
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possono  indurre  tali  movimenti * '^càitatsivi  ne’ 
muscoli  animali , per  cui  l’iit&B' ‘Saf’^cò^t^Sb, 
agitato  ; od  altrimenti  o ffe s o : ; lln/:  l^Àt 8 (ì {che 
scompigliano  le  funzioni  della  vita  òrgàftica 
come  dette  altre  parti , così  dkk  ***<L-*a*  i 
L’immaginazione  è ima 


démtWó'è  « 
ér 


vida. 
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7.0  Ma  torniamo  al  medesimo  principio.  Come 
le  altre  cagioni  morali  , così  pure  l’immagina- 
zione non  opera  immediatamente  sull’utero  : e 
tanto  meno  immediatamente  sul  feto.  E come 
mai  potrebbe  operare  su  questo  ? Essa  induce 
solamente  un  certo  stato  nella  femmina  , per  cui 
l’utero  sia  partecipe  delio  stato  generale  y o di 
quello  che  siasi  destato  in  altra  parte.  Ma  noci 
mai  l’organo  generatore  potrà  soggiacere  all’im- 
mediata influenza  deirimmaginazione. 

8.°  Anche  la  condizione  del  padre  può  influire 
su  quella  della  prole.  Questo  è certissimo:  avremo 
occasione  di  parlarne  poco  più  sotto  : e ne  trar- 
remo argomento  a spiegare  la  generazione.  Ma 
non  vi  ha  dubbio  , che  la  condizione  della  ma- 
dre vi  ha  una  maggior  parte.  In  fatti , oltre  all’ 
atto  della  generazione  , la  femmina  debbe  , per 
nove  mesi  ( parlando  dell’umana  specie  ) por- 
tare il  frutto  nell’utero  , e conferire  alla  sua  vita. 
Sebbene  il  feto  non  abbia  più  un’assoluta  con- 
nessione colia  madre , ne  ha  tuttavia  pur  tanta, 
che  non  potrebbe  vivere  di  per  se. 

9.0  Le  cagioni  morali  del  maschio  tutto  al  più 
potrebbero  aver  qualche  parte  nell’atto  della  ge- 
nerazione: ma  in  seguito  non  ponilo  più  averne 
veruna  : ed  anche  riguardo  all’atto  della  gene- 
razione non  ponno  averne  una  notevole.  Alcuni 
hanno  ben  voluto  , ohe  coloro,  i quali  sagrifìcano 
ad  Imene , mentre  sono  assorti  in  qualche  se- 
vera meditazione  non  generino  una  prole  ro^ 
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busta  e vivace  : ma  questo , se  non  è affatto 
assurdo , ha  però  molto  dell’esagerato.  La  debo- 
lezza de’  generati  dagli  uomini  dotti  dipende  più 
manifestamente  dalla  condizione  permanente  di 
debolezza  del  genitore.  Del  resto  noi  vogliamo 
bene  assentire  , che  la  condizione  del  padre  nell’ 
atto  della  generazione  abbia  qualche  parte  alla 
condizione  della  prole. 

io.  Molti  mostri , di  cui  si  legge  presso  certi 
scrittori  non  medici , non  meritano  fede.  Questo 
si  vuole  specialmente  dire  di  due  specie  di  mo- 
stri: e sono  : gli  ermafroditi  y ed  i composti  di 
varie  specie  di  animali.  Ci  riserbiamo  di  ritoccar 
questo  punto  nella  lezione  seguente  : perocché 
vi  saremo  condotti  dall’investigazione  del  modo 
con  cui  si  compie  la  generazione.  Per  ora  ci 
limiteremo  ad  avvertire  , che  si  è troppo  imma- 
ginato sui  mostri. 

§ 7 

«j  Li  i ■'  :<  .0.  Jm:>  tu  ufeam 

Per  superfetazione  s’intende  una  gravidanza  , 
la  quale  si  associa  ad  altra  preesistente:  o.,  forse 
più  chiaramente  , è una  concezione , che  occorre 
in  una  femmina  gravida. 

E’  parmi  tuttavia , che  la  prima  definizione 
sia  più  accurata  : perocché  la  concezione  non  è 
che  il  principio  della  gravidanza  ; e fetazione 
non  esprime  altrimenti  la  sola  concezione  : ma 
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tutto  il  corso  delia  gravidanza  : che  ffetazione  e 
gravidanza  suonan  lo  stesso. 

E qui  si  avverte  , che  havvi  divario  tra  su- 
perfetazione e superfecondazione.  Almeno  questo 
divario  si  è stabilito  presso  i fisiologi  ed  i na- 
turalisti. vf  sono  certe  specie  di  animali , in  cui 
per  un  solo  accoppiamento  si  ha  un  frutto  , il 
quale  è- naturalmente  fecóndo,  senza  che  sia  me- 
stieri di  altro  nccoppiamento  : anzi  questa  fe- 
condazione non  si  limita  ad  una  generazione: 
ma  si  estende  a molte.  Questo  osserva  parti- 
colarmente necli  insetti.  Una  siffatta  lecce  di 
iecondazione  congiunta  con  abilita  de  frutti  a 
nuovamente  fecondare,  senza  il  concorso  de  due 
sessi,  è quella  appunto  che  appellasi  superfecon- 
dazionéi^Abvw  sjV-mWs  \\uncvw  «uni 

Dal  che  si  raccoglie  , che  fecondazione  e fe- 
tazione  non . si  hanno  per  sinonimi  : e .!  meramente 
noi  sono.  Fecondazione  è un  atto  passeggierò  : 
fetazione  ha  una  lunga  durata  : di  nove  mesi 
neUauspedb^v'tmiami.U  j$m\o  : cmUilh 

La  superfetazione  è stata  conosciuta  da’  tempi 
i più  antichi.  Ippocrate  dettò  un  libro  su  questo 


argomento. 


... . 


Nè  solo  i Medici  ne  parlarono:  ma  eziandio 
i poeti  " v i 

Esiodo,  nella  dipintura  che  ci  dà  dello  Gèlido 
d’Eròoie  , nota  che  la  madre  di  Ittici  Alcmena , 
aveva  usato  con  Giove,  e poi  col  marito:  che 
ella  concepì  sì  dall’uno  che  dall’altro,:  dal  dio. 
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Ercole  : dal  marito  , Ificló.  Riportiamo  il  brano 
del  Poeta,  e qual  ci  venne  interpretato  in  latino. 

' ■ 1 ' • ;!-  ? m - v 

Sic  quae  ignara  Jovi  tlialamum  reducique  marito 

Induisti  septem  claudentia  moenia  portas 

xji  * jkmiflfi  ip  oiooqa  oJioo  oaoz  v7  ngj 

Ornavit  duplici  partus  ggnif^fòjipnqpg  :fUJ 

Et  fratres  una  gentinos  produxit  ab  alvo  1 
Nee  quicquam  kos  animo  similes  > mow  pectore 

finn  hi  fiiimij  ^UWquani  : 

Dotibus  hic  minor  ingenti , virlutibics  ~ alter  : 

A1  >j  •?  . otaoitrofcr» 

Aleides  medior  . pugnax  , mterritus , atrox. 

Hunc  compressa  Deo  superumque  horninumque 

Ast  alium  peperit  mortali  iuncta  maritQnzoi 

-ol  s onoi  • xibifoooi  odo  . ounoooiri  ia.  odo  JfiCI 

Lo  stesso  Esiodo  nella  storia  delle  Muse  così 
scrive :S88iìfj(  ìKnao^/l  -onoa  fon 

òvoli  il.»  »'L  filini  firn,  ni  quoìkbJìU' 

Musae  Oljmpiades  coniti  Jovis  JEgide  natii  . u>; 
Mnemosinae  soboles  y oblivio  certa  màlormn , 

Curarumque  qiiies , sacris  lias  -mater  iti  òiiè  > 

. . . .oinomonifi 

Pieriae  magno  peperit  commixta  tonanti  . 

. riv  - ^3  sin  loribifiiifiq  J 4 oioa  ola 

Mater  Eleutheris  praeerat  , Jupiter  allo 

Haud  divani  pr aesente  npvffn  sub  noctiJjiis,  h$esit 
At  postquam  multas  annus  fuit  act&is  ifobti&ds , 
s&a  coeperunt.  afferro  pericida  niemes  : 
Ecce  novem  adnumei'uiH  nocturni pignÒTà  fiìrti 
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Una  Mnemosjne  peperà  pulcherrima  nixu 
Laeta  puellavi  foetu  ... 

Plauto /nel  Prologo  dell’  Anfitrione , mette  in 
bocca  a Mercurio: 

Nunc  de  Alcumena  ut  rem  teneatis  rectius , 
Utrumque  est  gravida  et  ex  viro  et  ex  summo 

dove. 

Ovidio  , nei  libro  undecimo  delle  metamorfosi 
parla  della  superfetazione  di  Ghione  : 

Ut  sua  maturus  complevit  tempora  venter 
Alipedis  de  stjrpe  dei  ver  sut  a propago 
Nascitur  Antolycus  furtum  ingeniosus  ad  omne 
Qui  facere  assuerat  , patriae  non  degener  artis> 
Candida  de  jùgris , et  de  candentibus  atra  : 
Nascitur  e Phoebo  ( namque  est  enixa  gemello s) 
Carmine  vocali  clarus  cytharaque  Philaemon . 

< **'••>•  . «‘«V  'V'I  i 

Ci  si  potrebbe  obbiettare , che  i poeti  fingono. 
Al  che  noi  risponderemmo,  che  eglino  accozzano 
insieme  in  gruppi  affatto  bizzarri  le  idee  avute 
da’  filosofi  : ma  che  le  idee  fondamentali  od  ele- 
mentari non  possono  fingerle.  Dunque  i poeti 
dissero  quel  che  avevano  imparato  da’ medici,  e 
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quanto  la  sperienza  aveva  insegnato,  non  che 
a’  medici  e a’  filosofi  , al  volgo. 

Del  resto  noi  non  ammettiamo  la  superfeta- 
zione , appoggiati  all’autorità  de’  poeti  : ne  ab- 
biamo ben  molti  ed  irrepugnabili  documenti  dagli 
scrittori  di  medicina. 

Marcello  Donato  , Gordon,  Cardano,  Schenck, 
Brassavola  , Bauhin  , Bullo n , Haller  , Sassonia 
raccolsero  molti  memorabili  esempli  di  superfe- 
tazione. 

Senza  entrare  in  una  diffusa  enumerazione  di 
casi  di  superfetazione , ci  limiteremo  ad  alcuni 
pochi,  che  ci  parvero  meritare  una  speciale 
considerazione. 

Eisenmann  riferisce  questa  storia.  Marianna 
Bigaud,  dell’età  di  trentasette  anni,  moglie  di 
Edmondo  Vivier,  infermiere  all’ospedale  di  Stras- 
burgo , addi  3o  aprile  1748,  alle  dieci  ore  del 
mattino,  partorì  a termine  un  figliuolo  vivo,  in 
casa  d’una  mammana,  ove  erasi  condotta  per  es- 
ser meglio  assistita  , stantechè  il  suo  quartiere 
era  all’ospedale  , ove  eravi  afflusso  di  popolo  , 
nè  avrebbe  potuto  godere  della  necessaria  quiete: 
fors’anco  mancava  di  quanto  è mestieri  in  simili 
occorrenze.  I locliii,  appena  incominciati,  erano 
cessati  : il  che  a lei  fu  cagione  di  stupore  : pe- 
rocché ne’  due  parti  precedenti  erano  anzi  stati 
abbondanti.  Un  quarto  dora  all’incirca  dopo  il 
parlo  ella  sentì  un  tal  qual  movimento  nell’utero. 
Avvertì  la  mammana , che  pareale  d’essere  in 
Tom.  X.  27 
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procinto  di  dare  alia  luce  un’altra  creatura.  La 
levatrice  non  fece  gran  conto  di  quel  suo  so- 
spetto , e intese  a racchetarla.  Il  perchè , come 
ho  detto  , s’alzò  di  letto  , ed  uscì  dalla  casa  di 
lei  per  condursi  all’ospedale , ove  aveva  la  sua 
stanza.  Le  mammelle  erano  naturalmente  volu- 
minose : il  latte  , se  non  mancava  , era  scarso  : 
sì  scarso  , che  in  capo  a quindici  giorni  dovette 
accomandar  la  sua  prole  ad  una  nutrice.  Ebbe 
ricorso  al  D.  Le-Riche  chirurgo  dell’ospedale. 
E’  venendo  all’esplorazione  , pronunziò  esservi 
gravidanza  di  alcuni  mesi.  La  diagnosi  di  lui  fu 
avverata.  Il  secondo  parto  ebbe  luogo  addì  16 
settembre  , alle  ore  cinque  del  mattino.  Venne 
alla  luce  una  bambina  vivente  matura.  I lochii 
furono  copiosi  : copiosa  fu  pure  la  secrezione 
del  latte.  Il  bambino  visse  due  mesi  e mezzo  : 
la  bambina  , un  anno  e due  giorni.  Dunque  tra 
il  primo  ed  il  secondo  parto  fuvvi  l’intervallo  di 
quattro  mesi  e mezzo. 

Des-Granges  comunicò  al  P.  Foderò  la  storia 
seguente  di  superfetazione.  Benedetta  Franquet, 
moglie  di  Raimondo  Villard,  erbolajo  di  Lione, 
addì  20  gennajo  1780  partorì  una  bambina.  Non 
lochii  : non  latte  : non  febbre.  Il  ventre  rimase 
tuttor  voluminoso.  Benedetta  uscì  di  letto  , ed 
attendeva  a’  suoi  affari  di  casa.  In  capo  a tre 
settimane  provò  nuovi  dolori,  come  di  travaglio. 
Ricorse  a due  chirurghi,  i quali  convennero  nell’ 
accusare  malattia.  Prescrissero  medicamenti.  Be- 
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nedetta  ricusò  di  prenderli.  Ebbe  ricorso  a Des- 
Granges  , che  dopo  una  replicata  esplorazione 
pronunziò  esservi  gravidanza , anzi  imminenza 
di  parto.  In  fatti , addì  6 luglio,  cioè  cinque  mesi 
e sedici  giorni  dopo  il  primo  parto , Benedetta 
diede  alla  luce  un’altra  bambina  a termine  e 
gagliarda. 

Ne’  volumi  quinto  e trentesimo  quinto  del 
giornale  generale  di  medicina  leggonsi  quattro 
esempli  di  superfetazione,  esposti  da  Bousquet, 
e Millot. 

La  superfetazione  si  osserva  pure  negli  ani- 
mali. 

Fernel  fa  menzione  di  superfetazione  in  una 
cagna. 

Aristotele  videla  nella  lepre. 

Se  si  voglia  far  confronto  tra  la  specie  umana 
e gli  animali  , non  consentono  tutti.  Aristotele 
pretende , che  la  superfetazione  sia  più  rara 
nell’uomo  , che  ne’  bruti:  ma  altri , in  buon  dato, 
affermano  il  contrario. 

Anzi  si  è voluto  dar  ragione  della  maggior 
frequenza  di  superfetazione  nella  specie  umana. 
Si  è detto,  che  questo  procede  da  che  i bruti 
s’accoppiano  solo  a certe  epoche  : mentre  al  con- 
trario l’uomo  s’accoppia  in  tutte  le  stagioni. 

La  quale  spiegazione  non  venne  solamente 
data  da’  medici  , ma  da  altri  che  erano  affatto 
Stranieri  alla  nostra  disciplina. 

Si  narra  , che  Poppea , figlia  d’Agrippa  , uu 
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giorno  venne  domandata  del  perchè  il  fenomenó 
della  superfetazione  fosse  più  spesso  nella  spe- 
cie umana  , che  negli  animali  irragionevoli  : e 
che  essa  abbia  dato  per  risposta  ; la  cagione 
della  differenza  esser  questa  ; che  le  femmine 
degli  altri  animali  sono  bestie.  Con  che  vuoisi 
credere , che  abbia  voluto  dire  come  l’uomo 
siasi  troppo  dilungato  dalla  legge  della  Natura. 

Ora  come  mai  conciliar  questa  proposizione 
con  quanto  dicono  i naturalisti  della  maggiore 
sollecitudine  della  Natura  nella  conservazione 
della  specie  umana  , coll’avere  ispirato  una  più 
frequente  tendenza  all’accoppiamento  ? 

Da  quanto  abbiam  sinquì  detto , e’  parrebbe 
doversi  dir  troppo  temeraria  temerità  il  negare 
la  superfetazione  : eppur  tali  non  mancarono,  che 
non  solo  la  invocassero  in  dubbio,  ma  senza 
restrizione  di  sorta  la  niegassero. 

I loro  argomenti  riduconsi  a7  seguenti. 

i.°  Appena  ha  luogo  la  fecondazione,  il  lume 
dell’utero  si  chiude.  Dunque  non  può  ricevere 
nuovo  umore  prolifico. 

2.0  L’utero  gravido  soggiace  a siffatti  muta- 
menti, che  non  può  più  nuovamente  concepire. 
Le  trombe  falloppiane  sono  smosse  dal  loro 
sito  : la  placenta  del  primo  uovo  impedisce  l’a- 
desione dell’uovo  che  si  vorrebbe  nuovamente 
fecondato. 
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' 3.°  La  placenta  trovasi  aderente  all’  ùtero  : 
dunque  non  v’ha  veruna  strada  alla  semenza  per 
alle  ovaja. 

A’  quali  argomenti  si  risponde  in  tal  modo. 

1. °  Non  mancano  esempli,  in  cui  l’utero  gra- 
vido rimase  aperto  per  qualche  tempo.  Anzi 
alcuni  sostengono  che  non  si  chiude  mai  affatto, 
talché  non  possa  esservi  entrata  a nuovo  umore 
seminale. 

2. °  Le  trombe  falloppiane  smuovonsi  di  sito  ? 
Non  importa  : solchè  rimanga  aperto  il  loro  lume , 
nè  siano  nella  loro  lunghezza  talmente  com- 
presse , che  non  possa  l’umore  genitale  per  esse 
pervenire  insino  all’ovaja. 

3. °  Può  accadere , anzi  talvolta  si  è os- 
servato, che  l’adesione  della  placenta  alla  super- 
ficie interna  dell’utero  non  era  tutto  all’intorno  : 
epperciò  poteva  esservi  un  tratto  libero , a 
foggia  di  capale,  tra  la  placenta  e la  superfìcie 
della  matrice. 

Altri  poi  non  niegano  la  possibilità  della  su- 
perfetazione : ma  dicono  , che  può  solo  aver 
luogo  a brevi  intervalli  : cosicché  tra  il  primo 
parto  ed  il  secondo  non  vi  passino  più  di  venti 
giorni , o , tutto  al  più , quaranta. 

Sicuramente  è più  facile  a spiegare  la  super- 
fetazione, quando  i parti  non  sono  distanti  che 
di  poche  ore.  Anzi  i casi  di  siffatte  superfeta- 
zioni soqo  assai  frequenti  presso  gli  scrittori. 
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I due  esempli  delle  superfetazioni,  che  ab- 
biamo riferiti,  non  erano  compresi,  nè  in  venti 
giorni , nè  in  quaranta. 

Quando  vi  sono  due  accoppiamenti  , comun- 
que vicini , anzi  immediatamente  prossimi , ma 
amendue  sono  fecondi,  propriamente  parlando, 
havvi  già  superfetazione. 

Vi  sono  esempli  di  donne  , le  quali  partori- 
rono ad  un  parto  due  gemelli , uno  bianco  , 
l’altro  nero  : e questo  perchè  avevano  usato  con 
un  bianco  e con  un  nero.  In  tal  caso  evvi  già 
superfetazione. 

Ma  questo  esempio  lascia  pur  luogo  ad  un 
appicco  : ed  è , che  un  nero , che  usi  con  una 
bianca,  non  debbe  di  necessità  generare  un  ne- 
ro. Perciò  non  se  ne  potrebbe  trar  gran  par- 
tito. 

Roose  ammette  la  superfetazione  : ma  pre- 
tende che  non  possa  aver  luogo , salvo  in  quelle 
femmine  che  hanno  luterò  doppio. 

Questo  argomento  non  ha  peso  : perocché  in 
moltissimi  casi  di  superfetazione  l’utero  era  sem- 
plice semplicissimo. 

Questa  condizione  avvertirono  Bousquet  e Mil- 
lot  nelle  quattro  superfetazioni,  che  descrissero. 

Varrentrapp  consente , che  siavi  superfeta- 
zione: ma  solo  in  que’  casi,  in  cui  vi  sono  due 
gravidanze  , una  strauterina  , e l’altra  uterina. 

Questa  proposizione  di  Varrentrapp  è stata 
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smentita  dà  molti,  che  ebbero  occasione  di  ve- 
dere superfetazioni. 

Noi  dunque  stabiliremo  : 

i.°  Medici  degnissimi  di  tutta  fede,  attestano 
d’aver  veduto  superfetazioni.  Dunque  non  si  pos- 
sono negare. 

2.0  I parti  ebbero  talvolta  luogo  ad  intervallo 
di  più  che  quaranta  giorni  : dunque  non  si  può 
assegnare  quel  limite. 

3.°  Il  diverso  colore  ne’  gemelli  non  è un 
criterio  infallibile  di  due  accoppiamenti  con 
soggetti  di  diversa  razza, 

4-°  Quando  l’utero  è doppio  , consentiamo 
con  Roose,  esser  più  facile  la  superfetazione. 

5.°  Anzi  in  tal  caso  non  si  può  nemmanco* 
denominar  propriamente  superfetazione:  perocché 
non  vi  sono  due  gravidanze  a diverso  periodo 
nel  medesimo  utero. 

6é°  Così  pure,  quando  delle  due  gravidanze 
una  è strauterina,  e 1’  altra  uterina,  siam  d’  ac- 
cordo con  Varrentrapp,  che  è più  facile  la  su- 
perfetazione. 

7.0  Anzi  in  questa  occorrenza  non  si  può 
neppur  dir  vera  superfetazione  : perocché  siamo 
quasi  al  caso  di  due  uteri.  In  verità  , quando 
l’uovo  non  cala  all’utero  , ma  cade  in  altre  parti, 
l’utero  non  è gravido  : e quando  diciamo  su- 
perfetazione, intendiamo  associazione  di  due  gra- 
vidanze nel  medesimo  organo. 

8.°  Ripugna,  od  almeno  è contrario  all’osser- 
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vazione , che  vi  sia  un  diverso,  periodo  nello 
svolgimento  delle  uova  fecondate  : perocché  se 
cosi  fosse,  le  superfetazioni  sarebbero  frequen- 
tissime : il  eoe  non  e.  Dunque  non  possiamo 
spiegare  la  superfetazione  secondo  questo  prin- 
cipio. 

g.°  Non  vi  ha  mai  superfetazione  senza  due 
o più  accoppiamenti.  Il  che  prova  tanto  più,  che 
non  si  può  ammettere  un  diverso  tempo  nel 
passaggio  deU’umor  prolifico  insino  alle  ovaja  e 
dalle  ovaja  all’utero. 

io.  Risulta  adunque , che  la  superfetazione 
non  si  può  altrimenti  spiegare , che  con  ammet- 
tere una  non  assoluta  e generale  adesione  tra 
la  placenta  e la  superficie  dell’utero:  talché  siavi 
una  qualche  via  all’umore  prolifico  insino  alle 
ovaja. 

Confessiamo  intanto,  che  anche  ammessa  questa 
ipotesi,  ci  rimane  una  gran  difficoltà:  ed  è: 
come  mai  l’utero  espeliisca  un  feto,  e non  l’altro. 

Ma  pur  questa  difficoltà  si  può  insino  ad  un 
certo  punto  sciogliere , con  dire , che  intanto  il 
secondo  uovo  non  esce,  perchè  è ancora  stret- 
tamente aderente  all  utero,  per  essere  immaturo. 


Noi  abbiamo  , nella  contemplazione  delle  fun- 
zioni genitali  , incontrati  diggià  non  pochi,  mi- 
steri : ma  infine  abbiamo  pur  potuto  diffirùre 
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varii  punti.  Prepariamoci  ad  un  gran  cimento  • 
ed  è quello  di  dover  ammirare  un  sublime  por- 
tento , senza  poter  nulla  stabilire  della  cagione. 
I viventi  si  riproducono  : direi  quasi  si  creano. 
Che  miracolo!  Come  si  fa  questa  riproduzione, 
questa  successiva  creazione  ? Questo  fìa  l’argo- 
mento della  seguente  lezione. 


i ) 

y ' 1 


' 


/ . ' : ;•  ohV  f 

•■■V?-.  ; -,  'r5  v? 


. • T 


, . . 


• ... 

fl 


'tei-  ; ' )n 

\ 


; 4 ìù1  ì 

, ■ ■ ; ••  ■<  < j-  ..  ’ \ . ; ' 


' 


v. 

? 


• S ' \ 


/.  .. 


{ 


r 


LEZIONE  LXXXV. 


SOMMARIO 


1.  Generalità, 

2.  Generazione  spontanea. 

3.  Preformazione  individuale. 

/f.  Preformazione  generica. 

5.  Esame  della  teoria. 

6.  Nostra  opinione. 

7.  Somiglianza  de’  generati  a’  generatori. 

8.  Megalantropogenesia. 


LEZIONE  LXXXV. 


Generazione. 
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JLia  vita  veramente  è piena  di  misteri!  : la  scien^ 
za  di  lei  è quasi  unicamente  ridotta  a contem- 
plarne i fenomeni.  Nella  investigazione  di  tutte 
le  funzioni  noi  veggiam  di  molti  effetti:  ma 
quando  noi  ci  accingiamo  a rintracciarne  il  col- 
legamento  , ci  troviamo  in  forte  imbarazzo.  Ciò 
nulla  meno , moltiplicando  le  supposizioni , e 
variando  gli  sperimenti  , arriviamo  tal  fiata  a 
tal  punto , che  l’animo  ci  gode  di  avervi  locata 
l’opera  nostra.  Se  non  ci  è consentito  di  cono- 
scere la  cagion  prima  , ci  è almen  dato  di  af- 
ferrar quelle  che  di  molto  se  le  appressano. 
Quanto  non  ci  porse  di  lume  la  chimica  pneu- 
matica a spiegare  i mutamenti  che  occorrono  , 
tanto  nell’aria,  quanto  nel  sangue,  sotto  la  re- 
spirazione! Quanto  innanzi  non  procedette  la 
notomia  nella  scomposizione  delle  parti  organi- 
che ne’ loro  più  sottili  tessuti!  Quanto  non  ci 
promettono  gli  sperimenti  a rischiarare  la  cor- 
rispondenza de’  vasi  sanguigni  e de’  linfatici  ! 
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Insomma  nelle  funzioni , cui  abbiamo  sinquì 
considerate,  in  mezzo  a molte  oscurità,  ci  siam 
pure  a quando  a quando  abbattuti  in  argomenti, 
o di  tutta  chiarezza  , od  almeno  di  tal  proba- 
bilità che  non  si  dilungava  dalla  certezza.  Ma 
adesso  noi  siamo  pervenuti  a siffatto  misterio , 
che  tutti  gli  altri  per  immenso  intervallo  sor- 
passa : ed  è la  generazione.  Oh  qui  sì  che  il  filo- 
sofo debbe  mostrare  le  ciglia  ( per  valermi  delie 
parole  del  divino  Poeta,  rase  d’ogni  baldanza. 
Qui  sì  che  debbe  confessare,  che  la  scienza  si 
converte  in  ignoranza!  È ben  vero  che  felicis- 
simi intelletti  tentarono  di  spingersi  a gran  volo: 
ma  è pur  vero  che  non  dispiccaronsi , di  pur 
corto  tratto,  dal  suolo.  Escogitarono  sistemi:  in 
mille  guise  variaronli.  Drelincourt , maestro  dei 
gran  Boerrhaave,  ne  contava  a ’ suoi  dì  ben  du- 
gento  sessanta  due  : da  quel  tempo  in  poi  si  an- 
darono accumulando,  di  più  lusinghevoli  cinci- 
schìi adornando,  atteggiando  a forme  più  leg- 
giadre e più  incantatrici.  Ma  quando  la  ragione 
toglie  a bilanciar  gli  oggetti  , che  l’immagina- 
zione le  profferse , niuno  ne  trova  cui  s’acqueti# 
Eppure  noi  dobbiamo  conoscere  le  dottrine  > 
che  sono  state  proposte  sulla  generazione  : se 
non  conosceremo  la  verità,  conosceremo  gli  er- 
rori : e il  conoscere  errori  è già  un  passo  che 
si  fa  verso  la  verità.  Non  istaremo  già  ad  enu- 
merare una  per  ciascuna  tutte  le  ipotesi:  ci  ac- 
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contenteremo  di  esporrre  le  precipue  , e,  di- 
remmo, cardinali.  Tutte  le  altre  non  sono  che 
leggiere  modificazioni  di  quelle. 


mi 


§ i 


Innanzi  tratto  stabiliremo  le  classi , cui  si  pos~ 
sono  ridurre  le  varie  teorie,  che  sono  state  pro- 
poste sulla  generazione. 

Queste  classi  sono  al  numero  di  due;  e sono; 
i.°  Occasionalismo. 


a.' 


Prestabilismo. 


Gli  occasionalisti  sono  di  parere  , che  molècole 
inorganiche  , venendo  ad  associarsi , o meglio  , 
combinarsi  tra  loro  in  una  determinata  maniera, 
producano  un  corpo  vivente. 

Sentenza  de’  prestabilisti  si  è ; che  i corpi  vi~ 
venti  posseggano  in  sè  la  facoltà  di  generare 
individui  somiglianti  a loro. 

La  classe  de’  prestabilisti  si  sparte  in  dué 
ordini  : in  quantochè  sostengono  : 

1. °  Preformazione  individuale  , od  evoluzione, 
o palingenesi. 

2. °  Preformazione  generica,  od  epigenesi. 

Secondochè  insegnano  i difensori  della  prè- 

formazione  individuale , i viventi  hanno  in  sè  il 
germe  della  propria  specie  : e questo  jfgerme 
sotto  peculiari  circostanze  prende  accrescimento. 
Più  brevemente  , i generati  sono  edotti  de’  ge- 
neranti. 
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Nella  teorìa  dell’ epigenesi  non  ci  è germe  giti 
formato,  ma  si  forma  : e fci  forma  pel  concórso 
di  materiali  procedenti  da’  generanti. 

Premesse  queste  nozioni  generali,  passiamo 

ad  esporre  partitamenle  i sistemi  generici. 

o’joq  nnoI>  t?  arsovi  at? 

,dw,dtft‘JAUulil  , ilo  Vi  ( jtyiulb^dVl  sX 

g 2.  • 4’  '•  i'ì  > • 

*voflu»;/io  cuiU.il  iM,h  oinovon  lu 


Leucippo  , ed  empedocle  immaginarono  : 

1. °  Che  il  mondo  nel  suo  principio  fosse  Com- 

posto d’ un’ infinità  d’atomi,  i quali  andassero 
qua  là  errando.  i <J  tifsppb 

2. °  Che  incontrandosi  alcuni  fra  loro , insieme 


si  congumgessero. 


nJsoii  iquia> 


3.°  Che  ne  procèdessero  quindi  varii  composti  : 
fra  i quali  alcuni  fossero  viventi. 

4-°  Che  alcuni  fra  questi  corpi  viventi  non 
avessero  lé  debite  condizioni  per  prolungare  la 
vita  : che  perciò  in  breve  cessassero  di  esistere: 
che  le  loro  molecole  tornassero  ad  errare  per  Firn- 
mensità  degli  spazii , insino  a tanto  che  s’ in- 
contrassero con  altre  molecole,  colle  quali  unen- 
dosi avessero  l’abilità  a continuare  l’esistenza 
vitale. 

5.°  Che  i corpi  viventi,  i quali  di  presente 
esistono , sieno  appunto  questi  ultimi. 

Bóurguet  si  accostò  a’  due  mentovati  Filosofi 
delia  Grecia.  Egli  tiene  sentenza: 

i.°  Che  siavi  una  massima  somiglianzà  fra  i 
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cristalli  e i corpi  in  cui  si  osserva  già  un  qualche 
principio  d’organizzazione. 

2.0  Che  i primi  corpi  organici  si  sono  formati, 
nè  più,  nè  meno  che  come  i lapiilamenti,  cioè 
per  un’azione  puramente  chimica. 

Questa  teoria  è stata  alcun  poco  modificata 
da  Needham  , Wolf,  Blumembach. 

Needham  stabilisce  una  forza  particolare,  che 
presieda  al  governo  della  natura  organica. 

Questa  forza  e’  l’appella  forza  vegetatrice. 

Wolf  la  chiamò  forza  essenziale. 

Blumembach  la  denominò  forza  plastica,  ten- 
denza formativa,  o,  per  valerci  delle  stesse  sue 
parole,  nisus  formativus * 

A’  tempi  nostri  , Lamarck  tolse  ad  illustrare  > 
e , diremmo  meglio  , a raffazzonare  il  sistema 
della  produzione  chimica  de’  viventi.  Tali  sono 
i pensamenti  di  lui.  .p) 

i.°  Molecole  inorganiche,  associandosi  insieme 
con  ceri’ ordin e , formano  corpi  viventi. 

La  luce  e felettrieo  sono  gli  agenti , per  la 
cui  influenza  quelle  molecole  inorganiche  asso^ 
cinsi  nell’ordine  necessario  a costi luire  un  corpo 
vivente. 

7 ■? > JooJ'  . S».vJ . 

3.°  La  condizione  immediata  dell’organismo  si 
è una  tal  consistenza  gelatinosa,  per  cui  ppssansi 
rattener  fluidi. 

4-°  Il  primo  organismo  consiste  in  tessuto 
cellulare. 

5.°  Le  prime  facoltà,  che  si  appalesano^  sono 
Tom.  X 28 
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tre  ; vale  a dire  : la  razione  raccreseiipOnto, 
la  riprodiwftH^4i  allah  ktxoo  * ìJ4mJ  di  >vioì  li 
ou&T/ Itoxdsei  tìaantgya^i /facoltà  ne*  pbuni  crbrn- 
0pp*ti  ^iy itàìk.,  o^iar^^priin ordii  > dell#  i Ivitw^  i sono 
assai  i$&&apli oi ^ : M ' fpfR  siv^yanuD  p«nfezionqndo,  >o, 
rineglÌp,¥^oaà^Bctìniip.'oii  pilla  ifgA  .iJoidoiomiì 

organismo  piu  artificioso  , otibìévèfjne  peculiari 
p^n^(>n^i^>pltiplicaiieoi<  feei^Lio;fpoht  d’attìVità. 
a <f»°i  d#rlpj?pees3o  di > fcémpo> > v vhfentii »«»eàoo  ud- 

J$j<  [wpnrt  ,r  don  ^iàicfwUiiila  /tòro^imaDilpiùofda- 
borati  jnpifii  comptxstii  'n  ih  oiclg  olii»  i?usmoJri 
Si  avverte,  che  questo  modo idi)  produrgli dé* 
corpi  Qjrgapici  viventi);  djcefci  geueraziofio  iìqui- 
vpcavy  /ge*hera»i<me)jspeptaiÌ0Br;l  ) finn  Dfioqqw*  i<? 

Fray  si  mostm$!zeléhtissimò;!:paFfògian^'  ‘della 
generazione*;  equivoeailld  ravvalorale > 1 > la> qii ale 
ebbe  .ricorsó*  ad j esper&neotb  - jloooforu  < «on 
* Prese*  massi:  da  minierò < di  rame  p >di  «pkntìbti, 
di  ferro:  li  tritò  il  ii  xl3^ngqi<ne4;aequtì:0'gl[^#sf- 
. .*«H?iilflueBBQ8fc'? dei-  c«lbrico[  e * delimitici. 
Ebbe  animali  ( infusorrii  6 ouovif  iqioo  i illui 
Ma  gli  sirpptevfe  opporre,  cheo^'què’  tìifne- 
raJU  vifesistevàiabduo^fti^Lio  ho  «sasbfl9^w  d 
A combattere  questa  obbiezione  y>^Sp^S*eir>ad 
Mattissima t li^mperet^ì^  Ioj  dette*  sostanze^  li 
■ C^tiBpnpi  sinwlmet&te v» animali),  judo?  t nt>èzo  1 1^ 
j.  iErg^i  tìejpfo  >qp8Bi  iodub^mo^tehe  a FattrivJyp  *M 
fuoco  irebbe  distrùtto  le  uòva  3 qualora*  faves- 
gferoil  esistito.  u oifcborj  ‘lofi  ; iJnavr/  ij|io 

N 
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I polarist»  àrq  in  ottono  pur  esimia  comunione 
di  forze  in  tutti  i corpi  della  n^itìwdmiqri  fil 

, Secomli^Iià  ?edg0e7u^viftìn69^tMi  Pttòrp?  vìvono  : 
Jnuipa*  diHlii4nid  ^iné  t|3^#a<to  .AléWftV  datino 
segiii  piu<  * manifesti  : essi  appjcltan^  ^%#esli  *éè$pi 
fanerobioti.  Agli  altri,  ne’  qboli‘3 
lifìn  j stinti  abbastanza appariscenti  y dàftìM  Si  bòi  ne 
i diilcoppi  eriptobidtiu  ^ ogohBstns  Aiq  paxaiflsgit 
Lu Fra  i corjii  fanerobio^’r  -odff  'iróptèbioi’p^ 
ima  vicendévole  succisione.  o|£§ript^b$dti  p as- 
sono ^llffifitato^idi  dlaiambi4ii«  : ^ u iftftCiM*bi’6ii 
ri  tornai!  si  allo  stato  di  criptolalia  ci  ^ueàta  àt- 
tàrnativa  % pbrefino,  oteaup  adà  t aJiovYs  \?» 
i i ; pT ipaa 4» l dottrina  de7  polaristi  y e*  qtt$te  iffffetti 
si  suppone  una  ehimbii  produzione  de^i  venti , 
rlf  hVa^ >tenfc#^jddie:di(Bi?en^8o^  h Yr  i^ 
ji.^coildQ^ia  teoria  de  li  au  gonepizi^O  < vsponfa- 
nea  , molecole  i norgaoiirrfec  1 p n virenti*,  nddn- 
thióMdf  sihiq  certa  proporzione  fe  daw  ^rt^ffine, 
producono  eorjHorganiei  e Rivelit  i;  il  : Oliai  ib 

Jj  jtobU’i^ti  o pisii idfo  e òdi r ario  ^diìettnanó , r0Ìib 
tutti  i corpi  vivono  a fàro£  «baniéru;  n*i  addìi 
jiàfo  firqttaritoo'5w  <a*imqlpe  4«cdp^tesi  dgi  iì&ga 
la  discendenza  od  origift^oató^nt^tfc^  d&  *kia 
pgop^^peciexoisaiddo  Bteanp  aiaiJsdmoà  A 

II  jwaaaamenWiaHW’ori^ 

gli  esseri,  venne  cte^Pl^dne. 

Jfe  e^/iatósWvispc^i^dj^he-  molacele  ibórgani- 
cfefr  ,;pQS&é*wv>  pvodmisd,  eoll&  i tékeP d$k>eifcziooé: 
corpi  viventi  : non  credette  nemroaftcó  ; ohe  la 
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formazione  de’  viventi  sia  un’azione  di  proprio 

, BiaciB  g iioii  yiìte  snòis&iànvà  ulte  „ ji  1 J / 


l|iiibrio  onta 


governi 

Egli  propone  la  sua  opinione  sulla  genera 

. D*  V rr-  rp  r f . . . .t?.. 

zione  nel  Iimeo.  lali  sono  ì suoi  pi 

0 1 V ■<%[[!  hf.!  Ilo  Qr 


non  e a 


, i ° L’universo  , dic’egli 

^rfóiTfqofi  sdh  ano  «mai 

esemplare  della  Divinità. 


Srmcipu. 

HI  ili  Or. 

tro  che  un 

rijlfi  dD 


2.  Il  tempo,  lo  spazio,  il  movimento,  la 

aJpemrfii^qg  Bifida  , s/roj ni ao  a e! 

natena  sono  immagini  de  suoi  attributi. 

ò.°  Le  cagioni  seconde  e particolari  sono  in 

i j . qrvn;G  \ Jbugwiu.  . TiUiki. 


le  fo«me  possiÉili  della  facoltà  creatrice. 

5-°  L’uòmo  è una  di  queste  forme. 

bd  ^ìxonìrrjn^  . 1 

Od  L essenza  dogm  qualsivoglia  generazione 

réiisVo  . &>u  1 b(.  . 

consiste  nell  armonia  dèi  numero  tre  , o del 
triangolo.  Qui  si  ha  : quello  che  genera  quello 
che  e generato  : quello  m che  si  genera. 

j.°  La  successione  degli  individui  nella  specie 
non  è che  un’immagine  fuggitiva  di  quest’armo- 
nia; triangolare , primo  tipo  di  tutta  resistenza  e 
di  tutte  le  genèrazioni. 

mddjsa  ih  Cijdl  ; •/£  ■ j -, 

slloh  § 

anrottjjl  Silo*  olbup  uì  . .t 

Quelli,  i quali  ritengono  che  il  generato  sia 

già  , in  rudimento  , contenuto  ne’  generanti , e 


t 


l'iaJb  io  ufi  mi  BVd  iJuovrx  ab 
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che  nell’atto  della  generazione  altro  non  s’abbia 
*i  v f r ’ « i* 


se 

dal 


due  ordini* 


imo  voi 


02  ènoìpióo  002  ni  i ono^jo  i 


Gli  uni  sono  di  parere , che  il  rudimento 

spetCTmictóo.  1 °“°2  •03IaìT  fofl  aa°^ 

Gli  altri  tengono  sentenza  ch,e  appartenga 
alla  femmina.  . ’f™ 

«*  tpJii9an»0Mi  ,It  .oiaàv»  0!  fcoomai  IL  ’.c 

La  prima  opinione  e stata  specialmente  so- 
stenuta da  Santanelli,  Leeuwenhoek  , Hartsoeker  , 

a¥  §£f08  Jtfìiooinoq  £ obuoooa  inomoo  9J  °.c 

Andry  , Bourguet  . Darwin. 

Santanelli  pretende  / che  nel  seme  del  maschio 
11 

che 

.....dimenìi  dell’uomo: 

Leeuwenhoek  e Hartsoeker , e dopo  di  loro 

. , .^oanot  atgpnp  il5‘  onò  é omnn\I  °2  j 

Andry  e Bourguet  derivarono  la  generazione  da 

mordono#  ciEoviaòon  irmol#  ' ò 

ilarF  animale tti  , che  trovansi  nell 


umore 


sp 


ermàtfco.  Binomio  'fida  93212000 

Tutti1  J gli3  aì^mfe  R contengono  di 

otódigiàa 


siffatti  arilmaletti  nel  loro  Séme. 

oiooqs  $Jon  mbiviLi.;  jh  aaoÌ229a*-i 
2. 6 Non  se  ne  trova  neppur  ime 

olino  J so up  ih  BViijpggx/i  oni^rmmi'nn  oilu"  5 non 

j ^JÌÈéèuwenhoek  c8ffiSI(^ plaY^SSPffigliaj a 
in  una  goccioletta  di  seme  \ ìi ^ sor- 

passava il  volume  di  un  granellino  di  sabbia. 

4-°  Si  trovano  in  maggior  copia  nel  seme  delle 
vescichette  seminali , che  in  quello  che  tuttora 

risiede  ne’ testicoli.  ? VaaVJ 

ilmnonag  ori  rfnnoJnok  ; oinomibin  ni  è/s 
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:diliiosti'a  , die  ‘flf'Uri*?'  fa?  testicoli 
non  è ancor  arrivato  alla  sua  pérlefcione. 

ajipiKriiSÉn,  fe,!i/éssi  iWoVifceritn  degli 

aiìiiÌ*aé«5fSféfm'É*t  ifaiofWmiMF'Je'  si 

é“Vi  mtoik  -fa 
*4w$r-,! 

teim>(i^IJP  *m*2Bf|k0<J  dvo*ii  on  omini  ,ofaojj 


»>  & il  ’icmii  venga  molTo  dilutì^uli^àn  'U- 

qua,  gli  animaletti  muojiMA1  ’i' ’ tnl?  ’itif  °dfti ; ^ftfidd ' 

daateiq  Jx;qim*ifiG 

*9.^  t}lì3  kiìmafé^  ridiffe'ià(ibWó>  ;3ì 5 

{éMi^f  ii#a a%*ai^,OT? 4a*  *l  oi,a»n' ieiof 
°/8'.1£ìiÌ13tjiÌFi  sòW  Erigili  ,B4Wffi , 1 

i&ÌMjr|e,%u«4»M'llfe  *WP 

i^ijgggibmggfi  Lo  < iaiJBirmqz  ilBmiflB  b'i  jjgii 

11.  Il  seme,  osservati tìér^ffithlall 
tófóp^lrt  m*tèàfflV  M'genètoàm^mkeAta 
b'df^^tPffliinatetli  ^‘{tia  I2ffi&98f$stì  mòVimétìtó. 

° uhA 

sì1'»  tìmfe  dtièi%1mfèfe  ^WtótoWetH.'  Wi&kè' 

spéttaftò''  à’  due  saàf*69®"'1^  & wyxniti* 

'lìd*  òWèr^Sdo'nt  di'  lieéiivVenhoeck  seno  ~ state 
ripetute'  e cCnferrnate  dà  molti  Anzi  lo  stesso 

vWMmndm&'Èi  WÉ8è*t--it#ti''ièW 

Egniludic^VW  r?M8Bìji;  d!lgli  giudicai  , senza 
dùY)ìtàmeii?o  ' 'alcune',  per  veri , verissimi , iirtì- 


vedimi  vermi,  Intantp  non,  ab^nclpnò  , il  si- 
stema fiUg  (;||,j  oli; /ITI U iO'Mii,  I1CMI 

Aft4fy  -m  topib.  WMtìsb  <¥ 

npUa  .prifl^r,  ttffalffttyufa  W.n  , 11 

ps^rawitìto  ed  Jp‘prMntiti-,^?11’ 

uomo  Tid^j^^i^^^s^che.^on  negli 
aiW?tìi  crede <|^lla  estremità  corrispondi 

% ^i|pfo>^ilf  /m?0# . mi 

uomo.  Infine  ne  trovò  pochissimi  in  quelli  che 

««pò  m£u*tp 

*«>«#  .rrs^Bu  i itei  ! fc  . CI  j 

Dalempat  pretese  d’essere  States  il  primo  a 

^ ,.peft  va- 

iorar  meglio  la  sua  pretesa^.  pèdjeiie”  àna  par- 
tic<.}are^^a  tl*  't^tÌ  ^li  anatp- 

"#  iàmim0  /.ifK#?  un¥:  .Mi/MJé, 

figura  degli  animali  spermatici , ed  aggiudicarono 

K 'PdWft  <S«m  II  i i 

si?;  de^,;  <tmèàfiì «MuHMì 

S‘  PflK#PI((aWe^5? 

M’iWS,  ^‘f^t  ; ! ^r#,?m  ff  W>>  < ^uo 

imn 

matrixque  in  foeminis  e aderii  ratione  j animai^  e^yi- 

tis  Jlorem,  aut  ultra  diutius  detipefu^  aegrejat-te 
moram,  q.c  plurimum  ^ndignatur^^pas^èe, 
per  corpus  oberrans  , j jjeoftM.,  spi,;itus  .irit^ 
cludity  jj*! espirare  non  sinit,  extrepiis  yexqt  an~ 


gustiti ->■  ìiwrbes  deniqué i oiUn iòti#  jìremit.  Quous- 
que  utrorwnque  cupido  attdoi'qut^'  kjuhti  ex  av^ 
boribùte  fòetwnt ' fmctumve  producimi  pip^wn  tic- 
inde  1 ^deóérptint  ' ò£  ùii  hkttfieeni  i veitì^  f * aegrum 
m$pèPgl)tònbr)  hiììc  ^inimuliu  pvitmim  t&lifitywit  tìec 
pròptèb  ptirvitafieni'  *®èd)&ràiftufy  diécdi&jtPtìjjj p&reaiìt 
formai#  y ì&òhcipiìint  l max  qium  i conjlwerunl  7 
titigentia  iiitks  enutriunt^  demitm'  èdu- 
dù^iW  dimétti  ^nnlmaliitmqu&  generation  etri  poi^ 
jlciilntP mcrioìi H f;  ss  riddo  oJnoioiQjja  no:)  onoo 
hc£ppoté*tffcfe  j mel  suo  i trattiàtu  dellai  dieta  / sem- 
bra inclinare  a credere  , che  il  se^ei  iia  pieno 
dl°dtìhMletó  77O1  ordino  von  ih  sbarri  Lj/L 
L J>fa  menzione  > di  alcuni'  verni  che 

piglitóèy4à  figura  umana.  d)i  0 J ih  ohio/i  doio 
^ÀtHsfeétefe^diée  ? chè  imprimi  uomini  uscirono 
dnBa J feerr^ '^sotto  foritìa  di  vermi.  imitai  ìm. 
5ì  ìTuttatfo  ■ » òònverrebb e ben  colere  per  forza 
cèdere ^ò^ni^CO$ò  'negli  antichi'  pèiss  attribuire 
^òpinion^'-de^  ^ei'mr  ■ spermatici  ìss  cpiegli  tutori. 
Sè  r^oi  deggiamu  >nel  tuttinsieme  le  loro  )sciitture , 
Còrife  S9€^tìiòy  el\e  à quanto  spelta  aghi  ani  inalerò, 
gtfctaròh 0^ipetrV\iutv pnro\  casca,  e jaCon  con  co- 
gniziòne-'ùli^eausa.  ìms 

^ -Secondo^ ' \Leeuwenhoek  i ,ge rmi  di  tutti,:  \pl i 
animali  non  resistevano  nella  prima  femminea  ma 
bensì  nel  seme  del  primo  maschio  di  ciasche- 
«^fl^spfecm\^  oio-vgsn  ìvìm  \ m \toi\  i)Wi°\oat 
Vi  fi»  questione il  sistema  degli  animali 


spermatici  si  debba  aggiudicale  a Xeeuwenhoel^ 
oppure  ad  Hartsoekerv  o\',vy,v>  . \ >\v\  , ‘.n\w 

Per  decider  la  questione , conviene  vedere  in 
qual  tempo  siansi  pubblicate  le  opere  > di  cia- 
scheduno: «e,  se  abbiano,  scritto  con  tal  chiarezza 
da  non  >poter  dubitare  che  abbiano  stabilito  $on 
piena  cognizione  di-  causa  la  loro  dottrina. 

Dico  questo:  perchè  talvolta  autori  gittavono 
per  caso  certe  proposizioni  vvcui  nou 5 dirùostra- 
rono  con  sufficiente  chiarezza.  Riferiamo  adun- 
que i passi  relativi  alla  generazione,  emessi  dall’ 
uno  e dall’altro.  r<-;r>  , àiTjhoH')  <•>  '&tss£Ùhni  viri 

Nel  mese  di  novembre  1677  Leedwenhoek 
scrisse  a Milord  Brounkev  presidente  dejla  So- 
cietà Reale  di  Londra  biPQSiquam  c%£Glleì}iis$i? 
mus  dominus  Professori  Gr amen  me  vi&ti&done 
sua  saepius  honmabafy  UtteriS  rogavi#  domino 
Gain  cognato  suo  a quasdam  observationum>  me  a - 
rum  videndas  darem , Hic  < dominus  Mani  me\  > se- 
cando inuisens  , secum  in . laguneul&oivMvea 
semen  viri  gonorrhoect  lubomnth  $ , sporte , 4cstU- 
latum  attulit  , dicens  se  post  paucis$imafr 
poris  miimtms  ( cwn  materia  illa  jpm  t im  tiatituftì 
esset  resoluta , ut  fistidae  vitreae  limititi  t&  p$s$et) 
animale  ulti  viva  in  eo  abstìrvasse^  tjuae  aemtdata 
et  ultra  viginti  quputUor  JiQrasì>n<m  iWMenitm  \jtL- 
dicabat  : idem  referebat  se  anhnalcula  ofaervasse 
mortua  post  sumptam  ab  aegroto  tlmebinthinam 
materiarii  praedicatam fistulae  vitreae  inìmissam. 
Praesente  domino  Ham  3 ob servavi,  quasdamque 
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in  ea  creaturas  viventes  , at  post  decursum  duo.  *• 

imo  Wvsts  »5ra&wi  w u\imvv  ' 

aut  trmm  horarum  eamdem  solus  materiam 

jwiiwtoWo  isnoo  siu&us&  y\cv, 

mortuaS  vidi. 


observans  , 

.isrv v.iv»\jvm 


— yu\  imvii 

Eamdem  materiaih  ( semen 


yò  w>xxiV*Y 


^>,0.(1  ■ yuo'tou  vjìsm  Jìu 

rote  alicuius  , non  diut 

rnvxoTr  isuufa  «unoA  o'XQ<y\< 

ruptam  vel  pa$t  ahquot  momenta 


ae -* 

ii\U«  WU' 


virile 

^Stà&ttV2&SCU 

sroti  alicuius  , non  diuturna  conservatone  cor - 

xuìi’voiv  o*x©cnoo  s\x  r\\y\ys  "ò\ 

luidiorem 


te  ) aòrc  < 

m fr  u\u(t  | 

re 

i fa 

o\v 


nterlabentibus  , quidem  sex  arteriae  pulsibus , 
nv»y\y>&\\  mxuoYd  mjw  sxosx  usouit» 
saepiu&cùle  ob  servar  i . tantamque  in  ea  viveri - 
• . sìYxuxtou  /wmioa 

tium  animale ulorum  multitiìdinem  vidi  ut.ùi- 
-oi  *rmxuì  aoxxìx\xxvì  ixxsx  yy\3  oim>  ou\  muuo  YT 

* — — ~ 77^.  magruludine  aj'enae 

\ Om^VO  xiuwoXi  v.Yv 


7Z0 


texdum  plura 
se 

x 

teria 


e in 

”£U\$«T3X)ÌVJ  ii\JV\\ 

foto  semine , sed  m ma - 

»Vm*ojy\c\  io  oamnv 


: adkaerente , ingèntem  illajn 
swsx$o«xsfo&Y  7xxixfb  »oi.  : oiwxwv 
aninialculorum  multiiudinem  osservavi.  In  eros - 
> 4V\VC  o^xiùv\.oviYj  & xx\oY>ìvìtx  io  osxoxNv 

" materia \ quasi  sine  motu  la - 
>XìOX\r»  «uì.V»  '.muso  usuo  ^nóqpxvji 
‘ provenire  mini  imaginabqr  : 
tóìum  ixsiutm  xuiym/vj  'tvAwy 
uuuu  aiuiemu.  ulu  crassa  extum  variis  cohaerent 
7 W'UyvUd  muso  iyucmsi  o^omluoo  tmoyvua  ìxu  uso 
partibus , ut , animalcula  in  ea  se  movere  nequi- 
rY\\wux  unitir  utvn  isux$  aa  suo;' 

rent : minora  glpbulis  saturnini  rubar èm  adferen- 
fwi  iv?.uu  omY  ox^xnuExs\\  xfts^xsY  sxs  oxvw.xmy* 
tibus  liaec  animqlcula  erant , ut  judicem  millena 
'vmv*  uusiu  sa\xv£  ?,xuxss\oi  tùkm'su  ou\  uuuvy  so  ir- 

millia  arenam  graviòrem  magmtiidine  non  aequa - 

vi?  moxvx  «w*vgoYx\s  xxxxsxxvx  f7n.u) 


siori  vero  sepuni 

•V  _m  »M(M 

cebant  : quoa 

>\U4tt  \v\l0ÌU4 


murus 
►YWAJ 
a ma< 


e 


pmteriova  fori 

• lU.mvxvv  *,vxu< 


\\oo 


XSS4  - xx\x^vòoo*\o 


LiXXSwX* 


cauda  tenui  longitudine  corpus  quinifuies  ^ year/- 
excedente , e£  pellucida  : crassiJiiem  vero 

■ \ iP  # 7 XViifX  ' ■ t u 

a-^  vigesimam  qmntam  pàrtem  corporis  habente 

pr aedita  erant , adeout  ea,  quoad  figuravi,  cupi 

crclaminis  mmoribus  longam  caudam  habentibus , 

optime  comparare  qtmam  : raorfu  eaudae  serpen- 
te \ (Vy  7!  * -«TTT y » w {i/jln.;  icófiTTf  orii>T3rig 5fTTl 

tim7  àuty  ut  anguilla  e in  aqua  nakmtes  progre- 


i 


YfcOUjlVi  , l\Y\l\}\YYY'\  iv 

diebantur  : in  materia  vero  aliqiqintulum  cras - 

«wv  y y,i«  rmVn . iW. 

sion  caudam  octies 


^is\o^ . iw>»jv\oa  $uininb&  iwml.ìwii  «un 
ju,,  *,  i.u.MiLcni  octies  decipsye  àiudem  evibrabant, 

. . 7.  otoUi  tfclliOCym 

antequam  latitndinem  cablili  procederemo  Inter- 

ì'jiv  .ww  mwtoi  ) w&nsimo  wsusttvya 

mi  i 


durh 


Y 

mini  imagmab 

;yoo  ssxosYwns 
adhuc 


vi 


variqs  in  corpore  noria  . 

\Attmoiwm\\  »to\ox<\q«\  ^oisom^  V^oa  iso-  mìkuv 
partes  : quia  vero  continuo  efys  vidert  npquibam , 

jv>\  9A\vm oiVnn  iioo  HutaVj.  yjity  ssurt.  \n?. 


rJTOWSlfr  ViS 

attrib 


osuy 


sxv; 


primiere 

- i U,- ta  à vw  «fiori i, ■ I 

Memihi  me  unte  ires  aut  quatuor  annos  ro - 
A)\vy\y  omau&v^ra  «\ 

domini  Uldèmburg  27.  717.  semen  virile  ob- 


oUiotattùna 

ti 


t UC/U#  UL/lil/CI  IO  'ffl'LSlt/i  X>/o#  iriyy^.  OUf /l'L-f  t/  C/W  M/l/  1/ 

ivu\  i\\  ao4  juu&nz  osoSm,i\oVi  Ysio^ovoya  sa 

servasse  et  praedicta  ammana  prò  glopulis  h \ 


7 V\UìYu  .0&WV10SU 

buisse  : sed  quia  tastidie . 


n< 


: ye#  quia  tastiaiebpm  ab  ulteriori  , 
vay\o  «V  éwwTatfao  «róKuiuVtòta«ff  «mraoYuoYs^ifu 

sitione  et  rnqgis  quidejn  a descpiptione , 


_ ano$ 

r*ori  inqui- 

Uxow? 


teirtp 


Hy  i/i/  uni  w tei  tc  iL/i/n/inz  ^ l'ivf  li/ 

atolli  oasi  «anotaiii  uiusdo4  oooiy  noi?. 

JF * 


p»M« 


V 

•Ì6 


so 


: oY>o»siyo&wu  auso  o »— 
quibus  crassam  semmis  materianio  qu 
asiooofcàoo  sYnair  «\a*xo  y??xoo  tal 
7’ew  smj  partem,  consistere  saepius  curri  ai 
. . ujvvm  yxv.y?o  su  si,  y>o  av  a\uo\&Kiu\& . Ya  , 4a<ViVui<i 
&Pre  ob  servavi.  La  sunt  fum  . varia  de  multa 


Volli* 
aarmra -v 
Xiloli 


\vnó\Vo  stmqàiyj  Yrniragm  snosu«i  : toso 

'rasa , wo  in  tanta  miutituaine  Tiare  vasti  vidi , 
u\\n\Vuw  swsoìWvu  iw 

7/f  creaam  me  inKund  semmis  trutta  plura  obser- 


y>xun&  1500  njui.-v'uty^  jos.r\qwi>oo  xìM 

vasse,  quam  anatomico  per  iritegnim  diem  su 


VlSlSf 

àttm 

ano 

ny 


jdrh  Sformato  esse  vàia  sèmtriè  virù> 

tierìè^c&nstiiutà  hon ^Lépèriàììtìtr  5 

^\  >l'Ui<i7yu^ousu  aii 

/^ep  per  mopìènta  quaeaam  apri  jais  set  éccpo- 
sita.  , prdedicta  vasòruni  mutiUudòu  oièdgiHósis  ' 
gtàìhìììi  pefnuMdm  'matériam  miàaÈàti^%fc^ 

Il  ^ fce  ?WWi'  ? tyàè 

tibi  vifobatà^vàsoruin  coii§^'teé  ) 'fórtassis  $è-> 
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vl  torabasv \cl  vnUtftnm » , vpwìu  u\mu/f 

minis  sunt  quaedam  i lamenta  , hauci  or  game  e 

;mxAo)t)  ‘inorùisbu  mi  f Vinsv  > 

constr lieta, , sed  ar — ~ — 


fz£7W  permear  uni  vii  sa  genera 

sss  7.  VA.WW  « ° 


. UUU/  l A,LVUV  Lt/rib i l/l 

mu  v v /' 

tiom  inservienti ci  in  istiusmodi  f/gur 

,.  . .,.  A'0,V  So  : 


tf/»  elonga- 


gt 

, ■ y X.»v, 

tara  ^ wotz,  dissimili  modo  ac  saepms  nofatus  lam 

sTò'msfe  flsonnyw/jssu  croi.  oiJ>j>fim  io  ff>pJR 

( e doveva  anzi  dire  notavi  \ salivari  crassiorem 

re'ibfioJ.  ib  sIbsJI  otii'jm  bitì 

ex  glandularum  jocium  joramuuqus  editavi  < 

XuY\'Ty:  \\\^\m\V\,\\)' =’Vi>v,VW^- v*'  1 

quasi  e.  connotati#  jibrllUs  constantem. 

. LeeuWerilioek , addi  i& 


itvi 


stano*. 


dU  . d\VV: 

marzo 

nmri1} 


768  , vispe 


al  Secretano*.  Si.  qàando  canes  coeunt.  marem 

«uàaow.  «uta$\s\oo  , ‘top  .wvrttotfutt  nttf 

a foemina  statini  seponas  , materia  quaedam  te- 

j&Ved«ù\VVqu  ufttfmyrc&s  swùsmux 

mas  et  aquosa  C lympfia  scilicet  spermatica  ) e 

vS't.Mvò  w>v$\  \ ^Yyw.u  (fyimrt  ovvivi.  s\' 

' ex  talare»  nane  materiam 


uvAnmv;y 


pene  solet  pauUatim 

o&kyvh  $\prtfno 

numero  sis  sinus 

_ *\<V  V '<V\'CY\Y\pt<\Vr\ 


v>Xsvvcy\'  ,5^ 

aniinalculis 


vidi 


eorum  magnitudine 

\vv 


5^  . ‘ nsiy 

lis  repletam  aliquoties 

tor  . e '.yw-  jin  yMyAyy. 


semine  virili 


1 t,isoiMii,iie  . a uae  in  se 
. . ..  /uwira^it.i' 

conspiciuntur , quibus  f particulae  globulares  ali - 
“irtnnl  "rtiUafiViBMiBJa  odo  itjob  sa  "Icinom  js/l 
quot  quinquagies  niaiores  permiscebantur . 
ìTj  OJil/i?-  r/li  TVVfìil  .0^01  l J f).  lì  . i*ij 

Uuod  ad  vasorum  in  crassion  semims  virilis 
svorrà  nairh  untiti, là  ino  ni  :siisimni.t  li)  'nolipi 
portione  spectabiluuji  observationem,  attinet , de- 
-sjoq  sfayp  Ji  pju&iboui  . aruòafco'wuri  ip  sio 
7?zzz/??v  non  semel  iteratimi  saltém  minime  tip  si  com- 
ica ySlloieimjroi  omomfctnnaib  }uzzr,  diodBy  J2ru.rr 
probassp  videor  : meque  ommno  persuasum  na- 
fegriòasb.  ino  ooio  lìlsi/p  . iièrpiife  lir-of)  anjs?. 
cuniculi  y canis , jelis , arterias  venàsye  Jnisse 

a peritissimo  anatomico  liaud  unquqrn  magis  pér- 
3?.  C s ifiTisS  ìb ’BTjns  non  grjspiiiH  rrrp°  ntfL. 
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guato  da  una  sensazione  grata , la  quale  perciò 
favorisce  la  continuazione  dell’assorbimento. 

5. °  Il  bisogno  dell’ossigenazione  del  sangue  è 
perenne:  e perciò  i vasi  si  vanno  stendendo  quando 
la  mancanza  del  gaz  ossigeno  eccita  una  sensa- 
zione ingrata. 

6. °I  vasi  sanguigni  allungandosi,  si  accostano  alle 
pareti  dell’utero  : colle  loro  estremità  penetrano 
ne  vasi  della  madre  , od  anco  vi  si  fanno  ade- 
renti. In  tal  modo  l’embrione  può  ricevere  parte 
di  ossigeno  dal  sangue  arterioso  della  madre. 

7.0  Quando  l’apparato  digestivo  è completo,  il 
liquore  amnio  viene  inghiottito,  e non  più  sola- 
mente assorbito  dai  vasi  assorbenti  cutanei. 

8.®  Il  liquore  amnio  è separato  nell’utero,  e pro- 
babilmente è prodotto  dall’irritazione  del  feto, 
come  corpo  estraneo.  Infatti  un  somigliante  fluido 
è separato  dal  peritoneo  nelle  gravidanze  stra- 
uterine. 

9.0  Il  mentovato  liquor  amnio  si  separa  in  di- 
versa quantità  , ed  eziandio  in  diverse  quantità 
e consistenza  , a misura  che  s’avvicina  alla  sua 
perfezione  l’apparato  digestivo. 

10.  Il  filamento  vivente  si  può  considerare  come 
una  fibra  muscolare  : come  un  nervo  di  loco- 
mozione : come  un  nervo  di  sensazione. 

1 1 . Qualunque  sia  la  sua  forma,  o sferica , o cu- 
bica , o cilindrica,  è fornito  delia  facoltà  di  es- 
sere eccitato  ad  operare  da  certa  specie  di  sti- 
molo. 
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i 2.  Dallo  stimolo  del  floido  eireostaiite^in  cui  è 
ricevuto  , potrà  esser  piegato  in  forma  di:  anello^ 
e formare  cosi  il  principio  di  un  tubo. 

i3.  Questo  anello  vivente  assorbirà  una  qualche 
parte  del  fluido  , lo  attrarrà  entro  i suoi  pori  * 
lo  unirà  per  compressione  alle  proprie  eternità; 
in  tal  modo  l’anello  vivente  si  converte  in  tubo 
vivente.  Con  questa  nuova  organizzazione  inno? 
mine ier anno  nuove  specie  d’irritabilità  U di  setir 
sibilità.  Secondo  i proposti  priueipli,  i vasi  delie 
mascelle  producono  quelli  «tei  denti  5 i vagi  delle 
dita  producono  quelli  delle  unghie  : i vasi  d#a 
cute  producono  quelli  de?  capelli*  Le  parti  igtesse 
più  essenziali  si  svolgono  per  V addizione  di  parti 
nuove  alle  parti  vecchie. 

1 4-  Le  parti  dei  nostro  corpo  tendono  a eve&gere 
doti  una  perenne  addizione  di  parti  nuove  v ma 
ne  sono  impedite  dalle  altre  parti  in  ejji‘  sqjio 
contenute.  Infatti,  tolta  la  cute,  le  parti  sotto- 
poste buttan  fuori  una  sostanza  gramdatàn  e to- 
gliendo il  periosteo,  crescono  le  ossa,  flì eli -enu- 
brione  imperfetto,  le  paria  contenenti  0 limitanti 
non  sono  ancora  formate  : perciò  q/  le  parti  forr 
mantisi  tenderanno  liberamente  al* crescere. 

i5.  La  formar  la  solidità,  il  colore  delle  partir 
celle  nutritive  ^ che  sir  vamiQi  (applicando  ai  pri- 
mo filamento  vivente  , come  pure  il  loro  modo 
di  stimolare  , contribuiranno  a dare  al  feto  una 
somiglianza  colla  madre.  In  tal  modo  si  spiegano 
le  malattie  ereditarie. 

Tom.  X. 
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16.  Tutti  gli  animali  hanno  un’eguale  origine:  cioè 
da  un  solo  filamento  vivente.  Le  differenze  delle 
loro  forme  e qualità  procedono  dai  diversi  modi 
d’irritabilità  é sensibilità  del  filamento  vivente 
originale  , e dalle  diverse  forme  delle  particelle 
dei  fluidi  ; che  somministrano  il  primo  stimolo. 

17.  La  somiglianza  de’figliuoli  col  padre  procede 
da  condizioni  inerenti  al  filamento  vivente:  e la 
somiglianza  colla  madre  vuoisi  derivare  dalle 
condizioni  delle  molecole  nutritive  e stimolanti. 

18.  Poiché  la  terra  e l’oceano  furono  probabil- 
mente popolati  di  vegetali , lungo  tempo  prima 
che  esistessero  gli  animali  : e poiché  non  tutte 
le  famiglie  degli  animali  hanno  la  stessa  antichità 
d’origine,  è a credere,  che  vi  sia  stata  una  for- 
mazione graduale,  ed  un  successivo  perfeziona- 
mento del  mondo  : il  che  fu  già  creduto  da 
Platone. 

La  maggior  parte  de’  fisiologi  avvisaronsi , che 
i rudimenti  del  generato  esistano  nella  femmina, 
e che  il  maschio  non  faccia  altro  che  vivificare, 
o,  per  parlar  più  esattamente,  abilitare  que’  ru- 
dimenti a vivere  una  vita  propria. 

Ma  intanto  non  tutti  s’accordano  nel  deter- 
minare dove  trovipsi  così  fatti  rudimenti. 

Chi  li  vuole  nel  sangue  menstruo  , e chi  nelle 
uova. 

La  prima  opinione  è antichissima  : fu  già  so- 
stenuta da  Aristotele. 
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Egli  diede  sulla  generazione  cognizioni,  se 
non  esatte , certo  speciose. 

i.°  Gli  animali,  secondochè  egli  scrive,  vo- 
gliono essere  spartiti  in  tre  ordini.  Nel  primo 
comprendonsi  quelli  che  hanno  sangue,  e che  , 
tranne  alcuni  pochi,  si  riproducono  per  l’accop- 
piamento. Al  secondo  riferisconsi  quelli  che  non 
hanno  sangue  : sono  ermafroditi  : riproduconsi 
perciò  senza  copula.  Il  terzo  abbraccia  quelli 
che  risultano  dalla  putrefazione. 

2.0  Alla  proposta  divisione  vuoisene  aggiun- 
gere un’altra , secondo  la  quale  essi  si  scom- 
partono  in  quelli  che  hanno  un  movimento  pro- 
gressivo , ed  in  quelli  che  ne  sono  destituti. 

3.°  Tutti  gli  animali , che  hanno  sangue  e 
movimento  progressivo  , hanno  sesso.  Quelli 
che  sono  aderenti,  o muovonsi  assai  poco,  non 
hanno  sesso , e sono  molto  propinqui  alle  piante. 

4-°  Il  maschio  contiene  il  principio  del  mo- 
vimento generativo. 

5. °  L’umor  genitale  non  può  procedere  da 
tutte  le  parti  de’ corpi.  Il  che  si  argomenta  da’ 
seguenti  fenomeni.  I figliuoli  non  rassomigliano 
sempre  a’  genitori  : talvolta  rassomigliano  a ’ loro 
avoli.  I figliuoli  sono  simili  a’  genitori  ne'  capelli, 
nelle  unghie  , nella  voce,  nell’atteggiamento , nel 
portamento.  Or  tutto  questo  non  si  può  derivare 
dall  influenza  de’  semi. 

6. °  L’umor  seminale  del  maschio  è un  esau- 
rimento deH’ultimo  alimento , cioè  del  sangue. 
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7-°  Nella  femmina  i menstrui  sono  un  escre- 
mento sanguigno , il  quale  solo  serve  alla  gene- 
razione. 

8.°  La  femmina  non  ha  verun  umore  , che  si 
possa  raffrontare  al  liquore  prolifico  del  maschio. 

g-.°  Non  vi  ha  mescolanza  de’  menstrui  col 
seme.  E questo  viene  dimostrato  da’seguenti  ef- 
fetti. Vi  sono  donne,  le  quali  concepiscono  senza 
provare  alcun  piacere.  Molte  donne  evacuano 
un  umore  fuori  del  corpo  nell’atto  della  gene- 
razione : eppure  non  mancano  di  essere  abili 
alla  generazione* 

10.  Il  liquor  seminale  del  maschio  non  serve 
alla  generazione  come  materia,  ma  come  forma: 
è la  cagione  efficiente  : è il  principio  del  mo- 
vimento : è alla  generazione  eiò  che  lo  scultore 
è al  masso  di  marmo.  Il  liquore  seminale  è lo 
scultore  : il  sangue  menstruo  è il  marmo  : il 
feto  è la  figura. 

11.  I menstrui  ricevono  dal  seme  una  specie 
d’anima,  che  imparte  la  vita.  Quest’anima  non 
è nè  immateriale  > nè  materiale.  Non  è immate- 
riaje  , perchè  non  potrebbe  operare  sulla  mate- 
ria : non  è materiale , perchè  non  può  far  parte 
materiale  della  generazione. 

12.  Quest’anima  è una  specie  di  spirito  , la 
cui  sostanza  è simile  a quella  degli  elementi 
degli  astri. 

13.  Il  cuore  è iL  primo  lavorio  di  quest’anima. 
Esso  contiene  in  sè  il  principio  del  suo  mere- 
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mento , ed  ha  la  facoltà  di  ordinare  le  altre 
parti. 

±4-  I menstrui  contengono  virtualmente  , od 
in  potenza,  tutte  le  parti  del  feto. 

1 5.  Lo  spirito  del  seme  riduce  olfatto  questa 
potenza  de’  menstrui  : perlochè  ne  risulti  il 
cuore,  e inseguito  alToperare  di  lui  ne  emer- 
gano successivamente  tutte  le  altre  parti. 

16.  Non  si  potrebbe  diffinire,  se  il  cuore  sia 
formato  prima  del  sangue,  e il  sangue  prima 
del  cuore.  Tuttavia  è più  probabile  che  il  cuore 
pre esista  al  sangue. 

I pensamenti  di  Aristotele  contarono  pochis- 
simi difensori. 

La  teoria  , in  cui  si  stabilisce,  che  i iprimor- 
clii  del  generato  sono  contenuti  nelle  uova  della 
femmina.,  va  altera  di  valorosi  campioni.  Fra 
i moltissimi  però  pompeggiano  un  Malpigli!,  ed 
uno  Spallanzani. 

Malpighi  incominciò  a studiare  tutto  quello 
che  si  era  scritto  sulla  generazione  : poi  para- 
gonò le  varie  opinioni  tra  di  loro.  In  tal  modo 
potè  già  scoprire  molti  difetti.  Infine  instituì 
una  lunga  serie  di  proprii  esperimenti.  Dopo 
tutto  questo  e’  propose  la  sua  dottrina. 

i.°  Le  vescichette  , che  si  rincontrano  ne’  te- 
sticoli delle  femmine,  non  sono  <nà  uova. 

2.0  Dette  vescichette  non  si  distaccano  mai 
dal  testicolo. 

3.°  Esse  sono  ricettacoli  d’una  linfa,  che  debbe 
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conferire  alla  generazione , ed  alla  fecondazione 
d’un  corpo  simile  ad  un  uovo  , il  quale  contiene 
il  feto  già  formato. 

4°  In  processo  di  tempo , nelle  mentovate 
vescichette  osservasi  un  corpo  sodo  e giallo  , 
che  è aderente  al  testicolo. 

5. °  Questo  corpo  è composto  di  parecchi  lo- 
betti  angolosi,  posti  senz’ordine,  ed  è coperto 
da  una  tunica  ricca  di  vasi  sanguigni  e di  nervi. 

6. °  Assai  sovente  si  osserva  un  inviluppo  e- 
sterno,ii  quale  è composto  delia  stessa  sostauza 
del  corpo  giallo , intorno  alla  vescichetta  del 
testicolo. 

7. °  In  alcuno  di  questi  corpi  gialli , quando 
sono  arrivati  a perfetta  maturità  , scorgesi  nel 
centro  un  piccol  uovo  colle  sue  appendici  : e 
quando  le  uova  sono  state  evacuate  , que’  corpi 
sono  vuoti. 

8. °  U corpo  giallo,  glanduloso,  serve  a conser- 
var l’uovo  , a farlo  uscire  dai  testicolo  : fors’an- 
che  conferisce  alcunché  alla  generazione. 

g.°  Il  corpo  giallo  non  è costante:  ma  viene 
formato  dalla  Natura  a certe  epoche. 

Seconda nhe  scrive  Fabricio  d’ Acquapendente  : 

i.°  Tutte  le  uova  e lo  stesso  ovajo  si  fecon- 
dano per  una  comunicazione  spiritosa  , o , me- 
glio , spiritale  , che  esce  dai  seme  del  maschio. 

2,0  L’uovo  non  è solo  la  matrice  : ma  è di 

QJtT  ' » •*  -jI-*’.  ’ 7 - *-■  - T1-  ' - -» 

più  la  parte  essenziale  della  generazione  : vi 
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somministra  una  materia  come  organo  agente  , 
e come  strumento  in  che  ha  luogo  Fazione. 

3.°  La  materia  de’  cordoni  è la  sostanza  della 
formazione  : la  chiara  ed  il  tuorlo  sono  il  nu- 
trimento : lo  spirito  seminale  è la  cagione  effi- 
ciente. 

4-°  Questo  spirito  imparte  alla  materia  de’cor- 
doni  : prima  , una  facoltà  alteratrice  : poi  , una 
qualità  formatrice  : infine  , una  qualità  d’accre- 
scimento, 

A confortare  il  sistema  ovaristico  , Nuck  fece 
questo  sperimento. 

Accoppiò  un  cane  con  una  cagna  : tre  giorni 
dopo  trasse  fuori  un  uovo  dalla  matrice  : l’allac- 
ciò nella  sua  metà  : ripose  il  tutto  nella  sua 
sede:  chiuse  la  ferita:  in  capo  a giorni  ventuno 

10  riaperse. 

Trovò  due  feti  sopra  l’allacciatura,  cioè  tra 

11  testicolo  e l’allacciatura.  Nulla  vide  nell’altro 
segmento. 

Esaminò  il  corso  libero  dell’utero. 

Eranvi  tre  feti  regolarmente  disposti. 

Di  qui  conchiuse , che  il  feto  non  procede 
dal  seme  del  maschio  : ma  esiste  nell’uovo  della 
femmina. 

Duverney  impugnò  l’armi  in  difesa  degli  ova- 
risti.  Sostenne  : 

. 

i.°  Le  vescichette,  che  trovatisi  ne’ testicoli 
delle  femmine  , essere  vere  uova. 

2.0  Essere  or  più , or  meno  aderenti. 
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3.°  Essere  pochissimo  aderenti  nella  stagione 
degU  amori. 

4-.°  Introducendo  aria  nel  tessuto  de’  testicoli 
dèlia  fémmina  , le  vescichette  separarsi  dal  tes- 
suto > dii  sono  aderenti. 

Littre  non  solamente  disse  , che  le  vescichette 
sono  vere  nova  : ma  affermò  d’aver  veduto  in 
urta  vescichetta , tottor  aderente,  un  feto  bello 
è formato. 

Svvammerdamm,  Harvey,  Val isn ieri,  Hai  lev.-  ed 
altri  riconobbero  l’esistenza  de’  p rim  ordii  del 
nuovo  o vivente  nell’uovo  della  femmina. 

BonnCt  si  mostrò  il  più  zelante  difensore  di 
questa  dottrina.  Anzi  egli  volle  , che  Èva  con- 
tenesse già  tutti  i germi  di  tutte  quante  le  ge- 
nerazióni. 

Spallanzani  , nel  176S  , pubblicò  in  Modena 
una  sua  Scrittura,  nella  quale  proponeva  , che 
il  - feto  preesiste  alla  fecondazione  in  una  specie 
di  rospo*  In  seguito  moltiplicò  le  sue  osserva- 
zioni : e nel  1785  fece  di  pubblica  ragione  un’ 
opera  più  diffusa  Slitta  'generazione. 

Tre  sono  le  parti  della  sua  dissertazione.  Nella 
prima  toglie  a dimostrare  , che  la  preesistenza 
del  feto  alla  fecondazione  nelle  femmine  è una 
delle  leggi  più  generali  della  Natura.  Nella  se- 
conda descrive  le  fecondazioni  artificiali  , cui 
ottenne.  Nella  tèrza  finalmente  ricerca  , sè  gli 
embrioni  delle  piante  preesistano  alla  feconda- 
zióne nelle  lóro  tfvaja.  Prima  di  accingersi  all’ 
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'impresa,  condanna  coloro  i quali  s’accontentano 
di  dire  , che  la  generazione  è un  mistero.  Così 
egli  scrive  : « Ghacun  répète .,  que  la  generation 
» est  un  mystere  qui  parait  destine  piu  tot  a 
)>  exciter  nótre  admiration,  qu’à  devenir  le  sujet 
» de  nos  rechecches.  Cette  pensée  favonise  beau- 
» coup  Finertie  des  paresseux.  Quand  Ton  con- 
» sidère  le  mystere  de  la  generation  dans  les 
» temps  passés,  il  faut  convenir  qu’il  était  en- 
)>  veloppé  des  ténèbres  les  plus  e'paisses.  Mais 
» Haller  et  Bonnet  y ont  rèpandu  de  la  lumière; 
» et  quoique  je  sois  bien  éloigné  de  eroine  les 
» avoir  dissipées  ; cependant  j’aime  à penser , 
» que  j’ai  diminué  leur  epais-seur  5 et  que  j’y  ai 
» fait  jaillir  quelques  rayons.  G’est  au  .focteur  à 
» juger  si  mes  espèrances  sont  fbndées  , ou 
» plutót  sì  elles  sont  Beffet  condamiaabk  d’un 
» amour  propre  qui  m’a  sèduit  ». 

Linneo  avea  scritto:  Nullam  in  rerum  natura , 
in  ulto  vivente  corpore  fieri  foecmidationèm  , 
vel  avi  impraegnationem  extra  ; corpus  wivens. 

Spallanzani  trovò  , che  le  uova  si  fecondano 
fuori  del  corpo  delle  rane. 

Egli  esaminò  l’accoppiafmento  deile  rane.  Ap- 
pena le  uova  uscivano  dall’ano  , la  femmina  si 
sbatteva  qua  là  , si  alzava  , si  abbassava;:  (teneva 
le  gambe  posteriori  allargate:  mandava  un  grido, 
sebben  fievole.  Il  maschio  teneva  sempre  le  sue 
gambe  posteriori  attorno  al  corpo  della  femmina: 
si  scontorceva,  e faceva  un  canto  particolare 
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interrotto.  Allungava  una  prominenza  posta  presso 
all’ano.  Essa  si  avvicinava  alle  uova,  se  ne  ritraeva  : 
e così  avvicendava  ravvicinarsi  e lo  scostarsi. 
Non  potè  tuttavia  veder  mai  uscita  di  qualsiasi 
umore. 

Accoppiò  rane  in  vasi  senz’acqua.  Allora  vide 
un  liquidò  uscire  dalla  prominenza  del  maschio, 
che  è*  appunto  la  verga.  La  femmina  metteva 
fuori  uova  : il  maschio  spruzzava  fuori  esso  il 
semei:  quella  cessava  di  deporre  uova:  ed  an- 
che ii  maschio  cessava  di  evacuare  il  liquore. 
Le  uova  , così  spruzzate  del  liquido  , non  tar- 
darono a schiudersi. 

Avendo  Spallanzani  scritto  sulle  sue  osserva- 
zioni f all’Abate  Nollet , n’ebbe  per  risposta  « Ce 
» que  yous  dites  de  l’existence  dii  renard  avoue 
» qu’on  ait  appercu  aucun  acte  de  la  feconda- 
ci tion , me  fait  beaucoup  penser.  Il-y-a  trente 
» ans  que  M.  De-Reaumur  et  moi  nous  avons 
i)  faits  (phisieurs  recherches  sur  ce  sujet.  Nous 
» avons  suivi  les  accouplemens  des  grenouilles 
» pendant  des  semaines  entières  : je  me  rappelle 
» d’avoir  mis  à des  màles  de  petits  calècons  de 
» taffétas  , c’est-à-dire  , de  les  avoir  long-temps 
)>  observé^  et  de  n’avoir  jamais  rien  pu  voir 
» qui  annoncàt  l’acte  de  la  fecondatimi  ». 

Spallanzani  ripetè  le  osservazioni  di  Nollet  : 
e ne  ebbe  gli  stessi  risuitamenti. 

Avendo  osservato  i calzoni  di  tela  incerata  , 
s»icnp*i  fa!  'A 
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con  cui  avea  rivestiti  i ranocch:  , trovò  un  li- 
quido : dubitò  che  fosse  seme. 

Per  confermare  il  suo  dubbio,  spruzzò  detto 
liquido  sull’uovo  : ottenne  fecondazione.  Dunque 
la  cosa  si  fe’  certa. 

Esaminò  le  ovaja  della  rana  : vi  trovò  uova 
affatto  simili  alle  fecondate:  anzi  identiche.  \ 

I piccoli  globi  fecondati  sono  feti  delie  rane: 
dunque  i piccoli  globi  non  fecondati  sono  pur 
tali.  Dunque  il  feto  preesiste  alla  fecondazione/ 
Questo  è l’argomento,  che  stabilisce  come  ir- 
repugnabile il  Professore  di  Pavia. 

È di  parere:  i.°  che  le  pretese  uova,  prima 
di  calare  ne’  canali  delle  uova  , od  ovidutti  , 
esistano  neil’ovaja,  e quivi  esistano  molto  prima 

della  fecondazione.  a.fj-Che  sebbene  i feti  non 

♦ 

si  sviluppino  così  celeremente  avanti  la  feconda- 
zione , siccome  in  seguito  alla  medesima  : pur 
nulladimanco  questo  sviluppamelo  è sensibile  : 
perocché  i feti  delle  rane  calati  nell’utero  sono 
per  lo  meno  sessanta  volte  più  voluminosi  che 
un  anno  prima.  3.°  Che  non  solamente  i feti 
preesistano  alla  fecondazione:  ma  eziandio  l’a- 
mnio  ed  il  cordone  ombellicale. 

In  eerte  rane,  lo  Spallanzani  non  potè  vedere 
la  verga  ; ma  osservò  , che  nell’  accoppia- 
mento , mentre  la  femmina  depone  le  uova  , il 
maschio  , che  la  cuopre  , va  avvicinando  all’ano 
di  lei  il  suo,  e ritraendolo.  Alzava  la  parte  poste- 
riore del  maschio.  Vi  vedeva  un  liquore  traspa- 
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rente  j che  certamente  era  il  seme.  Mise  i cal- 
zoni al  maschio.  Non  si  ebbe  più  fecondazione. 

Quéste  osservazioni  erano  già  state  fatte  da 
Roesel,  per  confessione  dello  stesso  Spallanzani: 
ma  non  le  fece  con  tanta  accuratezza , nè  de- 
dusse tutti  que’  corollari  che  pur  avrebbe  po- 
tuto. Egli  non  conobbe  che  Tamnio  è una  parte 
essenziale. 

Passo  ad  esaminare  la  generazione  de’  rospi. 

Quando  il  rospo  maschio  si  accoppia  colla  sua 
femmina,  manda  una  specie  di  grido  : cui  alza, 
quando  si  vuol  per  forza  staccarlo , o si  avvi- 
cina un  altro  rospo,  il  ventre  della  femmina  è 
gonfio  ed  agitato  Escono  dall’ano  le  uova  con 
somma  lentezza  : e ne  pendono  due  cordoni 
d’una  sostanza  trasparente  e viscosa,  nella  quale 
oontengonsi  globettini  neri  , che  sono  appunto 
le  uova.  Mentile  escono  le  uova  , ossia  quelle 
due  catenelle  maciiaginose  , il  maschio  si  allun- 
ga , si  stende  , avvicina  le  sue  gambe  a quelle 
della  femmina  , tiene  strette  lie  braccia  sul  petto 
dì  lei  z spruzza  il  suo  seme  su  que’ cordoni  mu- 
rila gin  osi  : Interrompe  e ricomincia  più  e più 
volte  questa  funzione.  Le  uova  in  tal  modo  fe- 
condànsi. 

Allontanava  la  femmina  dal  maschio.  Le -uova, 
che  deponeva  in  seguito , non  erano  più  fe- 
conde. 

Metteva  i calzoni  al  maschio  prima  dell'ac- 
coppiamento. Le  uova  in  seguito  erano  sterili. 


46 1 

Irrorava  le  uova  col  liquido  seminale  deposto 

• pi  1 

ne’  calzoni.  Le  uova  si  fecondavano. 

Con,chiudeva  impertanto  , che  la  fecondazione 
si  effettua  fuori  del  corpo. 

Le  salamandre  acquajuole  attrassero  pur  esse 
l’attenzione  dello  Spallanzani. 

Mentre  egli  intendeva  alle  sue  osservazioni  , 
ebbe  notizia  di  quelle  cui  facea  De-Mours.  Vi 
riscontrò  la  più  perfetta  somiglianza. 

De-Mours  narra  , che  il  maschio  della  sala- 

, 7 

mandra  incomincia  ad  assicurarsi  della  sua  fem- 
mina còll’impediHa  di  abbassarsi,  alzarsi  , incur- 
varsi : allora  egli  apre  il  suo  ano , comprime 
fortemente  i suoi  testicoli,  percuote  la  sua  com- 
pagna colla  coda,  spande  il  seme,  senza  essere 
però  in  contatto  con  lei:  il  seme  si  spande  per 
l’acqua  : ma  Cade , sebbene  dilungato  , sulla 

femmina  : il  masclrio  cade  in  intormentimento  : 
dopo  qualche  minuti  si  scuote  , ed  incomincia 
nuovamente  l’opera  sua. 

Spallanzani  osservò  pure,  che  nell’accoppia- 
mento delle  salamandre  non  vi  è contatto. 

Avendo  sparato  salamandre  femmine , vi  trovò 
in  ogni  tempo  due  ovaja  piene  d’un  infinità  d’ 
uova.  Nella  stagione  degli  amori  trovò  le  uova 
disposte  in  fila  ne’  canali  delie  uova  od  ovidutti. 
Comprimeva  il  ventre.  Le  uova  uscivano  per 
l’ano.  Dopo  che  il  maschio  spruzzò  il  sua  seme, 
le  uova  , che  trovavansi  presso  al  lume  , erano 
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fecondate  : quelle  , cioè  ' che  erano  state  tocche 
dal  liquor  seminale  : le  altre  erano  sterili. 

Nella  stagione  degli  amori  teneva  le  femmine 
isolate  da’  maschi.  Le  uova  deposte  erano  infe- 
conde. 

Le  lasciava  libere  co’ maschi.  Le  prime  uova, 
che  si  deponevano  , erano  feconde. 

Queste  osservazioni  furono  fatte , e rinnovate 
in  parecchie  specie  di  salamandre. 

Non  contento  lo  Spallanzani  di  contemplare 
la  fecondazione  naturale  , tentò  l’artificiale. 

Il  primo  che  immaginasse  di  imitar  la  Natura 
nella  fecondazione  , fa  Malpighi. 

Traeva  le  uova  dalle  ovaja  d’una  farfalla  di 
filugello.  Le  irrorava  col  liquor  seminale  del 
maschio. 

Ni  un  effetto  : le  uova  rimasero  infeconde. 

Bibiena  ripetè  lo  sperimento  di  Malpighi. 

Niun  successo. 

Spallanzani  sperimentò  ne’  rospi  e nelle  rane. 

Ebbe  pieno  successo. 

Distaccò  un  rospo  maschio , mentre  era  ac- 
coppiato colla  sua  femmina.  Non  vi  era  ancora 
stata  l’escrezione  del  seme.  Mise  il  rospo  fem- 
mina nell’acqua.  Dopo  alcune  ore  apparirono 
fuori  del  corpo  due  cordoni  viscosi.  Poiché  eb- 
bero la  lunghezza  d’un  piede  , li  tagliò  presso 
all’ano  : ne  lasciò  uno  nel  vaso  : spruzzò  sull’altro 
il  seme  del  maschio  : li  ripose  poi  in  un  vaso 
pieno  d’acqua.  Vi  fu  fecondazione.  Nel  sesto 
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giorno  si  avevano  diggià  manifesti  indizi  eli  allun- 
gamento. Nel  settimo , notevole  allungamento  : 
eli  più  ingrossamento.  Neli’undecimo , gli  *aninaali 
muoveansi  neil’amnio.  Nel  decimo  terzo  ^ nuo- 
tavano liberamente  nell’acqua.  '.uhnfy- 

Spallanzani  trovò  , elle  questi  sperimenti  vo- 
gliono esser  fatti , quando  i maschi  qoprono  le 
femmine. 

In  tal  tempo  si  possono  estrarre  due  grani , 
ed  anche  tre  di  seme  : le  vescichette  seminali 
sono  più  voluminose.  Fuori  di  questo  tempo  il 
maschio  non  ha  punto  di  seme:  e le  vescichette 
sono  floscie  ed  appena  percettibili. 

Trattavasi  di  vedere,  se  la  fecondazione  «arti- 
ficiale potesse  effettuarsi  fuori  dell’aqquaol^  / * 1 
Pose  lo  Spallanzani  una  femmina  di  rospo  in 
un  luogo  asciutto:  che  mise  fuori  o partorì  due 
cordoni.  Ne  mise  uno  nell’  acqua,  dopo  avòrio 
bagnato  nel  liquore  spermatico  del  maschio*.  * Pose 
vicino  un  altro  pezzo  di  cordone  non  fecòntlato. 

Nel  dodicesimo  giorno  , il  primo  era  fecon- 
dato : i rospi  nuotarono  nell’acqua:  l’altro  pezzo 
non  fecondato  era  fradicio. 

La  fecondazione  artificiale  non  è più  lenta 
della  naturale.  > /tion 

Il  Naturalista  italiano  fece  accoppiare  due 
rospi.  La  femmina  mise  fuori  uova  o tratti  di  cor- 
done : il  maschio  le  irrorò  del  suo  seme:  allora 
si  separò.  La  femmina,  dopo  qualche  tempo  ^ 
mise  fuori  un  altro  pezzo  di  cordone.  Spallati- 


464 

zani  il  recise  : fumetto  col  seme  del  maschio. 
Mise  i due  pezzi  di  cordone  nel  medesimo  vaso 
pieno  d'acqua.  Lo  sv il upp amento  fu  pari  in  a- 
mendue  i cordoni. 

Tentò  la  fecondazione  nello  stesso  corpo  della 
femmina. 

Sparò  il  ventre  di  parecchie  femmine  accop- 
piate : quando  il  cordone  incominciava  ad  uscire 
dall’ano  , ne  trasse  fuori  una  parte  dall’ano  : 
l’irrorò  col  seme  del  maschio  : la  ripose  in  un 
vaso  pieno  d’acqua  : nel  medesimo  tempo  il  ri- 
manente de’  cordoni  che  erano  nell’utero.  Il 
primo  si  fecondava  : non  il  secondo. 

In  altri  rospi  schizzò  il  seme,  mentre  le  uova 
erano  nelle  trombe. 

Quelle , che  erano  tocche  dal  liquore  proli- 
fico , si  fecondavano  : quelle  che  trovavansi  più 
presso  alle  ovaja,  e cui  non  perveniva  il  seme, 
rimanevano  sterili. 

Prese  i testicoli  d’un  rospo  terrestre:  ne  spre- 
mette il  liquore  : ne  asperse  le  uova,  come  avea 
fatto , col  seme. 

Ebbe  pure  fecondazione.  Tuttavia  il  numero 
delle  uova  fecondate  fu  minore.  Il  qual  divario 
egli  deduce  o da  mancanza  di  attività , o dalla 
spessezza  del  sugo  , per  cui  non  potesse  span- 
derei come  il  liquore  seminale.  Stantechè  la  fe- 
condazione naturale  delle  salamandre  acquajuole 
non  si  fa  fuori  del  corpo  , come  quella  delle 
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rane  e de’  rospi  : dovette  variare  il  metodo  per 
ottenere  in  questi  la  fecondazione  artificiale. 


Più  e più  volte  spruzzò  il  seme  sulle  uova 
delle  salamandre  acquajuofe  , senza  ottenere  il 
desiderato  successo.  Allora  pensò,  qual  mai  esser 
potesse  la  cagione  di  siffatto  divario  tra  questo 
animale  , e gli  altri  mentovati.  Riflettendo , che 
nell’accoppiamento  delle  salamandre  non  vi  ha 
mutuo  contatto  : che  il  seme  , prima  d’arrivare 
alle  uova , si  dilunga  nell’acqua  , pensò  di  imi- 
tar la  Natura.  Annacquò  il  seme  del  maschio  : 
ne  irrorò  le  uova.  Ebbe  fecondazione. 

Il  sugo  ottenuto  colla  spremitura  de’  testicoli 
non  produceva  effetto  : annacquato  il  produceva. 

Egli  era  dunque  facile  di  conchiudere , che 
il  seme  del  maschio  della  salamandra  non  debb’ 
esser  puro  e pretto , ma  alcun  poco  annacquato, 
perchè  eserciti  la  sua  virtù  fecondatrice. 

Fece  gii  stessi  sperimenti  nel  rospo  terrestre 
dagli  occhi  rossi  , e da’  tubercoli  dorsali.  Ebbe 
pari  risultamento  , tanto  col  seme,  quanto  col 
sugo  ottenuto  dalla  spremitura  de’  testicoli. 

Entrò  allora  in  pensiero  di  alterare  in  qual- 
che modo  il  liquore  spermatico,  ed  il  sugo  de’ 
testicoli , e d’indurre  mutamenti  nelle  uova  , cui 
volea  fecondare. 

Conficcò  uno  stiletto  nelle  vertebre  cervicali  : 
distrusse  in  tal  modo  il  midollo  spinale  nel  tratto 
cervicale. 

Il  rospo  assoggettato  allo  sperimento , entrò 

Tom . X.  3o 
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in  convulsioni  , e in  breve  morì.  Dopo  tre  ore 
lo  sparò.  Le  vescichette  seminali  erano  alcun 
poco  concidenti  : scemata  era  la  quantità  del 
seme.  Con  questo  irrorò  uova  , che  trovavans^ 
tuttora  nell’utero. 

Yi  fu  fecondazione  : nè  piu , nè  meno  , che 
quando  il  seme  era  preso  dal  vivente. 

Uccise  in  tal  modo  un  altro  rospo  : dopo  cin- 
que ore  e mezzo  ne  prese  il  seme  : ne  bagnò 
le  uova. 

Fecondazione. 

In  altro  sperimento  prese  il  seme,  sette  ore 
dopo  la  morte. 

Fecondazione. 

Si  noti  però , che  il  numero  delle  uova  fecon- 
date andava  scemando,  a misura  che  un  maggiore 
spazio  di  tempo  era  trascorso  dalla  morte. 

Estrasse  il  seme  da  tre  rospi:  il  pose  in  tubo, 
cui  chiuse  con  cera  di  Spagna  : e questo  ad  og- 
getto d’impedire  l’evaporazione.  Adoperò  detto 
seme  in  altri. 

Per  nove  ore  ebbe  fecondazione  : in  seguito 
non  l’ebbe  più. 

Fece  altre  volte  i suoi  esperimenti  in  un’aria 
calda  a diciotto  gradi  del  termometro  di  Reau- 
mur. 

Sei  ore  e mezzo  bastarono  ad  annullare  la 
virtù  fecondatrice  del  seme. 

Sperimentò  in  un’aria  calda  a trentadue  gradi. 
Dopo  due  minuti  il  seme  fecondò. 
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Espose  altre  volte  il  seme  alla  temperatura 
eli  trentacinque  gradi. 

Dopo  due  minuti  , non  ottenne  più  feconda- 
zione. 

Il  sugo  de’  testicoli  dopo  diciott’ore  effettuo 
la  fecondazione. 

Dopo  un  giorno  non  produsse  più  il  suo  ef- 
fetto. 

La  virtù  fecondante  in  un’aria  un  po’ calda  si 
osservava  già  annullata  all’ora  decima. 

Se  si  conservi  detto  sugo  in  una  ghiacciaja 
conserva  la  sua  facoltà  fecondatrice  dopo  trenta 
quattro  ore. 

Se  il  testicolo  siasi  già  diseccato  all’aria  ^ il 
sugo , che  se  ne  ottiene  ? non  è abile  alla  fe- 
condazione. 

Lo  Spallanzani  fece  sperimenti  nelle  salaman- 
dre , per  vedere  ? se  anche  in  loro  si  potesse 
effettuare  coll’arte  la  fecondazione. 

Con  un  pennello  intriso  di  seme  toccava  leg- 
giermente in  un  picciolissimo  tratto  le  uova. 

Ottenne  fecondazione. 

Con  detto  pennello  toccava  la  mucilagine , 
che  inviluppa  il  feto. 

Ne  seguiva  parimenti  la  fecondazione. 

Immergeva  il  feto  nel  seme  raccolto  in  un 
vetro. 

La  fecondazione  non  era  per  nulla  più  pronta. 

Col  pennello  toccò  in  varii  sperimenti  varii 
punti  dell’uovo. 
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Non  vi  fu  differenza  di  risultamene, 

Con  una  piccola  pinzetta  tolse  alcun  poco 
della  mucilagine , che  inviluppa  il  feto  : ne  staccò 
un  filamento,  cui  teneva  poscia  in  una  direzione 
orizzontale  : toccò  il  capo  del  filamento  con 
seme. 

Ebbe  fecondazione. 

Dunque  il  seme  attraversò  tutto  il  filamento , 
e pervenne  insino  al  feto. 

Tolse  la  mucilagine  : vi  sostituì  di  chiara  d’ 
uova  : vi  portò  sopra  alcunché  di  seme. 

* Niuna  fecondazione. 

Mescolò  il  seme  con  eguai  quantità  d’acqua. 

Fecondazione. 

Mise  il  doppio  d’acqua. 

Pari  risultamento. 

Adoperò  il  quadruplo  d’acqua. 

Non  minore  effetto. 

Anzi  il  numero  delle  uova  fecondate  cresceva, 
a misura  che  si  aumentava  la  quantità  dell’ 
acqua.  Intendo  di  parlare  de’  mentovati  speri- 
menti. Con  ciò  voglio  dire , che  non  si  può 
dare  per  dimostrato  , che  una  maggior  quantità 
d’acqua  non  possa  scemare  l’effìcacità  feconda- 
trice. 

Egli  è però  dimostrato  , che  molta  può  esser 
l’acqua.  Spallanzani  mescolò  tre  grani  di  seme 
con  una  libbra  d’acqua:  eppure  con  detto  seme 
cotanto  annacquato  ottenne  la  fecondazione  ar- 
tificiale. Adoperò  una  libbra  e mezzo.  L’effetto 
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fu  eguale.  V’aggiunse  ancora  una  mezza  libbra. 
Allora  incominciò  ad  apparire  minore  la  fecon- 
dazione. Fece  uso  di  tre  libbre  o di  quattro. 
La  fecondazione  andava  sempre  diminuendo.  Me- 
scolò tre  grani  di  seme  con  ventidue  libbre  d’ 
acqua.  11  numero  delle  uova  fecondate  fu  assai 
minore  : ma  pur  nulla  meno  ve  ne  furono  delle 
fecondate. 

Spallanzani  si  fece  a ricercare,  se  alla  fecon- 
dazione sia  necessario  il  seme  , ovvero  basti 
l’aura  spermatica  , come  fu  per  molti  creduto. 

Prese  due  vetri  d’orologio.  In  uno  mise  un- 
dici grani  di  seme  raccolto  da  più  rospi.  Nell’ 
altro  collocò  ventisei  uova,  le  quali  s’attaccarono 
pel  loro  viscidume  alla  superficie.  Pose  questo 
secondo  vetro  sui  primo  , in  modo  che  le  due 
cavità  erano  dirimpetto  l’una  dell’altra.  Dopo 
cinque  ore,  le  uova  erano  irrorate:  il  seme  era 
diminuito  d’un  grano  e mezzo  : questo  vapore 
si  era  esalato  dal  seme.  Tuttavia  non  vi  fu  fe- 
condazione. 

Replicò  per  ben  due  volte  lo  sperimento  : e 
n’ebbe  il  medesimo  effetto. 

Si  valse  dei  rimanente  liquore  spermatico. 

Ebbe  fecondazione. 

Dunque  il  vapore  del  seme  non  è fecondante  : 
ma  fecondante  è la  parte  che  non  isvapora. 

Fece  questi  sperimenti  nelle  rane  : e i risul- 
tamene furono  affatto  eguali. 
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Volle  il  Professore  di  Pavia  esaminare  l’in- 
fluenza dell’elettricità. 

Assoggettava  alla  corrente  elettrica  uova  non 
fecondate  , ed  altre  fecondate. 

Le  uova  non  fecondate  non  provarono  alcun 
cangiamento.  Le  fecondate  si  schiusero  più  presto, 
che  le  uova  fecondate  non  elettrizzate. 

Dunque  l’elettricità  ha  molta  influenza  sulla 
fecondazione  : cioè  accelera  il  processo  feconda- 
tore , appunto  come  accelera  la  vegetazione. 

Dopo  questi , e molti  altri  analoghi  sperimenti, 
Spallanzani  entra  in  dubbio  , che  si  possa  otte- 
ner la  fecondazione  de’  grandi  animali  , colio 
schizzare  il  seme  del  maschio  nelle  vie  genitali 
della  femmina  : usando  tutte  le  cautele  , perchè 
cospirino  le  condizioni  di  cui  si  serve  la  Natura. 
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Il  sistema  dell’epigenesi  fu  pur  esso  difeso  da 
solenni  intelletti.  Ma  quando  lo  Spallanzani  di- 
vulgò colle  stampe  i molti  suoi  esperimenti  re- 
lativi alla  generazione,  tutti  si  misero  dalla  parte 
di  lui.  Se  non  che,  dopo  che  incominciò  a sce- 
mare quel  sentimento  di  venerazione  , cui  quel 
Grande  aveva  inspirato,  sorsero  su  ingegni  ge- 
nerosi , i quali  invocarono  in  luce  la  dottrina 
epigenetica. 
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Il  concetto , che  la  generazione  sia  una  for- 
mazione di  un  nuovo  essere  è antichissima. 

Anassagora , Alcmeone,  Parmenide  , Epicuro  , 
affermarono  , che  vi  sono  due  semi , dalla  cui 
associazione  si  forma  il  nuovo  vivente. 

Ippocrate  ammetteva  due  semi:  uno  per  cia- 
schedun  sesso:  s’avvisava,  che  dalfunione  di  que’ 
due  semi  ne  risulti  il  nuovo  animale. 

Tale  teoria  si.  legge  nei  trattato  della  gene- 
razione. 

Sul  che  convien  notare  , che  molti  tengono 
per  apocrifa  quella  scrittura,  recando  in  mezzo 
un  forte  argomento  : ed  è : che  nel  libro,  che 
tratta  della  dieta , rincontrasi  ben  diversa  opi- 
nione. Di  qui  ne  inferiscono,  che  que’  due  libri 
non  appartengono  al  medesimo  scrittore  : chè 
altrimenti  ne  seguirebbe,  che  Ippocrate  fosse  sì 
fattamente  smemorato,  da  affermare  e negare  la 
stessa  cosa. 

Se  non  che,  rimarrebbevi  ancora  a sciogliere 
se  Ippocrate  sia  autore  del  libro  sulla  dieta.  Si 
potrebbe  pur  sospettare,  che  nè  l’uno,  nè  l’al- 
tro spettino  a lui. 

Diremo  tuttavia  , che  tutti  si  accordano  nell’ 
attribuire  il  libro  della  dieta  ad  Ippocrate  , e 
non  tutti  consentono  sull’altro. 

Lasciando  frattanto  agli  eruditi  lo  scioglimento 
della  controversia  , qui  ci  ristringeremo  a dire, 
che  l’autore  del  libro  sulla  generazione  ammette 
un  seme  nel  maschio , ed  un  seme  nella  feirn- 
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mina  : e crede  . che  la  generazione  de’  maschi 
dipenda  dalla  preponderanza  del  seme  maschile: 
e così  pure  , se  prevalga  il  seme  femmineo , ne 
venga  generata  una  femmina. 

Secondochè  scrisse  Descartes  , il  seme  ma- 
scolino è acido  , il  seme  femminino  è alcalino  : 
si  uniscono  insieme  , e formano  un  composto 
da  raffrontarsi  a sali. 

Pascal  disse  , che  l’unione  de  due  semi  si  ef- 
fettua mediante  una  specie  d’effervescenza. 

Senguerd  pensò  , che  la  forza  seminale  delle 
piante  sia  una  fermentazione.  Di  qui  si  può  ri- 
cavare , che  pensasse  lo  stesso  della  generazione 
degli  animali. 

Mery  , nella  storia  dell’Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi , anno  1701  , si  alzò  su  contro  gli 
ovaristi.  Egli  oppose  : 

i.°  Le  vescichette,  che  trovansi  ne’ testicoli 
della  femmina  , non  essere  uova. 

2.0  Essere  aderenti  alia  interna  sostanza  dei 
testicolo. 

3.°  Non  potersi  in  ver  un  modo  separare  , al- 
meno naturalmente. 

4-°  Anche  quando  si  potessero  separare  , non 
poter  tuttavia  uscirne:  stantechè  havvi  la  tunica 
che  inviluppa  tutto  il  testicolo,  ed  essa  è molto 
gagliarda  e resistente. 

5.°  Trovarsi  ne’  cadaveri  di  certe  femmine  un’ 
infinità  di  cicatrici,  molto  maggiore  del  numero 
de’  generati. 


Launai  non  ammise  i due  semi  : ma  stabili 
un  che  di  somigliante.  Pretese  cioè,  che  le  ve- 
scichette seminali  contengano  una  certa  specie 
di  spirito,  o,  vogliasi  dir,  fluido:  che  il  gene- 
rato sia  maschio  o femmina,  secondochè  prevale 
lo  spirito  del  maschio  o quello  della  femmina. 

La-Motte  , Mazin,  Hewermann  opinarono,  che 
ne’  due  semi  vi  sieno  parti  de’  due  sessi  già  for- 
mate, ma  ancor  non  unite  : e che  la  generazione 
consista  in  questo , che  le  parti  analoghe  si  at- 
traggano e formino  il  feto. 

Altri  fecero  questa  modificazione.  I due  semi 
si  uniscono  insieme  : formano  una  molecola  vi- 
vente : più  molecole  viventi  unite  insieme  for  - 
mano il  feto. 

Hoffmann  fu  pur  tra  quelli,  i quali  ammette- 
vano due  semi. 

Bulfon , dotato  com’era  di  una  vivissima  im- 
maginativa, ed  allevato  alle  poppe  dell’eloquenza, 
seppe  con  sì  vaghi  colori  rappresentare  il  suo 
sistema  sulla  generazione  , che  ebbe  per  sè  l’u- 
niversale suffragio,  sinché  venne  il  grand’Haller 
a mettere  in  campo  fortissimi  argomenti  in  fa- 
vore degli  ovaristi. 

Il  Plinio  Francese  fu  addotto  ad  immaginare 
la  sua  dottrina  da’  sistemi  cui  avevano  dati  Ip- 
pocrate  e Democrito. 

Secondochè  egli  s’avvisa,  l’umore  prolifico  è 


un  estratto  di  tutte  le  parti  del  corpo  : e un 
complesso  di  molecole  viventi  , che  ricevono  la 
figura  de’  genitori  per  uno  stampo  interno.  Cosl 
fatte  molecole  passano  successivamente  da  un 
corpo  in  un  altro. 

Questo  modo  di  pensare  ha  molta  somiglianza 
colla  dottrina  di  Eraclio. 

Questo  filosofo  insegnava  , che  nella  vastità 
dell’universo  trovansi  sparsi  infiniti  germi  , i 
quali  col  cibo,  colle  bevande,  coll’aria  inspirata 
s’insinuano  ne’  corpi  viventi , si  portano  agli  or- 
gani genitali,  e,  all’uopo,  servono  alla  genera- 
zione. 

Questo  sistema  venne  detto  sistema  della  dis- 
seminazione, od  anco  panspermia. 

La  panspermia  venne  vezzeggiata  da  Perrault, 
Gericke,  Wollaston  , Sturm , ed  altri. 

Ma  esponiamo  alquanto  distesamente  le  osser- 
vazioni e gli  sperimenti  , cui  Buffon  interpose 
a meglio  convalidare  il  suo  sistema  sulla  gene- 
razione. 

x.°  Ti’asse  fuori  il  seme  da  un  uomo  spento 
di  morte  violenta.  Il  cadavere  ei;a  tuttor  caldo. 
Mise  una  goccioletta  del  liquido  in  un  vetro 
d’orologio.  L’esaminò  con  un  gagliardissimo  mi- 
croscopio, cui  ayea  avuto  in  prestito  da  Needham. 

Alzaronsi  vapori  alla  lente  , e l’annebbiarono. 

Nettò  più  e più  volte  la  lente. 

Poiché  cessarono  i vapori , vide  filamenti  ra- 
mificati, agitati  internamente  da  un  movimento 


d’ondulazione.  Questi  filamenti  s’intrecciavano  tra 
loro  : erano  composti  di  globetti  4 che  si  toccai 
vano,  e rassomigliavano  ad  un  rosario.  Certi 
filamenti  si  dilatavano,  si  ristringevano.  Una  più 
attenta  disaminazione  fece  vedere , che  i glo- 
bctti  non  formavano  i filamenti , ma  erano  corpi 
distinti , eppure  a loro  strettamente  aderenti  , 
mediante  un  tenuissimo  ' peduncolo. 

Dilungò  il  seme  con  acqua  di  pioggia  pura  , 
in  cui  non  si  erano  veduti  animaletti. 

I filamenti  erano  meglio  separati:  i globettini 
producevano  movimenti  più  appariscenti.  Il  li- 
quor seminale  in  prima  era  denso  : poi  si  andò 
rendendo  fluido  : in  un’ora  divenne  compitamente 
scorrevole. 

2.0  Dappoiché  il  seme  era  divenuto  perfetta- 
mente fluido,  non  si  vedevano  più  filamenti:  ma 
maggiore  appariva  il  numero  de’  globettini,  che 
si  moveano.  Il  movimento  progressivo  era  ap- 
pena sensibile  : più  manifesto  d’assai  era  un 
movimento  di  oscillazione  : traevano  dietro  di  sè 
un  filamento,  e pareva  che  volessero  liberarsene 
per  muoversi  con  tutta  libertà. 

3.°  Dopo  due  o tre  ore  il  seme  era  divenuto 
ancor  più  fluido  : i globettini  erano  in  maggior 
numero  e più  liberi  : i filamenti , cui  traevano 
dietro  di  sè  , erano  più  corti  : il  movimento 
progressivo  era  più  sensibile  : il  movimento  di 
oscillazione  era  scemato. 
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f\.°  In  cinque  o sei  ore  il  seme  arrivava  a) 
sommo  della  tenuità  conciliabile  colla  conserva- 
zione dello  stato  chimico  : i corpicciuoli  erano 
affatto  sciolti  dal  filamento:  erano  ovali:  muo- 
veansi  progressivamente  con  molta  celerità.  Ap- 
parivano veri  animali  : moveansi  in  ogni  dire- 
zione : alcuni  aveano  ancora  il  filamento  unito  : 
e questi  moveansi  assai  meno. 

5. °  In  capo  a dodici  ore,  si  era  fatta  una  po- 
satura d’un  colore  cenericio  , di  certa  consi- 
stenza : il  liquido  aveva  un  color  cilestro  : era 
viscido.  I corpicciuoli  non  aveano  filamento  : 
moveansi  con  molta  energia  : gli  uni  erano  ro- 
tondi : gli  altri , ovali  : moveansi  in  ogni  dire- 
zione : alcuni  s’aggiravano  intorno  ai  loro  asse. 
Alcuni  da  ovali  faceansi  rotondi  : altri  spartivansi 
in  due  : questi  due  continuavano  a moversi. 

6. °  Dopo  ventiquattro  ore  , si  era  fatta  una 
nuova  posatura  della  mentovata  materia  gelati- 
nosa. Il  sedimento  non  era  facilmente  miscibile 
coll’acqua.  Le  particelle  , che  ritenevansi  dilun- 
gate nell’acqua,  si  porsero  opache:  componevansi 
d’un  numero  infinito  di  tubetti , che  formavano 
una  specie  di  reticella  : niun  movimento.  Ma  nel 
liquido  soprastante  eravi  ancora  un  qualche  nu- 
mero , sebben  minore , di  corpi  semoventi. 
All’indomani  osservavasi  ancora  un  qualche  mo- 
vimento : in  seguito,  affatto  niuno.  Intanto  vede- 
va*.] si  globetti. 

Prese  Buffon  il  seme  in  un  altro  cadavere 


( 
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ancor  caldo  : noi  dilungò  con  acqua  : ne  mise 
una  goccioletta  in  un  vetro. 

Si  fuse  , ossia  si  fece  fluido  per  sè.  In  prima 
era  condensato  : appariva  come  formato  di  fila- 
menti disposti  in  reticella.  A misura , che  il  seme 
si  alterava , i filamenti  si  separavano  tra  di 
loro  : finalmente  si  vedevano  globetti , che  in- 
cominciavano a moversi,  ma  con  certa  difficolta  : 
in  processo  di  tempo  poi  eseguivano  movimenti 
più  cospicui.  Il  movimento  di  progressione  in 
principio  era  poco:  maggiore  foscillatorio.  Poco 
dopo,  si  vedeva  tutto  il  contrario:  il  primo  mo- 
vimento era  assai  maggiore  del  secondo.  L’ener- 
gia de’  movimenti  era  in  ragione  della  brevità 
della  coda. 

8.°  Dopo  quattordici  ore,  i filamenti  andavano 

scemando  di  lunghezza  e di  diametro.  Allora  il 
...  ^ 
movimento  oscillatorio  diminuiva:  e quello  di 

progressione  si  accresceva. 

9.0  Fra  le  dieci  e le  undici  ore,  il  seme  era 
ancor  molto  fluido.  I globettini  disponevansi  in 
altrettante  file  , appunto  come  i soldati , e mo- 
veansi  l’una  fila  dopo  l’altra , conservando  il  mas- 
simo ordine.  Questi  corpi  imminenti  uscivano 
da  una  specie  di  mucilagine,  o,  meglio,  da  una 
reticella  di  filamenti. 

io.  Nelle  ore  dodicesima  e decimaterza,  i cor- 
picciuoli  erano  in  minor  numero,  e più  piccoli: 
ma  erano  più  pesanti  : i movimenti  andavano 

notevolmente  scemando  : la  posatura , che  in 
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seguito  si  faceva , offeriva  globettini , ora  ag- 
gruppati insieme  , ora  collegati  per  filamenti  : 
ma  sempre  senza  movimento. 

11.  Raccolse  il  seme  evacuato  naturalménte 
da  un  cane.  Il  liquido  era  chiaro,  poco  tenue. 
Ne  mise  alcun  poco  in  qn  vetro  d’orologio  : 
non  l’annacquò. 

Vide  corpicelli  in  movimento  molto  somiglianti 
a quelli  dell’uomo.  Non  vide  però  i filamenti  : 
o , per  dir  meglio , vide  alcuni  filetti , ma  non 
apprestanti  Y attacco  a’  globetti  , nè  mostranti 
alcun  movimento.  I globetti  erano  liberi  : però 
con  un  po’  di  coda:  movevansi  più  vivacemente, 
che  nel  seme  umano.  Il  movimento  oscillatorio 
orizzontale  era  poco  : maggiore  il  movimento  di 
oscillazione  verticale:  movevansi  progressivamente, 
ma  lentamente.  Nel  secondo  giorno  , un  minor 
numero  avea  la  coda  , e questa  più  corta.  Nel 
terzo  giorno  e nel  quarto,  i filetti  e la  coda  erano 
diminuiti  di  numero  e di  lunghezza.  Nel  terzo 
giorno,  si  ebbe  una  posatura  bianchiccia  , com- 
posta di  globetti  destituti  d’ogni  movimento. 
Eranvi  filetti  con  un  globetto  ad  una  estremità: 
non  vi  era  movimento.  Buffon  ebbe  que’  globetti 
come  cadaveri  degli  animali:  la  figura  però  era 
diversa  : e il  volume  era  maggiore , che  quando 
vi  si  scorgea  movimento. 

12.  Prese  seme  naturalmente  evacuato  da  un 
cane. 

Tornò  a vedere  i fenomeni  testé  descritti  : 


479 

ma  vide  di  più  globetti  in  movimento , e dispo- 
sti in  altrettante  file.  I globetti  uscivano  da  una 
mucilagine  : non  avevano  coda  : molti  mutavano 
figura  : i più  si  allungavano  : i due  estremi  si 
gonfiavano  : talvolta  spartivansi  in  due , i quali 
persistevano  ne’  movimenti. 

13.  Questa  materia  accessoria  è composta  di 
molecole  organiche  viventi  simili  all’ animale  che 
se  ne  alimenta , e di  altre  molecole  che  non 
hanno  la  stessa  natura , anzi  sono  morte.  Le 
funzioni  nutritive  tendono  a rattenere  le  prime 
molecole  , ed  a cacciar  via  le  seconde. 

14.  Come  l’attrazione  rassembra  le  molecole 
inorganiche  a formare  i sali  , i metalli  , ed  altri 
corpi  viventi  : così  v’ha  ne’  viventi  una  forza  che 
rassembra  le  molecole  organiche  viventi,  le  quali 
debbono  conservare  ed  accrescere  il  tutto  or- 
ganico. 

15.  La  riproduzione  non  solo  è governata  da 
una  forza  simile  all’attrazione  : ma  dalla  mede- 
sima forza. 

16.  Il  corpo  organico  ripara  le  sue  perdite  , 
cioè  si  nutre  per  le  molecole  viventi,  analoghe, 
contenute  ne’  cibi  : piglia  accrescimento  per  una 
maggior  quantità  di  dette  molecole  organiche  : 
e sempre  secondo  una  norma  invariabile  si  ri- 
produce , perchè  contiene  molecole  organiche 
viventi  simili  per  ferma  , ed  identiche  per  na- 
tura al  tutto. 

17.  Le  molecole  organiche  viventi,  che  ser- 
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vono  alla  generazione  , non  esistevano  prima  nel 
corpo  : siccome  avvisaronsi  alcuni:  conciossiachè 
non  è credibile  , che  vi  sia  una  progressione 
così  estesa , così  lunga  : e diremmo  un’infinità 
di  corpi  viventi  in  corpi  viventi  : attalchè  il  primo 
uomo  contenesse  in  sè  i rudimenti  di  tutti  gli 
uomini. 

18.  E’ vuoisi  credere,  che  le  molecole  orga- 
niche viventi,  per  cui  si  effettua  la  generazione, 
sieno  contenute  nelle  materie  alimentari. 

19.  La  generazione  è più  complicata  nell’uomo 
e negli  animali , che  hanno  i due  sessi  distinti. 
Ma  pur  non  pertanto  noi  possiamo  spiegare 
tutti  i fenomeni  secondo  i medesimi  principii. 

20.  L’uomo,  sinché  non  è arrivato  al  colmo 
del  suo  accrescimento  , non  è atto  a generare  : 
perchè  tutte  le  molecole  organiche  viventi  sono 
consumate  nella  nutrizione. 

22.  All’epoca  della  pubertà  tutte  le  parti  del 
corpo  mandano  a’  testicoli  ed  alle  vescichette 
seminali  del  maschio , ed  alle  corrispondenti 
parti  della  femmina  di  loro  molecole  organiche. 

23.  I due  sessi  hanno  il  loro  seme  : e ciascun 
seme  risulta  dall’aggregazione  di  molecole  orga- 
niche spettanti  a tutte  le  parti.  Si  potrebbe  dire, 
che  ciascun  seme  è un  estratto  , una  quintes- 
senza di  tutte  le  parti  del  corpo. 

24.  I due  semi  si  mischiano  insieme  nell’atto 
della  generazione:  formano  un  nuovo  corpo  : o, 
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per  dir  meglio  ; ■riuniscono  insieme  un  maggior 
numero  di  molecole,  per  lo  che  si  abbia  incre- 
mento. 

: 

25.  I due  semi  non  si  uniscono  sempre  in 
pari  proporzione.  Secondochè  prevalgono  le  mo- 
lecole maschili  o femminine  , il  concetto  è ma- 
schio o femmina.  * 

26.  Gli  animaletti  spermatici  probabilmente 

non  sono  che  corpi  organici  procedenti  dall’in- 
dividuo che  li  contiene.  % 

27.  Rineontransi  simili  animaletti  nel  seme 
della  femmina  : e vuoisi  credere , che  anche  que- 
sti sieno  corpi  organici. 

28.  Questi  corpi  organici,  spettanti  a ciascun 
sesso  , non  possono  riunirsi  insieme,  e ripro- 
durre un  medesimo  corpo  : ma'  egli  è mestieri, 
che  i corpi  organici  del  maschio  vengano  a con- 
tatto con  quelli  della  femmina. 

29.  Forse  gli  animaletti  seminali  non  sono 
già  esseri  perfettamente  organici , come  il  corpo 
da  cui  procedono  : ma  solo  semplicemente  un 
abbozzo  di  (pesta  organizzazione  : cioè  conten- 
gono per  avventura  le  molecole  organiche  senza 
il  debito  ordine.  IN  ella  reciproca  unione  de’  due 
semi  , le  molecole  si  dispongono  in  certa  ma- 
niera , per  cui  ne  risulti  un  corpo  perfettamente 
simile. 

30.  La  somiglianza  della  prole  con  amen  due 
i genitori  è una  prova  che  la  femmina  ha  pure 
il  suo  seme,  e che  contribuisce  per  esso  alla 

Tom . X.  3 1 
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formazione  dell’ embrione.  I figliuoli  hanno  tali 
parti,  per  cui  rassomigliano  ai  padre  ; ed  altre, 
per  cui  rassomigliano  alla  madre.  Questo  si 
spiega  facilmente  col  dire  , che  le  molecole  de’ 
semi  nel  loro  congiungimento  non  serbano  un’ 
equabile  proporzione  : che  le  molecole  prevalenti 
impartono  una  somiglianza'  più  sensibile  a quel 
sesso  cui  spettano.  Prevalgono  le  particelle  degli 
occhi  del  padre  ? La  prole  avrà  occhi  simili  al 
padre.  Prevalgono  le  parti  delle  labbra.  In  que- 
sta parte  la  prole  rappresenterà  la  madre.  E 
così  dicasi  di  tutte  le  altre  parti. 

31.  La  quantità  deU’umore  genitale  va  cre- 
scendo nel  processo  della  gioventù  e della  viri- 
lità : sebbene  non  si  sentano  egualmente  gl’in- 
centivi  alla  generazione.  Questi  due  fenomeni  si 
spiegano  facilmente.  L’incentivo  alla  generazione 
è meno  in  ragione  della  quantità  dell’umore  sper- 
matico , che  della  sensibilità.  Il  corpo,  a misura 
che  ha  meno  bisogno  di  maferiali  a riparare  le 
sue  perdite  e a prendere  incremento , tende 
maggiormente  ad  eliminare  lje  molecole  orga- 
niche. 

32.  , Coloro  , j quali  abusano  d#’  godimenti, 
cadono  in  consq^^ionp:  e questo,  perchè  quelle 
molecole  , che  dov^bbero  servile  alla  nutrizione, 
sono  adoperate  alla  riproduzione. 

33.  Per  la  stessa  ragione  ijp#  y.epjere  precoce, 
sebbene  non  dismodat^,  rn^uqe  incasino  ^ per- 
chè il  corpo  non  può  ad  un  tejnpo  prevedere 
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alla  nutrizione  , airincremehtó  , ed  alla  ripro- 
duzione. 

34*  i pingui  sono  meno  atti  alla  generazione  : 
conciossiaehè  le  molecole  , cjie  vanno  a far  l’a- 
dipe, sono  a detrimenti  della  elaborazione  dell’ 
umore  prolifico.  Ma  si  badi , che  si  parla  di 
pingui  , <e  pon  di  coloro  , ne’  quelli  mpljto  ener- 
gica sia  la  nutrizione. 

35.  Quelli,  che  godono  di  perfetta  salita,  per 
l’uso  moderalo  de?  godimenti , acquistano  appe- 
tito de’  cibò  Ques.to  dimpstra,  clip  l’eliminazione 
di  molecole  debb’pssere  Riparata,  più  chiaramente, 
il  corpo  , che  ha  39  rollini  strato  molecole  orga- 
niche alla  ^produzione  a dispendio  della  sua 
nutrizione,  abbisogna  del  risar, cimento  di  siffatta 
perdita. 

36.  Non  v’ha  piiglior  ridiedi o copityo  la  con- 
cupiscenza che  una  dieta  severa.  Non  vi  ha  di 
soperchio  $ molecole  organiche.  Quelle  , che 
entrano  nel  cprpo  , spiro  tutte  adoperate  alla 
nutrizione. 

37.  Vi  nascono  più  maschi  che  femmine  , ap- 
prossimativamente nella  proporzione  d’un  sedi- 
cesimo. Lo  stesso  s-i  osserva  negli  ammali  bruti. 
L’effetto  si  può  derivare  da  che  i maschi  sono 
più  robusti  delle  femmine,  tanto  per  natura, 
quando  p^er  cagioni  avventizie.  Dunque  le  loro 
molecole  organiche  prevarranno  jjjeJi  lavorio  ^elfa 
generazione. 
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Needham  credette  , che  la  materia  nutritiva , 
ed  il  seme  abbiano  molta  rispondenza  tra  di 
loro  : e che  il  seme  possa  aver  diversi  gradi  di 
attività,  o,  com’egli  dice,  esaltazione:  per  cui 
produca  anzi  un  animale  che  una  pianta  : anzi 
una  pianta  più  propinqua  agli  animali,  che  una 
più  remota  : anzi  un  animale  più  perfetto  , che 
un  meno  ricco  di  quelle  proprietà  che  osservansi 
in  quelli  che  più  si  appressano  all’uomo , o , 
come  si  suol  dire  , meno  forniti  di  animalità. 

Dal  che  si  può  di  leggieri  arguire  , che  la 
teoria  di  Needham  ritrae  molto  di  quella  di 
Buffon.  Di  fatto  Needham  pensa , che  la  varia 
natura  de’  cibi  conferisca  alla  generazione  di 
varii  esseri.  Di  qui  se  ne  inferisce  , che  essi 
contengono  molecole , le  quali  venendo  a disporsi 
in  certo  ordine  , producono  un  nuovo  essere 
vivente  : e Buffon  è di  parere , che  il  seme  con- 
tenga molecole  organiche  , che  combinandosi  con  _ 
cert’ordine  insieme,  vengano  a formare  un  nuovo 
vivente. 

Nè  tuttavia  le  due  dottrine  vogliono  essere 
insieme  confuse.  La  differenza  è questa. 

Secondo  Buffon  , le  molecole  organiche  non 
esisterebbero  già  negli  alimenti  : ma  si  forme- 
rebbero nell’  animale.  Al  contrario,  stando  a 
quanto  dice  Needham  , le  molecole  plastiche  o 
formatrici  esistono  già  nelle  materie  nutritive. 

Dunque  l’opinione  di  Needham  si  avvicina  di 
più  alla  panspermia. 
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Ma  neppur  qui  vuoisi  credere  , che  la  teoria 
di  Needham , e quella  di  Eraclio  siano  tutt’una. 

Nel  sistema  della  panspermia  tutto  il  mondo 
è pieno  di  germi , o molecole  organiche  : e que- 
ste s’insinuano  ne’  viventi , o per  l’alimento,  o 
per  l’aria,  si  portano  a certi  organi  per  servire 
alla  riproduzione:  laddove  nell’opinione  di  Nee- 
dham le  molecole  organiche  esistono  solo  nelle 
materie  nutritive.  Epperciò  debbesi  conchiudere 
che  egli  s’avvisava,  che  la  vegetazione  sia  desti- 
nata a preparare  le  molecole  organiche  : peroc- 
ché tutti  gli  alimenti  ci  vengono  somministrati 
o dal  regno  animale  , o dal  regno  vegetale.  E 
poiché  gli  animali  , delle  cui  carni  si  cibano  i 
carnivori , nutronsi  di  vegetali , in  origine  tutte 
le  materie  nutritive  procedono  dalle  piante.  In 
somma  i corpi  inorganici  non  possono  servire  a 
nutrire  gli  animali , se  prima  non  passarono 
nelle  piante , e non  abbiano  provato  le  oppor- 
tune elaborazioni. 

Sulla  generazione  noi  emettiamo  questi  prin- 
cipii  : i quali  sicuramente  non  disvelano  l’altis- 
simo misterio  : ma  almeno  ci  portano  a spiegar 
molti  accidenti , che  accompagnano  la  genera- 
zione. 

i.°  La  generazione  non  si  può  in  vermi  modo 
raffrontare  alla  lapidazione.  I sali  , lapidando, 
non  fanno  che  assestare  in  cert’  ordine  le  loro 
molecole  : ma  non  si  osserva  queda  varietà  di 
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molècole , come  si  rincontra  varietà  di  parti  nel 
prò cJottò  della  generazione. 

n.°  La  generazione  non  si  può  riguardare 
conte  una  combinazione  chimica  : perocché , se 
còsi  fosse  , ne  seguirebbe  che  il  pròdotto  non 
manterrebbe  quella:  costantissima  consonanza 

colla  spècie,  o,  nòèglio,  col  proprio  stampo.  Gli 
individui  trovansi  in  diverse  condizioni  di  ga- 
gliardia  : è questa  differenza  dovrebbe  indurre 
una  differenza  he’  generati. 

3.°  Ripugna  assolutamente  ad  ogni  buon  senso, 
che  siavi  generazione  equivoca.  Secondo  questa 
dottrina  non  si  potrebbe  spiegare  l’inalterabilità 
della  specie  : vi  sarebbero  tante  varietà  di  ge- 
nerati , quante  posson  essere  le  circostanze  e 
condizioni  in  cui  tro  vinsi  i corpi. 

4-°  I generati  presentano,  come  fra  poco  ve- 
dremo , una  grande  rdssomigiianza  co’  due  ge- 
nitori. Dunque  convien  credere , che  amendue 
concorrano  alla  composizione  materiale  del  frutto* 

5. °  Sovente  i figliuòli  hanno  irl  retaggio  da’ 
padri  le  stessè  disposizioni  del  corpo  : è spe- 
cialmente la  proclività  alle  medesime  malattie. 
Dunque  i rudiménti  non  debbonsl  Solamente  at- 
tribuire alla  madre  : ma  debbesi  credere , che 
il  padre  conferisce  qualche  materiale  a generare 
la  prole. 

6. °  Sovènte  si  sono  trasmessi  per  la  genera- 
zióne tali  vizii , che  non  potevansi  vedere:  eoìiie 
quelli  che  erano  semplicemente  interni.  Così  vi 
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sono  esempli  di  casati , in  cui  tutti  i figliuoli 
avévano  od  una  vertebra  cervicale  di  più,  od 
una  di  meno.  Ora  qui  non  si  potrebbe  per  nulla 
invocare  1’  influenza  dèli’  ithmagin  azione  della 
donna* 

7.0  Ne’  generati  da  animali  appartenenti  a 
specie  diverse  si  osservano  tali  condizioni  di 
struttura , cfie  sono  proprie  del  maschio.  Gosì 
dall’  accoppiati*):  ento  dell’  asino  colla  cavalla  ne 
emerge  un  mulo,  il  quale  ha  nell’organo  vocale 
una  specie  di  timpano  : ed  è appunto  qtiéllo 
pel'  cui  si  effettua  il  ragghiare. 

8.°  Dunque  tanto  il  maschio  , cfuàntó  la  fem- 
mina danno  qualche  materiale  a còlripòrre  Fétò* 
brionè.  Sinquì  pienamente  assentiamo  al  chia- 
rissimo nostro  professore  Rolando. 

9.0  Ma  non  possiamo  più  assentire  a lui  , 
(piando  stabilisce  , che  la  màdrè  dà  il  sistema 
e è tìtolo -vas còlare  ; ed  il  padre  , il  sistema  ner- 
ftiSo  : perocché  non  sappiamo  concepire  i sistemi 
separati.  Dove  havvi1  mai  il  sistema  cellulo- va- 
scolare senza  nervi  ? Dove  il  sistema  nervoso 
Sènza  sistema  cellulo -vas colare  ? 

10.  I materiali , che  dà  ciascuno  de’  gene- 
ranti, debbono  essere  od  organici,  o abili  ad 
órganizzarsi  nella  loro  reciproca  azione.  Ripugna , 
che  due  materiali,  reagendo  tra  loro,  possanó’ 
organizzarsi. 

11.  Almeno  almeno  debb’essere  organico  il 
materiale , cui  somministra  l’uno  de’  generanti  : 
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allora  possiamo  concepire  , che  il  materiale  dell7 
altro  sesso  non  sia  organico  ; ma  attratto  , assi- 
milato , mutato  dal  materiale  organico  , si  con- 
verta anch’esso  in  organico. 

12.  Tuttavia  il  vedere  la  grande  somiglianza 
tra  il  padre  e la  prole,  cinduce  a credere,  che 
il  materiale  del  genitore  non  sia  solamente  or- 
ganizzarle , ma  abbia  già  un  che  d’organismo. 

13.  Manifesto  è l’organismo  nelle  uova  : seb- 
bene non  si  vegga  quei  primordio  o tipo  , cui 
ammette  Spallanzani. 

14.  E difficile  di  concepire,  che  nell’  umore 
prolifico  vi.  sia  già  un  che  d’organico,  che  unito 
ad  un  altro  che  d’organico  delia  femmina,  produca 
l’embrione.  Qual  altra  secrezione  abbiamo  noi 
mai , nella  quale  si  separi  un  materiale  orga- 
nico ? 

15.  Ma  pure  un’accurata  considerazione  di 
tutto  quello  che  è relativo  all’embrione  ci  porta 
ad  ammettere  un  qualche  organismo  nell’umore 
prolifico , od  almeno  un  qualche  filamento  orga- 
nico : che.  è appunto  quello  cui  ammette  Darwin. 

16.  Sinquì  noi  abbiamo  potuto  far  qualche 
congettura  : al  di  là  non  possiam  più  nulla  ar- 
gomentare. Come  mai  due  materiali  o amendue 
organici , od  un  solo  organizzato  ed  un  altro 
organizzatole  , reagendo  tra  loro,  formano  un 
organismo,  il  quale  incomincia  una  vita  propria! 
Ogni  sforzo  dell’umano  intelletto  sinquì  fu.  in- 
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damo  : nè  apparisce  raggio  di  speranza,  che  Natura 
voglia , per  costanza,  di  nostre  interrogazioni , 
risponderci. 
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§ 5. 

Ella  è cosa  volgarmente  creduta  , che  la  fi- 
gliuolanza  somiglia  a’genitori.  Ma  questo  dettato 
non  si  piglia  da  tutti  nel  medesimo  senso.  Molti 
l’interpretano  nel  senso  morale  : e dicono  cosi 
per  significare  , che  chi  crebbe  sotto  gli  ammae- 
stramenti di  virtuosi  genitori,  e per  lègge  d’imi- 
tazione si  modellò  insensibilmente  a loro , non 
può  che  esser  virtuoso  : e similmente  i figliuoli 
de’  malvagi  debbono  succhiarne  il  veleno.  Altri 
poi  pensano  , che  la  somiglianza  è pure  nel  fi- 
sico. Noi,  come  fisiologi,  dobbiamo  specialmente 
riguardare  l’influenza  della  generazione  sul  fisico 
dell’uomo  , ed  eziandio  su  quella  parte  di  mo- 
rale che  è independente  da  ogni  ammaestra- 
mento e da  ogni  convivere. 

Diciamo  adunqué,  che  i genitori  trasmettono 
alla  loro  prole,  i.°  certe  qualità  fisiche  : e qui 
per  fisiche  intendiamo  relative  al  corpo.  2.0  certe 
qualità  morali. 

Delle  condizioni  fisiche,  che  vengono  trasmesse 
per  l’opera  della  generazione,  alcune  sono  ap- 
pariscenti , ed  al|£e  no.  Spettano  alle  prime  la 
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statura  , la  carnagione  , la  fisionomia,  l’abito,  la 
complessione,  il  temperamento,  certe  predispo- 
sizioni. Appartengono  alle  seconde  l’ingegno,  l’in- 
dole , e certe  predisposizioni. 

La  statura  è una  delle  condizioni  , le  cpiali 
sono  più  costanti.  Qiràndo  i due  genitori  sono 
di  alta  statura , la  prole  suole  pur  essere  di 
statura  elevata.  Quando  un  solamente  de’  due  è 
alto  , la  prole  ora  somiglia  al  padre  , or  alla 
madre  : ora  presenta  un  che  di  mez^o. 

Viaggiando  nel  Veronése  ebbi  occasione  di 
vedere  nel  comune  di  Sanguinetto  una  famiglia, 
in  cui  varii  maschi  e varie  femmine  avévano  una 
statura  gigantesca. 

Quelli,  che  sono  bianchi,  generano  de’bianchi: 
quelli , che  hanno  una  carnagione  fosca  , gene- 
rano una  somigliante  prole. 

Ma  questa  condizione  è già  secondaria.  Il 
vario1  colorito  proceda  giù  dal  temperamento , e 
dalla  gagliardia. 

Qui,  come  si  Tède , non  si  parla  di  quei  co- 
lore che  è proprio?  del  clima.  Quésto  colore, 
siccome  abbiamo  altrove  notato,  è primario  ed 
independente  dalla  complessione  e dal  tempera- 
mento. Nè  si'niegà  tuttavia,  che  la  variété  dèlia 
complessione  é del  temperamento  possa  influire 
nell’indurre  una  tinta  più  o meno  prófonda. 

La  fisionomia  o si  cònsidera  in  complesso , 
od  in  qualche  parte , ód  inerente  in  qhalche 
tiumero  di  parti.  Talvòlta?  la  fisionomia  dì  tutti 
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quelli  che  spettano  ad  un  casato  è assolutamente 
simile  : talmente  simile , che  al  semplice  guar- 
dare un  soggetto  possiamo  conoscere  di  che 
gente  e’  si  sia.  In  tal  supposizione  predominano 
i maschi  : perocché  , sebbene  siavi  una  succes- 
sione di  varie  donne  , che  escono  da  varii  -ca- 
sati , pur  nulla  meno  il  tipo  della  famiglia  si 
conserva.  Egli  è più  frequente  l’osservare  che 
la  figliuolanza  mostra  certi  tratti  simili  a quelli 
del  padre , ed  altri  simili  a quelli  della  madre. 
Altre  volte  un  figliuolo  rappresenta  il  padre,  ed 
un  altro  la  madre,  un  terzo  partecipa  di  due> 

La  rassomiglianza  non  è in  tutti  il  sembiante  : 
altre  volte  è solo  in  qualche  parte:  or  negli  lec- 
chi , or  nel  naso  , or  nella  bocca.  ;;0 

E chi  non  vede  negli  occhi  di  Gostanza  brillare 
il  genio  del  Cantor  di  Bass ville  ? > 

Lascio  la  somiglianza  degli  atteggiamenti/  é 
del  gesto  : perocché  questo  è anzi  effetto  dèli* 
educazione,  e dell’imitazione.  . db 

Niuno  ignora,  come  in  cettì  casati  tutti  gl’in- 
dividui abbiano  testa  grossa  , in  altri  cello  corto, 
in  altri  collo  lungo,  e simili.  -io 

La  compieèsiotié  Spééiaimentè  sì  éOmiiniea 
da’  generanti  a’  gèiièràfi.  I deboli  fibtì  postano? 
generare  gagliardi.  Fàcies  creanihF  JbHibMaèi 
bonìs  : diceva  Orazio  dei  dioriti  f è nói  il  di- 
remo del  fisico. 

Nè  solo  si  còndtitìica  la  còifipiésskfiié  : ma  il 
temperatnentò  : sfcbbéhé  questo  sià  Éòfénd  tostante 
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che  quella.  Da  sanguigni  nascono  sanguigni  : da’, 
biliosi , biliosi.  E qui  suole  preponderare  il  ma- 
schio o sui  maschi.  Le  donne , da  qualunque 
siano  generate  , non  assumono  diversità  di  tem- 
peramento. Od  almeno  le  eccezioni  sono  affatto 
pochissime;  je  forse  se  ne  vuole  assegnare  altra 
precipua  cagione.  Le  donne  guerriere  sono  anzi 
stàtue  portate  al  genio  marziale  dalie  circostanze 
di  tempi  e di  luoghi , che  dalla  condizione  della 
generazione.  La  vergine  Domfemese  era  pastorella. 

Certe  predisposizioni,  o malattie,  ,sono  eredi- 
tarie : anzi  sono  molte.  Su  questa  predisposizione 
e’  conviene  avvertire , che  alcune  si  mostrano 
attive  già  sin  dalla  nascita:  altre,  a cert’epoca 
della  vita.  Spettano  alle  prime  le  così  dette  dia- 
tesi, scrofolosa  , erpetica,  scorbutica.  Apparten- 
gono alle  seconde  le  predisposizioni  all’emottisi , 
alla  tisi,  all’apoplessia,  agli  intasamenti.  L’emot- 
tisi e la  tisi  sogliono  venire  da’  diciottenni  alli 
trentasei  allo  incirca:  l’apoplessia  nel  colmo  della 
virilità,  o nell’incominciar  della  vecchiezza  : gli 
intasamenti,  mesenterici , nel  decorso  delfinfanzia: 
quelli  del  fegato  , nelia  virilità. 

Alcune  di  queste  predisposizioni  ereditarie 
sono  manifeste  : e conosconsi  ora  dall’abito  dei 
corpo  , ed  ora  dal  temperamento  : sovente  da 
tutte  le  condizioni  che  abbiamo  poc’anzi  men- 
tovate. 

L’ingegno  dipende  in  gran  parte  da  certe 
condizioni  corporee  : lo  stato  dell’anima  si  può 
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perfezionare  con  un  metodico  esercizio  : ma  la 
base  è nel  fisico.  Chi  nasce  bestia  •'  nè  volle 
studiare  , sarà  sempre  bestia  : ma  il  più  degli 
uomini  hanno  uri  germe  d’ingegno  : col  colti- 
varlo possono  farlo  svolgere  e crescere.  Dunque 
i genitori  trasmettono  alla  prole  il  fondamento 
fisico  deiringegno. 

L’indole  ha  molta  connessione  col  ìeiri pera- 
merito.  Ma  qui  si  avverta  , che  non  pa  liamo 
della  moralità:  e,  per  evitare  ogni  equivoco  sulla 
parola  , diremo  imputabilità.  Un  sanguigno  'ge- 
nera un  sanguigno.  Questi  sarà  vivace  ,;  inco- 
stante , benigno:  ma  non  sarà  perciò  virtuoso. 
La  virtù  vuol  l’opera  nostra.  Un  bilioso  ’ che 
governi  l’ira  sua  , è virtuoso  : ,un  flemmatico  , 
che  non  fa  del  male  , perchè  nè  sa  , nè  può 
farne  , è un  imbecille  : non  è vizioso  ,-  no  : ma 
non  è nemmanco  virtuoso. 

Dunque  non  vi  sono  inclinazioni  naturali  mal- 
vagie invincibili:  si  ha  solo  il  temperamento , la 
complessione  : quindi  una  maggiore  o minore 
veemenza  negli  affetti  : ma  sta  sempre  in  noi  il 
frenarli  e governarli.  La  ragione , lasciata  senza 
coltura,  può  anneghittire  ed  indebolirsi  : possono 
le  passioni , colfallungar  loro  la  briglia  , farsi 
riottose.  Ma  a ninno  è disdetto  il  coltivare  la 
ragione,  e l’abilitarla  ad  un  saggio  governamento 
degli  affetti. 

Dunque  la  fisiologia  non  ha  nulla,  che  possa 


494 

condurre  al  materialismo , ed  all’  automatismo 
dell’uomo. 

§ 6. 
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Si  è preteso  di  poter  temperare  in  modo  l’atto 
della  generazione  , che  ne  venga  anzi  una  con  - 
dizione nella  prole  che  un’altra  : si  è preteso  , 
che  si  possa  a volontà  generare  maschi  o fem- 
mine : ma  questa  pretesa  era  dedotta  da  falsi 
principii , ed  è stata  smentita  dalla  sperienza. 

Già  a’  tempi  antichi  Anassagora , Aristotele  , 
Ippocrate  aveano  affermato  , che  si  potesse  di- 
rigere la  procreazione  de’  due  sessi.  Opinione 
di  loro  si  fu , che  i rudimenti  del  testicolo  de- 
stro e dell’ovajo  destro  fossero  maschili  : e gli 
organi  sinistri  fossero  la  sede  dei  sesso  femmi- 
nino. Plinio  assicura  d’aver  fatto  lo  sperimento 
in  capri.  A’  di  nostri  Miilot  risuscitò  quella  sen- 
tenza. Ma  tutti  i principii , che  ci  somministra 
la  fisiologia  sulla  generazione  sono  contrarii  a 
detta  teorica.  Il  s.eme  è pur  lo  stesso  ne’  due 
testicoli,  nelle  due  vescichette  seminali  : nè  varia 
è la  condizione  delle  due  ovaja. 

In  certi  casi  di  gemelli  i sessi  sono  due.  Ora 
e chi  crederà  mai , che  il  seme  del  testicolo 
destro  si  porti  unicamente  per  la  tromba  fallop- 
piana destra  all’ovajo  destro  : e così  pure  il  se- 
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nije  del  testicolo  sinistro  s’avvii  per  la  tromba 
falloppiana  sinistra  alf  ovajp  rispettivo  ? 

Se  mai  si  fosse  potutp  ottenere  quello  scopo, 
spn  certp  , che  i vantatori  avrebbero  accumulati 
4f  ricchi  tesori.  Quanti  spenderebbero  meta  de’ 
loro  patrimonii,  se  potessero  generare  un  ma- 
schio ! Ma  queste  pretese  andarono  pur  sempre 
fallite. 

Non  e così  del  generare  anzi  gagliardi  che 
deboli. 

L’arte  di  procreare  una  prole  bella , svelta , 
robusta,  si  è detta  con  greco  vocabolo  mega- 
lantropogenesia.  Le  radici  o parole  componenti 
sono  tre  : 

plyug  [J^yx'kog  grande , del  grande . 

OLvSptonog  uomo . 

yivEdig  generazione . 

Dunque  megaiantropogenesia,  propriamente 
parlando,  vuoj  dire  generazione  di  prole  d'ele- 
vata statura.  Ma  qui  quel  péyag  vuol  essere  in- 
terpretato con  certa  larghezza , e considerato 
come  esprimente  prole  di  belle  fattezze  , e di 
grap  forza. 

La  megaiantropogenesia  è fondata  su  saldi 
priqcipii. 

i.°  Non  vi  ha  dubbio,  che  la  condizione  de’ 
generati  dipende  pssai  da  quella  de’  genitori. 

2.0  JÈ  certo  che  l’età  de’genitori  ha  gran  parte 
nell $ lofo  gagliarda  a. 
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3.°  Noia  si  può  negare,  che  l’energia  d’un  or- 
gano dipenda  dalla  statura  di  tutto  il  corpo  } e 
specialmente  di  alcuni  organi. 

Posti  questi  principi*!  , noi  possiamo  ridurre 
a pochi  precetti  tutto  quello  che  si  è proposto 
rispetto  alla  megalantropogeriesia. 

1. °  Si  faccia  scelta  di  una  sposa  ben  confor- 
mata in  tutto  il  corpo  , specialmente  nella  pelvi: 
vigorosa  , od  almeno  non  malaticcia.  Dico  que- 
sto , perchè  una  certa  delicatezza  può  assai  bene 
conciliarsi  con  una  ferma  sanità.  La  donna  non 
è per  natura  molto  vigorosa  : ma  può  essere 
d’intera  sanità. 

2. °  I maritaggi  non  sieno  nè  prematuri  , nè 
troppo  maturi.  La  migliore  età  si  è : ne’  maschi 
dalli  diciott’ anni  alli  quaranta:  nelle  femmine  , 
dalli  diciott’anni  alii  trenta.  Nelle  femmine  si 
suole  anticipare  di  tre  anni  : ma  sarebbe  pur 
meglio  seguire  il  principio  che  qui  abbiam  dato. 

3. °  I maritaggi  sieno  diretti  dall’amore.  Niun 
mi  dica , che  quelli , ì quali  si  sposano  per  a- 
more  , non  tardano  a lasciarsi  per  rabbia.  Io 
non  parlo  d’un  amor  matto.  Non  è vero , che 
l’amore  sia  costantemente  senza  previdenza. 
Quando  i maritaggi  sortiscono  un  esito  infau- 
sto , io  mi  fo  a credere  , che  i due  cuori  non 
erano  veramente  unisoni  prima  : ma  che  l’uno 
de’  due  era  perfido.  Certo  la  Natura  volle  di- 
sporre , anzi  spingere  alla  procreazione  cogli  in- 
centivi dal  più  possente  degli  affetti.  Un  mari- 


taggio  gelato  non  può  essere  fecondo  di  buoni 
frutti.  Del  resto  , quando  pur  concedessi  , che 
talvolta  gli  imenei  diretti  dall’amore  hanno  cattivo 
successo,  io  domanderei , che  si  facesse  il  con- 
fronto con  quelli , i quali  sono  diretti  dall’am- 
bizione  , dalla  vanita  , dall'  avarizia  : ed  io  vin- 
cerei pur  sempre  la  prova.  Quante  discordie  ! 
Quanti  divorzii  ! Quanti  scandali  ! Cerchiamone 
la  cagione  : e la  troveremo  sempre,  o quasi  sem- 
pre, nelle  due  maladette  pesti  del  genere  umano  : 
l’ambizione  e l’avarizia. 

4-°  L’abuso  de’  godimenti  snerva  i corpi,  av- 
vilisce gli  animi.  I conjugati  si  danno  a credere, 
che  frequenza  di  abbracciala  , conditi  dall’amore, 
non  possa  nuocere  : che  anzi  sia  esca  perenne 
all’amore.  Ma  e’ s’ingannano  a gran  partito.  Si- 
curamente nell’imeneo  meno  frequente,  e meno 
eccessivo  è l’abuso:  quindi  kneno  nocevole:  ma 
egli  è pur  vero  , che  gravissimi  danni  quindi 
procedono.  Non  dirò , che  sieno  spessi  i casi 
di  tabe  dorsale.  Ma  quante  ipocondriasi  non 
hanno  altra  origine , che  un  uso  smodato  de’ 
diritti  conjugali  ! Ed  allora  addio  pace , conten- 
tezza addio.  Se  il  bel  sesso  pensasse  un  mo- 
mento , che  il  piacere  è di  siffatta  natura , che 
il  più  lieve  abuso  il  dissipa  e l’annienta  : anzi  , 
più  ancora , il  rende  amaro  e funesto  : sarebbe 
meno  esigente , e guarderebbe  gelosamente 
quell’affetto,  che  può  solo  renderlo  felice.  La 
continenza  è il  vero  poculum  ainatórium. 

Tom.  X.  32 
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5. °  I corrugati  non  debbono  mai  rendere 
troppo  attivi  gli  organi , che  sono  in  antitesi 
co’ genitali.  Quelli  , che  sono  troppo  meditativi, 
non  sono  gran  fatto  abili  a generare , od  almeno 
danno  frutti  non  buoni. 

Non  si  pretende  con  questo  di  vietare  asso- 
lutamente ogni  studio  a’  conjugati  : si  ha  solo 
l’intento  di  moderare  il  meditare,  e fatto  geni- 
tale. Una  gran  moderazione  nell’uso  de’  diritti 
amorosi  si  può  assai  bene  conciliare  colla  cultura 
dell’intelletto. 

6. °  Le  donne  incinte  serbino  appuntino  le 
regole  della  temperanza:  sfuggano,  senza  super- 
stizione , tutte  le  cagioni , che  possano  comun- 
que rendere  laboriosa  la  gravidanza  , e difficol- 
tare il  parto. 

Questa  è la  vera  megalantropogenesia. 

Dappoiché  si  sono  generati  belli  e gagliardi 
figliuoli,  conviene  dar  loro  un’ottima  educazione, 
tanto  fisica  , quanto  morale.  Sarebbe  in  fatti 
incompleta  l’opera , quando  si  pensasse  a ge- 
nerare buona  prole  , e poi  non  si  pensasse  a 
conservarla  in  ottimo  stato. 


Nell’accingerci  alla  contemplazione  della  ge- 
nerazione , noi  speravamo  di  poter  spingerci 
molto  più  in  là , che  non  femmo  : sebbene  non 


Operassimo  di  poter  pervenire  insino  alla  meta 
che  ci  era  proposta.  Ora  noi  dobbiamo  ristarci: 
non  sazi  di  nostre  cognizioni  ; ma  pieni  di  de- 
vota adorazione  di  Lui  P che  con  tanta  provvi- 
denza volle  conservare  , nella  fuggitiva  succes- 
sione de’  secoli , tutte  le  specie  de’  viventi. 
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Sesso. 


I viventi  presentano  due  ordini  di  fenomeni , 
anzi  di  portenti.  Ciascuna  specie  ha  una  pro- 
pria struttura , un  proprio  numero  e genere  di 
funzioni.  Tutte  sono  organiche  : tutte  sono  im- 
pressionabili dalle  potenze.  Ma_  intanto  l’ orga- 
nismo non  è in  tutte  lo  stesso  : e quindi  debbe 
seguirne  una  differenza  nel  modo  di  sentire  e 
di  moversi.  Un  più  largo  intervallo  separa  gli 
animali  dalle  piante.  Queste  sono  commosse  da- 
gli stimoli:  ma  non  ne  hanno  punto  coscienza. 
Quelli  sono  consapevoli  di  molti  mutamenti  che 
avvengono  ne’  loro  corpi , ed  eseguiscono  sva- 
riati movimenti , in  ragione  delle  varie  loro  sen- 
sazioni. L’uomo  sta  in  mezzo  di  loro,  ma  su- 
blime. Tutte  le  facoltà  cui  essi  hanno  , le  ha 
pur  desso  : ma  ne  ha  poi  altre,  per  cui  manifesta 
la  sua  destinazione  a soprastare , a dirigere  , a 
comandare,  ed  apparisce  quasi  altro  Dio.  Ma  gli 
animali  mostrano  differenze  ne’  varii  individui  : 
ma  tutte  queste  differenze  sono  poco  notevoli: 
da  riferirsi  anzi  al  vario  grado  di  gagliardia  , 
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che  esternamente  palesi:  od  almeno  esse  non 
sono  essenziali.  Due  corsieri  avranno  qualche 
differenza  di  colore  nel  pelo  : ma  nel  resto  sa- 
ranno sì  somiglianti  tra  loro  , che  appena  li  di- 
stingueresti. Siavi  una  mandra  di  pecore  : diresti 
quasi,  che  sono  tante  copie  di  un  medesimo  in- 
dividuo. Non  è così  dell’uomo.  Quanti  sono  gli 
individui,  tante  sono  le  insigni  varietà.  Maggiori 
differenze  osservansi  ne’  varii  climi.  Dopo  avere 
considerate  tutte  le  funzioni  del  corpo  umano , 
noi  dobbiamo  investigare  le  differenze  , che  si 
osservano  ne’  varii  soggetti.  Non  istaremo  , no , 
a considerar  le  più  minute  : ma  ci  limiteremo 
a quelle  che  sono  più  spiccate.  E primieramente 
diremo  de’  caratteri , per  cui  distinguonsi  i due 
sessi.  Abbiam  bene  già  dovuto  toccare  un  tal 
punto  , nè  in  un  solo  luogo,  ma  in  molti:  spe- 
cialmente poi  tenendo  ragionamento  di  quelle 
funzioni,  per  le  quali  si  rinnova  la  specie.  Ma 
ora  noi  dobbiamo  fare  astrazione  delle  diffe- 
renze degli  organi  , e delle  funzioni  pertinenti 
alia  procreazione  : e dobbiamo  esaminare  quelle 
che  sono  relative  agli  intimi  tessuti,  agli  organi 
in  generale,  al  grado  di  incitabilità,  alle  facoltà 
intellettuali,  alle  tendenze  morali. 
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§ i. 


Incominciamo  dalla  struttura.  Essa  ci  presenta 
già  di  notevoli  differenze:  anzi  alcune  di  siffatta 
maniera,  che  da  quelle  noi  possiamo  preventi- 
vamente argomentare  di  altre.  Vale  a dire  dall’ 
organizzazione  noi  possiamo  diggià  conoscere 
molte  delle  proprietà  o condizioni  vitali. 

1. °  La  statura  è più  elevata  nel  maschio,  che 
nella  femmina.  Il  divario  è,  poco  più  poco  meno, 
d’un  dodicesimo. 

2. °  La  testa  nella  donna  è più  piccola  , più 
sferica. 

3. °  La  faccia  è più  corta. 

4-°  Il  busto  o tronco  è più  lungo. 

5. °  La  lunghezza  è specialmente  maggiore  nel 
collo  e nel  tratto  lombare  della  spina. 

6. °  Le  estremità  inferiori  sono  più  corte. 

7.0  La  brevità  è 'specialmente  notevole  nelle 
cosce. 

8.°  Il  torace  è più  corto.  Nel  maschio  il  dia- 
metro antero-posteriore  o sterno-vertebrale  cor- 
risponde alla  nona  vertebra  dorsale  : nella  donna 
corrisponde  alla  settima. 

Questa  seconda  condizione  si  osserva  pure 
nel  fanciullo  maschio. 

9.0  La  clavicola  non  è più  lunga,  ma  è meno 
incurvata. 
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10.  Le  coste  porgonsi  più  appianate  al  da- 
vanti. 

11.  L’abdomine  è più  capevole. 

12.  E parimenti  più  capevole  la  pelvi  : è più 
larga , meno  alta , più  inclinata  alla  colonna 
vertebrale  : il  pube  è più  basso  : il  sacro  è più 
eminente  in  avanti:  l’arco  del  pube  è più  alto  : 
le  anche  sono  più  estese  : le  cavità  cotiloidee 
sono  più  remote  tra  di  loro,  ed  assai  meno 
avvallate. 

13.  Le  estremità  superiori  sono  meno  lunghe 
nella  donna. 

14.  Le  spalle  sono  meno  sviluppate. 

15.  La  mano  è più  piccola:  le  dita  sono  più 
gracili. 

16.  Il  capo,  le  spalle  , e la  pelvi  sono  più 
all’indietro  : i femori,  più  discosti  tra  loro  all’ 
estremo  superiore  : le  ginocchia,  più  vicine  : le 
curvature  della  spina  , meno  spiccate. 

17.  Nel  maschio  il  busto  è più  esteso  supe- 
riormente : nella  donna  , inferiormente. 

Si  dice , che  le  ossa  della  donna  sono  meno 
salde  , men  dure.  Verissimo  : ma  questa  diffe- 
renza non  si  può  con  facilità  riconoscere.  Si 
argomenta  anzi  dall’analogia  delle  parti  molli  , 
che  si  possa  stabilire  con  rigorose  osservazioni. 

Queste  sono  differenze,  che  si  possono  vedere 
anche  nello  scheletro.  Ora  passiamo  ad  esami- 
nar quelle , le  quali  esistono  nelle  varie  parti 
molli. 
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Tutti  i tessuti  sono  diversi  ne7  due  sessi. 

Ackermann  dettò  una  dissertazione  , cui  inti- 
tolò : De  differentia  sexuum  praeter  genitalia. 
In  quella  egli  esamina  partitamente  ciascun  tes- 
suto, e ne  fa  vedere  le  differenze. 

Questo  argomento  è pure  stato  trattato  da 
Cabanis  , Roussel , Virey. 

Si  può  in  generale  stabilire  , che  tutti  i tes- 
suti sono  nella  donna  più  molli  , più  teneri  : 
che  le  forme  sono  più  rotonde,  meno  spiccate, 
più  graduate , più  dilicate  , più  graziose. 

I sistemi  mostrano  una  varia  proporzione  ne’ 
due  sessi. 

I sistemi  preponderanti  nel  maschio  sono  il 
nervoso  ed  il  muscolare. 

Non  tutto  il  sistema  nervoso  è più  energico 
nell’uomo  : ma  soltanto  quella  parte , che  presiede 
a’  muscoli  animali. 

Prevalgono  nella  donna  i sistemi , sanguigno, 
linfatico  , cellulare. 

La  prevalenza  de’ muscoli  è sensibilissima  nei 
maschio  : ma  quanto  a’  nervi  , noi  ne  inferiamo 
la  maggiore  energia  dalla  maggiore  energia  de’ 
muscoli  : e questa  maggiore  energia  de’  muscoli 
l’argomentiamo  in  parte  dai  maggior  volume,  e 
dalla  maggior  consistenza. 

Non  è diverso  il  numero  de’  vasi,  tanto  san- 
guigni, quanto  linfatici  , ne’  due  sessi  : ma  nel 
sesso  femminino  i vasi  sanguigni  porgonsi  più 
cedevoli , più  dilatabili  , più  cape  voli. 
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TI  tessuto  cellulare  è evidentemente  prepon- 
derante nella  donna.  Primieramente,  è più  svi- 
luppato il  tessuto  cellulare  sottocutaneo.  Quindi 
quella  delicatezza  e grazia  di  forme.  Poi,  è più 
rilassato  : o , meglio  , il  tessuto  cellulare  iuter- 
fibroso  è più  espanso , contiene  forse  una  mag- 
gior copia  di  adipe.  Di  qui  procede  in  parte  la 
maggior  morvidezza  degli  organi. 

Simili  differenze  osservansi  nelle  parti  più 
composte  , o , come  appellansi  , organi. 

La  capellatura  nei  maschio  è folta  insino  alla 
virilità  , sovente  sino  alla  vecchiezza  : rigida  : 
meno  lunga.  Nella  donna  è folta  sì,  ma  molliccia, 
cedevole  : facilmente  s’increspa , senz^  tuttavia 
perdere  di  sua  dilicatezza  : incanutisce  e cade 
più  tardi.  Quanti  maschi  già  sin  dalla  gioventù, 
quanti  più,  non  sorpassato  il  colmo  della  viri- 
lità, sono  già  calvi!  Al  contrario  le  donne  con- 
servano le  loro  chiome  molto  più  a lungo. 

All’epoca  della  pubertà  nel  maschio  erompono 
i mostacchi  e la  barba.  Nulla  di  simile  nella 
donna. 

I comuni  integumenti  nel  bei  sesso  sono  più 
molli , meno  opachi  ; lasciano  vedere  le  vene 
che  qua  là  serpeggiano  sotto  di  loro. 

Anche  le  unghie  sono  men  dure,  meno  ela- 
stiche , più  rosee. 

La  carnagione  è più  bianca  e più  rosea  : ma 
non  ha  quel  terreo , quel  bruno , quel  rosso 
fosco  , che  osservasi  nel  maschio.  ' 


Prima  della  pubertà  possonsi  già  scorgere 
molte  differenze  : come  quelle  che  sono  relative 
ullo  scheletro,  ed  a’  tessuti  considerati  per  sè. 
Ma  a quell’època  esse  sono  molto  più  spiccate. 
Conviert  tuttavia  confessare  , che  le  differenze 
sono  assai  più  manifeste  nelle  facoltà  e nelle 
azioni  vitali  : siccome  or  ora  vedremo. 


§ 2. 
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Gli  umori  presentano  pur  cospicue  differenze 
ne’  due  sessi. 

Havvi  maggior  abbondanza  di  parti  fluide  nella 
donna  , che  nel  maschio. 

Trovasi  specialmente  in  maggior  copia  il  san- 
gue. Le  femmine  sono  più  soggette  alla  pletora , 
alle  emorragie  : e questo  indica  una  preponde- 
ranza nel  sistema  sanguigno.  La  qual  preponde- 
ranza non  vuol  essere  semplicemente  conside- 
rata nel  solido  , ma  eziandio  nel  sangue. 

Barruel  , preparatore  di  chimica  alla  Scuola 
medica  di  Parigi  , afferma  di  aver  potuto  facil- 
mente distinguere  , mediante  l’odorato  , il  san- 
gue della  donna  da  quello  del  maschio.  Ducrotay 
De-Blainville  osserva  appositamente,  che  questo 
può  solo  ammettersi,  quando  si  esamini  il  sangue 
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de’ maschi  all’epoca  in  cui  gli  organi  genitali 
sono  in  molta  energia.  Allora , come  tutto  il 
corpo  esala  un  odore  spermatico  , così  non  ri- 
pugna , che  anche  il  sangue  dia  il  medesimo 
odore. 

Il  sesso  femmineo  abbonda  generalmente  di 
adipe  , rispetto  al  più  gagliardo.  La  differenza 
è in  parte  naturale , in  parte  eventuale.  Negli 
animali  si  osserva  , che  le  femmine  sogliono  in- 
grassare di  più  che  i maschi  : sebbene  amendue 
i sessi  seguano  un  medesimo  tenore  di  esercizio: 
e questa  è pur  legge  dell’umana  specie.  Ma  poi 
in  questa  si  può  riconoscere  un’  altra  cagione  : 
ed  è il  vivere  sedentario  che  fanno  le  donne,  e 
l’essere  meno  soggette  a permanenti  patemi 
d’animo.  Dico  , permanenti  : perchè  le  donne  , 
come  più  sensitive  , sono  più  soggette  all’  in- 
fluenza de’  patemi  : ma  questi  sono  passeggierà 
Una  donna  è come  un  fanciullo  : nel  breve  corso 
d’un’ora  s’adira,  si  placa,  e torna  ad  infuriare, 
e torna  a tranquillarsi.  Al  contrario  il  nostro 
sesso  dura  nelle  sue  emozioni. 

Si  suoi  dire,  che  la  traspirazione  cutanea  è 
maggiore  nella  donna  , che  nel  maschio  : ma  si 
parte  da  un  principio  che  non  può  provar  quella 
proposizione.  Si  fa  riflettere  , che  la  cute  fem- 
minea è piùmorvida:  ma  questa  maggiore  mor- 
videzza  non  prova  per  nulla  la  preponderanza 
della  perspirazione.  Anzi  si  ha  un’osservazione  , 
che  parrebbe  persuadere  il  contrario.  Le  donne 
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sudano  meno.  È ben  vero  che  intendono  a meno 
faticosi  esercizii:  ma  tuttavia  non  si  può  negare 
che  in  pari  circostanze  sudano  più  i maschi. 

La  secrezione  del  muco  è naturalmente  più 
copiosa  nella  donna , che  nel  maschio.  Nello 
stato  di  sanità  la  differenza  è poco  notevole  : ma 
il  sistema  mucoso  è più  soggetto  a malattie.  Dal 
che  si  argomenta  dalla  sua  energia  nello  stato 
di  sanità.  Le  donne  sono  molto  proclivi  alla  flo- 
gosi  delle  membrane  mucose,  specialmente  della 
vaginale. 

L’orina  femminea  è più  acquosa  : meno  ab- 
bondante di  principii  salini  : non  presenta  diva- 
rio nella  quantità,  se  pur  non  ci  è malattia. 

Negli  accessi  isterici  , sì  frequenti  in  questo 
sesso , l’orine  sono  copiosissime , acquose  , sco- 
lorate. 

Le  lagrime  separansi  in  minor  quantità  nel 
nostro  sesso  , che  nel  femmineo.  Non  argomento 
sol  questo  da  che  le  donne  sieno  più  inclinate 
al  pianto  : che  ciò  procede  in  gran  parte  dalla 
maggior  loro  sensitività  : ma  egli  è pur  certo  , 
che.  anche  senza  una  forte  emozione  d’animo,  esse 
piangono  : ora  è un’  osservazione  costante  , che 
gli  organi , i quali  sono  più  proclivi  alle  malat- 
tie, e specialmente  a quelle,  in  cui  la  secrezione 
si  aumenta  , sono  già  più  attivi  nello  stato  di 
sanità:  vale  a dire,  la  continuazione  in  una  se- 
crezione induce  un’abitudine  per  cui  anche  in- 
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dependentemente  da  ogni  condizione  morbosa 
la  secrezione  sia  abbondante. 


§ 3. 
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Si  è tenuto  conto  degli  elementi  costitutivi 
del  corpo  ne’  due  sessi.  Si  è trovato  , che  de7 
quattro  più  generali  e più  abbondanti  (ossigeno, 
azoto,  idrogeno,  carbonio)  il  primo  ed  il  terzo 
sono  in  maggior  copia  nel  corpo  femmineo  : che 
il  secondo  ed  il  quarto  prevalgono  nel  maschile. 

Di  qui  i polaristi  vogliono  trarre  argomento , 
a spiegare  e la  varia  condizione  de’  tessuti,  ed 
il  vario  grado  di  energia  , e la  differenza  delle 
malattie  : più  ancora  , la  varietà  delle  inclina- 
zioni. 

Ma  qui  una  parte  è esagerata:  il  più  è asso- 
lutamente chimerico  : alcunché  non  è affatto 
falso , ma  è confuso. 

Non  si  può  niegare,  che  la  varia  condizione 
de7  tessuti  dipenda  in  parte  dalia  composizione. 

Ma  qui  convien  fare  una  considerazione.  O si 
parla  di  materiali  immediati , o di  elementi  pro- 
priamente detti,  cioè,  semplici.  Nel  primo  caso, 
si  ammette  , che  que’  tessuti , i quali  hanno  gli 
stessi  materiali  immediati  nella  stessa  propor- 
zione , debbono  esser  simili , anzi  forse  pari 
nelle  altre  condizioni.  Nel  secondo  caso  si  niega. 
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la  fatti  gli  stessi  elemén  combinati  in  vario  or- 
dine , ed  in  varia  proporzione  tra  loro  , danno 
origine  a composti  affatto  svariati. 

Consideriamo  ora  i materiali  immediati.  La 
differenza  de’  medesimi  in  parte  è primordiale  , 
in  parte , secondaria.  Con  ciò  voglio  dire  , che 
1 diversi  tessuti  organici  hanno  un  tipo  o fon- 
damento di  una  data  natura  : ina  poi  nelle  loro 
funzioni , specialmente  in  quelle  di  nutrizione  , 
si  appropriano  certi  materiali , e non  altri. 

La  fibra  muscolare  ha  un  tipo  primordiale  , 
in  virtù  del  quale  si  piglia  la  fibrina  dal  sangue  , 
e non  altri  materiali. 

Dunque  la  condizione  primordiale  vuol  esser 
derivata  dalla  composizione  : ma  poi  l’attrarre 
certi  materiali,  e non  altri  dappoi,  è già  un  ef- 
fetto del  vario  organismo. 

Dicasi  lo  stesso  delle  secrezioni. 

I reni  secernono  orina  e non  bile  , perchè 
hanno  un  dato  parenchima  : il  parenchima  ha  una 
data  natura  , perchè  è composto  di  certi  stami 
in  certo  modo  congiunti  : questi  stami  hanno 
certe  qualità,  sia  per  sè,  sia  nell’unione  con  al- 
tri , perchè  sono  composti  di  certi  materiali. 
Ora  i reni , in  tale  condizione  di  organismo  e 
di  composizione  , sono  atti  a separare  dal  san- 
gue certi  materiali  , per  cui  ne  emerge  Forma. 

La  condizione  primordiale  di  composizione  , 
e la  condizione  secondaria  sono  talmente  colie - 


Tom.  X. 
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gate  tra  loro,  che  non  possiamo  considerarle 
disgiunte  , che  per  un’astrazione  della  mente. 

Lasciando  da  parte  questo  argomento , sog- 
giungeremo , che  la  varia  consistenza  de’  tessuti 
può  dipendere  da  altre  condizioni , e non  sola- 
mente dalla  composizione. 

Sianvi  due  individui , in  cui  tutte  le  condi- 
zioni sieno  pari , tranne  una  , che  sia  il  vario 
esercizio  della  persona.  Uno  conduca  una  vita 
esercitata:  l’altro,  una  molle.  Nel  primo,  tutte 
le  parti , specialmente  i muscoli,  sono  più  con- 
sistenti. Tuttavia  non  oserei  affermare , che  siavi 
una  corrispondente  differenza  nella  composi- 
zione. 

Confuso  è quello  che  si  riferisce  al  vario  grado 
di  energia , ed  all’indole  delle  malattie  , cui  si 
ha  della  predisposizione. 

La  donna  non  è più  sensitiva,  perchè  ab- 
bondi meglio  d’idrogeno.  La  varia  proporzione 
di  questo  principio  ne’  due  sessi , è un  mero 
coincidente  , nè  costante. 

In  fatti  vi  sono  donne  robuste  e maschi  dili- 
cati.  Nè  si  potrebbe  osservare  , che  vi  sia  di 
necessità  una  differente  proporzione  d’idrogeno  : 
e posta  questa  differenza,  non  si  potrebbe  sta- 
✓ bilire,  che  per  essa  sia  varia  la  sensitività. 

Dicasi  lo  stesso  delle  malattie.  Le  donne  sono 
soggette  a certe  malattie , le  quali  procedono 
da  una  gran  mobilità.  Questa  corrispondenza  tra 
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le  malattie  e la  suscettività  si  scorge  costante  : 
e non  è manifesta  , od  almeno  non  è costante 
la  corrispondenza  tra  la  proporzione  d’idrogeno 
e l’indole  delle  malattie.  E perchè  dunque  stillarci 
il  cervello  per  escogitare  un’ipotesi  che  non  potrà 
mai  offrirci  i caratteri  d’un  saldo  ragionamento? 

Ridicoloso  è quanto  si  spaccia  da’  polaristi 
sulle  tendenze  morali.  Dovendone  parlare  fra 
poco  , non  occorre  che  qui  vi  ci  fermiamo. 

Dunque  conchiudiamo , che  la  varia  propor- 
zione de’  tessuti , e la  varia  proporzione  degli 
umori  ne’due  sessi  inducono  di  necessità  una  di- 
versa quantità  ne’  materiali  immediati  , e ne’ 
principii  semplici  : ma  che  è assurdo  il  voler 
fondare  gli  essenziali  caratteri  distintivi  de’  sessi 
nella  chimica  composizione. 


S 4. 


Noi  abbiamo  veduto  come  i tessuti  sieno  più 
compatti  nel  maschio,  più  morvidi  nella  donna. 

Di  qui  possiamo  già  inferire  , che  nel  nostro 
sesso  prevale  l’energia  : e nell’altro  , la  mobilità. 

La  nostra  proposizione  , suggerita  dall’osser- 
vazione anatomica , è comprovata  dall’osserva- 
zione fisiologica. 

Le  donne  y in  generale , sono  più  sensitive 
de’  maschi. 
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Anzi  questa  è legge  di  Natura.  Que’  maschi  , 
che  sono  dilicati  e mobili,  come  le  donne,  od 
anche  più,  non  sono  in  uno  stato  naturale:  ma 
in  un  morboso,  od  almeno  in  un  tale,  che  tra- 
ligna dal  tipo  della  Natura.  Un  maschio,  che  sia 
debole  , non  è qual  dovrebbe  essere.  Se  non  è 
a tale  di  dovere  starsene  a letto , e ricorrere 
all’arte  medica  : se  non  vuol  per  sì  poco  chia- 
rirsi ammalato  , poco  rilieva  : basta  che  ci  con- 
ceda , ch’egli  non  è in  quell’ordine  , in  cui  la 
Natura  collocò  l’uomo. 

§ 5. 


Le  funzioni  ne’  due  sessi  non  presentano  no- 
tevoli differenze:  tranne  quelle,  che  spettano 
alla  procreazione. 

Ma  si  ritenga  quel  che  abbiam  testé  detto 
dell’energia  e della  mobilità.  Con  ciò  voglio  dire, 
% che  nell’esercizio  di  tutte  le  funzioni  si  ha  una 
qualche  differenza , non  però  essenziale  , pro- 
cedente dal  vario  grado  di  mobilità  e d’energia. 

La  donna  è più  mobile  : quindi  tutte  le  fuiv 
zio  ni  presentano  una  maggiore  vivacità  di  atti 
vitali.  Al  contrario  il  sesso  maschile  è più  ga- 
gliardo : epperciò  offrirà  anzi  una  maggiore  co- 
stanza, che  prontezza  nelle  funzioni. 

Ma  diciamo  alcunché  delle  varie  funzioni. 
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Le  funzioni  digestive  nella  donna  sono  egual- 
mente attive , che  nel  maschio.  Solamente  la 
quantità  e la  natura  de’  cibi  e delle  bevande 
vogliono  essere  accomodate  alla  sua  mobilità. 

Le  donne  non  potrebbero  reggere  a pari  co- 
pia di  alimento  e di  vino,  che  i maschi. 

Ma  evvi  un’altra  ragione  , per  cui  il  bel  sesso 
abbisogna  di  minor  copia  di  cibo.  Addetto  ad 
una  vita  sedentaria,  soggiace  a minori  perdite  , 
e quindi  ha  minor  necessità  di  risarcimento. 

Si  può  aggiungere  ancora  una  terza  cagione. 
La  donna  è più  temperante  del  maschio  : e 
niuno  ignora  come  l’intemperanza  apporti  un 
maggior  bisogno  di  cibo. 

Dunque  il  mangiar  meno  procede  in  parte 
dalla  condizione  natia,  ed  in  parte  dall’educa 
zione. 

Si  suol  dire  , che  l’assorbimento  è più  ener- 
gico nelle  donne  : e per  provare  questo  , si  fa 
notare , confesse  sieno  più  facili  a sentire  l’im- 
pressione de’  miasmi  e de’  contagi. 

Ma  questo  argomento  non  è diretto  : nè  per 
altra  parte  sufficiente.  La  maggiore  facilità  a 
sentire  l’azione  de’  miasmi  e de’  contagi  si  può 
derivare  dalla  maggior  suscettività  della  fibra. 

Ma  qui  convien  far  divario  tra  i miasmi  ed  i 
contagi.  I miasmi  non  debbono  venire  assorbiti  : 
operano  immediate  sull’estremità  periferica  de’ 
nervi.  Quanto  a’  contagi , essi  debbono  venire 
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assorbiti  : in  fatti  se  non  vi  è assorbimento  , 
non  ci  è effetto. 

Ma  non  basta , che  i contagi  vengano  assor- 
biti: è di  più  necessario  che  operino  sulla  fibra. 
Ma  non  possono  operar  sulla  fibra , se  essa  non 
è atta  a sentir  la  loro  azione. 

Noi  dunque  diciamo  , che  la  donna  è più 
impressionabile  : ma  che  non  ha  un  assorbimento 
più  energico. 

La  circolazione  è più  celere  , perchè  i vasi 
sono  più  incitabili. 

Si  potrebbe  ben  dire , che  il  sangue  ha  una 
crasi  meno  stimolante,  epperciò  proporzionata 
aU’incitabilità  de’vasi:  ma  questo  non  è provato: 
ed  è provato , che  il  corpo  della  donna  è più 
mobile:  ed  il  polso  si  porge  più  frequente.  Dunque 
convien  derivare  l’efTetto  dalla  sola  maggiore  in- 
citabilità. 

Le  donne,  in  vero,  sono  più  soggette  alla  ple- 
tora , e pajono  contenere  una  maggior  quantità 
di  sangue , che  i maschi.  Ma  nello  stato  di  sa- 
nità la  quantità  del  sangue  non  è tale  da  in- 
durre maggiore  stimolo.  Se  vi  ha  più  sangue  , 
evvi  pur  maggior  capacità  de’  vasi.  Nello  stato 
morboso  la  pletora  dipende  anzi  da  scompiglio 
del  flusso  menstruo. 

La  respirazione  è in  concento  colla  circola- 
zione. Essendo  più  frequente  la  circolazione  , è 
pur  più  frequente  la  respirazione.  Ma  la  diffe- 
renza nella  circolazione  è più  manifesta. 
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Le  secrezioni  offrono  qualche  varietà  ne’  due 
sessi. 

La  secrezione  dell1 orina  nello  stato  di  sanità 
è minore  nella  donna  , che  nel  maschio.  Il  che 
si  può  derivare  in  gran  parte  da  condizioni 
eventuali.  La  donna  beve  meno:  si  espone  meno 
all’influenza  delle  cagioni  che  possono  perturbare 
la  perspirazione  cutanea , con  cui  serba  antitesi 
la  secrezione  dell’orma  : è educata  in  modo  che 
si  adusa  a moderare  la  necessità  di  soddisfare 
a quelle  escrezioni  che , non  saprei  per  qual 
cagione  , credonsi  indicare  od  intemperanza , o 
mal  ferma  sanità:  la  donna,  io  dico,  si  avvez- 
za a non  rendere  le  orine  , a non  andar  in 
secesso  : e questa  abitudine  molto  contribuisce 
a temperare  le  secrezioni , e le  escrezioni. 

In  certi  casi , anzi  assai  spesso , le  donne 
rendono  l’orina  con  maggior  frequenza  , ed  in 
maggior  quantità.  Ma  in  siffatti  casi  evvi  sem- 
pre scompiglio  di  sanità. 

Specialmente  nelle  isteriche  le  orine  sono  assai 
frequenti , assai  copiose  : e di  più  sono  crude  , 
cioè  , scolorate. 

La  traspirazione  cutanea  sovente  è più  ab- 
bondante nelle  donne , che  ne’maschi.  Ma  que- 
sta differenza  è per  lo  più  accidentale. 

Le  donne  robuste  non  traspirano  più  che  i 
maschi.  Ma  le  dilicate  sudano  più  facilmente  , 
perchè  per  un  nonnulla  cadono  in  languore. 

E quanto  al  sudar*  , si  osserva  che  esse  su- 
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dano  anzi  in  altre  parti,  specialmente  alle  ascelle 
die  sul  viso.  E ben  rado  veder  donne  , non 
ammalate , nella  necessiti  di  dover  asciugarsi  la 
fronte.  Credo  tuttavia , che  questo  dipenda  da 
che  si  espongono  meno  alle  fatiche , ed  alle  al- 
tre cagioni,  per  cui  debba  venirne  il  sudore. 

La  secrezione  dell’adipe  suol  essere  maggior 
nelle  donne.  Certo  in  esse  più  frequente  si 
vede  quella  dilicatezza  di  forme , che  dipende 
da  una  moderata  copia  di  pinguedine. 

E qui  richiamisi  a mente  , che  nelle  donne 
giovani  la  vaghezza  delle  forme  procede  mag- 
giormente dal  turgor  vitale,  che  dall’abbondanza 
dell’adipe.  In  fatti  nelle  attempate  sovente  v’ha 
più  di  grascia  : ma  non  ci  è più  quell’incanto , 
che  spira  dalle  giovani. 

La  nutrizione  non  presenta  sensibili  differenze. 
La  donna  solamente  ha  dalla  Natura  un  tale 
stampo  , per  cui  non  debbe  assumere  quel  vo- 
lume e quella  consistenza  de’ tessuti  e degli  or- 
gani , che  s’addicono  al  sesso  più  gagliardo. 

I sensi  esterni  non  sono  più  squisiti  nelle 
donne  per  quello  che  spetta  all’alimento  obbiet- 
tivo : ma  il  sono  per  quello  che  ragguarda  all’ 
elemento  patetico.  Vale  a dire,  non  vedono  più, 
nè  più  odono  che  i maschi:  non  hanno  similmente 
ima  maggiore  squisitezza  d’odorato,  di  gusto, 
di  tatto  : ma  per  un  lieve  eccesso  degli  stimoli 
soffrono  impunemente  molestia.  Non  potrebbero 
resistere  al  fragor  delle  cannonate:  non  ad  una 
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luce  lampeggiante.  Per  gli  odori  un  po’  forti 
dell’acacia  e simili  piante  ponno  cadere  in  isveni- 
mento.  Per  questo  , Gian  Pietro  Frank  inculcò 
di  non  piantare  in  su’  pubblici  passeggi  le  piante 
che  mandano  un  odore  acuto. 

Non  parleremo  de’ sensi  interni,  dovendone 
ragionare  fra  poco. 

Abbiamo  già  ragionato  delle  funzioni  genitali 
in  apposito  luogo  : e nell’incominciar  di  questa 
lezione  abbiamo^  avvertito , che  qui  non  si  trat- 
tava più  delle  funzioni  relative  alla  generazione. 
Ma  non  possiamo  ommettere  di  osservare,  che 
gli  organi  genitali  delia  donna  esercitano  una 
maravigliosa  influenza  su  tutto  il  corpo.  Tutte 
le  funzioni  più  o meno  sono  temperate  da’  me- 
desimi : foemina , il  pur  ripeterò  con  Ippocratè, 
propter  uterum  est  id  quod  est . 

§ 6. 


Le  malattie  della  donna  portano  seco  due 
impronte.  L’una,  è relativa  alla  maggiore  mobilità  : 
l’altra,  alla  suddetta  influenza  dinamica  degli  or- 
gani genitali. 

Per  la  prima  condizione  essa  è soggetta  alle 
malattie  spasmodiche  e convulsive. 

Per  l’altra , a mille  maniere  di  perturbazioni 
per  varie  affezioni  dell’utero. 
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Qui  non  si  parla  piu  delle  malattie , che  hanno 
sede  nell’  utero  : nè  di  quelle  che  procedono 
dalla  gravidanza  e dal  parto.  Anche  independen- 
temente  da  questi  stati,  l’utero  ha  molto  imperio 
nel  corpo  femmineo. 

I menstrui  sono  la  precipua  cagione  , per 
cui  ne  emergano  perturbazioni.  Se  non  appari- 
scano , quando  debbono  apparire  : se  cessino , 
dappoiché  apparirono  : se  ricorrano  più  frequenti, 
o più  rari  : se  scarseggino  od  abbondino  , già 
altre  parti  sono  tratte  in  consenso:  e quindi  na- 
scono varie  malattie. 

Nè  va  tacciuto  , che  talvolta  lo  scompiglio  de’ 
menstrui  è già  secondario. 

Ma  anche  in  tal  caso  può  diventar  cagione 
d’altri  effetti  : e quando  duri  un  certo  tempo  , 
può  farsi  independente  dalle  malattie  , da  cui 
procedette. 

Per  questo  le  malattie  delle  donne  sono  spesso 
cotanto  ribelli  ad  ogni  sforzo  dell’arte  medica. 

§ 7- 
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Abbiain  veduto,  come  la  donna  è più  mobile, 
più  sensitiva.  Di  qui  possiamo  argomentare,  quale 
esser  debba  la  condizione  delle  facoltà  intellet- 
tuali. 

L’immaginazione  è pronta  , vivace  , fervida. 
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La  memoria  non  è in  ragione  dell’immagina- 
zione  : ma  è sufficientemente  tenace. 

Qui  par  esservi  una  contraddizione:  immagi- 
nazione maggiore  , memoria  minore.  Non  son 
forse  l’immaginazione  e la  memoria  due  modi 
di  considerare  la  medesima  facoltà  ? Anzi  non 
son  forse  due  attributi  d’una  facoltà  istessa  ? 

Non  ci  è contraddizione  di  sorta.  L’immagi- 
nazione può  esser  fervida  senza  estendersi  a 
molti  oggetti  e remoti.  Ai  contrario  la  memoria  si 
misura  dal  numero  e dalla  lontananza  degli  og- 
getti richiamati.  Ora  , mentre  io  dico  , che  il 
bel  sesso  ha  un’immaginazione  più  vivace , vo’ 
dire , che  richiama  più  al  vivo  , direi  con  colori 
più  animati,  gli  oggetti.  Quando  io  dico , che  i 
maschi  hanno  una  memoria  più  tenace,  vo’  che 
s’intenda,  confessi  possono  richiamare  un  mag- 
gior numero  d’oggetti,  e più  anteriormente  per- 
cepiti. 

Ora,  se  noi  poniamo  ben  attenzione,  la  cosa 
procede  veramente  a quel  modo. 

Mi  si  dirà  , che  le  donne  ricordansi  di  certi 
oggetti  più  remoti  che  i maschi. 

Al  che  io  rispondo  , che  vuoisi  tener  conto 
delle  due  condizioni , numero  degli  oggetti  , 
loro  lontananza.  È vero  , che  sovente  le  donne 
ricordansi  di  cose  remote  : ma  questo  dipende 
unicamente  da  che  sono  attratte  da  un  minor 
numero  di  oggetti  : epperciò  possono  rammen- 
tarsi più  a lungo  di  quegli  oggetti  che  le  com- 
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mossero  : specialmente  poi  quando  le  commos- 
sero più  e più  volte  ; talché  ne  sia  risultata 
l’abitudine. 

Ma  a pari  condizioni  la  memoria  è più  te- 
nace ne’  maschi.  E veramente  essa  è in  ragione 
dell’energia  delle  fibre  sensorie  : ora  questa  e- 
nergia  in  loro  è maggiore. 

Il  giudicio  ed  il  raziocinio  ( che  non  è altro 
che  una  serie  di  giudizi  ) sono  in  ragione  dell’ 
energia.  Dunque  saranno  pur  maggiori  nel  sesso 
maschile. 

Non  tengo  ragione  del  maggior  volume  deli’ 
encefalo  che  si  osserva  nel  nostro  sesso:  fors’anco 
questa  condizione  merita  considerazione.  Ma  io 
mi  limito  a riguardare  la  sola  differenza  nell’ 
energia. 

L’ingegno  vuol  essere  derivato  dalla  condi- 
zione, in  che  trovansi  la  sensibilità,  l’ immagina- 
zione , la  memoria  , il  giudizio. 

Dunque  il  sesso  maschile  sarà  più  abile  a 
quelle  discipline  che  addomandano  tenacità  di 
memoria  e profondità  di  raziocinio. 

Tali  sono  la  filosofia,  le  matematiche,  la 
politica , la  storia  delle  nazioni , la  storia  natu- 
rale , la  fisica  , la  chimica  , specialmente  poi 
l’arte  oratoria. 

Dunque  le  donne  saranno  atte  a coltivar  con 
successo  quelle  scienze  e quelle^  arti  che  esigono 
vivacità  d’immaginazione. 

Di  siffatta  guisa  sono  la  poesia  amena  , e la 
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storia  limitata  alla  semplice  narrazione:  tanto 
meglio  se  è renduta  amena  da  leggiadre  descri- 
zioni. Questa  condizione  si  ha  ne’  romanzi  , o 
semplici  , o storici. 

La  poesia  può  venir  coltivata  da  amendue  i 
sessi  : anzi  noi  abbiamo  assai  più  poeti,  che  poe- 
tesse. Quando  diceva,  che  il  bel  sesso  è atto  alla 
poesia , non  voleva  escludere  il  nostro.  Credo 
tuttavia,  che,  se  le  donne  fossero  educate  nella 
letteratura,  avremmo  di  eleganti  poemi. 

Ma  , riguardo  alla  poesia  , io  m’avviso  , che 
debbasi  far  questa  distinzione.  La  poesia  può 
esser  tale,  che  esiga  una  gagliardia  d’immagina- 
zione : e può  esser  di  tale,  che  addomandi  una  vi- 
vacità o celerità  di  fantasia.  Alla  prima  siam 
più  abili  noi  maschi  : alla  seconda,  le  donne. 

L’epopea,  la  tragedia,  la  satira,  l’epigramma 
siano  per  noi.  Nella  lirica,  e nel  madrigale,  la- 
sciamo il  vanto  alle  nostre  compagne. 

I fasti  delle  scienze  e della  letteratura  ven- 
gono in  appoggio  di  quanto  stabiliamo. 

Non  pretendo  , che  questo  sia  un  argomento 
sufficiente  : anzi  di  per  se  sarebbe  debole.  Pe- 
rocché mi  si  potrebbe  opporre  , che  intanto  vi 
ha  un  picciol  numero  di  donne  celebri  nelle 
scienze,  ed  in  quella  parte  di  letteratura,  che 
desidera  un  gagliardo  pensare  , perche  non  sono 
educate  nelle  liberali  discipline. 

Ma  quando  io  stabiliva , che  le  donne  non 
sono  abili  agli  studi  severi  , ed  alia  grave  let- 
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teratura , avea  presente  al  pensiero  le  condizioni 
corporee  del  bel  sesso. 

Stringiamo  la  cosa  in  pochi  termini. 

Il  maschio  sente  meno  vivamente  : ma  più 
fortemente  e più  durevolmente.  La  donna  sente 
più  vivamente  : ma  poco  durevolmente. 

Dunque  se  ne  inferisca  quanto  diceva  : vale 
a dire  : essere  il  maschio  più  abile  agli  studii 
severi:  e la  donna  agli  ameni. 

Quanto  alla  storia,  consentirò,  che,  se  vi  sono 
poche  donne  illustri  nella  dottrina  , dipende  in 
gran  parte  dalla  maniera,  con  cui  sono  educate. 

Ma  qui  fo  due  considerazioni.  Prima,  io  dico, 
che  le  donne  non  sono  educate  nelle  scienze 
severe  , perchè  esse  non  vi  tendono  : poi  sog- 
giungo , che  l’esperienza  provò  veramente , che 
non  sono  capaci  di  ricevere  un’educazione  negli 
studii  speculativi. 

In  molti  casati  le  fanciulle  sono  istrutte  nella 
loro  fanciullezza.  Noi  vediamo,  che  tutto  quello, 
che  abbia  dei  profondo  e severo  , le  ributta. 

§ 8. 

Sulla  varia  mobilità,  direi,  fisica,  sul  tempe- 
ramento , sulla  costituzione  sono  fondate  le  no- 
stre inclinazioni.  In  altri  termini , il  morale  è 
fondato  sul  fisico. 


E qui  avvertasi  bene , che  , mentre  diciamo 
morale  , intendiamo  propensioni  dell’animo  : o , 
meglio  ancora  , una  varia  condizione , per  cui 
l’animo  sia  variamente  commosso  dalle  imma- 
gini , e quindi  si  senta  più  o meno  fortemente 
attratto  alle  medesime.  Dunque  morale  ed  impu- 
tabile non  suonan  lo  stesso. 

Si  può  esser  sanguigno  o bilioso  : sì  può  es- 
ser gagliardo  , o debole  : e ad  un  tempo  esser 
virtuoso.  S’altri  è vizioso,  non  accusi  la  Natura: 
accusi  sè  stesso. 

Questo  principio  vuol  esser  ben  inteso,  e seria- 
mente meditato  : perchè  è base  e fondamento  dei 
proprio  governamento , e dell’altrui  educazione. 

Tizio  è sanguigno:  non  cerchi  di  mutare  tem- 
peramento: ma  l’indirizzi  all’onesto. 

Il  quadro  del  bel  sesso  ci  viene  rappresen- 
tato con  colori  più  o men  vivi,  ma  pur  sempre 
in  essenza  i medesimi. 

Virgilio  dice  : 

. . . V arium  et  mutabile  semper 

Foemina. 

E da  avvertire , che  si  serve  anzi  del  genere 
neutro  , che  del  femminino. 

Il  Tasso  : 

Femmina  è cosa  mobil  per  Natura 

Vuole  , disvuole  : è folle  uom  che  sen  tida. 
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Il  Sanazzaro  : 
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Ne  l’onda  solca  , e ne  L’arena  semina  , 

E ’l  vago  vento  spera  in  rete  accogliere 
Chi  sue  speranze  fonda  in  cor  di  femina. 

Alberto  Nota,  onor  d’Italia,  è ovunque  grande, 
inarrivabile  : ma  , se  mal  non  m’appongo  vince 
sè  stesso , quando  ci  dipinge  la  donna.  Nella 
Commedia  I primi  passi  al  mal  costume  ci  rap- 
presenta una  donna , che  sente  la  virtù  : ma  si 
lascia  facilmente  adescare  dal  vizio.  Nella  Ve- 
dova in  solitudine  , una  che  sente  la  virtù  , è 
si  è talmente  affortificata  in  quella , che  niuna 
seduzione  potrebbe  divolgerla  : ma  non  è poi  da 
tanto  di  resistere  ad  un  affetto,  che  non  è dis- 
forme da  virtù  , ma  è disforme  da’  sentimenti , 
che  poc’anzi  andava,  con  infocati  sospiri,  e con 
dirotto  lagrimare,  esalando  in  verso  di  chi  fulle 
compagna  e l’ebbe  sì  cara.  Nella  Lusinghiera , 
una  ne  dipinge , che  ha  già  quasi  affatto  spento 
il  sacro  fuoco  della  virtù.  Questi  sono  quadri  da 
gran  maestro.  Alcuni  dicono  , che  il  terzo  sia 
esagerato  : ma  costoro  si  mostrano  superstiziosi 
in  verso  delle  donne.  Io  fui  assicurato  , che  Al- 
berto non  fece  che  dipingere  fedelmente  una 
signora.  Sarà  , non  sarà  : ma  io  domanderei  a 
quegli  idolatri , se  , sinceramente  parlando  , di 
que’  dipinti  non  se  ne  potrebbero  avere  assai 
modelli  nel  mondo  galante.  L’unico  divario  sa- 
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rebbe  questo  : che  vi  mancherebbero  pari  pen- 
nelli. 

Ma  consideriamo  la  donna  virtuosa  : e diremo, 
essere  legge  di  Natura , che  il  bel  sesso  sia 
mobile  moralmente,  come  lo  è fisicamente:  di- 
remo , questa  condizione  conciliarsi  assai  bene 
colla  virtù.  Anzi  avremo  fra  poco  argomento  di 
ammirar  la  divina  Provvidenza  nell’aver  creata 
la  donna  tale  e non  altra. 

§ 9- 
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Ora , perchè  niuno  possa  mai  concepire  il 
menomo  sospetto  , che  io  mi  pigli  il  barbaro 
piacere,  o,  per  valerci  di  più  adatto  linguaggio, 
rincivile  ed  insolente  trastullo  di  censurare  quel 
sesso,  che  fu,  ed  è,  e sarà  tema  alla  poesia,  alla 
pittura  , alla  scultura,  alla  musica,  insomma  ad 
ogni  liberale  disciplina,  mi  farò  a porgere  i miei 
umili  incensi  a Lui.  E per  non  sottentrare  ad 
un  peso  troppo  superiore  alla  mia  debolezza , 
mi  limiterò  a rammentar  brevemente  alcune 
donne  , che  onorarono  la  nostra  dolcissima  Italia. 

Incominciamo  da  quelle  , che  ^fiorirono  nelle 
lettere  e nelle  scienze. 

Il  quattordicesimo  secolo  s’onora  delle  se- 
guenti : 

u 
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Eleonora  Genga  tolse  ad  imitare  il  Petrarca  : 
ed  il  valore  di  lei  possiamo  argomentarlo  da 
questo  brano  d’un  sonetto  , che  compose  a di- 
fesa del  suo  sesso. 

Sanno  le  donne  maneggiar  le  spade  : 

Sanno  regger  gl’imperi , e sanno  ancora 
Trovare  il  cammin  dritto  in  Elicona. 

In  ogni  cosa  il  valor  vostro  cade  , 

Uomini  , appresso  loro  : uomo  non  fora 
Mai  per  tome  di  man  pregio  o corona. 

A’  tempi  del  Petrarca  fiorì  Ortensia  da  Fa- 
briano. Ardente  ammiratrice  di  lui,  credesi  che 
gl’ indirizzasse  un  sonetto,  ad  oggetto  di  esser 
consigliata  , se  dovesse  darsi  anzi  al  lauro  ed  al 
mirto  , che  all’ago  ed  al  fuso.  Al  qual  sonetto 
Francesco  rispose  con  quel  suo  : 

La  gola,  e ’l  sonno  , e l’oziose  piume. 

Andrea  Novella  era  figlia  d’un  professore  di 
dritto  canonico  : e con  molta  lode  il  surrogava 
nella  cattedra. 

Caterina  da  Siena  , che  per  la  santità  della 
vita  venne  assunta  all’onor  degli  altari,  fu  splen- 
dido ornamento  delle  lettere.  Non  vi  era  in 
que’  tempi  scrittore  che  la  vincesse. 

Succedettero  ad  illustrare  il  secolo  decimo 
quinto  quest’ altre: 
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Malatesta , Duchessa  di  Pesaro  , scrisse  ele- 
gantemente nella  favella  latina.  Dettò  un  libro 
subumana  fralezza:  ed  un  altro  su’  caratteri  della 
vera  religione. 

Malatesta  , Duchessa  d’Urbi  no  , coetanea  di 
Bernardo  Tasso , era  espertissima  nella  lingua 
greca  : deliziavasi  di  Piatone  e di  Demoslene. 

Sforza  Ippolita,  Milanese  , era  profonda  nel 
latino  e nel  greco.  Ad  uso  di  lei  il  Lascaris 
scriveva  la  sua  grammatica  greca.  Coltivò  pure 
con  successo  la  filosofia  e la  teologia. 

Dorotea  Bacca  , Bolognese  ; fu  istruita  dal 
padre  , che  nell’esercizio  dell’arte  medica  ebbe 
chiara  nominanza.  Conseguì  la  laurea  in  quella 
dotta  Università  , ove  fu  tosto  assunta  ad  una 
cattedra.  Parti v ansi  i letterati  da  lungi  per  ri- 
dirne le  faconde  lezioni. 

Cassandra  Fedele,  Veneta,  seppe  il  greco, 
il  latino,  la  filosofia,  la  storia,  la  poesia.  Ebbe 
onori  da  Leone  X Sommo  Pontefice,  da  Luigi 
XII  Re  di  Frància  , e da  Ferdinando  Re  d’Ar- 
ragona. 

Molto  più  ne  vantò  il  secolo  decimo  sesto. 

Ginevra  Gambara-Nogarola  dettò  varie  scrit- 
ture in  istil  puro , e piene  di  leggiadre  sen- 
tenze. 

Cavalletti  Ferrarese  meritò,  per  la  sua  dottrina, 
l’estimazione  dell’immortale  Torquato  Tasso  , il 
quale  a lei  intitolò  il  dialogo  della  poesia  toscana 
La  Cavalletta . 
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Veronica  Gambara  versò  con  generoso  ardi- 
mento nel  latino , nei  greco  , nella  filosofia  , e 
nella  poesia. 

Isotta  Brembati , da  Bergamo  , seppe  parec- 
chie lingue,  specialmente  l’italiana  e la  latina. 

Emilia  Brembati , da  Bergamo  , deplorò  con 
sì  possente  eloquenza  la  morte  del  suo  fratello 
al  cospetto  de’  Magistrati  Veneti  , che  li  com- 
mosse sino  alle  lagrime. 

Domitilla  Trivulzia  , Milanese,  salì  in  gran 
fama  nella  poesia  , nel  latino  , nel  greco , nella 
filosofia.  L’Ariosto  di  lei  parla  nel  Canto  qua- 
rantesimo sesto  , ove  dice  : 

Veggo  Ippolita  Sforza  e l’erudita 
Damigella  Triulzia  al  sacro  speco. 

Olimpia  Claudia  Rangoni  ebbe  grido  di  fa- 
conda dicitrice.  Torquato  Tasso  l’onorò.  Pec- 
cato! che  alla  vastità  dell’ingegno  non  rispon- 
desse l’illibatezza  de’  costumi. 

Elisabetta  Querini  ricevette  molti  encomii,  per 
l’eccellenza  del  suo  ingegno  , dal  Caro  e dal 
Bembo  : i quali  quanto  giusti  giudici  fossero , 
non  è mestieri  di  dirlo. 

Isotta  Azzo  da  Rimini  fu  appellata  seconda 
Saffo. 

Lucrezia  Gonzaga  si  applicò  all’eloquenza  , 
alla  filosofia  , alla  fìsica  , all’astronomia.  Scrisse 
opere  molto  commendate. 


533 

Bertana,  Bolognese,  si  mostrò  valorosa  nella 
poesia.  Molto  onorata  dal  Caro  e dal  Castelve- 
tro , non  potò  tuttavia  riconciliarli  in  quella  con- 
tesa , che  è sol  memorabile , perche  diede  un 
alto  argomento  della  picciolezza  degli  uomini 
grandi, 

u 

Ippolita  Gonzaga  fece  maravigliosi  progressi 
nelle  matematiche.  Furonle  coniate  varie  meda- 
glie. Bernardo  Tasso  l’ebbe  in  altissimo  concetto. 

Baffi  Veneta  fu  riputata  piena  di  vastissima 
erudizione  e di  profonda  dottrina. 

Maddalena  Canapiglia,  valentissima  nella  poe- 
sia italiana  , dedicò  la  sua  favola  boschereccia 
Flora  al  gran  Tasso  : ed  egli  le  rispose  , che 
con  sommo  diletto  aveva  conosciuto  di  essere 
stato  superato.  Oh  rara  modestia  ! Un  Tasso 
darsi  per  vinto.  Certo  non  l’era  : e questo  prova 
tanto  più  la  bontà  del  cuor  suo. 

Ersilia  Cortese  Dei-Monte  scrisse  con  purezza 
ed  eleganza  le  due  lingue  italiana  e latina.  Il 
Caro  e Bernardo  Tasso  le  tributarono  elogii. 

Nel  decimo  settimo  secolo  alzarono  grido  di 
se  le  seguenti  : 

Maria  Selvaggia,  Pisana,  scrisse  con  purezza 
il  latino  : non  fu  peregrina  nel  greco  : trattò  le 
matematiche:  coltivò  la  filosofìa:  specialmente  poi 
fu  cara  alle  Muse  italiane.  Il  Redi  l’ebbe  carissima, 
e in  parecchi  luoghi  la  colloca  sopra  le  stelle. 

Matilde  Bentivoglio-Calcagnini , da  Ferrara, 
ebbe  fama  di  eruditissima  e di  grande  poetessa. 
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Maddalena  Scuderi  , italiana,  si  condusse  a 
Parigi  per  trovar  qualche  riparo  contro  gl’insulti 
della  capricciosa  Fortuna.  Fu  lodata  da’  dotti  : 
onorata  da  Luigi  il  Grande. 

Clelia  Grillo  fondò  l’Accademia , che  ebbe 
il  titolo  di  Clelia  de’  Vigilanti. 

Episcopia  Cornavo  , Veneta,  seppe  varie  lin- 
gue : coltivò  con  successo  le  matematiche  , la 
filosofia,  la  poesia.  Conseguì  la  laurea  in  filo- 
sofia nello  Studio  di  Padova. 

Nell’or  varcato  secolo  udironsi  chiari  questi 
nomi  : 

Vittoria  Colonna  si  mostra  di  tanto  valore 
nella  poesia  italiana  , che  in  alcuni  suoi  sonetti 
sembra  emulare  il  Petrarca. 

Pellegrina  Amoretti , da  Oneglia  , fatto  ricco 
corredo  di  letteratura  e di  filosofia,  si  consecrò 
allo  studio  delle  leggi  nell’Università  di  Pavia  , 
ove  conseguì  la  laurea. 

Giulia  Baitelli , da  Brescia  , associò  insieme 
l’amena  letteratura  e la  scienza  della  natura. 
Forte  nel  greco  e nel  latino , contentava  le 
omelie  di  S.  Basilio  , e di  S.  Crisostomo  colla 
favella  di  Lattanzio. 

Clelia  Borromeo-Grillo  parlava  sette  lingue  : 
fu  profondissima  nella  storia  e nelle  matematiche. 
Ragunava  nella  propria  casa  uomini  dotti , che 
facevano  un’accademia  privata 

Francesca  Bicetti  , da  Tre  viglio  , fu  poetessa 
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di  grida:  ed  i Milanesi , fra  i quali  passò  il  più 
della  sua  vita , l’ebbero  cara. 

Laura  Veratti-Bazzi  , Bolognese,  coltivò  la 
lingua  latina  , la  filosofia  , la  poesia  , le  mate- 
matiche. Lesse  pubblicamente  filosofia  : nella 
qual  carriera  si  procacciò  una  chiarissima  rino- 
manza. 

Luigia  Gozzi-Bergalli  , degna  moglie  di  Ga- 
spare Gozzi , fu  ammaestrata  nella  poesia  da 
Apostolo  Zeno  : dettò  varii  drammi,  fra  i quali 
si  aggiudica  la  palma  al  Mose . 

Maria  Gaetana  Agnesi , Milanese , era  versata 
nelle  lingue,  francese,  alemanna  , latina  e greca. 
A nove  anni  divulgò  colle  stampe  una  versione 
latina  , nella  quale  si  proponeva  di  dimostrare  : 
Artium  liberalium  studia  a foemineo  sexu  neuti- 
quam  abhorrere  Nel  calcolo  fu  somma. 

Clotilde  Tambroni,  Bolognese,  sapeva  l’ita- 
liano , il  latino,  il  greco,  la  filosofia,  le  maté- 
matiche.  Nel  greco  fu  sì  valente,  che  non  ebbe 
competitori.  Insegnò  la  lingua  d’Omero  con  molta 
laude. 

Petronilla  Massimi-Paolini  fu  accetta  alle  Muse. 
Lodato  è il  Suo  sonetto  , in  cui  rappresenta  il 
contrasto  fra  il  timore  e la  speranza. 

Anna  Manzolini , Bolognese , fu  eccellente 
nell’ anatomia  , la  qual  disciplina  ella  fu  chiamata 
ad  insegnare  alla  gioventù.  Giuseppe  II  l’onorò 
di  una  sua  visita. 

Paolina  Grismondi , da  Bergamo  , fu  celeber- 
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rima  letterata  e filologa.  Condotta  sia  Parigi , fu 
accolta  con  entusiasmo  da’dotti  di  quella  Capitale. 
Cantò  le  glorie  di  Calterina  li,  e di  Eliot  che  avea 
difeso  Gibilterra.  Tanto  la  Czarina  , quanto  il 
Capitano  mostraronsi  ammirati  di  lei. 

Cristina  Roccati , da  Rovigo,  fu  molto  com- 
mendata nell’ebraico,  nel  greco,  nel  latino,  nel 
francese,  nell’italiano  : piu  ancora,  nella  filosofia 
e nelle  matematiche.  S’assise  per  ventisette  anni 
sulla  cattedra  di  fisica  nello  Studio  di  Bologna. 

In  questo  nostro  secolo  molte  sono  in  Italia 
le  glorie  del  bel  sesso. 

Catterina  Franceschi-Ferruzzi,  Bolognese,  spa- 
ziò per  ogni  genere  di  letteratura.  A lei  dob- 
biamo di  maschie  canzoni  e di  leggiadri  capitoli. 

Ginevra  Facchini -Canonici,  Ferrarese,  scrisse 
con  eleganza  delie  illustri  donne  italiane. 

Enrichetta  Dionigi-Orfei , Romana,  trattò  con 
felice  successo  varii  rami  di  letteratura:  ma  spe- 
cialmente si  procacciò  nominanza  nella  poesia. 

Teresa  Dini-Piercompagni , da  Foligno , au- 
trice di  bellissimi  carmi.  Ella  è tanto  più  degna 
di  ammirazione,  che  per  una  modestia,  cui  di- 
remmo eccessiva , è ignota  quasi  a sè  stessa. 

Teresa  AlbareHi-Vordoni,  Padovana,  emulò 
ne’  suoi  vaghissimi  sermoni  il  gran  Gozzi. 

Lucrezia  Landi-Mazzei , Fiorentina , è piena 
di  erudizione  , ed  è principalmente  celebrata 
. come  improvvisatrice. 

La  Rosellini-Fantastici , Fiorentina  pur  essa, 
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dettò  un  poema,  il  cui  protagonista  è Americo 
Yespucci.  La  modestia  di  lei  priva  tuttora  il 
Pubblico  di  sì  prezioso  giojello. 

Quella  egregia  Città  vanta  pure  un  altro  so- 
lenne intelletto  in  Albina  Betti  : giovinetta,  ep- 
pur  già  matura  negli  studi  di  Palìade  : educata 
alle  bellezze  de’  classici:  autrice  di  molti  be’ 
versi. 

Teresa  Bandettini , Lucchese  , ha  tal  nome  , 
che  ogni  encomio  sarebbe  soperchio. 

Costanza  Moscheni,  Lucchese  pur  essa,  ornò 
delle  Grazie  italiane  il  Gonzalvo  di  Florian  , e 
compose  un  poema,  in  cui 'narratisi  i fasti  del 
famoso  Castruccio  Castracani. 

Angelica  Palli , Livornese  , è eruditissima  nella 
greca  letteratura  : felice  emula  dello  Sgricci , 
improvvisa  tragedie. 

Isabella  Teodochi-Albrizzi , Veneta,  si  fa  am- 
mirare per  bella  semplicità. 

Genova . e Parma  non  rimangono  addietro 
nella  generosa  tenzone.  La  prima  mette  innanzi 
Bianca  Milesi-Mojon  , autrice  di  vite  : e la  se- 
conda , Antonietta  Tommasini,  intenta  ad  am- 
maestrare la  prima  età , l’una  e l’altra  , degne 
compagne  di  due  illustri  Professori,  per  questo 
di  raddoppiata  luce  rifulgenti. 

Il  nostro  Piemonte  va  altero  di  possedere  , 
nella  Contessa  Diodata  Saluzzo-Roero  , una  ge 
nerosa  cultrice  delle  Muse.  Il  Parini , giusio 
estimator  degl’ingegni , nè  troppo  facile  a dar 
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lode,  applaudiva  a’ primi  tentativi  dell’ inclita 
Donna  : il  Gaiuso  l’ebbe  cara  : raccoglieva  festante 
nel  suo  seno  la  Reale  Accademia  delle  Scienze  : 
i dotti  l’onorano  , fra  i quali  ci  piace  di  con- 
tare un  Manzoni.  Il  Conte  , padre  di  lei,  uno 
fra  i fondatori  dell’  Accademia  ; e la  Contessa  , 
genitrice,  di  cui  deploriamo  la  funesta  perdita, 
non  ha  guari,  avvenuta,  riposero,  ed  è ben  de- 
bito , la  loro  precipua  gloria  nell’indirizzare  la 
numerosa  figliuolanza , di  che  volle  rallegrarli 
Iddio  , ad  una  illibata  virtù.  Sì  accurate  solleci- 
tudini furono  largamente  fruttifere.  Non  fu  forse 
casato  , in  cui  tutti  tant’alto  poggiassero.  Fede- 
rigo morì  bella  morte  nei  campo  d’onore.  Ales- 
sandro resse  il  timon  dello  Stato  : ebbe  onore- 
voli ambascerie:  è onor  dell’Accademia.  Anni- 
baie veglia  armato  a guardia  del  Regno.  Roberto 
alleva  guerrieri.  Cesare , altro  lume  dell’Acca- 
demia, dopo  aver  lungamente  educata  eletta  gio- 
ventù aU’armi,  venne  dall’Augusto  Monarca  chia- 
mato a guardare  pegni  della  gloria  subalpina.  Or 
fra  tanti  lumi  fulgidissima  brilla  Diodata. 

Francesca  Negri- Gobbet  nacque  Inglese  : ma 
pur  noi  la  vogliam  nostra  : che  questa  città 
l’accolse  giovinetta,  e ne  ammira  da  gran  tempo 
il  sapere  e la  pietà.  I versi  di  lei  hanno  siffatta 
dolcezza,  che  c’innebria  l’anima.  E chi  nel  poe- 
metto La  violetta , voltato  dall’inglese  favella  nell’ 
italiana  da  S.  E.  il  Conte  Prospero  Balbo  , non 
è rapito  da  quel  passo  che  ci  rappresenta  una 
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donna  , che  col  suo  bambolotto  fra  le  braccia 
stassi  aspettando  il  marito  , a confortarlo  delle 
sue  gravi  fatiche  ? 

Questa  nostra  Capitale  ebbe  , nell’or  passato 
autunno  , ad  ammirare  un  fervido  ingegno 
nella  gentilissima  damigella  Rósa  Taddei.  Molto 
di  lei  ci  aveva  annunziato  la  Fama:  ma  pur  poco 
detto  ci  aveva.  Facilità,  semplicità,  eleganza, 
erudizione,  filosofìa  : tutte  doti  che  chiarirebbero 
sommo  chi  s’accingesse  a scrivere  ad  animo  po- 
sato. Ma  la  modesta  Taddei  canta  all’ improvvisò 
versi  armoniosi  su  qualsiasi  argomento.  Ella  di- 
pinge , ella  scherza , ella  punge  , ella  fa  pian- 
gere , ella  racconsola.  Quando  è tutta  concen- 
trata in  sè  stessa  , ed  immobile  , . e come  pere- 
grina a ciò  che  la  circonda , pensi,  che  ascolti 
gli  oracoli  d’ Apollo:  pòi,  s’atteggia  a sorriso,  in- 
dizio che  tosto  disveleralli  a noi.  Allora  rosseg- 
gian  le  gote  , scintillano  gli  occhi , s’irraggia  la 
fronte  , sente  di  celeste  la  voce.  Altrove  la  chia- 
mava il  destino  : e noi  dolenti  cedevamo  alla 
necessità  : ma  con  plausi  concordi  lei  pregavamo 
a ritornare  in  breve  fra  noi:  ed  ella  cortese,  ce 

10  prometteva.  Noi  contavamo  i giorni  : ci  tar- 
dava di  rivederla  e nuovamente  ascoltarla.  La 
fausta  aurora  infine  rifulse  : e noi,  nel  rinnovare 

11  nostro  piacere , facciam  voti,  che  o fermi  sua 
stanza  fra  noi , od  almeno  , il  più  sovente  che 
fia  possibile , ci  rivegga  , e colla  melodia  del 
suo  canto  ne  imparadisi.  Il  Sebeto  , ed  il  Te- 
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bro,  e FArno  l’onorino  : l’Arcadia  la  saluti  Li- 
cori Partenopea:  noi,  in  sulle  rive  del  Po,  pro- 
testiamo, che  in  ammirarla  a niun  non  cediamo. 

All’udire  i nomi  d’un  Monti  , d’un  Perticari , 
qual  sarà  mai  fra  gli  Italiani  sì  insensitivo  al  santo 
amor  di  Patria,  che  non  si  senta  soavemente  com- 
muover le  viscere  per  letizia , per  onesta  alte- 
rezza ! Ebbene , fra  Vincenzo  e Giulio  c’è  la 
brava  Gostanza  : ed  il  nome  di  lei  debb’esserci 
caro , come  cari  sono  que’  due.  Suole  Natura 
con  tal  proporzione  compartir  le  sue  grazie  , 
che  al  più  de’  mortali  alcune  concede  , ed  altre 
niega.  A Costanza  si  porse  liberalissima.  Beltà 
anzi  singolare  che  rara:  indole  generosa:  inge- 
gno atto  ad  ogni  più  ardua  disciplina  : nulla  di 
basso  in  lei  : nulla  di  languido.  Il  gran  Monti , 
mentre  saziavasi  alle  pure  sorgenti  dell’altissimo 
Poeta,  istillava  alla  tenerella  sua  figlia  un  prepo- 
tente empito  per  la  divina  commedia.  L’aspet- 
tazione fu  grande:  il  successo  superò  l’aspettazione. 
Nella  prima  sua  adolescenza  dettò  tali  poetici 
componimenti , che  non  Sdegnerebbe  per  suoi 
quell’Aguolo  Poliziano , che  ebbe  nome  di  se- 
condo Catullo.  La  figlia  di  Vincenzo  era  cre- 
sciuta in  leggiadria,  in  dottrina,  in  virtù.  Molti 
giovani  , per  chiarezza  di  sangue  illustri,  per 
dovizia  di  sapere  celebrati  , ne  ambirono  la 
mano.  Fra  i valorosi  contendenti  il  Conte  Giulio 
Perticari , da  Pesaro , fu  l’avventuroso.  Egli  era 
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degno  di  lei,  ed  ella  di  lui  : degni  amendue  del 
Cantor  di  Bassville. 

L’auspicatissimo  talamo  fu  fecondo  d’un  frutto 
che  doveva  in  breve  avvizzirsi  , languire , ca- 
dere. I due  conjugi  sostennero  con  fortezza  quel 
colpo.  Al  che  non  poco  conferì  una  nobile  im- 
presa. Lievavasi  su  una  setta  audace,  che  vorrebbe 
trasportar  nella  serena  Italia  i nugoli  e le  tem- 
peste del  Settentrione.  Nel  medesimo  tempo  al- 
tri, anzi  superstiziosi  che  religiosi  della  italiana 
letteratura,  deliberavano  di  far  rivivere  quelle 
anticaglie  del  Mercato  Vecchio  , che  non  servi- 
vano quasi  più  che  di  ridicola  caricatura  in  sulle 
scene.  Il  Conte  Perticari  non  si  lasciò  adescare 
dagli  ultimi  : ma  sentiva  qualche  propensione  al 
romanticismo.  Costanza  a tempo  il  contenne,  ed 
lo  serbò  al  culto  deli’ Alighieri  : nel  quale  studio 
egli  siffattamente  intrinsecossi,  che,  a giudizio  del 
Monti  , niuno  sentì  più  fortemente  quel  Massimo. 

Egli  in  contraccambio  ammaestrò  la  diletta 
sua  sposa  nella  favella  latina;  e specialmente  le 
fe’  assaporar  le  bellezze  di  lui , che  era  stato 
duce  a quel  divino  , le  cui  immense  dolcezze 
aveva  imparato  a gustare  dal  padre.  A rendersi 
più  abile  e più  spedita  nell’  intelligenza  della 
lingua  latina  , ella  voltava  nell’italiana  le  Vite  di 
Cornelio  Nepote  : e quella  versione  è sì  tersa  ; 
che  il  Monti  soleva  dir  con  tutta  gioja,  che,  se 
arrivava  a vincere  la  modestia  della  figlia,  avrebbe 
l’Italia  di  che  andar  baldanzosa. 
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Ma  questo  era  poco  all’altezza  dell’ingegno  di 
Costanza  ed  all’ ardentissima  cupidità  d’imparare. 
Virgilio  le  avea  fatto  sentire  il  semplice  ed  il 
tenero  della  Natura  : Dante  aveale  fatto  sentire 
la  sublimità  delle  cose  immortali , descritta  co’ 
colori  della  frale  umanità  : dovevano  in  fine  le 
Sagre  Scritture  offerirle  la  più  alta  sublimità,  rap- 
presentata colie  parole  di  Dio.  Qui  Longino  am- 
mirò il  precipuo  fonte  del  sublime  : qui  la  Per- 
ticar! trovò  e un  gran  modello  ne’  suoi  studi , 
e un  gran  conforto  nelle  sue  sventure. 

Vincenzo  e Giulio  s’accingono  ad  un’opera  e 
difficile  per  se  , e più  ancora  difficile  , perché 
le  menti  della  gioventù  erano  affascinate  dal  ro- 
manticismo , e le  menti  de’maturi  erano  attratte 
dall’autorità  di  un  Cesari,  e pur  allora  l’Acca- 
demia della  Crusca  era  in  solenni  comizi  assem- 
brata a sancire  il  gran  volume.  Ora  i due  ma- 
gnanimi non  si  proposero  meno  che  di  sfidare 
i due  opposti  partiti,  e di  rivendicare  i diritti 
della  semplice,  eppur  bella,  Natura,  proponendo 
ad  esempio,  Dante  il  primo  : poi  il  Petrarca  ed 
il  Boccacio  : infine  tutti  quelli  che  calcarono 
le  loro  vestigie.  In  questo  assunto  la  valorosa 
Costanza  non  solamente  fu  al  padre  ed  alio 
sposo  di  eccitamento  : ma  funne  compagna  nelle 
fatiche.  Ella  era  consultata,  ed  i consigli  di  lei 
non  furono  indarno  giammai.  L’intenzione  de’ 
tre  era  santissima  : non  poteva  andare  fallita.  Le 
declamazioni  de’  capi  setta  non  sono  quasi  più 
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ascoltate  : e l’italica  gioventù  si  mostra  , non 
che  ardente,  entusiasta  della  vera,  non  allettata 
Letteratura.  Costanza  avea  trovato  un  lenimento 
al  dolore  d’aver  perduto  la  sua  bambina  : ap- 
plaudiva alle  vittorie  ed  a’  trionfi  del  padre  e 
del  consorte  : si  protestava  beata.  Ma  ahi  ! che 
felicità  perfetta  e durevole  non  è consentita  a’ 
bassi  mortali.  La  Fortuna , che  fin  allora  era 
stata  concorde  colla  Natura  inverso  della  Perticar*!, 
gittò  via  la  maschera,  e mostrossi , qual  è vera- 
mente , oltraggiosa.  Che  diciam  di  Fortuna  ? Non 
sogniamo  chimere  : giudichiamo  le  cose  nel  loro 
vero  : Iddio  volle  provare  Costanza.  Giulio  nel 
fior  degli  anni  è da  morte  rapito.  L’anima  della 
gran  Donna  a quel  colpo  inaspettato  perde  l’u- 
sata vigoria.  Le  rimaneva  tuttavia  un  consolatore, 
il  padre.  Ma  non  andò  guari , che  anch’egli  in- 
cominciò a mancare,  e,  direi,  a morire.  In  pria 
ebbe  vista  appannata  , poi  quasi  nulla.  Questo 
era  precursore  di  maggior  male.  Un  accesso 
apoplettico  rendette  quel  venerabil  vecchio  im- 
mobile della  persona , tardo  a richiamare , e 
difficile  a collegar  le  sue  idee.  Tuttavia  in  un 
giorno  , che  gli  era  sempre  ricorso  più  caro, 
erompeva  in  tenerissimi  versi,  a consolar  la  sua 
domi  a e la  lor  figlia.  A*  fianchi  del  genitore 
Costanza  andava  raccogliendo  le  sue  forze.  Ma 
infine  Vincenzo  spirò.  Fu  allora  che  il  cuore  di 
lei  rimase  prostrato.  Da  quel  punto  ella  non 
seppe  più  che  sia  gioire  : sempre  muta  ; sempre 
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covando  il  dolor  suo,  non  che  non  cercar  gloria, 
Pabborre.  Eppur  giova  sperare  , che  un  giorno 
la  vedremo  Fenduta  alla  sua  magnanimità  , ven- 
duta aUe  lettere*;  venduta  all’Italia.  Ella  penserà 
a’  ricordi  del  suo  Giulio  e del  padre  : ella  leg- 
gerà que’  voti,,  anzi  comandamenti: 

.....  Egli  andrà  poco 

Che  nell’eterno  sonno  lagrimando 

Gli  occhi  miei  chiuderete  : ma  sia  breve 

Per  mia  cagione  il  lacrimar  : chè  nulla 

Fuor  che  il  vostro  dolor,  fia  che  mi  gravi 

Nel  partirmi  da  questo, 

Troppo  ai  buoni  funesto  y 
Mortai  soggiorno  , in  cui 
Così  corte  le  gioje  , e così  lunghe 
Vivon  le  pene:  ove  per  dura  prova 
Già  non  è bello  il  rimaner  : ma  bello 
L’uscirne  e far  presto  tragitto  a quello 
De’  ben  vissuti,  a cui  sospiro  

Ella  nel  meditar , come  è usata  di  fare  , le 
Sagre  Scritture  , si  rialzerà  sopra  la  sfera  delle 
cose  caduche  : e confesserà  a se  stessa,  che  chi 
uscì  dal  combattere , e riportonne  corona , è 
anzi  degno  di  onesta  invidia  , che  di  lamentevol 
compianto  : confesserà  , che  chi  resta  debbe  es- 
sere infiammato  a seguitarne  l’esempio , onde 
meritar  pari  guiderdone. 

Àbbiam  sinquì  nominate  le  italiche  donne , 
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che  si  sono  illustrate  nelle  pacifiche  arti  di  Pal- 
lade  : ora  rammenterem  quelle  , che  sudarono 
nell’arringo  dell’ armi.  Veramente  son  poche:  ma 
abbiam  qui  un  argomento  , che  le  Italiane  ser- 
bano in  petto  un  cuor  sensitivo,  atte  meglio  ad 
abbellire  , ad  allegrare , 3 prosperare  i casati  e 
l’Imperio. 

Nel  dodicesimo  secolo  , Aidruda  , Romana  , 
mentre  gl’imperiali  ed  i Veneti  assediavano  An- 
cona , ed  erano  in  sul  punto  di  costringerla  a 
dedizione , con  un  eloquente  discorso  infonde 
nuovi  spiriti  agli  assediati  : fanno  una  sortita  : 
riportano  piena  vittoria. 

Quando  Aidruda  incoraggiava  gli  Anconitani  , 
ed  infiaramavali  al  combattere,  una  donna  prende 
un  legno  acceso  : passa  fra  mezzo  all’armi  de’ 
nemici  : va  ad  appiccare  il  fuoco  alle  loro  ma- 
chine. 

In  quel  torno,  Marzia,  Duchessa  di  Forlì,  di- 
fendeva la  città  di  Cesena  : guidatrice , sola  , 
dell’esercito , passava  i giorni  e le  notti  armata. 
Fu  vinta  , per  la  troppa  disparità  di  forze  tra 
lei  ed  il  nemico  : ma  mostrò  un’anima  invitta. 
Ridotta  a vita  privata , sostenne  con  dignità  le 
sue  sventure. 

Nel  quattordicesimo  secolo,  Maria,  da  Poz- 
zuolo,  sdegnava  la  conocchia  ed  il  fuso  : voleva 
sempre  trovarsi  con  armati:  imbrandiva  la  scia- 
bola. Al  campo  mostravasi  più  forte  , più  ardi- 
mentosa di  qualsiasi  soldato.  In  mezzo  all’armi 
Tom . X.  35 
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fu  modello  di  pudicizia , per  cui  venne  com- 
mendata dal  Petrarca. 

Nel  susseguente  secolo  , Nizza  era  assediata 
da’  Turchi  , capitanati  da  quel  terribile  di  Bar- 
barossa. I cittadini  erano  costernati  , avviliti. 
Una  Segurana , del  popolo , bevasi  su  , afferra 
uno  stendardo , parla  a’suoi  , gl’ in  fiamma.  Pigliano 
nuova  baldanza  gli  animi  : toma  il  vigore  alle 
destre  : i barbari  già  sono  messi  in  fuga  e di- 
spersi. 

Nel  secolo  decimosettimo  , Casale , Capo  del 
Monferrato  , era  assediata.  Una  Francesca  fece 
più  sortite  : pugnò,  sbaragliò,  tanto  col  suo  va- 
lore , quanto  colfinanimire  i suoi. 

Il  Duca  di  Milano  era  combattuto  da’  Veneti. 
Una  Torelli,  che  apparteneva  a’  Visconti,  indossa 
farmi,  monta  a cavallo,  si  fa  capo  di  pochi 
bravi  : affronta  il  nemico,  e gli  fa  voltar  vergo- 
gnosamente le  spalle. 


Eppur,  dopo  aver  giustamente  lodate  non 
poche  illustri  donne  italiane  , ritoi‘110  al  mio  as- 
sunto : e dico  che  il  bel  sesso  non  è fatto  per 
Natura  a quelle  discipline,  che  addomandano 
gagliardia  e costanza  di  raziocinio  , ardimento 
d’animo , vigoria  di  braccia. 
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Nel  portar  giudizio  su’  due  sessi  , non  con- 
viene mai  limitarsi  a pochi  casi , i quali  deb- 
bonsi  riguardare  come  anomalie^  o,  per  parlar 
più  civilmente  , portenti.  Senza  di  questo  , noi 
entriamo  in  quistioni  acerrime  , ingiuriose  , in- 
componibili.  Alcuni  maschi  sono  diligati,  alcune 
donne  sono  robuste:  niun  tuttavia  dirà  inai,  che 
il  sesso  maschile  sia  più  debole  del  femmineo. 
Dicasi  lo  stesso  delle  facoltà  iui elle ttuali  e delle 
tendenze  morali. 

Dirò  ancora  , che  noi  ragguardiamo  a quelle 
qualità,  per  cui  ciascun  sesso  concorre  ella  so- 
cietà , alla  quale  l’uomo  è da  Dio  destinato. 
Ora  niuno  mi  contesterà,  che  il  maschio  riebbe 
applicar  la  mente  agli  studi  severi,  alla  legisla- 
zione, al  governo  de  pop  oli,  a quelle  scienze,  che 
svelano  i mezzi  di  diminuire  i indi  , e di  au- 
mentare i beni  della  società;  a quelle  arti,  che 
conducono  al  medesimo  scopo , come  l’agri- 
coltura , il  commercio  e simili  : che  la  donna 
debbe  attendere  alle  faccende  di  casa  , all’edu- 
cazione della  tenera  prole,  a consolare  e ralle- 
grare il  più  valido  sesso,  quando  e stanco  dalle 
fatiche  ed  oppressato  dalle  cure. 

Vogliami  noi  un’immagine  fedele  di  quello  che 
debb’esser  la  donna  ? Ascoltiamo  Salomone. 

Quaesivit  ’lanam,  et  Unum,  et  operetta  est  Con- 
silio manuum  suarum De  nocte  surre  xit. 

dedit^ue  <pr> aedam  domestici ’s  suis , et  cvbwn  un - 
cillis  suis  .....  Digiti  ejus  apprehendei  mrvt 
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sum S indolem  fecit Lex  clementiae 

in  lingua  ejus Consideravit  semitas  domus 

stiae  , et  panem  otios'a  non  comedit. 

E per  ritornare  ad  lppocrate  , noi  possiamo 
interpretare  più  ampiamente  il  suo  dettato:  foe - 
mina  propter  uterum  est  id  quod  est . Non  di- 
remo già  , che  la  donna  non  sia  per  altro,  che 
per  generare:  tutt’ altro.  Ma  diremo,  che  le  cure 
di  lei  debbono  essere  dirette  a quello  scopo.  In 
fatti  le  donne  virtuose  , direi  , per  istinto , si 
danno  a quelle  opere,  che  più  o meno  diretta- 
mente  pertengono  alla  generazione.  Le  fanciul- 
line  già  mostransi  propense  ad  educare  : portano 
volentieri  in  braccio  i bambini:  li  cullano:  li 
vezzeggiano , gli  ammaestrano.  Manca  la  realtà  ? 
Ricorrono  all’immagine,  commettono  insieme  di 
cenci , si  fanno  di  bamboli , e prestano  loro 
tutte  quelle  sollecitudini,  che  se  fossero  vivi  e 
loro  figliuoli.  Questa  tendenza  si  scorge  in  tutte 
le  età,  in  tutte  le  condizioni.  Appena  una  donna 
vede  un  ragazzino  , si  rallegra,  gli  si  avvicina, 
il  festeggia.  Le  religiose,  meno  per  dovere,  che 
per  interno  impulso  , intendono  all’educar  le  zi- 
telle. Le  vecchie  mostransi  più  ardenti,  che  le 
ragazze  e le  giovani.  Elleno  conducono  sempre 
attorno  i nati  de’ loro  figliuoli  , e con  lor  stanno 
volontieri , e , quasi  non  sentano  il  peso  degli 
anni , si  giocondano. 

Io  adunque  , nel  proporre  che  faceva  al  bel 
sesso  una  privata  palestra,  e tali  uffici  che  hanno 
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meno  del  romoroso  , non  feci  altro  che  enun- 
yciare  i consigli  della  Natura. 

Io  poco  fa  celebrava  italiche  donne  per  dot- 
trina e per  valore  famose.  Godeami  specialmente 
ramino  di  tributare  i sentimenti  di  ammirazione 
ad  una  Diodata,  ad  una  Francesca,  devote  ed 
accette  alle  Muse.  Or  qui  ragionando  di  quegli 
uffici,  cui  il  bel  sesso  è da  Dio  destinato,  man- 
cherei al  dovere,  e fallirei  a’voti  del  mio  cuore, 
se  tacessi  il  nome  dell’inclita  Giulietta  , Marchesa 
di  Barolo.  Ella,  de’ beni  di  Natura  e di  For- 
tuna abbondevolmente  fornita,  debbe  solo  man- 
car d’un  piacere , ed  è quello  di  aver  prole.  La 
gran  Donna  non  mormora  contro  i decreti  dei 
Cielo  : ma  sa  bene  sopperire  a quanto  le  manca. 
Quante  sono  le  poverelle  , quante  le  traviate  , 
quante  le  afflitte,  quante  le  orfane,  tante  a lei 
sono  figliuole.  Ella  fondar  scuole:  ella  in  persona 
ammaestrare  , esortare  , correggere  , premiare. 
Ella  andare  in  traccia  di  fanciulle  , o prone 
alla  seduzione,  o già  vittime  : abbracciarle  , di- 
volgerle dal  vizio  , e tornarle  al  culto  della  virtù. 
Ella  nelle  carceri,  ora  su  d’un  pàgliariccio  a con- 
solare una  languente  : ora  su  d’una  ruvida  scranna 
a dispensare  la  parola  di  Dio.  Ella  salire,  scen- 
dere scale , entrare  in  tugurii  a sollevare  con 
danaro  e con  conforti.  Questi  sono  i suoi  solazzi, 
questi  i suoi  teatri,  questi  i suoi  piaceri , que- 
ste le  sue  pompe  , questi  i suoi  trionfi. 

A lei  bene  s’addicono  quelle  parole , che  ha 


Salomone  ...  Marmili  suam  apertiti  inopi:  et 
palmas  suas  eoctendit  ad pauperem  ...  Non  lime - 
bit  dòmui  sucie  a f rigor ibus  nivis  . . . Mnltae 
filiàe  cóngregaverunt  dividasi  tu  supergrrssa  es 
univ'érsas. 

* 
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Il  dilieato  sesso,  che  non  ha  dalla  Natura  quelle 
doti  , per  cui  possa  aspirare  ad* un  rimbombo 
di  fama , non  debbo  muover  doglianze.  Ha  ben 
desso  tali  pregi,  per  cui  nella  sua  debolezza  so- 
vrasta al  piti  valido.  La  bellezza , le  grazie  , la 
soavità,  tm  incanto,  un  òhe  di  onnipossente,  fanno 
la  donna  cara  all’uomo , anzi  necessaria.  Iddio 
avea  creato  l’universo  : poi  creò  l’uomo  ad  imma- 
gine e somiglianza  sua  : a lui  diede  l’imperio  della 
terra  , dei  mare  , deir  aria , cogli  animali  loro  e 
colle  piante.  Ma  pur  l’uomo  nòn  sarebbe  stato 
felice  : e in  tanta  dovizia  sarebbe  stato  misero  : 
a compire  la  felicità  di  lui  , il  Creatore  formò 
la  donna.  Dunque  lri  dònnàt  àll’uomo  non  solò 
è il  colmo  dì  bene:  ma  è tal  bène , che  senza 
di  quekto  niun  ben  vi  sarebbe. 

La  donna,  quale  noi  abbiamo  descritta  eoi 
colori  delle  Sagrò  Scritture,  mentre  farà  altrui 
felice,  sarà  ftìicè. 

Torniamo  a Salomone:  e’  dice  della  donna 
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virtuosa  : Procul  et  de  ultimis  Jinibus  pretium 
ejus  ...  Nobilis  in  portis  vir  ejus  ...  Surre xe- 
runt  Jilii  ejus  , et  beatis simam  praedicaverunt  : 
vir  ejus  et  laudavit  eam. 

Ma  il  bel  sesso  , per  procacciare  tanta  gloria 
e tanta  felicità,  abbia  presente  que’ precetti  ... 
Fortitudo  et  decor  indumentum  ejus  . . . Fallax 
grada  et  vana  est  pulchritudo  : mulier  timens 
Dominum  ipsa  laudabitur. 


Nel  por  termine  a questa  lezione  , debbo  pre- 
venire un’obbiezione  : ed  è , che  io , dimenti- 
cando di  esser  fisiologo , entrai  ne’  diritti  della 
filosofia  e dell’arte  oratoria.  Che  a quando  a 
quando  faccia  digressioni  nella  patologia  : alla 
buon’ora.  Ma  a che  prò  tutte  queste  riflessioni, 
e questi  precetti  relativi  al  sesso?  Rispondo.  Noi 
coltiviamo  le  scienze,  per  esser  utili  alla  società. 
Che  importerebbe  al  corpo  sociale  aver  contem- 
platori dell’uom  fisico  , se  più  oltre  non  portas- 
sero l’opera  loro?  Dunque  non  solo  io  credo  di 
potere , ma  credo  di  dovere  frammischiare,  alle 
materie  fisiologiche , le  filosofiche  e morali.  Ora 
un  dovere  della  filosofia  si  è di  lodare  la  virtù, 
e non  solo  la  virtù  , ma  i virtuosi.  Il  precetto 
ha  la  sua  efficacia  : ma  ne  ha  un  molto  mag- 
giore l’esempio.  Dunque  io  doveva  toccar  quello 
che  si  riferisce  al  bel  sesso:  e niun  giusto  giu- 
dice può  condannarmi. 
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Età. 


JL  utti  i viventi  presentano , durante  la  loro 
vita  , una  non  interrotta  successione  di  muta- 
menti. Bichat  diceva  , che  le  forze  vitali  non 
sono  mai  ferme  nel  loro  stato  : ma  o s’alzano 
o s’abbassano  : cosicché  non  si  può  mai  dallo 
stato  attuale,  nè  determinare,  qual  fosse  lo  stallo 
precedente,  nè  prevedere,  qual  sarà  il  propin- 
quo avvenire.  Forse  questo  è troppo  : chè , se 
stiamo  all’osservazione  , nè  sagliamo  ad  astruse 
astrazioni,  non  veggiamo  così  subiti  cangiamenti. 
Ma  se  esaminiamo  l’economia  vivente  a certi  in- 
tervalli , non  indugieremo  a ravvisarvi  notevoli 
differenze.  Queste  differenze  sono  specialmente 
insigni  in  poche  epoche  della  vita.  In  men  d’m? 
anno  si  scorge  tal  divario  ne’  no$jt»ri  corpi , per 
cui  deduciamo , che  o si  ha  accrescbnento  , ,9 
declinazione,  se  tion  di  statua  almeno  di  cppr 
sistenza  ne’tessuti  e nella  vigoria  [Mà  poi,  dopp 
il  giro  di  più  anni,  per  lo  più  di  sette,  le  varia- 
zioni sono  assai  più  spiccate.  Si  hanno  quindi 
le  età.  Egli  è intento  nostro  di  considerare  quelle 
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fasi , che  distinguono  questi  varii  periodi  , che 
col  nome  d’età  vengono  disegnati.  Avremo  in 
tal  modo  intera  la  storia  dell’uomo  fisico. 

§ 1 

) h . 

L’età  è stata  variamente  definita,  secondochè 
si  è voluto  riguardare  o l’uomo  individuo  , o 
tutta  l’umana  famiglia,  o nel  senso  fisico,  o nel 
senso;  morale. 

I giurisperiti  spesso  appellarono  età  quella 
misura  del  tempo  , che  decorre  dalla  nascita 
alla  morte. 

Altre  volte  età  esprime  tempo.  Cosi  Lucrezio 
dice  : » ■:  c.  > 

cics  lis  tri  . OM-dx/v/'j  IÌr  o;: n)'. 

* ' 

. i..  . . In  quo  sit  mortalibus  omnis 

JEtas  post  inortem  , quae  restai  cumque  manenda. 

do  Vinoni  IWE2!Wj;j'.&  .OJl&toigvbjli  UCjL  ^ ilio  7*1?  i 

Talvolta  età  esprime  un  tempo  indeterminato. 
In  tale  senso  noi  diciamo , che  l’età  insegnò 
agli  uomini  tale  , e tal  altra  cosa.  Qui , come 
si  vede,  per  età  intendiamo,  non  già  una  parte 
della  vita  umàna  * non  tutta  la  vita:  ma  bensì 
un  tempo  indefinito. 

Altre  volte  età  rappresenta  un  secolo  : tal- 
mente che  questi  due  vocaboli  si  scambiano 
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l’uno  coll’altro.  Così  noi  diciamo,  che  l’età  dell’ 
Alighieri  fu  rinascimento  a’  buoni  studi. 

Manzoni,  all’immagine  del  Monti,  sottoscrisse 
questi  versi  : 

Salve  , o divino  , a cui  largì  Natura  , 

Il  cor  di  Dante  , e del  suo  Duca  il  canto  : 
Questo  fia  ’l  grido  dell’età  ventura  : 

Ma  l’età,  che  fu  tua,  te  ’l  dice  in  pianto. 

‘futi-  f •‘•li;  • % ■ r-iv  vuotai 

Qui  età  esprime  secolo  : od  alméno  quel  tempo 
che  visse  Monti.  Diremo  tuttavia,  che  per  lo  più 
s’intende  secolo.  * - 

Ma  più  sovente  si  circoscrive  l’età  a più  an- 
gusti confini:  s’intende  solo  quel  tempo,  che  si 
compie  la  generazione.  In  questo  significato  vi 
sono  tante  età,  quante  volte  si  rinnova  la  specie. 
Prendendo  la  media,  i maritaggi  si  celebrano  pel 
nostro  sesso  a vent’anni.  Dunque  ogni  venti  anni 
si  ha  un’età.  Quando  Omero  mette  in  bocca  a 
Nestore,  che  egli  vide  tre  età,  intende  d’indurlo 
a raccontare  le  geste  di  tre  generaziqni.  Anzi 
qui  si  potrebbe  notare  , che  si  parla  solo  delle 
generazioni,  che  già  trascorsero,  e non  di,  quella 
che  è ancora  inabile  a’ pubblici  uffici.  Questo 
si  argomenta  dal  tutt’insieme.  Nestore  era  molto 
vecchio  : poteva  quindi  aver  veduto  e udito  ce- 
lebrare le  magnanime  geste  di  tre  età  trapas- 
sate , e della  presente.  Altrimenti  non  sarebbe 
mestieri  di  essere  molto  avanzato  negli  anni  per 
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abbracciare  tre  età.  Un  tale  , che  avesse  quar 
rantacinque  anni,  potrebbe  riferirsi  a tre  età.  A 
cinque  anni,  o poco  più,  si  può  già  tenere  a me- 
moria le  cose,  che  s’odono,  specialmente  se 
strepitose  : a venticinque  anni , si  avrebbe  una 
seconda  età:  a quarantacinque,  o poco  presso, 
si  avrebbe  la  terza. 

Fernelio  scrive,  che  l’età  è quella  carriera 
della  vita,  in  cui  la  costituzione  del  corpo  assai 
manifestamente  ( luculenter  ) si  muta  per  sè , 
e spontaneamente. 

Zacchia  insegna  , che  l’età  è un  certo  spazio 
della  vita  in  cui,  per  la  mutazione  del  tempera- 
mento, sono  in  vigore  peculiari  azioni  del  corpo 
e dell’ animo. 

Renauldin  così  si  esprime:  L’uomo,  dalla  sua 
nascita  insino  alla  sua  morte,  prova  nel  suo  or- 
ganismo, a certe  epoche  determinate,  mutamenti 
molto  notevoli , i quali  non  si  possono  effettuare, 
senza  apportare  più  o meno  di  tumulto  nelle 
funzioni  , la  cui  armonia  costituisce  la  sanità. 
Queste  epoche  determinate  od  età  fonnano  colla 
loro  riunione  la  durata  ordinaria  della  vita 
umana. 

Secondo  che  scrive  Lenhossèk  , le  età  sono 
periodi  , in  cui  i sistemi  generali  del  corpo 
umano,  e ciascun  organo  in  particolare  si  svol- 
ge , si  perfeziona ,'  e poi  decresce  , od  almeno 
scema  di  energia:  e per  conseguenza  i fenomeni 
generali  della  vita  , e le  singolari  funzioni  prò- 
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vano  corrispondenti  mutazioni , attalchè  tutta 
Fumana  natura  si  cangi. 

Adelon  chiama  età  i mutamenti , cui  soggiace 
Fùomo  $ dal  punto  , che  venne  alla  luce , insino 
alla  morte. 

Noi  definiremo  le  età  : Periodi  della  vita, 
i quali  sonò  distinti  fra  di  loro  per  mutazioni 
notevoli  e spontanee. 

La  prima  definizione  dell’ età  non  può  essere 
opportuna  a noi.  Età  e vita  sarebbero  sinonimi. 
In  fatti , il  tempo  , che  passa  dalla  nascita  alla 
morte , suolsi  dir  vita.  Il  tempo  , che  il  frutto 
della  concezione  rimane  nell’utero,  non  si  suole 
computare  nella  vita.  I medici  veramente  tal- 
fiata  l’appellano  vita  : ma  aggiungono  costante  - 
mente  un  epiteto,  che  additi  questa  condizione: 
e dicono  vita  intra- uterina.  Dunque  età  vorrebbe 
dir  lo  stesso  che  vita  presa  nel  senso  comune  , 
cioè  di  vita  strauterina.  Ora  noi  cerchiamo  varii 
periodi  della  vita. 

Tanto  meno  possiamo  adottare  la  seconda  si- 
gnificanza.  Perocché  non  solamente  età  compren- 
derebbe tutta  la  vita,  ma  tutto  il  tempo. 

Tuttavia  noi  inclineremmo  ad  interpretare 
altrimenti  Lucrezio.  Egli  per  età  non  intende 
tutto  il  tempo,  ma  una  generazione.  Infatti  noi 
leggiamo  otnnis  aetqs . 

Questa  frase  si  può  interpretare  in  due  modi  : 
cioè  tutta  l'età  , ogni  età.  Coloro,  i quali  vor- 
rebbero, che  età  esprima  tutto  il  tempo,  am- 
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mettono  la  prima  interpretazione:  e noi  propo- 
niamo la  seconda.  Al  che  ci  adduce  la  seguente 
considerazione.  Nell’interpretazione  delle  parole 
conviene  sempre  appigliarsi  a quella,  che  è più 
semplice,  e più  spontanea , e meno  remota  dall’ 
uso  comune.  La  nostra  interpretazione  è più 
conforme  al  comune  linguaggio  : nè  intanto  ne 
soffre  la  forza  del  concetto. 

Il  terzo  senso  è anzi  metaforico,  che  intrin- 
seco. Nei  medesimo  significato  si  adopera  il  ter- 
mine dies  da’  latini.  Così  e’  dicono  : 

Long  a dies  Uomini  docuit  parere  leonem  : 

Longa  dies  molli  saxa  peredit  aqua . 

Qui  dies  vuol  dir  tempo  indeterminato  , ma 
certamente  lungo. 

Ciò  nondimanco  è sentenza  de’  cultori  della 
letteratura  latina,  che,  quando  dies  debbe  espri- 
mere tempo  indeterminato,  si  mette  nel  genere 
femminino:  e che,  quando  debbe  rappresentare 
giorno  , si  usa  nel  genere  mascolino.  Così  Ovidio 
scrisse  : 

Nube  solet  pulsa  candidus  ire  dies. 

Questo  veramente  è inculcato  da  più  severi  : 
ma  non  si  può  niegare , che  sommi  scrittori  si 
valsero  promiscuamente  de’  due  generi. 

Ma  anche  qui  non  si  vuole  dissimulare , clic 
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si  ammettono  i due  generi  , quando  si  ha  in  ani- 
mo di  rappresentar  giorno  : ma  che  è quasi  co- 
stantissimo , che  il  genere  femminino  esprima 
un  tempo  indeterminato. 

Per  quello  che  ragguarda  allo  scambio  de7  vo- 
caboli età  , secolo  y avvertiremo  y che  dicendo 
secolo  non  si  vuol  già  intendere  appuntino  cent’ 
anni  : ma  anche  un  tempo  di  durata  non  asso- 
lutamente definita. 

Se  vi  facciamo  ben  bene  attenzione,  qui  età 
vuol  dire  quel  tratto  di  tempo  , in  cui  l’ingégno 
dell’uomo  dà  frutti.  L’Alighieri  non  pose  opera 
a restaurare  le  lettere  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita  : ma  incominciò  dal  finir  delia  sua  gioventù. 
Dunque  anche  qui  per  età  si  può  facilmente  in- 
tendere una  parte  della  vita  umana  : quella  cioè 
in  cui  l’ingegno  si  è già  abilitato  a produrre 
lodevoli  frutti:  epperciò  potrebbe  abbracciare  la 
virilità , il  principio  della  vecchiezza , e forse 
forse  una  parte  della  giovinezza. 

Se  adottassimo  il  quinto  valore  , che  si  diede 
all’età,  noi  ammetteremmo  tante  età,  quanti  sono 
i tratti  di  ventanni.  E qui  consentiremmo  con 
coloro , i quali , come  vedremo  fra  breve  , sta- 
bilirono quattro  età.  Ma  questa  partizione  non 
è sufficiente  a noi  : epperciò  non  possiamo  nem- 
manco  seguire  così  fatto  significato  della  parola. 
Si  noti , che  dalla  nascita  a vent’anni  si  eflèt 
tuano  nel  nostro  corpo  notevoli  rivolgimepti* 
Quindi  è,  che  tutto  questo  intervallo  non  si  può 
Tom.  X.  36 
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riguardare  come  una  sola  età.  Più  equabile  è 

10  spazio  che  passa  da  ventanni  a quaranta:  ma 
nulla  meno  sonovi  mutamenti  non  lievi.  Noi  non 
confondiamo  la  gioventù  colla  virilità  , e questa 
principia  prima  di  quarant’  anni.  Confessiamo 
intanto , che  assai  minori  sono  le  differenze. 
Non  vi  è considerevole  divario  tra  i quarant’ 
anni  ed  i sessanta  , specialmente  se  il  corpo 
sia  gagliardo  : ma  da’  sessanta  agli  ottanta  si  fa 
un  gran  cangiamento. 

§ a. 

- - ■ ' 

Molte  sono  le  discrepanze  degli  autori  nel 
dare  il  numero  delle  età. 

Lionello  stabilì  due  età  : cioè  la  gioventù , e 
la  vecchiezza.  Egli  riguarda  la  vita  come  un 
monte.  Prima  si  sale  per  l’erta  : poi  si  scende 
per  la  china.  L’uomo  veramente  nel  corso  della 
sua  vita  prima  prende  incremento,  o di  statura, 
o di  forze  , o di  amendue  : poi  va  declinando  , 
se  non  di  statura,  sì  certo  di  vigoria.  Dunque 
due  possono  stabilirsi  le  età.  Tutto  il  tempo 
dell’incremento  sarà  la  prima  età  : la  seconda 
comprenderà  il  rimanente. 

Aristotele  ne  ammette  tre  : cioè  la  gioventù, 

11  vigore , la  vecchiezza  : oppure  crescente  , con- 
sistente , decrescente  o declinante.  E’  si  vede , 
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come  egli  ammetta  un  certo  tratto  di  tempo  , 
in  cui  il  corpo  non  cresca  più  , nè  tuttavia  de- 
cresca ; ma  si  conservi  nel  medesimo  grado  di 
forze.  Questo  periodo  di  permanenza , o stato  , 
viene  da  lui  detto  età  del  vigore. 

Tale  divisione  venne  anche  seguitata  da  Ser- 
vio Tulio,  secondochè  riferisce  Aulo  Gellio,  nel 
libro  decimo , capo  ventesimo  ottavo  delle  Notti 
Àttiche.  Così  pur  fecero  Celio  Rodiote  Cardano. 

Ippocrate  , Platone,  Galeno,  Avicenna,  So- 
rano Efesino  , Valleriola  ammisero  quattro  età: 
vale  a dire,  l’impubertà  o puerizia,  l’adolescenza, 
la  gioventù , la  vecchiaja. 

Alcuni , che  seguirono  questa  divisione , fe- 
cero confronto  tra  le  età  , e le  stagioni. 

La  puerizia  si  estende  dalla  nascita  a’  quat- 
tordici anni:  l’adolescenza  da’  quattordici  a’  ven- 
ticinque : la  gioventù  da’ venticinque  a’  settanta. 
La  vecchiezza  comprende  il  rimanente  della  vita. 

Altri  ne  stabilirono  cinque,  e sono:  l’infanzia, 
la  puerizia,  l’adolescenza,  la  gioventù,  la  vec- 
chiaja. 

Questi  differiscono  da’  precedenti , in  quanto 
che  distinsero  l’infanzia  dalla  puerizia.  L’infanzia 
si  protraeva  al  settimo  anno. 

Fernelio  adottò  cinque  età:  cioè  l’adolescenza, 
la  gioventù , l’età  costante  o matura , l’ingrave- 
scente , la  decrepita.  Intanto  divise  nuovamente 
ladolescenza  in  quattro  periodi  secondarii  , che 
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sono:  l’infanzia,  la  puerizia,  la  pubertà,  l’ado- 
lescenza propriamente  detta. 

Parecchi  giureconsulti  stabiliscono  sei  età  : 
vale  a dire,  l’infanzia,  la  puerizia,  l’adolescenza, 
la  gioventù,  la  virilità,  la  vecchiezza,  l’età  de- 
crepita. Protraevano  l’infanzia  a’  sette  anni  : la 
puerizia  dalli  sette  alli  dodici  : l’adolescenza  dalli 
dodici  alli  venticinque  : la  gioventù  dalli  venti- 
cinque a’  cinquanta:  la  vecchiezza  dalli  cinquanta 
ai  settanta.  Assegnarono  la  decrepitezza  al  re- 
stante della  vita. 

Altri  ne  ammisero  sette.  Alle  sei  mentovate 
aggiunsero  l’età  pupillare  dopo  l’infanzia. 

In  alcuni  luoghi  Ippocrate  stabilì  sette  età  , 
e parecchi  tennergli  dietro  : fra  i quali  nomine- 
remo solamente  Censorino  , Gordon,  Nancel. 

Molti  di  coloro  , che  stabilirono  sette  età  , 
fecero  comparazione  tra  le  età  , ed  i pianeti. 
Affermavano,  che  ciascun  pianeta  fosse  destinato 
a prospettare  ad  un’età:  e questa  idea  procedeva 
da  quella  corrispondenza  , che  volevasi  esistere 
tra  il  macrocosmo , ed  il  microcosmo. 

Joel  numera  nove  età  : anzi  pretende  , che 
tal  numero  si  deduca  dalle  scritture  di  Galeno  : 
ma  non  ne  assegna  i limiti , nè  reca  le  ragioni 
che  l’abbiano  addotto  a siffatta  partizione. 

Solone  ammise  dieci  età  : la  qual  divisione 
trovasi  pure  in  Teognide  , poeta  greco  : ed  in 
Macrobio  nel  libro  primo,  capo  sesto,  del  sogno 
di  Scipione. 
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Costeo  pretende  , che  Ippocrate  abbia  stabilito 
dodici  età:  nè  si  saprebbe  dire,  a quale  argo- 
mento egli  si  appoggi  : perocché  Oribasio  dice 
apertamente,  che  Ippocrate  ammetteva  sei  età. 

La  divisione  delle  età  in  dodici  ha  i limiti  del 
settennio  : cioè  ogni  sette  anni  vi  succede  un’ 
età  : esse  spno,  l’infanzia,  la  puerizia,  la  pubertà, 
l’adolescenza  , la  gioventù,  la  virilità,  l’età  Con- 
sistente , l’età  media , la  vecchiaja , l’età  decli- 
nante o ingravescente,  il  senio,  e l’età  decre- 
pita. 

Haliè  divide  le  età  in  infanzia  , puerizia,  ado- 
lescenza, virilità,  vecchiaja.  Suddivide  l’infanzia 
in  tre  periodi.  Il  primo  incomincia  dalla  nascita, 
e si  prolunga  sino  al  settimo  mese  : l’altra  dal 
settimo  mese  a’  due  anni  compiti  : la  terza  da 
questo  punto  al  settimo  anno  finito.  La  puerizia, 
detta  da’  Francesi  seconda  infanzia  dalli  sette 
anni  si  estende  a’  primi  segni  della  pubertà. 
L’adolescenza  da  quest’epoca  sino  a’  venticinque 
anni  : la  virilità  di  qui  a’  trentacinque  anni.  Al- 
lora incomincia  l’età  declinante  , o la  vecchiaja. 

Lenhossèk  stabilisce  quattro  età  : vale  a dire, 
l’infanzia,  la  giovinezza,  la  virilità,  la  vecchiaja. 

Adelon  segue  la  partizione  delle  età,  la  quale 
è stata  proposta  da  Hallè.  Avverte  frattanto  , 
che  non  differisce  essenzialmente  dalla  prece- 
dente. In  fatti,  se  noi  riduciamo  ad  una  sola  le 
due  infanzie , cioè  l’infanzia  propriamente  detta, 
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e la  puerizia  , abbiamo  per  l’appunto  quattro 
età. 

Noi  ammettiamo  colla  maggior  parte  de’ fisio- 
logi y e con  coloro  , che  non  coltivarono  le 
Scienze  mediche,  sette  età:  vale  a dire,  l’infan- 
zia , la  puerizia  , l’adolescenza  , la  gioventù  , la 
virilità , la  vecchiezza , l’età  decrepita. 

Ma  per  vedere,  se  la  nostra  divisione  meriti 
preferenza  sulle  altre  , o quale  delie  proposte 
possa  apparire  più  conforme  a’  principi*!  della 
fisiologia , è mestieri  che  ritorniamo  sull’ orme 
nostre,  e vediamo,  quali  cose  meritino  conside- 
razione in  ciascheduna. 

È vero,  che  la  vita  umana  si  divide  in  due 
distintissimi  periodi,  cioè  d’incremento,  e di  de- 
cremento. Ma  non  par  dicevole  di.  ammettere 
due  sole  età:  perocché  in  ciascheduno  de’men- 
tovati  periodi  si  osservano  notevoli  mutamenti. 
Quanta  differenza  non  vi  passa  tra  un  bambino 
ed  un  giovane  ? Eppur  essi  spetterebbero  alla 
medesima  età  nella  divisione  ammessa  da  Lio- 
nello. 

La  partizione  delle  età  in  tre  e già  migliore. 
Imperciocché  al  periodo  d’incremento  , ed  a 
quello  di  decremento  ne  frammette  uno,  che  è. 
quello  di  consistenza  o stato.  Ma  anche  questa 
classificazione  non  può  ancora  soddisfare  , per- 
chè più  di  spesso  occorrono  mutamenti  di  tal 
grado , che  debbano  stabilire  una  nuova  età. 
Non  è dicevole  di  riferire  alla  medesima  età  un 
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bambino,  ed  un  adolescente.  Neppure  possono 
riguardarsi  come  percorrenti  un  medesimo  pe- 
riodo un  giovane  , ed  un  maturo  , ossia  costi- 
tuito nella  virilità. 

Dalle  scritture  d’Jppocrate  non  si  può  chiara- 
mente ricavare,  quante  età  egli  ammettesse.  Non 
è quindi  a stupire  , se  gli  uni  gli  attribuiscano 
una  divisione  , ed  altri  un’altra.  Ma  noi , senza 
entrare  a discutere  qual  fosse  il  parere  d’Ippocrate, 
esamineremo  coloro  , i quali  insegnarono  aper- 
tamente esservi  quattro  età. 

Questa  classificazione  merita  preferenza  sulle 
due  dianzi  mentovate,  stantechè  descrivono  me- 
glio le  precipue  mutazioni  , cui  soggiacciono  i 
nostri  corpi.  Ma  neppur  essa  può  riguardarsi 
come  sufficiente.  Il  tempo , che  trascorre  dalla 
natività  alla  pubertà,  ci  offre  due  distintissimi 
periodi,  che  sono  , l’infanzia  e la  fanciullezza. 

Il  paraggio  tra  le  età  dell’uomo,  e le  stagioni 
dell’anno  , in  certi  climi  può  aver  certa  appa- 
renza di  vero.  Quelle  contrade  , che  sono  com- 
prese nelle  zone  temperate , ci  presentano 
quattro  stagioni  : due  temperate  : due  stemperate. 
Le  due  prime,  considerate  per  sè,  hanno  molta 
somiglianza  : hanno  , cioè , pari  temperatura. 
Ma  avuto  riguardo  alle  stagioni  , che  presenta 
ciascuna  di  loro  , offrono  una  grande  differenza. 
La  primavera  ci  fa  veder  le  piante  a buttar  gemme, 
e,  diremmo,  ricominciare  una  nuova  vita.  L’au- 
tunno ci  è largo  di  frutti.  Le  due  stagioni  stem- 
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perate  sóno  affatto  differenti  tra  loro.  L’inverno 
freddissimo  : caldissima  la  state. 

Coloro  , i quali  hanno  paragonato  la  vita  dell’ 
uomo  all’  anno  , e 1*  età  alle  stagioni , hanno 
detto  che  l’adolescenza  è la  primavera  della  vita  : 
la  gioventù,  la  state:  la  virilità,  l’autunno:  la 
vecchiaja , l’inverno. 

Siavi  pure  , come  abbiamo  detto  , una  certa 
analogia  nelle  regioni  temperate  : ma  senza  dub-  é 
bio  non  si  potrebbe  dire  lo  stésso  della  zona 
torrida  , e delle  propinque  al  polo.  In  quella 
prima  havvi  un’equabilità  di  stagione,  ossia  una 
sola  stagione.  Nella  seconda  ve  ne  sono  sol  due. 

. * ‘ • 

§ 3. 

Ippocrate  chiamava  infante  , ora  chi  percor- 
reva quel  periodo  della  vita,  il  quale  si  stende 
dalla  nascita  alla  pubertà  : ed  altre  volte  il  pic- 
ciol  feto.  A lui  attribuisce  la  prima  espressione 
Zeuside  : la  seconda  , Galeno. 

Avicenna  appella  infanzia  quell’età , in  cui  le 
membra  non  sono  ancora  abili  ad  eseguire  or- 
dinati muovimenti,  ed  a camminare. 

Zacchia  nomò  infanzia  quell’età  , in  cui  non 
si  può  ancora  parlare  speditamente. 

Questo  viene  indicato  dalla  stessa  parola.  In- 
fante esprime  non  parlante . 
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E qui  si  avverta , che  nei  più  stretto  signifi- 
cato infante  vorrebbe  dire  non  parlante  assolu- 
tamente : ma  tuttavia  si  è poi  data  una  maggior 
ampiezza  ai  termine  : e infante  vuole  solamente 
dire  non  perfettamente  parlante. 

Una  tale  sicnificanza  trovasi  manifestamente 
espressa  in  più  luoghi  del  Digesto,  ed  appo  gli 
Scrittori  di  medicina. 

Vediamo  ancor  meglio  questo  nelle  Sagre 
Scritture-  Geremia  udì  la  voce  di  Dio , che  gli 
intimava  di  ammonire  i popoli.  Il  Profeta  ri- 
sponde : A , A , A , Domine  Deus : ecce,  ne  scio 
locjui , quia  puer  ego  sum.  Egli  non  era  già  muto: 
parlava  : ma  non  sapeva  , od  almeno  diceva  di 
non  saper  parlar  bene. 

S’intende,  che  l’inabilità  ad  una  perfetta  e 
spedita  loquela  debba  procedere  semplicemente 
dall’età  : che  se  fosse  altrimenti,  vi  sarebbe  ma- 
lattia , cioè  il  psellismo.  Non  diciamo  alalia  : per- 
chè alalia  esprime  mancanza  assoluta  di  loquela. 

Eppur  nulla  meno  non  mancarono  di  coloro, 
i quali  , guardando  pure  all’etimologia , vollero 
sotto  il  termine  d’infanzia  comprendere  tutto  quel 
tempo  che  passa  dalla  nascita  alla  pubertà.  E’ 
dicono,  che  qui  conviene  aver  riguardo , non  già 
all’esservi  perfetta  e spedita  loquèla:  ma  sibbene 
a quella  voce  aspra  e gagliarda  , che  si  ha  per 
l’appunto  alla  pubertà. 

Costoro  veramente  si  ostinano  nel  difendere 
un’opinione  troppo  patentemente  assurda.  Po- 
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tremino  in  prima  osservare  , che  le  donne  non 
hanno  alla  pubertà  quel  mutamento  di  voce  , 
per  cui  facciasi  forte  , ed  imperiosa.  Ma  su  di 
questo  ci  si  potrebbe  dire  , che , se  non  v’è 
questa  mutazione , havvene  un’altra  non  meno 
sensibile  : ed  è quella  , per  cui  la  voce  si  fa 
più  armoniosa,  più  commovente.  Veniamo  adun- 
que ad  un  altro  argomento  , che  sia  irrepugna- 
bile. Questo  noi  il  desumiamo  dagli  eunuchi  : 
essi  non  hanno  quel  cangiamento  di  voce  : ep- 
pur  non  diconsi  sempre  infanti. 

Heurnio  divide  l’infanzia  in  tre  periodi.  Il 
primo  incomincia  dalla  nascita  , e si  protende 
insino  alla  compita  dentizione.  Il  secondo  da 
questo  punto  sino  al  settimo  anno  compito.  Il 
terzo  dairincominciamento  dell’ottavo  anno  sino 
alla  pubertà. 

Egli , siccome  si  può  di  leggieri  vedere  , pi  - 
gliava l’infanzia  in  quel  senso,  che  abbiamo  ulti- 
mamente detto. 

Una  tal  divisione  non  è ammessa  : come  non 
è ammesso  il  senso  dato  all’infanzia. 

Abbiamo  detto  , che  il  non  parlare  spedita- 
mente  e chiaramente  costituisce  il  carattere  dell’ 
infanzia.  Ora  si  cerca,  se  veramente  questa  im- 
perfezione della  loquela  sia  costante. 

Non  è costante.  Ma  non  per  questo  diremo, 
che  non  sia  naturale.  Noi  diciamo  naturale  ciò 
che  si  osserva  nella  maggior  parte  de’  casi  : 
quando  se  ne  hanno  pochissimi  esempli , diciamo 
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osservi,  ora  difetto,  ora  scherzo  di  natura.  DÌt 
damo  esservi  difetto,  o vizio  , quando  il  nostro 
corpo  presenta  qualche  disviamento,  per  cui 
apparisca  a tutti  mancante  della  sua  forma.  Al 
contrario  diciamo  esservi  anomalia , o scherzo 
di  Natura 

Tizio  sia  d’assai  elevata  statura:  del  resto  abbia 
regolari  le  sue  forme.  Non  P appelliamo  difettoso , 
ma  un’anomalia. 

Mevio  abbia  sei  dita  in  una  mano.  Diciamo 
esser  lui  difettoso. 

Venendo  adesso  all’infanzia  , nel  maggior  nu- 
mero de’  casi  non  si  ha  loquela  chiara  e spedita. 
Quindi  diciamo  esser  naturale  quel  balbettare. 
Oltre  certi  anni,  cioè  oltre  l’infanzia;  la  loquela 
si  fa  spedita  e perfetta.  Dunque,  se  continuasse 
il  balbettamento  , il  riguarderemmo  qual  vizio- , 

Più  ancora , se  mai  ne’  primi  anni  si  vegga 
in  taluno  una  voce  chiara,  spedita  e gagliarda, 
l’abbiam  quale  anomalia.  E quanto  ci  ricrea 
l’udire  un  bambino  a balbettare , tanto  ci  riu- 
scirebbe ingrato  l’udire  da  lui  una  loquela  pro- 
pria di  chi  fosse  avanzato  negli  anni.. 

Platone  , nel  suo  Gorgia , ossia  nei  suo  trat- 
tato di  Rettorica , ci  dice  questa  verità  : Quum 
puerum  video , cui  adhuc  conventi  ita  loqui  , 
balbutientem  et  ludentem  , gaudeo  et  gratiosum 
mihi  videtur , et  liberale , et  quod  pueri  aetatem 
deceat  : ubi  vero  puerum  audio  dare  loquentem , 
amarulenta  res  esse  mihi  videtur , et  offendit  mihi 
aures , et  servile  quid  esse  mihi  videtur . 


Si  leggono  esempli  di  bambini , i quali , ap- 
pena venuti  alla  luce,  parlarono  come  un  adulto: 
ma  essi  non  meritano  la  nostra  credenza.  Noi 
ci  appoggiamo  alla  tendenza  che  avevano  i gen- 
tili a narrare  portenti.  Leggiamo  in  più  d’un 
luogo  di  Tito  Livio,  che  alcuni  portati  gridarono 
nel  ventre  materno  : ora  questo  è affatto  impos- 
sibile. Dunque  abbiamo  il  diritto  di  negare  quanto 
ci  viene  riferito  di  novelli  nati , i quali  abbiano 
speditamente  parlato.  Consentiamo  , che  questo 
non  è più  assolutamente  impossibile,  come  quel 
gridare  de’feti  : ma  intanto  è ripugnante  a que’ 
principii , cui  pare  che  la  Natura  si  sia  prefìssi. 
Del  resto  si  noti , che  anche  i gentili  avevano 
questo  accidente  a miracolo.  Così  Valerio  Mas- 
simo riferisce,  che  un  portato  di  sei  mesi  gridò 
nell’utero  Trionfo , e che  tutti  tennero  quell’ 
evento  come  prodigioso. 

Se  parliamo  delle  Sagre  Scritture,  noi  leg- 
giamo in  Esdra,  che  prima  del  finale  giudizio: 
Annidili  infantes  loquentur  vocibus  suis.  Qui 
vocibus  suis , vuol  dire  vocibus  elatis.  Perocché 
se  avesse  voluto  dire  che  balbetteranno  , non 
avrebbe  detto  loquentur.  Per  altra  parte  in  quel 
luogo  il  Profeta  parla  di  miracoli.  Ora  che  un 
bambino  d’un  anno  balbetti  , non  è puntò  un 
prodigio  : così  è di  tutti.  Qui  adunque  il  par- 
lare spedito  de’  bambini  è riferito  come  mira- 
colò. 

Nell’esposto  passo  di  Platone  , il  cementatore 
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si  serve  dei  termine  puer  , e non  di  quello  d’ 
infans.  Vuoisi  qui  avvertire  , che  sovente  i latini 
scambiarono  infans  con  puer\  con  questa  legge 
però  , che  dicono  puer  per  infans , e non  mai 
infans  per  puer  , seppure  si  parla  con  rigore. 
Noi  veggiamo  questo  in  Tito  Livio  : dove  de- 
scrive la  lupa  intenta  ad  allattare  Romolo  e 
Remo  , e’  dice  : Ad  puerilem  vagitum  cursum 
suum  flexisse. 

Quando  si  parla  metaforicamente  si  dà  il  nome 
di  ragazzo  ( infans  ) a coloro  , i quali  o sono 
di  poco  cervello  , oppure  sono  sbadati.  Questo 
senso  si  trova  spesso  in  Omero,  tanto  nell’Iliade, 
quanto  nell’Odissea.  Nel  secondo  libro  deUTliade 
troviamo  : 

J ' .V  * ' . .■  » {. 

<(  Certamente  parlate  come  l’agazzini  ». 

E nel  sesto  : 

« Pertanto  io  sono  il  figliuolo,  bambino  d’ani- 
ma, e bambino  ad  un  tempo  di  corpo  ». 

Nel  decimo  sesto  libro  dell’Odissea,  Penelope 
dice  : 

• f m’tvu 

« Il  mio  figliuolo  , sinché  fu  ragazzo  e senza 
cognizione  ». 

Nel  secondo,  Telemaco,  parlando  di  sé  , dice: 


u Ora  comprendo  , e so  tutte  le  cose  e buone 
e' fattive  : prima  era  un  ragazzo  ». 


Qui  non  si  può  sospettare  , che  per  ragazzo 
intenda  puer:  perocché  si  vale  veramente  del 
termine  infans. 

Dunque  non  solamente  si  dà  il  nome  di  puer 
a chi  non  mostra  prudenza  , ma  anche  quello 

A’infcrhs, 

Pèr  quello  che  spetta  al  presente  nostro  as- 
sunto , ci  basti  d’avere  avvertito  , che  talvolta 
nel  linguaggio  metaforico  si  adopera  la  voce 
di  infans  per  puer : e tanto  l’un  a , che  l’altra, 
per  indicare  un  tale  operare  , che  non  senta  di 
alcun  accorgimento. 

L’infanzia  di  spesso  dicesi  prima  età.  Ma 
questa  espressione  è molto  ambigua.  Perocché 
per  lo  più  viene  adoperata  in  varii  sensi.  Ora 
esprime  l’infanzia:  ora  l’infanzia  e la  puerizia: 
ora  eziandio  l’adolescenza.  Sarà  dunque  meglio 
di  astenercene  , quando  ragioniamo  di  scienza. 

Ma  qui  non  vuoisi  preterire  un  significato  af- 
fatto particolare  , che  venne  dato  al  termine 
d’infanzia. 

Sebbene  le  età  s’incomincino  generalmente 
a numerare  dalla  nascilà  , ciò  nulla  meno  rade 
volte  noi  leggiamo  presso  gli  autori  il  nome 
di  bambino  dato  al  feto:  e questa  medesima 
maniera  di  parlare  viene  seguitata  nel  comune 
favellare. 


Ma  qui  convien  notare  , che  si  dà  il  nome 
di  bambino  al  fruito  della  concezione  , allor- 
quando presenta  già  intera  la  forma  umana. 
Quindi  è , che  prima  di  questo  tempo  dicesi 
embrione  o feto,  e non  bambino.  Anzi  i piu 
severi  l’appellano  embrione  e non  feto  : riser- 
vando la  seconda  denominazione  a rappresentare 
il  portato  dal  punto  , che  incomincia  a presen- 
tare la  configurazione  del  corpo  umano.  In  que- 
sto senso  feto  e bambino  uterino  sarebbero  si- 
nonimi. 

Ippocrate  , nel  libro  delle  malattie  volgari , 
chiama  bambino  il  concetto  bimestre  ^ o trime- 
stre. Sul  che  non  ommise  di  fare  apposite  ri- 
flessioni il  suo  cementatore  Galeno. 

Coloro  , i quali  incominciano  a contare  le  età 
dalla  nascita  (e  sono  tutti  i dottori,  quando  non 
parlano  secondo  il  comune  linguaggio^  ma  sib- 
bene  secondo  le  regole  della  scienza  ) dicono  , 
che  il  portato  non  può  dirsi  veramente  vivo  , 
non  animale  , non  uomo. 

Tiraquello  afferma  , che  il  concetto  non  è 
nulla , nè  può  considerarsi  come  esistente  in 
natura. 

Questo  modo  di  dire  vuol  essere  interpretato  : 
altrimenti  sarebbe  un  assurdo  patentissimo.  E 
quale  interpretazione  noi  vi  darem  mai  ? Ella 
è questa.  Qui  Tiraquello  parla  di  cose  pertinenti 
agli  alti  civili:  ciò  presupposto,  non  vi  ha  dub- 
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bio,  che  il  portato  non  viene  punto  riguardato 
dalla  legge  come  un  uomo  che  gioisca  de’ diritti. 

Bichat  non  osò  niegare  la  vita  al  feto  : che  è 
troppo  manifesta  : ma  si  limitò  a niegargli  la 
vita  animale.  Egli  si  appoggia  alla  mancanza 
delle  potenze,  che  operano  sugli  organi  sensorii. 

Ma  egli  ha  il  marcio  torto.  Il  feto  può  ass^i 
bene  esercitare  il  tatto  : forse  esercita  il  gusto  : 
ma  sul  gusto  non  si  può  nulla  stabilire  di  certo. 
Limitiamoci  adunque  al  tatto,  su  cui  non  può 
rimaner  dubbio  di  sorta. 

Noi  abbiamo  altrove  riferiti  argomenti  a com- 
battere la  dottrina  di  Bichat  : dottrina  non  sola- 
mente erronea  , ma  che  può  condurre  a pessime 
conseguenze  morali. 

Mentre  gli  uni  niegano  la  vita , od  almeno  il 
nome  di  vita  all’esistenza  dell’uomo  nell’utero  , 
altri  danno  già  il  nome  di  uomo  all’umore  ge- 
nitale. 

Marziale,  in  una  sua  satira  , inveisce  condro 
un  masturbatore  per  nome  Politico,  e gli  dice: 

Hoc  quod  tu  digitis , Pont  ice  7 perdis , homo  est . 

Questo  passo  tuttavia  di  Marziale  non  debb’ 
esser  preso  alla  parola  : ma  vuol  essere  inter- 
pretato. Non  vuol  già  dire  , che  l’umore  proli- 
fico sia  un  uomo  : ma  vuol  avvertire  , che  è un 
mezzo,  di  cui  si  serve  la  Natura  per  propagare 
la  specie. 


Tertulliano  , declamando  contro  coloro  , i 
quali  non  aveàuo  gran  ribrezzo  di  perdere  una 
creatura  ne"  primi  giorni  della  gravidanza  , per- 
che'si  era  creduto , che  non  vi  sia  ancora  anima- 
zione, fa  riflettere,  che  è pur  la  medesima  cosa 
tòglier  fanniia  già  esistente  col  corpo,  od  im- 
pedire che  ella  al  corpo  si  accoppi!. 

Questa  riflessione  di  Tertulliano  ci  porta  ad 
interpretare  il  citato  passo  di  Marziale. 

In  tanta  diversità  di  significati,  noi  stabiliremo 

. , * ! f „ -,  ; ; ■ 

questi  principi!. 

1. °  Propriamente  parlando,  l’età  è un  periodo 
della  vita  strauterina. 

2. °  L 9 esistenza  uterina  non  vien  riguardala 
come  età. 

3. °  Se  si  voglia  parlare  esattamente  , non  si 
darà  il  nome  di  bambino  al  feto. 

4-c  Tuttavia  talvolta  alcuni  autori  , anche  di 
gran  grido,  se  ne  valsero  in  tal  senso:  ma 
eglino  in  questi  casi  usarono  di  certa  larghezza. 

5.°  Egli  é pur  meglio  evitare  ogni  ambiguità: 
e appellare  embrione  il  frutto  della  concezione, 
sinché  non  ha  la  sua  configurazione  compita  : 
chiamarlo  in  seguito  feto  : e incominciare  a nu- 
merare le  età  dall’epoca  della  nascila. 

Appena  il  bambino  venne  alla  luce  , respira. 
Conserva  per  qualche  giorno  le  forme,  che  avea 
nell’utero  materno.  Grossa  é la  testa  : la  metà 
superiore  del  busto  prepondera  sull’inferiore: 
le  estremità  superiori  prevalgono  sulle  inferiori: 
Tom.  X . 07 
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la  faccia  assai  piccola  : il  ventre,  prominente.  Il 
pezzo  del  cordone  ombelicale  si  fa  concidente: 
al  settimo  giorno  od  all’ottavo  si  distacca  , la- 
sciando quella  cicatrice,  che  costituisce  l’ombel- 
lico3  Le  parti,  che  più  celeremente  si  svilup- 
pano, sono  : l’encefalo,  la  midolla  spinale,  gli  or- 
gani de’  sensi:  la  pelle  va  perdendo  il  suo  co- 
lore rossigno  , ma  rimane  dilicata  e sensitiva  : 
i capelli  sono  corti,  assai  rari,  d’un  color  chiaro, 
per  lo  più  biondo  : le  unghie  sono  tenere , rosee  : 
il  naso  è piccolo  : i seni  non  sono  ancora  svi- 
luppati : l’ossificazione  si  va  avanzando  ed  esten- 
dendo : le  ossa  larghe  si  spartono  nelle  sue  la- 
mine e svolgono  la  diploe  : i muscoli  dividonsi 
in  lacerti:  le  giunture  sono  grosse:  la  laringe  è 
piccola  , nè  forma  ancora  il  pomo  d’Adamo  : le 
labbra  sono  spesse  : le  mascelle,  piccole  : l’infe- 
riore ha  il  suo  angolo  assai  ottuso  : i muscoli 
masticatorii  sono  sviluppati:  dicasi  lo  stesso  delie 
glandule  salivari  e del  pancreate  : il  lobo  sinistro 
del  fegato  è minore  che  prima  della  nascita  : il 
lobo  destro,  la  vescichetta  biliare,  grossi:  grande, 
la  milza.  Il  sistema  linfatico,  ed  il  cellulare  sono 
assai  sviluppati:  similmente  le  arterie.  Havvi  il 
senso  del  calore  : ma  quello,  che  si  riferisce  più 
specialmente  alle  qualità  tangibili,  è debole  ed  in- 
certo. Il  gusto  è assai  attivo  : poco,  l’odorato  : niun 
udito , niuna  vista  : questi  due  sensi  si  mostralo 
attivi  verso  la  quinta  o sesta  settimana  : od  al- 
meno , l’occhio  e l’orecchio  sono  anzi  capaci  di 
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dolore,  che  di  provare  distili! e sensazioni  di 
colore,  e di  suono.  I sensi  organici,  fame,  sete  , 
il  senso  inspirato  rio , il  sensp  espiratorio , sono 
subito  attivi  : priora  i due  , che  presiedono  alla 
respirazione  : alcunché  più  tardi,  i due,  che  pro- 
veggono alle  funzioni  digestive.  I moviipenti  de’ 
muscoli,  volontari  sono  incomposti , nè  si  po- 
trebbono  dire  diretti  da  sensazioni:  niuna  stazione: 
niuna  progressione  : non  distinta  fisionomia.  Il 
bambino  sol  da  in  vagiti  : a’  quaranta  giorni  in- 
comincia a sorridere  ed  a lagrimare. 

Virgilio,  parhpido  al  tersero  Marcello,  l’esorta 
al  riso  : 

In  cip  e,  parve  puer , risii  cognoscere  matrem . 

Questo  sorri^q  d.eiripnocenza  è un  gran  dolce 
spettacolo  a chi  pon  p sasso  : ina  io  è tanto  più 
ad  un’amorosa  genitrice:  nè  posso  capire,  come 
tante  e tante  sfuggano  l’occasione  di  gioire  di 
cotanto  diletto.  Ma  tale  e tanta  è la  tirannia  della 
moda , phe  le  sagrosante  voci  di  Natura,  o non 
sono  più  udite  , o,  sono  suffocate. 

La  fame  è frequente:  non  però  tanto,  quanto 
volgarmente  si  crede.  Le  madri  e le  nutrici  si 
danno  a credere , che  ogni  vagito  indichi  neces- 
sità di  poppare  : eppur  sovente  addit^  dolore 
causato  da  scompiglio  di  ventricolo. 

Pronta  è la  digestione  : frequenti  i secessi  : 
le  materie  fecali  sono  giallastre  e molliccio,  anzi 
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semiiiquide.  L’assorbimento  è energico  : le  orine 
appena  contengono  urea:  contengono  in  vece 
dell’acido  benzoico  : la  perspirazione  cutanea  è 
addetta:  il  polso  è assai  frequente  o celere , 
sovente  ineguale  nel  tempo  e nel  ritmo  : la 
respirazione  è pur  frequente,  e spesso  ineguale. 

Verso  il  finire  del  settimo  mese,  si  fa  la  prima 
dentizione.  Il  latte  incomincia  ad  essere  un  ali- 
mento troppo  scarso  : dunque  vuoisene  un  altro 
più  sustanzioso.  Ma  questo  esige  un  altro  appa- 
recchio , o , meglio  , l’aggiunta  di  certi  organi  : 
perciò  la  Natura  fa  uscire  i denti. 

Nel  secondo  mese  di  gravidanza,  ne’ margini 
delle  ossa  mascellari  vi  sono  follicoli  membranosi 
aderenti  per  un  picciuolo  ricco  di  vasellini:  havvi 
dentro  un  liquido  : in  breve  sviluppasi  una  pa- 
pilla che  va  crescendo,  ed  insensibilmente  occupa 
jtutta  la  capacità.  A misura  che  si  sviluppa  la 
papilla , scema  la  quantità  dell’umore.  Sul  finir 
del  terzo  mese  della  vita  intrauterina  comincia 
l’induramento  nella  mascella  inferiore  : un  po’ 
più  tardi,  nella  superiore.  Dalla  superficie  del  fol- 
licolo , incominciando  dall’apice  della  papilla,  tra- 
suda una  materia  come  eburnea.  I punti  d’ossi- 
ficazione sono  tanti  , quante  sono  le  radici  de’ 
denti:  dunque  un  solo  ne’ denti  incisivi  e canini: 
molti,  ne’ molari.  La  ìaminetta  ossificata  va  suc- 
cessivamente crescendo  : e nella  stessa  propor- 
zione va  diminuendo  la  porzione  molle  della  pa- 
pilla. Nell’ambito  della  materia  eburnea  dentale 
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si  fa  un’altra  trasudazione:  veggonsi  altrettanti 
punti , come  gocciolette  , assai  duri  : si  vanno 
allargando  : si  uniscono  insieme  : ne  risulta  lo 
smalto.  AÌ  finire  della  vita  intrauterina  i denti 
incisivi  hanno  intera  la  loro  corona  : incompleta,! 
canini:  niuna  radice,  e solo  i tubercoli,  i molari: 
la  radice  de’  denti  si  forma  l’ultima.  Essa  poi  si 
sviluppa  nella  seguente  maniera.  La  pupilla  ha, 
come  si  è avvertito , un  picciuolo  ricco  di  vasi  e 
di  nervi:  esso  appoco  appoco  si  allunga.  Fra  la 
corona,  ed  il  picciuolo , che  si  svolge  a formar 
la  radice,  havvi  un  istmo,  come  strangolamento. 
Verso  il  settimo  mese  della  vita  strauterina 
si  fa  l’eruzione  fuori  del  margine  alveolare.  La 
dentizione  incomincia  a farsi  nella  mascella  in- 
feriore : poscia  si  fa  nella  superiore.  Nè  tuttavia 
escono  prima  tutti  i denti  d’una  mascella , e 
poi  tutti  quelli  dell’altra:  masi  òsserva  una  suc- 
cessione ne’  varii  denti  d’una  medesima  mascella. 
I primi  ad  erompere  sono  i denti  incisivi.  Dun- 
que prima  escono  i denti  incisivi  mezzani  , della 
mascella  inferiore  : poi  i denti  incisivi  medii 
della  mascella  superiore  : poscia  gli  incisivi  la- 
terali della  mascella  inferiore:  in  seguito  gli  in- 
cisivi  laterali  della  mascella  superiore.  Questa 
eruzione  de’  denti  incisivi  si  effettua  in  cinque 
mesi , cioè  dall’ottavo  mese  inclusivamente  all’ 
anno  compito.  Verso  il  fine  del  decimo  ottavo 
mese  incomincia  l’eruzione  de’denti  molari.  Prima 
escono  i due  molari  più  vicini  agli  incisivi  nella 
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mascella  inferiore  : pòi  i (tue  corrispondenti  nella 
mascella  superiore.  Questa  eruzione  de’  primi 
due  denti  molari  nelle  due  mascelle  si  fa  nello 
spazio  di  sei  mesi  , cioè  da  un  anno  e mezzo 
a due  anni.  I tre  rimanenti  denti  molari . ed  i 
canini  erompono  dopo  due  anni  e mezzo  , e 
sempre  col  medesimo  tenore  : cioè  prima  nella 
mascella  inferiore  , e poi  nella  superiore.  Sonovi 
dunque  due  intervalli  di  riposo  nella  triplice 
uscita  de’  denti  : vaie  a dire  dall’anno  compito 
al  mese  decimo  ottavo  : e da  due  anni  a due 
anni  e mezzo.  L’eruzione  dei  denti  canini  e de’ 
Ire  molari,  che  sono  verso  l’angolo  della  ma- 
scella , si  opera  in  uno  spazio  più  lungo  di  tempo  : 
e qui  si  osservano  molte  varietà. 

Là  radice  non  è compita  prima  dell’eruzione  : 
e $i  va  facendo  ; a misura  che  esce  la  corona. 

Le  gengive  prudono  , dolorano  , gonfiano  al- 
cun poco,  poi  s’assottiglianó  , s’aprono. 

Durante  l’eruzione  de’  denti,  s’aggrandiscono, 
ingagliardisconsi  i muscoli  della  masticazione  : 
pigliano  accrescimento  le  glandule  salivari  , ed 
il  pancreate. 

Si  noti  di  passaggio  , che  le  glandule  saliva- 
ri ed  il  pancreate  soggiaciono  alle  stesse  vi- 
cissitudini. Dal  che  , non  meno  che  dall’analogia 
degli  umori  separati , si  argomenta  dell’analogia 
di  struttura  e di  ufficio. 

Dai  termine  della  prima  dentizione  sino  al 
settimo  anno  compiuto  osservansi  minori  can- 


583 

giamenti  nella  vita  organica  : ma  assai  notevoli 
nella  vita  animale. 

Iterazione  de’  denti  molari  da  quattro  radici , 
e de’  canini , siccome  abbiamo  avvertito , è assai 
tarda.  Qui  si  aggiunge  , che  l’ultimo  dente  mo- 
lare , tranne  però  quello  delia  sapienza , del 
quale  fra  poco  parleremo  , non  esce  che  alla 
fine  dell’infanzia. 

I sensi  esterni  si  vanno  sempre  più  perfe- 
zionando. 

Le  sensazioni,  e le  percezioni  sono  vivissime  : 
focosa,  l’immaginazione:  la  memoria,  non  estesa 
a molti  oggetti , ma  durevole  riguardo  a que’ 
pochi , che  riflettono  alla  circoscritta  esistenza 
del  ragazzino.  Un  cenno,  che  ricordi  od  un 
premio,  od  una  pena,  è bastevole  a rallegrare, 
e ad  intimorire.  Del  resto  i piaceri  ed  i dolori 
sono  fugacissimi. 

I movimenti  volontari  sono  in  ragione  della 
rapida  successione , e della  molta  varietà  delle 
sensazioni. 

II  parlare  è in  misura  colle  sensazioni  attuali, 
coll’immaginazione  , colla  memoria  : dunque  sa- 
ravvi  loquacità. 

Se  non  che  Tesser  ciarlieri  i fanciullini  si  può 
derivare  da  un’altra  cagione:  ed  è una  tendenza 
istintiva  ad  esercitare  i muscoli.  Sovente  noi 
veggiamo  quella  tenera  età  a trastullarsi  in  vari 
movimenti,  senza  che  vi  sia  un’esterna , cagione , 
che  gli  spinga.  Ora  la  laringe  opera  specialmente 
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in  virlù  de’ suoi  muscoli;  e questi  appartengono 
pure  all’apparato  motore  animale. 

Questa  congettura  parmi  ravvalorata  da  che  i 
fanciullini  vadano  ; quanto  lungo  è il  giorno, 
canterellando , anche  sin  da  quando  sono  ancor 
nelle  fasce,  nè  sono,  come  diceva,  sempre  im- 
pressionati , per  dovere  manifestar  colla  voce  o 
colla  loquela  un  piacere  , od  un  dolore. 

Il  sonno  , che  nel  primo  anno , ed  anche  in 
gran  parte  del  secondo,  era  frequente,  in  seguito 
occorre  una  sola  volta  nel  giorno  : ma  è lungo 
e profondo  : dura  da  dieci  ore  a dodici. 

Puerizia,  o fanciullezza,  è stata  pigliata  In  varii 
significati:  od,  in  altri  termini,  si  estese  a diversi 
confini. 


Tadeo  comprende  nella  puerizia  quattro,  età: 
vale  a 'dire,  l’infanzia  , la  puerizia  propriamente 
eletta,  la  pubertà,  l’adolescenza.  In  somma, 
sotto  il  nome  di  puerizia  intende  tutto  quel 
tempo,  che  passa  dalla  nascita  sino  alla  pubertà 
compita.  Quésto  noi  troviamo  presso  gli  scrittori: 
ma  e’  mi  parrebbe  pur  più  esatto  di  dire,  sino 
alla  gioventù.  Imperocché  la  pubertà  non  è ve- 
ramente un’età  : ma  è il  princìpio  dell’età,  chia- 
mata adolescenza.  Tuttavia  non  pochi  autori  scam- 
bian  tra  toro  1.  due  vocaboli , pubertà,  ed  ado- 
lescenzà. 

Molti  danno  il  termine  di  fanciullo  anche  al 
bambino’.  Anzi  questo  è in  uso  generale  presso 


i non  medici. 
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Coloro  però,  che  servonsi  del  nome  eli  fanciulli 
a disegnare  tanto  i bambini,  quanto  i fanciulli, 
sogliono  assai  spesso  valersi  del  diminutivo  di 
fanciullo,  e dicono  fanciulhno,  quando  intendono 
di  parlar  d’un  bambino. 

Nel  comune  linguaggio  sogliamo  purè  far 
questo  divario  tra  bambino  e fanciulli  no.  Òiamo 
il  nome  di  bambini  a quelli , che  sono  sì  teneri 
da  non  poter  ancora  camminar  di  per  se:  ma 
o vengono  portati  in  braccio , od  almeno  sor- 
retti nel  segnar  qualche  passo.  Appelliamo  poi 
fanciullini  o ragazzini  coloro , i quali  poésono 
già  camminare  , sebbene  di  un  mal  fermo  passo , 
e non  sono  ancora  nella  puerizia.  E poiché  il 
camminare  incomincia  ad  un  anno  compito , 
possiamo  dire,  che  fanciullini  dìconsi  coloro., 

che  sono  tra  l’anno  compito  ed  il  principio  dell’ 

1 mbi  ioti 

ottavo  anno.  ^ 

Stando  all’uso  cenerate  , diremo  che  la  pué- 

. . „ i’  -.  y/r  1 71.: 

nzia  incomincia  da  sette  anni  compiti  ' e si 

protende  insino  alla  pubertà. 

Noi  leggiamo , che  la  puerizia  viene  talvolta, 
i,  . ^ ~ Jrroa  effluii 

appellata  età  pupillare.  (Questo  nome  tuttavia 

vien  pur  dato  all’infanzia. 

Quindi  è,  che,  dicendo  età  pupillare,  si  cojn- 
prendono  insieme  l’infanzia  e la  puerizia. 

Quando  trattasi  di  pupilli.,  che  si  cerca  f Si 
cerca  di  sovvenire  ad  una.  età,  che  non  può 
ancora  soddisfare  a’.  Suoi  bisogni  , e governarsi 
con  accorgimento.  Ora  e’  si  vede,  come  una  così 

' ' : tiZ  < .77  : j| 
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fatta  condizione  , se  si  trova  nella  puerizia  , si 
trova-  tanto  più  nell’infanzia. 

Alcuni  giureconsulti  ragguardano  al  punto  di 
dieci  anni  e mezzo.  Oltre  questo  termine  , di- 
cono ; che  il  pupillo  è prossimo  alla  pubertà:  e 
al  di  qua,  dicono,  che  egli  è prossimo  all’injhn- 
zia. 

Questi  modi  di  dire  sono  inesatti.  D A fine 
dell’infanzia  a’  dieci  anni  e mezzo  vi  sono  tre 
anni  e mezzo  : ora  questo  intervallo  non  è sì 
poco,  per  poter  dire,  che  l’uomo  sia  prossimo 
all’infanzia.  Similmente  da’  dieci  anni  e mezzo 
per  arrivare  alia  pubertà,  nel  maschio,  ne’nostri 
climi  temperati,  vi  sono  pure  tre  anni  e mezzo  : 
e non  si  vede,  come  si  possa  dire  , che  chi  ha 
dieci  anni  e mezzo  sia  propinquo  alla  pubertà. 

Noi  non  possiamo  adattarci  a questa  maniera 
di  dire  : ma  pure  non  possiamo  ommettere  di 
farne  parola:  perchè  nelle  scritture  di  giuris- 
prudenza, ed  in  quelle  di  medicina  legale,  so- 
vente si  trovano  queste  espressioni  : é noi  dob- 
biamo sentirne  il  valore. 

Intanto,  quando  noi  dovremo  scrivere , evite- 
remo scrupolosamente  questa  oscuriti' 

Ma  qui  noi  dobbiamo  ancora  avvertire  , che 
la  puerizia  dicesi  pure  impubertà  : e questa 
espressione  è seguita  da  tutti. 

À prima  frohté  e’  pare  , che  impùbertà  do- 
vesse coitìprendehe  anche  l’ infanzia.  Perocché 
impubertà  suonà  lo  stesso  che  non  pubertà  : ma 
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anche  l’infanzia  non  appartiene  ancora  alla  pu- 
bertà. 

Al  che  si  risponde  , che  la  particella  in , la 
quale  precede  pubertà  , non  vuol  già  dire  non 
in  un  senso  latissimo  : ma  esprime  un’età , che 
si  avvia  verso  la  pubertà. 

Veramente,  se  si  dovesse  prendere  nel  nudo 
suo  senso  la  parola  impubertà , né  verrebbe  per 
conseguenza , che  anche  coloro  , i quali  hanno 
già  oltrepassata  la  pubertà,  si  potrebbero  appel- 
lare impuberi  : eppure  niuno  si  valse  mai  di 
siffatti  vocaboli  in  tal  senso. 

Dunque  non  solo  tutti  i medici,  e tutti  i giu- 
reconsulti , KQa  assolutamente  tutti , dicendo  im- 
pubere , intendono  un  uomo  , che  non  è più 
nell’infanzia,  e non  è ancora  pervenuto  all’ado- 
lescenza : ma  si  trova  nell’età  trammezzo  alle 
due  mentovate. 

Anzi  per  lo  più  chiamiamo  impube  ré  colili', 
che  è già  molto  inoltrato  nella  fanciullezza  , ed 
ormai  tocca  alla  pubertà.  Intanto  non  si  fissa- 
rono i limiti , donde  incomincerebbe  l’ impu- 
bertà presa  in  questo  ultimo  senso. 

A’  sette  anni  compiti  i denti  scostami  tra  di 
loro:  vacillano:  poi  cadono.  È vero,  che  le  loro 
radichette  sono  deboli , che  pajono  corrodersi  : 
ma  la  caduta  de’  piùmi  denti  è provocata  dai 
crescere,  dal  di  sotto  , gli  altri  denti. 

I primi  denti  die  orni  lattajuoli  : gli  altri , se- 
condi , o permanenti. 
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La  seconda  dentizione  si  elìettua  pel  mede* 
simo  ordine  , che  la  prima. 

I denti  incisivi  escono  da’  sette  a1  dieci  anni. 
I molari  bicuspidati  vengono  in  seguito:  vi  suc- 
cedono i canini.  Questa  eruzione  si  ha  in  bre- 
vissimo tempo.  DalFundecimo  al  dodicesimo  anno 
escono  il  terzo  ed  il  quarto  molari.  Il  quinto 
molare  non  esce  che  a’  vent’anni. 

I secondi  denti  sono  assai  più  larghi  . spe- 
cialmente i molari  : hanno  radici  più  profonde  : 
sonò  più  alti.  Perciò  i margini  alveolari  si  dila- 
tano : si  allunga  e si  allarga  la  faccia. 

II  sistema  nervoso  , ed  il  cellulare  continuano 
a preponderare  : ma  pur  sempre  meno,  a misura 
che  si  progredisce  negli  anni. 

I seni  frontali  sviluppanti  : quindi  Y odoralo 
è più  squisito. 

La  squisitezza  tuttavia  di  questo  senso  deb-? 
besi  pure  in  gran  parte  all’esercizio. 

La  vita  organica  è attivissima.  Si  appetisce 
sovente  : si  mangiano  varie  maniere  di  cibi , e 
facilmente  si  digeriscono.  Le  ossa  pigliano  mag- 
gior consistenza  : i muscoli  si  fanno  più  spiccati. 

La  vita  animale  , quanto  a’  sensi  esterni , ed 
a’ jnovimenti  volontarii  , è come  nel  declinare 
dell’infanzia  : ma  poi  i sensi  interni  sono  assai 
più  perfetti.  Le  idee  si  collegano,  si  bilanciano: 
si  fanno  giudizi.  La  serie  però  de’  paragoni 
delle  idee  è;  poco  lunga  : il  percepire  è anzi  vivo 
o celere  , che  costante. 


i 
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Il  vocabolo  pubertà  e stato  desunto  da  pube; 
e questo  altro  vocabolo  presso  i latini  rappre- 
senta la  lanugine , che  a certa  epoca  delia  vita, 
a’  quattordici  anni  ne’  maschi  , a’  dodici  nelle 
femmine , spunta  attorno  attorno  alle  parti  pu- 
dende. 

Sovente  si  adoperò  il  termine  di  pube  ad 
esprimere  la  lanugine  , che  ricuopre  le  foglie  , 
i fiori,  ì frutti.  Così  Ausonio  nel  suo  carme  in- 
titolato Rosa  , s’indirizza  ad  una  vergine  , e le 
dice  : 

i ^ Ci  ' • ; / ■ .y-  »■- 

Collide , virgo  , rosas , climi Jlos  novìis  , et  nova 

pubes. 

Qui,  come  si  vede  , si  parla  di  rose  prima- 
ticce , le  quali  sono  coperte  di  una  sottilissima 
peluria. 

I peli  delle  parti  genitali  vennero  delti  pu- 
be da  Ippocrate , Galeno,  e,  dopo  di  loro,  da 
tutti  i medici. 

Ippocrate,  nel  libro  delle  articolazioni,  scrive  : 
u II  pube,  e la  barba  crescono  più  tardi  e più 
rari  a , e , per  trascrivere  le  parole  del  suo 
comentatore  latino:  pubes  aiitem  et  barba' senior 
et  rarior  increscit . 

Gelso,  nel  libro  secondo,  capo  primo,  dice: 
incipiente  vero  jam  pube. 

Altre  volte  si  prende  la  parola  pube  ad  espri- 
mere gli  adolescenti,  ossia  i puberi. 
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Orazio , nel  libro  secondo,  ode  ottava,  dice: 

Pubes  tibi  crescit  omnis. 

fedirò  . - . 

I notomisti  diedero  il  nome  di  pube  anche  a 
quella  parte , che  si  ricuopre  della  mentovata 
lanugine. 

Già  Ippocrate  si  valse  del  termine  di  pube 
in  tal  senso.  Nel  libro,  Della  natura  del  fanciullo, 
osserva , che  nascono  peli  al  pube. 

Gli  anatomici  danno  pure  il  nome  di  pube 
all’osso,  che  corrisponde  alla  regione  del  pube. 
Generalmente  però  fanno  precedere  la  parola 
osso. 

La  pubertà  si  suole  riguardare  da  molti,  anzi 
da  quasi  tutti  i fisiologi , come  quell’età,  in  cui 
l’uomo  è atto  alla  generazione. 

Qui  per  uomo  s’intendono  i due  sessi  : e per 
generazione  si  comprendono , tanto  il  generare , 
quanto  il  concepire. 

Il  venir  di  questa  età  è annunziata  da  varii 
fenomeni  : ma  specialmente  dallo  spuntar  della 
lanugine  attorno  alle  parti  generative. 

Sarebbe  tuttavia  , se  mal  non  ci  apponiamo  , 
più  esatto  di  dare  il  nome  di  pubertà  all’inco- 
minciamento  di  detta  età  , e di  appellare  tutta 
l’età  col  nome  di  adolescenza. 

Intanto  , poiché  è usitato  il  senso  più  largò  , 
noi  vi  ei  acconceremo. 


Nè  solamente  spuntano  peli  attorno  alle  parti 
genitali,  ma  in  altre  regioni. 

Ne’  due  sessi  erompono  peli  sotto  le  ascelle. 

Nel  sesso  più  gagliardo  esce  fuori  la  barba 
sul  mento,  sopra  una  gran  parte  delle  gote,  sul 
labbro  superiore.  Quasi  tutto  l’ambito  del  corpo, 
già  sin  dalla  nascita , è coperto  da  una  peluria: 
ma  essa  è sottilissima , ed  appena  sensibile.  Al 
venir  della  pubertà , escono  peli  più  folti  , più 
rigidi , e crescono  a notevole  lunghezza. 

Nel  sesso  mascolino,  all’epoca  della  pubertà, 
questa  peluria  generale  cresce  più  rigogliosa  : e 
specialmente  sul  davanti  del  petto. 

Il  crescere  de’  peli  su  tutto  il  corpo  è più 
manifesto  in  coloro,  che  sortirono  dalla  Natura 
una  forte  complessione. 

Abbiamo  detto,  che  i peli  attorno  alle  parti 
pudende,  e sul  mento,  escono,  od  almeno  cre- 
scono notevolmente,  e si  irrigidiscono,  all’epoca 
della  pubertà.  Convien  qui  osservare  , che  nar- 
ratisi esempli  di  tali , cui  crebbero  i peli  all’in- 
domani della  nascita. 

Dicesi  questo  di  Omero  : anzi  è sentenza  di 
Eliodoro,  che  avesse  primamente  il  nome  di  Ma- 
lesigene , e che  nei  secondo  giorno  del  suo  vi- 
vere sia  stato  appellato  Omero,  appunto  per  quel 
crescere  de’  peli.  Questo  tuttavia,  è un  capriccio 
del  mentovato  Scrittore.  Tutti  gli  altri  seguono 
l’opinione  emessa  da  Erodoto  : essere,  cioè,  stato 
detto  Omero  dalla  cecità  , in  che  cadde. 


La  pubertà  fu  pur  detta  adolescenza:  e que- 
ste due  voci  vennero  riguardate  come  sinonime. 

Ma  noi  abbiamo  poc’anzi  avvertito  che , par- 
lando con  accuratezza , vuoisi  dire  pubertà  il 
principio  dell’adolescenza. 

Abbiamo  pure  osservato,  che,  secondo  Fer- 
nelio,  l’adolescenza  comprende  tutto  quel  tempo, 
in  cui  Tuoni o prende  accrescimento  ; cioè  , lo 
spazio , che  passa  dalia  nascita  a’  ventiquattro 
anni  compiti. 

Veramente  aclolescere  presso  i latini  esprime 
crescere:  e il -corpo  cresce  sino  a ventiquattro 
anni  , compiti. 

Ma  qui  non  vi  ha  nemmanco  esattezza  : pe- 
rocché dopo  ventiquattro  anni  il  corpo  non  cre- 
sce più  in  altezza  ‘ ma  cresce  ancora  in  altra 
direzione  : va  acquistando  maggior  volume  ne’ 
singoli  tessuti. 

Alcuni  fisiologi , come  abbiamo  veduto  , atte- 
nendosi ai  detto  senso  , che  pare  più  rigoroso , 
appellarono  adolescenza  tutto  il  tempo  , in  cui 
il  nostro  corpo  prende  un  qualsiasi  accresci- 
mento. 

Sebbene  il  corpo  pigli  incremento  sino  ad  un 
teóipo  più  inoltrato  , che  non  è l’adolescenza  ; 
tuttavia  non  v’ha  dubbio  , che  in  questa  età 
quello  è molto  piu  sensibile,  che  nelle  prece- 
denti e nelle  sussecutive. 

Conviene  qui  notare  una  cosa.  Alcuni  appel- 
larono adolescenza  quel  tratto  di  vita  , che  si 
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©stende  dalli  diciottenni  alli  venticinque.  Quindi 
si  raccoglie  , che  essi  fanno  divario  fra  pubertà 
ed  adolescenza.  Perocché  la  pubertà  incomincia 
molto  prima,  cioè,  a quattordici  anni  nel  sesso 
maschile , ed  alli  dodici  nel  sesso  femmineo. 
Eglino  non  si  spiegano  con  sufficiente  chiarezza; 
ma  si  può  argomentare  , che  chiamino  pubertà 
il  tempo  , die  passa  tra  il  fine  della  fanciullezza, 
e l’adolescenza.  Dunque  la  pubertà  e l’adole- 
scenza sarebbero  due  differenti  età. 

L’adolescenza  è stata  detta  età  della  discre- 
zione ; perocché  in  essa  incomincia  ad  appale- 
sarsi un  che  di  ragione. 

Platone,  nei  suo  Convito,  dice  nella  persona 
di  Pausania  : Non  amano  i fanciulli,  prima  che 
incomincino  ad  aver  mente  : questo  tempo  poi 
è vicino  a quello  in  che  i*  puberi  incominciano 
a metter  la  barba. 

Ma  la  ragione  è già  sviluppata  molto  prima. 
Tutti  s’accordano  nell’ attribuire  la  ragione  alia 
puerizia  : anzi  questo  è il  principale  carattere  , 
che  distingue  la  puerizia  dall’infanzia.  Conviene 
tuttavia  confessare , che  nella  puerizia  la  ragione 
è assai  debole , e mostra  assai  maggior  vigoria 
all’epoca  della  pubertà. 

L’adolescenza  fu  chiamata  età  tenera  , siccome 
riflette  Alberico  nel  suo  dizionario  medico.  Anzi 
Celso  dà  il  nome  di  età  tenera  a tutto  il  tempo, 
che  passa  dalla  nascita  alla  gioventù. 

"Questa  maniera  di  dire  è inesattissima.  Età 
Tom . Z.  38 
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tenera  si  è l’infanzia  : si  potrebbe  tutto  al  più 
comprendervi  insieme  la  puerizia.  Ma  niuno  , 
che  parli  con  severità  di  linguaggio  , dirà  mai 
età  tenera  l’adolescenza. 

Paolo  Zacchia  vorrebbe  , che  l’adolescenza  si 
possa  nominare  età  florida.  Egli  riflette , che 
questa  età  corrisponde  a quel  tempo  della  vita 
vegetale  in  cui  fa  la  fioritura. 

Ippocrate  adoperò  tal  significato , dicendo  : 
Queste  cose  avvengono  ne’  giovani  e nelle  ver- 
gini nei  fior  dell’età  , particolarmente  intorno 
alla  prima  apparizione  de’menstrui.  Qui  per  gio- 
vani , come  si  vede , non  intende  i costituti 
nella  gioventù,  ma  bensì  i puberi. 

Terenzio  fece  pure  lo  stesso.  Nella  commedia 
L’Eunuco,  atto  secando,  scena  terza,  leggiamo  : 

P.  Anni? 

C.  Anni  sexdecim , Jlos  ipse. 

ni  sala.'* i .a».  •>:  u ,;r  J * i 

Ma  Galeno  , Fernelio,  ed  altri  molti  diedero 
il  nome  di  età  florida  alla  gioventù. 

Omero  appella  l’adolescenza  col  nome  di  età 
grata,  perchè  è simile  al  fiore:  Nel  libro  de- 
cimo dell’Odissea  , si  trova  : Simile  ad  un  gio- 
vane nellincominciar  della  pubertà,  la  quale  età 
è gratissima. 

Qui  l’epiteto  di  gratissima  non  è veramente 
un  nome , che  dia  a quell’età  : ma  è solo  un 
aggiunto  : nè  questo  aggiunto  il  limita  all’adole- 
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scenza.  Non  avrei  qui  presente  un  passo  da 
addurre  : ma  soli  certo , che,  leggendo  quel  di- 
vino Poeta,  noi  ci  abbatteremmo  in  luoghi , ove 
chiamerà  grata  altra  età. 

Terenzio  in  altro  luogo  chiama  l’adolescenza 
età  integra.  Nell 1 Andria , atto  primo,  scena  pri- 
ma , si  legge  : 

Egregia  forma  , et  aetate  integra . 

Il  vocabolo  latino  vuol  essere  interpretato. 
Per  intera,  o,  vogliasi  dire,  integra,  non  vuol 
già  dire , che  siasi  pervenuto  al  sommo  , tanto 
dell’incremento  , quanto  delia  vigoria  : il  che 
certamente  non  si  potrebbe  riferire  all’adole- 
scenza. Vuol  solamente  dire,  che  eravi  già  abi- 
lità al  conjugio  ; e questo  veramente  è il  carat- 
tere della  pubertà. 

Noi  troviamo  presso  alcuni  scrittori  l’adole* 
scenza  disegnata  col  nome  di  età  nubile. 

Una  siffatta  denominazione  non  è esatta:  pe- 
rocché nubere  si  riferisce  solamente  alla  fem- 
mina. Del  maschio  si  dice  da’latini  uxorem  du- 
cere. In  italiano  noi  diciamo  , che  il  maschio  si 
ammoglia , e che  la  donna  si  marita. 

Nelle  metamorfosi  d’ Ovidio  si  legge  : 

■ 

Pronuba  quid  J uno  , quid  ad  lutee  Hjmenaee 

venitis 

Sacra , quibus , qui  ducat7  abest}  ubi  nubimus 

a m bue  ? 
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I Romani  talvolta  valevansi  del  verbo  nubo , 
parlando  del  maschio  : ma  il  facevano  ad  arte  : 
volevano  con  ciò  dire  , che  l’uomo  si  assogget- 
tava vilmente  alla  donna.  Noi  , in  Piemonte  , 
sógliam  dire  , che  la  moglie  porta  i calzoni. 

Giovenale  , nella  seconda  satira , dice  : 


Nubit  amicus  ; 
Nec  multos  adliibet . 

|y  • > '•  i ' * ,,  ...  • . 


Del  resto  , quando  si  parla  da  senno  , non 
si  trova  mai  ne’  latini  nubere  riferito  al  maschio, 
ma  costantemente  alla  donna. 

Plauto,  nel  Cistello , atto  primo,  scena  prima, 

'<<  ■'  - ; , ■ I,  >!l  -.HflfVfi  ».  i 


Heja  ! 

Huc  quidem  Ecastor  quotidie  viro  nubit  , 

nupsitque  hodie  , 


«Il 


fin 


JVubet  mox  noctu.  • » 

sijìfrso  ■ f ify.j  m ì iu.  «Jfll  ■, . i * invi  c 

■ \ 


I Greci  chiamavano  efebi  i puberi  : e questo 
vocabolo  è stato  ricevuto  da’ latini. 


Non  tutti  consentono  sull’origine  della  voce 
Alcuni  pensano  , che  proceda  da  fifa 
Èebe  dea  dèlia  pubertà.  Altri  s’avvisano,  che  ri- 
sulti da  & , mitto  , faà  vis  : perchè  questa  età 
èH ‘piena  di  vigoria.  Eustazio  la  deriva  da 
méW:  Ma  non  si  vede  come  da  ydàs  possa  ve- 
nifAèf^jS^.  Altri  tengono  sentenza , che  derivi 
da  vjv  favai , o sv  favai  , cjoè , bene  incedere  ; 
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perchè  questa  età  sia  intesa  a bene  procedere 
in  onorate  fatiche.  Ma  lasciamo  a7  cementatori 
siffatto  carico  : noi  limitiamoci  a dire , che  r, fiat) 
vuol  dire  pubesco  : r?j3v}  pubertas  : e che  la  dea 
Ebe  non  diede  il  nome  all’età  y ma  il  ricevette 
da  lei.  ODib’  ^ jB'iiJeg  fibnooos  cibo  «dbuioyoiQ 
Alcuni  scrittori  fecero  tre  pubertà  : o , più 
chiaramente,  spartirono  la  pubertà  in  tre  periodi: 
cui  appellarono,  pubertà  piena,  pubertà  più  piena, 
pubertà  pienissima.  La  prima  si  estende  dal 
quattordicesimo  anno  al  decimo;  -settimo  ; la  se- 
conda dura  un  anno  : la  terza  si  prolungar  sino 
alla  gioventù.  <mmoh  alfe  stttecaeJmgJaoo'  m 
La  pubertà  è annunziata  , come  si  è dejtljo  , 
dallo  sviiuppamento  degli  organi  genitali:  dalla 
secrezione  dell’umore  prolifico  nel  sesso  maschile; 
dall’  apparizione  de’  catamenii  nel  femmineo  : 
per  conseguenza  dal  sentirsi  l’impulso  alla  ge- 
nerazione. ; \vvA 

Questa  è l’epoca  della  vita  , in  cui  i cangia- 
menti sono  e più  rapidi  e,  più  sensibili. 

Nel  maschio  la  carnagione  s’infosca:  i tessuti 
si  fanno  più  compatti  : i muscoli  più  torosi  : la 

dal 

mento  : i mostacchi  dai  labbro  superiore  : la 

voce  è grave  ed  imperiosa. 

Nella  donna  il  colorito  si  fa  più  florido  y più 
bello  : si  animano  gli  occhi  : le  forme  meglio 
ritondansi  : la  voce  è più  soave  , più  tenera  , 
più  commovente. 


fisionomia  meglio  scolpita  : escono  la  barba 
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In  amendue  i sessi  cessa  il  predominio  del 
sistema  linfatico  : entra  ih  maggiore  attività  il 
sistema  sanguigno.  Il  sistema  cellulare  è più 
erettile  ; secérne  un  adipe  più  denso.  Il  sistema 
nervoso  è meno  mobile  , ma  più  forte  : cioè 
prova  sensazioni  meno  vive  , ma  più  durevoli. 

La  statura  del  corpo,  dalla  nascita  insino  alla 
fine  dell’adolescenza,  va  sempre  crescendo. 

La  vita  organica  mostra  una  massima  atti- 
vità in  tutte  le  sue  funzioni.  Maggiore  è l’appe- 
tito de’  cibi  : più  capace,  il  ventricolo  : più  co- 
piosa, la  sanguificazione  : il  sangue  men  sieroso, 
e più  cruoroso.  I muscoli  contengono  una  maggior 
quantità  di  fibrina.  L’orina  non  contiene  più 
acido  benzoico  : ma  urea  in  iscambio  del  mede- 
simo : il  perspirabile  santoriano  ha  un  odor  grave, 
come  di  muschio. 

I sensi  esterni  sono  gagliardi  : gl’interni  più 
costanti.  Quindi  viva  immaginazione  accoppiata 
a tenace  memoria. 

Gioventù  dicesi  quell’età , che  succede  al  com- 
pimento del  crescere  del  corpo  , e precede  alla 
prima  declinazione  della  vigoria.  In  altri  termini, 
è quel  tempo , che  si  estende  dall’epoca,  in  cui 
il  nostro  corpo  finì  di  crescere,  fino  al  punto  in 
cui  incomincia  a diminuire  di  forza. 

Ricordiamoci  di  quanto  abbiamo,  non  è guari, 
Avvertito , che  qui  si  ha  rispetto  al  sensibile 
crescere  del  corpo  : che  altrimenti  il  corpo 
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cresce  pure  durante  la  gioventù  , se  non  di 
statura , certo  di  consistenza , di  volume  , di 
gagliardia. 

A’  venticinque  anni  è affatto  compito  Tacere* 
scimento  del  corpo.  Dunque  da  questo  punto 
incomincia  la  gioventù. 

In  questa  età  il  corpo  arriva  al  sommo  della 
gagliardia.  Per  questo  fu  denominata  età  robusta 
da  Alberico  e da  Moscardini. 

Omero,  nella  quarta  rapsodia  dell’Iliade,  fa  dire 
a Nestore:  « Tratteran  le  aste  i giovani,  i 
quali  sono  meno  avanzati  negli  anni  di  me,  ed 
hanno  fidanza  nelle  lore  forze  ». 

Celio  Rodigino  nomina  la  gioventù , età  ferma, 
età  intera. 

Si  avverte  però,  che  questi  due  nomi  possono 
egualmente  competere  all’età  consistente  , cioè 
alla  virilità. 

Celso , nel  libro  terzo  , al  .capo  ventesimo 
secondo  , chiama  età  fermissima  il  tratto  del  vi- 
vere , che  passa  da  ventun  anno  alli  trenta- 
cinque. 

Ma  questo  nome  non  è per  nulfa  esatto  ; pe- 
rocché assai  meglio  s’addice  alla  virilità. 

Venne  appellata  età  perfetta , da  che  com- 
pito sia  il  vigore  del  corpo. 

Abbiano,  veduto , che  questo  non  è.  Si  ha  il 
sommo  dello  stato  del  corpo  : ma  non  il  sommo 
della  gagliardia. 

Macrobio,  nel  Sogno  di  Scipione,  libro  primo, 
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capo  sesto  , chiama  età  perfetta  quell’epoca  in 
che  il  numero  sette  moltiplica  se  stesso  : vale 
a dire  quarantanove  anni  : Notandum  vero,  sono 
le  parole  di  lui,  quod , curri  numerimi  septem  se 
ipsum  multiplicat  , facit  aetatem  , quae  proprie 
%perfecta  et  hcibetur  et  dicitur , adeo  ut  illius 
aetatis  homo , et  consilio  aptus  sit,  nec  ab  exer- 
citio  virium  alienus  habeatur . 

Macrobio  ebbe  anzi  rispetto  allo  stato  dell’ 
animo , che  a quello  del  corpo. 

Ma,  sì  sotto  l’un  rispetto  che  sotto  l’altro,  non 
si  può  consentire  , dlie  l’età  perfetta  sia  a qua- 
rantanove  anni. 

Quanto  al  fisico,  le  forze  non  incominciano  a 
toccare  al  loro  sommo  a quarantanove  anni.  Si 
può  anzi  dire , che  incominciano  già  alcun  poco 
a declinare. 

Quanto  al  morale  , non  è mestieri  aver  l’età 
di  quarantanove  anni,  per  aver  senno.  Chi  non 
ne  ha  molto  prima , non  può  acquistarne  in  quel 
tratto  dell’umana  vita. 

I giureconsulti  diedero  a£la  gioventù,  ora  il 
nome  di  età  legittima,  or  quello  di  età  compita. 

Legittima  si  appella , perchè  viene  dalia  legge 
ammessa  a più  atti  civili. 

Compita  , perchè  il  corpo  è giunto  al  sommo 
dell’accrescimento. 

Zacchia  nota , che  qui  per  compita  conviene 
interpretare  iniziata,  o,  meglio,  iniziata,  nel  suo 
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compimento.  In  fatti  se  la  statura  del  corpo  non 
cresce  più,  cresce  ancora  la  vigoria. 

Ma  a me  pare , che  sia  meglio  chiamarla  com- 
pita , che  iniziata  , od  iniziata  compita.  Quando 
dicesi  compita , s’intende  che  il  corpo  è arrivato 
al  sommo  del  suo  crescere  nella  statura  : ora 
questo  è verissimo  , che  la  gioventù  incomincia 
dal  punto,  in  cui  finito  è il  crescere  del  corpo 
in  altezza. 

Che  se  si  volesse  ragguardare  ad  ogni  maniera 
di  crescere,  si  potrebbe  dire,  che  nella  gioventù 
si  ha  il  sommo  dell’ aumento,  tanto  della  statura, 
quanto  della  forza.  Ma  si  dovrebbe  considerare 
il  procedere  della  gioventù,  e non  il  suo  inco- 
minciamento.  Si  direbbe  adunque , che  la  gioventù 
è quell’età,  durante  la  quale  i nostri  corpi  acqui- 
stano il  sommo  del  volume  o della  robustezza. 

I più  severi  non  vollero  considerare  il  prin- 
cipio dell’età  perfetta  alli  venticinque  anni,  ma 
bensì  alli  trenta. 

Qui  non  vi  sarebbe  altra  dissidenza , che  nel 
segnare  il  fine  dell’adolescenza  , e l’incomincia- 
mento  della  gioventù. 

Noi  troviamo  pure , che  la  gioventù  venne 
denominata  età  piena  ; conciossiachè  in  questa 
età  havvi  pienezza  o compimento  deli’accrescersi, 
tanto  del  corpo  , quanto  dell’animo. 

Nel  libro  secondo  dell’Odissea,  Telemaco  dice: 
((  Or  poi,  che  io  sono  già  grande , e all’udire 
» l’altrui  favellare,  posso  conoscere  quel  che  mi 
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» si  convenga  fare , e già  mi  si  accresce  nel 
» petto  l’animo  ». 

Orazio , nel  libro  primo  de’  Sermoni  , satira 
quarta,  scrive: 

Simul  ac  duraverit  aetas 

Membra  animumque  tuum,  nabis  sine  corticc. 

Il  termine  di  piena  qui  suona  assolutamente 
lo  stesso  che  quelli  di  compito  e di  perfetto  : 
epperciò  s’intendano  apposte  le  medesime  con- 
siderazioni. 

Abbiamo  detto,  che  il  principio  della  gioventù 
si  stabilisce  a venticinque  anni.  Ora  diremo,  che 
l’altro  limite  si  è per  molti  chiarito  a cinquant’ 
anni. 

I medici  tuttavia  accrescono  d’assai  la  durata 
della  gioventù  : la  vollero  finita  a’  trentacinque 
anni.  Alcuni  di  essi  la  prolungarono  sino  a’ 
quaranta. 

II  corpo  ha  già  compito  il  suo  incremento  in 
altezza  : ora  il  prende  in  larghezza  di  busto  , ed 
in  consistenza  de’  tessuti.  Le  forme  non  sono 

y i ’ i J ITT  f ‘ 

più  così  belle,  così  leggiadre:  acquistano  in 
vece  i caratteri  della  robustezza.  La  barba  si  fa 
più  folta , più  rigida.  Il  sistema  vascolare  è il 
prevalente.  I polmoni  si  sviluppano  meglio  : 
quindi  il  torace  si  allarga.  La  faccia  è pressoché 
eguale  al  teschio,  o,  meglio,  alla  parte  capelluta 
del  capo.  I muscoli  sono  sempre  più  ricchi  di 
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fibrina  / tutti  i tessuti  più  compatti  : e sensibil- 
mente più  dense  le  tuniche  de’  vasi. 

I sensi  esterni  sono  meno  mobili , più  gagliardi: 
tuttavia  non  hanno  ancor  perduta  ogni  dilica- 
tezza  del  sentire.  Havvi  adunque  un  certo  equi- 
librio tra  la  vivacità  e la  costanza  delle  sensa- 
zioni. Le  forze  muscolari  sono  maggiori. 

I leggisti  non  fanno  differenza  tra  gioventù  e 
virilità  : in  fatti  la  legge  dà  a queste  due  età 
gli  stessi  diritti  : non  è dunque  necessario  di  far 
divisioni  , quando  non  sono  riconosciute  valide. 

Nè  solamente  i giurisperiti  non  ammettono 
distinzione  tra  la  gioventù  e la  virilità:  ma  ezian- 
dio alcuni  filosofi  s’attennero  allo  stesso  princi- 
pio. Eglino  ritengono , che  l’età,  che  venne  chia- 
mata virilità  , non  esista.  Questo  è il  loro  argo* 
mento.  Qual  è il  carattere  dell’età,  che  si  vor- 
rebbe stabilire  diversa  dalla  gioventù  e dalla 
vecchiezza,  e che  si  appella  virilità  ? Si  è il  non 
crescere,  nè  declinare  della  statura  e del  vigore 
del  corpo.  Ora  questo  non  può  darsi.  Havvi  con- 
tinuamente od  aumento , o Scemamento  , o di 
statura,  o di  volume,  o di  gagliardia.  Dunque 
non  vi  è alcun  periodo  di  permanenza,  o,  come 
dicesi  più  comunemente  , consistenza  o stato. 

La  questione , se  vogliamo  esser  sinceri , è 
anzi  di  parole  , che  di  essenza.  Noi  dunque,  per 
dilfinirla,  dobbiamo  innanzi  tratto  proporre  che 
cosa  intendiamo  per  virilità  ? 

Se  per  virilità  si  dovesse  intendere  un  periodo 
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della  vita  , in  cui  il  corpo  rimanesse  assoluta- 
mente  nel  medesimo  stato,  non  vi  ha  dubbio, 
che  non  esiste. 

Ma  se  per  virilità  si  voglia  intendere  un  pe- 
riodò, durante  il  quale  non  vi  ha  mutamento  così 
sensibile  , come  nelle  precedenti,  e si  ha  quasi 
Q si*  badi  alle  parole  ) una  permanenza  o equa- 
bilità di  volume  e consistenza  de’ tessuti  organici 
ef  di  vigoria,  non  si  può  niegare  questr età. 

Ma  ci  si  potrebbe  opporre  • chef  non  vi  sono 
limiti  predisi  tra  ii  fine  della  gioventù  ed  il  prin- 
cipiò della  virilità  : che  per  -conseguenza  la  vi- 
rilità non  è altro  che  un  tratto  della  gioventù  : 
ehQttón  Vi  ha  necessità  di  farne  due  età  distinte. 

Non  si  può  niegare  , che  i limiti  tra  la  gio- 
ventù e là  virilità  non  sono  còsi  cospicui,  come 
quelli  che  distinguono  la  puerizia  dall’adolescenza, 
e!  quelli  che  separano  la  vecchiaia  dalla  decre- 
pitezza. Ma  non  è men  vero , che  vi  sono  altre 
età  próssimanè,  che  non  mostrano  tra  loro  ter- 
mini più  visibili.  Tra  il  fine  della  virilità,  o, 
se  pur  vogliamo  con  esso  loro  , appellarla  gio- 
ventù , e il  principio  della  vecchiezza  non  ci  è 
gVari;  difierehza  : non  ci  è neppur  gran  divario 
tra  * P infanzia  compita  , e f incominciamento 
della  puerìzia.  Eppure  i più  si  accordano  nel 
ferne  ttìnte  etìi  distinte.  Dunque  noi  abbiamo 
egual  diritto  di  separare  la  virilità  dalla  gioventù. 

‘Esaminiamo  il  periodo,  ch&  si  frappone  tra  il 
pùnto^'  iti5  cui  ii  corpo  è giunto  al  sommo  della 
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sua  statura  e la  vecchiezza  : e vedremo  qhe 
non  si  può  riguardare  come  indiviso  : e saremo 
spinti  a spartirlo  in  due.  E veramente,  noi r, arri- 
viamo ad  un  tal  punto,  in  cui  le  passioni  sono 
meno  impetuose,  od  almanco  sono  più  circospette. 
Dico  questo , perchè  due  o tre  lustri  prima 
della  vecchiezza  segue  l’ambizione , la  quale  è 
sicuramente  una  terribile  tiranna,  ma  essa  è av- 
veduta > nè  più  imprudente  , come  l’amore , che 
signoreggia  la  gioventù.  ,,jy: 

La  virilità  adunque  verrà  da  noi  ammesso;  e 
la  definiremo  quel  periodo  della  vita  , in  cui  n^n 
si  ha  più  un  sensibile  crescere  , ma  un’equa- 
bilità , almeno  apparente , della  vigoria  doLcorpo, 
e delio  stato  dell’ animo.  ? lg 

Il  nome  di  virilità  è manifestamente  inesatto:/ 
conciossiachè  si  possa  solamente  adattare  al  più 
valido  sesso.  Tuttavia  l’unanime  consentimento 
ne  ha  sancito  l’uso. 

La  virilità  venne  per  parecchi  denominata  età. 
consistente.  Il  qual  termine  si  porgo, più  acconce 
ciò  : come  quello  , che  si  può  egualmente  appli- 
care a due  sessi.  <bb  b - , <> ìm  / > 

Convien  tuttavia  notare , che  il  Calepino , fa 
derivare  il  termine  virilità  da  vis. , e non  da  vir : 
ed  osserva , che  questa  età  ebbe  appunto  tal 
nome,  perchè  le  forze  sono  in  lei  avvivate  al; 
sommo.  ,1>  oUr uh 

Io  voglio  ben  consentire  l’etimologia  proposta 
dal  Calepino:  ma  osserva:  i.°  Che  anche  v^v 
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viene  da  (vis:  2.0  Che  il  maschio  si  chiamò  così 
in  latino  , perchè  è più  gagliardo  della  donna  : 
3.°  Che  in  tutte  le  lingue  il  nostro  sesso  si  chia- 
mò , e si  chiama  valido  , e che  l’altro  appellasi 
debole:  4*°  Che  quando  dicesi  virile,  s’intende 
sempre  di  parlar  del  maschio.  Quando  noi  diciamo, 
che  una  donna  nutre  in  petto  un  animo  virile  , 
vogliam  dire  , che  emula  in  coraggio  il  nostro 
sesso  : ma  ninno  s’immaginerà  mai , che  si  tratti 
di  tal  donna,;  che  sia- all’età  consistente.  Panni 
adunque  , che  la  riflessione  del  Calepino  non 
possa  atterrare  la  nostra  proposizione. 

La  virilità  venne  raffrontata  all’ autunno  , men- 
tre la  gioventù  fu  comparata  all’estate.  Di  qui 
si  deduce,  che  molti  ammettono  già  una  qualche 
declinazione  in  quest’età.  Nell’autunno  il  calore 
si  va  appoco  appoco  scemando.  Eglino  adunque 
concedono , che  nella  virilità  non  v’ha  consi- 
stenza assoluta. 

Ovidio  si  valse  della  mentovata  immagine  nel 
libro  quindicesimo  della  metamorfosi,  e’  dice: 

E oc  cip  lt  autumnus , posito  fervore  juventae , 

M a tur  us , mitisque , inter  juvenemque  senemque , 

Temperie  medius,  sparsus  quoque  tempora  canis. 

Altri  s avvisarono , che  la  virilità  abbia  pigliato 
il  suo  nome  da  virtù,  tanto  rispetto  al  morale, 
quanto  rispetto  al  fisico.  Virtus  presso  i latini 

tini  V j . 1 ' : u < wv.-niìi' 


non  esprime  solamente  la  virtù  : ma  eziandio  la 
gagliardia. 

Sallustio,  che  era  un  sì  purgato  scrittore, 
nota  sovente  di  qual  virtù  parli,  se  della  mo- 
rale, o della  fisica.  Nel  principio  del  Gatilina 
scrive  : Quod  si  regum , atque  imperatorum  ani- 
mi virtus  ita  in  pace , uti  in  bello , vaierete  aequa - 
bilius  atque  costantius  se  se  res  humanae  habe- 
rent . Quell’  animi  sarebbe  inutile , se  virtus 
esprimesse  solamente  la  virtù.  Altrove  egli  me- 
desimo dice  virtus  corporis . 

Vir  e fortis  si  leggono  assai  spesso  adope- 
rati come  sinonimi.  Questo  s’incontra  nelle  sacre 
e nelle  profane  scritture. 

Sallustio  mette  in  bocca  a Catilina,  mentre 
arringa  i congiurati  : Si  modo  viri  esse  vultis. 
Qui  viri  vuol  dir  fortes. 

Ad  avvilire  un  uomo,  noi  gli  gittiamo  in  faccia 
il  termine  di  mezz’uomo , o di  donna  sotto  spo- 
glie virili. 

Turno,  nel  libro  dodicesimo  dell’Eneide,  così 
dileggia  Enea  : 

Da  sternere  corpus 

Loricamque  manu  valida  lacerare  requisenti 

Semiviri  phrjgis . 

Ma  questa  etimologia  non  differirebbe  punto 
dalla  precedente  : perocché  virtus  , per  univer- 
sale consentimento , procede  da  vis  : ma  senza 
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internarci  nelle  disputazioni  de5  filologi , tatti 
eziandio  nei  comune  linguaggio , danno  alla  voce 
virtù  il  valore  di  forza . Quando  diciamo  un’ 
anima  virtuosa,  intendiamo,  che  essa  è forte  nei 
seguire  l’onesto.  Quando  diciamo  , che  un  eser- 
cito ha  dato  prove  di  virtù  , intendiamo  che  fu 
forte  di  cuore. 

Il  nome  di  età  consistente  , a rappresentare 
la  virilità,  venne  adoperato  da  Ippocrate:  e molti 
tennergli  dietro. 

Ma  pure  Avicenna  si  dilungò  alcun  poco  dalle 
vestigie  del  Goo.  Egli  chiamò  età  consistente 
anche  la  gioventù. 

Convien  dire  , che  l’Arabo  confondesse  in  una 
età  la  gioventù  e la  virilità,  e non  l’appellasse 
altrimenti  gioventù,  come  poi  fecero  altri,  ma 
la  denominasse  età  consistente. 

Altri  diedero  alla  virilità  il  nome  di  età  co- 


stante. 

Cicerone,  nel  suo  libro  sulla  vecchiezza,  scrive: 
Gravitas  propria  jam  constantis  aetatis. 

/Tuttavia  io  propenderei  a credere,  che  Cice- 
rone non  voglia  qui  parlar  di  proposito  della 
virilità  : ma  bensì  trattar  di  quelle  età,  che  suc- 
cedono alla  gioventù.  Anzi  io  dubito , che  voglia 
anzi  intendere  la  vecchiezza  , . che  la  virilità. 

Come  la  virilità  fu  detta  età  costante , così  età 
incostante  fu  appellata  la  gioventù.  La  costanza 
adunque  sarebbe  il  carattere , che  distingue  la 
virilità  dalla  gioventù. 


Omero  , nel  libro  terzo  dell’Iliade  , dice , che 
gli  animi  de’  giovani  sono  sempre  instabili.  Con 
ciò  vuol  dire  , che  nell’età  più  matura  havvi 
costanza. 

Ma  anche  qui  non  si  potrebbe  veramente  dire, 
che  Omero  attribuisca  la  costanza  alla  sola  vi- 
rilità : dice  solo  , che  i giovani  sono  sempre  ut- 

Stabili.-  c <v-.  ...  . IL  Ìì 

lì  . aiii  Iwt)  rjj  JirUnl  u 

L’incostanza  della  gioventù , e la  costanza  dell’ 
età  sussecutiva,  che  è appunto  la  virilità  , viene 
egregiamente  dipinta  da  Orazio  nell’Arte  poetica. 

Parlando  de’  giovani  dice  : 

' % ÙÌa9VOlh \BÌ  Oifóitti 

Cereus  in  vitiurn  Jlecti , monitoribus  cisper , 

Utilium  tardus  provisor , pvodigus  aeris , 

Sublimis , cupidusque , et  amata  relinquere  per- 


htfotenrù 


nix. 


Passando  poi  a ragionare  dell’uom  fatto  , os- 
sia di  chi  è costituito  nella  virilità  , scrive  : 

Conversis  stndiis  , aetas  , animusque  virilis 
Quaerit  opes  , et  amicitias , inservit  honori , 
Commisisse  cavet , quae  inox  mutare  labovet. 

Ma  se  la  virilità  si  dovesse  appellar  costante 
dalla  costanza  dell’animo,  il  bel  sesso  non  avrebbe 
quest’età.  Nè  vorrei  venir  tacciato  di  calunnia: 

. ■ ■ ■ ■ r *•'  • > • . *. 

l’incostanza  delle  donne  si  lecce  in  tutti  i libri. 

IV 

Non  e difetto  ; e legge  di  Natura.  Solche  esse 
Tom.  X.  39 
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non  si  scostino  dall’onestà,  possono  pure  spaziar 
per  mille  immagini  in  brev’ora. 

Ippocrate  dipinse  con  maestrevole  pennello  la 
donna , dicendo  , che  si  accosta  all’indole  del 
fanciullo.  I fanciulli  sono  instabilissimi  : nè  tut- 
tavia noi  apponiamo  loro  alcuna  colpa  : diciamo 
che  è loro  età.  Non  altrimenti  noi  diremo  delle 
donne,  che  son  donne.  Questo  solo  è bastevole 
ad  assolverle  dall’accusa  d’essere  instabili. 

La  virilità  venne  pure  appellata  età  media. 

Cicerone,  nel  libro  della  vecchiezza,  dice: 
Cum  ea  jam  constans  requirit  aetas  , quae  me- 
dia dicitur. 

Lo  stesso  riscontriamo  pure  in  Celso,  nel  li- 
bro secondo  , capo  primo. 

E stata  detta  media,  perocché  costituisce  il 
sommo  dalia  parabola  del  vivere.  Non  cresce  il 
corpo  : non  ancora  decresce  in  un  modo  sensi- 
bile : ma  si  mostra  equabile. 

Fachs  dà  il  nome  d’età  media,  non  già  all’età 
consistente , ma  bensì  alla  declinante. 

Il  capo  acquista  un  aumento  in  volume  : ma 
perde  già  molto  di  forza.  La  circolazione  si  ral- 
lenta : si  accresce  la  quantità  della  pinguedine  : 
nè  tuttavia  vi  ha  un  pari  turgore  nel  tessuto 
cellulare.  La  grascia  abbonda  specialmente  negli 
omenti , e nelle  pareti  abdominali.  Predomina 
manifestamente  il  sistema  della  vena  porta. 

In  questa  età,  cioè  a’  quarantacinque  anni, 
cessano  i menstrui  nella  donna.  E quest’epoca 
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é assai  pericolosa  : anzi  lo  è più  che  quella  dell’ 
apparizione  de’  medesimi. 

Le  facoltà  sensorie  sono  presso  a poco  nel 
medesimo  stato,  che  nella  gioventù;  se  non  che 
nel  procedere  degli  anni  la  sensibilità  è minore  : 
e più  tardi  sono  i movimenti  muscolari. 

La  vecchiezza  è quella  età  , in  cui  il  corpo 
animale  manifestamente  declina. 

Dissi  : manifestamente , perchè  già  sin  dalla 
virilità  i nostri  corpi  incominciano  a declinare 
un  cotal  poco.  Ma  questa  declinazione  è poco 
sensibile  nella  virilità , rispettivamente  a quanto 
si  osserva  nella  vecchiaja. 

La  vecchiezza  è stata  per  alcuni  ragguardata 
come  una  tendenza  alla  dissoluzione. 

Aristotele  , nel  libro  secondo  della  politica  , 
insegna,  che  la  vecchiezza  è la  via  alla  corni 
zione  , cioè  alla  morte. 

La  stessa  cosa  venne  insegnata  da  Galeno. 

In  tal  senso  Alessi , zio  del  comico  Menandro, 
avanzato  negli  anni,  essendo  stato  per  un  tale 
dimandato , che  si  facesse  : rispose  : Me  ne  sto 
morendo  appoco  appoco. 

Aristotele,  nel  libro  della  gioventù  e della 
vecchiezza,  al  capo  quattordicesimo,  definì  que- 
st’ultima  : declinante  dalla  prima  particella  refri- 
gerativa , vale  a dire,  difetto  del  calore  naturale. 

Galeno  definì  la  vecchiezza  : temperamento 
freddo  e secco  del  cor 
moltitudine  degli  anni. 


po  , che  procede  dalla 
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Ciascun  animale , considerato  ne’  varii  tratti 
del  suo  vivere , ai  dir  di  Galeno  , presenta  una 
successione  di  varii  temperamenti.  Riceve  nei 
suo  nascere  il  temperamento  umidissimo  e cal- 
dissimo : procedendo  negli  anni  , va  acquistando 
il  temperamento  freddo  e secco. 

Quasi  lo  stesso  avea  già  detto  Ippoerate,  nel 
libro  primo  del  vitto. 

Qui  per  temperamento  non  vuoisi  intendere 
quello  , che  con  tal  nome  sogliamo  chiamare  : 
ma  bensì  la  condizione  generale  del  corpo  : 
quello  , cioè  , cui  si  dà  il  nome  di  costituzione 
o complessione. 

Veramente  il  temperamento  non  prova  sì 
notevoli  mutamenti  nel  succedersi  delle  età  : al 
contrario  la  costituzione  mutasi  affatto. 

Noi  dobbiamo  dedurre  questo  dal  complesso 
delle  antiche  dottrine.  Del  resto  convien  confes- 
sare , che  gli  autori  non  si  spiegarono  colla  de- 
bita chiarezza. 

Stando  per  ora  al  temperamento  ed  alla  co- 
stituzione , sovente  noi  troviamo  scambiate  que- 
ste voci  : od,  altrimenti,  adoperate  or  l’una  or 
l’altra  denominazione,  ad  esprimere,  tanto  la  con- 
dizione generale , quanto  la  preponderanza  di 
qualche  peculiare  apparato  organico. 

I termini  della  vecchiezza  soggiaciono  a molte 
differenze.  Se  noi  facciamo  eccezione  della  pu- 
bertà , la  quale  non  suole  gran  fatto  variare  , 
almeno  se  parliamo  di  coloro,  che  vivono  sotto 


6i3 

il  medesimo  cielo  ; tutte  le  altre  età  presentano 
molte  varietà  nel  loro  principio  , e nella  loro 
durata. 

Ciò  non  di  manco  i fisiologi  assegnano  alle 
età  certi  limiti , cui  desumono  da  quello , che 
più  comunemente  si -osserva. 

La  vecchiezza  è quell’età,  la  quale  è,  piucchè 
ogni  altra,  soggetta  ad  essere  accelerata.  La  fa- 
tica, gli  affanni,  le  malattie,  e specialmente  il 
vitto,  esercitano  una  grandissima  influenza  sull7 
epoca  della  vecchiezza. 

Yi  sono  molte  cagioni , e particolarmente  le 
mentovate , le  quali  accelerano  la  vecchiezza. 
Ma  non  vi  sono  egualmente  mezzi  di  allontanarla. 

Zacchia  dice  bene,  esservi  di  questi  mezzi:  ma 
non  gli  enumera.  Nè  saprei,  quali  mezzi  pos- 
sansi  mai  avere  per  ritardar  la  vecchiaja. 

Noi  sogliamo  dire , che  chi  non  logora  il  suo 
corpo  colla  intemperanza  e colla  lascivia , chi 
non  macera  il  suo  animo  con  sublimi  specula- 
zioni ed  affetti  smodati,  aggiungerà  a più  tarda 
vecchiezza.  Ma  questo  è un  parlare  inesatto. 
Egli  è più  conforme  di  dire,  che  la  vecchiezza 
può  essere  accelerata  da  più  cagioni , e che  evi- 
tando queste  cagioni  s’invecchia  in  quell’ epoca, 
cui  assegnò  la  Natura.  Ma  altro  è dire,  che  la 
vecchiezza  non  anticipi  : altro  , che  ritardi. 

I più  stabiliscono  il  principio  della  vecchiezza  » 
a cinquantanni. 

Questa  maniera  di  computare  la  vecchiaja  vien 
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pure  seguita  da’  Cinesi  ; i quali , secondo  che 
riferisce  Triganet,  nella  sua  opera  dell’esposi- 
zione de’  cristiani  nella  Cina , connumerano  fra 
i vecchi  coloro , i quali  passarono  l’anno  cin- 
quantesimo. 

Altri  vogliono  , che  la  vecchiezza  s’incominci 
a computare  dall’anno  sessantesimo.  E questi 
sono  i più. 

I giureconsulti  si  attengono  tutti  a questa 
regola. 

Non  mancarono  di  quelli,  i quali  prorogarono 
il  principio  della  vecchiezza  all’anno  settantesimo. 

Questi  dovettero  senza^ dubbio  essere  vissuti  in 
quelle  contrade , in  che  i corpi  umani  serbano 
tutta  la  vigoria  naturale.  Certamente  nelle  città, 
dove  le  leggi  della  Natura  sono  più  o meno  vio- 
late, la  vecchiezza  incomincia  molto  prima  de’ 
settantanni. 

Noi,  seguendo  la  maggior  parte  degli  Scrittori, 
stabiliremo  l’incominciamento  della  vecchiezza 
a’  sessantanni. 

Galeno  spartì  la  vecchiaja  in  tre  periodi  se- 
condarii. 

Appellò  il  primo  periodo,  vecchiezza  cruda, 
verde. 

Questo  termine  di  vecchiezza  cruda  trovasi 
già  nell’Iliade  d’Omero.  Nella  rapsodia  vente- 
sima terza , noi  leggiamo  : « Dicesi  che  egli 

sia  di  una  cruda  vecchiezza  ». 
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Virgilio  , nel  libro  quarto  deli’  Eneide  ; par 
landò  di  Caronte  , dice  : 

Sed  cruda  Deo  , viridisque  senectus. 

Giovenale  chiamò  prima  canizie , e retta  vec- 
chiezza il  primo  stadio  di  questa  età.  Nella  se- 
conda satira  noi  leggiamo  : 

Burri  prima  canities,  dum  prima,  et  recta  senectus. 

La  seconda  parte  si  appella  propriamente 
vecchiezza.  Perocché  in  essa  le  forze  sono  illan- 
guidite , e manifesta  è la  declinazione  del  corpo. 

La  terza  parte  finalmente  è la  decrepitezza. 
I Greci  la  chiamavano  mfvtlénv  : il  qual  vocabolo 
vorrebbe  dire  mandante  in  pompa  : quasi  che 
questa  età  conduca  la  vittima  al  regno  della 
Morte. 

Plauto  , nella  sua  commedia  intitolata  Merca * 
tor,  introduce,  nella  seconda  scena  dell’atto  se 
condo , un  vecchio  ad  interrogare , di  qual  età 
egli  sembri  essere  , e ad  averne  per  risposta  : 

■ - . ' M 9 » 

P.  Quid  Ubi  ergo  aetatis  videor  ? , 

II.  A cheruntius  senex  , vetus , decrepitasi.  , 

* • • *' 

Altrove  e’  chiama  questa  età  col  nome  .di 
grandis . Nella  commedia  Aulularia  , atto  primo, 
scena  quarta,  introduce  un  Euclione  a domanda j^e 
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ad  un  vecchio  ricco  la  mano  della  sua  figlia: 

P.  JEtatem  meam  scis  ? 

II.  Scio  , esse  grandem 

Itidem  , ut  pecuniam . 

Altri  divisero  la  vecchiezza  solo  in  due  parti. 
Così  fece  Galeno  in  qualche  suo  luogo  ; ed  Avi- 
cenna tennegli  dietro. 

La  prima  parte , che  conserva  un  resto  di  vi- 
goria , fu  detta  età  declinante  : L’altra  , decrepi- 
tezza , o senio. 

Quella  fu  stabilita  da’  quaranta  a’ sessantanni. 
Questa  comprende  il  rimanente  della  vita. 

Nella  vecchiaja,  che  si  presenta  a sessantanni 
nel  maschio,  o qualche  anno  prima,  sovente  a’  cin- 
quanta nella  donna,  tanto  la  vita  organica,  quanto 
l’animale , offrono  una  sensibile  declinazione. 

Minore  è la  secrezione  della  saliva:  cadono  i 
denti  : il  ventricolo  è pigro  : si  rallenta  il  corso 
del  sangue  : si  fa  travaglioso  l’alitare  : la  pin- 
guedine scema  : il  turgore  diminuisce  : perciò  la 
cute  si  corruga:  il  colori  ha  del  pallido,  o del 
terreo.  Cadono  i capegli  : specialmente  in  sull7 
alto  della  fronte:  sovente  su  tutto  il  vertice;  i ca- 
pelli, che  restano,  sono  rari  e bianchi;  rara  pure 
e bianca  è la  barba.  Dicasi  lo  stesso  delle  sopra- 
ciglia, delle  ciglia,  della  peluria  di  tutto  il  corpo. 

La  sensibilità  è ottusa:  non  si  ha  piu  abilità  a 
concepir  nuove  serie  d’idee  : ma  si  richiameranno 
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facilmente  le  cose  avvenute  nelle  età  precedenti  , 
anche  sino  dalla  fanciullezza. 

I movimenti  sono  tardi  , disordinati , cioè  con 
triemito. 

Molti  non  fecero  alcuna  distinzione  tra  vec- 
chiaja, e decrepitezza:  o,  per  dir  meglio,  non 
ne  fecero  due  età , riguardando  la  decrepitezza 
come  una  parte  della  vecchiaja. 

Ma  i piu  severi  ne  costituirono  due  età:  e 
veramente  vi  sono,  tra  l’una  e l’altra,  caratteri 
essenzialmente  diversi. 

Eppure  quei  grande  ingegno  d’Ippocrate  non 
pare  aver  fatto  diversità  tra  vecchiaja,  e decre- 
pitezza : perocché  ne’  suoi  aforismi , parlando 
delle  malattie  proprie  a ciascheduna  età,  viene 
ad  enumerare  quelle,  che  spettano  a’ vecchi  : ma 
de’  decrepiti  non  gitta  nemmeno  un  motto. 

Di  qui  Galeno  , cementatore  di  lui , ne  infe- 
risce , che  Ippocrate  non  fece  altra  età  al  di  là 
della  vecchiezza. 

Intanto  Galeno  la  distingue;  ed  in  ciò  è stalo 
seguito  da  Razes  , Avicenna  e Fernelio. 

Or  dunque  come  mai  un  Ippocrate,  che  è pur 
stato  un  accurato  osservatore,  non  fece  quella 
differenza  tra  la  vecchiaja , e la  decrepitezza , 
la  cui  necessità  è stata  sì  altamente  sentita  da 
altri  medici  ? 

Paolo  Zacchia  intende  a difendere  Ippocrate, 
e mette  in  campo  tre  argomenti. 
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i.°  I decrepiti  sono  soggetti  alle  stesse  malat- 
tie che  i vecchi  : se  non  che  vi  sono  più  prò* 
clivi , e ne  sono  maggiormente  travagliati. 

2.0  I decrepiti  soggiaciono  a malattie  , le  quali 

0 sono  insanabili  , od  almeno  di  difficile  guari- 
gione. 

3.°  Pochissimi  sono  gli  uomini  , che  arrivino 
alla  decrepitezza. 

Per  questo  Ippocrate  non  credette  necessario 
di  trattar"  di  proposito  delle  malattie  dell’  età 
decrepita. 

Gli  argomenti  di  Zacchia , se  ho  da  dir  la 
verità  ; non  mi  vanno  affatto  affatto  a sangue  : 
e’  panni , che  contro  tutti  e tre  si  potrebbe  ri- 
tomere qualcosa. 

i.°  Non  è vero  , che  i decrepiti  abbiano  co- 
muni co’  vecchi  tutte  le  malattie.  Per  limitarci 
ad  un  genere , tutti  i decrepiti  sono  imbecilli  ; 

1 vecchi , no;  anzi  sono  per  accorgimento  com- 
mendati. Ma  supponiamo  , che  tutte  le  malattie 
fossero  comuni  , non  ne  verrebbe  per  conse- 
guenza ; che  si  dovessero  insieme  confondere. 
Se  , durante  la  sanità , vi  sono  caratteri  diversi; 
converrebbe  pur  sempre  distinguerle. 

2.0  Non  si  può  consentire;  che  tutte  le  ma- 
lattie de’  decrepiti  sieno  insanabili.  Ma  sieno 
pure  insanabili:  certo  è , che  anche  le  malattie 
insanabili  sono  curabili.  Siano  pur  anco  incura- 
bili, non  ne  segue;  che  non  si  debbano  descri- 
vere. 
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3.°  Da  che  pochi  arrivino  alla  decrepitezza  , 
non  se  ne  potrebbe  inferire  , che  non  sia  utile 
d’investigare  le  malattie  di  quésto  periodo  della 
vita  , per  conoscerle  , prevenirle  , e , se  sieno 
insanabili  , almeno  alleviarle. 

Io  direi , che  tutta  la  questione  si  riduce  a 
parole.  Ippocrate  tacitamente  ammette  la  diffe- 
renza tra  vecchiaja  e decrepitezza.  Considera  la 
vecchiezza  or  fiorente,  ed  or  labile.  Non  è que- 
sto un  ammettere  due  periodi  nella  vecchiezza? 
Ora  appellinsi  due  periodi  d’una  età,  o due  età 
distinte  , poco  o nulla  rilieva. 

Noi  però,  in  grazia  di  maggior  chiarezza , fa- 
remo due  età  distinte , della  vecchiaja  , e della 
decrepitezza. 

Per  conoscere  la  differenza  tra  la  vecchiaja  , 
e la  decrepitezza,  converrà  ragguardare  anzi  all’ 
animo,  che  al  corpo. 

Rispetto  al  corpo,  queste  due  età  si  confon- 
derebbero insieme  : perchè,  sì  nell’una,  che  nell’ 
altra,  l’organismo  diminuisce  sensibilmente , e le 
forze  scemano  in  proporzione. 

Ma , se  noi  abbiamo  rispetto  all’animo , vi 
troveremo  un  grandissimo  divario  : conciossiachè 
nella  vecchiezza  le  facoltà  intellettuali  sono  li- 
bere e spedite  : al  contrario  nella  decrepitezza 
le  idee  sono  difficili  e sconnesse,  e sovente  havvi 
assoluta  imbecillità. 

Di  qui  noi  ricaviamo  la  definizione  della  de- 
crepitezza. E dessa  quell’età , in  cui  i corpi  de- 
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clinano  precipitevolmente  , e la  mente  si  è fati» 
inabile  a<di  uffici  suoi. 

Il  principio  della  decrepitezza  viene  da’  giure- 
consulti stabilito  a’  settant’anni. 

Avicenna,  e Cardane  la  stanziarono  a’  sessant’ 
anni. 

Fernelio  tagliò  in  due  la  differenza , e pro- 
pose l’anno  sessagesimo  quinto. 

Convien  tuttavia  confessare , che  tutti  questi 
termini  sono  inesatti.  Il  principio  della  decre- 
pitezza non  è fisso.  Alcuni  godono  sino  agli  ot- 
tantanni , e di  vantaggio  , forze  sufficienti  di 
corpo,  e serenità  di  mente.  Costoro  non  possono 
riguardarsi  come  decrepiti. 

Dunque  , sinché  non  vi  ha  quella  abolizione , 
od  almeno  notevole  diminuzione  delle  facoltà 
intellettuali,  non  può  dirsi,  esservi  decrepitezza. 

Possiamo  tuttavia  dire  , che  nel  piu  de’  casi 
la  decrepitezza  è da’  settantacinque  agli  ottant’ 
anni. 

I caratteri  della  decrepitezza  ci  vengono  egre- 
giamente pennelleggiati  da  Lucrezio  nel  libro 
Della  natura  delie  cose. 

Post  ubi  jam  'validis  quassatum  est  uiribus  aevi 
Corpus , et  obtusis  ceciderunt  viribus  artus , 
Claudìcat  ingenium , delirat  linguaque , mensque. 

Platone  , nel  libro  ottavo  della  Repubblica , 
osserva,  che  i vecchi  sono  meno  atti  ad  impa- 
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rare , che  a correre.  Egli  però  fu  troppo  severo 
nello  stabilire  , che  il  cinquantesimo  quinto  anno 
ne’  maschi , ed  il  quarantesimo  nelle  donne  sia 
il  colmo  del  vigore  della  mente. 

Zacchia  oppone  al  Filosofo  d’Atene  , che  da 
quell’epoca  non  incomincia  ad  illanguidire  l’in- 
gegno. 

Ma  e’  sembrami , che  Zacchia  faccia  dire  a 
Platone  ciò  ch’egli  non  disse.  Altro  è dire  , che 
un  tal  anno  è il  supremo  grado  deH’intelligenza; 
altro  è dire  che  incomincia  a declinare.  Stiamo 
al  senso , che  ci  si  para  innanzi  spontaneo.  L’in- 
telletto è al  suo  sommo  a cinquantacinque  anni 
ne’  maschi  , e a quaranta  nelle  donne  : prima  è 
minore  : ma  da  questo  punto  può  per  qualche 
tratto  perseverare  nei  medesimo  stato. 

Mi  si  potrebbe  dire  , che  l’animo  segue  le 
vicissitudini  del  corpo  : che  il  corpo  non  dura 
nel  medesimo  stato  : che  per  conseguenza  anche 
la  mente  soggiace  a tal  legge. 

Niego  y che  l’ingegno  segua  appuntino  le  leggi 
del  corpo.  Anzi  sovente  sono  in  ragione  inversa. 
Niuno  crederà  mai  , che  chi  cade  in  debolezza, 
perda  del  suo  ingegno. 

Noi  crediamo  bene  , che  tra  il  corpo  e l’a- 
nima vi  passa  una  strettissima  rispondenza  : ma 
nell’anima  non  conviene  solamente  considerare 
la  mente:  è mestieri  ancora  considerare  le  pas- 
sioni. Ora  queste  sono  specialmente  quelle,  che 
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pajono  seguire  le  vicissitudini  delle  forze  del 
corpo. 

Sinquì  noi  abbiamo  voluto  difendere  Platone 
per  un  lato  : ma  non  potremmo  difenderlo  in 
ogni  parte.  Non  possiamo  assentire , che  il  som- 
mo dell’intelletto  sia  a cinquantacinque  anni  nel 
sesso  più  valido , e a quaranta  nel  leggiadro. 

Nella  decrepitezza  la  declinazione  è assai  più 
rapida  , e sensibile.  I denti  cadono  , se  ancora 
ne  lasciò  la  vecchiaja:  la  masticazione  è effet- 
tuata da’  margini  alveolari , fattisi  callosi  perla 
chiusura  degli  alveoli  , e per  la  frequente  fre- 
gagione. Il  ventricolo  e le  intestina  sono  pigri  : 
le  glandule  mesenteriche  , atrofiche.  Il  cuore  è 
molliccio  : le  arterie  al  contrario  e le  vene  s’in- 
durano , sovente  acquistano  una  durezza  ossea  : 
il  sangue  è abbondante  di  siero.  La  nutrizione 
è scarsa  : il  volume  delle  parti  diminuisce.  I 
comuni  integumenti  si  corrugano  , s’indurano. 
Calva  è la  testa:  gli  occhi  s’avvallano  : l’iride  e 
la  coroidea  si  scolorano  : somma  è la  macilenza. 

La  vita  animale  va  celeremente  spegnendosi. 
I sensi  esterni  cessano  d’operare:  anche  il  gusto 
scema  d’assai:  e questo  senso,  come  già  si  av- 
vertì , è l’ultimo  a morire:  s’intende  sempre  di 
parlare  della  vita  animale.  Non  vi  sono  più  idee  : 
si  hanno  solo  sensazioni,  percezioni  sconnesse: 
niuna  immaginazione  : niuna  memoria. 

I muscoli  sono  gracili , flosci , senza  vigorìa  : 
quindi  il  corpo  s’incurva  , e , a malgrado  dell’ 
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bastone,  o di  qualche  pietoso,  segna  mal  fermi 
passi  : anzi  il  più.  delle  volte  assoluta  è l’immo- 
bilità. 

Cicerone  fece  tali  elogii  alla  vecchiezza  , che 
quasi  ci  mette  fuor  di  noi  stessi,  e ce  la  fa  de- 
siderare. I medici  per  lo  contrario  dicono  : Se - 
nectus  ipsa  est  morbus. 

Noi  possiamo  conciliare  la  cosa  con  dire  , 
che  il  Romano  Oratore  intese  di  parlare  della 
vecchiezza  florida , ossia  della  vecchiaia , e non 
della  decrepitezza  : che  i medici  favellano  della 
vecchiezza  grave,  cioè  della  decrepitezza. 

Del  resto  della  decrepitezza  dobbiamo  avver- 
tire , che,  secondo  le  leggi  di  Natura,  non  è 
poi  cotanto  spaventosa:  anzi  si  può  dire  , che 
è un  benefizio.  In  fatti,  se  ella  ci  priva  de’pia* 
ceri  , ci  priva  pure  del  senso.  Quindi  nè  i pia- 
ceri ci  allettano  , nè  il  perderli  ci  tormenta  : i 
dolori  fisici  sono  pochi  e lievi  : i dolori  morali 
son  nulli. 

Soggiungiamo  ancora  , che  se  la  decrepitezza 
sovente  è precoce  e molesta,  la  cagione  è deir 
uomo,  non  della  Natura.  Supponiamo  una  ge- 
nerazione robusta , duramente  educata  , non 
ischiava  di  male  cupidigie,  essa  non  avrebbe  tor- 
mento dal  peso  degli  anni.  Leggiamo  le  vite  de 7 
Patriarchi  : li  vediamo  tutti  pervenire  ad  una 
fortunata  longevità,  con  intere  le  facoltà  intel- 
lettuali, e con  sufficiente  vigoria  di  corpo.  Ma 
non  è mica  mestieri,  nè  fare  supposizioni,  nè 
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ricorrere  alla  Storia.  Rechiamoci  snU’alpi,  e tro- 
veremo non  pochi  vicini  al  secolo,  od  anche  già 
entrati  in  un  altro  : eppure  non  decrepiti , non 
imbecilli , non  immobili , non  tremebondi , non 
tristi  ; oggetto  di  compiacenza , e non  di  com- 
miserazione. 

I ■ 1 •<'  *"p  , -J'ii  MUtxtìilI  n f .» 
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Fra  le  varie  condizioni,  per  cui  si  abbia  della 
proclività  anzi  a certe  malattie  , che  ad  altre  , 
merita  una  peculiare  considerazione  l’età. 

L’infanzia  è specialmente  soggetta  alle  eru- 
zioni cutanee , più.  spesso  nel  capo,  alle  convul- 
sioni , alle  affezioni  verminose  , agli  intasamenti 
mesenterici.  ■ i 

Nella  puerizia  sono  frequenti  le  emorragie  dalle 
narici,  le  tumefazioni  delle  glandule  del  collo, 
e delle  tonsille. 

L’adolescenza  è sovente  travagliata  da  angine 
ed  emottisi. 

La  gioventù  continua  ad  andar  soggetta  all’ 
emottisi  ; e debbe  pur  temere  dal  catarro , dalla 
pleuritide  , dalla  peripneumonia. 

Insidiano  la  virilità  le  emorroidi , gl’intasa- 
menti del  fegato  e della  milza , l’ipocondriasi , 
l’apoplessia , l’artritide. 

La  vecchiezza  è assalita  dalla  podagra  , dal 
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catarro  , dall’asima  , dalla  paralisi , da’  calcoli 
vescicali. 

La  decrepitezza  è bersaglio  a tutte  le  malat- 
tie : ma  specialmente  alla  paralisi,  ed  alla  idro- 
pisia. 

Nello  spiegare  Inifluenza  dell’età  , e produrre 
varie  malattie  , si  tengano  questi  principi*!. 

i.Q  II  grado  di  mobilità  e di  energia  conside- 
rato in  tutto  il  corpo. 

2.0  Lo  preponderanza  di  certi  sistemi , appa- 
rati organici. 

3.°  Esercizio  delle  facoltà  intellettuali. 

4-°  Tendenze  morali. 

Le  parti,  che  hanno  una  precipua  parte  nelle 
malattie  , o , per  dir  meglio  , sopo  piu  esposte 
all’azione  delle  cagioni  morbose  , sono  : 

1. °  L’apparato  digestivo. 

2. °  La  cute. 

3. °  I polmoni. 

4-°  Il  cervello. 

Il  chiarissimo  professore  Broussais  vede  ovun- 
que gastro-enteritide. 

Noi  consentiamo  , che  il  canale  digestivo  è , 
nel  più  de’  casi,  travagliato;  ma  facciamo  riflet- 
tere , che  non  è sempre  la  sede  primaria  delle 
malattie  : che  sovente  è tratto  in  consenso  da 
altre  parti,  e specialmente  dalla  cute,  e dal  cer- 
vello. 

Ma  intanto  egli  è indubitato  , che  il  medico 
debbe  particolarmente  aver  l’occhio  al  tubo  ga- 

lom.  X 4° 
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stro-enterico  ; perchè  , o sia  travagliato  prima- 
riamente o secondariamente , esso  è il  precipuo 
mezzo  per  amministrare  medicamenti. 

Soggiungiamo  ancora,  che  la  condizione  mor- 
bosa del  ventricolo  e delle  intestina  non  è sem- 
pre flogosi;  che  il  termine  d’irritazione  è troppo 
vago  : che  perciò  è d’assoluta  necessita  di  de- 
terminare l’indole  dell’ affezione.  Non  prè tendiamo, 
che  tutte  le  malattie  si  debbano  spartire  nelle 
due  sole  classi  Browniane  : ci  vuol  semplicità  , 
sì  : ma  questa  semplicità  debb’esser  d’accordo 
con  una  severa  contemplazione  di  tutti  1 feno- 
meni. Ma  sarà  sempre  un  gran  vero  , che  la 
medicina  debbe  esser  razionale  : che  un  cieco 
empirismo  non  può  che  nuocere.  Talvolta  sem- 
bra felice  : ma  non  lo  è mai  veramente.  Il  buòn 
successo  è solo  apparente  : consiste  nel  resister 
che  fa  la  Natura  alle  violenze  dell’assassino  òer- 


retano:  ma  la  povera  Natura  non  potrà  durare 
nella  sua  lotta:  e fra  non  molto  fìa  prostrata. 


ioì 

W * l 


§ 6 


mmg<* 


Per  farci  una  giusta  idea  delle  tendenze  mo- 
rali , proprie  di  ciascuna  età , ricorriamo  a due 
sommi  pittori  , Orazio  e Shakespeare. 

il  Latino,  nella  sua  Arte  Poetica  ; volendo 
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additare  al  suo  alunno , come  debba  dipingere 
ciascuna  età,  in  tal  modo  l’ammaestra. 

Recidere  qui  voces  jam  scit  puer , et  pede  certo 
Signat  humumy  gestit  paribus  colludere , et  ir  am 
Colligit , et  ponit  temere 9 et  mutatur  in  horas.. 
Imberbis  juyeriis  , tandem  , custode  remoto  , 
Gaudet  equis , canibusque  , et  aprici  gramine 

campi . 

Cereus  in  vitium  flecti , monitoribus  asper 
IJtilium  tardus  provisor , prodigus  aeris , 
SublimiSy  cupidusqucy  et  amata  relinquere pernix. 
Conyersis  studiis , aetas  , qnìmusque  virilis 
Quaerit  opes , et  amicitias  7 inservit  honori  : 
Cojmnisisse  cavet , quot  mox  mutare  laboret. 
Multa  senem  circumveniunt  ine  omino  da,  vel  fjuocl 
Quaerit , etins>entis  miser  ab  siine  t , ac  timet  uti: 
Vel  quod  res  omnes  timide , gelideque  ministrai: 
Dilator  , spe  longus  , iners  , avidusque  futuri  : 
Difficili?  7 querulus  , laudator  temporis  acti  , 

Se  puero  : censor  castigatorque  minorum  : 

Multa  ferunt  anni  veniente s commoda  secum  > 
Multa  recedentes  adimunt . . . 

Shakespeare  fu,  siccome  ognun  sa,  al  colmo 
di  suprema  eccellenza:  non  dirò  già  in  profon- 
dità di  giudicio , ed  in  leggiadria  di  stile  , ed 
in  gravità  di  concetti,  ed  ip  perizia  nel  calzare 
il  coturno  : ma  sibbene  nell’  arditezza  , e direi 
quasi  temerità,  ma  temerità  pur  bella,  d i mina- 
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ginativa  , e nell’arte  d’impartire  alle  cose  pii 
conosciute  e volgavi  uria  cercaria  di  novità , ve- 
ramente maravigliosa.  Shakespeare  adunque  ci 
rappresentò  , meglio  che  chicchessia , le  varie 
età  , per  quello  che  ragguarda  alle  tendenze 
morali.  Ascoltiamo  lui  stesso. 

« Il  mondo  è un  teatro  : e gli  uomini  e le 
» donne  sono  gli  attori  *,  vanno  e vengono.  Un 
>Y  uomo  in  vita  sua  fa  più  parti  : e gli  atti  del 
« dramma  sono  le  sètte  età.  Nel  primo  è il 
» bambino,  che  vagisce,  e ribatta  il  latte  fra  le 
i>  braccia  della  nutrice.  Nel  se  rondo  è il  dolente 
» scolare  , che  colla  Sacchétta  -e  la  faccia  lucida 
» al  par  dèi  mattino,  si  strascina , somigliante 
» ad  una  chiocciola  , malvolentieri  al  ginnasio. 
» Succede  nel  terzo  f innamorato  , sbuffante  per 


» sospiri  , cóme  fornace  ed  avente  una  mesta 
>)  canzone  sul  sopracciglio  dell1  affiata.  Còmrrpari- 
» sce  nel  quarto  il  soldato , ridondante  <di  strani 
» giuramenti  : ispido  il  mento,  come  "un  leopardo  : 
» geloso  in  puntò  cfottórè  : pronto  ad  accattar 
» brighe,  e che  Va  ih  cerca  di  vana  fama  fin 
» sulla  bocca  del  camTóhè.  Nel  quinto  è il  ma- 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


gistrato,  con  un  bel  rotondo  ventre  , che  si 
sta  digerendo  tiri  grasso  cOpponé':  dòn  occhio 
severo  e barba  tbnnàhnenfe  tagliata  : pienò 
di  savie  sentènze,  e' di  èselhpi!lihaodèlni  .'‘è 
così  rappresenta  là  sua  parté.  ì^a  sesta  età  si 
cangia  in  un  magro  patitalóne , in  pianèlle, 
codi  occhiali  sul  naso  : e de  talché  a’  fianchi  ; 


» le  calze  della  sua  gioventù  , ben  conservate  , 
» son  troppo  larghe  per  le  sue  gambe  smunte: 
» la  sua  voce  , già  grossa  e maschia  , mutata 
)>  di  nuovo  in  falsetto  acuto  da  fanciullo  , non 
» fa  che  pigolare  e fischiare.  L’ultima  scena  , 
» che  termina  la  stravagante  istoria  ripiena  di 
})  avvenimenti,  è la  seconda  infanzia,  è una  mera 
» obblivione  : senza  denti , senz’occhi , senza 
)>  gusto  , senza  nulla  ». 

Nella  quale  descrizione  del  Sofocle  Inglese 
noteremo  di  passaggio,  com’egli  non  abbia  avuto 
a schifo  di  rappresentare  il  ributtamento  del 
l$tte  : atto  tanto  frequente  e tanto  naturale  : e 
non  vi  fosse  perciò  giusta  cagione,  perchè  il 
Gioja  , per  altro  sommo,  pigliasse  tanto  scan- 
dalo, e facesse  tanto  romore,  che  Omero  indu- 
cesse Fenicio  a rammentare  ad  Achille  il  ributtar, 
ch’egli  avea  fatto  sulle  sue  vestimenta , il  vino. 


Noi  abbiamo  accompagnato  colle  nostre  me- 
ditazioni l uorao  dalTincominciamento  di  sua  esi- 
stenza insino  al  termine  della  sua  mortale  car- 
riera. L’abbiamo  veduto  svilupparsi , nascere  , 
crescere  , generare  : l’ abbiamo  compassionalo 
ideile  sue  debolezze  : ammirato  nell’arditezza  del 
suo  intelletto  : condannato  , non  senza  qualche 

*4<> 
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escusazione,  nel  tumulto  delle  sue  passioni  : ab 
biamo  veduto  in  lui  un  gran  mistero  : la  più 
alta  sublimità  ; la  più  miserabile  debolezza.  Ci 
resta  ancora  a fare  una  cosa  ; a vederlo  vittima 
della  Morte. 


e.C 

SI* 


'X  . .■(<  ;**/  - 

- t.s*  «i,  t 

©-  erto* 

’C  ' »!  - 

. ' d>  c 4’i  « /.  ?!£«€  t 


P->3Ì- 


■- 

OjJU 

* .iìtriu  fej  ^ — 

■ ; ; - I £ Oi 

vi  . - fluirmi  V/o  , ooiisniisqc  ès 
- mwiJu.  /vf  8r  V\i  --‘  7 r 
•X7 iCT?  <#£  ^ v ..  ..  C . - ohcLw 

/>  1M  ih  1%  t^b  - | foo/teoi  • — sitar? 

-‘  f 9(f»  , ‘ilsiwoi'  i • •*  — oio!  corV  S nrcrqmoo  ^ 

■ ’ '■  |W  • ■ ' - Jùi  t i ■ i - Jj 

r " ' < b onj<-  ■ . i 1 •'•  •'  r ttsvp  ut 

w ; odff^h  i,  -‘ó3  ;V  - -,J  , »?  _ alc| 

QUO!  ’Ct  .1  ■ — xr  ti-/  . . .4  • nj/.'iaVicfiam 

»•'  /cibi • ..  . v"  , p.  ò ìi 


rtffc,Ur  8 


•mini  m n't'-Joo  — j(?à 

? - itov.ii-.-U.  -.^q  ‘ F 
, : i>  > * tsi  ’ “ ì'/T^ins 
‘VrjniUiA^iia  *♦'  .££  v: 

•'iiudt  ìnr.'t  A j 
;f  V.  rn*lfj  / 

•q  •*  -re  • . v?  V.-? 

..  ■<  r.-  t - t o j ,o-v 
fisml?  c — 

"jfiVfi  — ■ >»V* 

.wwi^^.iK  paam'  •. ;r.j{ — 

£*'  **•?  mj.  nrfoj  ? 7 ?■  ■ 


rt  ì 


(io-; 
ft»  \ 


•if 


TJ: 


xP  -irf.r 

(;  r£f 

4i  t'  J 


* ny 


- £f<?  oi nliitfj,  , 

lH‘ r 1/» 

« » ) ■*  i fitytf 

7»)^  ^ * 

lÀdittf  f : .fi 


- xalaW  il 

C ’ ' •■£  U - *.J 

fty  £ +*•*)  ' 'iti  Ó-ì 

■ A ;.  >•  3 • &■  os 

■— 1 

J<  — -i-  -'li  ^ *>8  *—  firn 

•i  0*  ,jit} 

7q<?  ?T7i 

- ! -X  ‘r-  i..J  — - fbiizi§ 

J>»8Jfci  i y .•  X <;  ib  ^da> 

• .•*'>  • ' Jr  tii  — ita^f 

« :■  - sUv’iwH  y>  ì«*  . o=>  »(<vo  l 'irai 

: V t _ù.  u c,  o 

£h.  ».;*  .t 

• ■.*>•  ’ : %}.-<  ;•  v. ' 

r - uj  ;.w  ~l.  i, 

■ t <:* 


's>x 


oi-  ud  hì 

- ibi/  .4 
y-.Lij  •?.  ga< 


VARIANTI 

:"v  ” . •',••«.  i“*  • V^'l,  u-, 

• •-  . » 

” d^‘-,v'  ; ' V-r-  .>  I»!  ’ *;  ì*  Kj,  /dk> 

Pag.  7 lt/2.  25  di  due  sessi.  Anche  — 9.  7 glanduletie  mucosi 
e tuttavia  dette  sebacee  — iò.  27  sanità , o di  — 12.  9 era  del 
tutto  — i3.  2 Corday?  — id:  \ turgore?  — i6>  9 vario,  secondo 
— id.  18  irritato.  1/  — 18.  23  esso  — 19.  27  membrana  — 21. 

30  4-  800  : 1 — 22.  27  lungi  — 23.  20  numero,  tornano  — 24- 
26  spermatico , ove  termina  — 26.  3 cisterna  biliare  — 3o.  2t 
meglio  , più  — id , 28  avvallamento  — 37.  i5  anatra  — 42-  3 dro- 
medario — 43.  26  bulbo-cavernoso  , hanno  — 44*  2$  morvida  , 
nella  — 4^-  * testicolo  ; l’altro  — 49-  11  di  presente  — id.  3o  e 

31  compiano  l’ufficio  loro  — 5r.  1 generale  , che  nell’apparato 

genitale.  L’intensa  — id.  11  è in  dependenza  dal  — id.  26  come 
su  quello  degli  altri  — 53.  16  abbiamo  stabilito  sia  — 57.  24  questi 
tali  da  — 58.  1 Ab  — 5g.  1 largheggiano  - — 60.  n debbe  — id. 
17  incomincia  — id.  20  esamina  — id.  22  sono  falsissimi  — 63. 
i3  e 14  secondo  , l’immaginazione  influirà  sugli  — id.  18  quello 
di  Natura  — id.  24  fissata  — 65.  3 solidi  : che  — 66.  12  nutritive. 
L’  — id.  17  che  — k/.  22  le  ne  — 67.  12  ma  ancora  nella  — • 
68.  22  frequente  prima  che  dopo  — 73..  i3  poco  notevole  — 80. 
16  e ad  — 81.  6 di  due  — 82.  4 semplicemente  — id.  11  o au- 
mentando , o scemando  — 86.  2 si  vaglia  — 88.  i5  circolazione: 

ma  — 89.  9 in  sè  — id.  3o  questo  — 90.  1 Alcuni  hanno  — 

94-  x6  blennorragia  — id.  24  considerazione,  prima  — g5.  29 

senza  apportare  molestia  , epperciò  debba  venirne  — 97.  io  più 
grandi  — id.  i5  sè  — 99.  22  per  li  — 106.  1 o,  per  — 109.  17 

che  di  — no.  6 che  — n5.  4 rilassato  — 127.  2 almeno  sono 

venti  — id.  14  sottoclaveare  provvede  — 128.  4 ovajo  nb.  al  sin- 
golare: ovaje  ed  ovaja  al  plurale — i3o.  1 imene  tu*,  femminino  per 
distinguerlo  dal  dio  Imene  — id.  22  hawi  , in  — 137.  14  antro- 
pomorfa — i38.  29  Prima  che  cessino  — i3g.  22  diradar  la  cali- 
gine — 141.  5 le  malattie  — 142.  5 menstruo  sia  — i43.  9 sgoc- 
ciola - — x 44*  *6  specialmente  alla  diatesi  — id.  28  o lei  non  cura 
— i45.  11  medico  tentare  — 148.  26  tumefarsi  e dolorar  — 1 53. 
i3  trovar  nella  donna  uno  sfogo  per  l’utero  , come  parte  più  bassa 
del  busto  — i56.  1 predisponga  — i58.  2 tra  questo  e la  capacità 
de’  secondi  — 160.  3o  esca  — 162.  i3  la  flogosi  delle  vene  — 
168.  5 fllumembach  — 170.  16  che  — id.  28  che  — j 74*  s* 


rilasserebbe  — 178.  6 malattie  relative.  — id.  7 Superfetazione — i-q. 
2 argomenti — 180.  io  corpo.  Poi  — i83.  19  anzi  termine  — 184. 

7 Ventrale  o peritoneale  — 187.  1 loro  attribuirsi  a colpa  — id.  18 
dilati  — 189.  19  energia,  si  — 192.  1 spiatellatamente  — 200.  8 
anteriore  : mentre  — id.  jo  è chiusa  — 212.  18  gravidanza  e ac- 
comandare ad  altra  il  bambino  lattante  : che  — 212.  25  compa- 
gno — 21 3.  22  si  ha  pur  desiderio  — id.  26  veriin  bizzarro  ap- 
petito. 6.°  E che  — 216.  7 cani  nb.  nel  menzionar  gli  animali 
abbiamo  quasi  sempre  adoperato  il  nome  della  specie  : quindi  ab- 
biamo detto  cani , conigli.  Questo  è in  uso  presso  molti  scrittori  ; 
del  resto  se  a taluno  ciò  non  talentasse , metta  pur  cagne , coniglie 
ecc.  — 217.  28  siero-albuminoso  — 219.  22  sale  che  è carbonato 
calcare  — 220.  20  Cuvier  a linea  — 222.  26  appellarsi  — 224.  i3 
tre  parti  — 226.  18  e ad  aver  — 229.  24  Yan-Den-Bosch  — 232. 

8 chiudono  e trasmutansi  — 233.  6 e la  — id.  i5  teùne  — 238. 
a gelatiniforme , contiene  — id.  8 omfalo-mesenterici  — id.  il 
ombellicale  , ewi  — 239.  6 si  sono  — id.  i3  uovo,  — 240.  9 tro- 
varono ne’  mammiferi,  nel  — id.  22  stabiliva  — id.  25  cieco.  — - 
id.  28  vescichetta  ombellicale  — 242.  io  lunghezza  — 243.  29  fes- 
sura della  bocca  — 244-  8 la  mentovata  — id.  io  aperture  : le  quali 
sono  i rudimenti  — id.  18  aperture  auricolari  reggonsi  tumoretti 
che  faranno  il  padiglione  — 246.  20  volume,  è però  — 247.  i es- 
sendovi poca  pinguedine  — 25 1.  23  a linea  Noi  seguiamo  Mecket 
• — 2Ò2.  8 pe’  vasi  arteriosi  : compaiono  l’altantoide  ed  i vasi  oih- 
bellicali  — id.  22  tuttor  sola  — 254-  4 laringe,  chè  «inquì  erano 
membranacee  , or  sono  — id.  27  calloso  è maggiore  , ef  manifesta 
id.  28  e qualche  principio  — 255  16  manifesti  é si  mostrano  J— 
267.  1 Prima  di  tutto,  nella  testa,  védesi  — id.  5 Tè  medesime.  Il 

— id.  27  intestino j si  — 261.  2 ossificarsi  si  é — 263.  3.  pisi- 
forme.  Il  — id.  8 dentro  vi  si  — 264*  18  però,  ó,  come  — id.  12 
formata  — id.  22  debbasi  — 268.  8 intra-utcrmif  — id.  9 mòdo 
con  cui  — 269.  25  uovo  — 270.  io  quando  non  sorto  piu  necéssa- 
rii  — id.  27  embrione? — id.  29  digeriti?  — 272.  1 esistesse  e clic 
siasi  disciolto  ■ — 273.  17  Van-Den-Bosch  ricorse  — 277.  i3  emor- 
ragia si  trovò  — 279.  27  vengono  — 281.  4 luoghi  : dunque  — 
282.  ii  dilatazione  vascolare  — 283.  9 sangue  — • id.  18  stabìlireiiio 

— 284.  5 risponderemmo  — 285.  8 l’elaborazione  nel  fégato  dal 
vedere  — 287.  3o  trarre  i — 288.  1 utero  non  — id.  3o  pòssa  — 
389.  20  necessaria,  il  guscio  viene  — 290.  11  fetale1,  ed  a rido- 
nargli la  debita  crasi  , mediante  — 291-  t\  e 5 per  l’ assorbimento 
di  certi  principii  e per  1’  esalazione  — ià.  8 notammo  , che  — 
id.  a3  riceve  — 292.  6 L’unica  secrezione  — id.  24  feto  : esso  è 


ovunque  nericcio  — - 293.  t5  ventricolo  , l’aorta  — id.  16  àscen* 
denti  , e — 293.  17  ramificazioni , ta  — 294.  1 là  viene  — - «9&. 

25  al  sangue  dall’auricola  destra  nella  sinistra  — 297.  2 sesto:  poi 

— id.  r3  crescono  molto,  e — id.  18  mutamenti,  cui  299.  11 
si  appalesa  per  alcune  id.  22  e così  s’abbia  il  liquore  amnio 
3oo.  9 càustico,  “ma  constetvi  la  debita  Crasi.  id.  16  pochissima 

— id.  25*  fetale,  perchè  3©2.  7 soggiorna  il  portato.  JNe’  — id. 

22  de’varii  - — 3o3.  29  trasparenti  * — 3a2.  12  positura  — 324.  3ó 
riguarda  come  periodi  — 327.  2 è ì’  id.  if5  hanno  — S28.  1 
IV on  ^ id.  19  si  avanza  — id.  24  è assai  comprèssa  — id.  27  sforzi 
i muscoli  — id.  3o  positura  — 829.  28  transversali  l’una  dall’altra  : 
si  — 33o.  i5  e 1’  33i.  U voluttà  di  — 33 1.  28  animali  (s’inten- 

dano quelli  che  privi  di  ragione  sol  seguono  l’istinto)  — 333.  17  a 
chi  — 335,  i3  e 14  il  primo  e il  più  lungo,  ed  il  quinto  — 336. 
i5  e 16  fuori  sangue  — 353.  12  ci  sia  — 358.  9 tutto,  dolorano: 
si  — 36o.  27  che,  quando  — 36i.  12  poco.  Ma  — id.  25  sangue, 
che  — 363.  i3  maggiore  quella  delle  — • 364-  8 indifferente  di  — 
id.  24  madre , fatta  — 366.  21  acquarzenti  — 367.  7 mammelle  , 
si  — id.  27  disoressia  — id.  28  diarrea,  — 368.  12  talfìata  da  — 
386.  5 Hoffmann  — 387.  7 puriforme  de’  lochii  — 3gi.  3 torace  : 
tracce  di  flogosi  — 3g3.  5 feto.  Le  — 3g5.  26  designatimi  — 397. 

26  tuttavia  — 4°o.  6 vi  sieno  due  — id.  8 in  cui  — id.  28  <7%£CUV 

decoro  — 4<>i-  6 rtXoyog  — id.  7 %coa,  — 4°3*  1 7Ma — 8 Per - 

miscet  — 4°6  interamente  — id.  28  Harsoecker. — 411-  8 tanto 
nella  sanità  — 412,  9 potrà  mai  l’organo  generatore  soggiacere  — 
4*4*  *5  quello  appunto  — 4*5-  9 ingenii  — id.  21  haesit.  — ^16. 
12  Autolycus  — 420.  5 è questa  — 42$*  2 Generazione  — id.  si 
cancelli  il  numero  5 e si  cangino  i sussecutivi  — 4^0.  Poeta  — id, 
25  generazione.  Se  — 44°*  1 premit , quousque  — 441*  3o  osser- 
vavi quasdamt  in  ea  — 442*  9 observavi  — id.  17  crassa  ex  tam 
variis  cohaererèt  — id.  22  aequatura  corpora  — id.  3o  serpentino 
443.  18  observavi , eae  sunt  tam  varia  — 444-  4 olongata  — id.  4 
notatus  sum  (e  — id.  6 faucium  — id.  26  perspicillo  — 44^*  7 
microscopio  — id.  14  pleraque , reliqua  — 44^*  6 veduti  gli 
animali  spermatici  — id.  6 avcvali  annunziati  — 449*  7 sanguigni, 
allungandosi  — id.  9 e di  — id.  17  per  una  — 4^0  si  raddrizzi  il 
numero  — ■ id.  i3  e 14  poiché  tutte  le  famiglie  degli  animali  non 
hanno  — 22  del  corpo  — id.  29  escremento  — 4^8.  16  re- 

nard, avant  — 459’  4 SUMC  uova  — id.  14  calare  negli  ovidutti 
— 465.  i rospi  dovette  — id.  sperimento  entrò  — 474.  1 è un  — 
477.  24  corpi  semoventi  — 480.  2 corpo,  siccome— 481.  21  Ma 
sono  — 482.  io  labbra  ? In  — 485.  19  non  provarono  — i4 


delle  — 486.  20  § 5.  Nostra  opinione  --489-  4 § 6.  — 491-  12 
di  amendue  - — 492  8 e sui  — 49^-  2 vuole  — 494*  8 § 7.  — id. 
19  generazione,  sono  — 496-  maschi,  — 5o3.  20  Dio.  Gli  — 
5i3.  i elementi  — id.  5 primordiale  ; in  parte  — id.  7 i diversi 
519.  11  escrezioni,  che  — id.  14  andar  del  — £>20.  1 ascelle,  — 
622.  i3  taciuto  — 526.  2 corporee,  in  cui  esse  si  trovano  — 628. 
6 appongo  , vince  — 536.  1 Condottasi  a — 537.  24  età:  Furia 

— 538.  21  i pegni  — 539.  9 filosofia  son  tutte  — 54o.  5 chi  sarà 

— 54i.  17  M serbò  — 542.  3o  capisetta  — 548.  26  con  loro  — 
557.  22  trascorsero  con  qualche  nome  — r 565.  io  infanzia  , dalli 
567.  14  soggiaciono  — id.  29  II  paragone  — * 578.  i3  nelle  due"  — 
579  1 di  provare  dolore , che  distinte  — 586.  28  dovrebbe  — 587 
12  siffatto  vocabolo. 
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